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ALCUNE RIFLESSIONI SUL COMMERCIO EUROPEO (*) 


A. LOVEDAY 


La Divisione Ricerche e Pianificazione (Research and Planning Division) 
della « United Nations’ Economic Commission for Europe » ha reso un vero 
servizio presentando, nel suo recente « Survey » (1), una chiara illustrazione 
del progresso della ripresa europea — una illustrazione resa anche più evidente 
dal confronto effettuato con il progresso raggiunto durante i primi due anni 
seguenti la prima guerra mondiale. Essa ha reso pure un servizio discutendo 
in termini realistici del problema del commercio europeo. La ripresa inau- 
striale ed anche quella agricola sono state in complesso soddisfacenti. La 
prima «fu indubbiamente pitt elevata dopo la seconda guerra mondiale 
che non dopo la prima». Sebbene il raccolto del 1947 sia stato disastroso 
siamo attualmente informati dal C.E.E.C. che lo scorso anno la produ- 
zone di frumento dei sedici paesi rappresentati, fu superiore al 90% della 
produzione pre-bellica; ed una tale cifra fu raggiunta dall’ Europa, nel suo 
complesso, solo sette anni dopo l’armistizio del 1918. Non sono, tuttavia, 
questi fatti che intendo trattare in questo articolo, ma la questione del 
risanamento della bilancia del commercio internazionale o dei conti esteri 
dell’ Europa Occidentale. Faccio cenno alla ripresa della produzione soltanto 
a causa della sua influenza su questo problema. 

I paesi del C.E.E.C. nella loro relazione del giugno-settembre 1947 
presentarono piani ufficiali per la ripresa e |’ espansione sia della produzione 
che del commercio. Riferendosi a questi e ad altri programmi il « Survey » 
delle Nazioni Unite osserva che 

a) « dato il perdurare degli odierni elevati livelli di oecupazione, le 
prospettive di raggiungimento degli obbiettivi di produzione attualmente 
stabiliti per i primi mesi del 1950, appaiono promettenti, purchè il com- 
mercio infraeuropeo e gli accordi creditizi possano essere sviluppati ». 

b) « Il ristabilimento dell’ equilibrio della bilancia dei pagamenti europea 
con l’oltremare, richiederà una notevole espansione delle esportazioni o una 
forte contrazione delle importazioni o qualche misura composta di entrambi 
i metodi. E’ tuttavia ovvio che la soluzione del problema sarebbe estrema- 


(*) Per il testo originale in lingua inglese vedi Supolemento — For the original text 
in English see Supplemento — Pour le text original en langue anglaise voir Supplemento. 
(1) A Survey of the Economic Situation and Prospects of Europe, 1948. 
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mente difficile (se non impossibile) se l’adeguamento fosse effettuato intera- 
mente nel settore delle esportazioni o interamente nel settore delle importa- 
zioni. Il metodo razionale per risolvere il problema consisterebbe ovvia- 
mente in una combinazione di entrambi ». 

Quest’ ultima conclusione si riferisce all'intero continente europeo; ma. 
fu ed è probabile che la bilancia commerciale complessiva sia meno sfavo- 
revole di quella delle sedici nazioni. Attualmente, nelle loro relazioni, i 
paesi del C.E.E.C. stimano che, dati certi presupposti, il quantum delle 
loro importazioni dagli altri paesi, nell' ultimo anno del quinquennio cui si 
riferisce il loro piano, sarà del 23% ed il quantum delle loro esportazioni 
negli altri paesi sara del 42% superiore alle cifre relative al 1938. Rife- 
rendosi a questa stima il « Survey » attira l’attenzione sul fatto che, anche 
se questo fortissimo aumento verrà realizzato, il deficit della bilancia dei 
conti causato dalla perdita di partite «invisibili » rimarrà scoperto. 

Le cifre del «Survey», che sono quelle sottoriportate, differiscono 
lievemente dalle cifre della relazione del C.E.E.C. inquantochè esse non 
tengono conto di un possibile miglioramento delle ragioni di scambio tra il 
1947 ed il 1951. Scelgo le seguenti a scopo illustrativo. 


Commercio dei paesi appartenenti al C.E.E.C. e Germania Occidentale, 
con gli altri paesi (in milioni di dollari del 1947) 


Importazioni Importazioni Esportazioni ‘Esportazioni 


1938 1951 (stimate) 1938 1951 (stimate) 

Da o per U.S. A. Sato 00 4.325 930 1.484 
ide: 100 173 100 160 

Altri paesi dell’ emi- 
sfero occidentale $ . . . 3.150 3.857 1.700 2.461 
SII: 100 122 100 145 

Altri paesi non 

partecipanti pe a 6.000 6.176 4.970 6.816 
SR 100 103 100 137 
Totale SC abla 14.358 7.600 10.761 
ASE 100 123 100 142 


Si rileverà che nel primo anno il deficit della bilancia ammonta a 4050 
milioni di dollari e che nel 1951 sará soltanto ridotto, secondo stime, a 3597 
milioni di dollari. Malgrado un progettato aumento del 42% nel quantum 
delle esportazioni, il problema di raggiungere |’ equilibrio resta pressochè 
da affrontare. Inoltre, come il « Survey » mette in rilievo, «il deficit com- 
merciale con gli Stati Uniti..-.. sebbene molto inferiore all’attuale, sarà 
molto maggiore del pre-bellico .... A meno che, perciò, i prezzi delle ma- 
terie prime e dei prodotti alimentari... cadano considerevolmente in rela- 
zione ai prezzi dei manufatti .... saranno in definitiva necessarie, oltre quelle 
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previste nel piano attuale, variazioni sostanziali nella scala e nell’ andamento 
delle importazioni ed esportazioni ». Come ho già ricordato, saranno proba- 
bilmente necessari tanto una riduzione nella scala delle importazioni quanto 
un aumento nella scala delle esportazioni, e ciò sia a riguardo dell’ Europa 
nel suo complesso che per i soli paesi del C. E. E. C.. 

In effetti, qualora le importazioni dovessero restare stabili sulla cifra 
prevista per il 1951, per raggiungere l’ equilibrio sarebbe necessario un au- 
mento del 90%, circa, nel quantum totale delle esportazioni verso gli altri 
paesi. 

Io mi propongo in questo articolo di considerare alcune di queste 
grandezze alla luce dell’esperienza passata. Il mio scopo non è quello di 
trarre conclusioni formali; compiere un tale tentativo in questo campo di 
speculazione sarebbe davvero assurdo. Ma noi possiamo almeno acquisire 
qualche conoscenza della natura del compito proposto, richiamando alla 
memoria i risultati raggiunti in conseguenza degli sforzi compiuti dopo la 
prima guerra mondiale. Possiamo, inoltre, esaminando gli obiettivi toccati 
nel passato, essere in grado di rilevare certe tendenze a lungo termine 
nello sviluppo e nella distribuzione del commercio europeo, che possono 
rafforzare o neutralizzare gli sforzi di gran lunga maggiori richiesti oggi. 

Se seguiamo la linea di ragionamento del « Survey », ci si presentano 
vari problemi. In primo luogo, è probabile che i paesi del C. E. E. C. siano 
in grado di aumentare per il 1951 del 42 Y, le loro esportazioni totali? E? 
probabile che essi raggiungano una cifra ancora più elevata negli anni a 
venire, o sarà necessario, come viene suggerito, ridurre il quantum delle 
importazioni, non soltanto del progettato 28%, ma tanto da raggiungere 
un livello inferiore al prebellico ? Se è richiesto un taglio netto delle impor- 
tazioni al disotto del livello del 1938, come si adatterà a questo mutamento 
il commercio del resto del mondo? Quanto durerà il periodo di assesta- 
mento ? Come sarà finanziato il deficit tra il 1951 e la data in cui si rag- 
giungerà l'equilibrio? Tali questioni si presentano subito alla mente. A 
nessuna di esse si può dare oggi risposta. Ma prima di affrontarle può es- 
sere utile confrontare la grandezza delle variazioni che sembrano necessarie 
con quelle di cui realmente abbiamo fatto esperienza nel passato. Mi limi- 
terò a fornire alcune cifre illustrative. 

Se ci sforziamo di fissare i tassi relativi in base ai quali le diverse 
classi di attività economica ripresero vigore dopo la prima guerra mondiale, 
otterremo, penso, un quadro del genere di quello che segue. Le cifre relative 
ai prodotti finiti sono poco più che congetturali ed è probabile siano troppo 
basse. Esse sono basate sul presupposto che dal 1925 l’attività manifattu- 
riera in Europa, all’ occidente della Russia, abbia, all'incirca, appena con- 
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Indici della Produzione e degli Scambi 


1925 1928 1928 1929 
(% del 1913) — (% del 1913) (% del 1925)  (°, del 1913) 
Europa 
Materie prime a 105 125 119 136 
Prodotti alimentari . . . . . 102 106 104 115 
Materie prime e prodotti 
alimentario LOS 114 111 124 
Quantum delle importazioni. . . 99 112 114 117 
Quantum delle esportazioni . . . 90 104 116 110/1 
Produzione industriale . . . . 100 119 119 126 
Europa Occidentale (1) 
Materie prime . . . . . . . 109 126 116 
Prodotti alimentari . . . . . 109 107 98 
Materie prime e prodotti 
alimentari e RI Oo 116 106 
Quantum delle importazioni . . 101 113 112 
Quantum delle esportazioni . . 98 109 111 


Un certo numero di fatti interessanti emerge da queste cifre; il piu 
importante, per noi, in questa sede, è forse quello che ci dice che nell’anno 
di maggiore prosperita appartenente al periodo tra le due guerre, undici 
anni dopo l’armistizio, il quantum delle esportazioni europee fu di poco pit 
del 10% superiore a quello pre-bellico. Erano stati necessari undici anni 
di pace per raggiungere un dubbio aumento dell’11%. D'altra parte, le 
esportazioni dall’ Europa occidentale erano quasi certamente aumentate più 
rapidamente di quelle dall’ Europa orientale e centrale. Nel 1928 esse rag- 
giunsero il 109%, mentre quelle dell’ intero continente non raggiunsero che il 
104% . Ho calcolato le cifre relative al 1928 su due basi (1913 e 1925) per met- 
tere in evidenza un altro fatto che mi sembra significativo, cioè che mentre nei 
primi sei anni post-bellici ilcommercio rimase arretrato rispetto alle altre classi 
di attività economiche illustrate — eccettuata la produzione di generi alimen- 
tari -- tra il 1925 e il 1928 esso mantenne un andamento molto più vicino 
ad esse. La lentezza relativa della ripresa del commercio fu senza dubbio 
dovuta al fatto che nei primi anni post-bellici la produzione, in un certo 
numero di paesi, fu dedicata, su vasta scala, alla ricostituzione dei ca- 
pitali fissi, danneggiati o logorati durante la guerra. Contribuirono alla 
rapida ripresa del commercio dopo il 1925 tanto la stabilizzazione delle 
valute quanto la riduzione degli ostacoli al commercio. Ma forse egualmente 
importante fu il fattore dell’ elasticità ciclica del commercio dei manufatti. 
In condizioni di grande attività economica il commercio dei manufatti, 


(1) Comprende la Scandinavia, le penisole Mediterranea e Iberica, i Paesi Bassi, la 
Francia,il Regno Unito e 1 Irlanda — fatta eccezione per il commercio da cui i Paesi Bassi 
sono esclusi per l’incomparabilità delle cifre pre e post-belliche. 
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specialmente dei beni capitali, aumenta di importanza. Se noi ci riferiamo 
alle tavole sulla distribuzione delle esportazioni secondo la classe delle 
merci (classificazione di Bruxelles) troviamo che nella gran maggioranza 
dei casi la classe IV”, manufatti, aumenta più di qualsiasi altra. E’ per 
questa ragione che uno dei punti fissati nella relazione del C. E. E. C., 
cioè che nel periodo di sviluppo del programma di ricostruzione sarà 
mauteuuto uno stato di pieno impiego, può essere considerato come una 
«conditio sine qua non ». 

Ma in nessun periodo gli indici relativi alle esportazioni dall’ Europa 
o dall' Europa occidentale furono superiori agli indici della produzione di 
materie prime o alle stime effettuate circa la produzione industriale. 

Ciò suggerirebbe a prima vista che, salvo il caso di un mutamento ra- 
dicale nelle relazioni pre-belliche, sarà richiesto un grande sviluppo della 
produzione e della capacità industriali. Il « Survey » delle Nazioni Unite 
giunge alla Conclusione che «se l’Æuropa deve in definitiva equilibrare i 
suoi conti con l’estero ed inoltre ristabilire i suoi livelli di vita prebellici 
sarà necessaria una espansione della produzione delle industrie pesanti del- 
l'ordine di 2 miliardi di dollari ». 

Quando si considerano questi indici, tuttavia, si devono ricordare due 
fatti. Il primo è che le cifre europee rimasero così basse in gran parte a 
causa della mancata ripresa del commercio britannico (e tedesco). Il secondo 
è che il previsto aumento del 42% nel quantum delle esportazioni per il 
1951, non si riferisce a tutte le esportazioni, ma soltanto alle esportazioni 
verso i restanti paesi, escluso il commercio tra i paesi del C. E. E. C.. 

Per quanto riguarda il primo punto, sono degne di rilievo le notevolis- 
sime differenze circa la ripresa del commercio, celate nelle cifre globali 
riferite all'intero continente. 


Indici nazionali del quantum delle esportazioni 


1913 1925 1929 
Francia 100 135 147 
Germania 100 65 95 
Italia 100 136 146 
Svezia 100 100 134 
Svizzera 100 91 101 
Regno Unito 100 80 87 


Nessuno di questi paesi, si osservera, toccd il proposto obbiettivo del 
142% per il 1925,una data che concedeva un periodo alquanto più lungo 
per la ripresa post-bellica di quanto non conceda il 1951. Ma, come si è 
appena rilevato, la cifra 142 non si riferisce alle esportazioni totali ma 
esclude il commercio interno del gruppo C.E.E.C.. Potrebbe essere rag- 
giunta, perciò, con l’aiuto di una diversione delle correnti commerciali dai 
paesi interni del gruppo a quelli esterni. Questa possibilità pone il problema 
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della forza dei fattori che costituiscono la base del normale andamento del 
commercio. 

Se non esaminiamo soltanto i dati inter-bellici, ma anche quelli re- 
lativi alla distribuzione del commercio dal 1945, rileviamo che quei 
fattori sembrerebbero essere alquanto sorprendenti per la persistenza dei 
loro effetti. Potevamo prevedere che lo scompiglio causato dalla guerra, 
indipendente dall’ influenza di deliberate politiche, avrebbe causato un 
mutamento radicale nella direzione del commercio. Ma le cifre dimo- 
strano in primo luogo che le mutazioni sono state poco considerevoli 
e secondariamente che esse hanno seguito le tendenze preesistenti. A 
scopo illustrativo riporto le seguenti cifre delle esportazioni dall’ Europa, 
esclusa la Russia. 


Distribuzione delle esportazioni 


Verso (Percentuali) 
1928 ‘1938 1946 1947 


Europa occidentale industriale ed Europa non continentale 31,5 28,9 32,1 31,2 


Penisole Mediterranea, Iberica e Scandinava 5 7 12,3 14,9 16,9 16,0 
Germania È : È 5 è A E : 3 10,9 10,5 2,0 17 
Altri paesi dell’ Europa centrale ed orientale  . c 9,4 8,8 3,7 6,1 
Complesso dei paesi europei (esclusa 1’ U.R.S.S.) > 64,1 63,0 54,7 54,9 
U.R.S. 8S. inclusi gli Stati Baltici È i - : nt 2,3 3,7 2,6 
Paesi oltremare a valuta collegata ; è è ; 16,9 19,3 22,9 24,1 
Stati Uniti. È , 3 è ; a i : 6,8 5,2 8,1 5,6 
Altri paesi oltremare . 5 È é o : : 10,5 10,2 10,6 12,8 


Queste cifre celano ovviamente notevoli variazioni nella distribuzione 
del commercio dei singoli paesi e mutazioni molto considerevoli nella di- 
stribuzione dei gruppi — Europa Occidentale, Europa Orientale e Cen- 
trale, ecc. — che tali paesi potrebbero formare. Il punto che desidero porre 
in rilievo, tuttavia, è che malgrado queste variazioni il commercio del con- 
tinente, nel suo complesso, tende a seguire un andamento particolare e non 
può essere facilmente costretto ad assumere un andamento diverso. Se 
esaminiamo questa tavola troviamo che la riduzione verificatasi nel com- 
mercio infra-europeo è esattamente identica alla contrazione del mercato 
tedesco. Dato che questo mercato rivive gradatamente, possiamo attenderci 
che, salvo il caso di sforzi sostanziali per dirigere le esportazioni, ad esempio, 
verso i paesi dell’area del dollaro, si verificherà un ritorno dalla distri- 
buzione del 1947 a quella del 1938. Inoltre, le esportazioni per le 
quali è stato necessario trovare mercati al difuori della Germania non 
hanno presentata alcuna tendenza a dirigersi soprattutto verso il Nord 
America, malgrado il desiderio di tutti i paesi di acquistare dollari, ma 
hanno seguito le orme delle tendenze esistenti e si sono dirette principal- 
mente verso paesi a valuta collegata. 
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Sebbene gruppi minori di paesi dimostrino maggiori variazioni nell’an- 
damento del loro commercio di quanto non avvenga per l’ intero continente 
europeo, le cifre relative al gruppo dei paesi del C.E.E.C. sono rimaste 
notevolmente stabili, come dimostra la tavola seguente. 


Distribuzione delle esportazioni dei paesi del C. E. E. C. (percentuali) 


Commercio 
infra-europeo Germania Europa U: SEA Altri paesi 
(C.E.E.C.) 
1928 40,5 12 58,6 7,2 34,2 
1938 39,1 10,4 56,1 5,9 38,0 
1946 45,1 LE 52 1,2 40,8 


Questo raggruppamento, che è basato sulle cifre apparse nell'« Inventaire 
Economique de l' Europe >», è diverso da quello della tavola precedente ed i 
dati per il 1947 non sono disponibili. Sappiamo infatti che in tale anno il 
commercio fra i paesi del O. E. E. C. cadde in misura molto considerevole, e 
che si verificò qualche ulteriore diversione verso i paesi oltremare. Se noi 
poniamo il non irragionevole presupposto che, se non fossero stati compiuti 
sforzi speciali per dirigere i movimenti commerciali, il commercio fra i 
paesi del C. E. E. C. ammonterebbe all'incirca al 40% del loro commercio 
totale, possiamo calcolare |’ entità di diversione che sarebbe necessaria, dato 
un qualsiasi aumento percentuale nel commercio indiretto con gli altri paesi. 
Sulla base delle cifre per il 1938 rileviamo che una diversione 


del 48 % circa è richiesta se l' aumento ammontasse al solo 10 Y 
0 /0 


> 30 Y >» » > » > > » 20% 
» 12% » è» » » » » » 200. 


Questi calcoli sono, è naturale, eminentemente tevrici; ma essi sug- 
geriscono il grado di assistenza che potrebbe ottenersi dalla diversione. 
Contribuiscono a correggere l’ertore relativo al diretto confronto tra il 
quantum stimato delle esportazioni dall’ Europa occidentale nel 1925 (98 % 
del prebellico) ed il quantum del 142 Y, progettato dai paesi del C. E. E. O. 
per il 1951. 

In effetti tra il 1946 e il 1947 si verificò una considerevole diversione 
delle esportazioni dall'Europa occidentale verso i paesi oltremare, in gran 
parte verso paesi a valuta collegata. Inoltre, gli indici del quantum di espor- 
tazione, dai pochi paesi dell’ Europa occidentale che hanno pubblicato un 
indice mensile o trimestrale per un periodo di tempo considerevole, sem- 
brano rivelare, in generale, un potere di ricupero oggi alquanto più grande 
che dopo la prima guerra mondiale. Nel caso della Svizzera e del Regno 
Unito il mutamento è stato fortissimo. 
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Quantum delle esportazioni 
<A» 1913 e «<B>, 1938 = 100 


1919 e 1946 1920 e 1947 1921 e giugno 1948 
Francia A 58 109 105 
B 43 82 
Norvegia A 68 90 66 
B 58 i 84 
Svezia A 62 ATA 53 
B 57 63 75 
Svizzera A 97 89 61 
B 101 115 126 
Regno Unito A 55 71 50 
B 88 96 132 


In ogni caso, tuttavia, il quantum delle esportazioni 6 molto inferiore 
all’indice della produzione industriale. Rileviamo percid esattamente lo stesso 
fenomeno del periodo successivo alla prima guerra mondiale, cioé che la 
ripresa del commercio è rimasta in arretrato rispetto alla ripresa generale. 
Ci si deve aspettare effettivamente ciò quando tanti sforzi nazionali sono 
necessariamente rivolti a riparare i danni causati dalla guerra. Io ho 
messo in rilievo più sopra che tra il 1925 ed il 1928 il rapporto tra espor- 
‘tazioni e produzione mutò radicalmente. Ciò non fu puro caso e nel giudi- 
care la possibilità di raggiungere l’obiettivo del 142% per il 1951, dob- 
biamo considerare se in effetti il tasso della ricostruzione è oggi in 
Europa tanto più rapido da giustificare la previsione che l’inversione 


dell’attuale rapporto post-bellico avrà luogo al più presto. Le seguenti cifre 
sono degne di interesse. 


Indici della produzione manifatturiera 
«A», 1913 e «B», 1938 — 100 


1920 e 1946 1921 e 1947 1922 e giugno 1948 
Belgio A 67 56 81 
B 71 86 86 
Danimarca A 128 107 115 
B 101 112 121 
Francia A 70 61 88 
B 19 95 113 
Germania A DI 75 82 
(Bizona) B 33 38 50 
Norvegia A 102 72 90 
B 100 115 133 
Italia A 95 98 108 
B sa a 
Svezia A 97 75 87 
B 136 139 143 
Regno Unito A 93 55 74 
B 96 104 119 
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In questa tavola ho confrontato il 1920, e non il 1919, con il 1946 ed 
ho spostato gli altri anni in corrispondenza, alterando in tal modo il quadro 
a vantaggio del primo periodo. Anche cosi alterata essa dimostra, come 
detto più sopra, che la ripresa, eccetto in Germania, è stata molto più ra- 
pida negli ultimi anni. 

Il quantum delle esportazioni del gruppo C.E.E.C. dipenderà in effetti 
da tre fattori: dal livello di progresso raggiunto dalla produzione interna, 
dalla diversione del commercio interno del gruppo verso altri paesi, dalla 
diversione del commercio interno di ciascun paese verso mercati stranieri. 
Fino ad oggi il primo fattore, con |’ aiuto americano, ha operato con suc- 
cesso. Il secondo e il terzo — per i quali non si può attendere un’azione 
rapida — sono stati ostacolati dalle tendenze inflazioniste e caratte- 
rizzano tutti, o quasi tutti, i paesi continentali occidentali. Nè potranno 
cominciare ad operare in modo efficiente fino a che queste tendenze non 
saranno stroncate. Non appena ciò accadrà essi potranno entrare in gioco; 
e nella maggior parte dei casi avranno luogo, automaticamente, alcune 
contrazioni delle importazioni. 

Più sopra ho attirato l’attenzione sul rilievo contenuto nel « Survey » 
delle Nazioni Unite, relativo al fatto che per raggiungere l'equilibrio nella 
bilancia dei pagamenti |’ Europa sarebbe costretta in definitiva non soltanto 
ad elevare il livello delle sue esportazioni ma anche a ridurre il livello delle 
sue importazioni. Poichè le sue importazioni prima della guerra superavano 
largamente le sue esportazioni, qualsiasi variazione verso l’alto o verso il 
basso nel loro quantum implica una variazione proporzionalmente più grande 
nel quantum delle esportazioni, se si vuole che la bilancia resti inalterata. 
Così nel caso dei paesi del C.E.E.C. occorrerebbe un aumento del 36 % nel 
quantum delle esportazioni per coprire il proposto aumento del 23% nel 
quantum delle importazioni per il 1951, e per ottenere un pareggio, a quel 
livello, le esportazioni dovrebbero essere aumentate all'incirca del 90%. 
Inversamente, se le importazioni dovessero cadere nuovamente, dopo il 
1951, non al disotto ma soltanto allo stesso livello prebellico, le esporta- 
zioni dovrebbero essere aumentate solo dell’8% rispetto alla cifra pievista 
per quell’anno, cioò molto meno dell'aumento annuale previsto per il com- 
mercio nel programma quinquennale. Se noi giungiamo perciò alla conclu- 
sione che queste stime appartengono al campo delle possibilità, il passo 
finale verso l'equilibrio, così veduto, sembra meno notevole. Ma esso com- 
porta, come il «Survey» mette in rilievo, un sostanziale mutamento nal- 
l'andamento del commercio. Ma ciò implica che i paesi fornitori dell’ Europa 
continuino ad acquistare in base ad una scala crescente, sebbene |’ anormale 
domanda post-bellica dell’ Europa per le loro merci scompaia; o che altri 
paesi prendano il loro posto. 

Evidentemente non è probabile che venga raggiunto un equilibrio a 
questi livelli. Faccio uso di queste cifre soltanto per tentare di ridurre il 
problema ai suoi termini più semplici. Il problema è dovuto per circa 1 mi- 
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liardo e 400 milioni di dollari pre-bellici — equivalenti a più del doppio 
del valore odierno delle merci — alla perdita di investimenti esteri. Il 
problema che si presenta è se — posto che |’ Europa sia in grado di produrre 
le merci richieste per coprire questo deficit — i paesi suoi fornitori di 
alimenti e materie prime vorranno accettare manufatti in pagamento di 
quanto hanno in precedenza fornito gratuitamente, per coprire le obbli- 
gazioni debitorie o per trasferire i profitti sugli investimenti di capitale 
estero. Nulla potrebbe a prima vista sembrare più attraente come affare di 
ordinaria amministrazione; ma nel passato, i paesi hanno di regola mostrato 
la massima riluttanza ad accettare merci addizionali quando, per una ra- 
gione o per un’altra, la bilancia dei pagamenti era in loro favore. Qualunque 
sia il risultato finale esso dipenderà in gran parte dalle politiche dei paesi 
sui quali l’ Europa non può esercitare alcun controllo, e poichè l’ Europa 
sarà costretta ad offrire una maggiore quantità di manufatti per acquistare 
anche la quantità di materie prime e di prodotti alimentari che essa usava 
acquistare nel passato, è probabile che la sua ragione di scambio divenga 
sfavorevole. 

Nessun piano economico per il futuro è definitivo ed i programmi dei 
paesi del C.E.E.C. sono soggetti a continue revisioni alla luce degli sviluppi 
in atto. Se ho scritto in merito a questa particolare cifra di 142 non è perchè 
essa possieda una particolare importanza, ma perchè, qualunque sia la cifra che 
possa essere suggerita come pietra miliare per giungere all’ obiettivo finale, 
il problema fondamentale della bilancia dei pagamenti resta insoluto. 
L'Europa deve importare grandi quantita di prodotti alimentari e di ma- 
terie prime per vivere. Essa ha perduto la maggior parte dei suoi investimenti 
extra-continentali ed una gran parte delle altre sue fonti estere di reddito 
invisibile. 

L'entità dello squilibrio causato da queste perdite e dalla modifica- 
zione della ragione di scambio è accertabile grosso modo ed è di tale squi- 
librio che mi sono interessato. Non è stato, come ho detto, mio scopo, in 
quest’ articolo, trarre una conclusione definita, ma semplicemente conside- 
rare certe grandezze e sperare che questa analisi di cifre possa apportare 
qualche aiuto nella formulazione di giudizi. 


RISPARMIO, PROGRESSO TECNICO E DISOCCUPAZIONE (*) 


CORRADO GINI 


Ogni Italiano e anzi ogni Europeo, è stato dai genitori, dai nonni, dai 
bisnonni — se ha avuto la ventura di conoscerli — allevato con il preciso 
insegnamento che il risparmio è, dal punto di vista economico, la massima 
delle virtù. 

Appena ha avuto l’uso incipiente della ragione, gli è stato dato.un 
salvadanaio in cui è stato stimolato a riporre le monetine che gli venivano 
regalate e a modello gli furono indicati i savi coetanei che a fine d’anno 
sapevano dal salvadanaio ricavare un bel gruzzoletto. Fatto grandicello, gli 
fu corrisposto, saltuariamente o regolarmente, un piccolo assegno — molto 
piccolo, perchè in ogni modo poco si doveva spendere — con l’esortazione 
di spenderne il meno possibile e di deporre il resto in apposito libretto a 
risparmio della Cassa postale. Quando poi ha cominciato ad apprendere i 
primi elementi di economia politica e di storia della civiltà, gli venne in- 
culcata la massima che il risparmio è fonte di ogni ricchezza, solido fon- 
damento della società borghese, che a questa ha permesso di oscurare tutte 
quelle che la precedettero, ed arra dei futuri progressi dell'umanità; mentre 
è per mancanza di risparmio che le società primitive vivono al margine 
della fame. 

Si intende quindi come, in Europa in generale e in Italia in particolare, 
l’uomo della strada — ma non solo l’uomo della strada — abbia trasecolato 
quando, prima dall'America e poi dall'Inghilterra, vennero voci, sotto vari 
aspetti autorevoli, che dichiaravano che il risparmio, nonchè utile, risultava, 
dal punto di vista economico, dannoso. 

* 
* * 

La prima voce fu quella di Ford, che, anni or sono, richiesto di dire 
qualche parola in un banchetto: « Non risparmiate — esortava — il risparmio 
è la virtù dei deboli e dei condannati alla sconfitta della vita! La mia 
esperienza mi insegna che spendere tutto quel che si guadagna è condizione 
necessaria per guadagnare sempre di più, e che chi risparmia si condanna 
alla miseria ». La massima di Ford corrisponde in verità alla pratica invalsa 
in America, dove, effettivamente, le classi basse e medie spendono tutto 
ciò che guadagnano e il risparmio si alimenta solo dai ricchi ed ultra- 


(*) Per la traduzione in lingua inglese di questo articolo vedi Supplemento. — For the 
English version of this article see Supplemento. — Pour la traduction en langue anglaise 


de cet article voir Supplemento. 
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ricchi che non possono spendere tutte le loro entrate, oltre che dalle grandi 
società lucrative. 

Nè ciò si ignorava in Europa, ina le abitudini spendereccie venivano 
riguardate come una passività della società americana, da deprecare, non 
da imitare (1). 

Si sarebbe, d’altra parte, volendo, potuto imitarle tra noi? 

In America, le famiglie delle classi medie possono vivere bene col loro 
reddito da lavoro, ma, in Europa e particolarmente in Italia, esse non po- 
trebbero, nella grande maggioranza dei casi, sbarcare il lunario se non aves- 
sero qualche reddito patrimoniale. E per la stessa ragione che in Europa i 
genitori borghesi si preoccupano della dote, destinata a costituire una parte 
essenziale del bilancio familiare, che la fidanzata porterà al figliolo, mentre 
in America i giovani sposi, pur essendo abituati a non lasciarsi mancare 
nulla, possono affrontare senza preoccupazioni gli oneri e i rischi economici 
della nuova famiglia, sicuri che, volendo lavorare, troveranno sempre di che 
vivere comodamente. Nè tra noi gli appartenenti alle classi basse potrebbero 
sperare di salire la scala sociale senza mettere qualche cosa da parte, 
mentre ad un lavoratore americano intraprendente non mancano le occa- 
sioni di far fortuna. 

Le abitudini risparmiatrici dell’ Europa e le abitudini antirisparmiatrici 
dell’ America non rappresentano dunque — come altrove ho dettagliatamente 
dimostrato (2) — se non due adattamenti diversi a diversi ambienti econo- 
mici, diversamente favorevoli: più favorevole americano, più sfavorevole 
il nostro. lí vero in certo senso, come Ford diceva, che il risparmio è la 
virtù dei deboli, se per deboli si intendono i popoli che dispongono di ri- 
sorse economiche limitate; ma è questa una virtù senza la quale essi non 
potrebbero vivere. 

* 
* » 

Maggior fortuna — e secondo molti pericolosa fortuna — ebbe recen- 
temente al di là e al di qua dell’Atlantico un’altra voce, meno clamorosa 
di quella di Ford, ma senza confronto più ascoltata nel campo scientifico, 


(1) Vedi il nostro articolo La teoria europea del risparmio e la teoria americana del- 
l’antirisparmio su «Rivista di Politica Economica», giugno 1947, tradotto in ispagnolo in 
«Revista Mexicana de Sociologia», Vol. IX, N. 1, gennaio-aprile 1947 e riprodotto nell’ar- 
ticolo Evolution of the psychology of Work and of Accumulation, su « Banca Nazionale del 
Lavoro Quarterly Review», luglio 1948; edizione italiana, su « Moneta e Credito » 2° tri- 
mestre 1948. 

(2) Già nella conferenza America: stirpe di lavoratori (Un profilo del Nord America) 
tenuta al « Centro di studi americani » il 19 dicembre 1939 ed edita nella collezione del 
Comitato Statistico-Economico di detto Centro (Tip. C. Colombo, Roma, 1940) e negli articoli 
Europa und Amerika; zwei Welten, in « Weltwirtschaftliches Archiv», luglio 1940 e Una 
socielà «lavorista», su «Rivista di Politica Economica», giugno 1940 (tradotto in ispagnolo 


su «Revista Mexicana de Sociologia», primo e secondo trimestre 1941) e più ampiamente 
poi negli scritti citati alla nota precedente. 
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quella del Keynes (1), a cui, con varie modulazioni, ha fatto eco tutto un 
coro di seguaci (2). 

Piuttosto che al risparmio come norma di comportamento individuale, 
la loro critica si rivolge, riprendendo un antico motivo (3), alla funzione 
sociale del risparmio collettivamente considerato, ma s’intende che i due 
punti di vista sono strettamente interdipendenti. Non si nega, d’altronde, la 
funzione utile che il risparmio avrebbe esercitato in passato quando le oc- 
casioni di investimenti abbondavano e la domanda di questi da parte degli 
imprenditori superava l’offerta da parte dei risparmiatori; oggi perd lo 
squilibrio si sarebbe invertito, l’offerta di investimenti superando la domanda, 
ed è a tale squilibrio che sarebbe da attribuirsi la disoccupazione invo- 
lontaria che permanentemente grava sull’umanità civile. 

Rappresenterebbe essa una disfunzione cronica dell'organismo economico 
delle società contemporanee, che di solito non assumerebbe — è vero — 
gravità disperante, ma neppure costituirebbe una situazione soddisfacente. 

Non si potrebbe, d’altronde, dire che si tratta di una forma ribelle ad 
ogni trattamento clinico. Riducete il risparmio, accrescendo il consumo, e 
la disfunzione cesserà. 

Avrebbe dovuto mettere in guardia contro tale conclusione l’esperienza 
degli Stati Uniti d'America, dove la propensione al consumo, radicata, per 
la loro stessa provenienza, nelle masse della popolazione e stimolata dalla 
réclame fino all’esasperazione (4) ha raggiunto, come si è detto, una diffu- 
sione difficilmente superabile (5), e dove pure la disoccupazione ha assunto, 
nei tempi normali anteriori all’ ultima guerra, quote tanto elevate. 


(1) J. M. Keynes, The General Theory of Employment, Interest and Money, Me. Millan, 
London, 1936. Una traduzione italiana, a cura di A. Campolongo, è stata di recente pub- 
blicata dalla U.T.E.T., Torino 1947. 

(2) Fra tutte le riesposizioni delle idee del Keynes, riteniamo che la più fedele e la più 
chiara — spesso più chiara della stessa esposizione dell’autore — sia quella di J. RoBINSON 
Introduction to the Theory of Employment, Macmillan, London 1937. A questa soprattutto ci 
atteniamo nel riferire le linee essenziali della teoria. 

(3) Lo stesso Keynes nel capitolo XXIII, libro VI, della sua opera, cita molteplici autori, 
a partire dai mercantilisti e, attraverso Malthus e Hobson e Mummery, fino a Gesell e 
Douglas, che hanno attribuito i mali della disoccupazione all’insufficienza della propensione 
al consumo, e talvolta hanno anche esplicitamente dichiarato che la prodigalità è un vizio 
pregiudizievole al singolo, ma utile alla collettività. 

(4) V. gli articoli citati alle note (1) e (2) della pagina precedente. 

(5) Potrà osservarsi che il risparmio in America rappresenta una frazione elevata del 
reddito. Se non che ciò non contraddice all’altissima propensione al consumo, in quanto, a 
parità di propensione al consumo, il risparmio cresce col crescere del reddito ed in America, 
come si è detto, esso è alimentato, oltre che dalle società, dalle classi ricche ed ultraricche 


che non possono materialmente spendere tutte le loro entrate. — Ma non è questo — si potrà 
rispondere — in perfetto accordo con la teoria keynesiana ? - Se pure è in accordo con la 
teoria — si replica — non è in accordo con il sistema di cura che se ne vuole ricavare, in 


quanto mostra che, anche quando i consumi hanno praticamente raggiunto il limite massimo, 
può persistere un’alta quota di disoccupazione. 
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Cid non di meno la teoria keynesiana ha avuto nel dopo guerra, par- 
ticolarmente nei paesi anglosassoni, una diffusione enorme. Molti fattori vi 
hanno concorso: il fatto che essa forniva una ragionata spiegazione del 
preoccupante fenomeno della disoccupazione ed a un tempo ne additava il 
rimedio nell’intensificazione del consumo, rimedio che tornava particolar- 
mente gradito dopo le restrizioni del periodo di guerra; l’autorità scientifica 
dell’ autore e, almeno altrettanto, l'attaccamento che gli portava un gruppo 
di studiosi che egli aveva saputo raccogliere intorno a sè, incitandoli alla 
ricerca scientifica con la sua suggestiva personalità; la forma stessa con cui 
egli aveva esposto la sua teoria, brillante, ma nello stesso tempo in molti punti 
abbastanza vaga da lasciar luogo, nell’interpretazione, a varianti che pote- 
vano fornire agli epigoni materia di discussione, di chiarificazione, di sviluppi 


con la persuasione di dire qualcosa di nuovo e di importante, e — last but 
not least — la pedissequità che, anche nel dominio scientifico — e, come 
nel campo economico, così in altri campi — la guerra ha determinato, at- 


traverso il sub-cosciente, anche negli intelletti che si credono più spregiu- 
dicati. Non già che la teoria keynesiana non abbia sollevato obiezioni e 
riserve da parte di economisti eminenti, ma in sostanza si deve riconoscere 
che essa ha conquistato la maggioranza dei cultori della materia per lo meno 
nei paesi anglosassoni. 

Vediamone dunque le linee essenziali. 


Il reddito di ogni percipiente — si argomenta — e quindi anche il 
reddito di una collettività, si compone di una parte — tanto più bassa 
quanto più il reddito è alto — che si consuma, e di un’altra —- corrispet- 
tivamente tanto più alta quanto più il reddito è alto — che si risparmia, 


destinandola a nuovi investimenti. Senonchè la domanda di investimenti 
dipende, non dai percettori di reddito, ma dagli imprenditori, i quali si 
decidono ad investire in vista dei loro profitti. Questi, a loro volta, dipen- 
dono direttamente dalla domanda dei loro prodotti (beni di consumo o di 
produzione), ma, direttamente o indirettamente (i beni di produzione a loro 
volta servendo alla produzione di beni di consumo), dalla domanda di beni 
di consumo e quindi dal consumo della popolazione. E’ pertanto il consumo 
che in definitiva decide dell’attività produttiva degli imprenditori e quindi 
dell'occupazione dei lavoratori. Se la frazione consumata del reddito è 
troppo bassa perchè tutta la produzione degli imprenditori venga assorbita, 
l’attività di questi ne risulta rallentata e la domanda di investimenti da 
parte loro non assorbe il risparmio e, d'altro lato, la domanda di lavoro 
non assorbe la mano d’opera disponibile. Restano quindi inutilizzate ri- 
sorse di capitale e inutilizzate forze lavorative (vi sarà, cioè, disoc- 
cupazione) e per conseguenza ne risulterà ridotto il reddito della col- 
lettività fino al punto che, crescendo, come conseguenza di tale ridu- 
zione, la frazione dedicata al consumo e corrispondentemente riducendosi 
la frazione dedicata al risparmio, si ristabilirà l'uguaglianza tra risparmio 
e domanda di investimenti. Ne segue la conclusione pratica che è il consumo, 
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e non il risparmio, che in tali condizioni bisogna favorire per innalzare il 
reddito della collettività ed attenuare la disoccupazione. 

Si incontra, anzi, l’affermazione che, se gli imprenditori assorbissero 
tutto il risparmio, vi dovrebbe essere piena occupazione. Tale affermazione 
non è accettabile, nè necessariamente discende dalla suesposta teoria, come 
fra poco mostreremo, ma è in ogni modo chiaro che, se gli imprenditori non 
assorbono tutto il risparmio, l'occupazione deve risultare minore di quanto 
risulterebbe se tutto lo assorbissero. D'altra parte, è pure chiaro che — ac- 
cettata l'impostazione sopra riferita — un intralcio all'attività produttiva, 
come può derivare da eccesso di risparmio e da deficienza di consumo, 
così può derivare da deficienza, rispetto alle esigenze del consumo, dell’ of- 
ferta di investimenti, che è quanto dire da deficienza di risparmio. In realtà, 
dovremmo dire che, nella ripartizione del reddito tra consumo e risparmio, vi 
è un optimum che corrisponde ad un massimo di attività produttiva, e quindi 
di occupazione e di reddito, al di là e al di qua del quale attività produttiva, 
occupazione e reddito decrescono. Ora, la teoria sopra enunciata riconosce, 
coms dicevamo, che in passato, quando vi erano larghe possibilità di inve- 
stimenti, poteva avvenire che l’attività produttiva soffrisse di una scarsezza 
di risparmio; ma, oggi che sulle società pesa l’incubo della disoccupazione, 
è la scarsezza di consumo da deprecare. 

Dicevamo che la teoria keynesiana ammette che, quando il risparmio 
eccede sulla domanda di investimenti da parte degli imprenditori, il reddito 
diminuisce e, col reddito, diminuisce l'occupazione fino a che l'equilibrio si 
ristabilisca. Tale equilibrio sarebbe stabile — qui sta la caratteristica della 
teoria keynesiana — così che esso sarebbe compatibile con una permanente 
disoccupazione involontaria. Ciò mostra come non sia accettabile, come dice- 
vamo, l’affermazione che, quando vi è uguaglianza tra risparmio e domanda 
di investimenti da parte degli imprenditori, vi sia piena occupazione. 

D'altra parte, raggiunto l'equilibrio con una certa quota di disoccupa- 
zione, ogni incremento di produttività, e quindi di reddito, porta con sè 
aumento dell’ occupazione, cosicchè una permanente disoccupazione involon- 
taria sarebbe inconcepibile, se non in una nazione ricca, per lo meno in una 
nazione in cui il reddito cresce. Ora ciò sta in patente contrasto coi fatti, 
perchè la disoccupazione permanente, che ha gravato sul mercato del lavoro 
tra le due guerre mondiali, è andata di conserva, negli Stati Uniti d'America, 
come in parecchi altri paesi, con un forte incremento del reddito. Ed è 
questa un’altra circostanza che avrebbe dovuto mettere in guardia contro 
la teoria keynesiana. 

* 


* * 

Per rendersi ben conto della teoria keynesiana è necessario tener pre- 
sente che alle parole « consumo », «risparmio », « investimento » si attri- 
buisce in essa un significato diverso da quello che queste parole hanno nel 
linguaggio corrente. 
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Per consumo s'intende l'acquisto di beni di consumo istantanei o du- 
raturi: in tal senso pertanto consuma chi accantona un ettolitro di vino di 
una campagna agricola in vista di bisogni futuri, come chi, invece, se lo 
beve, e consuma chi spende una certa somma nell’anno per andare al 
cinematografo come chi con essa si compera invece una radio. 

Per risparmio o investimento si intende la parte del reddito che non 
viene, nel senso anzidetto, consumata, vale a dire la parte che non si 
rivolge all'acquisto di beni di consumo. Risparmio ed investimento, dunque, 
coincidono. 

Non risparmia, in tal senso, ma consuma, chi rifornisce la propria 
dispensa di vino o di olio o di carni in scatola o di conserve, chi ar- 
ricchisce la propria biblioteca di romanzi e di classici, chi fornisce la 
propria casa di mobili e soprammobili, chi costruisce o amplia la propria 
abitazione. 

D'altra parte, non solo risparmia, ma anche investe, chi accantona beni di 
produzione, come metalli preziosi, aree fabbricabili, moneta, armi, ecc.. 

Quando ci si allontana in tal modo dal linguaggio corrente, si corre 
sempre il pericolo di ritornare inavvertitamente, nel corso della discussione, 
all’usuale significato delle parole, dimenticando le definizioni implicitamente 
o esplicitamente adottate e arrivando pertanto a conclusioni basate sul- 
LP equivoco. 

Troppo lungo sarebbe seguire tutte le elaborazioni logiche del Keynes 
e dei suoi seguaci per cogliere i punti precisi in cui simili incongruenze si 
verificano. Riteniamo piú pratico riesporre per conto nostro la teoria, come 
a nostro modo di vedere avrebbe dovuto essere esposta senza staccarsi 
dal corrente significato delle parole. Per evitare equivoci, questo sará in 
ogni modo preliminarmente richiamato. Segnaleremo poi, di volta in volta, 
la portata delle divergenze tra la nostra terminologia e quella del Keynes 
e mostreremo altresi come, a parte siffatte questioni di terminologia, la sua 
teoria debba, a nostro modo di vedere, essere integrata e corretta e come, 
infine, quando sia debitamente integrata e corretta, non restino giustificate 
le conclusioni che se ne traggono, in ordine ad una permanente disoccu- 


pazione involontaria, quale effetto di un eccesso dell' offerta sulla domanda 
di investimenti. 


* 
* * 


Per consumo, in un certo intervallo di tempo, di un dato bene o di un 
dato complesso di beni o della parte del reddito nazionale che questi rap- 
preseutano, intendiamo il godimento, durante l'intervallo di tempo consi- 
derato, dell'utilità che il bene o i beni in questione presentano. 

Per risparmio intendiamo il « non consumo », e quindi rispetto al reddito 


nazionale, conseguito in un certo intervallo di tempo, quella sua parte che, 
in detto intervallo, non viene consumata. 
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Per investimento intendiamo la parte del risparmio che viene impiegata 
in nuova produzione. 

Cid premesso, richiamiamo che i beni di consumo possono essere di 
consumo istantaneo o di consumo duraturo. I primi possono venire o con- 
sumati, o accantonati: così io posso fare acquisto di una bottiglia di vino 
o di una scatola di tonno, per bermi il vino o per mangiarmi il tonno, 
oppure per conservarli in dispensa. Solo dei servizi o dei beni energetici, 
come una lezione o la forza elettrica, è esclusa la possibilità di conserva- 
zione e quindi di accantonamento. Similmente, possono venire utilizzati, o 
invece accantonati, i beni di consumo duraturo: per esempio, io posso ac- 
quistare un gioiello o una coperta o un paio di scarpe per farne uso o 
invece per riporli nel forziere o rispettivamente nel guardaroba in previsione 
di una utilizzazione futura. 

Ora, quando un bene di consumo, istantaneo o duraturo, viene accan- 
tonato, di esso non vi è consumo, ma risparmio. 

Il consumo, in senso keynesiano, si risolve dunque, secondo la termi- 
nologia usuale e nostra, in due parti: a) consumo; b) accantonamento (ossia 
risparmio) di beni di consumo. 

D'altra parte, quando di un bene di consumo duraturo si fa acquisto 
al fine di utilizzarlo, solo in piccola parte il suo prezzo corrisponde ad at- 
tuale consumo; in parte — e di solito in gran parte — corrisponde a consumo 
futuro, cioè a risparmio (1). Se io impiego una parte del mio reddito di 
quest'anno a costruire o ad ampliare la mia abitazione, a comperare una 
radio o un ventilatore, a dotare il mio appartamento di un apparato di 


(1) Mi fu obiettato che i beni di consumo duraturo, che si acquistano durante un certo 
intervallo di tempo, non fanno, in condizioni stazionarie della ricchezza, che ammortizzare 
il fondo dei beni della stessa categoria, compensando il deperimento che essi subiscono per 
effetto dell uso e del tempo, e, solo se la ricchezza cresce, il loro importo eccede per una 
piccola parte sulla quota di ammortamento. Si risponde : fin tanto che i beni di consumo 
duraturo vanno ad ammortizzare il patrimonio compensando il deperimento a cui è soggetto, 
essi non fauno parte del reddito, il quale comincia a decorrere solo dopo che il patrimonio è 
stato ammortizzato, in quanto la determinazione del reddito presuppone un patrimonio invariato. 

L'acquisto (o la produzione) di beni di consumo duraturi (del pari di beni di consumo 
istantanei o di beni di produzione) i quali vengano a rimpiazzare dei beni analoghi, preesi- 
stenti all’inizio dell'esercizio e che, durante questo, sono stati consumati o eliminati, rap- 
presenta una spesa di mantenimento del patrimonio, non un’erogazione di reddito, mentre 
solo i beni che alla fine dell'esercizio vengono ad aggiungersi al patrimonio preesistente co- 
stituiscono un risparmio. Vero è che, d’altra parte, converrebbe comprendere nel reddito del- 
l'esercizio l'utilità che si ricava dall'uso dei preesistenti beni di consumo duraturi (Cfr. il 
nostro articolo Content and Use of the Estimates of National Income in « Banca Nazionale 
del Lavoro Quartely Review », aprile 1948), ma essa non è, dal Keynes come dalla generalità 
degli economisti e statistici, inclusa nel reddito, nò, d'altra parte, la sua inclusione ha im- 
portanza ai fini della questione che ci occupa in quanto essa non corrisponde ad una do- 
manda di beni, nel senso almeno in cui il Keynes intende la parola per cui si possa scegliere 


tra il consumo e il risparmio. 
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riscaldamento o a fornirlo di mobili e di quadri, solo una parte del costo 


di tali beni rappresenta, nell’anno, un consumo — in condizioni di equi- 
librio, la parte precisamente corrispondente al loro interesse ed ammorta- 
mento — una parte molto maggiore rappresenta, per l’anno in corso, un 


risparmio. Dove si vede che l’acquisto, per utilizzarli, dei beni di consumo 
duraturi, costituisce ad un tempo un atto rivolto al consumo e un atto 
rivolto al risparmio: in tal caso, consumo e risparmio restano bensi mu- 
tuamente esclusivi, ma procedono di conserva nelle loro variazioni. Rispetto 
ai beni di consumo duraturo, il suggerimento keynesiano: «Non rispar- 
miate, ma consumate », si traduce, nella nostra terminologia, nel sugge- 
rimento: « Risparmiate consumando ». 

Concludendo, dei beni di consumo acquistati, solo la parte che corri- 
sponde a beni di consumo istantanei che vengono effettivamente consumati 
e all interesse ed ammortamento dei beni di consumo duraturi rappresenta 
un consumo ; il resto rappresenta un risparmio, un risparmio però che non 
è destinato ad investimento ma ad accantonamento. 

Ora, per l’imprenditore, ha importanza che i beni di consumo vengano 
o non vengano acquistati; non ha importanza che, acquistati, vengano ef- 
fettivamente consumati o, in parte o in tutto, accantonati. 

D'altro lato, non è detto che la parte del reddito che non si spende 
in beni di consumo sia tutta rivolta ad investimenti. Si possono pure ac- 
cantonare, da parte dei risparmiatori, beni di produzione: lingotti d’oro o 
pani d’argento, armi, munizioni, combustibili o altre materie prime, ecc.. 
Il risparmio o investimento keynesiano si risolve, dunque, secondo la ter- 
minologia usuale e nostra, in due parti: a) investimento; b) accantonamento 
di beni di produzione. 

Ora, per l'imprenditore è ancora indifferente che l’oro o l’argento della 
sua miniera gli venga acquistato per essere tesoreggiato o per essere tra- 
sformato e ostentato in gioielli e soprammobili, o il carbone per venire 
bruciato o accantonato in vista di bisogni futuri, o il fucile della sua fab- 
brica usato per la caccia o messo da parte per ogni evenienza. Vero è che 
i beni di produzione tesoreggiati non vengono utilizzati per altre produzioni, 
ma ciò sarebbe un inconveniente quando la domanda di investimenti ecce. 
desse sull’offerta, non quando — come la tesi in esame ammette che av- 
venga oggigiorno — ne restasse al di sotto. 

E gli è del pari indifferente se una parte del reddito viene impiegata 
nell’acquisto di beni di produzione che si accantonano o invece nell’acquisto 
di beni di consumo, sieno poi questi accantonati o consumati. 

Ancora, del reddito che si risparmia in vista di investimenti, una parte 
— non di poco momento — riguarda investimenti fatti non da imprenditori, 
ma dagli stessi risparmiatori, come quando l'operaio acquista i suoi stru- 
menti di lavoro, o il medico l’equipaggiamento del proprio laboratorio, o 
l avvocato la biblioteca del proprio studio, e questo e quello 1 mezzi di 
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trasporto necessari all’esercizio della professione, e, per questa parte, squilibrio 
tra domanda ed offerta di investimenti non può esistere. 

Solo ad una parte dunque di quello che il Keynes chiama investimento, 
noi applichiamo tale denominazione, escludendo quei beni di produzione 
che sono accantonati e, di quella parte che noi chiamiamo investimento, una 
notevole frazione rappresenta investimenti fatti non dagli imprenditori, ma 
dagli stessi risparmiatori. 

Secondo la terminologia usuale e nostra, d’altra parte, il risparmio du- 
rante un certo intervallo di tempo non equivale all'investimento e tanto 
meno all'investimento operato dagli imprenditori. Esso supera il primo: 
a) per tutti i beni di consumo istantanei o duraturi accantonati durante 
l'intervallo considerato; 6) per tutti i beni di consumo duraturo utilizzati 
durante l’intervallo, salvo per la parte corrispondente all’interesse e all’am- 
mortamento durante il detto intervallo; c) per tutti i beni di produzione 
accantonati. E supera il secondo anche d) per tutti i beni investiti dai ri- 
sparmiatori. 

Potrà dirsi: «Sta bene; ma, tutte queste, non sono che questioni di pa- 
role. Chiarito il significato delle parole, non vi è in tutto ciò che avete 
detto nulla che intacchi la teoria keynesiana ». Si risponde: «La teoria di 
Keynes non viene intaccata come teoria, ma il suggerimento che se ne ricava: 
« Se volete ridurre la disoccupazione, dovete risparmiare meno e consumare 
di pil», assume tutt altra portata quando, tradotto in linguaggio corrente, 
esso suona: « Se volete ridurre la disoccupazione, dovete consumare, oppure, 
invece di consumarli, accantonare derrate alimentari, o altri beni quali si 
sieno di consumo istantaneo; oppure acquistare, accantonandoli o utilizzandoli, 
mobili o soprammobili o altri beni quali si sieno di consumo duraturo, 0, 
ancora, comprare e accantonare metalli preziosi o armi e munizioni o qual- 
siasi altro bene di produzione, o, infine, comprare tutti quei beni di pro- 
duzione che possono servire per l'esercizio della vostra professione ». In 
altre parole: « Consumate o risparmiate pure liberamente, risparmiate quanto 
volete e in tutte le forme che volete, purchè non teniate inutilmente a di- 
sposizione degli imprenditori più capitale di quanto essi desiderino ». E’ certo 
che tale suggerimento non avrebbe meravigliato nè allarmato alcuno. 

Restano da considerare gli investimenti operati dagli imprenditori, ai 
qnali essi provvedono mediante il funzionamento delle imprese con emissione 
di azioni e obbligazioni, con prestiti bancari e privati. Ed è vero che essi 
provvedono a tali investimenti in base al profitto che se ne ripromettono, 
e quindi in definitiva alla domanda di beni di consumo da essi prodotti 
direttamente o per la cui produzione servono beni strumentali che escono 
dalle loro imprese. Ma è vero altresì che, nel calcolare tale profitto, essi 
tengono pur conto del saggio dell'interesse che devono pagare per 1 ca- 
pitali che si procurano, ed è vero infine che un dato profitto risulta per 
essi più o meno attraente à seconda che supera o non supera il saggio 
corrente dell’ interesse. Ora, il saggio dell'interesse risente ovviamente 
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l'influenza del maggiore o minore volume del risparmio, dai redditieri messo, 
a fine di investimento, a disposizione degli imprenditori, sia direttamente, 
sia per il tramite delle banche (1). 

D’altro lato, nel mettere il proprio risparmio a disposizione degli im- 
prenditori per nuovi investimenti, il percettore di redditi si regola in base 
alle prospettive di maggiore o minore rendimento delle imprese, cosicché, se 
è da riconoscere che fino ad un certo punto è vero che l’imprenditore non 
regola i suoi investimenti in base alla propensione al risparmio dei redditieri, 
si deve d’altro lato tener presente che i redditieri regolano la ripartizione 
dei loro redditi tra il consumo, l'accantonamento e l’investimento tenendo 
ben conto della produttività delle imprese. Il consumo non dipende invero 
solo dalla propensione al risparmio e dall’altezza del reddito e similmente 
l’accantonamento non dipende soltanto dalla propensione all’ accantonamento 
e dall’altezza del reddito: ma l’uno e l’altro dipendono anche dalle attrattive 
della terza soluzione alternativa — l’investimento — vale a dire dalla pro- 
duttività delle imprese e conseguentemente dalla domanda di investimenti 
da parte degli imprenditori. 

Concludendo, pare da escludere una tendenza sistematica allo squilibrio 
tra offerta e domanda di investimenti. E, per questa parte, la mia conclu- 
sione diverge da quella del Keynes non per semplice differenza di termi- 
nologia, ma per ragioni sostanziali. 

Delle forze che tendono a ristabilire l'equilibrio tra offerta e domanda 
di investimenti, il Keynes, invero, considera solamente quelle controllate 
dagli imprenditori, e non le altre controllate dai percettori di reddito. D'altro 
lato, egli disconosce al saggio dell'interesse una influenza regolatrice degli 
investimenti che in realtà esiste, anche se non è perfetta come in passato 
si era preteso. 

Dequilibri tra offerta e domanda di investimenti certamente non man- 
cano. Può darsi invero che, in questo come in tanti altri campi, le previsioni 
dei redditieri non rispondano al fabbisogno degli imprenditori, superandolo 
o restandone al di sotto. Entrano allora in campo meccanismi di autoregola- 
zione, che però io configuro diversamente da quanto fa il Keynes. 

Se i beni di produzione, che si offrono per investimenti agli imprenditori, 
eccedono sulla domanda che questi ne fanno, ne risulterà diminuito il prezzo 


(1) Dal Keynes si insiste sull’affermazione che, a parte influenze indirette, il saggio 
dell'interesse non porta all'equilibrio della domanda di investimenti da parte degli impren- 
ditori con l'offerta loro da parte dvi redditieri, ma solo all'equilibrio della domanda con 
l’offerta di moneta, in quanto detto saggio rappresenta esclusivamente il corrispettivo dello 
uso temporaneo della moneta. E ciò in certo senso è vero; ma, siccome l’uso temporaneo 
della moneta si domanda per lo più, nelle società contemporanee, non a scopo di consumo, 
ma a scopo di investimento, così il saggio dell'interesse, pur non dipendendone esclusiva- 
mente, risente direttamente del maggiore o minore volume di risparmio offerto dai redditieri 


a fine di investimento e contribuisce direttamente pertanto, come è detto nel testo, all’equi- 
librio tra offerta e domanda di investimenti. 
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e conseguentemente la produzione rispetto a quello e a quella di altri beni, 
ciò che ne provocherà la scarsezza e ne rialzerà il prezzo sino a ristabilire 
l' equilibrio con gli altri beni. Il meccanismo funzionerà in senso opposto 
nel caso che l'offerta di investimenti agli imprenditori resti al di sotto 
della loro domanda. 

Il Keynes ritiene che la produzione resti intralciata per il fatto che, 
del reddito, una frazione eccedente la domanda sia offerta per investimenti 
agli imprenditori, riducendo corrispondentemente la frazione destinata — se- 
condo la sua terminologia — al consumo. Ora ciò potrà avvenire in un 
secondo tempo per l’effetto che una riduzione dei beni di consumo esercita 
sui beni destinati alla loro produzione; ma immediatamente il volume 
della domanda non viene alterato dalla sua ripartizione tra le due categorie 
di beni. Più prontamente agisce il meccanismo regolatore dipendente dalla 
variazione dei prezzi (1). 

Errate previsioni da parte dei redditieri sul fabbisogno di investimenti 
da parte degli imprenditori entrano, di solito, come una delle concause dei 
cicli economici, che nelle fasi di depressione sono caratterizzati dal salire 
della disoccupazione sopra quello che ne è il fondo ineliminabile. Ma si 
tratta di disoccupazione trausitoria di attrito, non di disoccupazione invo- 
lontaria permanente. 

Nè si esclude che le fasi di depressione, che si verificano normalmente 
in detti cicli, possano, in certe circostanze, degenerare in crisi patologiche, 
in cui la disoccupazione venga ad assumere larga diffusione e preoccu- 
pante gravità. 

Ma non si vede come, attraverso uno squilibrio tra domanda e offerta 
di investimenti, la disoccupazione possa assumere carattere permanente. 

Tanto meno si vede perchè tale squilibrio dovrebbe avere assunto par- 
ticolare gravità nell'età contemporanea. Varie considerazioni indurrebbero 
anzi a ritenere il contrario. Nell’ eta contemporanea, invero, una migliore 
organizzazione dei servizi di informazione permette ai redditieri di tenersi 
meglio al corrente della solidità e del rendimento delle imprese a cui offrono 
i loro investimenti. L'utilizzazione di beni di consumo duraturi è venuta ad 
assumere — e sempre più assume — importanza di fronte al consumo dei 
beni istantanei, ed è al suo incremento che è dovuto il moderno comfort. 
Infine la tecnica della conservazione dei beni istantanei e in particolare 


(1) A proposito di questi meccanismi regolatori, è da osservarsi che solo in prima appros- 
simazione si può considerare la distribuzione del reddito in consumi, accantonamenti e inve- 
stimenti facendo astrazione dalle preesistenti giacenze di beni di consumo e di produzione. 
S'intende, invero, che una eccedenza di offerta sulla domanda di beni di produzione da 
parte degli imprenditori avrà effetti molto diversi sul loro prezzo a seconda che i magazzini 
già ne sono pieni o invece ne sono sforniti. E i consumi e gli investimenti che si fanno in 
un anno possono derivare non solo dai prodotti dell’anno, ma anche da quelli degli 
anni precedenti, che erano stati accantonati od anche investiti e si disinvestono. 
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delle derrate alimentari, che ne permette l'accantonamento, ha presentato 
nell’età contemporanea decisivi progressi facendo intravvedere la possibilità 
che l'umanità si svincoli dall’alea dei raccolti agricoli, di cui tuttora resta 
in buona parte alla mercè. 

Acquistando beni di consumo duraturi piuttosto che beni di consumo 
istantanei, accantonando beni di consumo istantanei, o beni di produzione, 
i percettori di reddito possono accrescere, finchè ciò sembri loro conveniente, 
la frazione delle loro entrate rivolte al risparmio in confronto di quella 
dedicata al consumo, senza ridurre la domanda di beni e intralciare l’attività 
produttiva e determinare o aggravare la disoccupazione. E’ non deprecabile, 
ma augurabile, che si accresca il comfort della vita spendendo in beni di 
consumo duraturi, piuttosto che in beni di consumo istantanei, e che, accan- 
tonando, auzichè consumando, parte dei beni di consumo istantanei, e par- 
ticolarmente dei generi alimentari, nonchè materie prime e strumenti e 
macchine di largo uso, si costituiscano riserve sufficienti a far fronte alle 
annate di cattivo raccolto, che tuttora mettono a repentaglio la vita di intere 
popolazioni, e alle crisi di sottoproduzione industriale, che frequentemente 
ostacolano il progresso economico ed acuiscono le rivalità delle nazioni 
concorrenti. 

Una piena occupazione può conciliarsi con accantonamenti anche della 
massima estensione; non si verifica ciò forse quando, in previsione di una 
guerra, la nazione mobilita tutte le sue risorse di capitale e di lavoro per 
rifornire i depositi e i parchi militari di derrate alimentari, di armi, di 
munizioni ? 

È una singolare caratteristica della imprevidenza umana che, malgrado 
la luuga e sempre rinnovata esperienza di crisi di deficit che sopravvengono 
improvvise, non si sia ancora provveduto, nella società moderna, a costi- 
tuire depositi di materie prime e derrate alimentari e beni strumentali, 
cui attingere in caso di emergenza per soddisfare ai bisogni delle ON 
zioni civili. E questo un compito ingente che il risparmio può assolvere, 
prima che esso possa riguardarsi come superfluo. 

Se è vero dunque che nella società contemporanea c’è disoccupazione 
cronica, appare chiaro, da quanto si è detto, che la sua causa non risiede 
in un eccesso di risparmio e in una deficienza di consumo. Essa deve ricer- 
carsi altrove. Volgiamoci dunque a tale ricerca. 

* 
* * 

Le considerazioni e i fatti su esposti fanno intendere che una spiega- 
zione soddisfacente della disoccupazione, che pesa sulle società contempo- 
ranee occidentali, deve farla risalire a una causa che risponda ai requisiti 
seguenti: 

1) Essere in armonia con le condizioni che si verificano nell’epoca 


contemporanea e che si sono particolarmente intensificate nel periodo in- 
termedio tra le due guerre mondiali. 


Risparmio, progresso tecnico e disoccupazione 23 


2) Stare in relazione positiva col progresso della nazione. 

3) Non dipendere da una deficiente attrezzatura produttiva e anzi 
potersi, se non doversi, accompagnare ad una attrezzatura più che suffi- 
ciente a soddisfare la domanda dei prodotti. 

4) Neppure dipendere da una deficiente propensione al consumo della 
popolazione, visto che la disoccupazione non resta eliminata da una inten- 
sificazione di questo. 

Essa deve conseguentemente dipendere da una disfunzione della di- 
stribuzione non della produzione. 

E riconosciuto che fattori molteplici possono concorrere a determinare 
la.disoccupazione : stagione morta, attesa di nuovo impiego, eccesso di mano 
d’opera, inerzia dei costi o, più in generale, attriti economici, innovazioni 
tecniche che risparmiano mano d’ opera, o, più in generale, lentezza di adat- 
tamento di alcuni fattori della produzione alle variazioni di altri fattori, 
salari superiori al punto di equilibrio economico, sistema dei salari rigidi, 
sistema dei salari uniformi, danneggiamenti all’ apparato produttore (1). 

Ve n’é, tra essi, qualcuno che risponda ai requisiti indicati? 

Uno ve n’è: le innovazioni tecniche. 

Se non che alla disoccupazione tecnologica, che ne segue, viene usual- 
mente attribuito carattere temporaneo, in quanto si osserva che solo sal- 
tuariamente si verificano innovazioni tecniche così radicali da avere tale 
effetto, mentre l’ accumulazione della ricchezza, resa più intensa dai progressi 
tecnici, e l'aumento, che ne deriva all'attività produttiva, finiscono con 
l’assorbire rapidamente la mano d'opera disoccupata. 

Bisogna riconoscere che l’esperienza passata mostra effettivamente che 
la disoccupazione tecnologica, che è seguita alle invenzioni industriali, quali 
la filatura e la tessitura meccaniche, dopo aver suscitato allarmi e disordini, 
venne ben presto riassorbita. 

Senonchè — può domandarsi — i progressi tecnici conservano vera- 
mente oggi, nei paesi che da questo punto di vista sono all'avanguardia, 
carattere saltuario e sporadico, o non assumono invece earattere presso che 
generale e contiuuato? e quali dovrebbero essere, sulla occupazione, gli 
effetti di-un progresso tecnico continuo e generale ? 

Permettetemi di dare sfogo per un momento all’immaginazione. 

Immaginiamo un paese di sogno — il paese che molti di noi proba- 
bilmente hanno sognato — in cui una fata potente e benigna, senza sforzo 
e senza restrizioni, provveda, con i portentosi tocchi della sua bacchetta 
magica, a tutto il fabbisogno dell'umanità. Ecco: essa tocca la terra, e ri- 
gogliose spuntano e copiose maturano le messi. Tocca le messi, e queste si 
ammucchiano in buon ordine nei capaci granai; e ancora una volta le tocca, 


(1) Per -un’analisi di tali fattori, vedi Prime linee di Patologia Economica, IV edi- 
zione, Milano, Giuffrè, 1936, Parte III, Cap. VIL: La disoccupazione. Questo capitolo è 
molto ampliato nella quinta edizione sotto stampa coi tipi della U. T, E. T. 
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e il grano si trasforma in pane fumante e l’uva in vino flagrante e la ca- 
napa e il lino e il çotone nei cordami e nei tessuti o addirittura nei vestiti 
quali rispondono agli umani bisogni. Un tocco della bacchetta magica sulla 
roccia, ed appare il filone metallifero; un altro tocco, e questo sì trasforma 
in metallo puro; un altro ancora, ed ecco prendere forma utensili domestici 
e strumenti di lavoro e macchine ed oggetti artistici e gioielli di ogni fatta. 
Ora la fata passa col largo gesto di un direttore d’ orchestra la magica 
bacchetta sul paesaggio, e questo si trasforma: si abbattono d’incanto le 
foreste e al loro posto sorgono maestose città, si spianano i dislivelli, sì 
asciugano le paludi. Poi la fata stende diritta davanti a sè la miracolosa 
bacchetta, come un ufficiale la sciabola per indicare al plotone la direzione 
dell’assalto, e una strada si delinea, con le cantoniere e i viadotti, che at- 
traversa la pianura, varca i fiumi, travalica i colli, trafora le montagne. 
L'umanità assiste estasiata e gongolante alla prodigiosa produzione di tanta 
ricchezza. 

Ma la nostra fata non è solo potente e benigna; essa è anche colta. 
Conosce i dogmi che condensano la quintessenza dell’umana sapienza; ha 
letto le Sacre Scritture e gli economisti classici. Ricorda le torbide tenta- 
zioni cle sono rampollate dagli ozi del Paradiso Terrestre; trae profitto 
dalla esperienza di Jehova — il maestro di tutte le fate — e ne ripete e 
ne completa la sentenza: la ripete dolcemente, non solo perchè è una fata, 
ma anche perchè, di questi tempi, le masse cosiddette dei lavoratori devono 
essere trattate dolcemente persino dalle fate; ma fermamente. « Vi dovete 
guadagnare il pane — e come il pane, così tutti gli altri beni che deside- 
rate — con il sudore della vostra fronte ». E, davanti all’esitante silenzio 
delle masse, più chiaramente si esprime con le parole dell’Apostolo: « Chi 
non lavora non mangia, nè gode — essa soggiunge — di alcun altro dei 
miei prodotti ». 

Vi sono — è vero — molteplici modi di regolare, a seconda del lavoro 
compiuto, la distribuzione dei beni, ma gli economisti classici non lasciano 
dubbi sulla scelta. È il libero scambio il sistema che assicura il massimo 
delle soddisfazioni. Ognuno porti dunque alla fata il prodotto del suo lavoro 
e ne riceverà in cambio i prodotti che la fata ha accumulato. 

L'umanità accoglie la sentenza con un mormorio di comprensiva ras- 
segnazione e si appresta a darle esecuzione; ma ben presto si accorge che 
la fata non abbisogna di alcun prodotto, non solo perchè è una fata — e le 
fate, come si sa, non hanno bisogni — ma, anche perchè, se alcuni prodotti 
essa desiderasse, se li procurerebbe direttamente, e anzi già se li sarebbe 
procurati con la sua bacchetta magica. 

L'allarme allora si diffonde. Se qualche espediente non si escogita, 
l'umanità, che, per sentenza della fata, dovrebbe lavorare, l’umanità, che, 
nel proprio interesse, vorrebbe lavorare, resta invece disoccupata. In mezzo 
ad una sovrabbondanza di ogni ben di Dio, in un’ organizzazione inspirata 
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ai dogmi che condensano la quintessenza dell’umana sapienza, essa morirà 
inevitabilmente di fame. 

Ma che cosa c’è di comune — potrà dirsi — tra il mondo reale e questo 
paese di sogno? E a che cosa serve il paragone delle umane vicende con 
una situazione fantastica ? 

Molto di più serve che non si possa credere. La situazione che ho pro- 
spettata è invero una situazione limite — per definizione quindi irraggiun- 
gibile — ma verso cui la moderna società tende progressivamente : e molta 
parte del cammino già è stata percorsa. 

Nella grande aula del Palais des Nations, tra le dorate allegorie che 
distraggono gli sguardi delle assonnate assemblee internazionali, Sert ha 
raffigurato il progresso dei mezzi di trasporto. Sopra la rappresentazione, 
tramandataci dai bassorilievi assiri ed egiziani, dei primitivi trasporti, fatti, 
a braccia d'uomo, da miriadi di schiavi sotto la sferza degli aguzzini, viene 
ritratta una locomotiva sbuffante che, diretta da un paio di uomini che non 
sì vedono, fa, a velocità favolosa, lo stesso lavoro. L’allegoria di Sert non 
è però aggiornata. Sopra la locomotiva a vapore potrebbe ormai rappresen- 
tarsi, molto più veloce, una elettromotrice aerodinamica al comando della 
quale potrebbe bastare un ragazzo od un vecchio comodamente seduto da- 
vanti ad una tastiera. 

Un transatlantico trasporta oggi, con un equipaggio ridotto a qualche 
centinaio di persone, persone e cose che migliaia di flotte, ciascuna di cen- 
tinaia di battelli con numerosa ciurma, sarebbero riuscite a trasportare a 
malapena, se avessero potuto (ma non potevano) affrontare l'oceano. 

[n certe categorie di trasporti, il limite — teoricamente irraggiungibile 
— è stato praticamente raggiunto. I trasporti di acqua e di combustibile, 
che occupano buona parte della faticosa giornata della donna tra le popo- 
lazioni primitive, oggi si compiono automaticamente con le condutture di 
acqua e di gas o forza elettrica, senza altro personale che quello delle cen- 
trali di distribuzione, assolutamente trascurabile di fronte alla massa della 
popolazione servita. Anche più vicino al limite si è arrivati con le trasmis- 
sioni per radio, con la televisione, con le telescriventi, con il radar, riu- 
scendo a trasmettere a distanza, con un minimo di lavoro umano, segnala- 
zioni e notizie che, quando un tempo si fossero potute tar pervenire, avreb- 
bero reso necessari eserciti di personale. 

Un solo operaio oggi controlla decine di telai meccanici, che fanno il 
lavoro che un tempo facevano migliaia di tessitori. 

Gru mastodontiche, comandate da un manovratore ciascuna, sostitui- 
scono nei porti moderni le turbe di caricatori e di scaricatori che in pas- 
sato affollavano le banchine. 

Non meno notevoli sono gli sviluppi della tecnica sussidiaria dei lavori 
scientifici e di ufficio. Le macchine da scrivere, gli apparecchi di riprodu- 
zione, le macchine calcolatrici, perforatrici, selezionatrici, tabulatrici, a cui 
eravamo abituati da alcuni anni, rappresentavano già un cospicuo progresso 
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sui tempi dei nostri padri o dei nostri nonni, quando tutto si doveva fare, 
pazientemente e lentamente, a mano, e venivano mostrate con orgoglio dagli 
uffici meglio attrezzati; ma negii ultimissimi tempi i progressi si sono cen- 
tuplicati. Macchine da scrivere elettriche, di cui basta sfiorare la tastiera, 
approntano parecchie dozzine di nitide copie ad un tempo. Macchine cal- 
colatrici elettriche fanno riporre tra i ferravecchi gli aritmometri che al- 
l’inizio della nostra carriera di statistici ci erano stati di così valido aiuto. 
Una macchina classificatrice elettroionica ultimo modello, manovrata da una 
sola persona, compie oggi il lavoro che, con le perforatrici e selezionatrici 
più perfezionate di ieri, assorbiva 250 provette impiegate; scopre da sè gli 
errori, li segnala, separa le schede sbagliate. Apposite macchine, pure elet- 
troiouiche, risolvono automaticamente equazioni a nove incognite, che prima 
i tecnici più esperti di calcoli numerici non osavano affrontare. Mediante 
macchine fotografiche si estraggono ormai dagli archivi in un sol giorno i 
materiali la cui raccolta esigeva prima anni di estenuante lavoro. 

Nell’agricoltura, macchine di ogni specie — trattrici, seminatrici, rac- 
coglitrici, mietitrici, sgranatrici, pigiatrici — riducono fortemente il nu- 
mero delle braccia necessarie, mentre la creazione di nuove specie, non più 
lasciata al caso, ma ottenuta con preordinati incroci e con selezioni siste- 
matiche, il trattamento dei semi, la eliminazione dei parassiti, raggiunta sia 
con anticrittogamici sia sfruttando i loro naturali nemici, e una concima- 
zione, una coltivazione ed una rotazione razionali moltiplicano il raccolto 
per ogui lavoratore impiegato. 

Negli Stati Uniti d'America, questi progressi sono divenuti ormai, nel 
secolo ventesimo, generali e incessanti. Il mio amico Lucien March, che prima 
di essere statistico era stato ingegnere, mi raccontava come, a non sc quale 
esposizione, egli si meravigliasse della volonterosità con cui gli espositori 
americani davano al visitatori tutti i ragguagli tecnici richiesti sulle mac- 


chine esposte. Ma non temete — egli chiedeva loro — che le vostre inven- 
zioni e 1 vostri perfezionamenti vengano copiati ? — Copino, copino pure — 
fu la risposta. — Mentre noi esponiamo ed io spiego ed essi copiano, i nostri 


tecnici introducono nuove invenzioni e ulteriori perfezionamenti, che ren- 
dono ormai queste macchine sorpassate —. 

Mi sovviene di un passo dell’ Iliade, in cui, descrivendo la fucina di 
Vulcano, il poeta parla dei tripodi fabbricati dal dio che da sè corrono alle 
assemblee dei numi e da sé ne ritornano. L'impressione lasciata della faci- 
lità con cui l'applicazione delle rotelle permetteva di spostarli era tale da 
dar l'illusione che spontaneamente si muovessero senza alcun impiego di 
energia umana. Se Omero riacquistasse la vista per dare uno sguardo al 
mondo moderno, non credete voi che penserebbe davvero che sieno, non 
prodotto dell’opera umana, ma effetti di magia le elettromotrici e la radio 
e la televisione e le telescriventi e le nuove specie animali e vegetali create 
dai genetisti ? 

Se è vero dunque che nel mondo reale non si produce con la bacchetta 
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magica come nel paese del sogno e che la produzione non sarà mai nelle 
mani di una sola fata, vero è anche che, di fronte agli antichi sistemi di 
»roduzione, quelli realizzati dalla tecnica moderna hanno veramente del mira- 
coloso e vengono riducendo la mano d’opera necessaria ad una frazione spesso 
minima e talvolta trascurabile di quella che si richiedeva in passato. 

Non solo, ma chiaramente appare che, in molte branche almeno della 
produzione, la potenzialità degli impianti è tale da far fronte largamente 
alla domanda di tutta la popolazione, così che non di rado si verifica una 
crisi di pletora — fino al punto da essere talvolta costretti a distruggere i 
prodotti ottenuti. Se, anzi, una pletora non si verifica più spesso, è solo 
perchè gli impianti non lavorano in pieno per deficienza di domanda da 
parte dei consumatori. 

Se la facilità della produzione non è dunque illimitata, come nel paese 
del sogno, non è da ciò certamente che viene un ostacolo al soddisfaci- 
mento degli umani bisogni. 

L'apparato produttore umano, che ha iniziato il suo progresso sotto la 
pressione dell'apparato consumatore, ha ormai, per un fenomeno di iper- 
reazione, sorpassato le richieste di questo. Non solo, ma, sotto la spinta della 
psicologia lavorista, se ne è reso fino ad un certo punto indipendente e da 
ultimo ha anzi finito col contenere, nella categoria almeno degli imprendi- 
tori, 1 consumi, in quanto, assorbiti dalla febbre produttiva, quelli possono 
dedicare a questi solo una piccola parte della loro giornata. 

Così, mentre coloro che controllano la produzione e potrebbero consu- 


mare non consumano — come la fata nel paese del sogno — coloro che 
vorrebbero consumare non possono farlo — come le masse del paese fa- 
tato -— per mancanza di mezzi di acquisto. 

* 

* * 


Vi è un rimedio a tale situazione? E quale è? Ritorniamo al paese del 
sogno e, poichè le analogie col mondo reale sono, come abbiamo visto, 
sostanziali, vediamo se esso ci possa suggerire qualche soluzione. 

Soluzione radicale sarebbe di eliminare le bocche inutili, ma una si- 
mile idea non può neppure affacciarsi alla mente della buona fata, e bi- 
sogna pur riconoscere che neppure gli imprenditori — le fate dell’ umanità 
— per quanto molto meno buoni della fata del paese del sogno, |’ hanno 
mai patrocinata. 

Ma è stata invece patrocinata un’idea che, con mezzi meno cruenti, 
porterebbe allo stesso risultato. Vivano pure i viventi, ma non si riprodu- 
cano oltre la misura in cui i figlioli possono trovare occupazione. Rappre- 
sentanti delle classi dirigenti dei paesi più progrediti e particolarmente 
dell'Inghilterra e degli Stati Uniti, si sono dati all’ apostolato della limi- 
tazione delle: nascite, del proprio paese non solo, ma anche dei paesi altrui 
dove la popolazione più abbonda. Ma non si accorgono che la loro sa- 
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rebbe una soluzione illusoria. Se invero al consumo di un paese di 10 mi- 
lioni di abitanti basta il lavoro di 5 milioni, a nulla serve ridurre la popo- 
lazione a 5 milioni, perchè a questa basterà il lavoro di 2 milioni e mezzo 
e, qualora si riducesse la popolazione a 2 milioni e mezzo, a questi baste- 
rebbe il lavoro di 1 milione e 1/4 e via dicendo. Resterebbe lo squilibrio 
tra offerta e domanda di lavoro e solo si ridurrebbe la popolazione, ciò che 
farebbe sorgere, accanto a quello della disoccupazione, altri e non meno 
gravi problemi. 

Naturale apparirebbe la soluzione che la fata elargisse i suoi prodotti 
senza contro-prestazione di lavoro, sia distribuendoli direttamente, sia di- 
stribuendo delle tessere metalliche o cartacee (la nostra moneta) che des- 
sero diritto a prelevarli. Sarebbe tale soluzione equivalente alla corrente 
politica dei sussidi ai disoccupati. Essa implica l’abbandono del sistema 
degli scambi e presenta gli inconvenienti che nascono dall’ozio delle masse, 
ad evitare il quale tale sistema era stato appunto adottato nel paese del 
sogno. Tali inconvenienti sono certo gravi, ma ir ogni modo minori di 
quello che i disoccupati sieno posti nell’alternativa di morire di fame o 
di fare la rivoluzione. 

Altra soluzione è che la fata, pur non avendo nè bisogni nè desideri, 
ammetta i lavoratori ad una collaborazione nella produzione. Se non che 
la fata non solo non ne ha bisogno, ma dalla loro cooperazione evidente- 
mente non trarrebbe che noie e grattacapi. Anche questo è un inconveniente, 
na d’altra parte si eliminerebbero con questa soluzione gli inconvenienti 
yrovenienti dall’ ozio delle masse. La soluzione equivarrebbe alla politica, 
pure corrente, dell'imposizione di mano d’ opera. 

Ad un’altra soluzione si può pensare: che la fata limiti la sua produ- 
zione a certi beni, disinteressandosi degli altri, i quali resterebbero affidati 
la massa che altrimenti risulterebbe disoccupata. Questa è una soluzione 
che effettivamente può apparire adatta all'umanità, perchè gli imprenditori 
del nostro mondo si differenziano in realtà dalla fata del paese del sogno 
in quanto, salvo eccezioni, lavorano in vista di un lucro personale e quindi 
i disinteressano dei lavori, sia pure utilissimi alla comunità, che hanno solo 
) prevalentemente una utilità diffusa e anche di quelli che hanno bensì 
in’utilità appropriabile, ma che matura a così lunga scadenza che chi li 
ntraprende non ne può usufruire. Occupare i disoccupati sia direttamente, 
ia a mezzo dello Stato o di altri enti pubblici, in lavori di abbellimento, 
li regolamentazione delle acque pubbliche, di costruzione di strade, di siste- 
nazione sanitaria, di rimboschimento, di bonifiche costituisce pertanto una 
soluzione ragionevole, che potrebbe venire non solo adottata, come oggi si 
‘a, sotto la pressione del malcontento e la minaccia di disordini, quale espe- 
liente di emergenza, ma organizzata sistematicamente, come provvedimento 
normale, tempestivamente preordinato. Tale programma dovrebbe essere 
d'altronde integrato con quello — di cui solo gli enti pubblici potrebbero 
assumere l'attuazione — della produzione e dell'accantonamento di riserve 
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— anzitutto alimentari e di materie prime, ma anche di beni di consumu 
duraturi (per esempio, oggetti di vestiario) e di produzione (per esempio, 
strumenti agricoli ormai sicuramente standardizzati), che all’accantonamento 
sì prestano — riserve destinate a far fronte a carestie o a crisi di produ- 
zione o di scambi, che di quando in quando mettono a dura prova il fun- 
zionamento dell’apparato produttivo delle società contemporanee, e talvolta 
la pace sociale se non la stessa vita delle popolazioni. Noi non viviamo più 
— è vero — alla giornata, come i primitivi, ma viviamo pur sempre 
all’annata. Non è la società moderna ancora matura per imitare |’ esempio 
di Giuseppe Ebreo? (1). 

Nell’attuazione di tale programma, una difficoltà può sorgere per il fatto 
che la potenzialità produttiva e le possibilità di consumo sono lungi dallo 
stare, nello stesso rapporto in tutte le popolazioni. Cosicchè, mentre gli Stati 
tecnologicamente più progrediti realizzano, con lauti guadagni, una produ- 
zione più che sufficiente per il mercato interno e possono occupare in 
lavori a rendimento remoto o ad utilità diffusa le masse inutilizzate dalle 
imprese private, il problema si presenta arduo per gli Stati meno progre- 
diti, la cui industria, esposta alla concorrenza straniera, lavora in condizioni 
difficili e può assorbire una quantità di mano d’opera sproporzionatamente 
bassa, accrescendo così fuori di misura la massa dei disoccupati. Le difficoltà 
vengono artificialmente acuite e lo squilibrio aggravato dalle restrizioni che 
alcuni Stati, i quali si trovano in condizioni più favorevoli, frappongono 
all'immigrazione, impedendo che la mano d’opera affluisca ai paesi di 
maggiore potenzialità produttiva. 

Converrebbe, per riparare allo squilibrio, che gli Stati più progrediti 
estendessero i loro provvedimenti a favore della mano d’opera non occu- 
pata dall'industria privata al di lá dei loro confini, stabilendo così, anche 
nelle passività della moderna organizzazione produttiva, una solidarietà che 
farebbe riscontro a quella che, nelle sue attività, il libero scambio assicura 
attraverso il commercio internazionale. È quauto in realtà, sia pure non 
nella forma meglio rispondente, si fa oggi attraverso il piano Marshall e 
l’' E.R.P.. Se non che questi non rappresentano che provvedimenti di emer- 
genza, mentre, ariche nel campo internazionale, converrebbe arrivare ad una 
sistematica regolamentazione razionale della questione. 

Ove tale regolamentazione manchi, |’ economia mondiale si frazionerá di 
nuovo inevitabilmente in tante economie separate. 

Che cosa potrebbero fare invero i disoccupati del paese del sogno, 
se la fata si rifiutasse di accedere a tutte le soluzioni sopra prospettate ? 
Essi non avrebbero, per non morire di fame, che una via di salvezza. 
Disinteressarsi di tutto il ben di Dio che la bacchetta magica ha susci- 


(1) Vedi, in proposito, l’opera citata Patologia Economica, IV edizione, ove sono ricor- 
dati altri esempi forniti dalla storia della Cina. Cfr. pp. 533-537 e 644. 
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tato, chiudersi in sè stessi contando solo, per vivere, sul lavoro proprio e 
sugli scambi interni. 

La teoria tradizionale del commercio internazionale può, invero, essere 
ineccepibile fin tanto che si presupponga una occupazione completa; ma, se 
questa ipotesi viene meno, è evidente che i disoccupati si accumuleranno 
prevalentemente nei paesi più arretrati, facendo gravare su di questi — che 
non possono sopportarlo — tutto il peso delle passività della organizzazione 
economica della società contemporanea. 


* 
i % 


Prima di concludere sarà opportuno sottomettere il nostro paragone e le 
nostre conclusioni ad un po’ di autocritica. 

Come tutte le analogie, l'analogia della società economica contempo- 
ranea con il paese fatato non è, invero, un'identità, ed essenziale può parere 
una differenza: nel paese del sogno è raffigurata una situazione statica in 
cui la facilità della produzione, da parte della fata, e il volume della 
domanda, da parte della popolazione, vengono supposte costanti, mentre, 
nella società umana, ci troviamo di fronte ad una situazione dinamica, in 
cui le innovazioni tecniche sono progressive: ed ognuna di esse, attraverso 
il ribasso dei prodotti, porta ad una espansione della domanda che provoca 
il riassorbimento della mano d’opera esuberante. 

Se non che, ammesso che le innovazioni tecniche, una volta ammortiz- 
zati i perfezionamenti degli impianti che esse importano, determinino un 
minore costo e quindi un più basso prezzo e di conseguenza una più larga 
richiesta dei prodotti, non è detto che, per soddisfare a questa, sia neces- 
sario l’impiego di tutta la mano d’ opera esuberante, nè che, qualora fosse 
necessario, esso riuscirebbe possibile. 

Supponiamo che innovazioni tecniche consentano, nell’ agricoltura eu- 
ropea, un'economia, tutt'altro che inverosimile, di 1/4 della mano d’ opera. 
Ammortizzato il capitale impiegato nelle nuove macchine, i prodotti agrari 
— ammesso che la mano d’opera esuberante non sia fatta gravare sulle 
imprese. — verranno a costare meno e il loro prezzo potrà diminuire sensi- 
bilmente, provocandone una maggiore domanda; ma non è affatto detto che 
questa debba aumentare nella misura del 33%, in modo da richiedere, su 
terre supposte ugualmente redditizie, l’impiego di tutta la mano d'opera 
esuberante. Dato d'altronde che ciò avvenga, è da escludere che in Europa 
— e tanto meno in ogni singolo Stato — si trovi la terra a ciò necessaria 
— ciò che confermerebbe il carattere internazionale che dovrebbe avere la 
soluzione della questione della disoccupazione — ma è estremamente impro- 
babile che essa si possa trovare anche fuori d'Europa, mentre, dato che i 
progressi tecnici abbiano carattere generale, è del pari escluso che la mano 
d’opera possa essere riassorbita da altre branche produttive. 
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E” vero che l'agricoltura è un’attività produttiva che risponde a bisogni 
particolarmente rigidi e la cui espansione resta rigorosamente limitata dalla 
estensione della terra coltivabile — mentre le condizioni sono, 0-almeno in 
passato furono, diverse per molte attività produttive che provvedono a 
consumi non ancora generalizzati nè restano ostacolate nella loro espansione 
da un fattore limite della produzione, così da lasciare la possibilità di un 
riassorbimento, nell’ambito della stessa branca produttiva, della mano d'opera 
resa esuberante dalle innovazioni tecniche. Ma è vero anche che, di mano 
in mano che un certo consumo si viene diffondendo, la elasticità della 
sua domanda diminuisce, e, salvo per alcuni recenti portati della tecnica 
— quali radio e frigoriferi, stilografiche e automobili — è questa la condizione 
che oggi prevale e che verosimilmente è destinata a generalizzarsi. 

Se non che — potrà dirsi — saturati i consumi dei prodotti attual- 
mente correnti, altri ne sorgeranno, chè i bisogni umani, come la umana in- 
ventività, non hanno limiti, così che la mano d’opera, che non trovi colloca- 
mento nelle industrie attuali, verrà assorbita, sia pure con qualche ritardo, 
dalle nuove produzioni. Ma neppure ciò è dimostrato, ed anzi è verosimile 
che, col tempo, ci sì avvicini sempre più ad una situazione statica. 

Se illimitato può, invero, parere il volume dei bisogni, limitato è invece 
certamente il volume della domanda, vale a dire di quei bisogni per soddi- 
sfare i quali si è disposti a sostenere il sacrificio della produzione o del- 
l'acquisto dei beni necessari. 

Prescindendo, per un istante, dalle esigenze dell’organizzazione produt- 
tiva, non è affatto inverosimile una soluzione in cui ognuno possa soddi- 
sfare, lavorando, poniamo, un paio di ore al giorno, tutti i bisogni, per cui 
desidera lavorare, e rinunci ad altre soddisfazioni perchè non desidera, per 
ottenerle, sobbarcarsi ad alcun lavoro ulteriore. In tal caso però — sì osser- 
verà — tutti saranno occupati. Se non che ben poche imprese potrebbero 
funzionare con turni di due ore giornaliere, onde in generale risulterà prefe- 
ribile — e preferito — di impiegare, nelle località più adatte, una parte 
sola della mano d’opera disponibile — la meglio atta e la più provetta — 
con un orario più lungo e con una retribuzione oraria più elevata, così da 
rendere accetta la maggior durata del lavoro, e provvedere al mantenimento 
della parte esuberante con sussidi di disoccupazione e con lavori pubblici. 

E' importante aggiungere che, ad un esame più accurato, non solo 
appare limitato il volume della domanda, ma anche il volume dei bisogni 
che, a prescindere da ogni costo, si vorrebbero soddisfare. 

Il volume del consumo dei beni istantanei è invero rigorosamente limi- 
tato dal tempo disponibile, ond’é che in pratica si stabilisce, tra i rispettivi 
bisogni, una graduatoria di cui solo i primi numeri ricevono soddisfazione. 

Meno rigorosamente limitato dal tempo è il desiderio dei beni di con- 
sumo duraturo, in quanto, nella loro più lunga vita, questi si possono godere 
alternativamente, ma tale desiderio è d' altra parte limitato dall’inevitabile 
lavoro della loro sorveglianza (o della sorveglianza dei loro sorveglianti) 
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che essi importano, in modo che vi è, per esempio, a prescindere dal loro 
costo, un optimum, che si desidera non oltrepassare, per l'ampiezza della 
propria casa, per l’estensione del proprio giardino, per il numero di auto- 
mobili o di libri o di vestiti o di gioielli a propria disposizione. 

Tale limitazione viene, d’altra parte, grandemente accresciuta, come già 
abbiamo accennato, dall’inserirsi, tra i bisogni, come vengono comunemente 
intesi — i bisogni di prodotti e servizi — di un bisogno particolare — il 
bisogno di lavorare — che assume ormai larga diffusione in qualche popo- 
lazione, ma che in molte altre riveste importanza considerevole nelle cate- 
gorie dirigenti — proprio in quelle dunque che di largheggiare nell’ appa- 
gamento dei bisogni avrebbero maggior possibilità. Sono soprattutto i bisogni 
di beni istantanei che, assorbendo maggior tempo, vengono drasticamente 
contenuti dalla psicologia lavorista. 

Solo i beni ad utilità diffusa non esigono lavoro di sorveglianza da 
parte dei consumatori, nè prendono necessariamente tempo per venire goduti, 
potendo esserlo durante |’ esercizio delle altre attività. Onde è che nessuno 
troverà mai eccessive le bellezze del paesaggio, la maestosità e il valore 
artistico degli edifici, la comodità e la buona manutenzione delle strade, 
la perfezione degli impianti sanitari. 

La produzione di tali beni pertanto, non solo merita di venire favorita, 
in quanto risponde, come si è visto, ad una razionale politica per impiegare 
i disoccupati, ma è anche prevedibile che tenda a svilupparsi per forza 
propria, come effetto della progressiva saturazione dei consumi dei beni 
appropriabili. 

Concludendo, tutto fa prevedere che la disoccupazione, che oggi si verifica 
per una eccedenza della mano d’opera disponibile su quella necessaria per 
soddisfare la domanda dei prodotti e servizi, non costituisca un fenomeno 
transitorio, ma sia destinata a perdurare, e probabilmente ad accentuarsi, 
coi progressi, di portata mondiale, della tecnica produttiva, così che con- 
viene ad essa far fronte con piani razionali a carattere permanente e a 
estensione internazionale, diretti a rivolgere le forze lavoratrici, esuberanti 
per ie imprese private, soprattutto alla produzione di beni ad utilità diffusa 
o remota. 

La nostra autocritica non ha pertanto intaccato, ma confermato, le con- 
clusioni alle quali eravamo pervenuti. 


SULL’IMPOSTA EQUA 
E SULL’ UTILITA MARGINALE DELLA MONETA oi, 


CH. JORDAN 


Il problema dell’imposta equa è strettamente collegato a quello del- 
l’utilità marginale della moneta. Se indichiamo con dU — f(x) l’effetto o 
l’utilità prodotti dall’incremento dx della quantità x di moneta, l’effetto 
prodotto dalla variazione della quantità di moneta da x, a a, è: 


U= | f(a) de =F@) = F(»,), 


dove con F(x) è stato indicato l'integrale indefinito di f(x). L'incremento 
dU può essere rappresentato dall'area y.dæ, dove y= f(x) è chiamata 
utilità marginale della quantità x; e l’effetto U può essere a sua volta rap- 
presentato dall’ area compresa tra la curva y= f(x), l’asse delle x e le or- 
dinate «=, e r=. 

La funzione f(x) contiene un fattore moltiplicativo 4, diverso per ciascun 
individuo. Tale fattore può dipendere dalle circostanze; ma peichè necessa- 
riamente ci si propone di gravare nello stesso modo due persone aventi lo stessc 
reddito, si dovrà prendere per 4 un certo valore medio, costante per tutti. 

Si deve considerare l'imposta come equa se produce lo stesso effetto 
su ciascun contribuente; per esempio, se si tratta di un'imposta sul red- 
dito, occorre che l’effetto della diminuzione del reddito, dovuto al tributo, 
sia lo stesso per tutti, cioè che ciascuno compia lo stesso sacrificio. In 
questo caso, da quanto precede, si avrà: 


(1) U = F(r) —F(r—s)=4k, 


in cui 7 è il reddito ed s l'imposta corrispondente ; se k è costante, |’ effetto 
sarà uguale per ciascun valore di 7 e l'imposta sarà equa. 

Il problema dell’imposta equa è pertanto ricondotto alla determinazione 
dell’utilità marginale f(x) della moneta; questa determinazione non è pos- 
sibile se non con l’aiuto di osservazioni. Occorre rilevare che ogni qual 
volta si vogliano rappresentare risultati di osservazione con una formula ma- 
tematica, quest’ultima non ha valore che in modo approssimato ed entro i 
limiti dell’ osservazione stessa. Inoltre, se si vuol compiere l’approssimazione, 
occorre prima di tutto scegliere una funzione conveniente contenente pa- 
recchi parametri disponibili, e occorre, in secondo luogo, disporre di questi 
parametri per ottenere la migliore approssimazione secondo il principio dei 
minimi quadrati, o secondo quello dei momenti. 


(*) Per il testo originale in lingua francese vedi Supplemento — For the original text 
in French see Supplemento — Pour le texte original en langue frangaise voir Supplemento. 
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Per cominciare occorre fare le osservazioni. Noi non tratteremo in questa 
sede di tale questione. Ragnar FriscH ha mostrato (') come si possano de- 
terminare le utilità marginali f(r) corrispondenti alle somme 7. Egli ha dato 
nel suo libro (p. 64) la seguente serie di risultati : 


r Fr) if Fr) 
9,40 10,— 4,16 7,72 
2,62 9,50 4,55 7,48 
2,90 9,03 5,00 7,26 
3,17 8,63 5,40 7,07 
3,48 8,30 5,91 6,89 
3,80 7,98 6,50 6,72 


Noi ci occupiamo della seconda parte del problema, la scelta della fun- 
zione; l’approssimazione con uno dei metodi considerati non presenta dif- 
ticoltà essenziali. 


1. — L'utilità marginale f(x) è una funzione monotona decrescente; 
è, quindi: SE — f'(x) <0. E in effetti facile constatare che l’utilità margi- 


nale f(x) diminuisce all'aumentare di x; quanto è maggiore x tanto è minore 
l’effetto del guadagno dx, ossia f(x) dx. Analogamente, si può dimostrare 
che la diminuzione di f(x) decresce con l'aumentare di x; si ha conse- 
guentemente: /"(x)>0; ciò significa che la parte concava della curva 
y=f(x) è diretta verso l’alto. 


2. — L'utilità totale è necessariamente una quantità finita, cioè 
U=F(x)—F(x), deve tendere verso un limite finito quando x aumenta indefini- 


tamente, ossia deve essere lim F(x)=c. Poichè a un integrale indefinito si può 
X=—=@ 


aggiungere una costante qualsiasi, si può sempre considerare lim F(x)— 0. 
x= a 


Da ciò risulta che si deve avere anche Jim f(x) =0. 
x=90 


Dato che è: F'(x)=/f(x)> 0, possiamo dire che F(a) è una funzione 
monotona crescente. E poichè è: F'”(x)— f(x) < 0, possiamo aggiungere 
che la concavità della curva y= F(x) è diretta verso il basso. 


3. — L'utilità marginale di un bene è una quantità finita per æ —0. 
Se in una formula si ha /(0)= >, si può generalmente rimediare a questo 
inconveniente sostituendo a+ a ad a. Così, ad esempio, se si avesse 
boe). ¿ 1 di 
teh noise bigest sian : 
f(x) o Si scriverebbe f(x) rays f(0)= > sarebbe 1'utilitá margi- 
nale del bene per æ— 0. 


(*) Ragnar FRISCH, New methodes of measuring marginal utility, Tiibingen, 1932. 
Moret et Friscu, Méthodes nouvelles pour mésurer l'utilité marginale, Revue d’ Economie 
Politique, 1931. 
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4. — Poichè è molto probabile che le grandezze economiche si com- 
portino come le grandezze fisiche, in base alla legge psico-fisica di WEBER 
et FecHNER la funzione f(x) misurante l’utilità marginale della moneta deve 
essere, almeno entro certi limiti dei valori di æ, una funzione approssimata 


di ni In effetti, in base a tale legge, la più importante della psico-fisica, 


la differenza delle sensazioni prodotte da due agenti eccitanti, non è pro- 
porzionale alla differenza delle intensità di questi agenti, ma alla differenza 
dei logaritmi di tali intensità. Ciò è stato esperimentato nel caso della luce, 
del suono, dei pesi, delle lunghezze, ecc... ogni volta si confrontino dati sti- 
mati con dati misurati. In base a tale legge, quando una sorgente luminosa 
d’ intensità a varia di dx, l’impressione di tale variazione sul nostro occhio 


‘ ax . ; : 
è proporzionale a —; pertanto, se l’intensità aumenta da a, a x, l’effetto di 
x 


questa variazione è proporzionale a log a, — log a. 

CLaupio ToLomro (150 d. C.) classificò gli astri secondo la loro grandezza 
in sei classi, in modo che le differenze di luce tra due classi consecutive 
ci sembrino eguali. Nel 1883 l’ astronomo americano Pickering ha misu- 
rato le intensità luminose medie x; delle stelle di grandezza 7, e più tardi 
Pogson ha fornito la formula collegante le intensità alle classi. Egli ha 
trovato: 

DI — == 2,5 [log Vi log a; | . 


Si verifica una cosa simile nel caso del suono. Se si designa con è Val- 
tezza del suono, espressa in ottave, e con aj; il numero corrispondente delle 
vibrazioni per secondo, si ha: 


Vi sono altre verifiche più semplici. Ammettiamo, per esempio, che in 
un dato ambiente una lampada da 100 W. sia insufficiente, per contro che 
un’altra da 200 W. dia una buona luce; allora in una sala in cui 1000 W. 
sono insufficienti non si proverà una lampada da 1100 W. (stessa differenza 
precedente); per ottenere la stessa sensazione esperimentata nel primo caso 
si prenderà una lampada da 2000 W. (stessa differenza dei logaritmi). 

Si può verificare la legge anche per mezzo delle seuils de conscience. 
Supponiamo che tenendo in una mano 1000 g. ne occorrano nell’altra al- 
meno 1100 per poter apprezzare la differenza; allora, se si hanno in 
una mano 5000 g., ne occorreranno nell’altra almeno 5500 per rendersi 
conto della differenza. Lo stesso accade per le lunghezze e per le altre 
grandezze. 

In definitiva, si conclude col dire che l'utilità marginale f(a) deve es- 
sere una funzione tale che per piccoli valori di æ essa non sì scosti troppo 


À 
da —. 
00 
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5. — Possiamo scrivere l’equazione (1), nel caso dell’imposta equa, 
nel modo seguente: 
Fr) — Frs) 4h = — FR), 


in cui 4, X e R sono delle costanti. Da questa espressione risulta che 
quanto maggiori sono k ed R, tanto più severa è l’imposta. Da essa si 
ricava, inoltre, che se il reddito r è uguale a R, il reddito R —s (che 
resta dopo la contribuzione) è dato da: 


F(R—s)=2F(R). 


Essendo F(c0)=0, si ha anche: lim (r—s)=R. In altri termini, 
R è il massimo del reddito che può restare dopo la contribuzione. 
Si definisce la flessibilità della funzione f{(r) con: 


far iii 

In base a certe considerazioni, Ragnar FRISCH conclude affermando che 
l'utilità marginale f(x) della moneta deve soddisfare le seguenti condizioni: la 
sua flessibilità deve essere compresa tra 06 — 1; la derivata della flessibilità 
deve essere positiva, ossia la flessibilità della flessibilità deve essere negativa : 

e df : 
— déni On ag ÑO + 

Partendo dalla formula (1) si può determinare la derivata dell'imposta 

s rispetto al reddito 7; si trova: 
Pa. Sa Pits) et (0) 


dra. | fine 


x 


Poichè f(r) è una funzione positiva decrescente, si ha: s’>0, ossia 
risulta che l'imposta è una funzione monotona crescente. 


Sia ini il tasso dell'imposta, il reddito restante dopo la contribu- 
zione sarà r -s=r(1—t); e la derivata di t rispetto ad 7 sara: 
_ dt st 
dr r 
Se si ha ¢’>0, l'imposta è progressiva; se si ha # =0, l'imposta è pro- 


porzionale; e se si ha, infine, #'<0, l’imposta è degressiva. Sostituendo 
nell' ultima formula ad s’ il suo valore, si ottiene: 


(SPESE 
T° f(r—s) 


ME 


6. — La condizione di progressività per tutti i valori di » è data 
dalla relazione : 


==) ASEO 
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la quale si verificherà se »/(») sarà una funzione decrescente, se si avrà, cioè: 
TO ee 


o, ciò che torna lo stesso: f<— 1. 
Da tutto ciò risulta che se la funzione f(x) soddisfa alle condizioni di 
Ragnar FriscH, l'imposta non può essere progressiva per tutti i valori di r. 
Per misurare la rapidità della progressività corrispondente a un dato 
valore di r, si può utilizzare #': quanto maggiore è questa quantità, tanto 
più rapida è la progressività. Tale rapidità si può misurare anche con la 
flessibilità f(r): quanto minore è la flessibilità, tanto più rapida è la pro- 


dono . bos a - 1 
gressività. Si può infine misurare con la relazione — — f(r): quanto mag- 
de 


x 


giore è questa differenza, tanto maggiore è la rapidità. 

Si può ancora misurare la progressività generale corrispondente a una 
funzione f(») determinando R come limite del reddito restante 7 s quando 
1 = 
R? tanto plu 
forte è la progressività. Vi è ancora un altro mezzo per misurare la progres- 
sività generale, determinando un reddito e tale che, dopo la contribuzione, 


r aumenta indefinitamente. Quanto maggiore è la frazione 


1 A 
il reddito restante sia uguale a 3 e Quando sono dati k o R, dall'equazione : 


F(0) — P(3 e) = ak = CARRI) 


si ricava 9; se l'imposta è progressiva, trovasi una soluzione. 

Per contro è più semplice dare o, per fissare |’ imposta, poi ricavare 
dall’equazione ora scritta k e R. Evidentemente, k e R devono essere 
positivi. Quanto più e è piccolo, tanto più è marcata la progressività tra 
pe=l o r=0. 

Dall’equazione si deduce, anche : 


dk 1 TR | 1 ( at ) 
SR de TT fe) — 3 f3 8) 
cioè k diminuisce quando R aumenta; si può dimostrare inoltre che se è: 


1 
fle) <> si ha generalmente: 


quindi, quando y aumenta, k diminuisce e R aumenta (e < R). 
Un buon metro della progressività generale dell’imposta è la grandezza 


pee e; quanto più essa è piccola, tanto più la progressività è grande 


tra r=0 e vr = 2. 
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7. — Si pud tener conto in due modi diversi del minimo vitale ne- 
cessario: in primo luogo designando con r il reddito effettivo, diminuito 
del minimo vitale; in secondo luogo prendendo come unità di reddito il 
minimo vitale non soggetto ad imposizione. Nei due casi si impiegheranno 
senza modificarle le formule precedenti. 


8. — La scelta dell’unità di reddito non influenza essenzialmente i 
risultati. Scegliendo una unità « volte più piccola si ha: 


AIA (RM R, = aR, O, — cp, st 
e l'equazione 
U=F(r)—F(rT—s)=4k4=— FR) 
diviene : 
U = F(ar) — F(ar — as) =4,k, =— F(«R). 


Poichè l’effetto U non cambia, risulta: 


A 
= Zh. 

La flessibilità della funzione f(r) diviene semplicemente fa»). 

Partendo dalle condizioni enumerate precedentemente: f(x) > 0, fa) <0, 
f"'(a@)>0, F(æ) <0, F’(«)>0, F”(#)<0 e da F (00)=0, f(00)=0, ece., ci si 
può già formare un’idea della funzione f(x). Si possono inoltre spiegare 
molti fenomeni economici, come la teoria dello scambio, la formazione dei 
prezzi, ecc.. Ma per il problema attuale, occorre determinare la funzione f(r); 
abbiamo visto che non si può farlo che con l’aiuto di osservazioni e di una 
funzione scelta .convenientemente. Nella nostra ricerca non ci occuperemo 
che della seconda parte del problema, studiando le ipotesi storiche e cer- 
cando di determinare una funzione, che abbia probabilità di poter essere 
verificata sperimentalmente. 


9. — Da quanto precede si possono trarre altre conclusioni. Per 
esempio, si può constatare che i progetti di imposizione proposti, basati sui 
principi che seguono, non possono essere affatto considerati come equi. 

1. - Principio della costanza dell’ utilità marginale dopo il pagamento 
dell'imposta: f(r—s) = k. 

2. - Principio della costanza della differenza delle utilità marginali 
prima e dopo il pagamento: f(r) — f(r—s) =k. 

3, - Principio di f(r)— 4 f(r — s)—k, in cui 4 è una data costante. 

4. - Principio della proporzionalità dell’ aumento dell’ imposta all’au- 
mento del reddito: ds =Adr, 


I. L'IPOTESI DELLA SPERANZA MATEMATICA. - Agli esordi del calcolo delle 
probabilità si è supposto di valutare i possibili guadagni proporzional- 
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mente alla loro speranza matematica. Quando si possono guadagnare le 
somme X,, Ly, .... Xm, con probabilità rispettive p,, ps, .... Pm, la speranza 


LI 


matematica di questo evento è: 
A (eo) SSS pi oi: 


si può dimostrare che è la media aritmetica delle x; grandezze possibili. 
Se p è la probabilità di guadagnare la somma da, la speranza matematica 
di questa possibilità è pda, e, in base all ipotesi, l’effetto prodotto : 
dU=4pdx. Se si è guadagnata questa somma (in tal caso p= 1) l’effetto 
è: dU=4dx; cioè: f(a)=2, e: F(æ)—1æ<+c. 

Nel caso dell’imposta equa si ha, in base all’ equazione (1): 


Ar — Ar —s)=Ak, O: sk, 


Si conclude che, secondo questa ipotesi, l'imposta equa è indipendente 
dal reddito. 

Questa ipotesi è stata ben presto abbandonata, avendo NicoLa BERNOULLI, 
all’inizio del 18° secolo, dato l’esempio di un gioco nel quale la speranza 
matematica del giocatore era infinita, senza che alcuno avesse tenuto conto 
di questa probabilità. 


II. L'IPOTESI DELLA SPERANZA MORALE. - In sostituzione dell’ ipotesi pre- 
cedente DanieL BERNOULLI ha proposto (1738) la seguente : se la fortuna è 
uguale a x, e se essa può salire a %,, æ,, .... mn con probabilità rispet- 
tive pi, Po, se Pm (dove Z pi = 1), l’effetto prodotto da tale eventualità è: 


U = Aflog G(x) — loga,], 


in cui G (a) = ah oy? seve oe è la speranza morale delle quantità x; e nello 
stesso tempo la loro media geometrica. Si può dunque dire che in base a 
tale ipotesi l’effetto è proporzionale alla differenza dei logaritmi delle spe- 
ranze morali dopo e prima del rischio. 

Nel caso particolare p,=1 si ha: U=A [log a, — logæ,], cioè, 
quando la fortuna passa da x, a x,, l’effetto prodotto è proporzionale 
alla differenza dei logaritmi delle fortune. L'effetto di guadagnare una 

Ada 
somma da, quando si ha una fortuna 2, è ile Concludendo 


7 
si ha: Dini e F(a)=Ailoga +0. 


Da quanto ora detto, risulta che l’ipotesi è conforme alla legge di 


Weser-Frcaner, la quale ne costituisce il maggiore appoggio. Essa per- 
mette di spiegare un gran numero di azioni economiche, assicurazioni, 


rischi, ecc.. Nel caso dell'imposta equa sul reddito si ha: 


logr — log(r — s) =k = logR, 
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donde si ricava : 


r R x R—1 
Pala sù , Co sE R 


da cui risulta che l’imposta è proporzionale al reddito. 

R è tale che, pagata l'imposta, il reddito restante eguaglia l’unità. La 
flessibilità della funzione f(r) è — 1. Dato che l'imposta è proporzionale, 
ciò era da prevedersi. 


III. L'IPOTESI DELLA SPERANZA ARMONICA ('). Se la fortuna è uguale a 
x, e se essa può aumentare a Æ,, x, .... Cm con probabilità rispettive Pi, 
Ps ++ Pm (dove Z pi = 1), l’effetto prodotto da tale possibilità è : 


| i 1 di 


, 
o xi ee H 


in cui H è la speranza armonica delle grandezze x; possibili, ed anche la 


J à a gala: x 
loro media armonica: H = ———., Si può quindi dire che l’effetto è propor- 


1 

> — 

Xi . 

zionale alla differenza dei valori reciproci delle speranze armoniche. 
Se p,=1, se la fortuna cioè aumenta da x, a x,, l’effetto è: 
i 1 

sa] 


Lo Y, 


esso è, cioè, semplicemente proporzionale alla differenza dei valori reciproci 
delle fortune. Se la fortuna è a, l’effetto di guadagnare una somma dx è 

Ada x : À À E 
dle, di conseguenza si ha: (de ol. + C; inoltre, 
la flessibilità di f(x) è uguale a — 2. 


Applicando tutto ció al caso dell'imposta sui redditi, in base alla for- 
mula (1) si ha: 


1 1 As À 
UÙ = À -— —| = — Àk — — 
r—s r r(r— s) hi R 
Da questa equazione si ricava: 
r* Rr E 
A eni 


quindi R è il massimo del reddito che resta dopo la contribuzione, se r 


aumenta all'infinito. R inoltre à tale da venir dimezzato dal pagamento 


(*) Cu. Jorpan, On Daniel Bernoulli’s « Moral Expectation» and on a new concep- 
tion of expectation, American Mathematical Monthly, New York, 1924. 
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dell’ imposta. Infatti, ponendo nella formula sopra riportata »= R, si trova 
1 5 f : 
R — seni: R. Di conseguenza in questo caso R è uguale alla quantità e 


definita per misurare la progressività dell’imposta. 
s r 


x Raid hae 1 , y 
Il tasso dell’imposta è t= parta; E la sua derivata rispetto a r è: 
R 
t=-—_ p 
R+r 7° 


Si conclude che l’imposta è progressiva; e che la sua progressività 
diminuisce all'aumentare di 7. Ciò era da prevedersi; essendo la flessibi- 
lità di f(r) minore di — 1, la condizione di progressività era soddisfatta. 

Se si fissano k,, R o e l'imposta è determinata. 

Esempio. Sia o—R—922, per determinare k, si utilizza la formula: 


1 


PAZ 


Fir) —F(r—s)=Ak, cioè: —i=k, o: — — — =k 


e si ricava k = 0,04555. 
La tavola che segue illustra la progressione in questo caso. 


r 1/r 1/(r — 8) Tr — 8 8 t 
2 0,5 0,5455 1,833 0,167 0,0835 
4 0,25 0,2955 3,384 0,616 0,1540 
8 0,125 0,1695 5,90 2,10 0,262 
16 0,0625 0,1080 9,259 6,741 0,421 
22 0,0455 0,0910 11 11 0,5 
32 0,03125 0,0767 13,04 18,96 0,5925 
64 0,01562 0,0611 16,37 47,63 0,7442 
00 0 0,0455 22 fore) 1 


IV. Iroresi pi RAGNAR FriscH. - RAGNAR Friscu, determinando speri- 
mentalmente il valore dell’utilità marginale della moneta, ha trovato: 


HQE nes Ne risulta: f(r) = — 


de . 
r(logr)? e: f"(r)> 0. Inoltre, la flessi- 


i 1 : 
: quindi, se r>esiha: — 1<f<0; 


bilità della funzione f(r) è f= Der 


per contro, se r <e, si ha: f<—1. L’imposta sarà pertanto progressiva 
fino a che r sarà minore di e, e degressiva quando 7 sarà maggiore. La 
— 1 

log r * 


flessibilità della flessibilita é uguale a 


Da f(r) = segue : 


log r 


F(r)=/ St 0. 


logr 
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di conseguenza l’effetto dell’imposta è : 
(2) U =Alli(r) — li(r — s)] = Ak = Ali(R), 


da cui risulta che l’effetto dell'imposta è proporzionale alla differenza de 
logaritmi-integrali delle quantità. L'imposta sarà equa se k e R saranno 
costanti. Poichè li (») aumenta indefinitamente con 7, anche r — s (il red- 
ditto restante dopo la contribuzione), aumenterà indefinitamente. Inoltre, 
poichè è: li(1,45)==0, R risulta un reddito tale che, dopo aver pagata 
l’imposta, il reddito restante è uguale a 1,45 unità. Infatti, se nell’ equa- 
zione precedente si pone: » —s= 1,46, si trova r—kR. Se non si hanno 
tavole che forniscano li(») in funzione di 7, ci si può servire delle tavole 
degli esponenti-integrali Ei (a) (v. Jahnke Funktionentafeln), utilizzando la 
formula li (2°) = Ei (log 7). 
Si possono determinare i valori di Ei (7) con la serie: 


2 q? 


—T 
>; cai r 
mine | Eau or bet gap + gay te 


Dalla (2) risulta : 

k = Ei(logR), e: Ei [log(r — s)]= Ei(logr) — A. 

I logaritmi delle formule precedenti sono logaritmi naturali. 

Esempio. Poniamo k=—= 0,05; poichè è: Ei (0,3859) = 0,05, si ha: 
log R = 0,3859, ed R= 1,471. Da R —s=1,45 risulta: s= 0,21, e: 
t=0,0143. La tavola che segue mette in evidenza la determinazione del- 
l'imposta. 


r log» Ei (logr) Ei[log(r-s)] log(r —s) r=s 8 t 
1,471 0,3859 0,05 0 0,3716 1,45 0,21 0,0143 
2 0,6931 1,045 0,995 0,6761 1,9662 0,0337 0,0168 
4 3,3863 2,968 2,918 1,3689 3,9311 0,0789 0,0197 
8 2,0794 5,255 5,205 2,0662 7,8956 0,1044 0,0130 

16 2,7726 8,523 8,473 2,7638 15,864 0,136 0,0085 
32 3,4657 13,612 13,562 3,4602 31,83 0,17- 0,0053 
64 4,1589 21,949 21,899 4,1558 63,79 0,21 0,0033 


In base all’ipotesi fatta l’ imposta è fortemente degressiva. 


. À . r : È 
Iporesi V. / (1) == ——. Secondo questa ipotesi se è : r > e, l’effetto 


dx Ado: 


— 6 ==, Ci0€ 
ee Fusi oè tra la 


di guadagnare una somma dx è compreso tra 


quantità corrispondente alla ipotesi II e la quantità corrispondente alla 


ipotesi IV. Si ha: fi Gye ee eee = —1 + 


q? log 


. L'imposta è 


dunque degressiva se è: r > 1. Poichè si ha: 
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1 
F(r) = ffMdr=35 2(ogr) +0, 
l’effetto dell'imposta sarà : 
] 
ir (eg [log(r — s)]* |=44=- (BR) . 


Esso è dunque proporzionale alla differenza dei quadrati dei logaritmi 
delle grandezze. L’imposta è equa se k e R sono costanti. F (7) e F(r—s) 
aumentano indefinitamente con r. Inoltre, R è un reddito tale che, pagata 
l'imposta, rimane l’unità di reddito. Infatti per += R, si trova: r —s—1. 


Iporesr VI. f(r) — L’effetto corrispondente a questa ipo- 


rlogr®: 
tesi è compreso tra quelli delle ipotesi II e III (se » > 1). Si ha: 
; 1+ logr 
f == PUE ayy per conseguenza la flessibilità di f(r) à f = — 1 — tone i 
l'imposta è quindi progressiva, Essendo F (r)= log log” + C, dalla (1) ri- 
sulta : 
(3) U=4A[loglogr — log log (r — s)] =Ak=— AloglogR, 


risulta, cioè, che l’effetto dell’imposta è proporzionale alla differenza dei 
logaritmi dei logaritmi dei redditi. Poichè F (r) aumenta indefinitamente con 
r, anche F(x — s) aumenta; inoltre, se è: r—e, il reddito restante dopo 
la contribuzione risulta uguale a R. La (3) si può scrivere nel modo seguente : 
1 pi 
ei 
logr 
I logaritmi sono logaritmi naturali; sostituendo ad essi i logaritmi 
volgari si ha: 
log,, (r — sj =e log,,r 


La formula non ha valore che per I 
Esempio. Sia e=22; si ha allora: p—s=11, e si ha inoltre: 


logR= Sis a = 0,7758; donde si ricava: R=2,1728. Poichè è: log R=e-*, 
10 
si ha: E log R = — 0,2539 = — k. La formula log,, (1 — s) = 0,7768 log, ,r 
permette di calcolare i dati della tavola: 
r 1080? logio(* —8) r—8 8 t 
2 0,3010 0,2335 1,708 0,292 0,146 
e 0,4343 0,3369 2,173 0,545 0,2 
4 0,6021 0,4671 2,932 1,068 0,267 
8 0,9031 0,7006 5,019 2,981 0,373 
16 1,2042 0,9342 8,594 7,406 0,463 
22 1,3424 1,0414 11 11 0,5 
32 1,5052 1,1677 14,71 129 0,540 
64 1,8062 1,4012 25,19 39,81 0,603 


Poichè è: F(20)= 0%, la progressività è piccola per e = 22. 
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Iporesi VII. f(r) = . In questo caso la flessibilità di f(r) è 


r (log r)? 
data da:f=—1— Gr ; Pimposta è quindi progressiva. Poichè è: 
Bay | 
Fir)=— Tier + C, dalla (1) risulta : 
1 1 A 
4 = À | —— — =ik= ——. 
(4) ar log (r — s) logr logR > 


l’effetto dell'imposta è dunque proporzionale alla differenza dei valori re- 
ciproci dei logaritmi dei redditi. L'imposta è equa se k ed R sono costanti. 

Dalla (4) si ricava che il reddito rimanente dopo la contribuzione (7 — 8) 
tende ad R quando 7 aumenta all’infinito. I logaritmi in questa equazione 
sono logaritmi naturali, ma, ovviamente, si possono trasformare in loga- 


ritmi volgari moltiplicando ciascun termine dell'equazione per il modulo 
M = 2,30258. Si trova: 


1 1 
TEE 
log,, Ce s) log, 7 
Esempio. Poniamo: e —22 ; si ha allora: e — s— 11. Dalla (4) abbiamo: 


1 1 1 ga 
ME Cu 2,3026 k=0,2153, e: log R= ri 10,685, da cui si 


ha: k=0,0935, ed: R = 44.130. 
La tavola che segue illustra l’andamento della funzione : 


r logo” 1/logjo” 1/logioir—s) log, (7—s) r—s 8 t 
2 0,3010 3,3223 3,5376 0,2827 1,917 0,083 0,0415 
4 0,6021 1,6612 1,8765 1,5329 3,411 0,589 0,147 
8 0,9031 1,1073 1,3226 0,7562 5,705 3,295 0,287 
16 1,2041 0,8306 1,0459 0,9561 9,038 6,962 0,435 
22 1,3424 0,7449 0,9602 1,0442 11 11 0,5 
32 1,5052 0,6645 0,8798 1,1366 13,70 18,30 0,572 
64 1,8062 0,5537 0,7690 1,3004 19,97 44,03 0,688 
44130 4,6371 0,2157 0,4306 2,3223 210,1 43920 0,995 
0 a 0 0,2153 4,6447 44130 00 1 
Iporesi VIII. f(1) =— , da cui si ricava f' (1) = — Dar L 
Fe ri fles- 
sibilità di f(r) è: f——1—7; l'imposta è dunque progressiva. Si ha, inoltre: 


F(r)=a [ — dr=AEi(—r)+C. 
Vi sono delle tavole che danno il valore dell’ esponente-integrale 
Ei (—x) (Jahnke). Si può anche determinarlo per mezzo della serie seguente: 


x? 3 


. wv n 
Ei (— x) = log & — æ + Dat, haa ris + (—1) = 
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Dalla (1) risulta: 
U=4|[Ei(—r—Ei(—r+s)]=4k=—4Ei(-R); 
l’effetto dell imposta è dunque proporzionale alla differenza degli espo- 
nenti-integrali dei redditi, mutati di segno. 
Quando » aumenta all'infinito, Ei(—») tende a zero ed (*—s) ad R; 


quindi R è il massimo del reddito restante. L'imposta è equa se k ed R 
sono costanti. 


Esempio. Se poniamo anche in questo caso: e = 22, la costante k as- 
sume un valore piccolissimo : k = 0,0000014, e l’effetto prodotto risulta tra- 
scurabile. Poniamo pertanto : o — 4, si avrà: 


Ei (— 4) — Ei (— 2) =k = — Ei(— R). 


Le tavole danno: k=0,0451, ed: R = 2,0603. 
La tavola che segue è calcolata con l’aiuto della formula : 


re Ringo 
r — Ri(—») — Ei(—r +3) r—s $ t 
2 0,0489 0,0940 1,544 0,456 0,228 
4 0,0038 0,0489 2 2 0,5 
+ 0 0,0451 2,06 oc 1 
SOMMARIO 
10. — Abbiamo esaminato le otto ipotesi seguenti : 
1 log a 1 1 1 Me 1 
; cS = = = = —= 
a loge = aloe a (log a)? za 27 aer 
il JE V II VA VII III VIII 


Le prime tre funzioni f(a) conducono ad imposte degressive ; inoltre, 
le corrispondenti funzioni F(a) aumentano indefinitamente con x. Delle due 
funzioni che seguono, la prima conduce ad imposte proporzionali, la seconda 
ad imposte progressive, ma, dato che le corrispondenti funzioni F(a) aumen- 
tano indefinitamente con 2, si conclude che le prime cinque funzioni non 
sono accettabili. Le tre ultime conducono ad imposte progressive; con esse 
si ha inoltre: F (20)=0; esse sono quindi accettabili da questi due punti 
di vista. Di queste tre, la funzione VII dà i valori più approssimati ad 


th di conseguenza, poichè è più conforme alla legge di Wrser-FEcuner, 
essa è preferibile alle altre due. Ma modificando lievemente la funzione VIII, 


1 ; | 
essa può essere, per piccoli valori di +, approssimata ad 4 quanto si vorra, 
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molto più approssimata della funzione VII. Basta scrivere: 
(5) f(r) = Ae-™/r, 

ire À E À FATELI 
quanto più d è piccolo, tanto più f(x) si approssima a Der Poichè si ha: 


f(r) =—1—b5r, se 5 è piccolo, per piccoli valori di 7 la flessibilità si 
approssima a —1. Ciò significa che la funzione f(r) si comporta all'in- 


À 
circa come — . 
r 


Esaminiamo ora, dal punto di vista dei risultati dell’ esperienza, la 
funzione (5). 

Da essa risulta: F(r) =4Ei(— br) + C; da cui si ricava, circa l'effetto 
dell'imposta : 


U=A[Ei(— br) — Ei (— br + bs)] =Ak = — A Ei(— 6R). 
Dopo aver fissato e si determinano k ed R con l’aiuto delle equazioni: 
Ei(— bg) = Ei E 700) =x, A A Lin). 
Esempio. Sia: b= 1/22, e: o= 22; si ha allora: 
LED ri (- 3) —0,3404, e: — Ei(—R/22)=0,3404, 
da cui si ricava: R/22 — 0,76 ed R= 16,5. 


Se poniamo : u=r/22, e: us = (7 — s)/22, si può calcolare allora la ta- 
vola che segue, con l’aiuto di: 


— Ei (us) = — Ei (— u) + 0,3404 

r u —Ei(—u) —Ei(— us) Us r—s $ t 

2 0,0909 1,9101 2,2505 0,0631 1,388 0,612 0,306 

4 0,1818 1,2906 1,6410 0,1240 2,728 1,272 0,318 

8 0,3636 0,7692 1,1096 0,2316 5,095 2,905 0,363 
16 0,7273 0,3555 0,6959 0,4042 8,892 7,108 0,444 
22 1 0,2194 0,5538 0,50 11 11 0,5 
32 1,4546 0,1075 0,4479 0,6076 13,367 18,633 0,582 
64 2,9091 0,0146 0,3550 0,7056 15,523 48,477 0,757 
œ œ 0 0,3404 0,75 16,50 œ 1 


La progressivitá tra r=2 ed r=22 è molto lenta, pressochè nulla, come 


x A 
nel caso di f(r = 7; per contro tra v=e= 22 ed r—@ essa è rapidis- 


; 1 
sima; R— 0 =5,5. 


Quando 6 è dato, quanto più e è grande, tanto più la progressività tra 
r=2 ed r=0 è piccola. 
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Esempio 1: b= 0,02. Indichiamo con ¢, i tassi corrispondenti a 9 = 22, 


1 
R== 27, R= CE 16, ed indichiamo con t, i tassi corrispondenti a 9 — 100, 


1 
R— 58, ed R——0o—8. Abbiamo: 


2 

di t, ty 

2 0,398 0,152 
4 0,415 0,190 
8 0,440 0,254 


Esempio 2: b=0,01. Indichiamo con t, i tassi corrispondenti a 0 = 5, 


1 salon ; 
R= 657, R— > e—32; indichiamo, inoltre, con ¢, i tassi corrispondenti a 
L bes stata À 
e=100, R= 75, R — De 25; e indichiamo, infine, con ¢, i tassi corri- 


: ih 
spondenti a e= 200, R—116, R—--e= 16. Risulta allora: 


2 
ip t, ty la 
2 0,355 0,250 0,125 
4 0,380 0,290 0,152 
8 0,400 0,302 0,165 


Quando e è costante, quanto più b è piccolo, tanto più la progressività 
tra r=2 e r=0 è piccola; e tanto più grande sarà per ”> e. 

Il valore di b deve essere determinato con l’aiuto delle osservazioni 
y (+), in modo che la funzione f(») sia quanto più possibile approssimata ad 
y(r), secondo il principio dei minimi quadrati, o secondo quello dei momenti. 
I calcoli sono più semplici in questo ultimo caso. 
e—b(x+a) 
RER 
bili, mentre la precedente non ne conteneva che due, evidentemente si pud 
arrivare con l’aiuto di questa funzione ad una approssimazione migliore. 


Dato che la funzione f(x) — À contiene tre parametri disponi- 


11. — Approssimazione dei risultati di osservazione x, y(x) per mezzo 
eo ce : ora 
della funzione f(x) — À , secondo il principio dei momenti. Poichè la 
x 


funzione non contiene che due parametri, è sufficiente determinare i due 
momenti delle osservazioni : 


M,=3 y (2) e: M,=Zx.y(x) 
In base al principio dei momenti si deve avere pure: 
(6) Mi RZ e: MiS oe hs 


da cui eliminando 4 si ha: 


(7) M, Zebra 
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Per risolvere questa equazione rispetto à b, in modo approssimato, si 
pone b=0,+$, si sviluppa per mezzo della formula di Taylor: 


a De— box —E Ex.e—box 
DE ~box/a— ES e —box 


) 


e si sceglie un certo valore di b,, poi si determina la correzione £. Si trova: 
5 o P 


e—box 
es Se 
—— 
M x 


M, 
— Ze-box Ze-box — Fa.e—bor |. 
M, 
L'equazione (7) deve essere soddisfatta in modo approssimato da b=b, + $. 
Se l’approssimazione ottenuta non è sufficiente, occorrerà rifare il calcolo 
partendo dal valore di b ottenuto. 


Si determina 4 con l’aiuto delle equazioni (6), prendendo la media dei 
valori ottenuti. 


A titolo d’esempio diamo l’approssimazione dei valori di RAGNAR 
DE 
FriscH citati all’inizio di questo studio. Per cominciare determiniamo i mo- 


. ra 1 
menti M, ed M, delle osservazioni e 2. 


Sige: 


x y (x) Le xy 
2,40 10 0,4167 24,0 
2,62 9,50 0,3817 24,8900 
2,90 9,03 0,3448 26,1870 
ttt sea norme herbed osha Ste Miei. 27,3571 
3,48 8,30 0,2874 28,8840 
3,80 7,98 0,2632 30,3240 
L'Area ATA à ce 00101 Et al LR 
4,55 7,48 0,2198 34,0340 
5,00 7,26 0,2000 36,3000 
5,40 y OLA Mas 0,1852 — i 38,1780 
5,91 6,89 0,1692 40,7199 
6,50 6,72 0,1538 43,6800 
Sir — 49559 M, = 96,58 Si = RINO M, = 386,6692 


M 
Si ha quindi: = = 4,0044. 


: 3 À . 
Poniamo, per esempio, b, = 0, risulta : f(a)= 7. Si deve avere: 


1 
M,= 42 —=38,17574, e: M,=4231=122, donde: M,/M,=3,801. 
x 


(*) I valori reciproci possono essere presi da: 
BarLow's Tables, Squares, cubes, square roots, cube roots, reciprocals, from 1 to 10.000. 
Mitune-THomson, Standard four-figures mathematical Tables, London, 1931. 
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Poichè M,/M, aumenta se b diminuisce, si conclude che il valore corretto 
di 6 è negativo. Si ottiene il valore di ¿ dalla formula precedente: 
4,0044 3 1/x— 21 


à 4,0044 1 — x nu 


Occorre dunque rifare i calcoli ponendo b=— 0,3, o f(1)=4e0%/x, 
Questa funzione non soddisfa le nostre condizioni, essa aumenta indefinita- 
mente e conduce ad imposte degressive: probabilmente perchè l'intervallo 
delle osservazioni non è stato abbastanza grande. Ma qui si tratta soltanto 
di far vedere l’andamento dei calcoli. 


x —by 2 e— box e—box/x x e—box 

2,40 0,720 2,054 0,856 4,931 

2,62 0,786 2,195 0,838 5,750 

2,90 0,870 2,387 0,823 6,922 

317 0,951 2,588 0,816 8,205 

3,48 1,044 2,841 0,816 9,887 

3,80 1,140 3,127 0,823 11,883 

4,16 1,248 3,483 0,837 14,489 

4,55 1,365 3,916 0,861 17,818 

5,00 1,500 4,482 0,896 22,410 

5,40 1,620 5,053 0,936 27,286 

5,91 1,773 5,889 0,996 34,804 

6,50 1,950 7,020 1,081 43,580 

| n 45,044 10,579 207,965 

: M, 45,044 _ , 40044.10,579 — 45,044 _ 

Di conseguenza: M, = 10,579 = 4,257, e: E= 40044. 45,044 — 207,965 = 0,097. 


Poichè l’approssimazione non è abbastanza grande, occorre rifare lo 


Y £0,2x 
stesso calcolo per b=— 0,2. Si trova: 2e”**=28,496, e: =6,972; 
inoltre: 2a e°.2* == 128,042, e: = == 4,087, infine: £ — 0,0405. 
Se si considera l’approssimazione ottenuta con l’aiuto di b, = — 0,2 


come accettabile, si determina 4 per mezzo delle equazioni (6); si trova in 
media: 4= 13,71, e: f(a) = 18,71 e%?*/x. 

Se invece si desidera una maggiore approssimazione occorre rifare i 
calcoli partendo da b=— 0,16 + ¢. 

I valori di e—* possono essere presi dalle tavole di MiLnE-THoMSON, 
ricordate dianzi. 


«EMANUELE SELLA» (*) (1) 


MAURO FASJANI 


La Facolta di Giurisprudenza del nostro Ateneo ha voluto affidarmi, per 
quest? anno accademico, l’incarico dell’ insegnamento dell’ Economia Politica. 
Ed è compito che mi riesce particolarmente gradito, per molte ragioni. Sia 
perchè mi riporta alla scienza che è il presupposto di quella da me colti- 
vata; sia perchè mi accosta a voi giovani, giunti appena ora alle soglie 
dell’ Università, con mente ancora aperta e libera da schemi logici, più o 
meno tradizionali; sia perchè attraverso i cordiali rapporti che ormai da 
lunghi anni mi legano alla maggior parte dei vostri Maestri, ho imparato 
ad amare sinceramente la vostra Facoltà. 

Ed ho imparato ad amarla talmente, che (me lo concedano i colleghi) 
io non mi sento ad essa estraneo, quando da questa cattedra esprimo il 
cordoglio di tutti, per la dolorosa perdita del collega ed amico Emanuele Sella. 

Per ciò, per questa e con questa comunanza di spirito, io, per breve 
tempo chiamato a continuarne l’opera, ho raccolto |’ invito del Preside a ri- 
cordarne la figura; 0, a meglio dire, a ricordare qualche tratto della sua figura. 

Altri, e in altra sede, io mi auguro, vorrà dire di lui e come uomo 
politico, e come docente, e come cospiratore, e come primo Rettore dell’ Uni- 
versità di Genova, dopo la liberazione, e come artista e poeta. 

lo qui non parlerò che di Lui economista. 


* 
x * 

E purtroppo anche tal opera va assai al di là delle mie capacità. Poichè 
se può essere relativamente facile la commemorazione di qualunque degli 
economisti italiani scomparsi in questa metà di secolo, è opera assai più 
ardua imprendere a parlare di Emanuele Sella. Per discorrere di tutti gli 
altri basta essere economisti, ma per comprendere appieno il suo pensiero, 
bisognerebbe possedere tutta la sua vasta ed eterogenea cultura, ed avvi- 
cinarsi a quel tipo di pensatore enciclopedico che la necessità della specia- 
lizzazione scientifica ha reso ormai pressochè impossibile. 

So perciò che anche di Sella economista, io non riuscirò a cogliere 
che una ben piccola parte. 

Altri, io spero, che fu a me Maestro e a lui compagno ed amico, potrà 
e vorrà onorarlo con ben altra profondità di dottrina e di esperienza. 


(*) Per la traduzione in lingua inglese di questo articolo vedi Supplemento. — For the 
English version of this article see Supplemento. — Pour la traduction en langue anglaise 
de cet article voir Supplemento. 

(1) Prelezione al Corso di Economia Politica tenuto alla Facoltà di Giurisprudenza 
dell’ Università di Genova. 
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Ma non potrà farlo con animo più deferente e dolente. 

Poiché Emanuele Sella era persona che non si poteva avvicinare senza 
sentirglisi amico. 

I modi e i tratti e le qualità che fanno amare gli uomini sono molti, 
e Sella conquistava per molte virtù. Ma per tre specialmente: per quella 
sua bontà rattenuta che l'occhio, quasi infantilmente limpido, rivelava; per 
quel suo ingegno, vivo ed estroso, che ne distingueva il discorso e l’attività 
scientifica; per quello spirito, oserei dire, perennemente goliardico, che 
lo portava in ogni occasione all’arguzia, all’umorismo, al paradosso. 


* 
* * 


Il paradosso! 

Ho usato qui l’espressione che è stata ripetuta più frequentemente nel 
riferire e nel commentare le sue produzioni scientifiche. 

E non a torto! 

Si può forse dire che tutta la sua attività intellettuale fu un paradosso. 

Poeta di nascita, per sentimento, per ricchezza d’immagini, per bellezza 
di stile, si dedicò in lunghi e pazienti sforzi, all’ analisi economica. 

Divenuto economista di vaglia, noto e riconosciuto in Italia e all’estero, 
scrisse poesie. 

Liberale, nel tempo in cui si riteneva che il liberismo economico fosse 
la logica ed inevitabile conseguenza del liberalismo politico, scrisse (nel 
1917) un programma di riforme socialiste (1). 

Pieno di riverenza e di rispetto per l’ economia classica, fu un etero- 
dosso convinto. 

Quando ancora il contrario pareva quasi un dogma, proclamò che gli 
inni tradizionali alle virtù della libera concorrenza, erano poco più di una 
stortura logica (2). E fu lui a scrivere una patetica e toccante commemo- 
razione di Federico Bastiat, nel cinquantenario della sua morte, quando in 
Francia e all’estero si scordava la figura dell'apostolo della libertà eco- 
nomica (3). 

Astrazion fatta dal Pareto, coniò più parole nuove di qualunque altro 
economista italiano dell’ ultimo cinquantennio, e più ne usò di improntate 
a scienze che solitamente gli economisti ignorano. E scrisse uno studio 
sulla necessità di unificare la terminologia economica (4). 

Dopo aver esposto, fra il 1900 e il 1917, tutta una dottriva economica 
che anticipava di un ventennio la critica divenuta poi di moda durante il 


(1) Il Socialismo di domani, L’ Agave, Roma, 1917, Vol. I e II. 


(2) La Concorrenza, Bocca, Torino, 1914-1916. 
(3) IL Cinquantenario di un apostolo: Federico Bastiat, in «Riforma Sociale», Dic. 1900. 
(4) Della necessità di unificare la terminologia economica, in «Giornale degli Econo- 


misti», novembre 1907. 
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periodo della così detta economia corporativa (1), si trovò in fiera, e ge- 
nerosa, e incrollabile lotta col corporativismo. 

Giunto alla piena maturità, nell’ ora in cui si è soliti raccogliere le reti 
e conlensare in un’opera il risultato della diuturna fatica, scrisse una parte 
del suo Corso di Economia, e ne delineò lo schema generale. Gli premise 
un'introduzione che divise in tre teorie: dei principii, del metodo e delle 
scuole. Distinse tre principii: del tornaconto, di socialità e di concorrenza, 
ciascuno dei quali « articolabile in tre membri o sotto-principii ». E ne diede 
una «sintesi dialettica » offrendone «tre triadi di coerenza ». E divise poi 
l’intero corso in tre parti, suddivise ciascuna in tre libri; e così via (2). 

Ora sia lecito il chiedersi: tutto ciò è dovuto soltanto alla bizzarria di 
un ingegno poliedrico, al desiderio di far novità nel campo dell’ economia, 
di rovesciare posizioni precostituite, di dar sfogo ad improvvisi balenii, al- 
l'intuizione di somiglianze e di analogie? O non sarà dovuto a qualche 
altra ragione, più recondita e profonda ? 

Ed io dico che se estroso, e ripeto, goliardico, fu il suo pensiero; se 
Egli certamente si compiacque del paragone più o meno stravagante; e 
dell’ improvvisa e sconcertante conclusione paradossale; e della forma ob- 
bligata, direi quasi rimata, dell'esposizione; tuttavia altre ragioni di altro 
valore spiegano la sua posizione. È l’analisi del sno pensiero scientifico e 
del suo animo che me ne convincono. E permettetemi di ricostruire per 
sommi capi il primo e di svelare qualche lembo del secondo. 


La dottrina del Sella, come la dottrina di chiunque di noi, non può 
essere compresa che nel quadro dello sviluppo storico della teoria, proprio 
dei tempi in cui si scrive. 

Ora, la gioventù di Sella fioriva, mentre nel campo delle dottrine eco- 
nomiche si compiva uu evento di primaria importanza. Sulle orme di Walras, 
Vilfredo Pareto presentava in una forma, che può dirsi definitiva, la teoria 
dell’ equilibrio generale. 

Non si trattava, si badi bene, di una vera e propria rivoluzione delle 
conoscenze economiche, così come qualche suo allievo, coll’ entusiasmo del 


(1) Vedasi specialmente: La speculazione e gli antichi trattatisti, in «Giornale degli 
Economisti », ottobre 1904; Della natura logica dei problemi terminali della Economia Po- 
litica, in « Giornale degli Economisti», novembre 1904; Le condizioni economiche dei con- 
tadini nell’ Umbria, in « Riforma Sociale », agosto 1906; La speculazione commerciale e le 
crisi di produzione, Bocca, Torino, 1906; Il prezzo come strumento di lotta fra organismi, 
in « Giornale degli Economisti», febbraio 1910; La vita della ricchezza, Frat. Bocca, Torino, 
1910; Il Demanio del sottosuolo storico come mezzo per impedire la formazione di prezzi di 
mercato, in «Giornale degli Economisti», dicembre 1912; Tacito, Machiavelli e i ferrovieri, 
in «Riforma Sociale» aprile 1916; La Concorrenza, cit.. 

(2) La dottrina dei tre principit, Cedam, Padova, 1930. 
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credente, sembrò affermare. Ma si trattava bensì della rielaborazione e della 
fusione in un tutto organico di tutto ciò che, dai tempi di Cantillon e dei 
fisiverati in poi, si era andato investigando e scoprendo, Che, in tutte le 
scienze, la grandezza dell’uomo di genio sta appunto in cid: nel vedere, 
nelle cose osservate da tutti, quello che noi minori non abbiamo visto, e 
nel dare una forma definitiva, scultorea, all'idea monca e imperfetta che gli 
abbiamo trasmesso. 

Pareto chiudeva un periodo della storia della nostra scienza : la teoria 
delia statica aveva avuto la sua sistemazione, 

Che rimaneva da fare alla nuova generazione a cui Sella apparteneva? 

O gingillarsi con le equazioni paretiane dell’ equilibrio generale, per 
ammirarne il funzionamento; o rifugiarsi negli schemi Marshalliani, nella 
speranza di qualche risultato inaspettato; o azzardarsi in tentativi di ap- 
plicare al concreto la teoria di prima approssimazione ; o lanciarsi verso le 
nuove mete dell’ economica. 

La dinamica: ecco il problema del giorno; e mille volte Pareto aveva 
ammonito che sarebbe stato follia pretendere di risolverlo colle equazioni 
della statica. E allora come affrontarlo ? 

E, anzitutto, che cos'erano poi questa statica e questa dinamica economica? 

Vogliate permettermi di non fermarmi alla semplice articolazione di 
queste due parole, alle quali sanno attribuire un siguificato esatto solo 
coloro che sono già addentro allo studio dell’economica : e vi attribuiscono, 
malgrado ciò, siguificati diversi e discordanti. 

Counsentitemi di riassamere, coll’imperfezione che la ristrettezza del 
tempo esige, 1 termini del problema: così come esso è nato ed è andato 
lentamente formandosi nella mente dei cultori della nostra disciplina. 


Se noi osserviamo il comportamento degli uomini, ci sarà facile con- 
statare che essi continuamente producono, cambiano e consumano beni che 
soddisfano i loro desiderii. Le qualità e le quantità dei beni prodotti, 1 loro 
rapporti di scambio, le quantità disponibili per ciascun individuo variano 
continuamente nel tempo e nello spazio. Ora, tutto questo operare degli 
uomini, allo scopo ultimo di provvedere ai propri bisogni; tutto questo 
variare, ora lento, ora tumultuoso, di qualità, quantità e di prezzi; avviene 
esso a caso, o per Varbitrario volere del Principe; o vi è in tutto ció un 
qualche ordine, una qualche uniformità di accadimenti ? 

E se un ordine v'è, di qualunque genere, non sarà possibile modificarlo, 
trasformarlo, o semplicemente assecondarlo, per ridurre o lenire i dolori degli 
uomini, per elevare l'umanità, per renderne più alta e benedetta l’esistenza? 

Eeco la prima, antichissima domanda che si presenta ai pensatori, siano 
essi filosofi, o giuristi, o, più tardi, economisti. 

E allora ecco nascere le prime elementari osservazioni. 
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Non succede tutto a caso: perché vi sono fenomeni che si rinnovano 
con costante regolarità. La moneta cattiva, caccia sempre la buona; un’ab- 
bondanza di merce, ne fa sempre diminuire il prezzo; la scarsità lo fa 
innalzare: gli uomini cessano sempre di produrre le cose se il loro prezzo 
non copre il costo di produzione; si sforzano sempre di produrne in quan- 
tità crescenti, se lo supera. Dunque vi sono relazioni costanti fra certi fe- 
nomeni. Dunque vi è almeno la probabilità di un ordine economico. 

Nè quest’ ordine dipende puramente dall’arbitrio del Principe. Egli porrà 
dei vincoli alle azioni degli uomini; stabilirà dei limiti entro cui la loro 
opera potrà svolgersi; assegnerà loro questa o quest’altra posizione in questa 
o quest'altra classe sociale. Ma la sua volontà non può tutto. Ché, se erode 
la moneta o ne altera la lega non può impedire, malgrado comandi e minacce, 
che ne diminuisca la capacità di acquisto; chè se fissa ad arbitrio i prezzi 
delle cose, non riesce ad impedire che spariscano le merci tariffate troppo 
basso e che abbondino quelle tariffate troppo alto. Quindi v'è la probabilità 
di un ordine economico indipendente dal semplice comando. 

L’«ordine naturale», lo chiameranno i fisiocrati, con una espressione 
cara al nostro autore. 

E allora, come scoprire quest'ordine? 

Gli economisti non hanno la possibilità di avvalersi di un mezzo po- 
tentissimo di ricerca, di cui dispongono i fisici, i chimici, i meccanici: 
l'esperimento. Essi non possono staccare il fenomeno economico dal mondo 
di tutti, per trasportarlo nei loro laboratorii. Non possono riprodurlo in con- 
dizioni ambientali note e precustituite, allo scopo di analizzarlo, di isolarne, 
e di accertarne le uniformità. Nè l’osservazione diretta di quanto succede 
nella realtà concreta, è sufficiente a farne comprendere il meccanismo e la 
regolarità. Perciò debbono seguire, fatalmente, |’ unica via che è loro aperta: 
ricorrere all’astrazione. Se il fenomeno concreto è troppo complesso perchè 
riesca possibile scrutarlo, se il numero delle variabili indipendenti che in 
esso hanno gioco è così grande che la mente umana si sperde e non sa 
seguirle, bisognerà scomporlo artificialmente coll’immaginazione. Bisognerà 
supporre un mondo economico infinitamente più semplice di quello che 
vediamo ogni giorno, per analizzarne il meccanismo: realizzando in tal modo, 
nella fantasia, l'esperimento che il chimico e il fisico possono compiere 
materialmente nel loro laboratorio. 

Si otterranno così delle conoscenze imperfette, tanto lontane dal vero, 
quanto il mondo supposto differisce dal reale; e solo successive compli- 
cazioni delle ipotesi, dettate dall’osservazione del mondo di tutti, potranno 
consentire, fin dove è umanamente possibile, ulteriori approssimazioni alla 
realtà, attraverso rinnovati esperimenti logici. 

E allora ecco nascere le prime ipotesi, e poi il complesso delle ipotesi 
che dominano la dottrina di tutto il secolo passato, e che consentono la 
formulazione di una teoria di prima approssimazione. 

Sono ipotesi che semplificano estremamente il fenomeno economico, 


tanto che furon dette addirittura eroiche : ipotesi che ci consentono di ac- 
certare con estrema esattezza non gia quel che succede, ma quel che suecede- 
rebbe in un mondo più semplice del nostro. 
Grosso modo esse possono compendiarsi nei seguenti punti: 
Suppongasi una società nella quale : 
1°) tutti gli uomini partano dalle stesse posizioni iniziali, senza che 
alcuno di essi si trovi in condizione di privilegio o di inferiorità per effetto 
di eredità patrimoniale, o di appartenenza a una classe o a una casta so- 
ciale, o per merito. politico ; 
2°) tutti agiscano mossi soltanto dal proprio tornaconto ; 
3°) tutti siano eterni, oppure vi sia una perfetta identita di valuta- 
zioni e di interessi fra ogni generazione e la successiva ; 
4°) lo stato non intervenga a modificare le scelte economiche dei 
soggetti, inibendone alcune o imponendone altre; 
5°) non si manifestino perturbazioni dovute a previsioni e anticipazioni 
dei soggetti; ad alterazioni nel metro di misurazione dei valori (moneta); 
a mutamenti della produttività dei fattori della produzione dovuti a cause 
naturali (ad es. climateriche) o umane (volontà dei lavoratori; capacità 
fisiche lavorative). 
Date queste cinque ipotesi fondamentali, si supponga ancora: 
A) che la popolazione non muti; 
B) che non muti la quantità di capitale di cui la collettività, in com- 
plesso dispone; 
C) che non mutino i gusti degli uomini; 
D) che non muti la tecnica della produzione (metodo ed organizzazione). 
Date tutte queste ipotesi, in quella supposta collettività si raggiunge un 
punto di equilibrio stabile, matematicamente determinabile. E a quel punto: 
1°) ciascun soggetto realizza un massimo di ofelimità compatibile con 
le condizioni ambientali ; 
2°) le qualità e le quantità dei beni prodotti e consumati, e i loro 
rapporti di scambio, rimangono immutati per un periodo illimitato di tempo. 
Supposto che una o alcune delle condizioni poste muti in una misura 
nota, la concorrenza fra i fattori della produzione, fra produttori e fra con- 
sumatori, trascina tutto il sistema economico verso una nuova posizione di 
equilibrio, analiticamente determinabile, in un periodo di tempo che la teoria 
di prima approssimazione non precisa, e che chiama genericamente « unità 
di tempo ». 
In ciò approssimativamente consiste la teoria della statica: e dico ap- 
prossimativamente, perchè reputo opportuno prescindere, in questa sede, da 
questioni di dettaglio e da problemi eccessivamente tecnici. 


* 
* * 


Un gioco da bambini signori! 
Un insieme di nozioni che qualunque studente della Facoltà di Economia 
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può oggi apprendere in due anni di corso, assieme a tutte le altre discipline 
di quell’ordine di studi! 

Ma prima di giungere a tanto, e, nello stesso tempo, a tanto poco, 
quanti formidabili sforzi! Quale tremenda difficoltà a stabilire esattamente 
le stesse ipotesi del ragionamento, che di solito sono assunte implicitamente, 
e per lo più senza che il ricercatore se ne avveda e ne sia ben conscio! 
Il che val quanto dire: quali tremende difficoltà nello stabilire i limiti di 
validità delle conoscenze così raggiunte ! 

E che magnifico campo di esercitazioni per tutti i supeficiali, gli orec- 
chianti, gli improvvisati, i quali da cinquant' anni a questa parte, continuano 
a scoprire, con mirabile costanza, che le equazioni della statica valgono... 
nei limiti delle ipotesi della statica ! 

Ma non era nè un superficiale, nè un pedissequo ripetitore Emanuele Sella! 

«Se la teoria della statica » — egli scriverà più tardi — «non fosse 
« già stata costruita, non esiterei a dire che non potrebbe costruirsi in modo 
«pil geniale ». « Altrettanto non posso dire, quando, in base al risultati 
« teorici conseguiti, questi economisti presumono di poter condannare fatti, 
«tendenze, istituti economici: fanno qui un pò la figura di astronomi che, 
«muniti di un potente telescopio, vogliano dare dei consigli agli abitanti del 
< pianeta Marte». « Questa teoria però» — egli subito aggiunge — «è in- 
« sufficiente: e questa insufficienza è insita nella sua stessa natura. Suppo- 
nendo infatti che gli uomini siano prima facie eguali, supponendo condi- 
«zioni di trasformabilità che non esistono in concreto, supponendo in ogni 
«uomo una macchina di piacere, o un elemento qualsiasi, ma tale che cia- 
<scúno può essere sostituito da ciascun altro, la nozione delle funzioni 
«economiche, e a fortiori, di quelle sociali, viene quasi del tutto sacrificata ; 
gli organismi economici e sociali perdono la loro logica autonoma consistenza. 

«Per quella via dovevasi arrivare alla legge di indifferenza di Jevons; 
«ed alla teorica dell equilibrio economico statico, nelle sue varie successive 
«e sempre più progredite formulazioni. 


A 


AR 


« Alle mille accidentalita dei prezzi veniva cosi sostituito un sol prezzo 
«ideale; e, cou la teoria dell’equilibrio, veuiva immaginato un modello che, 
perpetuamente, e in ogni luogo, la concorrenza economico-statica, per 
«effetto del moto di adattamento che essa implica, cerca di riprodurre. 


« Ma questa teoria era ed è insufficiente: troppo gran parte della realtà 
veniva così esclusa. 


A 


« Quel modello, » — così conclude il Nostro — «al cospetto di ogni 
« singolo ordinamento storico, era ed è inadeguato, così come un sistema 
«di tubi pieni d’acqua, è inadeguato a rappresentare specificamente, per 
«quanto esso sia ben congegnato, la circolazione del sangue; e più, le 


<eccitazioni e 1 processi che, con i prodotti che esso trasporta, determina 
«ed attiva» (1). 


(1) La Concorrenza, Vol. 1°, pag. 499. 
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Bisognava procedere oltre; bisognava uscire dagli schemi della statica. 

E Sella non s’attarda in esercitazioni più o meno superflue. 

Vanamente si ricercherebbe, anche tra le sue opere giovanili, quei la- 
vori di applicazione, quegli studi da laboratorio, che costituiscono la massa 
dei titoli dei candidati alla docenza o alla cattedra. 

Egli va diritto alla meta. 

Contrariamente a quanto suppone la teoria di prima approssimazione, 
gli uomini fanno previsioni, e le previsioni influiscono sui prezzi e sulle 
quantità attuali e future. Se gli uomini prevedono che i prezzi aumenteranno, 
comprano oggi per vendere domani, e cioè trasportano, o meglio « trasfor- 
mano » la merce nel tempo. Ma colle compere attuali, contribuiscono a far 
sì che il prezzo odierno si innalzi, e che la produzione si incrementi ; e colle 
vendite di domani contribuiscono a far sì che il prezzo futuro ribassi e che 
la produzione si areni. Questo loro operare si innesta su quel movimento 
ondulatorio dei prezzi che |’ esperienza ha rilevato da gran tempo. Tutti 
abbiamo constatato, nel corso della nostra vita, l’esistenza di periodi di 
crescente prosperità, durante i quali anmentano tutte le produzioni, sparisce 
la disoccupazione, aumentano i prezzi, ma aumentano parimenti i redditi 
di tutti. Ed essi son seguiti da periodi in cui tutto il meccanismo economico 
si arresta, i prezzi precipitano, le fabbriche si chiudono, e l’umanità sembra 
assurdamente incapace di consumare quel che potrebbe produrre e quello 
che ha prodotto di fatto. Come agisce in questo moto ciclico, la specula- 
zione? Ecco uno dei problemi che escono dagli schemi della statica. E Sella 
scrive, nel 1904-05, i suoi due studii: « La speculazione e gli antichi trat- 
tatisti » e « La speculazione commerciale e le crisi di produzione » (1). 

Le trasformazioni economiche non avvengono senza attriti e inceppa- 
menti, come immagina la teoria di primo approccio. Se vi è abbondanza di 
lavoro nelle campagne e ve n’è difetto nelle industrie manifatturiere, non 
si può trasferire senz'altro i lavoratori dalla terra all’ officina. Come non si 
può trasformare in brev’ ora uno stock di aratri e di buoi, nelle macchine 
di una filanda. Ogni trasformazione richiede tempo e costo. Si manifesta 
generalmente come fenomeno virtuale, e non come fenomeno reale. Non si 
trasformano materialmente i beni attuali meno ricercati in beni attuali più 
ricercati: ad es., le querce in faggi, gli attrezzi dell’ artigiano nelle macchine 
della grande industria. Semplicemente non si piantan più quercie, ma faggi, 
quando le quercie attuali vengono abbattute; e non si rinnova la produzione 
degli attrezzi di mano in mano che si consumano e si esauriscono le scorte. 

Tale lentezza, tale difficoltà nelle trasformazioni determinano posizioni 
di squilibrio che possono durare a lungo, con particolari effetti, ignorati 
dalla teoria della statica. E Sella scrive: « Le affittanze collettive e la di- 
soccupazione nell’agricoltura » e « Le trasformazioni economiche del capi- 
tale fondiario » (2). 


(1) Vedi nota 1 a pag. 52. 
(2) Vedi nota 1 a pag. 52. 
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Gli uomini non agiscono mossi soltanto dal loro tornaconto. Accanto ad 
un egoismo individuale vi è un egoismo di tutti i gruppi di cui essi fanno 
parte, il quale agisce come e più del primo, nel determinare il fenomeno 
economico. Ciascuna generazione eredita infatti una ricchezza materiale e 
immateriale accumulata in forza di quelle varie forme di egoismo e delle 
illusioni che ne scaturiscono. E questa ricchezza ereditaria ne condiziona 
l’esistenza e l’attività. E Sella scrive la sua: « Vita della ricchezza » (1). 

La vita dei gruppi si svolge e si evolve in forme storiche che la teoria 
della statica trascura o ignora, e tale evoluzione, a un certo punto, rende 
impossibile quella libera concorrenza che è il presupposto dei movimenti 
nell’ equilibrio statico. E Sella scrive: «Il prezzo come strumento di lotta 
fra organismi » e la sua opera maggiore: « La concorrenza » (2). 

Nella teoria della statica, 1 aumento di una quantità, ad es. della moneta, 
dà luogo a movimenti dell'equilibrio che si manifestano sempre nella stessa 
direzione. Invece nel mondo reale, l' incremento di questa quantita, oltre 
un certo punto critico, dà luogo a reazioni in senso opposto. Così, ad es.: 
l'inflazione monetaria, fino a un certo punto dà luogo ad un incremento di 
risparmio, poichè aumentano i redditi della maggior parte dei soggetti; ma 
oltre un certo limite, porta all’effetto inverso: tutti sperperano, perchè tutti 
fuggono dalla moneta. Ed ecco il Sella alla ricerca dell’equilibrio mobile 
monetario, nel suo studio sulla «Teoria del punto critico della moneta » (3). 

Tutto un complesso di opere, che rivela non soltanto l’ estrosità del- 
l’A., ma la sua visione sicura di temi che toccano i punti volutamente 
semplificati nella teoria della statica; e la sua comprensione di ciò che 
resta da studiare. 

I risultati a cui perviene, saranno forse opinabili, ma che cosa non è 
opinabile in questo campo di analisi ancora prive di assestamento ? 

Il solo porsi per questa via è già un indice di maturità e di superiorità 
logica, che poue il Sella al di sopra della mediocrità di tutti i pedissequi 
e di tutti i ripetitori. 

Ma a Sella non basta la trattazione monografica e disorganica della 
dinamica economica: ne vuole una sistemazione. Non gli bastano molte 
teorie dei diversi fenomeni del movimento: vuole una teoria, o almeno un 
uuico filo conduttore nella ricerca. 

Pareto aveva seguito la via suggeritagli dal « modello » meccanico di 
cui ci parla il Sella. Solo dopo anni di pazienti ricerche si corivinse che 
nella vita economica reale, interferiscono forze di cui si ignorano e i valori 
quautitativi e le stesse relazioni di interdipendenza. Fu allora che cominciò 
a concepire l'equilibrio economico come una parte di un più vasto equilibrio 
sociale, e si volse a quelle analisi che racchiuse nel suo Trattato Generale 
di Sociologia. 


(1) Vedi nota 1 a pag. 52. 
(2) Vedi nota 1 a pag. 52. 
(3) Teoria del punto critico della moneta, in « Riforma Sociale ». 
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Sella segui altra via. 

Spencer e Darwin erano stati gli autori a cui aveva attinto Cognetti- 
De Martiis, e l’insegnamento del Maestro non poteva far a meno di influire 
in qualche modo sul pensiero di Sella. Troppo originale e forte per limitarsi 
a seguire ciecamente le rotaie altrui, Sella si rivolse con entusiasmo alla 
biologia. 

Marshall scrisse nella prefazione dell’ultima edizione dei suoi « Prin- 
cipii», che la mecca dell’economica è nella biologia. E se io non ritengo fra 
i più felici dei suoi sforzi quelli compiuti in questa direzione, debbo pur 
convenire che Marshall non era uomo da dire cose o da tentare vie senza 
avervi lungamente meditato. 

Contemporaneamente, e indipendentemente dal Marshall, e con ben mag- 
giore sistematica costanza, Sella segnì quella strada. 

Egli non era così ingenuo di non comprendere che cos'è un’analogia, 
e quale ne è il valore. Nè potrebb- essere più chiaro nel precisare i suoi 
scopi e il suo metodo. 

« Fra cognizione empirica e cognizione scientifica » — egli scrive nella 
“ Vita della ricchezza , — «non esiste differenza essenziale. La differenza 
« sta solo nel diverso grado di generalizzazione. L’analogia non è spesso 
< che una prima e imperfetta generalizzazione. E da questo processo scaturisce 
«la legge. Che cos’ è la legge? Per gli antichi era un'armonia interna, statica, 
< per così dire e immutabile; era un modello che la natura cercava d’imitare. 
« Per noi una legge non è nulla di tutto cid: è una relazione costante fra 
«il fenomeno d’oggi e quello del domani; 0, come dice il Newton, una 
« relazione necessaria fra uno stato anteriore della natura e il suo stato 
« immediatamente posteriore. 

«Il prof. Graziani» — prosegue il nostro A. — «dopo aver riassunte 
«le teorie degli organicisti dice che tali descrizioni analogiche, qualunque 
«sia il loro valore intrinseco, non chiariscono la natura e le cause dei rap- 
« porti economici. Le analogie, avvertiva Bacone, sono invero i primi passi 
«nella via della cognizione delle armonie dell’ universo, ma soltanto i primi 
< passi e contraddistinguono l’inizio delle investigazioni scientifiche, non 
« uno stadio progredito di esse. 

« Siano una classe A e una classe B di fenomeni» — dice Sella — 
«ergo la classe A ha un guid pronrium diverso dal quid proprium della 
« classe B. Ma può esistere un quid commune di A e di B. E cioè A e B, pure 
«rimanendo perfettamente distinte, possono partecipare all'esistenza di una 
« classe C più generale di fenomeni che comprende anche A e B. 

« Le analogie rilevano appunto questo quid commune. L'errore sta nel 
« volere estendere al quid proprium ciò che è del quid commune » (1). 


(1) La vita della ricchezza, cit., pag. 9-10; Le trasformazioni economiche del capitale 
fondiario, Bocca, Torino, 1907. 


60 Mauro Fasiani 


BARATA AS 

« L'esistenza di molte verità » — egli aggiunge — « ci è suggerita dalle 
«analogie fisiche senza che noi siamo in grado di stabilirle a tutta prima 
« per mezzo di un ragionamento rigoroso. i 

«Sino a un certo punto, il fisico, il chimico, economista devono non 
« già dimostrare ma intuire. La divinazione del vero è il compito dello 
« studioso che procede per intuito ; nello stesso modo che la dimostrazione 
« è il compito del logico che controlla i' risultati precedentemente ottenuti. 

« Ciò che noi chiamiano una legge, altro non è che il frutto dell’espe- 
«rienza generalizzata, E la nostra guida, in questo dedalo oscuro altro non 
«è fuorchè l’analogia» (1). 

E su questa base analogica, con piena coscienza delle difficoltà e del 
valore probabilistico dei risultati sperati, egli costruisce il suo tentativo di 
una teoria dei fenomeni dinamici. 

L'uomo non è più, per Sella, come per Edgeworth, «una macchina di 
piaceri », unico soggetto del fenomeno economico: l’uomo diventa ai suoi 
occhi un organismo, che fa parte di organismi di ordine superiore. Un bene 
economico, una scelta, non sono più soltanto utili od ofelimi per un indi- 
viduo, ma diventano anche utili o, com’egli dice « meizofilici » per gli or- 
ganismi di ordine superiore ai quali appartiene. 

« Abbiamo nella società umana » — egli scrive — «organismi di vario 
« grado. Così l’individuo del linguaggio comune; l'impresa economica, che 
«è un complesso di individui correlati; abbiamo o possiamo avere un com- 
« plesso di imprese correlate che dà origine a un organismo di ordine ancora 
« superiore (per es. un sindacato, un trust ecc.). La società può considerarsi 
«come un complesso di istituti correlati. Ciascuno di questi organismi è un 
« complesso di altri organismi d’ ordine inferiore. Ciascuno sviluppa un 
« egoismo suo proprio. Abbiamo quindi altrettanti egoismi quanti sono i gradi 
« di organizzazione, cioè quanti sono gli organismi. Ebbene l’atto di ciascuno 
«di essi che risponde ai fini dell'organismo d’ordine superiore lo definiremo 
«come metzofilico » (2). 

« La meizofilia è un quid commune «ii tu ti gli esseri viventi. E' la con- 
« correnza della vita elementare di C.a «le Bernard con le forme più com- 
«plesse della vita. E’ il modo di essere per cui l’esistenza di ogni orga- 
« nismo è compatibile coll’esistenza di altri organismi di ordine superiore: è 
«la chiave di volta di tutta la organizzazione biologica, dalle sue forme più 
« semplici alle sue forme più complesse, rappresentate dall’attività economica 
«e morale degli uomini. 

# tado elementare della vita ci sfugge. La cellula, l'elemento anato- 
« mico, è ancora un edificio complicato. Ma il dinamismo fisiologico, dalla 
« cellula al tessuto, dal tessuto agli organi, dall organo al sistema e all’ap- 


(1) La Vita ecc., cit.; pag. 12. 
(2) La Vita ece., cit., pag. 13. 
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«parecchio, dal sistema all'individuo, dall’individuo alla società, è fonda- 
« mentalmente uno, ha un quid commune, un che di generale. 

« Per mezzo della meizofilia noi riconnettiamo i fatti economici ai fatti 
«della fisiologia: e tutti ci si presentano come particolari manifestazioni 
« dell'energia vitale; attendendo che la scienza scopra qualche cosa di ancora 
< più generale che riconnetta i fatti elementari della vita a ciò che sotto i 
«nostri occhi balza ancora con il nome generico di materia che non ha 
« vita» (1). 

E’ questa la premessa generale che gli servirà, d’ora in poi, come stru- 
mento di analisi in tutti i suoi scritti principali. 

Giungerà per questo sentiero a risultati nuovi? Certamente sì. Ma 
giungerà a risultati a cui non avrebbe potuto giungere per le vie tradizio- 
nali dell’economica? Giungerà a una scoperta di relazioni di uniformità, 
preclusa ai seguaci dell’economica tradizionale ? 

* 
* * 

Se ci poniamo dallo stretto punto di vista dell’economista (chè mi difetta 
la competenza per pareri di altro genere), permettetemi di dire che ho molti 
dubbi in proposito. 

Fermiamoci alle sue due opere principali: « La vita della ricchezza » e 
«La concorrenza ». Se seguiamo la costruzione logica della prima, e il 
riassunto che l'A. ce ne offre (2), l’opera ci appare come l’illustrazione di 
tre illusioni in cui cadono gli uomini, e che governano la trasmissione 
delle ricchezze materiali ed immateriali dall’una all’altra generazione. 

L’individuo e la famiglia, egli dice, sono organismi di diverso grado. 
Mosso dal suo egoismo, l’individuo crea la ricchezza pèr sè, per soddisfare 
i propri bisogni. Ma l’incertezza della durata della vita gli impedisce 
di produrre esattamente quella sola quantità che gli riuscirà di consumare 
prima di morire; il che fa sì che le ricchezze fluiscano alle generazioni 
a venire, indipendentemente o contro la sua volontà. 

La famiglia poi sviluppa un proprio e diverso egoismo. L'uomo crea 
ricchezze per i figli, e questi per i figli loro, e così via. Ma trascorso un 
certo numero di generazioni, ciascun soggetto risulta discendente da uno 
stravagante numero di linee ancestrali, sì che la ricchezza tende ad un 
massimo di diffusione: « ergo » dice il Sella, « chi capitalizza per la prole, 
« capitalizza per la specie ». 

I genitori accumulano ricchezze per la prole, perchè sperano che essa 
abbia i loro gusti, i loro ideali, ecc. « Ma i gusti, gli ideali fluttuano, si 
«trasformano: ergo essi capitalizzano a favore di individui che avranno 
«ideali affatto diversi ». 


(1) La Vita ecc., cit., pag. 37. 
(2) La Vita ecc., cit., pag. 144. 
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Tre illusioni adunque, spingono gli uomini alla capicalizzazione. Pure 
queste tre illusioni sono meizofiliche, e cioè utili alla società, considerata 
come un organismo superiore (1). 

Bella e interessante descrizione dei modi per cui la ricchezza si trasfe- 
risce nel tempo. 

Ma facciamo un passo sul sentiero ortodosso del ragionamento economico. 
L’affermare che la ricchezza vive nel tempo per un fenomeno di meizofilia, 
che si concreta in tre illusioni degli uomini, sarà qualcosa di sostanzialmente 
diverso dal riconoscere l’esistenza di ció che col Pareto possiamo chiamare 
risultati non-logici (e cioè non previsti e non voluti) di azioni individuali ? 
E il parlare di un'utilitá di un organismo di ordine superiore, sarà cosa 
diversa dal parlare, col Pareto, di un massimo di utilità per una collettività 
e di un massimo di utilità della collettività : e cioè, come altri dice, di un 
massimo individuale e di un massimo collettivo ? 

Perdonatemi queste domande, Signori: esse non hanno nulla di irrive- 
rente verso Sella. Non ne diminuiscono; ne accrescono il valore. Poichè ben 
altro è il dire in un modo quel che forse potrebbe esser detto altrimenti, 
e altro è il non dire nulla, o il dire delle banalità! 

Pareto classificò il risparmio fra i fenomeni non-logici dell’economica : 
ma Sella ci diede di più, poichè indipendentemente da Pareto, ci fornì una 
descrizione di quel fenomeno non-logico, che tanto peso ha sull’andamento 
dinamico della ricchezza. 


* 
* + 


Forse qualcosa di simile potrei ripetere per la maggior opera di Sella: 
« La concorrenza ». 
Tutta l’opera pare dominata da questo duplice concetto biologico : 
1°) « un organismo » — scrive Sella — « :-nde strutturalmente ad 
« evolversi in un dato modo che, essendo implicito nella potenzialità evo- 
«lutiva della struttura, può dirsi prestabilito » (2). 
2°) la caratteristica dell’organismo, è la fissità: « La struttura » — dice 
Sella — «tende a rinnovare una serie cronologica di effetti all’ infinito... 
«Le nuove necessità ambientali determinano l'adattamento, e quindi, un'evo- 
«luzione del meccanismo funzionale. Ma la base.rimane immutata. L'orga- 
«nismo reagisce nel senso di conservare un maximum di fissità » (3). 
Un esempio, ci dice il Sella, potrà meglio chiarire il concetto. Facciamo 
il caso di un giardino, egli scrive, « Supponiamolo costituito. Abbiamo due 
«funzioni: quella del proprietario e quella del giardiniere. A) Il giardiniere 
«compie ad ogni stagione le medesime operazioni: mantiene le strade, pota 


(1) loc. cit.. 
(2) La Concorrenza, cit., vol. I, pag. 305. 
(3) La Concorrenza, cit., vol. I, pag. 305. 
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«le siepi, concima le aiuole. Questo ripete periodicamente. Il giardino ha 
«quindi una fissità strutturale: si evolve perchè le piante ad alto fusto 
«crescono, si moltiplicano, muoiono. B) Ma se supponiamo che si modifichino 
«i gusti del proprietario allora può variare il disegno del giardino, possono 
«sorgere chioschi di verde, gruppi di piante, ecc.. Compiuta una di queste 
« trasformazioni il giardiniere continua ad agire nel modo A) correlativamente 
«alle nuove esigenze B). Altrettanto accade in un'azienda agraria (o in un 
«lanificio), senonchè in questo caso i gusti del proprietario si modificano 
«in funzione di congrue oscillazioni di prezzi » (1). 

Ora, partendo da questo concetto, l’analisi del Sella si volge ai muta- 
tamenti strutturali degli organismi economici, e via via, per le belle pagine 
di critica e di ricostruzione teorica, scuote dalle fondamenta le molte ed 
ottimistiche illusioni, coltivate da oltre un secolo, sugli effetti della libera 
concorrenza. Più ancora dimostra che la libera concorrenza, quale si postu- 
lava e si glorificava nei Trattati di economica del tempo, era divenuta un 
qualcosa di assurdo, di impossibile, per lo stesso fatale evolversi degli or- 
ganismi economici. « Marciare separati » — scrive il Sella nella sua imma- 
ginosa conclusione — « Marciare separati per colpire uniti, è noto questo 
« aforismo strategico del MoLtKk. Mentre, nel 1866, una parte dell’ esercito 
« austriaco era tenuta impegnata dagli italiani nel Quadrilatero; sulle truppe 
« austriache concentrate in Boemia, piombavano da tre parti diverse le 
« masse prussiane accosfandosi sempre più l’una all’altra nella marcia con- 
« centrica, verso lo stesso punto dove il grosso dell’ esercito austriaco ve- 
« niva stritolato in una morsa di ferro. 

« Le combinazioni, i monopoli industriali, le associazioni capitalistiche; 
«le associazioni del proletariato e delle classi che, per brevità, abbiamo 
« chiamate consumatrici... marciarono separate verso un punto unico, verso 
«un locus della storia, verso un terreno sul quale l’idolo della libera con- 
« correnza beavasi della sua teoretica anti-storica felicità, circondato da 
«una coorte di economisti: i maestri dell’ economia individualistica ed in- 
« ternazionalista del secolo XIX marciarono separati ma concentricamente, 
« senza che gli attori stessi fossero in tutto consapevoli di ciò che essi stessi 
« determinarono, e già prima che il colossale ingranaggio della conflagra- 
« zione europea si mettesse in movimento, questo meccanismo spontanea- 
< mente e pacificamente generatosi, stritolò l'ordinamento antico in una 
« tenaglia inesorabile. 

« Il regime storico della libera concorrenza è morto. Già nel 1914 era 
«un regime storicamente superato, e non tornerà mai più » (2). 

Questo scriveva il Sella, a conclusione della sua indagine, nel 1916, 
quando nella dottrina economica tutto ciò pareva ancora eresia, contraddetta 


(1) La Concorrenza, cit., vol. I, pag. 306. 
(2) La Concorrenza, cit., vol. II, pagg. 568-69. 
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dalla logica di una teoria passata al vaglio di parecchie generazioni di 
pensatori. 

Ma le premesse, il macchinoso armamentario logico e terminologico, 
tratto dalla biologia, erano indispensabili per raggiungere la méta? 

Naturalmente io non chiedo se erano necessari al Sella. Ciascuno di 
noi pud ragionar meglio in un modo e peggio in un altro; pud sapersi 
servire abilmente di strumenti che, in mano altrui, si rivelano inefficaci se 
non addirittura ingombranti. Nè l’opera di Sella può essere maggiore 0 
minore di quello che fu, solo per il metodo d’indagine che gli riuscì più 
gradito. 

Io chiedo invece se il così detto « organicismo » era mezzo logico in- 
dispensabile, senza del quale non si poteva pervenire alle conoscenze che 
il Sella ci ha offerto. 

Va da sè che, senza quel metodo, nessuno potrebbe mai pervenire alla 
visione di quelle analogie fra l’economica e la biologia, che il Sella ci 
illustra. E non v'ha dubbio che chi voglia rendersi conto della dottrina « or- 
ganicistica » ed esaminare di quali progressi sia capace, non potrà mai 
prescindere dall’ opera di Sella. 

Ma le uniformità di accadimenti che egli di fatto ha scoperto ed enun- 
ciato, non erano comprensibili alla teoria ortodossa? 

Delle verità fin d’ allora proclamate da E. Sella sono pieni i trattati e le 
monografie dell’epoca nostra, che ce le presentano come novità e conquiste 
recentissime delle più ortodosse e tradizionali formulazioni dell’ economica : 
«La storia della dottrina organica» — scriveva il Sella — «è per così 
« dire, sin’ora, la storia delle sue sconfitte » (1). E in un certo senso, fu 
una sconfitta auche questo geniale tentativo, se ebbe per effetto di far si 
che i risultati delle brillanti ricerche del Sella, rimasero sepolti e ignorati 
ai più, come un bello ed ardito pensiero, racchiuso in geroglifico di ardua 
interpretazione. 

Ma fu, se mai, sconfitta del metodo, e più ancora, sconfitta del sistema 


espositivo che quel metodo implica; non mai sconfitta del pensiero di 
Emanuele Sella, 


* 
* * 


Nessuno di noi ha lo sguardo così acuto per vedere gli svolgi- 
menti futuri della storia. E la scienza economica è siffatta, da essere in- 
timamente legata all'evoluzione della vita sociale e delle forme dell’attività 
economica. lo non so dirvi se il complesso dei problemi che noi chiamiamo 
di dinamica, conserverà nel futuro l’importanza che ebbe in questa prima 
metà del secolo. Poichè le forme dell’organizzazione economica potrebbero, 


(1) La Vita ece., cit., pag. 6. 
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per avveatura, diventar tali domani, da modificare sostanzialmente quei 
problemi. Ma quei problemi erano vivi ed erano gravissimi quando il Sella 
mosse ad affroutarli, con estrosa indipendenza di pensiero. E se essi domani 
diventassero men» urgenti o assumessero nuove forme per il trasformarsi 
dell'organizzazione economico-giuridica della società, non avremmo forse 
la prova che il Sella vedeva più lontano di noi, e che la sua teoria era più 
viva e più comprensiva della nostra ? 

E allora, ritorniamo, Signori, al punto da cui abbiam preso le mosse. 

Se così vivo è il pensiero di Sella; se il terreno su cui si è portato 
fin dalla giovinezza per le sue battaglie scientifiche, era l’ unico che occor- 
reva esplorare; se egli percorse la sua via con un'indipendenza e un’ acu- 
tezza che lo pongono nettamente al di sopra della massa dei ripetitori; 
perchè mai quei suoi giochi di forme e di parole; perchè mai quel suo in- 
sistere sul paragone stravagante; quel suo scivolare allegramente nel pa- 
radosso, quasi premuroso di rompere l’incanto del ragionamento scientifico ? 

Pochi han riflettuto, a mio avviso, su una delle qualità di E. Sella: il 
suo auimo di poeta, vibrante di una delicatezza e di una bontà raffinata: 
troppo raffinata per gli uomini e le cose di questo nostro secolo. 

Ora, non avete mai conosciuto delle persone ipersensibili, le quali na- 
scondono gelosamente l’erompere dei loro sentimenti? Li nascondono fati- 
cosamente, col motto arguto, coll’affettato scetticismo, talvolta coll’ironia : 
quasi li trattenesse un insuperabile pudore del proprio io. 

E siamo noi sicuri che il paradosso, il paragone ardito, la frase che 
muove al sorriso, non siano state le armi con cui il Sella si difendeva dal 
proprio io, insorgente in lui ad ogni piè sospinto ? 

« Difendersi dal sentimento » : ecco la prima e fondamentale regola per 
chi si dedica ai nostri studi, e vuol essere un ricercatore, e non un cava- 
liere errante; uno scienziato e non un tribuno. 

« Difendersi dal sentimento » : che difficile, tremenda regola per chi sa 
che lo studio dell’ economica è nato non già dall’osservazione delle ma- 
nifestazioni della ricchezza, ma dall’osservazione di tutti i dolori umani: 
della miseria, dell’incertezza, della fatica, della fame, dell’ingiustizia sociale! 

« Difendersi dal sentimento » : e come erompeva prepotente dal cuore 
di E. Sella, se per un attimo solo si abbandonava alla sua onda! 

Chè troveremo la mente di Sella nei suoi volumi sulla concorrenza e 
sulla vita della ricchezza; ma ne troveremo il cuore nelle sue opere minori, 
quasi da tutti dimenticate (1). Lo troveremo nelle sue conferenze, nei suoi 
discorsi: lo troveremo (e come limpido e generoso) in quella commemora- 
zione di Edmondo De Amicis che tenne a Perugia nel 1908 e che fu pub- 


(1) Si veda, per un verso, il suo discorso tenuto al Teatro Sociale di Biella il 20 set- 
tembre 1912 (La Nuova Epopea, Waimberg, Biella, 1912) tutto soffuso di delicato e appas- 
sionato lirismo; e, si veda, per un altro verso, la sua difesa di Pantaleoni, piena di generoso 
ed accorato slancio (L’ Uomo e la valanga, Amosso, Biella, 1902). 


66 Mauro Fasiani 


blicata per cura di quella sezione del partito socialista italiano. Anche là 
Sella parla di socialismo, come ne parlerà a lungo nelle sue opere scienti- 
fiche: ma là è l’uomo che parla, non lo scienziato. 

«Si disse ancora» — egli scrive — «che il socialismo di Edmondo De 
«Amicis era un socialismo sentimentale. Ma quale socialismo non è sen- 
« timentale ? 

« Che si intende dire con questa parola? 

« Essere socialisti dipende prima di tutto da uno stato d’ animo. 

«I socialisti che sono diventati tali dopo aver letto il Capitale di Marx 
«si contano sulle dita; i socialisti che sono diventati tali dopo aver avuto 
«una nozione diretta delle miserie delle plebi sono miriadi. 

«Non è il Capitale di Carlo Marx che ha creato il socialismo; è il so- 
« cialismo che ha dato importanza a questo libro; direi quasi, che ha creato 
«il Capitale di Carlo Marx. 

«Il socialismo è nato il giorno in cui una minoranza di uomini seppe 
«comprendere i dolori degli altri uomini: essi parlarono e questi risposero 
«e da questo scambio di idee nacquero e nasceranno i nuovi fatti della 
« storia » (1). 

Chi erano questi socialisti? « Pensatori potenti e sereni» — dice il 
Sella colle parole del De Amicis — «nei quali si accoppia alla forza di 
«una fede fiammeggiante l’autorità d’una vasta e nuova cultura; nature 
« intellettuali; tempre d’animo nuove, gagliarde ed ingenue, appassionate 
«a un tempo e pazienti; donne d’ingegno virile e di cuore angelico; poeti 
«incolti nelle cui strofe informi balenano immagini immense; autodidatti 
« solitari venuti su dalla gleba, dei quali s’individuano gli studi faticosi, 
« contrastati, violenti come una lotta fisica; ...una falange di scrittori strani, 
«aspri, tormentati, oscuri, di cui sì vede attraverso a ogni pagina sudar 
«la fronte nera di polvere e sanguinare gli occhi bruciati dal riverbero delle 
« fornaci, ma dotati di una misteriosa eloquenza... ». 

« Questi » — commenta il Sella — «i socialisti di quel tempo. Bi- 
«sogna infatti osservare che Edmondo De Amicis fu socialista quando ad 
«essere tale c’era tutto da perdere, nulla da guadagnare; quando il com- 
« plimento più gentile che si poteva fare ad un socialista era rappresentato: 
« dalla parola canaglia; quando le carceri rigurgitavano dei nuovi ribelli : 
«quando non si era sicuri di rivedere il giorno dopo un amico al quale 
«cinque minuti prima si era stretta la mano allo svolto di una via (2). 

« Ma questa asprezza della lotta fortificava gli spiriti e li induceva al 
«sacrificio. Allora il socialismo non conduceva al Parlamento ma al reclu- 
«sorio; non era una professione, ma un ideale; non c'erano scissioni, ma 


(1) «Edmondo De Amicis», discorso commemorativo detto nella sala dei Notari ix 
Perugia il 5 aprile 1908 e pubblicato per cura della Sezione locale del Partito Socialista 
Italiano, Un. Tip. Coop., Perugia, 1908, pagg. 19-20. 

(2) op. cit., pag. 21. 
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«fratellanza; non c’era intolleranza, ma fede. L'umiltá di questi uomini 
« era senza confini » (1). 

Questi è il Sella, non socialista, che, col cuore, parla del socialismo di 
tutti i tempi. Questi il Sella ignoto ai freddi lettori dei suoi volumi. Questi 
il Sella che il paradosso e l’arguzia ci celano. 

Ed anche il Sella più intimo e più vero. Poichè difendendo De Amicis, 
difendeva sé stesso: forse difendeva tutta una classe alla quale apparteneva, 
e che doveva essere accusata di estremismo rivoluzionario e corruttore al 
dominare della destra e della reazione, e doveva esser detta reazionaria 
e retrograda e piccolo borghese, al dominare della sinistra. 

Forse anche difendeva la parte più intima di tutti noi, che traduciamo 
in un grafico o in un teorema, il tormento di milioni e milioni di uomini, 
che furono, e sono, e saranno; di noi, impassibili nell’atteggiamento este- 
riore, ma, nell’intimo, uomini fra gli uomini, quando scrutiamo la parabola 
del destino dell’ umanita. 

E possa io pure, o giovani; 

io, che affermo la necessità della netta separazione fra scienza e po- 
litica, scienza e morale, scienza ed arte; 

10, che nego valore scientifico ai giudizi di bene e di male in fatto 
di fenomeni e di istituti economici ; 

io, che vi esorto ad assumere, di fronte ai fatti che studiamo, la stessa 
posizione del fisico, del chimico, del meccanico di fronte ai loro problemi; 

possa io pure, o giovani, parlare talvolta al vostro cuore, più che 
al vostro intelletto; 

chè allora, quali che possano essere le mie divergenze di opinioni e 
di fede, allora saprò di continuare, non soltanto l’insegnamento cattedra- 
tico, ma l’interrotto discorso di Emanuele Sella. 


(1) op. cit., pagg. 21-22. 


COMPONENTI E SIGNIFICATO 
DELLA VELOCITÀ CIRCOLARE DELLA MONETA (*) 
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I. - Fra le molte classificazioni della specie moneta eseguite a scopo di 
studio dei fatti ad essa connessi, noi preferiamo la seguente che trae mo- 
tivo principalmente dalle rilevazioni statistiche effettuate o che possono 
supporsi effettuabili. Distingueremo cioé fra: mezzi monetari in generale, 
comprendenti depositi bancari vincolati, depositi a vista e circolante ; mezzi 
di pagamento, comprendenti depositi a vista e circolante, suddividendo 
questi ultimi fra moneta attiva e moneta tenuta inoperosa. Riservandoci di 
parlare in seguito della seconda, definiremo come moneta attiva quella massa 
di mezzi di pagamento che è trattenuta dal soggetto presso di sè non oltre 
l’intervallo medio di tempo limitato da due successive riscossioni di reddito, 
e ciò seguendo la terminologia dell’ANGELL; escluderemo altresì da essa quelle 
somme di moneta che vengono usate unicamente per transazioni finanziarie. 

Le precedenti distinzioni sono già ampiamente trattate nella moderna 
letteratura economica e basterà averle ricordate; richiameremo invece l’atten- 
zione sul fatto che, fra le molte specie di movimenti di moneta che in di- 
pendenza di esse possono considerarsi con le conseguenti diversificazioni di 
terminologia in uso, è maggiormente importante, ai fini conoscitivi, studiare 
i movimenti della moneta attiva. Per questa ragione prenderemo in esame 
una formula (*) definente la « velocità circolare » della stessa, 


R 
nes (1) ©) 


(dove R è il reddito nazionale espresso inonetariamente, M la massa 
di circolante e h la percentuale di moneta tenuta inoperosa), formula che 
ha una sostanziale identità con quella che nella letteratura europea viene 
solitamente designata come «efficienza della moneta ». L'ANGELL infatti 
parla in questo caso di una «circular velocity of money» da tenere ben 
distinta e da contrapporre ad una «exchange velocity » (*) la quale 


(*) Per la traduzione in lingua inglese di questo articolo vedi Supplemento — For the 
English version of this article see Supplemento — Pour la traduction en langue anglaise 
de cet article voir Supplemento. 

(1) J. W. ANGELL, Investment and Business Cycles, Me Graw-Hill, N. Y., 1941. 

(*) Si sono cambiate le notazioni dei vari autori per procedere ad una comparazione 
delle espressioni. 

(*) Da entrambi questi concetti si deve escludere l’ influenza delle transazioni finanziarie 
che non sussistono in funzione del processo produttivo. Secondo lo stesso autore, la maggior parte 
di esse può considerarsi come «dei vortici a lato del flusso principale dei pagamenti per la pro- 
duzione e lo seambio di beni e servizi» (The Behavior of Money, Me Graw-Hill, 1936, pag. 133). 
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ultima sarebbe la « velocità di scambio » non ponderata dal coefficiente di 
differenziazione ('). Concetti entrambi espressi da semplici medie aritme- 
tiche; puri strumenti di studio che non rappresentano qualcosa di coucre- 
tamente esistente nella realtà naturale, 


L'identità di cui sopra si deduce subito come segue: dalla equazione 
dello scambio 


M.v=T.p, (2) €) 
dove v è la velocità ordinariamente intesa (*) e p il prezzo della unità di 
un fattore produttivo, ricaviamo immediatamente : 


Top 
V= 0 (3) 


da cui, detto « = M/p il valore reale dello stock di moneta, avremo: 


v= Ty. (4) 


Dividendo membro a membro questa espressione per quella definente il 
grado di differenziazione ('), si ha l'efficienza della moneta come presen- 
tata dal MARSCHAK e da altri, e cioè: 


E = v/(1 + à) = r/u. (5) 


La formula dell’ ANGELL sulla quale ci basiamo, considera, come già 
detto, la velocita di circolazione (circular velocity) della moneta attiva. In 
essa si tiene perciò conto di un coefficiente A, percentuale della moneta tenuta 
inoperosa. La velocità circolare di tutta la massa di moneta, V’, è ovviamente 
R/M, espressione equivalente ad r/u= E, essendo rp = R per definizione (*). 

Il coefficiente di differenziazione dipende, come è noto, dal maggiore 
o minor numero di intermediari che si trovano sulla strada dei beni dalla 
produzione al consumo. Si è pensato da alcuni che questo aumento nella 
« velocità di circolazione dei beni», o meglio, come dice il BRESCIANI- 


(1) Detto T il volume totale delle transazioni commerciali, r il reddito nazionale espresso 
in unità di fattori produttivi, il coefficiente o grado di differenziazione 6, è dato da (MARSCHAK, 
Econometric Parameters in a Stationary Society with Monetary Circulation, « Econometrica », 
1934, pag. 91): 6 =(T — r)/r, ovvero 1 + à = Tr. 

(2) Vedasi l’articolo del MARSCHAK citato alla nota precedente. 

(3) Questa, come è noto, può computarsi dividendo l’ammontare complessivo dei paga- 
menti, effettuato in un dato periodo di tempo, per la quantità del medio circolante dispo- 
nibile in media in quel periodo stesso. 

(4) Vogliamo qui ricordare anche la relazione fra il coefficiente di differenziazione e la 
definizione che l’AnGELL dà del numero di stadi esistenti nel processo produttivo e di scambio. 
(The Behavior of Money, cit.). Questo, (L), è uguale per definizione al rapporto fra la exchange 
velocity e la circular velocity (ossia fra la velocità di scambio e l'efficienza della moneta, senza 
qui tener conto della moneta inoperosa). Sostituendo questi due termini con le altre notazioni 
usate avremo: Tp: M/rp: M da cui semplificando L sarebbe = T/r — 1 + 6. Vedere 
anche ANGELL: The Components of the Circular Velocity of Money, nel « Quarterly Journal 
of Economies» 1937, pag. 239 e segg. 
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TurronI (‘), nel «rinnovamento dello stock di merci», portasse un pro- 
porzionale aumento nella V. Secondo I’ esposizione del MaRGET (*) è ovvio 
che vi sarà un maggior numero di atti individuali di pagamento, ma non 
è detto però che a questo consegua un aumento proporzionale di pagamenti 
in termini monetari. Questo autore fa al riguardo l'esempio di un pezzo 
di pane e di uno di formaggio da dividere in un certo numero di parti in 
modo che ad una fetta dell'uno corrisponda una fetta dell’altro: ferma 
restando questa condizione, la suddivisione può farsi in infiniti modi. 

A seconda del peso che si dà a questa osservazione, può rimanere 
un’incertezza sull’esattezza del concetto di efficienza derivato da quello di 
velocità di scambio dopo il confronto col coefficiente di differenziazione. 
Partendo invece dalla definizione dell’ ANGELL ogni incertezza sul modo di 
considerare l’espresssione definente V è esclusa, anche se, secondo il nostro 
modo di interpretare i simboli nelle due esposizioni, i concetti di efficienza 
e di «circular velocity » vengono a coincidere. 

Se nel denominatore dell’ espressione definente V’ (= R/M) non si com-- 
prende la moneta bancaria, questa rendendo possibili pagamenti che altri- 
menti potrebbero avvenire solo ad intervalli di tempo più lunghi, ha per 
effetto di aumentare la V’. Il rapporto fra moneta bancaria e moneta co- 
mune, dipende infatti solo relativamente dal modo con cui le banche con- 
siderano le loro riserve: vi è una ragione più importante e che non può 
variare di punto in bianco, e cioè le caratteristiche costituzionalmente 
proprie della collettività che definiscono le abitudini commerciali in uso. 
Questo diciamo al puro scopo di chiarire il significato della (1), non perchè 
sia possibile applicare proficuamente questo concetto ai fini di ricerca 
scientifica. 

L'importanza della V relativamente al livello dei prezzi trova però 
un limite nella sua stessa capacità di aumentare fino ad un certo punto. I 
sistemi di riscossione e di pagamento in uso e le condizioni tecniche del 
sistema produttivo, limitano decisamente la massima velocità raggiungibile 
dalla moneta, almeno per una buona parte delle attività economiche. Nel 
campo dell'agricoltura, ad es., i prodotti possono essere immessi al mercato 
solo ad intervalli stagionali rigidamente fissi (diversi da paese a paese), 
cosicchè la moneta può iniziare il suo ciclo di reddito solo in dipendenza 
di essi. Questi fatti confortano l'opinione di molti autori che affermano le 
variazioni nel trend della V doversi ricercare principalmente nelle consue- 
tudini relative ai trasferimenti di moneta, proprie di un paese, consuetudini 
che è lecito aspettarsi variare assai lentamente (*). 


(1) C. BRESCIANI-TURRONI, Le variazioni della rapidità di una moneta deprezzata, 
« Giorn. degli Econ. », 1925, pag. 224. Sul concetto di velocità di circolazione dei beni non 
si vuole nel testo entrare minimamente in merito. 

(*) ArtHUR W. MarGer, The Relation Between the Velocity of Circulation of Money 
and the «Velocity of Circulation of Goods » in « The Journal of Political Economy », 1932, 
pagg. 289-313 e 477-512. 

_@) A questo proposito i dati riportati dall’ ANGELL nelle due opere già citate, per il 
periodo dal 1908 al 1928, costituiscono un argomento di non poca importanza. 
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II. - Dopo queste osservazioni generiche sulla V, possiamo cercare di de- 
scrivere le sue relazioni col reddito (R) che compare nel secondo membro 
dell’ espressione (1). 

E utile, allo scopo, supporre una società stazionaria senza risparmio 
volontario nuovo e senza nuovi investimenti, con quantità di moneta pure 
costante ('). 

Sul modo di intendere il simbolo R è altresì opportuna un’ osservazione. 
Lo identificheremo « col valore netto che il possessore dei fattori produttivi 
riceve come remunerazione per la loro contribuzione al processo produt- 
tivo» (*). Esso deriva quindi oltre che dal prodotto inteso nel senso cor- 
rente, anche da tutta l’attività di scambio presente in un’organizzazione 
economica progredita. 

Su questo argomento noteremo infine che, almeno in prima approssi- 
mazione, non è necessario tener contu d:gli scambi derivanti da beni im- 
portati di cui si intende procedere alla vendita. L'errore che deriva dal 
non considerare le importazioni destinate alla vendita, si può supporre 
compensato o almeno attenuato dall'errore derivante dall'esclusione delle 
esportazioni (*). 

Molti studiosi non danno importanza ai legami esistenti fra Re V, ed 
insistono a preferenza sulla durata del periodo richiesto per la produzione 
di beni e servizi e sul tempo medio che deve intercorrere fra successivi 
pagamenti. Condizioni tecniche queste che operano sulla quantità e velocità 
della moneta attraverso i loro effetti sulle abitudini di pagamento e non 
direttamente. A nostro modo di vedere, queste caratteristiche rientrano in 
quelle che abbiamo chiamato costituzionali dell’ organismo economico, e pur 
potendosi pensare che esse siano simili per paesi con lo stesso tipo di com- 
posizione di reddito (‘), nulla si può desumere circa l’importanza che 


(1) Vedasi ANGELL: Monetary Control and General Business Stabilization, in « Eco- 
nomic Essays in Honour of Gustav Cassel». George Allen & Unwin, London 1933, pag. 53. 

(2) Errx LinpaHL: The Concept of Income, in «Economic Essays» ecc. cit. pag. 399.- 
Nell'edizione 1943 dello STATISTICAL ABSTRACT OF U.S, il reddito nazionale e così defi- 
nito: < Reddito nazionale è la misura del valore della produzione netta di beni e servizi, 
prodotti da imprese private e pubbliche. E <o include le attività economiche condotte da 
tutte le entità produttive — corporazioni, società, imprese individuali, e iniziative governative. 
Il valore dei materiali e dei rifornimenti e degli impianti ed equipaggiamenti consumati 
nel processo produttivo, è sottratto dal valore globale dei beni e servizi prodotti allo 
scopo di ottenere il valore della produzione netta. Il prodotto netto è rappresentato da 
guadagni nella forma di stipendi e salari, redditto netto di imprese di affari, interessi, 
affitti e diritti di esclusiva ». i | | 

(*) MARGET: The Definition of the Concept of a « Velocity of Circulation of Goods», 
Part II, «Economica » 1933, pag. 275. ange 

(4) Da questa osservazione semierebbe che fosse possibile procedere ad una compara- 
zione dei valori di V fra diversi pa:si, ma pensiamo che vi siano altri ostacoli concettuali 
che qui non è il caso di prendere in esame. Ricorderemo solo che un cambiamento nella 
domanda da un tipo di bene ad un altro (ad. es. in conseguenza di un cambiamento di 
gusti) è tale da poter portare un cambiamento nella velocità di circolazione. 
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l’altezza assoluta di R ha per la V, indipendentemente dalla massa dei 
mezzi di pagamento. Osserveremo invece che se è lecito supporre che paesi 
con redditi molto grandi in valore assoluto hanno anche una massa di cir- 
colante corrispondentemente grande, allora Za velocità con cui varia V rispetto 
ad una variazione di R, è legata inversamente con l’altezza assoluta del 
reddito in dipendenza del volume della massa di moneta, il che si vede 
subito facendo la derivata prima della (1) rispetto ad R. 

Non si deve però dare troppo peso a questa semplice osservazione in 
quanto si può pensare che le caratteristiche costituzionali cui prima abbiamo 
accennato, tipiche per ciascun paese, sono tali da impedire in questo caso 
la comparazione fra V di paesi diversi. 

Cade qui opportuno notare un altro fatto. Se è pacifico che una varia- 
zione nella massa dei beni, e quindi una variazione di R, ha influenza sul 
livello dei prezzi, allora dovremo pure considerare un aumento di V in di- 
pendenza di un aumento di R (evidente dalla (1)), come un fatto che può 
«in speciali circostanze, prevenire una caduta nei prezzi che altrimenti 
avrebbe luogo » ('). All’opposto, diminuendo il reddito per una qualsiasi 
ragione, l' aumento dei prezzi che ne consegue si accompagna a reazioni dei 
soggetti che tendono a mantenere V al precedente livello, se non a spingerla 
ad uno superiore. 


III. - La seconda delle variabili indipendenti che compaiono nell’ espres- 
sione (1) definente la V, è la massa dei mezzi di pagamento. Più oltre diremo 
di una importante specificazione di questo elemento : per il momento limitia- 
moci a trattarne genericamente, ricordando in primo luogo che le osservazioni 
statistiche mostrano una stretta connessione fra le variazioni nel reddito e 
quelle nell’ammontare dei mezzi di pagamento (vedi Appendice), ciò che 
farebbe pensare come ad un aumento del reddito la collettività trovi più 
semplice far seguire, almeno a lungo andare, un aumento dei mezzi mone- 
tari, piuttosto che aumentarne l’uso, il quale oltre un certo punto sembra 
trovi limitazioni fortissime wel tipo dell’ organizzazione economica. 

Richiamandoci ora al cenno già fatto circa l'influenza che |’ entità as- 
soluta della massa di M ha sul variare di V (quella relativa appare evidente 
dalla (1)), sarà opportuno soffermarci su alcuni fatti che concorrono a de- 
terminare detto ammontare. 

E’ noto che la frequenza con cui hanno luogo i pagamenti varia in- 
versamente al fabbisogno di moneta e che le consuetudini in uso cambiando 
lentamente, contribuiscono a dare una notevole stabilità nel tempo a questa 
serie di fatti. Argomento al quale abbiamo già accennato. Vi è però 
un’altra questione, in certo senso connessa con detta frequenza, che merita 
di essere osservata più da vicino. Vogliamo dire della « coincidenza dei 
pagamenti ». Il merito di averne trattato per primo spetta all’ ANG&LL, e di 


(1) MarGeT: The Relation ecc., cit. pag. 299. 


Componenti e significato della velocità circolare della moneta 13 


un sostanziale contributo è autore l’ELus che ne ha fatto una critica ed 
un ampliamento assai estesi (*). 

Il concetto di coincidenza dei pagamenti nasce da una distinzione in- 
trodotta dall’ ANGELL fra «intervalli di pagamento » e « periodi di reddito- 
spesa» (*. Il fine di questa distinzione è di stabilire un confronto fra il 
massimo ed il minimo dei fabbisogni monetari che avrebbero luogo in 
dipendenza della meno e della più efficiente delle relazioni possibili fra pe- 
riodi reddito-spesa e intervalli di pagamento. 

Tutto l'argomento, che fra l’altro non riteniamo completamente pacifico 
nella dottrina, è assai voluminoso e complesso, richiedente spesso fortissime 
astrazioni nelle ipotesi poste, talchè il voler fare una critica dei due autori 
citati ci porterebbe fuori dei limiti che ci siamo prefissi. Ci sia consentito 
perciò di riportare in nota i risultati cui detti autori giungono, mentre per 
parte nostra accenneremo un tentativo per un’autonoma impostazione del 
problema, prendendo come base di partenza l'osservazione dell’ ANGELL 
sull'importanza della coincidenza dei pagamenti nel determinare l’ammon- 
tare di moneta utilizzato (?). 

In un qualsiasi processo produttivo che si voglia considerare isolata- 
mente e come ricorrente in una organizzazione economica stazionaria, 
prendiamo come unità un periodo di tempo, che, per fissare le idee e ser- 
virci di termini già entrati nell’uso, potrebbe essere ad es. il più lungo 
intervallo di pagamento. In esso distingueremo L stadi produttivi, ciascuno 
dei quali accrescerà il valore del prodotto man mano che questo si avvia 
ad essere pronto per il consumo. Va però osservato che per il nostro scopo 
non è necessario fare alcuna ipotesi sull’accrescimento di valore che si 
effettua nel passare da uno stadio all’altro (intendendosi per valore, il pro- 
dotto prezzo X quantità), nè delle quantità di moneta, necessariamente di- 


(1) ANGELL: The Components ecc., cit.; H. S. ELLIS, Some Fundamentals in the Theory 
of Velocity, in « Quarterly Journal of Economics» 1938, pag. 431. 

(2) IL tratto di tempo intercorrente fra pagamenti «della stessa specie» è chiamato da 
questo autore «payment interval». Il tempo in cui un ammontare di moneta è trattenuto 
dal soggetto è 1 «income-expenditure period >. 

(2) Detti con l’ELLIS (op. cit. pag. 437), m = più lungo intervallo di pagamento; 
L = numero medio degli stadi produttivi; 2 = lunghezza media dei periodi reddito-spesa ; 
v = intervallo medio di pagamento, la funzione y che definisce la coincidenza dei pagamenti 
(overlapping) sarà: y = (vL — iL)/(vL — m). Questa formula è desunta da altra dell’ ANGELL 
e ci dice che quando iL = m, g — 1 e la coincidenza è perfetta. Si ha allora la migliore 
utilizzazione dei mezzi monetari ed il massimo della velocità di circolazione. Quando invece 
l'intervallo medio di pagamento (v) copre un solo periodo reddito-spesa (di un solo impren- 
ditore cioè), (i), (v= 1, vL=#?L), y diventa = 0, la velocità di circolazione et ed 
il fabbisogno monetario massimo. Merito però precipuo dell’ ELLIS (a differenza dell ANGELL), 
è di avere osservato che g non può in realtà mai raggiungere il valore 0, in quanto il ritardo 
nella coincidenza dei pagamenti, al momento in cui raggiunge il suo massimo, dà nuova- 
mente luogo ad una coincidenza ottenuta per semplici compensazioni contabili, (op. cit. 
pag. 444). Ma su questo punto torneremo più chiaramente anche nel testo. i 

I due autori portano numerosi esempi schematici di cieli produttivi con diverso valore 
di g, sui quali però sono spesso in disaccordo. 
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verse, che ciascun imprenditore inserito nel processo produttivo ha bisogno 
di avere a disposizione. 

L’unico dato fondamentale che ci serve ipotizzare è che prendiamo in 
esame un processo esattamente delimitato con un numero finito (L) di stadi 
produttivi, che vanno dalla produzione al consumo, e attraverso ai quali 
tutti, passa il prodotto nelle successive manipolazioni. Si suppongono altresì 
fisse e costanti le consuetudini di pagamento fra i vari L, pur potendo dif- 
ferire come intervallo di tempo fra un grado e l’altro (*). 

Se per ogni imprenditore ciascun pagamento viene effettuato dopo e 
con la stessa moneta con cui è stato pagato per la merce ceduta immediata- 
mente prima, se cioè egli non effettua pagamenti avendo ancora dei crediti 
sospesi, ma solo dopo averli riscossi tutti, la moneta, a parte la lunghezza 
dei periodi di tempo in cui rimane in ogni stadio per effetto delle consue- 
tudini relative agli intervalli di pagamento e che abbiamo supposto im- 
mutabili, viene utilizzata nel miglior modo possibile. Se invece un impren- 
ditore, poniamo in una posizione intermedia fra materia prima originaria e 
consumo, deve effettuare un pagamento anche un solo istante prima di ri- 
scuotere quanto gli spetta per la merce precedentemente ceduta, verrà ad 
avere in cassa nello stesso periodo sia la moneta che gli serve per quel 
pagamento, sia quella che un momento dopo viene a riscuotere per le pre- 
cedenti prestazioni. E cioò un ammontare che (nell’ipotesi della nota *) 
possiamo stimare approssimativamente doppio di quello del caso precedente. 

Abbiamo supposto una sfasatura di un solo istante fra riscossione (che 
poi non è che il pagamento per un altro imprenditore) e pagamento in uno 
stadio produttivo; aggiungiamo ora che una simile sfasatura può aversi per 
più L; ve ne sarà però sempre almeno uno in cui essa non può aver luogo, 
nel senso che ogni pagamento può sempre farsi a mezzo della somma 
precedentemente riscossa. Ciò pensiamo si possa vedere ripensando alla 
schematizzazione che siamo venuti fin qui svolgendo, ma è poi evidente nel 
caso già ipotizzato che si assuma come periodo unitario l'intervallo più 
lungo di pagamento. 

Poichè abbiamo supposto un processo produttivo ricorrente, nel caso si 
verifichi una sfasatura del tipo ora descritto in uno degli stadi produt- 
tivi, qualunque sia la lunghezza del periodo sul quale vogliamo con- 
durre l'indagine, l'ammontare di moneta presente viene ad accrescersi di 
una sola quantità pari a quella necessaria ad effettuare il pagamento; nel 

caso poi già ipotizzato in cui il periodo base sia quello dato dal più lungo 

intervallo di pagamento e nell’ipotesi che una nuova produzione non venga 
iniziata fino a che non sia esaurito il precedente ciclo produttivo, l’ammon- 
tare, come già detto, verrà ad essere raddoppiato. 

L'entità della sfasatura non ha importanza agli effetti della quantità 


(*) Per comodità si può anche supporre che un nuovo -ciclo produttivo non abbia inizio 
finchè non sia esaurito il precedente. 
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di-moneta che viene a trovarsi presso quel dato imprenditore; essa però 
non può estendersi indefinitamente nel tempo in quanto ad un certo punto 
verrebbe a trovarsi in corrispondenza col pagamento precedente, scomparendo 
così del tutto e dando luogo ad una perfetta coincidenza. 

Detta m la quantità di moneta presente durante il periodo unitario in 
un livello di produzione, ferme le ipotesi già fatte, il suo rapporto col va- 
lore del prodotto relativo allo stesso periodo, m/p.q, ci darà in certo senso 
la misura (inversa) dell’ efficacia con cui è utilizzata la moneta per gli scambi 
relativi a quella fase produttiva. Se detti rapporti sono tutti uguali, avremo, 
in conseguenza di quanto già detto, la migliore utilizzazione della moneta 
e quindi la quantità strettamente indispensabile allo svolgimento della pro- 
duzione. Se invece differiscono tutti od in parte l’uno dall'altro, detto o 
il più piccolo di essi, potremo stabilire il confronto 


Lo 
=,» (6) 
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che ci definirá, con valori compresi da 1 allo zero escluso, come nel complesso 
la coincidenza dei pagamenti sia soddisfatta o meno ('). 

Con essa infatti si stabilisce un confronto fra la situazione di massima 
efficienza della moneta, che sappiamo corrispondere alla perfetta coincidenza 
nei pagamenti, e la situazione come è nel ciclo produttivo in esame, con il 
vantaggio di una notevole semplificazione teorica in quanto non è necessario 
porre speciali ipotesi sulla quantità ed il numero dei pagamenti, nè vi è 
bisogno di ipotizzare valori medi per le variabili che vi compaiono. 


IV. - Al denominatore della (1) compare anche il termine A, variabile, 
che abbiamo chiamato « percentuale della moneta tenuta inoperosa » (hoards, 
nella letteratura anglo-americana). Pensiamo che questa possa definirsi oppor- 
tunamente (seguendo in parte la terminologia dell’ ANGELL), come la diffe- 
renza Reddito-Spesa che dal soggetto viene trattenuta in specie monetaria. 
Si differenzia perciò dal risparmio, poichè è possibile sia risparmiare ac- 
cumulando moneta, (come sarebbe il caso in cui una parte del reddito non 
viene spesa ma couservata in forma liquida), sia risparmiare senza accumu- 
lazione (se la parte non spesa viene investita), sia accumulare senza rispar- 
miare (se beni di investimento vengono venduti ed il corrispettivo conser- 


vato in forma liquida) (*). 


(!) Non vogliamo con questo affermare che la (6) abbia identico significato della y cui 
giunge l ANGELL (nota 5, pag. 73), dato che parte da presupposti alquanto diversi. Notiamo 
solo che la costruzione dell'espressione esclude a priori che possa assumere il valore zero, e 
che in entrambi i casi i valori su cui ci si basa hanno un significato puramente teorico 
non potendosi fondatamente isolarli nella realtà naturale. 

(+) Vedasi D. H. RoBeRTSON : Saving and Hoarding, in «The Economie Journal >, 1933, 
pag. 399.- Per completezza ricorderemo che rispetto a un dato soggetto il fatto del risparmio 
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La descrizione delle reazioni che il fatto dell’ accumulazione genera nel 
sistema economico e sulle quali esiste un'estesa letteratura, esula dai li- 
miti dell'argomento che vogliamo trattare. Quanto appresso ricorderemo 
costituisce perciò un assai limitato settore della questione. 

Come è noto, in regime di concorrenza e a lungo andare, il prezzo 
tende ad eguagliarsi al costo marginale. Il termine valore acquista significato 
autonomo e concreto distinguendosi dai due precedenti, a causa degli at- 
triti che sorgono nello svolgersi del processo economico. Non vi sarebbe 
cioè diversità fra l’attuale « apprezzamento soggettivo » di un bene e l’im- 
portanza degli sforzi produttivi necessari a produrlo, se non intervenissero 
attriti e sfasamenti che detta diversità originano. Ed il caso più semplice 
e generale con cui detti attriti e sfasamenti possono essere configurati è 
dato da una variazione dei gusti del soggetto. 

Ma anche costanti restando questi ultimi, e variando solo la « pro- 
pensity to hoard », si avrà, in dipendenza delle curve di indifferenza, uno 
spostamento nei rapporti fra le quantità dei beni e quindi fra 1 prezzi, rap- 
porti che differiscono da un livello di spesa ad un altro (’). 

Questa osservazione di carattere generale ci serve per sottolineare il 
seguente fatto: una variazione (ad es. un aumento) nella quantità di moneta 
tenuta inoperosa, causa delle reazioni nei fattori che concorrono alla compo- 
sizione del reddito nazionale, reazioni che tendono a rinforzare la causa 
agente, dando luogo ad un processo cumulativo. Non vogliamo qui rifare 
la teoria della congiuntura: vogliamo solo cercare l’ intima ragione della 
già accennata osservazione che il reddito (valutato monetariamente), varia 
concordemente assai più con la massa di moneta che non con la velocità 
circolare della stessa. 

Le reazioni dei soggetti per ciò che riguarda la loro linea di condoita, 
hanno una possibilità di immediata effettuazione, di più, usando la termino- 
logia dell’ Amoroso, sono reazioni direttrici, mentre per contro l’organizza- 
zione economica collettiva si «volge su schemi fissi, non suscettibili di rapide 
modificazioni, come del resto già abbiamo ricordato. Tenendo presente 
quanto avviene nel sistema economico in dipendenza delle variazioni di A, 
pensiamo sia possibile configurare questa variabile come un regolatore delle 
intensità con cui hanno luogo gli spostamenti di moneta attiva, per modo 
che essa tende a restare pressochè costante per quanto avvengano delle 
variazioni nei prezzi, i. e., nelle cause che ne determinano i movimenti. 


può accompagnarsi con una riduzione della sua scheda di consumi, ciò che di regola avviene 
se facciamo l’ipotesi coeteris paribus; se però anche gli altri operatori risparmiano accu- 
mulando, i prezzi diminuiranno, per modo che con una minore quantità di moneta si potrà 
acquistare la stessa quantità di beni di prima. Il caso inverso è pure possibile: senza ri- 
sparmio alcuno il soggetto può vedere ridotta la sua capacità di acquisto per un aumento 
di prezzi conseguente ad una maggiore spesa effettuata dagli altri operatori. 


(*) Analoghi ragionamenti potrebbero naturalmente farsi per variazioni nell’entita del 
risparmio o degli investimenti. 
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E poichè le reazioni dei soggetti determinanti il volume della moneta 
inoperosa hanno il detto carattere di immediatezza mentre gli spostamenti 
della moneta attiva sono obbligati ad una intermittenza non facilmente 
modificabile, si spiega come avvenga più facilmente un mutamento nella 
massa del circolante usata per gli scambi, che non nella velocità circolare 
della stessa come definita dalla (1). 

Ma le variazioni della quantità di moneta rispetto a quelle di R (ciod 
anche dei prezzi perchè R =P x Q), secondo l’automatico aggiustamento 
che tende ad avvenire tramite À con grande anticipo rispetto alle mutazioni 
che sarebbero provocate a lungo andare in V, non sarebbero sufficienti ad 
assicurare la necessaria stabilità al sistema economico se non avesse luogo 
un altro fatto di cui è opportuno far cenno. Non si dice nulla di nuovo 
affermando che le linee teoriche finora riassunte, pur avendo una sufficiente 
compiutezza logica, non tengono conto di una caratteristica sostanziale del- 
l’età moderna, vale a dire della crescente complessità dell’ attivita sociale e 
produttiva in tutte le nazioni civili. Questa non sarebbe possibile senza la 
creazione del credito effettuata dalle banche, eliminante attriti insorgenti 
nel tempo ad intervalli più o meno determinati. Argomento questo troppo 
connesso col fatto risparmio per essere svolto compiutamente senza uscire 
dal nostro tema e che è sufficiente aver ricordato per ambientare lo schema 
teorico che ci interessa. 


V. - Fino a questo punto abbiamo esaminato rapidamente la natura ed 
il comportamento delle variabili che figurano nella (1), che determinano cioè, 
almeno in via teorica, il valore della velocità circolare della moneta. Ag- 
giungiamo ora che ci pare appropriato riservare a dette variabili la quali- 
ficazione di « componenti » la V, e ciò a differenza di molti autori che sotto 
questo appellativo trattano di tutte le cause, prossime e remote, che in 
qualche modo possono, operando nel sistema economico, influire sui trasfe- 
rimenti di moneta. Pensiamo infatti che, una volta deciso di servirci a 
scopo di studio di una determinata espressione analitica, sia un modo di 
procedere contradditorio il cercare di precisare la funzione da essa definita 
a mezzo di argomenti e di fatti dei quali detta espressione non può tenere 
conto per il modo con cui è costruita. 

Dobbiamo ora cercare di trarre delle conclusioni dall’ esposizione con- 
dotta con i criteri appena detti, conclusioni che si riassumono nella ricerca 
del significato economico dell'espressione (1). Questa, come si sa, è un puro 
strumento di studio, concetto derivato da una serie di fatti che cioè non 
corrisponde direttamente a qualcosa di concretamente osservabile nella 
realtà naturale. In altre parole, se si suppone che i singoli elementi econo- 
mici possano essere configurati come variabili che a mezzo di una o più 
equazioni descrivano il sistema economico, il concetto di V ci rappresenta 
il rapporto che intercorre fra alcune di queste variabili. | 

Le leggi che le variabili economiche seguono non possono però dedursi 
se non a mezzo dell'indagine statistica che nel nostro campo presenta pur- 
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troppo una grande scarsita di rilevazioni (si pensi solo alle gravi incertezze 
che si accompagnano ad una valutazione del reddito nazionale sia pure in 
unità di moneta corrente); mancanza di dati che non consentendo risultati 
parziali definitivi impedisce il raggiungimento di conclusioni più generali 
e comprensive. 

Pur soggetti a questa limitazione, pensiamo sia comunque utile cercare 
di inquadrare le poche osservazioni a disposizione a mezzo di opportune 
induzioni che ci permettano di attribuire con una certa fondatezza almeno 
qualche caratteristica alla V, da potersi ritenere valida fino al momento in 
cui un progresso nelle nostre conoscenze ci avrà messo in grado di appor- 
tare correzioni e perfezionamenti. E’ però da avvertire che anche in pos- 
sesso di dati che per il momento siamo ben lungi dall’ avere, una ragione- 
vole sicurezza sulle relazioni intercorrenti fra le variabili da essi descritte, 
non la potremo raggiungere che dopo molto tempo: basterà ricordare a 
conferma di questo quanto è avvenuto delle osservazioni sulla congiuntura 
(barometri economici) che proprio quando si stava raggiungendo la convin- 
zione di poterli inquadrare in un sistema teorico compiuto, sono state scon- 
volte dalla sopraggiunta crisi del 1929 ne più d’allora sotto certi riguardi 
hanno presentato l'aspetto precedente. 

Con queste riserve, i dati che possediamo su R, M e le induzioni che 
possiamo fare su h, di cui appresso parliamo, sembrerebbero condurci ad 
ammettere una notevolissima costanza nel valore di V durante le fasi con- 
giunturali. Vi è infatti al variare di R una concomitante variazione (come 
già detto) nella massa dei mezzi di pagamento che sempre si osserva, sulla 
quale ultima influiscono parallelamente le variazioni di h, attuanti reazioni 
direttrici, come abbiamo visto. 

Se questa proprietà sarà in futuro confermata dai migliorati mezzi di 
indagine, potremo considerare la velocità circolare della moneta attiva come 
un fatto tipico di una data organizzazione economica rispecchiante cioè 
certe caratteristiche costituzionali della stessa. Si intuiscono subito gli utili 
confronti che potranno effettuarsi nel tempo e fra diversi paesi nonchè le 
migliorate possibilità di studio sull’efficienza delle diverse organizzazioni 
economiche. Usando un noto e pittoresco paragone, si potrebbe dire di 
aver individuato uno dei modi di essere della jungla economica rendendone 
piu facile l’ esplorazione. 


VI. - Le osservazioni di natura statistica che sono state condotte sull’ ar- 
gomento della velocità circolare della moneta sembrano condurre alle se- 
guenti conclusioni che nelle loro linee generali, conforme l’ ANGELL, possono 
sintetizzarsi in questo modo. 

(AV ea / rar} ia: SIMONA : a E 

V'(= R/M) varia direttamente con l’attività generale degli affari e 
presenta solo fluttuazioni cicliche pochissimo ampie e di breve durata 
attorno ad un trend decisamente orizzontale. Ciò almeno per periodi con- 
siderevolmente lunghi di cui appresso parleremo. 
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La percentuale di moneta tenuta inoperosa, h, varia invece inversamente 
all attività degli affari, cid che diamo per dimostrato senza dover qui ri- 
chiamare le più note teorie della congiuntura. 

Ora, poiché non vi sono ragioni per ritenere che V vari anch’ essa in- 
versamente alla generale attività economica, le fluttuazioni di V’ risultano 
dipendenti unicamente dalle variazioni di h. Da ciò si trae la conclusione 
della grande stabilità di V per lunghi periodi di tempo, limitati ai due 
estremi da scosse e sconvolgimenti nel sistema economico, tali da modificare 
permanentemente la struttura dello stesso. 

l Per parte nostra concordiamo con la precedente conclusione, ma non 
cì sentiamo di accettare in modo puro e semplice la dimostrazione per 
mezzo della quale ad essa si giunge; pensiamo quindi che sia opportuna 
qualche indagine ulteriore. Ci pare infatti giusto osservare che dei tre ele- 
menti: mezzi monetari, reddito e moneta inoperosa, quello che può mutare 
valore più prontamente è proprio l’ultimo, in quanto come sappiamo le sue 
variazioni sono dovute: a reazioni direttrici, fatto questo che ci pone di 
fronte alle seguent? possibilità alternative: o si suppone che À possa va- 
riare in modo autonomo e tale da potersi trascinare anche in un eventuale 
movimento di inversione |’ indice del reddito, il che facendo ci poniamo in 
contradizione con la già fatta ammissione che V non possa variare inver- 
samente alla generale attività degli affari; oppure si ammette che le va- 
riazioni di h seguano od almeno siano originate dalle variazioni di R, pre- 
cedendo però sempre quelle della massa di ‘mezzi monetari ciò che ci 
conduce a stabilire che la percentuale della moneta inoperosa è sempre 
sufficientemente grande, che abbia cioè un campo di variazione abbastanza 
ampio in modo da compensare pressochè esattamente gli spostamenti di 
V’. Che h debba precedere in ogni caso le variazioni di M ci pare non possa 
mettersi in dubbio, sia richiamandoci alla definizione di moneta inoperosa, 
sia osservando che una certa inerzia nella massa dei mezzi monetari esiste 
sempre rispetto alle variazioni di R. Stimiamo però opportuno tentare 
qualche induzione sul comportamento di À sopratutto per rassicurarci circa 
la prima delle ipotesi che prospetta un’eventualità particolarmente nociva 
alla chiarezza e compiutezza della teoria sulla velocità di circolazione della 
moneta. 

I cambiamenti della percentuale di moneta inoperosa, in. certo senso 
accentuati dall’inerzia della massa dei mezzi di pagamento, dovrebbero lo- 
gicamente riflettersi in spostamenti nelle percentuali dei depositi a lunga 
scadenza e dei depositi a vista relativamente al totale di questi più il cir- 
colante. (Ved. Appendice, Tav. I, col. 3), spostamenti che infatti esistono. e 
che è necessario analizzare. In conseguenza di ciò, queste due variabili do- 
vrebbero variare inversamente con una connessione assai stretta, ed un 
primo esame degli scostamenti dai rispettivi trends sembra confermare 
questo fatto. Detti trends sono con grande probabilità dovuti ad una pro- 
gressiva se pur lenta variazione nel tipo di organizzazione economica e più 
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precisamente ad un cambiamento nei tipi di attivita e di investimento pre- 
feriti dai soggetti (Ved. Appendice). 

Un esame più accurato ci rivela però che la detta relazione è ben lungi 
dall essere stretta: per il periodo considerato il coefficiente di correlazione 
inversa risulta essere assai debole (— 0,201... v. App.), il che vuol dire 
non solo che le upposte variazioni delle due variabili sono dovute in pic- 
cola parte ad un cambiamento della percentuale di h, ma anche che a de- 
terminare il loro valore devono entrare in gioco fatti diversi e indipendenti 
tra loro, o quanto meno non connessi direttamente, che poco hanno a che 
fare con l’eutità di detta percentuale ('). 

Da quanto precede crediamo di poter trarre un fondato indizio per af- 
fermare che le mutazioni di À non hanno un’importanza tale, per velocità 
ed entità di variazione, da poter influire sull’indice di R, ma che, come era 
da aspettarsi, seguono o sono concomitanti con le variazioni di questo e 
precedono quelle di M. E del resto, un’altra conferma di quanto sopra può 
a parer nostro trovarsi nel fatto che la quantità pro capite dei depositi a ri- 
sparmio (Col. 8, 9 e 14 nell’ Appendice) hanno variazioni di scarsissimo ri- 
lievo che per di più non presentano alcun aspetto ciclico. Ci sembra quindi, 
dopo questo rapido esame, che debbano accogliersi le conclusioni dell’ ANGELL 
sulla costanza di V per lunghi periodi. Due di questi si sono potuti osser- 
vare effettivamente: uno precedentemente alla grande depressione iniziata 
nel 1929, ed un altro dal 1930 al 1943, nel quale la V si è stabilizzata su 
di un livello assai più basso dell'altro. Dopo questo anno (i dati che ab- 
biamo potuto ottenere giungono fino al 1946 compreso) sembra che si sia 
iniziato un altro movimento discendente piuttosto rapido, ma è ancora 
troppo presto per trarre delle conclusioni essendovi stata per di più la 
grande causa perturbatrice della guerra. 

Non facciamo nessun tentativo per trovare il reale valore che V as- 
sume nel periodo da noi preso per esempio: si è tentato da altri di deter- 
minarlo con lo stabilire un ipotetico valore minimo di h per gli anni di 
maggiore attività economica (10-15%), calcolando poi in base a questa as- 
sunzione ed a quella della assoluta costanza di V, le percentuali di À per 
tutti gli altri anni, lavoro questo che per essere veramente proficuo do- 
vrebbe essere condotto per molti paesi per uno stesso periodo, cosa attual- 
mente impossibile per la mancanza di dati. 


(!) Mentre per i depositi vincolati si può pensare che le variazioni dipendano princi- 
palmente dalle necessità cui vanno incontro i singoli individui in dipendenza delle vicende 
del ciclo congiunturale, per i depositi a vista svariate sono sicuramente le cause operanti. 
Il risultato, come media aggregata, della tendenza ad accumulare e la successiva necessità 
di far fronte a pagamenti in cui vengono a trovarsi imprenditori e ditte, ci pare la nota 
dominante nelle cause operanti su questa variabile, il che ci porta subito a riconoscere che 
le variazioni che in entrambe avvengono in uno stesso periodo, hanno origine da fatti ac- 
caduti in tempi precedenti diversi e distanti fra loro. 
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Anni Percentuale  Scostamenti Percentuale  Scostamenti Risparmi yo! Scostamenti  Scostamenti 
depositi dal trend depositi dal trend pro capite (2:7) di V' di V' 
a vista di 10 a tempo di 12 (8:9) dalla media dalla media 
((6 : 2) x 100) ((5 : 3) x 100) dollari dal ’29 al'46 dal '30 al '43 
(*) (°) 
1 10 Li 12 13 14 15 16 17 
1929 41 4.64 51.9 — 6.02 535 3.19 1.00 
30 39.9 2.76 53 — 3.10 538 2.67 0.48 0.45 
31 37.7 — 0.22 54.7 0.42 549 2.33 0.14 0.11 
32 34.5 — 4.20 54.6 2.14 548 1.97 — 0.22 — 0.25 
33 34.6 — 4.88 51.9 1.26 538 2.21 0.02 — 0.01 
34 36.4 5.66 49.7 0.88 551 2.32 0.13 0.10 
35 40.8 — 0.24 47.8 0.80 549 2.21 0.02 — 0.01 
36 43.1 1.28 45.1 —- 0.08 551 2.23 0.04 0.01 
37 43.8 1.20 45,1 1.73 552 2.33 0.14 0.11 
38 42.9 — 0.48 46.3 4.75 553 2.16 — 0.03 — 0.06 
39 44.8 0.64 44.1 4.36 556 2.13 — 0.06 — 0.09 
40 47.7 2.66 41.0 1.51 562 2.01 — 0.18 — 0.21 
41 50.3 4.38 37.6 — 0.86 567 2.12 — 0.07 — 0.10 
42 51.2 4.60 33.4 — 4,93 561 2.32 0.13 0.10 
43 50.9 3.52 27.5 — 4.30 2.07 — 0.12 — 0.15 
44 44.6 — 3.26 26.3 — 1.60 £99 — 0.20 
45 42.6 — 6.14 27.2 1.71 — 0.48 
46 46.4 30.2 1.56 — 0.63 
(!) Scostamento quadratico medio 0,059877.... 
(*) Scostamento quadratico medio 0,02841.... 
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Per il calcolo della correlazione fra le variazioni del reddito e quella 
dell’ammontare dei mezzi di pagamento (colonne 2 e 7) si è usata la formula 


Za; bi 


dove gli a; e di sono rispettivamente gli scostamenti dalla media del red- 
dito e dalla media dei mezzi di pagamento. Abbiamo preso gli scostamenti 
dalla media e non da un trend di tipo qualsiasi, perchè ci sembra che le 
cause operanti sulla tendenza di queste due variabili economiche debbano 
essere le stesse. Questa opinione è inoltre sostenuta dal fatto che la scelta 
di uua funzione interpolatrice esprimente detto trend, è soggetta oltremodo 
ad interpretazioni soggettive e ciò si vede anche considerando che una fun- 
zione lineare è manifestamente insufficiente ad esprimere l’andamento ge- 
nerale di dette funzioni. 

Usando il procedimento ora esposto siamo pervenuti a determinare la 
altissima correlazione di » = 0,9825... 


Le percentuali invece dei depositi a vista e vincolati presentano leg- 
gere e dolci variazioni cicliche, che per la loro uniformità sia di ampiezza 
che di periodo, lasciano chiaramente intravedere una tendenza di fondo che 
durante il periodo considerato si può certamente assumere come non di- 
scostantesi troppo da una retta, Abbiamo perciò pensato che detta tendenza 
di fondo potesse fondatamente assumersi come descrittiva di un progressivo 
cambiamento dei fatti e delle abitudini dei soggetti, il che ci pare possa 
essere indirettamente confermato dalle vicende storiche del periodo in 
questione e da quanto è avvenuto anche nel nostro paese circa la maggior 
propensione del pubblico verso investimenti di breve durata ed affari a più 
accentuato carattere speculativo. L'aumento invece poco pronunciato e quasi 
costante nei risparmi pro capite (col. 14), a parte l’incompletezza di rile- 
vazione da cui questi dati sono stati sicuramente affetti, può ben essere 
giustificato dalla « svalutazione secolare della moneta » che con tutta pro- 
babilità ha avuto nel periodo in questione una tendenza più pronunciata di 
quella mostrata dai dati della col. 14 che risentono anche dell’inerzia mo- 
strata dalle abitudini dei soggetti. 

I trends rettilinei che abbiamo calcolato per i dati delle colonne 10 
(percentuale depositi a vista), e 12 (percentuale depositi vincolati), sono 


rispettivamente 
y = 42.64 0.78 x 
y = 43.36 — 1.82 a. 


Il coefficiente di correlazione, pur calcolato con la formula già riportata 
utilizzando gli scostamenti dai detti trends, risulta essere » = — 0,201... 
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Il procedimento ora descritto si giustifica, oltre che per le considera- 
zioni già svolte, anche osservando che è necessario in questo caso confron- 
tare serie storiche che presentano fluttuazioni di natura ciclica, per cui la 
depurazione delle stesse dal trend risulta indispensabile, chè altrimenti la 
importanza relativa di dette fluttuazioni verrebbe ad essere gravemente 
falsata. 

Aggiungiamo infine le colonne 16 e 17 ad illustrazione di quanto detto 
nel testo circa la notevole costanza di V’ ed il suo trend rettilineo. 
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RASSEGNA DELL’ ECONOMIA ITALIANA 


L’ ECONOMIA ITALIANA NEL 1948 


I 


LA PRODUZIONE E LA POLITICA AGRARIA. 


1. - La produzione agricola nel 1948 e le previsioni per la campagna 
1948-49. — Nel 1948 la produzione complessiva lorda dell’agricoltura italiana ha 
avuto un notevole e confortante aumento rispetto a quella dei due anni precedenti. 
Essa ha raggiunto circa 1’ 88% della produzione complessiva lorda del 1938. 

L'andamento stagionale favorevole, il crescente impiego di mezzi meccanici e 
di concimi chimici, la relativa stabilità monetaria, l'applicazione dell'ammasso per 
contingente in luogo dell'ammasso totale, hanno contribuito a questo soddisfacente 
risultato. 

Nel 1948 la produzione cerealicola è stata di 98,2 milioni di quintali, contro 
79,5 milioni nel 1947 e 128,5 milioni nel 1938. Nella Tavola I riportiamo i dati 
della produzione cerealicola nel 1947 e nel 1948 (1). 


TavoLa I 

1947 1948 Percent 
SEU NELLE OMETTO 46.794.420 61.360.540 + 31 
OLZOR RP EMA Prat 1.790.650 2.295.570 + 22 
Gxanoturco N 19.235.710 22.539.600 + 17 
Sopnlenf IDAS 970.920 1.120.160 + 15 
y 10. 4.466.500 4.822.190 + 8 
IO ton e 6.165.570 6.097.000 (*) — 1 


(*) Il dato è stimato. 


Il maggiore aumento rispetto al 1947 si è avuto nella produzione di frumento. 
La superficie coltivata a grano è aumentata di poco (da ha. 4.499.133 a ha. 4.663.757): 
l' aumento, del 31 %, del raccolto è dovuto principalmente all’aumento del rendimento 
per ettaro, che è salito da 10,4 a 13,2 quintali. Nonostante il sensibile miglioramento 
conseguito, si è però ancora lontani dalla produzione media prebellica (nel quadriennio 
1936-39 la produzione media annuale è stata di 75.539.700 quintali). 

La produzione di barbabietole da zucchero è stata assai abbondante: essa è ascesa 
a 34.086.840 quintali, superando del 4,2 % la produzione media prebellica. Rispetto 
alla campagna precedente, l'aumento è stato del 52%. Il rendimento medio (q. 302 
per ettaro) ha nettamente superato il rendimento medio prebellico (q. 243 per ettaro 


nel quadriennio 1936-39). 


(1) I valori assoluti sono tratti dal Bollettino di Statistica Agraria e Forestale del- 
l’Istituto Centrale di Statistica, Roma, e dal Bollettino mensile d’ informazioni dell’ Ufficio 
Nazionale Statistico Economico dell'Agricoltura (Unsea), Roma. 
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La produzione delle patate è stata di 30.145.050 quintali, superiore del 10 5 
alla produzione media annuale del quadriennio 1936-39. La produzione degli ortaggi 
ha superato di oltre il 15% la produzione media pre-bellica. La produzione delle 
leguminose da granella è stata invece inferiore del 34 % alla produzione media 
pre-bellica. 

Il raccolto viticolo ha leggermente superato quello della campagna precedente: 
la produzione di vino è ascesa a 35,6 milioni di hl., inferiore del 7% alla produ- 
zione media annuale del quadriennio 1936-39. La produzione agrumaria è ascesa a 
6.396.000 quintali, con una diminuzione, rispetto alla precedente annata, di circa il 
4%. Il raccolto frutticolo è stato uguale a quello medio pre-bellico. 

Una gràve contrazione di produzione si è avuta nell’olivicoltura. Gli olivi hanno 
subito notevoli danni per cascola, e, maggiormente, per diffusi attacchi di parassiti 
(fleotripide e mosca dell olivo). Per tali motivi, il-raccolto delle olive è stato, oltre 
che scarso, anche qualitativamente scadente. La produzione di olive da oleificazione 
è stata di 6.044.500 quintali e quella di olio di 916.800 quintali. Rispetto ai risul- 
tati della campagna 1947-48, le diminuzioni sono state, rispettivamente, del 60 % 
e del 64%. 

Il patrimonio zootecnico ha quantitativamente raggiunto la consistenza prebellica: 
i bovini ascendono a 7.700.000 unità, contro 7.800.000 nel 1939-40, ed i suini a 
3.400.000 unità, contro 3.200.000 nel 1939-40. 

Per quel che riguarda la campagna 1949-50, le semine dei cereali autunno-vernini 
si sono svolte regolarmente in tutto il territorio nazionale. L’intensa propaganda 
svolta, unitamente all’ assicurazione data che il prezzo del grano da conferire all’am- 
masso non sarà comunque inferiore a quello corrisposto per il raccolto 1948, nonchè 
la tendenza sostenuta dei prezzi sul mercato libero, hanno indotto gli agricoltori 
ad aumentare la superficie coltivata a frumento autunnale. Secondo dati della fine 
del mese di ottobre, tale superficie si è estesa a 4.708.000 ettari, con un aumento 
di cirea 100.000 ettari, pari al 2,3%, rispetto alla precedente campagna. L’ aumento 
della superficie a coltura e il graduale ritorno ai sistemi razionali di coltivazione già 
in uso prima della guerra, lasciano prevedere un incremento di produzione rispetto 
all’annata agraria decorsa. 

In leggera diminuzione risultano invece le superfici coltivate a cereali minori 
(orzo, segale, avena). 


2 - L’ammasso «per contingente » ed il prezzo del grano. — Nell'autunno 
del 1947 l’ammasso totale dei cereali è stato soppresso, ed è stato sostituito con 
l'ammasso per contingente. 

Nel 1948 il contingente dei cereali panificabili (grano, orzo e segale) da consegnare 
all’ammasso è stato fissato in q. 15.678.000, pari ad un quarto, circa, della produzione 
totale. Alla data del 31 dicembre 1948, il quantitativo consegnato è asceso a q.14.801.000, 
pari al 95%, circa, del contingente fissato. Questo andamento favorevole dell'ammasso 
è dovuto alla fissazione di un prezzo di conferimento del grano pressochè corrispon- 
dente a quello desiderato dagli agricoltori. Il costo medio di produzione del grano 
era calcolato in 6.200 lire il quintale per l’Italia settentrionale e in lire 6.800 per 
l’Italia centro-meridionale. Gli agricoltori aspiravano pertanto al prezzo di 6.300 lire 
il quintale, approssimativamente pari al prezzo cif in lire del grano d’importazione. 
Il governo ha fissato i seguenti prezzi per q. di grano tenero: 6.250 lire per |’ Italia 
settentrionale; 6.500 lire per l’Italia centro-meridionale, ad eccezione della Lucania 
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e della Calabria; 6.750 lire per queste due regioni e per l’Italia insulare. Per il 
grano duro è stato stabilito un sovraprezzo di 750 lire il quintale. 

Sul mercato libero il grano ha avuto prezzi alquanto maggiori (1). La differenza 
fra il prezzo ufficiale ed il prezzo di mercato libero del grano si è, però, notevol- 
mente contratta rispetto agli anni precedenti. 

Oltre a favorire un aumento (sia pur lieve) della superficie coltivata a grano, 
l'ammasso per contingente, congiuntamente alla fissazione di un prezzo più rimune- 
rativo, ha contribuito in misura non indifferente alla normalizzazione del mercato 
dei prodotti agricoli. 


3. - L'abolizione dei prezzi politici e dei regimi vincolistici. — Nel corso del 
1948 il governo ha preso importanti provvedimenti al fine di avviare il mercato 
agricolo verso la normalizzazione. 

Col 1° agosto sono stati aboliti i prezzi politici del pane e della pasta. Il prezzo 
del pane è stato fissato intorno ad una media di 100 lire al Kg. (2), il prezzo della 
pasta intorno ad una media di 130 lire al Kg.. L’ aumento del prezzo del pane nella 
misura di 30-40 lire al Kg., viene rimborsato ai lavoratori, così come ai pensionati, 
ai disoccupati, agli orfani di guerra e ad altre categorie disagiate, mediante la corre- 
sponsione dell’indennità di caro-pane. 

Il provvedimento ha consentito, inoltre, di diminuire sensibilmente le spese sta- 
tali, relativamente a questo settore. L’onere derivante dal prezzo politico del pane 
e della pasta è asceso nell'esercizio 1947-48 a 170 miliardi di lire (tale somma è 
stata pari a quella del gettito delle imposte dirette ordinarie — 105 miliardi — e 
dei tributi straordinari — 69,5 miliardi —). Nell esercizio 1948-49 il mantenimento 
dei prezzi politici del pane e della pasta avrebbe determinato un onere previsto in 
200 miliardi di lire. Con la loro abolizione, l’onere per il grano e per la pasta gra- 
vaute sulle finanze statali ascende soltanto a 20-26 miliardi, pari all’ importo del- 
l'indennità di caro-pane da corrispondersi ai dipendenti statali. 

A datare dal 1° agosto sono stati pure soppressi i regimi vincolistici gravanti 
sui grassi animali e vegetali e sulle carni. I soli settori alimentari nei quali è ri- 
masto in vigore (ufficialmente) il tesseramento, sono quelli del pane e dei generi 
da minestra. 


4. - I prezzi, i costi ed i redditi agricoli. — Sino all ottobre del 1947 i mer- 
cati agricoli hanno subito preoccupanti squilibri, dovuti principalmente a due fattori: 
la scarsa disponibilità dei prodotti e lo sviluppo del processo inflazionista. 

L'aumento della produzione complessiva lorda dell'agricoltura, la sostituzione 
dell'ammasso per contingente all’ammasso totale, la fissazione di un prezzo del grano 
più rimunerativo, l’abolizione dei prezzi politici del pane e della pasta, l’abrogazione 
di quasi tutti 1 regimi vincolistici gravanti sul settore agricolo-alimentare, le impor- 
tazioni franco valuta di derrate alimentari e di bestiame, la ricostituzione di « scorte», 


(1) Le quotazioni del grano tenero buono mercantile a Milano, per quintale, franco sta- 
zione, merce nuda, sono variate da un minimo di 7.000 lire in luglio ad un massimo di 

wh 
10.000 lire in dicembre. 

(2) Il prezzo varia da provincia a provincia: da un minimo di 85 lire al Kg. nella pro- 
vincia di Matera esso giunge ad un massimo di 110 lire al Kg. nella provincia di Aosta. 
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sono i fattori che — unitamente all’arresto del processo di svalutazione monetaria — 
hanno fatto si che nel 1948 si sia quasi raggiunta la normalizzazione del mercato 
agricolo. 


I prezzi dei prodotti agricoli, che nell’ultimo trimestre del 1947 erano diminuiti 
in misura significativa, hanno ripreso, nel corso del 1948, il movimento di ascesa. 
Da gennaio a dicembre sono aumentati all’incirca del 14%. I prezzi dei prodotti 
zootecnici, che pure avevano incominciato a diminuire nell’ultimo trimestre del 1947, 
hanno invece continuato il movimento di discesa sino alla metà del 1948. Dal mese 
di luglio il movimento si è invertito, e alla fine del 1948 i prezzi dei prodotti 
zootecnici hanno raggiunto il livello del dicembre 1947. 

In complesso, nel 1948 i prezzi agricoli (prezzi dei prodotti agricoli e dei pro- 
dotti zootecnici) sono stati, in media, circa 59 volte quelli del 1938 (nel secondo 
semestre del 1947 i prezzi agricoli erano stati, in media, circa 60 volte quelli del 
1938). Nello stesso periodo i prezzi all'ingrosso sono stati, in media, circa 54 volte 
quelli del 1938. L’ aumento del volume fisico della produzione agricola ed il relativo 
divario fra l’aumento dei prezzi agricoli e quello dei prezzi all'ingrosso, fanno ri- 
tenere che nel 1948 il reddito degli agricoltori abbia superato il reddito del 1947. 

I costi agricoli non hanno subito sensibili variazioni nel corso del 1948: i prezzi 
dei mezzi tecnici sono stati, in media, 64 volte quelli del 1938, e i salari agricoli 
sono stati, in media, 67 volte quelli del 1938. 

Nella Tavola II riportiamo i numeri indici mensili (base 1938 = 100) dei prezzi 
dei prodotti agricoli, dei prezzi dei prodotti zootecnici, dei prezzi dei mezzi tecnic' 
e dei salari agricoli per il 1948. 


Tavoza II 

Prezzi dei prodotti Prezzi dei prodotti Prezzi dei mezzi Salari 

1948 agricoli zootecnici tecnici agricoli 
gennalogge. 6 © w 4.613 7.151 6.443 6.670 
febbraio en 4.695 7.070 6.528 6.612 
MAFZO 6 E 4.863 7.067 6.632 6.744 
MO: so oo 4.726 6.768 6.573 6.681 
DAT SRE 4.678 6.375 6.384 6 659 
AMD RE 4.981 6.457 6.343 6.758 
O Soo or e 4.975 6.733 6.258 6.768 
agosto, >. ol 5.171 6.987 6.431 6.786 
settembre . . . . 5.178 12219 6.457 6.827 
OGtObrO Lo + 5.159 7.298 6.403 6.770 
novembre . . . . 5.164 7.454 6.357 6.900 
dicembre . . . . 5.274 7.597 6.354 7.019 


Fonte: Bollettino mensile d’informazioni, Ufficio Nazionale Statistico Economico 
dell’ Agricoltura (Unsea), Roma. 


II 


LA PRODUZIONE INDUSTRIALE E I TRASPORTI 


5. - La produzione industriale. — Nel 1948 la produzione industriale è lieve. 
mente aumentata. Secondo gli indici elaborati dalla Confederazione Generale del- 
; o à : “io 
l’Industria Italiana, essa è stata pari ai */, della produzione industriale del 1938 
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(nel 1947 aveva raggiunto i */, della produzione industriale del 1938). Rispetto 
al 1947 l’aumento è stato dell’ 8 %- Vedansi, a tale riguardo, le cifre della Tavola III, 
dove sono riportati gli indici di categoria e |’ indice generale dell'attività industriale 
nel 1947 e nel 1948, posti uguali a 100 i corrispondenti indici del 1938 (LE 


TavoLa III 
1947 1948 
Industrie. tpasili soi. o, Le ch «1 81 CMS) 
» ASAS y oo a a a we 70 63 (*) 
» metallurgiche . . . . . . 63 TINA) 
» dei materiali da costruzione . 79 86 (*) 
» GIOVEFICNO ee è + e STO à 136 148 
» CHIMICHE RUE 75 80 
Indice generale . . . . 75 81 


(*) Il numero indice si riferisce ai primi 11 mesi del 1948. 


Ponendo a confronto la produzione del 1948 con quella del 1938 si rileva che 
l’unico settore in cui si è verificato un aumento — ed un aumento del 50%, circa — 
è stato quello delle industrie elettriche. La produzione di energia elettrica è cresciuta 
da 13,1 miliardi di Kwh. nel 1938 a 19,5 miliardi di Kwh. nel 1948. 

Se si confronta invece la produzione del 1948 con quella del 1947 si rileva che 
il settore in cui si è avuto il massimo incremento produttivo — esattamente, del 
27% — è stato quello delle industrie metallurgiche. Ciò risulta maggiormente dai 
dati della Tavola IV, dove sono riportate le medie mensili della produzione siderur- 
gica italiana nel 1938, nel 1947 e nel 1948 (2). 


TavoLa IV 

1938 1947 1948 
Chiara IRA + mé 71.961 26.500 37.447 
Acciaio sata ¿UL da 192.283 141.985 177.095 
eM NAL ig hee endl ui» 153.390 103.889 124.241 
Ferroleghe... . . + + > 5.359 5.495 6.392 


(1) Per il calcolo degli indici l'Ufficio Studi e Rilevazioni della Confederazione Generale 
dell'Industria Italiana segue i seguenti criteri: per ogni categoria viene determinato un indice 
medio, adoperando la media aritmetica ponderata (in base ai valori delle singole produzioni nel 
periodo base) degli indici elementari dei suoi principali prodotti: l'indice generale è calcolato 
mediante la media geometrica ponderata degli indici di categoria, attribuendo ad ogni cate- 
goria un peso proporzionale al rapporto tra il numero degli addetti e la potenza degli im- 
pianti quali risultavano dal censimento industriale del 1937-38. an 

La lacuna pit grave delle rilevazioni della Confindustria 6 costituita dalla mancanza di 
dati per le industrie meccaniche, delle costruzioni edilizie e alimentari. | | | 

L' Istituto Centrale di Statistica calcola un proprio indice della produzione industriale, 
avente come base la produzione media mensile del 1947. Purtroppo, la suevazion? è in corso 
di completamento, gli indici sono provvisori e mancano indici sintetici per le industrie mec- 

ani ilizie ed alimentari. 
AR rar sono desunti dal Notiziario della Confederazione Generale dell’ Industria, 
Roma, e dal Notiziario Assider, dell’Associazione Industrie Siderurgiche Italiane, Milano. 
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La produzione nelle industrie dei materiali da costruzione e nelle industrie 
ehimiche ha avuto un leggero aumento. Sono invece diminuite la produzione tessile 
(in lieve misura) e la produzione mineraria (fortemente). 


6. - L'andamento dei mercati dei prodotti industriali. — Nel 1948 il volume degli 
affari sui mercati delle materie prime e dei prodotti industriali è stato poco elevato. 

La disponibilità di materie prime necessarie ai diversi processi produttivi è 
stata quasi completa in tutti i mesi del 1948. Non solo sono cessate le limitazioni 
che hanno tanto travagliato la produzione italiana nel 1945 e nel 1946, ma si sono 
anche verificati alcuni casi paradossali di eccessiva disponibilità. Le scorte di carbone e 
di olii combustibili, ad esempio, sono aumentate oltre misura: negli ultimi mesi del 
1948 le scorte di carbone hanno quasi raggiunto i due milioni di tonnellate e le 
giacenze di olii combustibili hanno tocca'o le 800 mila tonnellate. 

Già negli ultimi mesi del 1947, la diminuita domanda di beni strumentali e di 
beni di consumo durevoli, le restrizioni creditizie introdotte nell'autunno e l'arresto 
dell aumento dei prezzi avevano reso più guardinghi i produttori e più riservati i 
compratori. All’inizio del 1948 il mercato era — come si dice — un « mercato di 
compratori », ossia la domanda interna ed estera era assopita, l’offerta era attivis- 
sima, cosicchè per concludere affari era giocoforza sacrificare sui prezzi. L'appros- 
simarsi delle elezioni politiche ha contribuito, per ovvie ragioni, a prolungare la 
stasi. Dopo le elezioni politiche dell'aprile, era generalmente prevista una ripresa 
dei mercati industriali. Le aspettative sono andate deluse : la depressione si è pro- 
tratta sino all’estate. 

La situazione è migliorata nel secondo semestre, specialmente negli ultimi 4 mesi 
dell’anno. A ciò hanno contribuito, da un lato, l'attuazione del piano ERP, dall’altro, 
la graduale eliminazione dei regimi vincolistici. Nel corso del secondo semestre del 
1948 è stata infatti ripristinata la libertà di contrattazione per la maggior parte 
dei combustibili solidi (coke da gas, coke metallurgico con pezzatura inferiore ai 
40 mm., carbone Sulcis, lignite nazionale), per i combustibili liquidi (eccezion fatta 
per la benzina per auto), per i prodotti siderurgici, per i fertilizzanti, per le materie 
grasse e per i saponi. Inoltre, a partire dal 1° novembre 1948 è stata ripristinata 
ogni libertà di iniziativa per l'allestimento, l'ampliamento, il trasferimento, la riat- 
tivazione, la trasformazione e la ricostruzione degli impianti industriali, ad eccezione 
di quelli dell'industria dei prodotti petrcliferi, di quelli della macinazione e di 
quelli della panificazione. 


7. - Costi e prezzi industriali. — Per quanto molteplici siano la cause della 
scarsa attività dei nostri mercati industriali, è indubbio che |’ elevatezza dei costi 
di produzione costituisce una delle cause principali dell’elevatezza dei prezzi dei 
nostri prodotti industriali. 

Il costo della mano d’opera industriale ha continuato ad aumentare nel corso 
del 1948: nella Tavola V riportiamo gli indici (base 1938 = 100) del costo della 
mano d’opera industriale nelle industrie metalmeccaniche, laniere, edili.e chimiche 
relativamente ai mesi di gennaio e dicembre ed all’ intero anno (1). | 


(1) Gli indici sono calcolati dal Centro per la Statistica Aziendale, di Firenze. Essi sono 
calcolati sul costo medio orario quale risulta dalla media ponderata delle diverse paghe 
contrattuali in relazione alla qualifica, sesso ed età dei lavoratori. Tale costo comprende 


anche tutte le erogazioni obbligatorie effettuate dal datore di lavoro a titolo di assistenza 
e previdenza sociale. 


L’ economia italiana nel 1948 99 


TavoLa V 
gennaio dicembre Media 
1948 1948 1948 
Industrie metalmeccaniche . . . 7.759 8.428 8.106 
> laniere MOE? Spi, 2 9.766 10.230 9.891 
» eduli iran. EA 6.462 6.617 6.412 
» chimiche ea anioni (BPP. 7.637 12919 


In media, il costo della mano d’opera industriale è stato, nel 1948, 80 volte 
quello del 1938. Se, però, si tiene conto del diminuito rendimento della mano d’ opera, 
tale costo risulta ulteriormente aumentato. 

I prezzi dei prodotti industriali hanno avuto aumeuu pocu rilevanti. 

Nella Tavola VI riportiamo i numeri indici dei prezzi all’ ingrosso (base 
1938 = 100) di alcuni prodotti industriali italiani nei successivi mesi del 1948. 


TavoLa VI 
Materie A 
Combusti- | prime e pro- Meterie Materie a. ? ; 
Mesi | Bie ubic om meio: |PgMe © 210 prime pro Lea | Prodoni | pete 
ficanti lurgici e pa © | dotti tessili 
meccanici 


Cono SODA G 231 5.777 6.117 6.248 | 7.589 4.953 


febbraio . . . | 3.950 | 6.132 5.756 | 5.985 | 6.170 7.164 5.118 
marzo . . . . | 4186 | 6.009 6.017 | 6.033 6.403 6.701 4.797 
palo ira ad 165 5.939 5.976 | 6.026 6.340 6.332 4.913 
maggio. . . . | 4.147 | 5.877 5.889 | 6.113 6.283 5.734 4.790 
giugno. . . . | 4.342 5.851 5810 | 6.172 6.174 | 5.560 4.557 
A n) 014,617 5.842 5.840 | 6.088 | 6.074 | 5.325 4.416 
agosto . . . . | 4.664 | 5.799 5.800 | 5.841 6.029 | 5.220 4.539 
settembre. . . | 4.669 5.795 5.846 5.853 5.994 | 5.167 4.712 


ottobre. . . . | 4665 | 5.800 5.852 | 5.901 5.961 | 5.164 4.883 
novembre. . . 4.536 5.712 | 5.817 | 5.953 5.976 5.164 5.031 
dicembre . . . | 4.432 5.712 5.814 | 5.996 5.988 | 5.164 5.316 


Fonte: Bollettino dei prezzi, Istituto Centrale di Statistica, Roma. 


Grosso modo, i prezzi dei prodotti industriali, nel 1948, sono stati 56 volte 
superiori a quelli del 1938. In linea generale, nel corso dell’ anno, tali prezzi non 
hanno subito forti variazioni. Fanno eccezione i prezzi dei prodotti cartari, che da 
gennaio a dicembre sono diminuiti del 30%, e quelli dei combustibili e dei lubri- 
ficanti, che sono invece aumentati dell’ 11%. 


8. - La disoccupazione. — Nel primo semestre del 1948 la disoccupazione in 
Italia è andata crescendo. Nella Tavola VII riportiamo i dati, per il dicembre 1947 
e per il maggio 1948, relativi al numero degli iscritti agli uffici di collocamento 
ripartiti per settore di attività economica (1). 


(1) I valori assoluti sono tratti dalla Statistica mensile della disoccupazione del Mini- 


stero del Lavoro e della Previdenza Sociale, Direzione Generale del Lavoro, Divisione I, 


Servizio Rilevazioni. 
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TavoLa VII 


31 dicembre 1947 81 maggio 1948 

Unita 0/0 Unità 09 

indirdtria eee 907.264 52 1292/5029 53 
Agricoltura. . . . . . 354.608 20 470.624 19 
Commercio. «ss . 86.182 5 131.089 6 
ATELVICA SIM) SS. 404.764 23 Brae 22 
Totale. . . 1.152.818 100 2.421.973 100 


Dalla Tavola VII si rileva che in soli 5 mesi la disoccupazione italiana è au- 
mentata di ben 669.155 unità: la distribuzione fra i singoli settori di attività eco- 
nomica è rimasta praticamente immutata. Si deve però osservare che, per un com- 
plesso di motivi varî, i dati ora riportati sembrano peccare per eccesso. 

Nell'intento di depurare le rilevazioni sulla disoccupazione dalle cause di arti- 
ficioso ingrossamento, il Ministero del Lavoro ha effettuato un censimento straordi- 
nario dei disoccupati nei mesi di luglio e agosto 1948 ed ha apportato sostanziali 
modifiche alle rilevazioni. A tale fine gli iscritti agli uffici di collocamento sono stati 
distinti nelle seguenti quattro classi: 1) pensionati e lavoratori occupati in cerca di 
diversa occupazione; 2) casalinghe in cerca di una prima occupazione ; 3) giovani di 
età inferiore a 21 anni o smobilitati dal servizio militare in cerca di prima occupa- 
zione ; 4) lavoratori disoccupati per effetto della perdita di un’ occupazione precedente. 

I primi risultati dell’accertamento straordinario sono stati resi noti dal Mini- 
stero del Lavoro con riferimento al mese di ottobre 1948. Nella Tavola VIII ripor- 
tiamo i dati relativi al numero degli iscritti agli uffici di collocamento, ripartiti per 
sesso e per classe di iscrizione alla data del 30 novembre 1948. 


TaAvoLa VIII 


Classi.di iscritti Uomini Donne Totale 
Unità 0/0 Unità %0 Unità %/o 
Occupati e pensionati in cerca di diversa 
OCCUpazioneneene Misti e e (ISO mie lez 82.501 4,3 
Casalinghe in cerca di prima occupazione _ _ 210.305 32,- 210.305 10,9 


Giovani inferiori ai 21 anni o smobilitati 
in cerca di prima occupazione . . . 245.093 19,2 99.381 15,1 344.474 17,8 
Disoccupati già occupati . . * . . . 957.143 75,2 336.013 51,2 1.293.156 67,- 


Totale. sip +. sa 1.218.595 100 656.841 100 1.930.436 100 


Fonte: Rassegna di Statistiche del Lavoro, Roma. 


Al 30 novembre 1948 gli iscritti agli uffici di collocamento erano approssimati- 
vamente pari ad 1/25 della popolazione italiana complessiva (1): di essi circa 2/3 
erano di sesso maschile. 

Dato che il 15%, circa, degli iscritti è costituito da persone già occupate e da 
pensionati in cerca di diversa occupazione, e da casalinghe, solo 185% degli iscritti 
deve essere considerato come rappresentante i disoccupati veri e propri. Essi ascen- 


dono pertanto a 1.637.630 unità, di cui 1.202.236 (ossia circa 3/4) uomini, e 485.394 
(ossia circa 1/4) donne. 


(1) La popolazione residente «calcolata » al 30 giugno 1948 era di 46.295.000 unità. 
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Pur tenendo conto che i dati della Tavola VIII non sono comparabili con quelli 
della Tavola VII, si deve rilevare che le precedenti rilevazioni non erano sostan- 
zialmente molto lontane dalla realta. In effetti, il numero degli iscritti agli uffici 
di collocamento al 30 novembre 1948, se notevolmente inferiore al numero degli 
iscritti al 31 maggio dello stesso anno, è superiore — e di 200.000 unità circa 
— al numero degli iscritti al 31 dicembre 1947. È questa una conferma del fatto 
che il problema della disoccupazione in Italia rimane pur sempre il problema più 
serlo e preoccupante. 


9. - [ trasporti ferroviari. — Nel corso del 1948 è proseguita l’opera di rico- 
struzione del materiale e degli impianti delle Ferrovie dello Stato. 

La lunghezza della rete ferroviaria in esercizio, pari a 16.981 Km. nel giugno 
1939, è aumentata da 15.791 Km. al 31 dicembre 1947 a 16.042 Km. al 1 ottobre 
1948. L’aumento è stato particolarmente sensibile nella rete a trazione elettrica : 
da 4.727 Km. nel dicembre 1947 a 5.459 Km. nell'ottobre 1948. Tale rete è oggi 
superiore a quella prebellica (4.810 Km. nel giugno 1939). 

La consistenza del materiale rotabile — pur essendo aumentata nel corso del 
1948 — è ancora sensibilmente inferiore a quella prebellica. Soltanto la consistenza 
delle locomotive ed automotrici elettriche ha quasi raggiunto quella del 1938. È però 
opportuno ricordare che i programmi di ricostruzione prevedono un maggior poten- 
ziamento dei mezzi di trazione elettrica. Nella Tavola IX riportiamo la consistenza 
del materiale rotabile delle Ferrovie dello Stato al 31 dicembre 1938, al 31 di- 
cembre 1947, al 31 ottobre 1948. 


TavoLa 1X 
31 dicembre 1938 31 dicembre 1947 31 ottobre 1948 
Locomotive ed automotrici a vapore 4.278 2.328 2.449 
Locomotive ed automotrici elettriche 1.348 1.146 1.284 
Automotrici termiche . . . . . . 579 243 387 
Carrozze per viaggiatori . . . . . 6.922 2.773 3.365 
Bayarri rpostali e een 4.506 1.046 1.965 
Carmigperamerciat gna 6 6 6 6 126.916 99.104 100.709 


Fonte: Bollettino mensile di statisticu, Istituto Centrale di Statistica, Roma. 


Il traffico viaggiatori è notevolmente aumentato nel periodo post-bellico. Nell’ e- 
sercizio finanziario 1938-1939 sono stati venduti 109 milioni di biglietti. Nel periodo 
gennaio-ottobre 1947 ne sono stati venduti 148 milioni, e nel periodo gennaio-ottobre 
1948 ne sono stati venduti 156 milioni. 

Il traffico merci è invece ancora lontano dal livello prebellico. Nel 1938 tale 
traffico è asceso a 54,3 milioni di tonnellate ¡media mensile: 4,5 milioni di t.); nel 
1947 a 41,2 milioni di tonnellate (media mensile: 3,4 milioni di t.), e nei primi 10 
mesi del 1948 a 35,9 milioni di tonnellate (media meusile: 3,6 milioni di t.). 


10. - J trasporti marittimi. — Pure la ricostruzione della marina mercantile 
italiana è proseguita alacremente nel corso del 1948. 

Al 31 dicembre 1938 il naviglio a propulsione meccanica superiore alle 100 t. s. 1. 
comprendeva 1.346 unità per complessive 3.294.897 tonnellate. Al 1° gennaio 1948 
lo stesso naviglio comprendeva 688 unità per complessive 1.852.917 tonnellate. Al 
1° ottobre 1948 esso comprendeva 811 unità per complessive 2.280.781 tonnellate. 


Nei primi 9 mesi del 1948 il tonnellaggio mercantile italiano è cresciuto del 23 %. 


Nella Tavola X riportiamo la situazione della flotta mercantile italiana al 1° ot- 
tobre 1948. 


Tavota X 

n. LS Le 

Navi a propulsione meccanica superiori alle 100 t.: 
NAVIA Sto CP ASSO POL A CU 84 358.893 
TEAC EMOTE Ce wl Gab 6 & 540 1.392.042 
DAVIS CIALOTD a o o a ee 120 508.317 
navi di tipo speciale NR 67 21.529 
811 2.280.781 
Navi a propulsione meccanica inferiori alle 100 t. 243 11.206 
Naviglio velico e motovelico . . . . . . =... 2.875 118.332 
Totale CE 3.929 2.410.319 


Fonte: Bollettino di informazioni marittime, Roma. 


Il movimento commerciale complessivo nei porti italiani ha avuto, nel 1948, un 


regresso nei confronti del movimento dell’anno precedente (1947: t. 30.083.000 ; 
1948: t. 28.209.000). 


Nella Tavola XI riportiamo le quantità totali, espresse in tonnellate, delle 
merci imbarcate e sbarcate nei principali porti italiani nel 1947 e nel 1948. 


TavoLa XI 


1947 1948 
Genova) MEME. ET ce 6.779.379 6.616.796 
Savona Vado = 0 = aur 4.077.335 2.976.684 
Venezia-Marghera . . . . . 3.724.584 2.767.316 
Napoli. feo cc. o TODA 1.593.576 
Livorno. EE CC ee 1.109.289 1.212.753 
La pena > E 1.132,496 1.203.086 


Fonte: Bollettino Ufficiale del Consorzio Autonomo del Porto di Genova, Genova. 


Dalla lettura della Tavola XI si rileva che, fatta eccezione per i porti minori 
(Livorno e la Spezia), il movimento commerciale nel 1948 è diminuito, particolar- 
mente nei porti di Savona-Vado e di Venezia-Marghera (in questi ultimi la diminu- 
zione è stata di oltre 1'4 rispetto al 1947). 

La partecipazione della bandiera italiana al movimento commerciale in tutti i 


porti italiani ha avuto un sensibile aumento: essa è passata dal 49,9% del movi- 
mento totale nel 1947 al 59,2% nel 1948. 


III 


I SALARI, I PREZZI ED If, COSTO DELLA VITA. 


11. - J salari e gli stipendi. — Nella Tavola XII riportiamo i numeri indici 
(base 1938 = 100) dei salari contrattuali nell’agricoltura, nell' industria e nei tra- 
sporti terrestri, e i numeri indici delle retribuzioni al personale civile dello Stato, 
per i singoli mesi del 1948 (escluso dicembre). | 
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TavoLa XII 

Salari contrattuali | Seleri contrattuali SII) i Retribuzioni ai 

nell'ogricoltur () | “nell industria @) | Pe! asporli ler. | personae civil 
gennaio . 6.377 5.182 4.466 3.356 
febbraio . 6.399 5.213 4.475 3.356 
marzo 6.404 5.213 4.475 3.396 
aprile 6.424 5.218 4.475 3.356 
maggio 6.452 5.225 4.467 3.356 
giugno 6.470 5.216 4.483 3.356 
luglio 6.526 5.223 4.474 3.356 
agosto 6.748 5.310 4.584 3.396 
settembre 6.768 5.310 4.584 3.396 
ottobre 6.801 5.312 4.589 3.396 
novembre 6.804 5.312 4.597 3.396 


(') I salari si riferiscono ai lavoratori non coniugati di ambo i sessi. Questi numeri in- 
dici — calcolati dall Istituto Centrale di Statistica non sono comparabili con quelli con- 
tenuti nella Tavola [I, calcolati dall’ Ufficio Nazionale Statistico Economico dell'Agricoltura. 

(2) I salari si riferiscono ai lavoratori di ambo i sessi e non comprendono gli assegni 
familiari. 

(*) Le retribuzioni si riferiscono al personale celibe e sono al netto di ogni ritenuta. 


Fonte: Bollettino dei prezzi, Istituto Centrale di Statistica, Roma. 


Dai dati della Tavola XII si rileva che nel 1948, a differenza degli anni prece- 
denti, i salari e gli stipendi hanno subito variazioni assai lievi. Nel corso dei primi 
11 mesi dell’anno i salari contrattuali nell’ agricoltura sono cresciuti del 7,2%, i 
salari contrattuali nell’ industria e nei trasporti terrestri del 2,6% e le retribuzioni 
al personale civile dello Stato soltanto dell’ 1%. 

In media, i salari e gli stipendi sono aumentati, dal 1938 al 1948, di 49 volte. 
Esiste però una grande disparità fra i settori di attività. Un aumento superiore alla 
media si è avuto per i salari agricoli (66 volte) e per i salari industriali (52 volte). 
Si trovano invece al disotto della media i salari dei trasporti terrestri (45 volte) e, 
maggiormente, le retribuzioni al personale civile dello Stato (33 volte). Nel consi- 
derare questi livelli, si deve però ricordare che tutto il sistema salariale presenta 
variazioni, rispetto al periodo prebellico, nell'interno delle varie categorie: in ge- 
nere è stato favorito il personale meno qualificato rispetto a quello più qualificato, 
il personale femminile rispetto a quello maschile, il personale più giovane rispetto 
a quello più anziano. È questo il fenomeno noto col nome di « appiattimento » dei 
salari, per il quale il sistema delle retribuzioni si è andato sempre più livellando 
per gli effetti dell’applicazione del criterio dell’uniforme aumento dell’indennità di 
contingenza. Questo fenomeno, sorto nel periodo bellico, non si è attenuato nel corso 
del 1948, com’é provato dai dati della Tavola XIII dove abbiamo riportato i numeri 
indici (base 1938 = 100) dei salari contrattuali percepiti nell’industria dalle varie 
categorie professionali nel novembre 1947 e nel novembre 1948 (1). 


(1) I salari si riferiscono ai lavoratori di ambo i sessi e non comprendono gli assegni 
familiari. I numeri indici sono tratti dal Bollettino dei prezzi dell’ Istituto Centrale di 


Statistica, Roma. 
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TavoLa XIII 


Categorie professionali Novembre 1947 Novembre 1948 lan 
Manovali i.) si AN 5.083 5.338 5,0 
Operaio nni nn 4.643 4.860 4,6 
UA CA eee 4.276 4.461 4,3 
GTA 6 Be 6 oo 3.673 3.843 4,6 
12. - I prezzi all’ingrosso ed al minuto. — Contrariamente agli anni prece- 
denti, nel 1948 si è avuta una relativa stabilità dei prezzi. L’ indice dei prezzi al- 
l’ingrosso — posto pari ad 1 l’indice del 1938 — è variato da 53, nel gennaio, a 


57, nel dicembre, segnando un aumento del 7%. In media, nel 1948, i prezzi al- 
l’ingrosso sono stati 54 volte superiori a quelli del 1938. 

Vedansi i dati della Tavola XIV dove abbiamo riportato, per i singoli mesi del 
1948, i numeri indici dei prezzi all’ ingrosso (base 1938 = 100). 


TavoLa XIV 


gennaio . . : > i : > > - . 5.373 
febbraio . : : È : : : 7 : : 5.352 
marzo. é : ; E - 3 2 è : 5.318 
aprile. : : : : - - : x ; 5.240 
maggio . E : 5 è 5 é > - è 5.184 
giugno . . . : > : > - . : 5.142 
luglio . 5 > : c : 7 : 5 : 5.139 
agosto. . : ; : : : : . : 5.704 
settembre : : È ; : i : A : 5.769 
ottobre . > È 5 à a : : 2 > 5.724 
novembre 3 , 5 E : ; : : A 5.667 
dicembre : È 5 : : é è : ; 5.696 


Fonte: Bollettino dei prezzi e Notiziario Istat, Istituto Centrale di Statistica, Roma. 


Nel corso del 1948, non solo si è raggiunta una relativa stabilità nel livello 
dei prezzi, ma sono anche diminuiti, relativamente ai prezzi, i divari fra settore e 
settore, fra merce e merce, fra regione e regione. Con l'abbandono graduale, specie 
nel corso del 1948, del sistema dei prezzi d’ imperio per numerose merci, con la 
fissazione di prezzi legali più equi, e con la riduzione dello squilibrio fra domanda 
ed offerta, si sono ridotti gli scarti fra prezzi ufficiali, prezzi liberi e prezzi di mer- 
cato nero. Questo movimento riequilibratore ha quasi eliminato il mercato clande- 
stino, ed ha cooperato, col miglioramento dei trasporti, a ridurre le divergenze dei 
prezzi fra i mercati delle varie regioni. 

Se si considerano i numeri indici dei prezzi dei prodotti agricoli e dei prodotti 
zootecnici (Tavola IL) e i numeri indici dei prezzi dei prodotti industriali (Tavola VI), 
e si confrontano con i numeri indici dei prezzi all'ingrosso (Tavola XIV), si ha la 
riprova del fatto che il cosiddetto « ventaglio dei prezzi » va restringendosi intorno 
alla linea centrale che segna l' incremento medio dei prezzi dal 1938 ad oggi. 

Ciò è confermato dall'andamento dei prezzi al minuto. Nella Tavola XV ripor- 
tiamo i numeri indici dei prezzi al minuto (base luglio-settembre 1946 = 100) dei 
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principali generi alimentari, nelle otto maggiori città italiane, nei singoli mesi del 
1948 (1). 


TavoLa XV 


Indice dei 

e _ e‘ oe, Le + 

Prezzi legali Prezzi mercato Prezzi effettivi 
generi libero generi generi Indice 
razionali razionali non razionati totale 
15 gennaio 1948 . . . . 263 127 182 176 
15 febbraio » em © 263 120 175 170 
15 marzo > ha © SONO 263 121 187 179 
15 aprile » JE 263 nr 189 179 
15 maggio > NS EI 263 115 185 176 
15 giugno > ee 263 108 187 176 
15 luglio > ES eee 263 103 181 170 
15 agosto » A 367 101 182 179 
15 settembre >» SE 0 | 367 97 186 181 
15 ottobre » AM DI 360 SE) 182 176 
15 novembre » IMA 360 90 184 177 
15 dicembre » se chats 360 96 184 179 


Fonte: Bollettino dei prezzi e Notiziario Istat, Istituto Centrale di Statistica, Roma. 


13. - Jl costo della vita. — Un’analoga tendenza verso la stabilità si nota nel 
costo della vita, che nel 1948 è stato in media pari a 48 volte quello del 1938. Nel 
corso dell’anno esso è variato da un minimo di 4.601, in luglio, ad un massimo di 
4.937, in aprile. (Vedi i dati della Tavola XVI). 

I capitoli di spesa che hanno maggiore rilievo sono quelli dell’ alimentazione e 
del vestiario. Sia il costo dell’alimentazione che quello del vestiario sono stati, nel 
1948, in media 60 volte quelli del 1938. Il costo del vestiario è andato però decre- 
scendo: da gennaio a dicembre esso è diminuito del 12%, circa. Le spese varie, 
pari a 48 volte quelle del 1938, sono rimaste immutate nel corso dell’ anno; mentre 
le spese di riscaldamento ed illuminazione sono cresciute del 20% in seguito all’au- 
mento del prezzo dell’ energia elettrica : in media, nel 1948, queste ultime sono state 
pari a 26 volte quelle del 1938. 

Il capitolo di spesa che continua ad avere scarsa incidenza sul costo della vita 
è quello dell’abitazione. In media, il costo dell’abitazione, nel 1948, è stato pari 
a 3-4 volte il costo del 1938. Il mantenimento del regime vincolistico sulle case di 
abitazione (blocco degli affitti e divieto di sfratto) ha impedito che il prezzo di uso 
delle stesse seguisse il movimento di ascesa verificatosi per i prezzi degli altri beni 
e servizi. A Milano, nel 1938, la spesa per l'affitto rappresentava il 16% della 
spesa totale del bilancio di una famiglia-tipo (5 persone), mentre nel 1948 ha 
inciso per meno dell’1% sul totale della spesa familiare. 


(1) I numeri indici sono calcolati in base ai prezzi rilevati il giorno 15 di ogni mese 
nelle città di Torino, Genova, Milano, Bologna, Firenze, Roma, Napoli e Palermo. 


100 RE, 
Tavora XVI 
: Riscaldamento k indi 
Sai Hs Lit ou duna Apio. le ROS 
gennaio . 6.068 6.573 2.499 343 4.308 4.842 
febbraio 6 008 6.340 2.424 343 4.285 4.791 
marzo 6.206 | 6.216 2.404 343 4.387 4.919 
aprile 6.254 6.116 2.345 343 4.362 4.937 
maggio . 6.162 6.029 2.374 363 4.322 4.874 
giugno . 6.111 5.993 2.354 363 4.317 4.835 
luglio 5.747 5.874 2.347 363 | 4.319 4.601 
agosto 6.004 5.805 2.151 377 4.332 4.792 
settembre . 6.162 | 5.750 2.987 377 4318 | 4.910 
ottobre . 6.041 5.771 2.996 377 4.342 4.838 
novembre . 6.081 5.779 3.059 398 4.360 4.870 
dicembre 6.149 5.810 3.069 399 4.387 4.917 
Fonte: Bollettino dei prezzi, Istituto Centrale di Statistica, Roma. 
EV. 
IL MERCATO FINANZIARIO. 
14. - 7 depositi bancari e postali. — Nel 1948 si è avuto un aumento del ri- 


sparmio nazionale. Ciò si può rilevare considerando, per tale anno, le variazioni dei 
depositi presso le banche e presso le casse di risparmio postali. 


TavoLa XVII 


Variazioni dei depositi bancari durante i primi 11 mesi del 1948 (1) 
(in miliardi di lire) 


Mesi 
Dicembre 1947 
Marzo 1948 
Giugno 1948 


Settembre 1948 
Novembre 1948 


Ammontare 


1.013,9 
1.129,5 
1.261,1 
1.405,1 
1.461,9 


Assolute 


115,6 
131,6 
144, - 

56,8 


Variazioni 


Relative 


11,4 
11,6 
11,4 

de 


Dai dati della Tavola XVII risulta che nei primi 11 mesi del 1948 l’ammontare 
dei depositi bancari è cresciuto del 44,1%. Nei primi 9 mesi l'incremento trime- 
strale percentuale si è mantenuto costante. Nel successivo bimestre ottobre-novembre 
l'incremento percentuale è diminuito. Nei primi 11 mesi del 1947 l'ammontare dei 
depositi bancari era aumentato del 37,5%. 


(1) I valori assoluti sono tratti dal Bollettino del Servizio Studi Economici della 


Banca d'Italia, Roma. 
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Un sensibile aumento si é verificato anche nei depositi presso le casse di ri- 
sparmio postali: nei primi 11 mesi del 1948 essi sono passati da 231,8 miliardi a 
363,5 miliardi di lire, con un aumento del 56,8%. Nel corrispondente periodo del 
1947 aumento era stato del 32,4 Y,. 


15. - Le disponibilità e gii impieghi. — Non sono ancora disponibili dati com- 
plessivi sugli impieghi bancari. 

Il Banco di Roma pubblica un indice delle disponibilità e degli investimenti 
per le tre banche di interesse nazionale (Banca Commerciale Italiana, Credito Ita- 
liano e Banco di Roma). Per quauto si tratti di dati parziali, essi possono tuttavia 
essere presi in considerazione quali valori indicativi. Abbiamo pertanto costruito 
(Tavola XVIII), in base ai dati pubblicati dal Banco di Roma, i numeri indici del- 
l’andamento delle disponibilità e degli impieghi nelle tre banche di interesse na- 
zionale, per il periodo dicembre 1947 - settembre 1948. 


TavoLa XVIII 


Numeri indici dell andamento delle disponibilità e degli investimenti 
nelle tre banche di interesse nazionale. 
(Base: consistenza disponibilità al 31 dicembre 1947 = 100) 


Disponibilità i Impieghi losing E disponibilità 
Numeri Variazioni Numeri | Variazioni a Variazioni 
e indici essolute | relative A assolute relative assolute relative 
dicembre 1947 | 100,- | | | 63,9 | 63,9 
marzo 1948 | 108,3 | 8,3 | 8,3 | 665 | 26 | 4- | 615 | —24|—3,7 
giugno ONE ET A MEN 6,6 | go) 6040 (a | — 17 
settembre 1948 | 134,- | 13,- | 10,7 81,8 nth EE 61, - 0,6 | 0,9 
I i | Ì | | 


Dalla lettura delle cifre della Tavola XVIII risulta: 

1) che nei primi 9 mesi del 1948 il volume delle disponibilità delle tre banche 
d'interesse nazionale è aumentato di continuo; che l'aumento è stato pari al 34% ; che 
il saggio di variazione trimestrale del volume delle disponibilità è stato dell’8,3 Y, per 
il primo trimestre; dell’11,7% per il secondo trimestre, e del 10,7% per il terzo 
trimestre, ha avuto, cioè, un andamento crescente nella prima metà del 1948 e un 
andamento decrescente nel terzo trimestre dell’anno; 

2) che durante i primi 9 mesi del 1948 il volume degli investimenti è continua- 
mente aumentato ; che l'aumento è stato pari al 28%, (ossia, pari a poco più di 4/5 
dell’aumento delle disponibilità); e che il saggio di variazione trimestrale del volume 
degli investimenti è stato del 4% per il primo trimestre, del 9,9% per il secondo 
trimestre, dell' 11,9 Y, per il terzo trimestre, ossia che ha avuto un andamento cre- 
scente ; 

3) che nel primo semestre del 1948 il rapporto percentuale fra il volume degli 
impieghi ed il volume delle disponibilità ha subito una lieve diminuzione (del 
5,4%), con un saggio di variazione trimestrale del 3,7 % per il primo trimestre e 
dell’1,7% per il secondo trimestre; e che lo stesso rapporto percentuale fra il vo- 
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lume degli impieghi ed il volume delle disponibilita é lievemente aumentato (pre- 
cisamente dello 0,9%) nel terzo trimestre. Me oe 

Per quanto — come si è già osservato — non sia possibile trarre conclusioni 
di carattere generale dai dati della Tavola XVIII, si puo affermare o anche con 
l'ausilio dei dati della Tavola XVII — che il movimento creditizio nei primi 9 mesi 
del 1948 è stato caratterizzato da un grande aumento del volume dei depositi, da 
un notevole aumento del volume degli impieghi e da una lieve diminuzione (con 
tendenza alia ripresa) del rapporto fra impieghi e depositi. 


16. - Il mercato azionario. — Le borse italiane hanno avuto, nel 1948, un 
andamento a fondo piuttosto depresso: poche sono state le iniziative e scarso l’in- 
teressamento dei risparmiatori. Nella Tavola XIX riportiamo i numeri indici (base 
1933 = 100) delle quotazioni azionarie presso la Borsa di Milano alla fine del di- 
cembre 1917 e dei singoli mesi del 1948, distinti per categoria di titoli. 


TavoLa XIX 


Indici di categoria 


Indice 
meet, tti Tec: on le Re e 
curarivi gic! trotecnici riferi e vari 
dicembre 1947 1.278 3.278 340 1.020 838 1.697 1.797 1.325 
gennaio 1948 1.579 3.664 344 673 | 838 1.815 1.828 17912 
febbraio » 1.365 34800000323: 630 746 1.661 1.510 | 1.217 
marzo » 1.730 3.967 446 749 1.010 2.038 1.966 1.530 
aprile » 2.286 4.909 631 1.072 1.378 2.631 2.560 2.012 
maggio » | 1.926 4.356 i 511 895 1.154 2.315 2.105 1.700 
giugno » 1.270 3.389 | 463 648 931 1.879 1.592 1.312 
luglio » i 1.691 eo OS di NE 1.066 1.963 1.151 1.468 
agosto > | 1.798 4.225 | 493 785 1.183 2.575 1.863 1.631 
settembre —» | 1.890 | 4.606 | 521 | 800 | 1242 | 2.487 | 1.787 | 1.685 
ottobre » 1.785 4.496. 11 52700! 739 1.185 2.477 | 1.742 1.628 
novembre » | 1.807 | 4.444 507 721 1.231 2.468 1.842 1.660 
dicembre » | 1.909 | 4,482 | 527 782 1.315 2.544 | 1.894 1.725 
ll il 


Fonte: « 24 Ore », Milano, 5 gennaio 1949. 


Grosso modo, si possono individuare tre fasi nell’andamento dei corsi: la prima 
corrispondente al periodo gennaio-aprile, la seconda al periodo maggio-giugno, e la 
terza al secondo semestre dell’anno. 

La prima fase ha avuto un andamento oscillante. L’anno si ‘è iniziato in con- 
dizioni depressive. In febbraio l'indice generale delle quotazioni ha toccato il minimo 
dell’annata (1.059). L’ approssimarsi delle elezioni politiche, favorevolmente scontate, 
ha determinato, in marzo, un rapido risveglio nell’ attivita borsistica. In aprile |’ in- 
dice generale delle quotazioni ha toccato il massimo dell’annata (2.031). 

Conclusosi il periodo elettorale, contrariamente a molte aspettative le borse 
hanno subito un nuovo ristagno. La seconda fase è stata pertanto caratterizzata da 
un movimento di discesa: in giugno l’indice generale delle quotazioni ha raggiunto 
un livello inferiore a quello di gennaio. 
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Nella seconda metà dell’anno si è sviluppato un movimento di lenta ripresa. 
A fine dicembre l’indice generale delle quotazioni è giunto a 1.725. Dalla fine del 
1947 alla fine del 1948 esso ha avuto un aumento del 30% circa. 

Anche nel 1948 forte è stata la discordanza tra le variazioni dei singoli in- 
dici di categoria: le quotazioni degli elettrici sono cresciute del 56,9 %, quelle dei 
metallurgici del 55%, quelle degli alimentari del 50%, quelle dei finanziari ed as- 
sicurativi del 49,3%, quelle dei tessili del 36,7%, e quelle dei minerari soltanto 
del 5,4%, mentre quelle dei meccanici ed elettrotecnici sono diminuite del 23,3%. 
A fine dicembre 1948, le quotazioni dei tessili erano circa 45 volte le quotazioni 
prebelliche, mentre quelle dei meccanici ed elettrotecnici non raggiungevano che 
le 8 volte e quelle dei metallurgici le 5. 

Le cause del tono depresso che ha predominato in borsa durante il 1948 sono 
molteplici: di carattere economico, tecnico e politico. Il nuovo risparmio ha prefe- 
rito i titoli di stato, che, data la stabilità monetaria, hanno rappresentato un ottimo 
investimento. Il rendimento dei principali valori azionari quotati alla borsa di Milano 
è stato pari, nel 1948, ad un valore medio del 2,20% (massimo in giugno: 3,13; 
minimo in gennaio: 1,02); mentre il rendimento dei titoli di stato è oscillato intorno 
ad una media del 6% (massimo in gennaio: 6,70; minimo in agosto: 5,68). 


17. - Il mercato libero delle valute e dell oro. — Un andamento più vivace 
si è verificato nel mercato libero delle valute e dell’oro. Dai dati della Tavola XX 
(dove sono state riportate le medie mensili dei prezzi di fatto di alcune valute 
estere e dell'oro fino a Roma nel corso del 1948) risulta che il mercato ha avuto 
una tendenza all'aumento, particolarmente nei confronti della sterlina, il cui corso 


è cresciuto nell’anno del 35,9%. 


TaAvoLa XX 
Mesi Sterlina Dollaro ue MES 
gennaio 1.425 592 141 843 
febbraio 1.501 612 148 931 
marzo 1.533 663 161 976 
aprile 1.484 618 151 887 
maggio 1.572 587 146 863 
giugno 1.619 582 146 850 
luglio 1.648 583 148 883 
agosto 1.640 582 148 877 
settembre 1.666 615 158 937 
ottobre 1.726 656 167 969 
novembre 1.813 642 164 940 
dicembre 1.937 656 164 997 


Fonte: Bollettino del Servizio Studi Economici, Banca d’Italia, Roma. 


Per quanto non siano mancate fluttuazioni di un certo rilievo, esse sono state 
molto meno ampie di quelle verificatesi nel 1947. In questo settore, l’attività del 
mercato è stata molto meno febbrile di quella che aveva caratterizzato alcuni pe- 


riodi dell’anno precedente (1). 


(1) Per altre considerazioni sul mercato valutario vedasi il paragrafo 26. 
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IL BILANCIO DELLO STATO E LA POLITICA FINANZIARIA. 


18. - L'esercizio 1947-48. — La situazione del bilancio dello Stato per l’eser- 
cizio 1947-48 è illustrata dai dati della Tavola XXI, dove le cifre indicano mi- 
liardi di lire. 


TavoLa XXI 


Movimento di 


Parte effettiva capitali Totali 
GESTIONE DI COMPETENZA 
Za 520,5 91,8 612,3 
Foret previsioni variazioni . . 281,8 99,9 381,7 
e i fiialivatedom - 802,3 191,7 994, - 
accertamenti ee. 54 eine 827,8 200, - 1.027,8 
iniziali Come. A 831,8 90,4 922,2 
ASE previsioni variazioni . . 716,6 235, - 951,6 
1 finali . . . . 15484 325,4 1.873,8 
gii oi de MON, © o 1.547,1 265,4 1.812,5 
4 previsto (previsioni iniziali) 91183 + 14 309,9 
PS ete At aie tee a i 719,3 65,4 784,7 
GESTIONE DI CASSA 
TECOS I ROSTA 765, - 56,9 821,9 
Pa ne ee DDC 1.181,6 145,8 1.327,4 
Disavanzo™. e. "papi eee 416,6 88,9 505,5 
Fonte: Conto Riassuntivo del Tesoro — Situazione del Bilancio dello Stato e Situazione 


della Banca d'Italia, Ministero del Tesoro, Roma. 


La «gestione di competenza » del bilancio dello Stato per l’ esercizio 1947-48 
s1 è chiusa con un disavanzo di 719,3 miliardi di lire nella « parte effettiva » e di 
65,4 miliardi di lire nel « movimento dei capitali ». 

L'incremento delle entrate effettive, rispetto alle previsioni iniziali, è stato di 
307,3 miliardi di lire. Esso è in gran parte dovuto: 1) all'applicazione di imposte 
dirette straordinarie, 2) al sensibile incremento delle tasse sugli affari, dei proventi 
doganali, delle imposte di fabbricazione e del provento dei tabacchi, 3) all’ introito 
straordinario di 71,5 miliardi dovuto al fondo lire costituito in base al program- 
ma di assistenza nord-americana e ai termini dell’accordo con gli Stati Uniti. 

Pure gli impegni di spese sono cresciuti, nel corso della gestione 1947-48, come 
del resto in quelle anteriori, di mese in mese, con incrementi che hanno superato i 
miglioramenti, pur notevoli, realizzati nelle entrate. L'incremento della spesa, ri- 
spetto alla spesa inizialmente prevista, è stato di 715,3 miliardi di lire, 

La «gestione di cassa » del bilancio dello Stato per lo stesso esercizio 1947-48 
si è chiusa, nella parte effettiva, con un disavanzo di 416,6 miliardi di lire, e, per 
il movimento di capitali, con un disavanzo di 88,9 miliardi di lire. Il disavanzo di 
cassa è stato coperto mediante operazioni di tesoreria e con il ricorso all’Istituto 
di emissione. Le prime hanno fornito alla Tesoreria 810,7 miliardi di lire, l’Isti- 
tuto di emissione 107,5 miliardi di lire. Alla chiusura della gestione 1947-48 il 
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passivo della Tesoreria é risultato di 1.460,8 miliardi, cioé di un importo superiore 
al triplo dei debiti patrimoniali (479,3 miliardi di lire). 

L’eccedenza globale dei residui passivi sugli attivi ha subito nell’esercizio 1947-48 
un aggravamento di 279 miliardi di lire. Poichè al 30 giugno 1947 1 eccedenza dei 
residui passivi ammontava a 690 miliardi di lire, alla fine dell’ esercizio 1947-48, il 
saldo passivo globale dei residui è asceso a 969 miliardi di lire (1). 


19. - L’esercizio 1948-49. — Alla Tavola XXII trovansi i dati (miliardi di 


lire) relativi al bilancio preventivo per 1 esercizio 1948-49 (situazione aggiornata al 
31 ottobre 1948). 


TavoLa XXII 


Parte effettiva Movimento di capitali Totali 

Patos shore Ci ba 800,7 20,2 820,9 
A, CPE ae 1.251,7 81,9 1.333,6 
Disavanzo . . 451,- 61,7 512,7 


Fonte: Conto Riassuntivo del Tesoro - Situazione del Bilancio dello Stato e Situazione della 
Banca da’ Italia, Ministero del Tesoro, Roma. 


Dalla lettura delle cifre della Tavola XXII, per quanto riguarda la parte effet- 
tiva, si rileva che: 
1°) mentre le entrate previste sono lievemente inferiori alle entrate accertate 
nell’ esercizio 1947-48, le spese previste sono pari ai 4 5 delle spese impegnate nel- 
1’ esercizio 1947-48; 
2°) il disavanzo previsto è pari al 62,7% del disavanzo della gestione di com- 
petenza del bilancio per l'esercizio 1946-47. 
Per quanto riguarda il movimento dei capitali, risulta che: 
1°; mentre le entrate previste sono pari ad 1/10 delle entrate accertate nel- 
V esercizio 1947-48, le spese previste sono pari a meno di 1/3 delle spese impegnate 
nell’ esercizio 1947-48; 
2°) il disavanzo previsto supera del 25,2% il disavanzo della gestione di com- 
petenza del bilancio per l’ esercizio 1947-48. 


20. - La gestione di cassa nel primo quadrimestre dell'esercizio 1948-49. — 
Nella Tavola XXIII riportiamo i dati (miliardi di lire) relativi alla gestione di 
cassa del primo quadrimestre dei due ultimi esercizi. 


(1) Tale dato è stato desunto da una valutazione del «Globo» (24 giugno 1948) ripor- 
tata in « Rivista Bancaria» (n. 10-11, ottobre-novembre 1948). Esso è stato confermato dal 
Ministro delle Finanze, on. Pella, il quale ha fatto sulla situazione dei residui, alla Camera 
dei Deputati, le seguenti dichiarazioni: « Vi sono, al netto dei residui attivi, è vero, 900 
miliardi in cifra tonda, di residui passivi; però talune particolari categorie di spese, o per 
la loro natura, o per fondate sollecitazioni, o per altre ragioni, sono state già fatte ed at- 
tendono soltanto la loro regolarizzazione contabile: per cui la tesoreria, sopra i 900 miliardi, 
ha già pagato 191,5 miliardi. Cosicchè i residui, a cui occorre far fronte, al 30 giugno erano 
708,5 miliardi, ridotti a 670 a fine luglio ». 


Tavota XXIII 


luglio-ottobre 1947 | luglio-ottobre 1948 
À | 
Parte effettiva 
Pagamenti : 
—.in c/competenza. > Lui. + (ue dae © 168,4 221,7 
Stn OPTIC a tos a NI Se 73,2 103,5 
241,6 | 325,2 
Incassi : 
— in c/competenza. M I e 192,8 260,9 
— inge/resiQWi CE CO CRC 5,7 21,7 
198,5 282,6 
Disavanzo-. "0 a CE oe eo si — 496 
Movimento di capitali 
Pagamenti . 25,6 8,6 
Incassi 17 de at 
Disavanzo . — 86 — 12 
Disavanzo nella gestione di bilancio | — 51,7 — 43,8 
Sbilancio nei debiti e erediti di tesoreria GES | 17 
il debito fluttuante). | + 74 — 71, 
| a= 443 — 115,5 


Fonte: Conto Riassuntivo del Tesoro - Situazione del Bilancio dello Stato e Situazione della 
Banca d’ Italia, Ministero del Tesoro, Roma. 


Confrontando le cifre del primo quadrimestre dell’ esercizio 1947-48 con quelle 
del primo quadrimestre dell’ esercizio 1948-49, si rileva che nell’ esercizio in corso: 


a) sono aumentati del 34% i pagamenti di parte effettiva; 


b) la proporzione dei pagamenti in conto residui si 6 mantenuta inalterata 
(30% circa); 


c) sono aumentati del 42% gli incassi di parte effettiva ; 


d\ il disavanzo di parte effettiva — tenendo conto del fatto che il processo di 
svalutazione monetaria si è arrestato nell’ottobre 1947 — si è praticamente mante- 
nuto immutato ; 


e) il movimento dei capitali ha subito una forte contrazione, tanto che i pa- 
gamenti sono diminuiti di 2/3 e gli incassi più della metà, e il disavanzo ha inciso 


in misura lievissima sul disavanzo nella gestione di bilancio, che è così diminuito 
del 15% ; 


f) le partite minori di tesoreria (escluso, cioè, il debito fluttuante) hanno re- 
gistrato un elevato saldo passivo, superiore di 2/3, circa, al disavanzo nella gestione 
di bilancio. 

Pertanto, lo sbilancio passivo totale, che era stato di 44,3 miliardi alla fine del- 
l'ottobre 1947, è asceso alla fine dell’ ottobre 1948 a 115,5 miliardi, ossia ha avuto 
un aumento del 160%. Tale sbilancio è stato coperto mediante l’aumento del debito 
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fluttuante, e, più precisamente, attraverso |’ emissione di Buoni del Tesoro, la cui 
consistenza è passata da 482,5 miliardi al 30 giugno 1948 a 603,1 miliardi al 31 ot- 
tobre 1948. 


21. - La circolazione monetaria. — Anche nel 1948 la circolazione monetaria 
italiana è notevolmente aumentata. Da 794,9 miliardi di lire alla fine del 1947 la 
circolazione è salita a 970,8 miliardi di lire alla fine del 1948: 1’ aumento è stato, 
dunque, di 176 miliardi circa, pari al 22% (nel 1947 l’aumento era stato del 53,7%). 

L'andamento della circolazione monetaria durante il 1948 è illustrato dai dati 
(miliardi di lire) della Tavola XXIV. 


TavoLa XXIV 


Circolazione Circolazione Circolazione 

bancaria Am-lire di Stato Totele 

1947 - dicembre . . . . . 722,3 65,8 6,8 794,9 
o i. 719,7 63,4 6,9 790, - 
=ifebbraiof.. ne. 715,4 61,3 6,9 783,6 
MMMAFZO A 137,4 60,5 6,9 804,8 
aprile a Steal. . 761,6 59,8 6,9 828,3 
SANTO OR e 755,8 58,6 7,- 821,4 

> HU o ta à ae E 758,6 57,3 7,1 823, - 
SAGE 6 EG 5 791, - 55,7 7,2 853,9 
agosto rea 796,5 54,3 03 858,1 

- settembre. . . . . 809,2 53,4 7,3 869,9 
=HOTEODTO ee en. 819,9 52,6 7,6 880,1 

- novembre . . . . . 825,7 51,3 7,8 884,8 

= dicembre . . . . + 911,9 51,1 7,8 970,8 


Fonte: Bollettino del Servizio Studi Economici, Banca d' Italia, Roma. 


Da essi si rileva che, mentre nei primi 11 mesi del 1948 gli aumentu mensili 
del circolante si sono mantenuti entro limiti ristretti, nel mese di dicembre si è 
verificato un aumento di 86 miliardi. Tale cospicuo aumento è stato -provocato dalle 
esigenze eccezionali di fine d’anno della Tesoreria e delle attività private. 

L'incremento della circolazione nel corso del 1948 è dovuto agli anticipi con- 
cessi allo Stato sotto varia forma e alle anticipazioni fatte all’ Ufficio Italiano dei 
Cambi per l’acquisto di valuta estera e per la gestione dei clearings. Il volume dei 
biglietti emessi per il finanziamento del commercio estero eguaglia, all’ incirca, 
quello dei biglietti emessi per le anticipazioni al Tesoro. 


22. - Il debito pubblico. — La situazione debitoria dello Stato risulta dai dati 
della Tavola XXV, dove le cifre indicano miliardi di lire. 
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TAVOLA XXV 


| al 31 dicembre 1947 | al 31 ottobre 1948 
Debito fluttuante : | | 
Buoni delo Nesorosorndinari 5 @ mo 6 5 6 9 ¢ 314,5 603,1 
Anticipazioni della Banca d'Italia. . . . +. + | 474,7 | 472,1 | 
Conti correnti fruttiferi: | | 
— Cassa Depositi e Prestiti . . . . . . . | 158,7 | 264,4 
— MAS Pre denza EC 4,7 | 4,7 
— Banco di Napoli ed altri Istituti . . . . 32,6 25,4 
Totale debito flattuante. . . . +. | 985,2 | 1.369,7 
Debiti patrimoniali : | 
Debitiseonsolidati + + » 4 cala © im Ss 52,9 | 52,9 
Dehitiuredimibili. «s+ NC CU EE 498,7 | 419,3 
Belice tra en ew 6,8 | 7,5 
Totale debiti patrimoniali . . . . . 488,4 | 479,7 
Totale generale. . . . . 1473,6 ¡1.849,4 


Fonte: Conto Riassuntivo del Tesoro - Situazione del Bilancio dello Stato e Situazione 
della Banca da’ Italia, Ministero del Tesoro, Roma. 


Nel corso dei primi dieci mesi del 1948 il debito pubblico è aumentato di un 
quarto, raggiungendo la ragguardevole cifra di 1.849,4 miliardi di lire. L’ aumento si 
è verificato nel debito fluttuante, che è cresciuto del 50% circa, mentre i debiti 
patrimoniali sono diminuiti in misnra lievissima (1,7%). 

Considerando il debito fluttuante, si osserva, innanzi tutto, che nei primi 10 mesi 
del 1948 non si sono verificati aumenti nel conto anticipazioni della Banca d'Italia. 
La progressiva riduzione del ricorso della Tesoreria alla Banca d’Italia è stata pe- 
raltro possibile grazie al più copinso gettito delle sottoscrizioni dei Buoni del Tesoro 
ordinari, unitamente al maggiore afflusso di fondi dalla Cassa Depositi e Prestiti. 

In tutto il 1948 le sottoscrizioni ai Buoni del Tesoro ordinari sono ascese a 331,8 
miliardi di lire: ciò significa che, in media, l’ eccedenza delle nuove sottoscrizioni 
sui rimborsi è proceduta col ritmo di poco meno di un miliardo di lire al giorno 
I conti correnti fruttiferi presso la Tesoreria della Cassa Depositi e Prestiti e degli 
altri istituti sono aumentati, nell’anno, di 113,3 miliardi di lire. Nel complesso, |’ as 

A i D 1 a a 
sorbimento del risparmi i ‘te d ‘0, è 

rbimento de parmio nazionale da parte del Tesoro, è asceso, nel 1948, a 445,3 
miliardi di lire. 


WAL 
GLI SCAMBI CON L’ ESTERO. 
23. - La bilancia commerciale italiana. — Nel corso del 1948 il volume del 
commercio estero italiano ha avuto una forte espansione. Vedansi i dati della Tavola 


XXVI, dove abbiamo riportato i valori (in miliardi di lire italiane) delle im porta- 
zioni e delle esportazioni italiane nel 1947, e nei singoli mesi del 1948. 
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TavoLa XXVI 


Importazioni Esportazioni Differenza 
dia ic 2: 930,6 339,2 — 591,4 
1048 oipennaio Sl. . a AU, 80,3 29,2 — 511 
=ttebbraiomeezal, ll A 53,9 32,9 — 21,- 
=SuaTZOMe wane... bs a a 70,4 39,6 — 30,8 
Apro et Seles hate 66,1 46,4 — 19,7 
=BIRAS PL OME PAN 84,4 41,4 — 43,- 
SAGIUENOL 0 00. O 74,8 43,5 — 313 
luli rares 66,9 51,1 — 15,8 
23 FORO Dre RS. i è 67,2 52,2 — 15,- 
= settembre e sua al an)’ 63,9 46,6 — 17,3 
=LOUCODTON os ce bee 0 62,4 54,3 — 81 
—INOVOMDLO RS E 66, - 64,9 — ll 
= dicembpreae- USAS 65,1 68,6 + 3,5 
Lotalegl048 A 821,4 570,7 — 250,7 


Fonte: Statistica del commercio con l’estero, Istituto Centrale di Statistica, Roma. 


Dalla lettura della Tavola XXVI si rileva che: 

a) nel 1948 il valore delle importazioni è stato del 12% inferiore a quello 
del 1947; 

b) nel 1948 il valore delle esportazioni ha superato del 68% il valore delle 

esportazioni del 1947; 

c) nel corso del 1948 il valore delle esportazioni è andato crescendo in modo 
assai pronunciato e con lieve discontinuità (in dicembre esso è stato pari al 235% 
del valore delle esportazioni in gennaio); 

d) nel 1948 il deficit della bilancia commerciale è asceso a 250,7 miliardi 
di lire italiane, pari al 42 %, circa, del deficit del 1947. 


24. - Composizione del commercio estero italiano. — I cereali e le materie 
prime (combustibili e tessili) hanno costituito le più importanti voci d’importazione 
nel corso del 1948. Ciò si rileva dalla lettura della Tavola XXVI! nella quale ab- 
biamo riportato i valori (in miliardi di lire), delle principali importazioni italiane 
nel 1948 (1). 


TavoLa XXVII 


Percentuale delle 


Imggne importazioni totali 
Cereali (frumento, segale, orzo, granoturco) e derivati 284,8 34,6 
Carbonsfossil Rie ar aretini Fio Mali 93,3 DS 
Rhine. gregei0c i> Late dot) passio "ones rex 60,2 7,3 
Prodottinpetrolifori uc sisi: nat ance lent 45,4 5,5 
Lana, crino o peli. + i: e. Loge at 43,9 5,3 


Dal periodo bellico al periodo post-bellico si sono verificate sensibili varia- 
zioni quantitative nelle principali importazioni italiane. A tale riguardo, nella 


(1) I valori assoluti sono desunti dalla Statistica del commercio con l’’estero, dell’ Isti- 
tuto Centrale di Statistica, Roma. 
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Tavola XXVIII si riportano i dati, espressi in tonnellate, di alcune importazioni ita- 
liane nel 1938, nel 1947 e nel 1948 (1). 


Tavoza XXVIII 


1947 1948 
à Variazioni Variazioni percentuali 
ae ey Quantita pe Quantitá PARSO e 
73 1938 1947 

Cereali e derivati . . . . 450.105| 2.131.044| + 373 [2.722.891 | + 502 | + 27 
ZUCChETO ear e ek ae 37.173 48.990| + 32 | 160.646 | + 335 | + 228 
Carbone fossile . . . . . |11.921.747| 8.830.542) — 26 |8.302.291 | — 30 | — 5 
Prodotti petroliferi . . . | 2.670.743) 3.604.371; + 34 [2.628.574 | — 1;— 27 
Minerali di ferro . . . . 400.617 35.293| — 91 43.099 | — 89 | + 22 
Baux:ite gt “B&G a Aue 357 27.476| + 7.596 | 119.561 |+ 36.191 | + 334 
Rottami di ferro e di acciaio | 621.327 65.725| — 89 | 122.722 | — 80 | + 89 
Cotone greggio . . . . + 158.466| 205.939} + 29 | 138.889 | — 12) — 32 
Lane naturali o sudicie . . 33.056; 118.955; + 260 47.187 | + 43 | — 60 


Dalla lettura dei dati della Tavola XXVIII si rileva che: 

a) nel 1947, rispetto al 1938, sono diminuite, in misura fortissima, le impor- 
tazioni di minerali di ferro, di rottami di ferro e di acciaio, ed in misura meno sen- 
sibile le importazioni di carbon fossile; sono invece aumentate, in misura sensibile, 
le importazioni di cotone greggio, di zucchero e di prodotti petroliferi; in misura 
elevata le importazioni di lane e di cereali; in misura elevatissima le importazioni 
di bauxite ; 

b) nel 1948, rispetto all’anno precedente, sono ulteriormente diminuite le 
importazioni di carbon fossile e sono ulteriormente aumentate le importazioni di 
cereali, di zucchero e di bauxite; sono invece diminuite le importazioni di cotone 
greggio (che sono scese ad un livello inferiore a quello del 1938), di prodotti petro- 
liferi (che sono scese allo stesso livello del 1938) e le importazioni di lane (che si 
sono tuttavia sempre mantenute superiori al livello del 1938), e sono cresciute le 
importazioni di minerali di ferro e di rottami di ferro ed acciaio (che, perd, si sono 
sempre mantenute ad un livello fortemente inferiore a quello del 1938). 

In sintesi, nel periodo post-bellico, ad una diminuzione non indifferente delle 
tradizionali importazioni italiane di materie prime, ha fatto riscontro un aumento 
fortissimo nelle importazioni di cereali e derivati. 

I prodotti orto-frutticoli e quelli dell’industria tessile e meccanica hanno co- 
stituito le più importanti voci d’esportazione nel corso del 1948. Ciò si rileva dalla 
lettura della Tavola XXIX, nella quale sono stati riportati i valori (in miliardi di 
lire) delle principali esportazioni italiane nel 1948 (2). 


(1) I valori assoluti sono tratti da Informazioni per il commercio estero, dell’ Istituto 
Nazionale per il Commercio Estero, Roma, 3 febbraio 1949. 

(2) I valori assoluti sono tratti dalla Statistica del commercio con l’estero, dell’ Istituto 
Centrale di Statistica, Roma. 
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TavoLa XXIX 


Filati, tessuti e manufatti di cotone 


Prodotti orto-frutticoli . 


Filati, tessuti e manufatti di fibre artificiali 


Macchine ed apparecchi 
Veicoli 


Filati, tessuti e manufatti di lana 


Importo 


75,1 
69,9 
65, - 
62,8 
49,2 
36, - 


111 


Percentuali delle 
esportezioni totali 


13,2 


] 


2,2 


11,3 
MS 


7,3 
6,2 


Pure nelle principali esportazioni italiane si sono verificate sensibili variazioni 
quantitative dal periodo bellico al periodo post-bellico. A tale riguardo, nella Tavola 
XXX si riportano i dati relativi ad alcune esportazioni italiane nel 1938, nel 1947 e 


nel 1948 (1). 


1947 


41 
40 


Tavota XXX 
1947 1948 
Variazioni Variazioni percentuali 
Merci 1938 Do res nia rispetto al 
1938 1938 

Ortaggi freschi . t. | 193.206 | 122.114 | — 36 | 173.482 | — 10 | + 
Agrumi =: = .. . - » | 309.660 | 199.818 "143 280.056 |— 21 | + 
Frutta fresche e secche . » 301.689 | 223.463 | — 25 | 302.101 = + 
Marmo e alabastro » | 168.357 | 122.437 | — 27) 108.693 |— 35 | — 
Zolfo ; » | 230.992 | 21.163 | — 90 82.980 | — 64 | + 
Piombo e leghe » 348 476 | + 36 | 24964 |+ 7.073 | + 
Alluminio e leghe . > 480 1.850 | + 285 17.778 + 3.603 | + 
Zinco e leghe » | 43 712 | + 1.555 7.247 |+ 16.753 | + 
Ferri e acciai in tubi . » | 12.688 | 37.715 | + 196 | 69.383 |+ 424 | + 
Macchine utensili . » 1.083 10.749 | + 894 16.077 |+ 1.388 | + 
Macchine per la tessitura » 652 7.893 | + 1.113 7.126 |+ 992 : — 
Autoveicoli un: 18.494 10.536 | — 42 13.535 |— 26 + 
Filati e tessuti di cotone t. 60.502 | 28.085 | — 53 49.094 — 18 Î + 
Filati e tessuti di lana . » 11.752 10421 | — 11 | 9.990 :— 15 an 
Seta tratta greggia > 2.562 950 | — 62 1.401 ¡— 45 + 

Filati e tessuti di fibre 
artificiali . FREE, 42.599 | 18.774 | — 55 40.429 |— 5 | + 


Dalla lettura di questi dati risulta che: 

a) nel 1947, rispetto al 1938, sono diminuite, in misura fortissima, le espor- 
tazioni di zolfo, in misura piuttosto forte, le esportazioni di seta tratta greggia, di 
filati e tessuti di fibre artificiali e di cotone, di agrumi, di autoveicoli, di ortaggi 
freschi, di marmo ed alabastro, di frutta fresche e secche, ed in misura lieve le 
esportazioni di filati e tessuti di lana; sono invece aumentate fortemente le espor- 
tazioni di ferri ed acciai in tubi e di macchine per la tessitura, ed in misura ancor 
maggiore le esportazioni di macchine utensili, di alluminio, piombo, zinco e loro leghe; 


(1) I valori assoluti sono tratti da Informazioni per il commercio estero, dell’ Istituto 
Nazionale per il Commercio Estero, Roma, 3 febbraio 1949. 
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b) nel 1948, rispetto all’anno precedente, tutte le esportazioni di cui alla 
Tavola XXX sono cresciute (fatta eccezione per il marmo, l’alabastro e le mac- 
chine per la tessitura, la cui esportazione ha avuto una leggera flessione): delle 
esportazioni che nel 1947 erano diminuite rispetto al 1938, soltanto le esportazioni 
di frutta fresche e secche e di filati e tessuti di fibre artificiali hanno raggiunto, 
grosso modo, il livello del 1938. 

In sintesi, nel periodo post-bellico, pur delineandosi una tendenza all’ aumento 
in quasi tutte le voci d’ esportazione, ad una diminuzione molto sensibile delle tra- 
dizionali esportazioni italiane (prodotti orto-frutticoli, prodotti tessili, zolfo, marmo 
ed alabastro) ha fatto riscontro un grande aumento delle esportazioni di prodotti 
metallurgici e meccanici. 


25. - Direzione del commercio estero italiano. — Nel periodo post-bellico si 
sono avuti mutamenti di grandissimo rilievo anche nella direzione del commercio 
estero italiano. Ciò risulta dalla lettura dei dati della Tavola XXXI, dove 
abbiamo riportato i valori assoluti (in milioni di lire) e relativi delle importazioni 
italiane dalle aree della sterlina e del dollaro e da altri paesi, nei periodi gennaio- 
novembre 1938, gennaio-novembre 1947 e gennaio-novembre 1948. 


TavoLa XXXI 
1938 AAA 1948 
(gennaio-novembre) (gennaio-novembre) (gennaio-novembre) 
Importo 9/0 (*) Importo Fo Importo Siege 
Importazioni totali. . . . | 10.111 | 100,— | 388.961 | 100,— | 733.570 | 100,— 
Importazioni dall'area della 
Sterlina. gaat oa ale ona 1.484 16,62 42.114 10,83 91.225 12,44 
di cui: dal Regno Unito 632 7,08 8.065 2,07 23.022 3,14 
dall’Australia . 207 2,32 | 12.203 3,14 28.585 3,90 
Importazioni dall’area del | asta 
dollaro’ Gare le FES | 1.738 19,47 | 195.139 50,17 331.489 45,19 
di cui: dagli Stati Uniti 1.218 13,64 171.010 43,97 269.976 36,80 
Importazioni da altri paesi 6.889 63,91 151 708 39,— 310.856 42,37 
di cui: dalla Germania 2.735 | 30,64 7.815 2,01 15.202 2,07 
dall'Argentina. 251 | 2,01 16.319 4,20 102.882 14,02 


(*) I valori percentuali sono calcolati sul totale escluso il commercio con le colonie ed 
i possedimenti italiani. 


Fonte: Informazioni per il Commercio Estero, Istituto Nazionale per il Commercio 
Estero, Roma, 3 febbraio 1949. 


In base ai dati cui alla Tavola XXXI rileviamo che: 

a) mentre nel 1938 le importazioni italiane sono proveuute per il 63,91% 
da paesi non compresi nell’area del dollaro o della sterlina, per il 19,47% dall’area 
del dollaro e per il 16,62% dall’ area della sterlina; nel 1947 le importazioni ita- 
liane sono provenute per il 50,17% dall’area del dollaro, per il 39% da paesi non 
compresi nell’area del dollaro o della sterlina e per il 10,83 Y, dall’area della sterlina; 

5) nel 1948, rispetto all’anno precedente, la percentuale delle importazioni 
italiane dall’aréa del dollaro è leggermente diminuita, mentre la percentuale delle 
importazioni italiane da altri paesi e dall'area della sterlina è leggermente cresciuta; 
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c) mentre nel 1938 il primo posto delle importazioni totali italiane era tenuto. 
dalla Germania, nel periodo post-bellico il primo posto è passato agli Stati Uniti; 


d) mentre nel 1938 il primo posto delle nostre importazioni dall'area della 
sterlina era tenuto dal Regno Unito, nel periodo post-bellico il primo posto è pas- 
sato all'Australia ; 


x 


e) nel periodo post-bellico l’ Argentina è passata al primo posto delle impor- 
tazioni italiane da paesi non compresi nè nell’area della sterlina nè in quella del 
dollaro: nel 1948, inoltre, abbiamo maggiormente importato dall'Argentina di quel 
‘che si sia importato dall’area della sterlina. 

Per uno studio analogo sulle esportazioni vedansi i dati della Tavola XXXII, 
dove abbiamo riportato i valori assoluti (in milioni di lire) e relativi delle esporta- 
zioni italiane nelle aree della sterlina e del dollaro e in altri paesi, nei periodi 
gennaio-novembre 1938, gennaio-novembre 1947 e gennaio-novembre 1948. 


TavoLa XXXII 


1938 1947 1948 


(gennaio-novembre) (gennaio-novembre) (gennaio-novembre) 
Importo 0/0 (*) Importo 0/0 | Importo %0 

Esportazioni totali. . . . 9.260 100,— 181.227 | 100,— 487.664 100,— 
Esportazioni nell’ area della 

Sterlina: e e te D... 964 13,54 35.928 19,82 94.302 19,30 

di cui: nel Regno Unito 514 7,22 16.765 9,25 37.049 7,60 
Esportazioni nell’area del 

dollaro zara en. 1.106 15,53 22.180 | 12,24 82.734 16,97 

di cui: negli Stati Uniti 696 9,78 10.745 5,93 46.292 9,49 

Esportazioni in altri paesi . 7.190 70,93 123.119 67,94 310.628 63,73 

di cui: in Germania . 1.797 25,24 1.915 1,06 13.481 2,76 

in Argentina . 374 | 5,25 15.230 8,40 70.880 14,53 


(*) I valori percentuali sono calcolati sul totale escluso il commercio con le colonie ed 
i possedimenti italiani. 
Fonte: Informazioni per il Commercio Estero, Istituto Nazionale per il Commercio 
Estero, Roma, 3 febbraio 1949. 


In base ai dati della Tavola XXXII rileviamo che: 
a) contrariamente alle importazioni, le esportazioni italiane post-belliche non 
hanno sostanzialmente mutato le fondamentali direzioni pre-belliche ; 
3) nel 1948, rispetto all’anno precedente, la percentuale delle esportazioni 
verso l’area della sterlina e verso altri paesi è leggermente diminuita, ossia è 
‘cresciuta la percentuale delle esportazioni verso l’area del dollaro; 
c) mentre nel 1938 il primo posto delle esportazioni totali italiane era tenuto 
dalla Germania, nel periodo post-bellico il primo posto è passato all’ Argentina. 
Concludendo, si può affermare che anche nel 1948 le importazioni italiane sono 
provenute principalmente dall’area del dollaro, mentre le esportazioni si sono in 
maggior parte dirette verso paesi dell’area della sterlina e verso gli altri paesi. 
Questo squilibrio — unito alla inconvertibilità di talune divise e alla inefficace 
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disponibilità di divise non pregiate — pur essendosi lievissimamente attenuato 
nel 1948, ha determinato e determina il nostro persistente dollar shortage. 


26. - Il mercato valuturio. — I provvedimenti introdotti in materia valu- 
taria nel novembre del 1947 hanno permesso un relativo assestamento del mer- 
cato valutario italiano. 

Innanzi tutto è stata eliminata ogni artificiosa discriminazione fra i vari tipi di 
cambio. In secondo luogo, nel corso del 1948, le oscillazioni dei cambi « esporta- 
zione » e conseguentemente dei cambi « medi mensili » si sono mantenute — salvo 
che per la sterlina — entro limiti insignificanti: per tale modo è stata quasi com- 
pletamente eliminata la divergenza fra i cambi per le importazioni e i cambi per 
le esportazioni. 

Il cambio « esportazione » del dollaro (a Roma) è variato da 573 in gennaio a 
575 in maggio, e da maggio a dicembre è rimasto stabile a tale quota. Il cambio 
« esportazione » del franco svizzero è variato da un minimo di 135 in gennaio a un 
massimo di 145 nel periodo agosto-settembre-ottobre. Il corso della sterlina è invece 
variato da 1.755, in gennaio, a 2.184, in novembre. 

Il 26 novembre 1948 è stato concluso fra l’Italia e la Gran Bretagna un ac- 
cordo, mediante il quale il governo italiano si è impegnato a ristabilire ed a man- 
tenere il rapporto sterlina-dollaro a 4,03. In seguito a tale accordo la sterlina non. 
può più essere liberamente negoziata, ma viene comperata e venduta dall’ Ufficio 
Italiano dei Cambi, sulla base dei corsi del dollaro moltiplicati per il suddetto 
rapporto. 

Tale accordo non ha avuto. nè avrà effetti favorevoli sull’ economia italiana. Per 
la difficoltà di accrescere le importazioni dall'area della sterlina (causata dall'aumento: 
del prezzo di questa valuta) vanno aumentando le giacenze di sterline provenienti 
dalle esportazioni. Ciò contribuisce ad appesantire il già difficile assestamento della 
bilancia commerciale italiana. 


27. - Il piano ERP ed il fondo lire. — Com'è noto, a partire dal 1° aprile 1948, 
si è iniziata l’attuazione del Piano di Ricostruzione Europea a favore di 19 paesi 
europei, tra i quali è compresa l’Italia (1). 

Nei primi 9 mesi di attuazione, principalmente a causa delle difficoltà derivanti 
dalle esigenze di organizzazione, si sono verificati alcuni sfasamenti. 

Per il periodo aprile-dicembre 1948 il programma prevedeva la concessione al- 
l’Italia di aiuti per l’importo di 422,9 milioni di dollari. L’ECA ha emesso — re- 
lativamente a tale periodo — « procurement authorizations » (2) per l’importo di 371 
milioni di dollari, pari all 88% del programma previsto. 

Le principali merci cui si riferiscono le « procurement, authorizations » emesse: 
sono elencate nella Tavola XXXIII, dove per ciascuna di esse abbiamo riportato i 
valori assoluti (in milioni di dollari) ed i valori relativi, calcolati, quest'ultimi, 
rispetto al valore totale delle « procurement authorizations ». 


(1) L'Italia ha stipulato il 3 gennaio 1948 un Accordo preliminare con gli Stati Uniti 
d'America, cui ha fatto seguito l’ Accordo definitivo di cooperazione economica, stipulato il 
28 giugno scorso. 

(2) Le «procurement authorizations» sono i documenti con cui ECA autorizza il 
governo beneficiario degli aiuti ERP ad acquistare determinate merci. 
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TavoLa XXXIII 


Importo %/o 
Cereali . 5 È a A o 91,4 24,6 
Carbone . È : : y ‘ 69,3 18,7 
Cotone . A E . : . 47,9 12,9 
Petrolio . > A . ; : 45,3 12,2 
Macchinari e loro parti . 3 5 40,8 11,— 


Fonte: Relazione sul III trimestre ERP in Italia, CIR-ERP, Roma. 


Le merci per le quali sono state emesse «procurement authorizations » proven- 
gono, per il 77% del loro valore, dagli Stati Uniti, e sono destinate per il 55 % del 
loro valore (ossia per 206 milioni di dollari) ad enti collettivi italiani, e per il 45%, 
(ossia per 165 milioni di dollari) a privati. 

Gli arrivi di merci EKP sono ascesi, nel periodo aprile-dicembre 1948, a 
5.187.753 tounellate, per un valore di 185,4 milioni di dollari, pari al 50% delle 
« procurement authorizations » emesse. Dal punto di vista quantitativo, le importazioni 
di merci ERP sono state pari a un terzo, circa, delle nostre importazioni medie 
mensili; dal punto di vista valutario sono state pari ad un settimo, circa. Le prin- 
cipali merci arrivate sono: carbone (32,4% del valore totale degli arrivi), cereali 
(31,5%), prodotti petroliferi (20,2%) e cotone (11,3%). 

In base all’accordo bilaterale stipulato con gli Stati Uniti, ogni qual volta av- 
viene l'assegnazione gratuita di determinate merci valutate in dollari, |’ Italia deve 
versare in un conto speciale (detto fondo lire) l'importo corrispondente al controvalore 
in lire secondo il cambio ufficiale. Il fondo lire nel periodo aprile-dicembre 1948 è 
asceso a 62,6 miliardi, pari a 108,8 milioni di dollari, ossia pari al 29 Y, delle « pro- 
curement authorizations » emesse e al 58% del valore complessivo delle merci ar- 
rivate (1). L’utilizzo del fondo lire, ai fini contemplati nell’ accordo stipulato con 
gli Stati Uniti, avrà praticamente inizio nel 1949. 

Indubbiamente gli aiuti ERP hanno dato un apporto non indifferente allo sforzo 
di ricostruzione che l’Italia ha compiuto nell’anno testè decorso. Come afferma la 
« Relazione sul III trimestre ERP in Italia» -— redatta a cura del CIR-ERP — 
«questi aiuti hanno consentito non soltanto la manovra stabilizzatrice di prezzi 
concretatasi di fatto dopo il gennaio 1948, ma anche — nell’intero 1948 — quella 
mancanza di sussulti che le curve tipiche della nostra attività produttiva avvertivano 
negli anni precedenti per deficienza di materie prime o di risorse energetiche. La 
sicurezza di una bilancia dei pagamenti il cui saldo si possa prevedere per un pe- 
riodo di un quadriennio è stata, d’altra parte, un elemento fondamentale dello sforzo 
di risanamento monetario italiano: se fosse mancato l’aiuto ERP, tale sforzo non 
sarebbe stato possibile che tra qualche anno e attraverso sacrifici assai maggiori (2)». 


(1) I versamenti nel fondo lire debbono essere effettuati da parte del governo italiano 
all arrivo delle «notifications» (segnalazioni periodiche del governo degli Stati Uniti). Poichè 
l'effettivo realizzo delle merci importate non può essere contemporaneo o precedente all’arrivo 
delle «notifications», la Banca d’Italia è stata autorizzata ad anticipare al Tesoro i fondi 
necessari per i versamenti richiesti al fondo lire. Non appena avvengono i realizzi, le somme 
raccolte sono versate alla Banca d’Italia al fine di diminuire le anticipazioni da essa effet- 
tuate. Tali anticipazioni debbono essere completamente estinte entro l'esercizio finanziario 1948.49 


(2) Relazione citata, pag. 92. 
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98. - Conclusioni: — Anche nel 1948 l’economia italiana ha presentato, nei vari 
settori, contrastanti elementi di sviluppo. 

Grazie all’incremento della produzione agricola e di quella industriale è dimi- 
nuito lo squilibrio fra la domanda di beni di consumo immediato, di beni di consumo 
durevoli (fatta eccezione per le case di abitazione) e di beni strumentali, e la corri- 
spondente offerta. I prezzi ed il costo della vita hanno raggiunto e mantenuto una 
relativa stabilità. Il regime vincolistico è stato quasi completamente abbandonato, e 
la libertà di produzione e di scambio è stata ristabilita in quasi tutti i settori. La 
situazione creditizia è migliorata. Le esportazioni sono notevolmente aumentate e il 
deficit della bilancia commerciale è sensibilmente diminuito. 

In contrasto con questi indubbi sintomi di miglioramento della situazione eco- 
nomica generale si sono manifestati e si manifestano anche taluni sintomi sfavorevoli. 
Alcune aziende e alcune industrie, tecnicamente, economicamente e finanziariamente 
malsane, tuttora vegetano all'ombra di vecchie e di nuove forme monopolistiche. 
La produttività agricola e maggiormente quella industriale permangono assai basse 
e i costi di produzione, anche per tale motivo, sono tuttora assai elevati. Il flusso 
del risparmio è ancora esiguo e ancora preferibilmente rivolto verso gli investimenti 
pubblici. Il mercato azionario è tuttora instabile e depresso, anche perchè tuttora 
non immune da malsane infiltrazioni. La circolazione monetaria è cresciuta, sia pure 
in misura meno accentuata dell’anno precedente e sia pure, in parte transitoriamente, 
per il finanziamento del commercio estero e per quello del fondo lire. La situazione 
delle finanze statali è migliorata, ma non in modo tale da eliminare preoccupazioni 
e dubbi. La disoccupazione è sempre elevata e tuttora preoccupante. 

Ciò nondimeno, non si può negare che nell’anno testè decorso l’Italia abbia 
fatto un ulteriore e proficuo passo sulla via della sua ricostruzione economica. 
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RASSEGNA DELLE ECONOMIE ESTERE 


LA SITUAZIONE DELLA DISOCCUPAZIONE NEL BELGIO 


L’improvviso aumento, nel Belgio, della disoccupazione, ha suscitato un certo 
interesse negli ambienti internazionali, dato che tale paese sembrava godesse, in 
Europa, di una situazione economica eccezionale. Ci sembra pertanto interessante 
esaminare questo problema, in relazione ai dati e alle statistiche più recenti. 


I. - ANDAMENTO DELLA DISOCCUPAZIONE (1945-1948). 


Per avere un’idea esatta del problema della disoccupazione nel Belgio, è neces- 
sario ricordare la situazione del periodo prebellico. Questa può essere brevemente 
caratterizzata come segue : 

a) nel febbraio 1937 il Belgio contava 124.669 lavoratori totalmente disoc- 
cupati, 

5) nel 1939 la media dei disoccupati controllati non è mai stata inferiore a 
160.000 unità. 

Dopo la liberazione del territorio belga, la situazione della disoccupazione ha 
avuto il seguente andamento: nel gennaio 1945, cioè all’ indomani dell’ offensiva Von 
Rundsted, il Belgio contava circa 300.000 disoccupati. Durante i mesi successivi e 
fino a tutto il 1946, la disoccupazione ha subito una diminuzione più o meno rego- 
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lare, come è provato dai dati seguenti: 

a) fine novembre 1945, la disoccupazione diminuì a 99.000 unità, nonostante 
il rimpatrio in blocco di 75.000 prigionieri deportati in Germania, 

b) fine settembre 1946, la disoccupazione non ammontava più che a 36.700 
unità, nonostante il licenziamento progressivo e quasi totale di 135.000 lavoratori 
belgi occupati, dopo la liberazione, dalle forze armate alleate. 

Anche durante il 1947 il Belgio ha avuto un livello di disoccupazione relativa- 
mente basso, circa 40/50.000 disoccupati dall'aprile all’ ottobre 1947. 

Ma, da tale epoca, la disoccupazione è in aumento. L'influenza stagionale è più 
forte che nel 1946: non solamente le industrie soggette alle condizioni climatiche 
accusano un aumento della disoccupazione (edilizia, cave); ma sono egualmente 
colpite le industrie tessili, del legno, del cuoio. Le difficoltà nell’esportazione co- 
minciano a farsi sentire: esse dipendono dalla deficienza generale di divise presso 
i clienti esteri e dal livello dei costi di produzione. Nel dicembre 1947 la media 
giornaliera dei disoccupati è stata di 97.000 unità. 

Nel 1948, dopo il riassorbimento della disoccupazione stagionale, si sono contati 
da marzo a giugno più di 90.000 disoccupati. Tale cifra è aumentata progressiva- 
mente durante il secondo semestre e, alla fine del 1948, si rileva che sono principal- 
mente colpiti dalla disoccupazione i lavoratori dei seguenti settori: costruzioni, in- 
dustria metallurgica, trasporti, alberghi-ristoranti, legname, tessili; si hanno pure 
numerosi «senza lavoro » tra i manovali e gli impiegati. 

Tale situazione è rappresentata, nel dicembre 1948, dai dati seguenti (media 
giornaliera del numero dei disoccupati controllati) : 


Uomini Donne Totale 
Lavoratori totalmente disoccupati . 3 : 131.907 40.488 172.395 
Lavoratori parzialmente ed occasionalmente diduecupatt 55.462 24.894 80.356 


Totali . 187.369 65.382 252.751 
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Rispetto al livello più basso registrato nel 1948, la media giornaliera dei lavo- 
ratori completamente disoccupati durante i mesi seguenti è aumentata nelle propor- 
zioni sotto riportate : 


Maggio 1948 : 59.606 unità — minimo registrato nel 1948 
Giugno 1948 : 61.814 » + SAUNA 
Luglio 1948 : 69.571 » > 1670 
Agosto 1948 : 74.292 » + 24,6 Y, 
Settembre 1948 : 81.065 » + 36, - % 
Ottobre 1948 : 87.604 » + 47,-% 
Novembre 1948 : 112.362 » | 88,5 Y. 
Dicembre 1948 : 172.395 » + 189,20" 


Per la giusta interpretazione dei dati di cui sopra, ci permettiamo ricordare : 
1°) che la media giornaliera del numero dei disoccupati controllati è una media 
aritmetica semplice; 2°) che le unità statistiche si riferiscono: 

\a) ai lavoratori totalmente disoccupati: cioè alle persone il cui contratto di 
impiego o di lavoro è sciolto e a quelle che si trovano disoccupate per un periodo 
indeterminato : 

b) di lavoratori parzialmente disoccupati: cioè alle persone per le quali i 
periodi di lavoro si alternano a periodi di disoccupazione ; per esempio ai lavoratori 
di un’ impresa in cui il lavoro è organizzato ad intermittenza (due o tre giorni per 
settimana) od a rotazione (una settimana su due per squadra di lavoratori). I lavo- 
ratori del porto disoccupati sono egualmente compresi in questo gruppo. 

c) ai lavoratori occasionalmente disoccupati: cioè alle persone la cui disoc- 
cupazione dipende da un caso di forza maggiore: gelo, neve, inondazioni, mancanza 
di corrente, ecc... 

Per comprendere pienamente il valore dei dati relativi alla situazione della di- 
soccupazione al 31 dicembre 1948, è opportuno esaminarli in funzione del mercato 
dell'occupazione e tenendo conto della ripartizione professionale. 


II. - I LIVELLI DI OCCUPAZIONE. 

Dopo la liberazione, il Belgio ha avuto un costante aumento della mano d’opera 
occupata. Dalla fine del 1946, è stata realizzata la rimessa in attività, ad un ritmo 
relativamente normale, di quasi tutte le imprese, e i diversi settori dell’ economia 
impiegarono, da tale epoca, tutta la mano d’opera disponibile nel paese. 

Nel 1947, l’abolizione del razionamento per molti prodotti, accelerò la scomparsa 
di attività anormali e favorì una miglior distribuzione dei lavoratori. Malgrado tale 
completa occupazione della mano d’opera nazionale, la deficienza di mano d'opera 
si fece sentire nei settori base (miniere, cave, metallurgia) e fu necessario ricorrere 
all'immigrazione in massa di italiani e di « D. P. » (Displaced Persons). 

Le statistiche compilate al 31 dicembre 1947 e che sono le ultime conosciute, 
danno un’idea abbastanza esatta del numero complessivo della mano d'opera dispo- 


nibile : 
Uomini Donne Totale 


1) Assicurati presso la «Sécurité Sociale» . 1.443.000 426.000 1.869.000 


2) Lavoratori totalmente HP e iscritti per i 


sussidi di disoccupazione . 53.000 10.000 63.000 
3) « Frontaliers» (lavoratori della. regioni di frontiera) 
(censiti nel marzo 1948) : a n 
a) Francia 40.000 15.000 59.000 
6.000 3.000 9.000 


b) Olanda . e 


Totali. . . 1542000 454.000 1.996.000 
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Tale numero comprende i lavoratori occupati nell’industria, nel commercio e 
nell’agricoltura, il personale temporaneo dei pubblici uffici, ma non comprende i do- 
mestici, gli indipendenti, i funzionari, i giovani richiamati alle armi (1). 

Non è possibile confrontare i dati relativi all'occupazione nel 1947 con quelli 
forniti dal censimento del febbraio 1937. 

Alcune valutazioni permettono tuttavia di affermare che l'aumento dell’occupa- 
zione è di circa 300.000 unità rispetto all’anteguerra. Sembra che l’aumento dell’oc- 
cupazione si sia verificato soprattutto nei seguenti settori industriali : alimentazione 
gas ed elettricità, industria della ceramica e vetraria, metallurgia, edilizia e tra- 
sporti. L’ aumento dei lavoratori occupati che si è verificato nell’ industria carboni- 
fera, è dovuto alla mano d’opera straniera. Tali dati dimostrano che nonostante la 
elevata media della disoccupazione, il Belgio conta attualmente più operai e più 
operai occupati che prima della guerra; anche la sua produzione manifesta livelli su- 
periori a quelli di prima del 1939. 


III - ANALISI DELLA DISOCCUPAZIONE TOTALE. 


La media giornaliera di 172.395 lavoratori totalmente disoccupati controllati nel 
dicembre 1948 rappresenta un aumento di 60.033 unità, ossia il 53,4%, rispetto al 
mese precedente. 

Il considerevole peggioramento della disoccupazione totale è principalmente dovuto: 

a) a fattori d'ordine stagionale ; l’avvicinarsi dell’ inverno provoca regolarmente 
un rallentamento dell’attività nelle industrie in cui le condizioni atmosferiche hanno 
una grande importanza. Inoltre, del periodo di fine d’anno approfittano molti datori 
di lavoro per sospendere ogni attività, principalmente a causa dell'inventario; ma 
mentre durante il 1945 e il 1946, gli operai rimasero occupati a causa della grave 
deficienza di mano d'opera, ciò non si è verificato più e, alla fine del 1948 come già 
alla fine del 1947, vi sono stati molti licenziamenti; vista la situazione del mercato 
dell'occupazione, i datori di lavoro sono, infatti, certi di trovare in ogni momento 
la mano d’opera necessaria; 

b) alla cessazione del lavoro da parte dei frontaliers occupati in Francia, a 
causa delle restrizioni applicate dal Governo francese al trasferimento dei salari nel 
Belgio. Nel corso delle tre ultime settimane del dicembre 1948, si sono registrati 
in media giornalmente : 43.000, 41.000 e 25.000 frontaliers in condizione di disoc- 
cupazione totale ; 

c) ad una diminuzione di attività di ordine congiunturale nei settori tessile, 
dell’abbigliamento, del cuoio, dei metalli e dei diamanti. 

Da notare che la ripartizione geografica dei lavoratori completamente disoccupati 
è ineguale. Essa è la seguente: 


ell Media giornaliera dei lavoratori 
Regioni completamente disoccupati control- 
lati nel dicembre 1948. 


Province fiamminghe . >. : È È : 127.258 714 9 

Province valloni . c 3 È 5 > : 19.115 eno, 

Bfabante", piatto OA MEN, © En 26.022 15 9, 
Tolle + A à 172.395 100 Y, 


(1) Il numero complessivo della mano d’opera ci permette di calcolare le percentuali 
di disoccupazione : 
dicembre 1947: 97.271 disoccupati, cioè 4,9 Y, del totale degli assicurati 
dicembre 1918: 252.750 disoccupati, cioè 12,7 Y, del totale degli assicurati. 
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Se si esamina tale ripartizione geografica della disoccupazione, tenendo presente 
che le industrie-base — quali le miniere, le cave, la metallurgia pesante — sono 
localizzate soprattutto nelle province valloni, si comprende più facilmente la perma- 
nenza di una certa corrente migratoria nonostante l’esistenza di una disoccupazione 
più o meno elevata. 


IV. - ANALISI PER SETTORE PROFESSIONALE. 


Si consideri, per la ripartizione professionale della massa disoccupata, la tavola 
che segue: 


Media giornaliera del numero dei disoccupati controllati 
(dicembre 1948) 


| ri | Lavoratori parzialmenie 
Gruppi di professioni br aoe = (re DEE 
Pr | Uomini! Donne | Totale | Uomini | Donne | Totale Uomini | Donne | Totale 
———— conso 
H | 

Agricoltura . . | 5.303 135! 5.438] a 14! 717! 6.006! 149) 6.155 
AAA | 696 Tis Gon, 012 2 514 1.208) 91 1217 
Minicvs’ = «e ASG 2 138 97! — 90 233 2 235 
Caveman. Di TR CEA ES 20, 735! 445! 7 452) 1.160 27; 1.187 
Ceramica . . . . . | 709, 245 954! 304 7g! 382 1.013: 323) 1.336 
Maa, Mallo” MY 283, 98 381, 305 gg! 393) 588; 186| 774 
Diamanti . . . . . | 4.876 459 5.335, 1036 gg 1195) 5.912 548 6.460 
Costruzioni. . . ; 14.359 37; 14.396 10.995. 17; 11.012; 25.354 54 25.408 
Legname e Mobilio . s 6.918, 281) 7.199, 2.647: 330! 2.977| 9.565, 611! 10.176 
Metalli . . . . . . ¡10.181 398 10.579, 2293 351| 2574112404 749 13.153 
Chimicasia 55 arci ol mg 228lomn94) 8220 TT 446 iS) A Tet 
Carta ell le 227! 182 409! 306 9161 522 533 398 931 
DID co e 573} 149] 722: 171: 118) 289 144 267, 1.011 
Tessili . . . . . . |17.154 11.299 28.453! 6.209 7,674) 13.883] 23.863, 18.973) 42.336 
Abbigliamento . . . | 1.396 5.833 7.229 763: 5.111! 5.874 2.159 10.944 13.103 
Cuoio, Pelle, Calzature 2.130, 955) 3.085 2.742 1.826! 4.568 4.872, 2.7181! 7.653 
Alimentazione . . . | 2410 880, 3.200 688 posi 1.213| 3.098 1.405, 4.503 
Trasporti . . . . . | 5.340 1015 6.355! 3.893 359] 4.245) 9.233; 1.367) 10.600 
Lavoratori del porta 7 — — — | 7.156) 72| 7.228| 7.156 72| 7.228 
Alberghi - Ristoranti . | 1.796 1.062 2858 160!  56| 216 1956| 1.118| 3.074 
Domesticos ae 161! 570) 731) 18. 116 134 179| 686) 865 
Serv. Persone e Beni . 310, 88; 398) . 46 39 76) 3561 118| 474 
Impiegati . . . . . 5.037, 2.490, 7.527| 246, 148] 394) 5.283) 2.638) 7.921 
Artisti, E ca 693! 227 920; 57 7 64 750 234 984 
Manoval yy gs 38.168 8.518! 46.686! 8.344 2.990! 10.564| 46.512} 10.738) 57.250 
Giovani (meno di 19 a 12.108 5.444] 17.552, 5.178, 5 966! 10.444 17.286 10.710) 27.996 
Totale . 131.907 | 40.488 | 172.395 | 55.462 | 24.894 | 80.256 | 187.369 | 65.382 | 252.751 


E utile ricordare a tale proposito che la classificazione adottata dai Fondi di 
Assistenza per i disoccupati è professionale e non industriale. Ciò significa che un 
« gruppo di professioni » comprende tutte le attività professionali (professioni spe- 
cializzate) riferentesi alla produzione, all’utilizzazione o alla trasformazione della 
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materia base, qualunque sia l’industria in cui tali professioni sono esercitate di 
fatto. Per esempio: un falegname viene ad essere disoccupato, sara classificato nel 
gruppo di professioni relative al Legname, poco importa l'industria nella quale egli 
era occupato prima di essere disoccupato. 

Per alcune professioni che si ritrovano in tutte le industrie, sono stati creati 
grappi speciali « Impiegati » e « Manovali » ; lo stesso si è verificato per i giovani 
disoccupati che sono raggruppati sotto la voce « Giovani » (meno di 19 anni), tenuto 
conto del caso particolare che determina la disoccupazione degli interessati. 

Esaminiano, ora, le cause della disoccupazione nei principali settori. 

1) Tessile: L'industria tessile belga è estremamente sensibile alle variazioni 
della congiuntura e questa sensibilità è ancora accentuata dalla nostra dipendenza 
dall'estero (per l’approvvigionamento di alcune materie prime e per le esportazioni). 

Le imprese tessili sono, in complesso, colpite dalla disoccupazione; ciò è dovuto 
alle cause seguenti: 1) per alcuni stabilimenti i prezzi di costo sono troppo elevati ; 
2) la diminuzione della domanda sul mercato interno. All indomani della guerra, 
l industria tessile ha dovuto far fronte ad una domanda eccezionale ed il numero 
di operai occupati ha superato gli effettivi del periodo prebellico. Si può ritenere 
che la domanda è, attualmente, tornata al suo volume normale; 3) le restrizioni 
apportate alle esportazioni a seguito della deficienza di mezzi di pagamento, di cui 
soffrono i principali paesi importatori di prodotti tessili. Per questo motivo sono sorte 
difficoltà nei confronti di molti paesi europei. 

2) Costruzioni: Se è normale constatare a fine anno, in conseguenza delle 
condizioni atmosferiche, un aumento della disoccupazione nell’ industria delle costru- 
zioni, altre influenze giustificano la disoccupazione in questo campo. 

Nel settore privato, si possono rilevare principalmente: 1) i prezzi elevati per 
i terreni ed i lavori di costruzione; 2) la proroga della legge sugli affitti; 3) l’in- 
certa situazione internazionale. 

I provvedimenti prospettati dal Governo permetteranno tuttavia di riassorbire 
in questo settore la mano d’opera disoccupata. 

3) Diamanti: La disoccupazione è soprattutto determinata dalla chiusura dei 
mercati: dato che quasi tutti i paesi accettano l’ importazione di diamanti tagliati 
solo contro pagamento in moneta debole. 

4) Legname : In complesso, lo sviluppo di quest’ industria è parallelo a quello 
delle costruzioni e subisce le ripercussioni delle stesse difficoltà. Dopo la svaluta- 
zione del franco francese, la vendita di mobili è notevolmente diminuita; e ciò ha 
determinato un gran numero di licenziamenti. 

5) Costruzioni metalliche: Come negli altri settori base, l’attività si man- 
tiene ad un equo livello. Esistono tuttavia delle difficoltà, ma sono simili a quelle 
che colpiscono, in generale, l’ economia nazionale : e sono, cioè, la mancanza di va- 
luta belga presso i nostri clienti tradizionali e la non concessione di licenze d’im- 
portazione nei paesi esteri. 

6) Trasporti: La disoccupazione è dovuta al rilassamento dell’attività nei 
diversi settori industriali. La disoccupazione parziale dei lavoratori dei porti dipende 
principalmente dal fatto che la mano d’opera necessaria per la manipolazione delle 
merci diminuisce a misura che le installazioni portuali vengono riparate dei danni 
causati dalla guerra. — La disoccupazione dei lavoratori dei porti non dipende perciò 
direttamente da una diminuzione dell’attività portuale. — È evidente che il riassor- 
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bimento della mano d’opera disoccupata sarebbe facilitato se il traffico di transito 
con il retroterra tedesco riprendesse il suo sviluppo prebellico. 

7) Alberghi - Ristoranti: Le cattive condizioni climatiche e l’assenza di 
turisti inglesi,. mentre i turisti belgi vanno all’estero, spiegano la precaria situazione 
di quest’ industria. — Numerosi lavoratori hanno subito la ripercussione della crisi: 
musicanti, facchini, portieri, cameriere, ecc.. 


V. - RIASSORBIMENTO DELLA MANO D’ OPERA DISOCCUPATA. 


Si può ritenere che in primavera si avrà una diminuzione della disoccupazione : 
a) al tempo del riassorbimento della disoccupazione stagionale; 5) al tempo della 
sperata ripresa dei rapporti commerciali franco-belgi (1). 

Il Governo si preoccupa ora di determinare le misure che favoriranno il ritorno 
al lavoro del maggior numero possibile di disoccupati. Conviene tuttavia essere 
realisti: il riassorbimento non potrà essere totale; non si può ragionevolmente spe- 
rare di ritornare al periodo di sovra-occupazione avutosi nel 1946. 

In effetti, si stima ammonti a 30.000 circa il numero dei disoccupati non occu- 
pabili a causa della deficienza di capacità fisiche e professionali. — Inoltre, i due 
gruppi speciali « Manovali » e « Impiegati» sono compresi tra quelli particolarmente 
‘colpiti dalla disoccupazione. Ciò determina una costante preoccupazione dell’ eco- 
nomia belga: la disoccupazione colpisce soprattutto gli elementi meno specializzati 
dal punto di vista professionale. 

Se si tolgono dal numero attuale dei disoccupati, i non-occupabili, ed i lavora- 
tori vittime della disoccupazione « frizionale », si rileva che l’ ammontare attuale dei 
lavoratori completamente disoccupati non è eccessivo e che un considerevole riassor- 
bimento della mano d’opera disoccupata si potrebbe ottenere, soprattutto, mediante 
l'attuazione di un programma di costruzioni nel settore privato e in quello pubblico. 

Sembra tuttavia che sarà indispensabile una certa redistribuzione professionale 
e geografica, redistribuzione che richiederà uno sforzo eccezionale da parte degli 
affici nazionali dell’ occupazione. 

Ma, si deve ricordare, tutto questo programma, tutti questi sforzi che spettano 
principalmente alle autorità nazionali, produrranno i loro frutti, nella maggior parte 
dei settori, solo se il Governo belga otterrà una conveniente esecuzione degli accordi 
«commerciali, cioè se il Belgio potrà vendere altri prodotti oltre a quelli « essenziali ». 
Il fatto che i paesi con i quali il Belgio ha rapporti commerciali, estendono siste 
maticamente le loro restrizioni all’ importazione dei beni detti «non essenziali », 
spiega parzialmente le difficoltà incontrate dal Belgio nel settore dell’occupazione. 


ALBERT DELPÉREE 


Bruxelles, Ministère du Travail et de la Prévoyance Sociale, 
febbraio 1949. 


(1) Questi sono stati sospesi per 3 mesi, non avendo la Francia disponibilità di franchi 
belga. 


L’ ECONOMIA SOVIETICA NEL 1948 (1) 


1. - Secondo i dati ufficiali lo sviluppo dell'industria, dell’agricoltura e dei 
trasporti, dei grandi lavori, e l’attività mercantile hanno segnato nell’ URSS, nel 
1948, progressi considerevoli rispetto al 1947. Il piano prestabilito per il 1948 
relativamente alla produzione lorda dell'industria complessiva del l'URSS è stato 
attuato nella misura del 106 per cento. Il piano relativo ai primi tre anni del Piano 
quinqueuuale (1946-1948) ha segnato, quanto alla produzione lorda dell’industria com- 
plessiva dell URSS, un livello di attuazione pari al 103 per cento. 


2. - L'attuazione del piano di produzione nell industria. — Il piano di pro- 
duzione del 1948 relativamente alla produzione lorda dell’ industria, è stato attuato 
dai vari ministeri nel moda seguente: 


Ministeri Percentuale di attuazione del 
piano annuale per tl 1948 
Industria metallurgica ¿ ; ; : E 5 a > ; - 111 
Industria carbonifera . : ‘ ‘ y F i E è - á 101 
Industria petrolifera . E : : : È : : : È è 108 
Centrali elettriche È - 2 3 : A ; A é 7 : 103 
Industria chimica o : ; È é : : 3 : : : 116 
Industria elettrica > : e È : ‘ c : ¿ : È 115 
Industria mezzi di comunicazione P : A 2 z ; : 7 106 
Costruzione macchine pesanti . c : : e : ‘ : 3 107 
Industria automobilistica e dei trattori . ; . a : ; . 115 
Costruzione macchine utensili . È 2 È x : : ‘ : 108 
Costruzioni meccaniche e strumenti . : à ‘ : o è : 109 
Costruzione macchine da costruzione e stradali : 5 . > > 126 
Costruzione macchine da trasporto . 4 - - : 3 3 : 113 
Costruzione macchinario per l'agricoltura é : : : E È 105 
Industria materiali da costruzione dell’ URSS : o : : E 112 
Industria del legno e della carta ò : : : È : < - 111 
Industria leggera dell’ URSS ; : ; : : : ; . : 106 
Industria del pesce dell'URSS . > È > ; ? : . E 100 
Industria della carne e del latte dell URSS . ; : è < > 108 
Industria alimentare dell’ URSS 5 x È ; à ; : è 104 
Industria dei gusti dell'URSS . : È : ; : 105 
Industria dei combustibili delle repubbliche federato : > : ; 101 


Nel 1948 si è avuta una produzione in eccedenza al piano di una grande quan- 
tità di prodotti industriali, tra cui metalli pesanti e leggeri, carbone, benzina, 
energia elettrica, motori Diesel, motori a nafta, motori elettrici, cuscinetti a 
sfere, macchine per il taglio dei metalli, macchine per il trasporto del minerale, 


(1) I dati e le informazioni di questa rassegna sono desunti dalla Comunicazione della 
Direzione Centrale di Statistica presso il Consiglio dei Ministri dell'URSS sui risultati di 
attuazione del Piano Statale di ricostituzione e di sviluppo dell'economia nazionale del 
1 URSS nel 1948. V. « Isviestia », Mosca, 20 gennaio 1949, n. 16. 
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trapani a turbina, pompe, compressori, locometive, vetture ferroviarie per pas- 
seggieri, seghe elettriche, intelaiature di legno, filobus, autobus, escavatori, rulli 
per motore, impastatrici per cemento, macchinario agricolo vario, apparecchi tele- 
grafici, attrezzatura per trasmissioni radio, soda caustica e calcinata, fertilizzanti 
minerali, coloranti ed altri prodotti chimici, caucciù, pneumatici, carta, piallaccio, 
ardesia, vetro per finestre, materiale morbido per tetti, tessuti di cotone, di lana, 
di lino e di seta, olio minerale e animale, spirito e molti altri articoli di produzione 
industriale. 

Nel corso del 1948 nell’ economia nazionale dell’ URSS sono stati, con successo, 
provati e adottati nuovi tipi di macchine, di meccanismi, di apparecchi e di strumenti 
ad alto rendimento, come pure processi tecnologici e produttivi d'avanguardia. 

Solo alcuni ministeri non hanno raggiunto il piano per la produzione di altri 
anche molto importanti articoli. Dal Ministero dell’ industria metallurgica non è 
stato attuato il piano annuo di produzione di cavi d’acciaio; dal Ministero dell’in- 
dustria automobilistica e dei trattori — delle automobili leggiere; dal Ministero 
della costruzione di macchine pesanti — delle turbine a vapore e delle gru metal- 
lurgiche; dal Ministero delle costruzioni meccaniche — delle termolocomotive ; dal 
Ministero della costruzione di macchine utensili — di alcuni tipi di macchine utensili; 
dal Ministero della costruzione di macchine e di strumenti — di attrezzatura 
chimica e di macchine tessili; dal Ministero della costruzione di macchinario 
agricolo — di seminatrici trattorizzate e di erpici perfezionati; dal Ministero del- 
industria elettrica — di locomotori elettrici a lungo percorso e di alcuni tipi 
di generatori elettrici; dal Ministero dell’ industria del legno e della carta del- 
l'URSS — di traversine. | 


2. - L’incremento della produzione inuustriale. — La produzione lorda del- 
l'industria dell? URSS ha segnato nel 1948 un incremento del 27 per cento rispetto 
al 1947 ed ha superato il livello anteguerra (1940) nella misura del 18 per cento. 
La produzione dei principali articoli industriali ha subito nel 1948, rispetto al- 
l’anno precedente, le seguenti variazioni : 


1948 in percentuale 1948 in percentuale 
rispetto al 1947 rispetto al 1947 
Ghisa . : > > : 122 autocarri a 5 À : 143 
acciaio . . : o o 128 auto leggere . = 5 $ 210 
laminati a 5 : E 128 torpedoni  . ‘ ; ; 142 
rotaie . - : : . 134 euscinetti a sfere : . 128 
tubi di ferro i < 7 139 attrezzatura metallurgica . 194 
rame . - : 3 ‘ 120 escavatori . : : ; 284 
zinco . ° o È 5 136 turbine a vapore : : 117 
piombo ; è 2 - 102 motori elettrici fino a 100 kw. 159 
carbone - > È : 114 motori elettrici oltre 100 kw. 153 
nafta . d : A : 113 macchine per il taglio dei metalli 124 
benzina . È 2 È 112 tra cui le speciali e le composte 142 
petrolio 3 ¿ . À 117 mace. per la filatura del cotone 205 
gas naturale 7 7 3 110 telai E 2 à È 3 178 
energia elettrica . } : 116 trattori he ask - . 204 
locomotive da lungo percorso 153 macchinario agricolo at 199 
carri merci da lungo percorso 145 macchine combinate per il grano 510 


filobus . $ : 3 H 174 aratri trattorizzati ; 3 294 
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1948 in percentuale 1948 in percentuale 

rispetto al 1947 rispetto al 1947 
seminatrici trattorizzate  . 211 materiale morbido per tetti 119 
erpici trattorizzati : E 131 mattoni : : : : 156 
trebbiatrici composte . : 267 tessuti di cotone . , ¿ 124 
soda caustica : : a 125 tessuti di lana . > - 128 
soda calcinata . : > 144 scarpe di cuoio . - - 123 
fertilizzanti minerali scarpe di gomma : . 137 
(superfosfati azotati e potassici) 143 calze e calzini . j È 144 
coloranti sintetici . c 135 carne. 5 2 c : 125 
caucciù sintetico . . . 179 pesce . : - > : 102 
pneumatici . c : È 138 olio animale È 7 5 137 
produzione legname da lavoro 133 olio vegetale - È : 133 
carta. c c : : 120 zucchero 2 : : À 170 
cemento ; - . - 137 sapone . 2 3 - : 145 
ardesia . À : : 135 spirito . a : ; 5 150 
vetro per finestre : : 120 


Il piano dei rifornimenti nel 1948 è stato attuato ed il compito di copertura 
del fabbisogno dell'economia nazionale in materie prime, materiali, combustibile, 
anergia elettrica ed attrezzatura, ha segnato considerevoli miglioramenti. 

Molti rami industriali hanno raggiunto e superato nel 1948 i livelli medio-pro- 
gressivi stabiliti dal piano di Stato quanto all’ utilizzazione dell’attrezzatura, delle 
materie prime, del combustibile e dei materiali. In alcuni rami industriali le norme 
di utilizzazione degli impianti sono state nel 1948 più alte che nell’anno anteguerra 
1940. Nelle imprese del ministero dell’industria metallurgica l’utilizzazione del 
volume utile degli alti forni ha segnato un miglioramento rispetto al 1940 del 13 
per cento. 

Nelle imprese del Ministero dell’industria petrolifera la velocità di trivellazione 
di pozzi di petrolio a scopo di sfruttamento è aumentata del 28 per cento in con- 
fronto al 1940. È migliorata rispetto all’anteguerra l’utilizzazione degli impianti 
delle fabbriche di cemento del Ministero dell’ industria dei materiali da costruzione 
dell'URSS. In confronto al 1940 il consumo di combustibile, per ogni kilowattora 
di energia elettrica prodotto nelle centrali elettriche zonali del Ministero delle Cen- 
trali elettriche, è diminuito del 5 per cento.. 

Al tempo stesso in alcuni rami industriali si è verificato uno scarso sfrutta- 


mento delle capacità attuali. Nell’industria carbonifera non sono stati raggiunti i 
livelli stabiliti di utilizzazione delle perforatrici, nè nell’industria petrolifera la 
velocità di trivellazione di pozzi a scopo di assaggio ha raggiunto il livello previsto. 
L’ industria tessile non ha attuato il piano quanto alla produttività degli impianti. 

Si è largamente sviluppato, nel 1948, un nuovo movimento nazionale per la 
mobilitazione delle risorse interne, per il funzionamento redditizio delle imprese e 
per le accumulazioni in eccedenza al piano. Il superamento del piano stabilito 
per il 1948 circa la riduzione dei costi della produzione industriale, si è risolto per 
lo stesso anno in un'economia generale, in eccedenza al piano, per oltre 6 miliardi 


di rubli. 


3. - Lo sviluppo dell’ agricoltura. — La messa in atto dei provvedimenti de- 
cisi dall'Assemblea generale di febbraio del Comitato Centrale del Partito comu- 
nista panrusso dei bolscevichi (ZK-VKP (b)) ha costituito la base degli importanti 
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successi che l’economia agricola ha potuto realizzare nel 1948. Il raccolto lordo delle 
granaglie, malgrado le avverse condizioni meteorologiche nella maggior parte delle 
zone del Lungo Volga, è stato, complessivamente per l’intera Unione, di 7 miliardi 
di pudi, ed ha, perciò, quasi raggiunto il livello del 1940, mentre la produttività 
media per ettaro delle granaglie ha superato il livello anteguerra. 

Rispetto al 1947 P aumento della superficie coltivata è stato, nel 1948, di 13,8 
milioni di ettari, di cui 10 milioni di ettari per la superficie coltivata a granaglie. 

Il piano statale di semina dei grani invernali per il raccolto del 1949, è stato 
superato in seguito all’ aumento di 3 milioni di ettari rispetto al 1947 della super- 
ficie destinata a tale coltura. Nel 1948 per il raccolto del 1949 sono stati dissodati 
maggesi per 17 milioni di ettari in più in confronto al 1947. 

Le stazioni di macchine e di trattori nel 1948 hanno eseguito lavori agricoli 
nei Kolchoz nella misura del 23 per cento in più rispetto all’ anno precedente. Il 
rendimento per trattore è aumentato rispetto al 1947 ed è salito del 13 per cento 
in confronto al 1940. 

Nel 1948 è stato accelerato nelle aziende collettivizzate lo sviluppo dell’ alleva- 
mento del bestiame, è considerevolmente aumentato il patrimonio zootecnico ed è 
stato raggiunto un importante incremento della produttività dell’ allevamento. Al 
I° gennaio 1949 il patrimonio zootecnico dei Kolchoz segnava i seguenti aumenti ri- 
spetto al I° gennaio 1948: per i bovini - il 23 per cento, i suini - il 75, gli ovini - 
il 16 e gli equini - il 15 per cento. È altresi aumentato il patrimonio zootecnico a 
disposizione personale dei lavoratori dei Kolchoz, degli operai e degli impiegati. 

In conformità alle disposizioni emanate dal Consiglio dei Ministri e dal Comi- 
tato Centrale del Partito comunista panrusso dei bolscevichi (ZK-VKP (b), nelle 
zone steppose e boscosteppose della parte europea dell’ URSS sono state nel 1948 
piantate barriere frangivento per una superficie complessiva di 199 mila ettari; è 
stato preparato terreno per 270 mila ettari per i rimboschimenti del 1949; sono 
state maturati nei semenzai 1.869 milioni di pianticelle da trapianto e sono stati co- 
struiti dalle aziende collettivizzate oltre 2.800 stagni e serbatoi. 

I rifornimenti all'agricoltura di combustibile, di fertilizzanti minerali e di 
macchinario sono aumentati considerevolmente. Nel corso del 1948 l’ economia agricola 
ha ricevuto dallo Stato il triplo di trattori, il doppio di automobili ed il doppio di 
macchinario agricolo rispetto all’auno anteguerra 1940. 


4. - L'aumento dei trasporti di merce per ferrovia, per via marillimo-flu- 
viale e di quelli automobilistici. — I trasporti merci per ferrovia sono aumentati 
nel 1948 rispetto al 1947 del 27 per cento, superando il livello raggiunto nel 1940. 
Il piano complessivo relativo ai trasporti medi giornalieri per ferrovia è stato 
attuato nel 1948 nella misura del 104 per cento, e cioè, specificatamente, rispetto 
al 1947, il trasporto medio giornaliero dei metalli pesanti è salito del 23 per cento, 
quello del minerale - del 19, del coke - del 17, della nafta - del 16, del carbone - del 7, 
del grano - del 31, della farina - del 59, del sale - del 14, del legname - del 36, 
del cemento - del 33 per cento. 

Malgrado il miglioramento verificatosi nel 1948 nel funzionamento dei trasporti 
ferroviari, non sono però state sfruttate, dalle ferrovie, tutte le risorse interne di- 
sponibili. Il tempo medio di circuito per carro merci è stato nel 1948 superiore alla 
norma prestabilita, specialmente in conseguenza di troppo lunghe soste dei carri per 
le operazioni di carico e di scarico. I trasporti di merci per via fluviale e per via 
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mare sono aumentati rispettivamente nel 1948 rispetto al 1947 del 29 e dell’ 11 per 
cente, ed il piano annuale relativo ai trasporti per via fluviale e per via mare è 
stato attuato rispettivamente nella misura del 106 e del 100 per cento. I trasporti 
merci per autocarro hanno segnato nel 1948, rispetto al 1947, un aumento del 23 
per cento, superando il livello anteguerra (1940) di quasi una volta e mezza. 


5. - L'aumento dei grandi lavori nell’ economia nazionale. — In confronto 
al 1947 il volume dei grandi lavori ascese nel 1948 al 123 per cento. Da rilevare 
le alte percentuali raggiunte in alcuni settori: nell’ industria carbonifera - il 129 per 
cento, nella metallurgia - il 131, nel settore delle centrali elettriche - il 120, in 
quello delle costruzioni meccaniche - il 115, nell’industria leggera ed alimentare - 
il 132, nei trasporti - il 111 e nel settore dell'edilizia - il 136 per cento. 

Durante il triennio 1946-1948 sono state costruite, ripristinate ed avviate circa 
4.000 imprese industriali statali. 

Malgrado il concentramento, effettuato dai ministeri e dagli organi amministra- 
tivi, delle risorse materiali, finanziarie ed umane nei più importanti cantieri, 
pure alcune fabbriche non poterono essere avviate entro i termini prestabiliti dal 
piano statale. 

Nei primi tre anni del piano quinquennale postbellico nelle città e nei villaggi 
operai, da parte delle imprese di Stato, delle istituzioni e dei Soviet locali, così 
come da parte della popolazione con l’aiuto del credito di Stato, sono state costruite 
e ripristinate abitazioni per una superficie complessiva di circa 51 milioni di metri 
quadrati. Nello stesso periodo in località agricole sono state costruite e ripristinate 
più di 1.600 mila case d’abitazione. 


6. - L’espansione della circolazione mercantile. — La vendita dei prodotti 
industriali e dei generi alimentari nei settori del commercio al minuto statale e 
cooperativo è considerevolmente aumentata nel 1948, rispetto al 1947, in conseguenza 
dell’ espansione del commercio sovietico dopo l'abolizione del tesseramento. Gli au- 
menti più alti si sono avuti per la vendita dei seguenti prodotti: pane - 56 per cento, 
zucchero - 100, pasticceria - 45, tessuti di cotone - 56, tessuti di seta - 29, cal- 
zature - 45 per cento. 

L’allargamento della rete commerciale è stato caratterizzato dall’ apertura, nel 
corso dell’anno, di 35 mila nuovi magazzini e spacci da parte delle organizzazioni 
statali e cooperative. 

La vendita sui mercati delle aziende collettivizzate dei prodotti agricoli, specie 
della carne, dei latticini e dei legumi, è aumentata nel 1948 fino a superare il 
livello anteguerra. 

Nei due anni decorsi dalla disposizione governativa per l'allargamento del com- 
mercio cooperativo nelle città, i prezzi del mercato cooperativo si ridussero ad un 
terzo mentre nello stesso periodo i prezzi del mercato kolchoziano divennero un 
quarto. 


7. - L'aumento del potere d’acquisto del rublo e delle retribuzioni reali. — 
Come è noto, contemporaneamente alla riforma monetaria, effettuata alla fine del 1947, 
ed all'abolizione del tesseramento, vennero pure aboliti gli alti prezzi del commercio 


fuori tessera ed adottati ribassati prezzi unici di Stato al minuto per tutti i prodotti 
industriali ed alimentari. 
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Il miglioramento generale verificatosi nell’ economia nazionale dell URSS e 
lV incremento della produzione dei beni di consumo, hanno reso possibile di effettuare 
nell'aprile 1948 un secondo ribasso dei prezzi di Stato al dettaglio di molti prodotti, 
seguito poi da un terzo verso la fine dell’anno. Tali ribassi dei prezzi statali al 
minuto dei prodotti industriali ed alimentari, unitamente alla conseguente diminuzione 
dei prezzi nel settore cooperativo e sul mercato delle aziende collettivizzate; fecero 
raddoppiare il potere d’acquisto del rublo. 

In seguito a ció, come pure in relazione all' aumento delle retribuzioni in denaro, 


la paga reale corrisposta agli operai ed agli impiegati aumentò nel 1948 di oltre 
due volte rispetto al 1947. 


8. - L’auinento del numero degli operai e degli impiegati é l'incremento 
della produttività del lavoro. — Nel 1948 il numero degli operai e degli impiegati 
occupati nell’ economia nazionale dell’ URSS è aumentato di 2 milioni in confronto 
al 1947, superando del 10 per cento il livello anteguerra (1940). Il compito fissato 
dal piano di Stato per il 1948, relativamente all'incremento della produttività del 
lavoro, è stato attuato dalla maggior parte dei rami dell’industria. Anche il rendi- 
mento del lavoro degli operai addetti all'industria è salito nel 1948 del 15 per cento 
rispetto all'anno precedente ed ha così superato il livello anteguerra. 

Nel 1947 il fondo paghe degli operai e degli impiegati è aumentato in con- 
fronto al 1947 complessivamente del 10 per cento; quello degli operai occupati 
nell’ industria del 15 per cento, e del 24 per cento il fondo degli operai addetti 
alle costruzioni. 

Nel 1948 hanno terminato i corsi d’istruzione nelle varie scuole di perfeziona- 
mento tecnico, e sono stati diretti al lavoro nell'industria, nelle costruzioni e nei 
‘trasporti, un milione di giovani operai qualificati. Nello stesso periodo nel ramo della 
produzione sono stati istruiti nuovi quadri qualificati per 2,3 milioni ed è stata 
migliorata la preparazione tecnica di altri 3,8 milioni di individui. 

Il numero complessivo degli specializzati, che a termine dell’istruzione univer- 
sitaria e di quella media hanno trovato impiego nell'economia nazionale è stato 
superiore nel 1948 del 55 per cento rispetto all'anno anteguerra 1940. 


9. - La ricostruzione economica nelle zone che hanno subito l’occupazione 
nemica. — I lavori effettuati nelle zone già soggette ad occupazione hanno rag- 
giunto nel 1948 l' imponente cifra di oltre 20 miliardi di rubli. 

La ‘produzione lorda industriale di queste stesse zone è aumentata nel 1948 
del 41 per cento rispetto al 1947: l'aumento verifieatosi nella produzione della ghisa 
è stato del 41 per‘cento, dell'acciaio - del 66, dei laminati - del 65, dell’energia 
elettrica - del 31, del cemento - del 49, dello zucchero - del 75, dell'estrazione del 
«carbone nel bacino del Don (Donbass) - del 21 per cento. 

Nelle zone liberate dall'occupazione tedesca sono state nel 1948 costruite e 
ripristinate nelle città, abitazioni per una superficie complessiva di circa 8 milioni 
di metri quadrati e nelle località agricole, più di 300 mila case. 


10. - L' incremento della produzione industriale nelle repubbliche federate. — 
La produzione lorda dell’industria delle repubbliche federate ha subito nel 1948 ri- 
spetto al 1947 le seguenti variazioni : 
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1948 in percentuale 
rispetto al 1947 


R.S.F.S.R. : ‘ : : È 5 . 7 o : : 126 
Ucraina . A > ; c È È 4 2 - o 3 143 
Russia Bianca. : o : : 3 È 4 : : : 144 
Repubblica degli Usbecchi . : o : 2 ; o c 113 
Repubblica dei Casacchi ; : ; o $ > ; 110 
Georgia . ‘ : - È ; ; : - E i : 116 
Azerbajgjan . - . s 2 : ; - : 3 - 113 
Lituania . ; : ; ; : : A : : . > 134 
Moldavia . A : : A : ¢ : é 7 : k 138 
Lettonia . > . : 5 : : : : o 5 2 141 
Repubblica dei Kirghisi 5 o : ; o + : | 115 
Tagjk . : 3 : A : 5 : : : : y 120 
Armenia . : : À A : a : E : È : 122 
Repubblica Turkmena . : è á o 2 : 2 : 95 
Estonia . È a 4 3 ; : 5 : : 3 - 135 
Repubblica Carelo-finnica . : ; ‘ 2 3 À 3 141 


Il terremoto che nell’ autunno 1948 ha colpito il centro industriale di Aschabad 
ha impedito alla sola repubblica Turkmena di aumentare nel 1948 la produzione 
industriale. 

In conclusione, sempre stando ai dati riportati dalle fonti ufficiali, il terzo anno 
del piano quinquennale postbellico è stato caratterizzato dal raggiungimento e dal 
superamento del livello anteguerra di sviluppo dell’economia nazionale dell'URSS. 


M. I. A. 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, febbraio 1949. 


GLI ATTUALI ORIENTAMENTI ECONOMICI IN TURCHIA 


(Il Congresso Economico di Istanbul) 


Il primo Congresso economico tenuto a Istanbul ha avuto luogo nell’ ultima 
settimana di novembre del 1948. Vi sono certi aspetti che rendono questo Congresso 
veramente degno di nota. Innanzi tutto esso è stato la prima riunione di economisti 
e di uomini d’affari promossa esclusivamente dall’iniziativa di diverse società com- 
merciali ed economiche private. Fino ad allora, e specialmente durante il lungo pe- 
riodo del governo del partito unico, in Turchia ogni riunione, assemblea o convegno 
per discutere questioni economiche, aveva sempre avuto luogo sotto gli auspici del 
governo. Le riunioni avevano sempre avuto un carattere più o meno artificioso che 
soffocava la libera discussione e si risolveva nell’ adozione di decisioni sempre con- 
formi al volere governativo. Ora, per la prima volta, senza alcuna ispirazione go- 
vernativa, uomini d'affari, commercianti e docenti di economia provenienti da tutte 
le parti del paese, in totale più di mille delegati, si sono riuniti per discutere i 
gravi problemi economici del paese. È interessante notare che il governo del Par- 
tito Repubblicano Popolare, che fu invitato a mandare al congresso proprii rappre- 
sentanti ‘allo scopo di difendere il suo punto di vista, si attenne alle sue inveterate 
abitudini del passato e si rifiutò di avere rapporti con il congresso, che fu pertanto 
esmpletamente ignorato dagli ambienti ufficiali. 

Un altro aspetto rilevante del congresso fu il fatto che esso riunì, per la prima 
volta, le categorie economiche rappresentate da delegati di diverse Camere di com- 
mercio e di Associazioni industriali, il settore bancario ed assicurativo rappresen- 
tato da delegati delle banche principali ed i docenti di economia delle due Univer- 
sità turche di Istanbul ed Ankara, e di varie Scuole Superiori di Commercio. Così, 
salvo due notevoli eccezioni, il governo ed il lavoro, si può dire che il congresso 
abbia rappresentato la vita economica della Turchia. 

Dopo questi rilievi introduttivi consideriamo i lavori del congresso. Il Comitato 
organizzatore del congresso aveva preparato l'ordine del giorno che disponeva la di- 
scussione di tre argomenti principali, rispettivamente: riforma fiscale, controllo sta- 
tale e commercio estero. 

Questi tre problemi, che hanno molti aspetti di reciproca connessione, erano 
forse diventati, specialmente nell’ultimo o negli ultimi due anni, le questioni di 
reale maggiore importanza nella vita economica della Turchia. Gioverà forse alla 
chiarezza di quasto articolo se iniziamo, in ciascun caso, con una breve esposizione 
dei presupposti di questi problemi. 

Il problema della riforma fiscale ha acquistato rinnovata importanza dopo la 
forte inflazione verificatasi in Turchia durante la guerra. Due anni fa, il governo 
ha presentato al Parlamento un progetto di legge sull’imposta sul reddito e da allora 
la discussione ferve su questo argomento. I fatti sono semplici: l’attuale sistema 
fiscale turco è completamente sorpassato, esso è dannoso all’espansione economica e, 
inoltre, è in netto contrasto con i principi di equità e di giustizia sociale. General - 
mente parlando, la maggior parte delle entrate statali deriva da imposte sul consumo e da 
un’imposta sugli affari; una piccola proporzione, approssimativamente il25% delle entrate, 
proviene da imposte dirette, che però non riescono a colpire la maggior parte dei redditi 
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commerciali e professionali perché hanno una struttura assolutamente inadeguata. 
Naturalmente questo sistema fiscale pesa molto gravemente sulle classi più povere 
del paese e l'imposta sugli affari è in realtà un’imposta sul valore di produzione, 
nella misura del 15 o 20%. Le imposte dirette non sono basate su un reddito di- 
chiarato e perciò corrispondente alla realtà, salvo in pochi specifici settori ed occu- 
pazioni. La base delle imposte dirette sui profitti commerciali e sul reddito delle 
classi professionali è il valore dell’ affitto dei locali occupati dagli individui e dalle 
imprese per lo svolgimento delle proprie attività. Il presunto valore dell’affitto, usato 
come base per l'imposta, è spesso un valore che fu calcolato circa dieci anni fa 6 
perciò, in considerazione del fatto che da allora i prezzi sono aumentati da quattro 
a cinque volte, è lontano dal corrispondere al vero livello dei prezzi dei profitti del 
tempo presente. D'altra parte, i funzionari e gli altri impiegati salariati sono sog- 
getti all'imposta sulla totalità dei loro stipendi attuali. Questo sistema, se ciò può 
chiamarsi con questo nome, conduce alle più evidenti ingiustizie e incoraggia for- 
temente l’evasione fiscale. 

Più o meno tutti convengono che la struttura del sistema fiscale dovrebbe essere 
riformata. Ma vi sono due punti di vista principali circa il modo con cui la riforma 
dovrebbe essere attuata. C'è chi chiede un cambiamento completo e chi sostiene 
che tutti coloro che godono di un reddito superiore a un certo limite dovrebbero 
fare una dichiarazione del loro reddito totale alle Autorità fiscali e dovrebbero es- 
sere tassati sulla base di questa dichiarazione. I piccoli commercianti e i negozianti 
che non possono ancora tenere conti regolari e l’intera comunità agricola rimarreb- 
bero esenti da questa nuova imposta sul reddito. 

Vi sono altri che pensano che tale drastica riforma sia irragionevole ea inat- 
tuabile. Secondo questi, nè 1' Amministrazione finanziaria del paese nè i contribuenti 
sono ancora maturi per le condizioni richieste da un’imposta sul reddito. Essi ag- 
giungono che l’attuale sistema di imposizione diretta, che è in realtà una esazione 
di differenti imposte su differenti fonti di reddito, dovrebbe essere mantenuto, ma 
che, per esempio, la legislazione sul reddito proveniente dal commercio e dali'indu- 
stria dovrebbe essere modificata così da rendere il sistema più equo. 

È naturalmente impossibile, nell’ambito di questo articolo, entrare profonda- 
mente nei dettagli di ciascuna proposta. La Commissione delegata dal congresso 4 
trattare la questione della riforma fiscale decise, dopo accesa discussione e a mag- 
gioranza di voti, di raccomandare l'adozione dell’imposta sul reddito globale e tracció 
le linee principali a cui dovrebbe conformarsi la nuova imposta sul reddito. Secondo 
l'opinione della maggioranza della Commissione, il sistema dell'imposizione diretta 
per categorie diverse, anche se riformato, perpetuerebbe soltanto le vecchie fla- 
granti ineguaglianze e favorirebbe una continuazione dell’evasione fiscale. 

Ciò che uscirà dal tentativo di introdurre una nuova imposta’ sul reddito glo- 
bale resta da vedersi. La nuova proposta avanzata dal governo è stata per due anni 
davanti al Parlamento. Sebbene il governo proclami di tanto in tanto la necessità 
di una riforma fiscale, non ha finora fatto i passi per avere dal Parlamento 1'appro- 
vazione della nuova legislazione. Cambierà la sua proposta in considerazione delle 
conclusioni del Congresso economico ? Proseguirà con la sua vecchia proposta ? Op- 
pure rimanderà l'applicazione deli’imposta sul reddito fino alle prossime elezioni ? 
Dalla risposta a queste domande dipende, per il momento, la sorte della riforma 
fiscale in Turchia. 


Veniamo ora al secondo argomento discusso dal Congresso, cioè il problema del 
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controllo statale. Tale questione negli scorsi anni è stata in prima linea nei pensieri 
dei docenti e degli uomini d'affari. 

E noto che l’industrializzaziohe della Turchia cominciò intorno al 1930, quando, 
sotto l’impulso di Kemal Atatürk, il governo preparò un piano quinquennale di 
industrializzazione, comprendente la costruzione di diverse importanti fabbriche, nel. 
campo dei tessili, carta, cemento, ferro e acciaio e manufatti di vetro. Il controllo 
dello Stato prese anche la forma di rilievo da parte del governo delle miniere di 
carbone, di alcune ferrovie, delle industrie elettriche, dei trasporti e del gas, tutte 
appartenenti a società straniere, che si erano dedicate a queste attività dall’ inizio del 
secolo. Sebbene non sia possibile, nell’ambito di questo articolo, entrare in una lunga 
discussione sull’industrializzazione e sul controllo statale, bisogna ‘rilevare che la 
crescente attività governativa nel campo economico ha certamente condotto, dopo il 
1935, ad un aumento del reddito nazionale del paese. È necessario, per altro, met- 
tere in evidenza che questa espansione della capacità manifatturiera e industriale 
non avrebbe forse avuto luogo se fosse mancata l’iniziativa del governo. Il controllo 
statale ha però causato, negli ultimi anni, una crescente ondata di critica. Si può 
affermare che questa critica segue due principali correnti: la prima è diretta alla 
inefficienza delle imprese di proprietà dello stato e alla politica che esse hanno 
seguito. Senza dubbio le rilevanti spese amministrative ed i carichi costanti preva- 
lenti nelle imprese statali e il fatto che esse sono assolutamente immuni dai comuni 
rischi d’impresa hanno avuto l’effetto di aumentare fortemente i loro costi. Oltre a 
ciò, la politica del governo circa la fissazione dei prezzi da parte delle sue imprese 
non è sempre stata giustificabile, perchè lo scopo di alcune di queste industrie o 
fabbriche è stato quello di realizzare un notevole margine di profitto, grazie alla loro 
posizione largamente monopolistica. 

Il secondo genere di critica ha per oggetto non tanto la struttura interna e la 
politica delle imprese governative, quanto le ripercussioni generali e gli effetti del 
controllo statale in Turchia. Si adduce che, sebbene la proprietà di Stato sia comin- 
ciata in certe industrie fondamentali e campi di attività economica ben definiti, più 
tardi e specialmente durante l’ultima guerra, in virtù dei poteri eccezionali goduti 
dal governo, abbia ‘avuto inizio un movimento governativo per rilevare prospere 
aziende private in tutte le specie di attività e per entrare indiscriminatamente nei 
più svariati settori della vita economica. La non prevedibile e mutevole politica del 
governo, a riguardo del controllo statale ha portato il già incerto e timido capitale 
privato ad esitare ancor più prima di iniziare qualche attività produttiva. I critici 
hanno sollecitato il governo a definire, una volta per tutte, il campo esatto della 
attività economica’ dello Stato al fine di permettere che condizioni più stabili e 
sicure regnino nel settore privato dell'economia. La discussione del problema del 
controllo statale’ nella apposita Commissionè delegata dal congresso segui più o meno 
le lines sopra indicate. Data la validita e la forza della critica sopra riportata, non 
è sorprendente che la relazione della Commissione, perorante un'economia nazionale 
basata essenzialmente sull’impresa privata e la riduzione al minimo delle imprese 
statali, sia stata unanimemente approvata dal Congresso economico. Questa volta 
docenti di economia e uomini d’affari si sono trovati più o meno in complete accordo. 
La relazione sostiene che lo Stato dovrebbe ritirarsi dalla maggior parte dei campi 
di attività industriali ed agricoli. Lo Stato non dovrebbe porsi in concorrenza con 
impresa privata e dovrebbe limitare le sue attività a certi campi ben definiti quali 
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le comunicazioni, i trasporti, le industrie fondamentali che forniscono energia e 


combustibili, le banche, ecc. 

Una critica importante, che non fu posta in risalto nel congreéso stesso, può, io 
penso, essere fatta a questa relazione. È pacifico che uno dei principali fattori. che 
intralciano lo sviluppo economico in Turchia è la deficienza di una sufficiente dispo- 
nibilità di risparmio e di capitale per finanziare l'allargamento e l’estensione di 
equipaggiamento produttivo nell’industria e nell’agricoltura. Se, come la relazione 
consiglia, lo Stato restituisse, le sue imprese alla gestione privata e se, inoltre, l’ulte- 
riore sviluppo industriale e agricolo dovesse essere lasciato più o meno completa- 
mente nelle mani delle imprese private, potremmo seriamente attenderci che sorge- 
rebbero risparmi sufficienti : 

a) per rilevare l’esistente capitale industriale dello Stato, valutato a diverse 
centinaia di milioni di lire turche ? 
b) per fornire il nuovo capitale di cui ha bisogno l’impresa privata ? 

Tenendo conto della constatata esiguità di risparmio privato nell’ economia turca, 
ciò sembra impossibile. A mio parere, per un certo numero di anni, il finanzia- 
mento statale dello sviluppo industriale e forse anche un certo grado di controllo 
statale sono inevitabili, sebbene vi sia urgente necessità di cambiare e riformare la 
politica e i metodi di controllo statali esistenti in Turchia. 

Siamo ora giunti alla terza ed ultima questione all’ ordine del giorno del Con- 
gresso economico, cioè la questione del commercio estero. Ricapitoliamo brevemente 
le principali questioni sollevate circa il problema del commercio estero. Nel set- 
tembre 1946, il Governo, prima di aderire al Fondo Monetario Internazionale, de- 
cise una forte svalutazione della lira turca (nella misura di oltre il 50%): dopo 
la svalutazione una sterlina divenne equivalente a 11,28 lire turche. Il Governo de- 
cise anche di abolire la maggior parte delle restrizioni sulle importazioni. I risul- 
tati di questo movimento furono, nel 1947, da una parte, una forte espansione delle 
esportazioni (da 432 milioni di lire turche nel 1946 a 625 milioni di lire turche nel 
1947) accompagnata, dall’ altra parte, da una espansione senza precedenti nelle im- 
portazioni (da 223 milioni di lire turche nel 1946 a 685 milioni di lire turche nel 
1947). Perciò per la prima volta in otto anni (nel 1938 avevamo avuto una bilancia 
con un deficit di 5 milioni di lire turche) si è verificato nel 1947 un deficit della 
bilancia commerciale di circa 60 milioni di lire turche. Questo preoccupante anda- 
mento della bilancia commerciale è stato ulteriormente accentuato dagli avvenimenti 
verificatisi nel 1948. Nei primi sei mesi del 1948, le esportazioni furono di 203 
milioni di lire turche, contro importazioni ascendenti a 365 milioni di lire turche, 
ciò che significa un saldo sfavorevole di 150 milioni di lire turche per la sola prima 
metà dell’anno. I sintomi comuni a tutti i paesi europei cominciarono ad apparire 
anche in Turchia. Ci fu una scarsità di dollari (il corso di mercato nero del dollaro 
sali molto al di sopra del corso ufficiale). Essendo i corsi dei cambi edi prezzi più 
favorevoli, ci fu la tendenza a deviare le esportazioni verso l’area della sterlina. 
Ma l' elemento più preoccupante nel commercio estero è stato la grande caduta delle 
esportazioni, dovuta anche al fatto che il raccolto agricolo dell’ ultimo anno non è 
stato sufficiente a permettere le esportazioni. 

La bilancia commerciale fortemente sfavorevole fornì il principale argomento 
delle discussioni alla Commissione speciale per il commercio estero del Congresso. 
La relazione preparata da questa Commissione mette in evidenza, prima di tutto, 
l’urgente necessità, come condizione prima per più grandi esportazioni, di aumen- 
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tare la produzione industriale e agricola. Essa pone particolare importanza su cre- 
scenti esportazioni di carbone e cereali. Essa sollecita la convocazione di una con- 
ferenza agricola per redigere un piano completo di miglioramento agricolo. Il suc- 
cessivo argomento esaminato dalla relazione è la politica fiscale e monetaria del 
governo, la cui importanza per il commercio estero è giustamente posta in rilievo 
dalla Commissione. Sotto tale aspetto, il primo compito che essa sollecita al governo 
è quello di portare il bilancio in equilibrio effettivo (il bilancio di quest’ anno pre- 
senta un deficit visibile di circa 150 milioni di lire turche). Inoltre il primo obiet- 
tivo della politica monetaria dovrebbe essere quello di assicurare una maggior sta- 
bilità dei prezzi. Riferendosi più specificatamente alle esportazioni ed importazioni, 
la Commissione ritiene che tutte le formalità che ostacolano le esportazioni dovreb- 
bero essere soppresse e che le direttive principali della politica di esportazione do- 
vrebbero essere note prima dell’ epoca di esportazione. Quanto alle importazioni, è 
necessario ridurre il loro volume, non, come è stato fatto, accidentalmente, ma se- 
condo una rigorosa lista di priorità. 

Abbiamo tentato di dare in forma concisa le principali raccomandazioni conte- 
nute nelle relazioni accolte dal Congresso economico. Avranno esse qualche effetto 
sulla politica ? È impossibile dire qualcosa di definito intorno a ciò. Anche se tutte 
queste proposte sono ignorate negli ambienti ufficiali, il Congresso avrà a suo cre- 
dito i successi di aver lavorato in modo positivo e imparziale e di aver contribuito 
alla formazione di una indipendente opinione pubblica sugli affari economici in 
Turchia. Si deve finalmente aggiungere che fu deciso di tenere nel maggio del 1950, 
a Izmir, il prossimo Congresso. 


Osman OKYAR 
Istanbul, Università di Istanbul, dicembre 1948. 


L’ ECONOMIA DELLA NUOVA ZELANDA NEL DOPO-GUERRA 


1. Il commercio estero‘ e le pressioni inflazioniste. — 2. L'insufficienza della mano 
d’opera. — 3. Il ristagno nell’ agricoltura. — 4. L'incremento dell industria manifatturiera. 
— 5. La scarsità di energia elettrica e di case d’abitazione. — 6. Le Finanze Pubbliche. — 


7. L'attuale politica economica. 


La guerra ha lasciato la Nuova Zelanda, così come tanti altri paesi, alle prese 
con i problemi connessi con una situazione inflazionista molto seria. Dal 1938 la 
massa monetaria è triplicata, mentre nel 1946 il volume della produzione è aumen- 
tato solo nella misura del 10 per cento, malgrado un-incremento del 2 per cento 
circa, verificatosi nell'impiego della mano d’opera. Per di più, questo modestissimo, 
aumento del volume della produzione è stato completamente assorbito dalle esporta- 
zioni, e le importazioni reali hanno subito una considerevole contrazione nei con- 
fronti dei livelli anteguerra. Per conseguenza il volume dei beni disponibili per il 
consumo è oggi inferiore dell’11 per cento a quello anteguerra. Non sarà difficile 
comprendere come un così imponente aumento della massa monetaria, unito ad un 
sostanziale declino della disponibilità dei beni d’acquisto, possa avere prodotto una 
situazione assai difficile che in maggior o minor ass disturba in ogni suo aspetto 
l’economia del paese. 

Le cause di tale situazione sono da ricercarsi quasi esclusivamente nel nostro 
commercio estero. Per il 78 per cento l’aumento della massa monetaria fu dovuto 
alla impossibilità, durante il periodo bellico, di spendere in importazioni, la totalità 
degli introiti derivanti da favorevoli bilance commerciali. Prestiti allo Stato dal 
sistema bancario hanno contribuito per un altro 12 per cento, mentre il rimanente 
10 per cento derivò dall’espansione netta del credito privato chieti: le banche 
commerciali. 

Allo scoppio della guerra, la Nuova Zelanda stava ancora Ivica per ripren- 
dersi dalla crisi dei cambi del 1938, che aveva ridotto, nel dicembre di quell’anno, 
il nostro fondo sterline al livello pericolosamente basso di 6,8 milioni di lire sterline. 
La domanda del perioda bellico e l'inflazione in Gran Bretagna fecero salire gli in- 
troiti delle esportazioni, ma la scarsità di merci mantenne pressochè stabile il valore 
delle importazioni (fatta eccezione per i prodotti nel quadro affitti e prestiti), malgrado 
un aumento del 50 per cento nei prezzi d’importazione, Il risultato fu che la Nuova 
Zelanda ebbe nel periodo 1939-1946 una complessiva bilancia commerciale favorevole, 
ascendente ad oltre 165 milioni di lire sterline, e, malgrado l’avvenuto rimborso di 
45 milioni di sterline per debiti esteri, la nostra massa monetaria risultò aumentata 
di oltre 92 milioni di sterline in conseguenza di transazioni con l'estero, mentre i 
fondi in sterline si portarono al disopra del livello normale di 100 milioni di lire 
sterline. I prestiti inflazionisti delle banche sono stati uno dei maggiori fattori nella 
crisi dei cambi del 1938, e fino al 1942 il Governo ha insistito con tali prestiti a 
scopo di finanziamento bellico. In tal modo a tutto il 1943 circa 25 milioni di sterline 
erano stati prelevati dalla Reserve Bank e circa 23 milioni dalle banche commerciali. 
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Ma con lo svilupparsi nel Dominio di serie difficolta inflazioniste, e dopo ch’ ebbe 
luogo la Stabilization Conference del 1942, il Governo decise di porre termine a 
nuovi prestiti delle banche, provvedendo, anzi, ad un rimborso degli stessi per un 
ammontare che, a tutto il 1946, ascese a 12 milioni di sterline. Contemporaneamente 
severissime restrizioni vennero applicate nei confronti degli ordinari anticipi delle 
banche commerciali mediante direttive emanate dalla Reserve Bank, con il risultato 
che durante il periodo bellico l'espansione creditizia privata aumentò il volume della 
moneta in misura minore dell'espansione del credito pubblico; ed ambedue provo- 
carono un incremento creditizio non superiore ad un quarto di quello operato dalla 
progressivamente favorevole bilancia dei pagamenti. 

Come ho accennato, le pressioni inflazioniste andavano facendosi serie nel 1942 
ed il Governo convocò una Stabilization Conference in cui fu concordato uno schema 
generale per combattere l’inflazione e le cui principali caratteristiche furono il con- 
trollo dei prezzi, la stabilizzazione dei salari e degli stipendi, i sussidi sulle voci 
essenziali del costo della vita e sui costi degli articoli chiave, oltre a numerose 
misure per stabilizzare le entrate degli agricoltori. 

Il controllo. dei prezzi (stabilito al principio della guerra) si sviluppò attraverso 
difficoltà amministrative, e contro l'intenzione dei suoi stessi ideatori, si risolvette 
di fatto in un «Cost plus System ». Tuttavia, esso riusci a contenere fortemente il 
rialzo dei prezzi. L’indice dei prezzi all'ingrosso per beni di produzione locale nel 
periodo 1939-1946 sali soltanto del 21 per cento, in confronto all’ aumento dell’82 
per cento verificatosi per i prezzi d’ importazione. Incidentalmente, uno degli sviluppi 
sfavorevoli della guerra fu un considerevole peggioramento della nostra ragione di 
scambio; nel 1946 il rapporto tra i prezzi d’ esportazione e quelli d’ importazione 
rappresentò solo il 79 per cento del livello 1938. 

La stabilizzazione dei salari apportò semplicemente una stabilizzazione dei saggi 
dei salari ed il forte ammontare del lavoro straordinario effettuato durante il periodo 
bellico portò ad aumenti sostanziali del loro importo complessivo (stipendi e salari 
complessivamente presi superavano nel 1946 del 40 per cento il livello del 1942). 
I saggi dei salari, tuttavia, erano stabilizzati solo condizionalmente e, qualora l’ indice 
dei prezzi del tempo di guerra fosse salito del 2*/, per cento, la Corte d’ Arbitraggio 
avrebbe dovuto emanare disposizioni generali per un adeguamento corrispondente 
dei saggi dei salari. L'indice non è, pertanto, ancora salito di tanto, specialmente in 
seguito a rilevanti sussidi accordati nei confronti dei principali articoli in esso 
contenuti, ma non è escluso che ciò possa succedere ora che il Governo ha abolito 
alcuni sussidi e ne ha ridotto altri. Nel febbraio 1945 la Corte ricevette ulteriori 
poteri per risolvere questioni esistenti al fine di correggere sperequazioni nei livelli 
dei salari. Fino al 1942 i livelli (minimi) dei salari erano saliti di quasi 1'11 per 
cento, e rimasero, quindi, stabili finchè la Corte non fu autorizzata ad apportare gli 
adeguamenti. La libera interpretazione data ad anomalie può esser notata nel succes- 
sivo aumento del livello dei salari, in ragione del 30 per cento al di sopra del livello 
anteguerra. L’influenza esercitata dall’unionismo militante può pure essere scorta 
nei guadagni eccezionalmente elevati realizzati dagli operai addetti ai trasporti così 
marittimi che interni, e dai minatori. Gli operai addetti ai trasporti marittimi 
sono infatti passati dal decimo posto al primo tra i quattordici gruppi industriali 
compresi nell'indice. Nel 1946 oltre 14 milioni di sterline vennero spesi per sussidi, 
e di essi 4,3 milioni vennero impiegati per stabilizzare i prezzi dei generi alimen- 
tari di prima necessità ed il vestiario, 5,3 milioni per sussidiare i costi dell’agri- 
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coltura (specie per fertilizzanti e per concimi), 1,7 milioni per il carbone e 1,8 
milioni per il frumento. Tali spese vennero specialmente dirette alla stabilizzazione 
dell’ «Indice dei prezzi del tempo di guerra» con il quale i livelli dei salari sono 
collegati, ed alla stabilizzazione dei costi degli agricoltori. 

Ma le più importanti misure per stabilizzare le entrate degli agricoltori, furono 
il controllo dei prezzi pagati ed il congelamento di una parte degli introiti derivati 
dall’ esportazione. Dal 1936 i prodotti di latteria vennero esportati dal Marketing 
Department in base ai prezzi stabiliti per questi prodotti. Tale procedura venne 
generalmente adottata allorchè accordi di acquisto all’ingrosso vennero, al principio 
della guerra, stipulati com il Regno Unitb, relativamente, oltre alla carne e alla 
lana, anche ai prodotti derivanti dalla lavorazione del latte. Si perseguiva in tal 
modo lo scopo di contenere l'aumento dei redditi agricoli limitando più o meno i 
prezzi pagati agli effettivi aumenti dei costi, ed istituendo fondi di stabilizzazione 
per la carne e i prodotti delle latterie per assorbire introiti in eccedenza e per far 
fronte al costo dei sussidi ad integrazione dei costi dei produttori. Attualmente, nel 
conto stabilizzazione prodotti di latteria figurano 5 milioni, e 12 milioni in quello 
della carne. Malgrado tali sforzi i prezzi stabiliti per il burro erano saliti, alla fine 
dell’anno scorso, nella stessa proporzione, circa, degli introiti dalle esportazioni dei 
prodotti di latteria ed alla fine del 1945 i redditi agricoli lordi erano saliti nella 
stessa proporzione, circa, degli introiti complessivi dell’ esportazione. 

Quali furono, in complesso, gli effetti di questa politica di stabilizzazione? I 
redditi personali non sono aumentati affatto nella stessa proporzione del volume del 
denaro — 75 per cento contro 300 per cento —, ed invero la velocità della moneta 
si ridusse quasi della metà. Ma non pare che sotto questo rispetto noi abbiamo 
raggiunto qualcosa di più dell’ Australia o dell’ Inghilterra, che presentano ambedue 
aumenti della stessa proporzione nei riguardi dei redditi personali. Nè abbiamo 
riportato successi maggiori di quei paesi nel nostro sforzo diretto a contenere 
l aumento dei prezzi all'ingrosso. Sarebbe difficile dire esattamente che cosa sia 
successo nei riguardi dei prezzi al minuto dal momento che dopo il 1942 il vecchio 
indice venne sostituito dal nuovo « Indice dei prezzi del tempo di guerra » (War- 
time Price Index) difficilmente raffrontabile con il primo. Si dovrebbe concludere 
che la Nuova Zelanda è più o meno riuscita a controllare l’inflazione quanto 
l’ Australia e la Gran Bretagna e che, così come in questi ed in altri paesi, i con- 
trolli sono andati. perdendo vigore a decorrere dalla fine della guerra. 

Nel 1939 mi sembrava, e mi sembra ancor oggi vero, che le due principali misure 
governative occorrenti per contenere l'inflazione avrebbero dovuto da un lato frenate 
1 prestiti delle banche, e dall’ altro abbassare il tasso di cambio. Non v'é dubbio che 
il Governo neozelandese avrebbe potuto evitare i prestiti inflazionisti delle banche 
— e non soltanto fece ciò dopo il 1942, ma riscattò e rimborsò alcuni dei prestiti 
già fatti. Per dare un'idea di ciò che avrebbe potuto essere fatto abbassando il tasso 
di cambio, basterà dire che se durante il periodo bellice il tasso fosse stato tenuto 
alla parità, i nostri introiti d’esportazione non sarebbero scesi al disotto del 93 per 
cento del loro valore al 1939, o sarebbero saliti di più del 14 per cento fino al 1947. 
Secondo il mio giudizio, ambedue le misure avrebbero provocato l’effetto di limitare 
V incremento della massa monetaria al doppio, invece dell'aumento del triplo che si 
è per contro verificato. Ciò avrebbe creato una più favorevole base per i controlli 
di stabilizzazione, tanto più che l’abbassamento del tasso alla parità avrebbe forte- 
mente ridotto il rialzo dei prezzi d'importazione. 
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IT. 


Una delle principali caratteristiche dell’ inflazione repressa, tanto comune oggi 
nel mondo, é la rilevante eccedenza della domanda in regime di prezzi controllati. 
Il sintomo più generale di tale situazione à la scarsità di mano d’ opera, mentre una 
delle sue più favorevoli conseguenze é stata quella di permettere una smobilitazione 
su vasta scala evitando il pericolo di una disoccupazione in massa. 

Alla fine della guerra oltre 100.000 uomini si trovavano, nella Nuova Zelanda, 
sotto le armi, ovvero più di un quarto della complessiva mano d’opera maschile. 
Tutti gli uomini pche hanno fatto ritorno hanno praticamente ripreso il loro posto 
nella vita civile e la disoccupazione maschile è scesa da 19.000 nel 1939 a meno di 
100 oggidi. Non solo la disoccupazione è praticamente scomparsa, ma vi sono oltre 
18.000 posti vacanti dichiarati per cittadini maschi. La scarsità di uomini è parti- 
colarmente acuta nei settori meccanico e dei metalli, nei trasporti e comunicazioni, 
nell'edilizia e nelle costruzioni. 

Tuttavia l'insufficienza di mano d’opera maschile non è così grave come quella 
femminile. Durante la guerra il numero delle donne occupate sali da 180.000 a 
220.000, ma tale numero diminuì poi gradatamente fino a quasi eguagliare il livello 
del 1939, malgrado l’aumento del 2 per cento verificatosi nella popolazione. Così i 
posti vacanti dichiarati per donne ascendono al 12'/, per cento della mano d’opera 
femminile attuale — ossia a più del doppio della cifra corrispondente per gli uomini. 
Il settore dell’abbigliamento è quello che si trova alle prese con le maggiori diffi- 
coltà, necessitando di donne operaie nella misura del 36 per cento in più di quanto 
abbia saputo procurarsi, ma l’insufficienza è generalmente acuta nella maggior parte 
delle industrie manifatturiere leggere. 

Certo, la scarsità di mano d’opera è stata accompagnata dai tipi comuni di 
indisciplina lavorativa. La media annua del cambio del posto di lavoro è del 36 per 
cento per gli uomini e del 56 per cento per le donne. Ci sono segni evidenti di 
indolenza, di inefficienza e di assenteismo. La mano d’ opera è di solito in condizioni 
favorevoli, ed i datori di lavoro ricorrono ad ogni sorta di incitamenti per attirare 
e per tenere le maestranze, passando da stimolanti così comuni come ore libere, alti 
riparti di utili e migliorati divertimenti, fino a vendite concessionarie ed a regali. 
Le controversie nel settore industriale rappresentano un altro serio aspetto di questo 
problema. Malgrado un’elaborata organizzazione di arbitraggio e di conciliazione, e 
benchè gli scioperi siano considerati illegali, il Governo si mostrò piuttosto impo- 
tente a prevenire arresti del lavoro, -specie da parte di potenti unioni come quelle 
dei lavoratori portuali e dei minatori. Nel 1945 il numero delle giornate lavorative 
perdute in conseguenza di controversie industriali fu quasi doppio di quello avutosi 
nel 1938. Nel 1946 il Governo affrontò una rigorosissima elezione generale ed il 
numero delle giornate lavorative perdute in seguito a controversie scese al disotto 
della cifra avutasi nel 1938, ma subito dopo l'elezione scoppiarono scioperi in serie 
su scala fino ad ora mai conosciuta, cosicchè nella prima metà del 1947 si ebbe il 
50 per cento in più di giornate lavorative perdute in conseguenza di controversie 
rispetto all'intero anno 1938. Sono stati suggeriti i rimedi più diversi per far fronte 
alla insufficienza di mano d'opera, incluse l'immigrazione, la settimana di 44 ore, 
più efficaci stimoli di incremento della produzione e restrizioni allo sviluppo di nuovi 
e fortemente protetti tipi di produzione manifatturiera. Certamente tutti quanti 
meritano considerazione, ma non è probabile che l'insufficienza di mano d’opera 
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possa scomparire finchè non si sia posto rimedio all’ inflazione repressa, 0 riducendo 
le entrate monetarie o facendo sì che i prezzi controllati salgano il più possibile 
fino ai livelli suscettibili di eliminare la domanda in eccedenza. 


III. 


Come altri produttori, anche il contadino dovette lottare con le difficoltà generali 
collegate con l’insufficienza di mano d’opera e l’aumento dei costi (benchè nel suo 
caso essi siano forse stati particolarmente acuti), nonchè con alcune altre difficoltà 
specifiche, quali il forte declino verificatosi nelle importazioni dei fertilizzanti e del 
filo di ferro da recinti. Non vi è, perciò, da sorprendersi se in tali circostanze la 
produzione agricola sia stata piuttosto stagnante. La produzione della carne aumentò 
del 20 per cento e quella della lana del 10 per cento, ma di tali modesti aumenti 
fecero quasi interamente le spese la produzione del grano e quella dei prodotti del 
latte. La produzione del burro diminuì del 20 per cento, il patrimonio zootecnico 
dei suini scese del 25 per cento, e la produzione del frumento di oltre il 10 per 
cento. Di conseguenza la produzione agricola, complessivamente presa, si mantenne 
piuttosto stazionaria. ( 

Come ho già fatto notare, ci sono fattori generali e particolari che concorrono 
a spiegare perchè la Nuova Zelanda, immune dalle dirette distruzioni della guerra 
ed uno dei maggiori esportatori mondiali di viveri, possa aver fatto tanto poco 
nell’incremento della produzione degli stessi, in un periodo in cui le necessità del- 
l'Inghilterra erano estremamente acute. Ma ci sono per noi motivi anche minori di 
compiacimento se poniamo g confronto le nostre realizzazioni nel campo della pro- 
duzione agricola, con quelle del Regno Unito e degli ‘Stati Uniti, che hanno, 
ambedue, aumentato di circa un terzo il volume della stessa. 

Naturalmente, le nostre esportazioni hanno risentito del ristagno delle nostre 
industrie agricole. Dal 1939 al 1946 il volume medio delle nostre esportazioni fu 
superiore soltanto del 2 per cento a quello del periodo 1936-38. Malgrado il rigoroso. 
razionamento, nel 1946 le nostre esportazioni di burro e di formaggio raggiunsero 
rispettivamente soltanto il 78 ed il 94 per cento delle quantità esportate nel 1938. 
Nè sono molto brillanti le prospettive di un'immediata espansione delle nostre espor- 
tazioni per aiutare l'Inghilterra. Le importazioni dei fertilizzanti vanno, a dire il 
vero, rapidamente normalizzandosi, ma la recente abolizione dei sussidi sui fertiliz- 
zanti ed i concimi tende a neutralizzare in un certo grado questo favorevole svi- 
luppo in quanto, benchè i costi extra siano permessi dai prezzi garantiti del 
burro e del formaggio della prossima stagione, pure si tratta di una concessione 
media che non risolve interamente la situazione delle terre di secondo grado che 
fanno il maggior uso di fertilizzanti, nè quella delle terre dove la fabbricazione dei 
prodotti di latteria sarebbe suscettibile del più rapido incremento. Più importante, 
tuttavia, è il declino verificatosi nel numero delle mucche da latte, passate da. 
1.743.000 nel 1938 a 1.658.000 nel 1947. Ci sono così dei buoni motivi per credere 
che la recente diminuzione di rendimento abbia colpito tanto i contadini che gli 
operai, per cui essi non trovano che sia il caso di affaticarsi in più duro lavoro 
quando altre categorie della comunità stanno evidentemente vivendo meglio di quanto: 
abbiano mai vissuto. 

A questi fattori, tuttavia, dev'essere contrapposto il miglioramento sostanziale 
verificatosi nelle relazioni dell'industria dei prodotti di latteria con il Governo 
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attraverso Vistituzione della nuova Commissione dei prodotti di latteria (Dairy 
Commission). Quest’organo, costituito da un presidente fisso nominato dal Governo 
e da altri sei membri scelti in numero pari dal Governo e dal Consiglio dei prodotti 
di latteria (Dairy Board), si è ora assunto, togliendolo al Marketing Department, il 
compito di disporre del burro e del formaggio e di fissare i prezzi garantiti per 
questi prodotti. Per la determinazione dei prezzi stagionali la Commissione sarà 
tenuta a prendere in dovuta considerazione tutte le esigenze della stabilità economica 
e, nel caso che i prezzi fissati dovessero condurre ad un disavanzo nei conti del- 
industria, a consultarsi con il Ministro delle Finanze, dal momento che lo Stato 
si è impegnato ad integrare i costi. L’ industria dei prodotti di latteria era diventata 
sempre più restia nei confronti del funzionamento del vecchio sistema dei prezzi 
garantiti e questi cambiamenti le hanno dato ciò che essa massimamente richiedeva : 
la possibilità di disporre dei propri prodotti e di distribuire i suoi introiti confor- 
memente al proprio giudizio. Una tale innovazione non poteva non essere bene accolta, 


tanto più che la Commissione ha già annunciato per la prossima stagione un aumento 
nel prezzo del burro di 4.232 d. 


DV. 


A differenza dell’agricoltura, le industrie manifatturiere hanno fatto, durante la 
guerra, progressi considerevoli. Il Governo aveva fatto della protezione dell’ indu- 
stria secondaria una caratteristica principale del sistema di controllo delle impor- 
tazioni introdotto nel 1938, e le industrie manifatturiere erano state anche incorag- 
giate dall’inaridirsi della concorrenza estera e dallo stimolo diretto delle ordinazioni 
militari. Il volume dell’impiego nel settore manifatturiero salì del 15 per cento dal 
1939 al 1944, ed il volume della produzione del 25 per cento. 

Circa un quarto di tale espansione sì verificò nelle industrie di trasformazione 
ed i restanti tre quarti in quelle che noi chiamiamo « vere» («true») industrie 
sacondarie, ovvero nelle industrie manifatturiere di prodotti diversi da quelli della 
pastorizia : industrie di trasformazione, semi primaria, e di utilità pubblica. Dal 1938 
in poi le industrie secondarie « vere » hanno aumentato del 16 per cento il volume 
della mano d’opera occupata ed hanno pressochè raddoppiato la percentuale media 
dei posti disponibili dichiarati. 

Dato il forte drenaggio della mano d’opera verificatosi durante la guerra, come 
pure le difficoltà di procurarsi all’estero attrezzature e materiali, una tale espansione 
è piuttosto considerevole. Durante la guerra le importazioni reali scesero del 25 per 
cento, e benchè i beni di consumo abbiano subito una riduzione dal 22 al 13 per 
cento del totale, le importazioni di mezzi di produzione e di materiali scesero molto 
al di sotto dei loro livelli anteguerra. Molti industriali si trovarono così costretti 
ad allargare o a stabilire la produzione sulla base di quanto riusciva loro di procu- 
rarsi, e di valersi di attrezzature e di metodi di produzione invecchiati od occasionali. 

La maggior parte di tale espansione venne concentrata nei settori delle costru- 
zioni meccaniche, dei metalli e delle costruzioni navali (cui spetta circa il 40 per 
cento dell'incremento dell’occupazione nel settore delle industrie manifatturiere 
«vere», verificatosi fino al 1946), nei settori tessile, del vestiario e del cuoio (cui 
spetta circa il 20 per cento) e, in misura minore, nelle industrie chimiche (cui 
spetta il 7 per cento). Il resto è distribuito bra numerosissime industrie manifattu- 
riere, specie dei tipi piú leggeri. La maggior parte, quindi, della nostra recente 
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espansione industriale si è verificata in industrie che erano di già stabilite, anche 
se una buona parte di essa ha avuto luogo in nuovi rami delle stesse. Se si eccettui 
la produzione di gomme d’automobili, non si sono avute nuove industrie veramente 
importanti. 

Non solo la guerra portò ad una rapida espansione delle industrie manifattu- 
riere, ma presentò pure loro una certa possibilità di mercato d’esportazione. Nel- 
l’anteguerra le esportazioni delle manifatture locali erano pressochè trascurabili 
— poche tonnellate di biscotti e di carne in scatola inviati nelle isole del Pacifico 
e così via: ma nel 1945 noi abbiamo mandato in India prodotti manifatturati per 
oltre 2,5 milioni di sterline, ed altri per 0,5 milioni in altri paesi dell’ Estremo 
Oriente. Fino ad un certo limite queste esportazioni riflettono forse le domande della 
popolazione civile alle prese con la scarsità acuta di importazioni da altre zone, ma 
probabilmente la maggior parte è dovuta alle ordinazioni militari del Consiglio di 
Rifornimento del Gruppo Orientale (Eastern Group Supply Council). Gli articoli più 
importanti, quanto al volume, erano rappresentati da chincaglieria, articoli di ferro, 
apparecchi elettrici e radio, munizioni belliche ed armamenti navi; ma numerosi 
altri manufatti vi erano rappresentati: cioccolata, cartone, strumenti agricoli, calza- 
ture, articoli di pelle e sapone. Un tale sviluppo ha dato in alcuni circoli adito a 
speranze che, ora che la Nuova Zelanda ha tanto sviluppato le sue industrie mani- 
fatturiere, ed ora che noi abbiamo messo piede sui mercati dell’ Oriente, potremo 
competere con l’ Australia in qualità di esportatori di manufatti. Non credo, però, 
che |’ Australia debba preoccuparsi molto di ció. Con la cessazione delle ordinazioni 
militari le esportazioni in India da parte della Nuova Zelanda per l’anno terminato 
al 31 maggio 1947 scesero a Lst. 715.000, contro Lst. 3.086.000 effettuate durante 
l’anno 1946. 

Ho fatto notare come la nostra espansione industriale si verificò in condizioni 
assai favorevoli di domanda, ma altresì in mezzo ad importanti difficoltà dal lato 
dell'offerta. Le nostre manifatture hanno attualmente una grande necessità di mac- 
chinario e di impianti; e specie le industrie improvvisate. In tali circostanze è assai 
improbabile che i loro prodotti, sia sotto il rispetto del prezzo che della qualità, 
possano reggere il confronto con quelle che erano le nostre importazioni prebelliche. 

Assai frequenti sono infatti le lagnanze a causa di manifatture inferiori. Ma 
bisogna pur riconoscere che rami di produzione che con i livelli anteguerra sareb- 
bero stati lungi dal poter fare concorrenza, hanno recentemente migliorato la loro 
situazione rispetto alle importazioni correnti. Questo stato di cose probabilmente 
cambierà non appena la Gran Bretagna ed altri paesi faranno ritorno al loro livello 
economico di prima, ma per il momento esso serve in qualche modo a metter la 
bilancia del vantaggio di concorrenza in favore dei produttori locali. 


Vv. 


Questo breve esame non potrebbe esser considerato adeguato se ci astenessimo 
dal dare alcune informazioni relativamente alla scarsita di energia e di abitazioni 
che grava attualmente la Nuova Zelanda. Il Dominio non è molto dotato di risorse 
carbonifere e la produzione annua non basta a coprire il fabbisogno locale. Se la 
estrazione del carbone è salita del 20 per cento dal 1939 in poi (malgrado una 
diminuzione del 10 per cento, circa, a testa per minatore), ciò è stato principalmente 
dovuto allo sviluppo del sistema di estrazione « open cast», che rende attualmente 
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Circa un quarto della produzione totale. Tali risultati non sono stati tuttavia suffi- 
cienti ad impedire una forte sperequazione tra l’offerta e la domanda. Restrizioni 
sui viaggi in ferrovia hanno dovuto, in certi periodi, essere imposte, ed ancora sono 
in vigore orari ridotti, in quanto i consumatori locali trovano generalmente difficile 
soddisfare in pieno le loro esigenze. 

In seguito alla scarsità di carbone della Nuova Zelanda il paese si è da tempo 
orientato nella direzione dello sviluppo dell’ energia idroelettrica, ma benchè la pro- 
duzione di energia sia salita, di circa il 70 per. cento dal 1939, non ha potuto, tuttavia, 
tenere il passo con la domanda. L’inverno scorso si ebbe una forte limitazione del 
consumo nel North Island ed una restrizione più mite nel South. Secondo un calcolo 
governativo il consumo tende ad aumentare di almeno il 10 per cento all’anno, ma 
dal 1941 la produzione ha segnato un incremento pari soltanto alla metà di tale 
livello, in conseguenza dell’insufficienza di mano d’opera da impiegare in opere 
di nuova costruzione e di serie difficoltà per ottenere dall estero convenienti attrez- 
zature. Opportuni provvedimenti in via di attuazione ed il completamento anticipato 
della nuova stazione di Karapiro, sul fiume Waikato, nonché l’installazione di un 
nuovo generatore ad Arapuni, che aumenteranno insieme di oltre 100.000 milioni di 
Kilowatts il potenziale energetico del North Island, dovrebbero contribuire a miglio- 
rare molto la situazione. 

Disgraziatamente non si prevede un simile miglioramento nel caso delle abita- 
zioni. In tutta la Nuova Zelanda vi è una grande scarsità di alloggi che tocca livelli 
acuti nelle città maggiori, e specialmente in Auckland, dove la popolazione è aumen- 
tata assai più rapidamente che in qualsiasi altro grande centro. Non avevamo ancora 
potuto vincere la scarsità lasciata dalla depressione quando scoppiò la guerra. In 
quel tempo noi costruivamo circa 8000 case all’anno, ma nel periodo dal 1941 al 
1946 la media fu al disotto di 5.500. Il Ministro dei Lavori Pubblici ritiene che 
sarebbe necessario un programma di costruzione di 12.000 case all’anno durante un 
periodo di 15 anni per poter superare la scarsità. Nel 1947 noi avevamo in costru- 
zione soltanto 9.500 case. Ci ostacolavano le solite difficoltà connesse con |’ insuffi- 
cienza di mano d’opera, di materiali e di importazioni, come pure di leguame di 
produzione locale. 


VI. 


Il memoriale governativo che si riferisce alle finanze di guerra è buono. In 
stridente contrasto con le spese di finanziamento della I guerra mondiale, derivate 
completamente da prestiti (un terzo dei quali esteri), il 65 per cento dell’ammon- 
tare di 640 milioni di sterline stanziati per il finanziamento della II guerra mondiale 
cerivò dalle entrate correnti. Non solo non si ricorse a nuovi debiti esteri, ma 
vsnnero ancora rimborsati all Inghilterra vecchi debiti per un ammontare di 45 
milioni di sterline. Neppure si ebbe a verificare un sostanziale ricorso a prestiti del 
sistema bancario. 

Naturalmente tali ingenti spese condussero ad un importante cambiamento nella 
situazione delle finanze pubbliche della nostra economia. Le uscite dello stato rag- 
giunsero nel 1945-1946 l'ammontare di 213 milioni di lire sterline, una somma pari 
al 70 per cento dei redditi netti personali, contro la corrispondente proporzione di 
un quarto nel 1938-1939. La tassazione passò da lire sterline 23 a lire sterline 67 
pro capite, ed il debito pubblico da lire sterline 187 a lire sterline 355 pro capite. 
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Tali incerti sviluppi erano più o meno inevitabili nelle condizioni della guerra 
moderna, ma molti pensarono che il peso avrebbe potuto essere alleviato di molto se 
il Governo avesse fatto delle economie nelle sue uscite normali, anziché aumentarle 
di circa il 50 per cento ed accrescere di un ottavo il personale effettivo impiegato 
nel propri servizi. 

Tali motivi di scontento si sono recentemente rafforzati in quanto i] Governo non 
sembra consideri la possibilità di una sufficiente riduzione dell’ alto livello delle 
spese raggiunto nel corso della guerra. Le previsioni, infatti, dell’anno finan- 
ziario in corso, portano una riduzione di soli 20 milioni di sterline in confronto 
al livello del 1945-46. In confronto al 1945-46 le spese per la difesa dovranno subire 
una riduzione di 85 milioni di sterline, ma quelle per l'assicurazione sociale dovranno 
aumentare di 17 milioni venendo portate ad un totale di 40 milioni, quelle per i 
lavori pubblici di 14 milioni, e le spese ordinarie di 38 milioni. Di conseguenza al 
contribuente sono derivati ben scarsi vantaggi: l’abolizione dell’imposta, per nulla 
rimunerativa, sui sovraprofitti, una riduzione dal 33'/, al 15 per cento della sovrim- 
posta sull’imposta sul reddito, e l’abolizione dell imposta di vendita sui materiali 
da costruzione, mobili, vestiario ed alcuni generi alimentari, sono le sole importanti 
concessioni ottenute, ed esse hanno solamente ridotto la tassazione da sterline 67 a 
sterline 63 pro capite. 

Generalmente si pensa che ciò non sia sufficiente, specie perchè l'argomento 
della necessità di mantenere alte le imposte allo scopo di combattere l’inflazione non 
regge quando la tassazione viene utilizzata per finanziare le spese pubbliche, anzichè 
per ridurre il volume della moneta riscattando i titoli tenuti dalle banche o che si 
trovano all’estero. L’anno scorso 3 milioni di sterline veunero impiegati per ridurre 
il debito dello Stato verso le banche commerciali e 12,5 milioni vennero usati come 
dono all’Inghilterra, ma non si tratta che di due piccoli capitali in confronto al 
totale delle spese pubbliche. Critiche alle spese pubbliche sono state pure rivolte 
dal punto di vista del potenziale umano; in quanto si sostiene che la proporzione di 
un quarto della popolazione abile al lavoro impiegata nei servizi dello Stato, sia più 
di quanto la Nuova Zelanda possa permettersi nelle circostanze attuali. 


VII. 


Concluderò questa breve rassegna sollevando |’ importante questione del tipo di 
modello istituzionale economico che sembra andar sviluppandosi nella Nuova Zelanda. 

Il Partito Laburista è al potere dal 1935 e la socializzazione ha rappresentato 
sempre il suo obbiettivo formale basilare. Prima ancora che il Partito andasse al 
potere, già da molto tempo lo Stato aveva il monopolio di alcuni servizi, come poste, 
telegrafi, telefoni e ferrovie, mentre era assai bene introdotto in altri, come State 
Advances, Public Trust, incendi, assicurazioni contro gli infortuni e sulla vita, 
fornitura di energia elettrica, foreste, miniere e turismo. Dal 1986 in po1 si ebbero 
a registrare ulteriori sviluppi lungo tutte le direttive. Le trasmissioni radio, 
la Reserve Bank e le linee aeree interne sono divenute monopoli dello Stato, 
mentre durante la guerra vennero istituite manifatture dello Stato per la lavora- 
zione del nuovo raccolto del lino. La Bank of New Zealand è stata recentemente 
nazionalizzata e l’iniziativa privata ha subito un nuovo attacco con le abitazioni 
statali, con le fabbriche statali di disidratazione e, ancora recentemente, con il com- 
mercio di Stato di alcool da motori. È noto che le miniere di carbone saranno quanto 
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prima completamente nazionalizzate e si sospetta che anche le compagnie di assicu- 
razione finiranno con il seguire la stessa sorte. Ma, tutto considerato, questi sviluppi 
non sono gran cosa nel campo delle nazionalizzazioni effettuate da un partito che 
si professa socialista e che é stato al potere dodici anni. 

Se lasciamo la socializzazione della produzione e consideriamo cid che Beveridge 
chiama la «socializzazione del consumo» abbiamo subito da constatare ben maggiore 
progresso. L'assicurazione sociale abbraccia ora non soltanto i vecchi e le pensioni 
per la vedove, gli invalidi, gli orfani ed i minatori; sussidi per la disoccupazione, 
le malattie; beneficio di assistenza medica, farmaceutica, ospedaliera e della mater- 
nità: ma è stata recentemente estesa fino a comprendere un assegno famigliare di 
10 scellini alla settimana per ogni figlio e la prima rata di un progetto di assistenza 
odontoiatrica. Le uscite del Fondo Assicurazione sociale sono passate da meno di 
8 milioni di sterline nel 1938 ad oltre 40 milioni di sterline per il 1949, e propor- 
zionalmente al reddito personale, dal 4,3 per cento nel 1938-39 al 7 per cento nel 
1945-46. La rapida espansione dell’ Assicurazione sociale è forse da attribuirsi al 
fatto che dal Governo essa fu ritenuta uno dei più potenti mezzi di propaganda 
elettorale. L'assicurazione sociale è finanziata in parte da una imposta proporzio- 
nale, salita da uno scellino ad uno scellino e mezzo per lira sterlina, e per il resto 
dai trasferimenti annuali dal Fonde Consolidato, saliti da uno a 16 milioni di ster- 
line. Altro aspetto della utilizzazione del Fondo Consolidato per socializzare il con- 
sumo 6 quello rappresentato dai sussidi sul costo essenziale dei generi alimentari, 
che l'anno scorso ascesero a 4,3 milioni di sterline. 

Malgrado questi risultati, sembra che lo scopo principale del Governo non sia 
quello di attuare un'economia nazionalizzata, bensi una economia direttamente con- 
trollata. Vi sono persino prove che alcuni progetti di nazionalizzazione vennero im- 
posti a Ministri riluttanti, da pressioni di partito, come certamente avvenne nel caso 
della nazionalizzazione della Bank of New Zealand. Il Governo non ha manifestato 
alcun interessamento alla recente raccomandazione di una Royal Commission sul con- 
trollo dei liquori per una nazionalizzazione dell’ industria birraria, malgrado i grandi 
ed evidenti meriti di una tale proposta. Per compenso esso si è rivelato straordi- 
nariamente attivo riguardo alla regolamentazione, e dall’avvento del Partito Labu- 
rista al potere l'industria, i trasporti, le finanze ed il commercio sono andati sempre 
più ricoprendosi di una fitta rete di controlli. Nell’industria noi abbiamo dal 1936 
il « Bureau of Industry » che limita l’entrata mediante licenza in una lunga serie 
di industrie, attualmente circa quaranta, e le più importanti delle quali sono quelle 
delle calzature, della corda e dello spago, del cemento e della carta, della pesca e 
della vendita all'ingrosso e al minuto del pesce, dell’ alcool da motori e dei prodotti 
chimici e farmaceutici. L'industria dei trasporti stradali ed i tassì sono egualmente 
controllati dalle « Transport Authorities », mentre in questo caso la regolazione 
tende non solo ad assicurare la « stabilità » nell' industria, ma anche a salvaguar- 
dare gli interessi delle ferrovie. Oltre a questi controlli speciali sull’ industria e sul 
commercio, esiste ancora un controllo generale esercitato dal « Price Tribunal » sui 
prezzi e sui profitti, e quello esercitato dalla « Stabilization Commission» sui livelli 
di rimunerazione. Ambedue queste autorità hanno l’incarico di fissare i livelli mas- 
simi, e direttamente ed indirettamente esercitano una inconsapevole ma potente in- 
fluenza sulla distribuzione delle risorse produttive e sul carattere delle attività pro- 
duttive. I controlli finanziari sono amministrati specialmente dalla « Reserve Bank re 
Le loro principali caratteristiche consistono nell’obbligo di mettere a disposizione 
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della banca tutti gli introiti in valuta estera e nel fatto che tutti i pagamenti 
all’estero debbono essere da essa autorizzati. Senza dubbio la Reserve Bank con- 
trolla pure mediante direttive confidenziali la concessione di anticipi da parte delle 
banche commerciali e questo metodo sembra anche rappresentare la sua principale 
arma di controllo del credito in un’epoca in cui le effettive riserve liquide delle 
banche commerciali hanno moltiplicato più di sette volte i loro minimi statutari. 

Il commercio estero è controllato tanto riguardo alle esportazioni che alle im- 
portazioni. Nel settore delle esportazioni il « Marketing Department » è stato dal 
1936 la sola autorità per la vendita dei prodotti del latte, e dopo che vennero sta- 
biliti accordi per acquisti all'ingrosso esso si è pure assunto l’incarico dell'espor- 
tazione della carne e del sego e, recentemente, anche della lana. 

Uno dei più importanti effetti di questi sviluppi è espresso dal fatto che il 
finanziamento del commercio d’esportazione è in gran parte passato dalle banche 
commerciali alla Reserve Bank, cosicchè quelle dipendono ormai direttamente da 
quest'ultima per la massima parte delle loro necessità di valuta estera. Nel set- 
tore delle importazioni noi possediamo un elaborato sistema di controllo, che limita 
le importazioni mediante licenze ed i cui principali obbiettivi consistono nel salva- 
guardare i fondi esteri, nel proteggere e nello sviluppare le industrie locali e nel 
mettere in esecuzione la preferenza imperiale. Gli scopi perseguiti da questa politica 
dei controlli sono la sicurezza, la giustizia sociale e |’ indipendenza economica. Non 
eccessivamente partigiano della nazionalizzazione, almeno nei riguardi dell'immediato 
futuro, e piuttosto scettico nei confronti dell'efficienza sociale del mercato libero in 
ambedue i suoi aspetti interno ed estero, il Governo ha cercato di portare il suo 
operato sotto un controllo diretto e dettagliato in modo da dare sicurezza ai produt- 
tori mediante misure, quali il sistema delle licenze industriali, prezzi garantiti e 
controlli dell’importazione, e da proteggere il consumatore con l’aiuto di provvedi- 
menti, quali il controllo dei prezzi ed i sussidi. La sicurezza è stata certamente il 
motivo predominante, benchè sia stata più recentemente esaminata sotto il titolo. 
« impiego totale » (full employment). La giustizia sociale viene perseguita parzial- 
mente con tutti i coutrolli sunnominati, ma principalmente mediante le assicurazioni 
sociali ed altri servizi di carattere sociale, quali l'educazione, ed una distribuzione 
equa dei tributi. La ricerca di una maggior indipendenza economica si riflette sulla 
parziale divergenza fra i pagamenti fatti agli agricoltori dagli introiti derivati dalle. 
esportazioni, in base allo schema dei prezzi garantiti, nonchè nel controllo delle 
importazioni, nel rimborso di crediti esteri e nell’evidente determinazione a mante- 
nere i fondi in sterline ad un alto livello. 

Quest’ ultimo obbiettivo eclissa l’attitudine del Governo verso la collaborazione 
internazionale. Sotto molti importanti rispetti il Governo è fortemente internaziona- 
lista per concezione e per simpatia. Esso ha sempre sostenuto le Nazioni Unite, ed 
i suoi portavoce hanno talvolta profondamente impressionato un mondo pieno d’am- 
mirazione con l’evidente fervore della loro fede e con la larghezza delle loro vedute. 
Esso ha pure arrecato sostanziali contributi all’UNRRA, ed ha partecipato a con- 
ferenze economiche internazionali da Hot Springs a Ginevra. Ma, quantunque sin- 
ceramente ansioso di una collaborazione internazionale che assicuri la pace, e consa- 
pevole del delicato rapporto che esiste tra la politica e l’economia mondiali, pure. 
esso non è ancora stato capace di decidersi a partecipare a qualcosa suscettibile di 
minacciare la sua preziosa politica di autosufficienza. A Bretton Woods il Ministro 
delle finanze arrivò persino ad ottenere l’assicurazione che la qualità di membro: 
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del Fondo Monetario Internazionale non avrebbe affatto obbligato la Nuova Zelanda 
ad abbandonare il controllo sulle importazioni, eppure anche con una tale assicura- 
zione l’Accordo non è stato ancora presentato al Parlamento per essere ratificato. 
A Ginevra la delegazione Neozelandese si é inopportunamente diffusa sulla grande 
importanza che il Governo attribuisce al controllo sulle importazioni ed alle prefe- 
renze imperiali. 

Né gli obbiettivi né i metodi dell’economia controllata che va prendendo piede 
ella Nuova Zelanda sono per gran parte dovuti a considerazioni teoriche. Il Par- 
tito Laburista ha una scarsa tradizione dottrinaria e per tutto il tempo che è stato 
al potere ha manifestato un’attitudine eminentemente empirica nei confronti dei 
problemi economici. Sarebbe difficile scorgere influenze importanti sulla sua politica 
sia da parte dei teorici socialisti che degli economisti professionalmente esercitati. 
Difatti l'isolamento pratico degli economisti dai pubblici affari è probabilmente mag- 
giore nella Nuova Zelanda che in qualsiasi altro paese progredito. Pure, nella mag- 
gior parte dei casi, ed in sempre maggior misura, il Governo si è mostrato ben lieto 
di poter contare sul senso comune dei suoi dirigenti, così per l’elaborazione della 
sua politica economica che per l'adattamento della stessa alle circostanze mutevoli. 

Tale empirismo ha l’evidente merito di tenere la politica in contatto con la 
realtà — e specialmente con la realtà politica — e di evitare i rigidismi dogmatici. 
Ma esso tende a soffrire della miopia e della rudezza di un’ispirazione esclusiva- 
mente pratica, e tali difetti possono essere facilmente scorti tanto nell’interpreta- 
zione corrente di obbiettivi sociali affermati, che nei metodi scelti per la loro rea- 
lizzazione. La sicurezza economica, ad esempio, giunge ad essere interpretata come 
un sistema di difesa dell’attuale situazione di gruppi importanti, fino a trascurare 
considerazioni come quelle che si riferiscono allo sfruttamento massimo delle risorse, 
all’adattamento dell’ economia, ai cambiamenti, ed alla compatibilità in genere delle 
misure adottate per stabilizzare settori economici differenti. Ovvero i controlli hanno 
la tendenza ad essere conservatori e frantumati tra le varie sezioni. Manca un’or- 
ganico economico generale per un’amministrazione coerente dei controlli ed un per- 
sonale adatto per lo studio e per la previsione dei problemi di politica economica. 

La ricerca d’una maggiore autosufficienza è decisamente opportunista e non 
rivolge attenzione sufficiente ai principi dei costi comparati od ai problemi dell’a- 
zione mutua tra i pagamenti e gli introiti esteri. Si tratta evidentemente di una 
reazione alla depressione (slump) verificatasi nelle esportazioni durante il decennio 
1930-40, ed alla precaria situazione delle importazioni provocata dalla crisi dei cambi 
del 1938 e, più tardi, dalla guerra. Pur essendo facile simpatizzare con un tal desi- 
derio di maggiore immunità dai mali economici che travagliano il mondo, pure è 
difficile credere che una politica di rude protezionismo debba essere il metodo mi- 
gliore per conseguire un tale risultato. Lo strumento di controllo preferito è stato 
la ragolazione diretta del tipo comune di servizio pubblico, basata sui principi delle 
direttive « ad hoc » e della « considerazione di ogni caso in base alle sue circostanze 
essenziali ». Per loro natura questi principi favoriscono rinvii, anomalie, inconsi- 
stenze, forti spese di amministrazione, interessi cristallizzati, monopolî e imbrogli. 
Ci sono prove dei disgraziati risultati di tal genere ch’essi hanno dato nella Nuova 
Zelanda. In realtà il Governo ha dato fino ad ora prova di una ben scarsa immagi- 
nazione nei riguardi della sua amministrazione economica, in CRE ha per lo più 
sviluppato metodi tradizionali, burocratici, di controllo, anzichè sperimentare metodi 
più promettenti e più democratici, quali la regolamentazione impersonale delle isti- 
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tuzioni, le corporazioni pubbliche semiautonome e le commissioni di esperti respon- 
sabili verso il Parlamento piuttosto che verso i Ministri. 

Sia nei riguardi della concezione che dell’esecuzione l’intero meccanismo di 
coutrollo economico stabilito, ha mostrato di mancare di principi economici ed am- 
ministrativi ben chiari. Ne sono derivate una evitabilissima inefficienza ed un assai 
giustificato scontento. È necessario tuttavia riconoscere che molti controlli hanno 
dovuto essere escogitati affrettatamente per far fronte ad urgenti emergenze e che la 
maggior parte di essi non ha troppo gravemente mancato ai propri obbiettivi. Con 
ciò, però, non si intende dire ch’essi potrebbero continuare ad operare altrettanto 
bene negli anni venturi, o che i loro obiettivi così come sono, siano buoni. Un con- 
trollo economico è senza dubbio opportuno, e forse anche necessario, ma il ricono- 
scimento di questa verità di carattere generale non dovrebbe impedire una revisione 
critica degli obiettivi e dei metodi che hanno caratterizzato la sua affermazione 
nella Nuova Zelanda. 


C. G. F. SIMKIN 


Auckland University College. 


LA RIFORMA MONETARIA DELLE FILIPPINE led Ae 


Il 15 giugno 1948 il Presidente Quirino ha firmato il decreto di istituzione della 
Banca Centrale delle Filippine per la riorganizzazione del sistema monetario del paese. 
Questa legge pone fine al rigido sistema della riserva monetaria del 100 Y, che, solo 
con cambiamenti di poca importanza, é stato in vigore, nelle Filippine, dal 1903 e 
lo sostituisce con un moderno e flessibile sistema monetario che affida ad una banca 
centrale l'autoritá e la responsabilità monetarie. La nuova legislazione rappresenta 
il coronamento delle aspirazioni delle Filippine ad un indipendente sistema monetario 
in cui il peso rimarrà stabilizzato nei confronti del dollaro e-liberamente in esso 
convertibile, mentre l’offerta monetaria sarà più sensibile alle necessità interne del- 
l'economia. L'istituzione di un tal sistema era stata raccomandata nel giugno 1947 
dalla Commissione Finanziaria Mista Filippino-Americana (Joint Philippine-American 
Finance Commission) (2). 

La Banca Centrale, che sarà un'istituzione governativa, avrà il monopolio del- 
l'emissione monetaria ed ampia autorità regolatrice sul credito e sulle operazioni di 
cambio del sistema bancario. Essa sarà altresì tenuta a sviluppare e a sostenere un 
mercato dei titoli dello Stato e funzionerà, in aggiunta, da agente fiscale generale 
del Governo, di cui sarà consigliere. finanziario. La Banca Centrale sarà una «banca 
dei banchieri » (« bankers’ bank ») e non tratterà direttamente con il pubblico, salvi 
i casi in cui effettuerà operazioni di mercato aperto. Essa entrerà in funzione non 
appena il suo Consiglio di amministrazione sarà eletto ed il suo capitale versato. 

È necessario esaminare la nuova legislazione sullo sfondo del sistema della ri- 
serva monetaria al 100 %, che essa appunto. rimpiazza, e considerando l’ambiente finan- 
ziario nel quale la Banca Centrale dovrà funzionare. 


It SISTEMA DELLA RISERVA MONETARIA AL 100%, 


Le Filippine non hanno mai avuto prima una banca centrale. Se si eccettuino 
limitate emissioni di banconote da parte di due banche commerciali, della facoltà 
di batter moneta fu per anni investita la Tesoreria delle Filippine, che era autoriz- 
zata ad emettere dei Buoni del Tesoro coperti al 100% da monete d’argento e da 
dollari degli Stati Uniti. Praticamente tali buoni furono per un certo tempo emessi 
quasi esclusivamente contro dollari. La Tesoreria era obbligata a vendere e a com- 
prare dollari su domanda, a tassi di cambio basati sulla parità di valore del peso, 
fissato per legge in 50 cents americani. In tal modo, praticamente, le Filippine si 
trovavano ad avere un tipo a cambio-dollaro (dollar exchange standard) che richiedeva 


(*) La Direzione di « Economia Internazionale» è grata ai Signori D. Grove e J. Exter 
ed al Board of Governors of the Federal Reserve System per l’autorizzazione a pubblicare 
questo articolo già apparso nel « Federal Reserve Bulletin» (agosto 1948). 

(1) Su richiesta del Governo delle Filippine, il Consiglio di Amministrazione del Sistema 
della Riserva Federale ha offerto i servizi dei Sigg. Grove ed Exter, esperti di economia nella 
Board’s Division of Research and Statistics, in assistenza alle autorità delle Filippine per 
la formulazione del presente Act. | Dr 

(2) Report and Recommendations of the Joint Philippine - American Finance Commission, 


June, 7, 1947 (H. Doc. N. 390, 80° Congr., Sess. I). 
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una riserva di dollari del 100%, a copertura della loro emissione di banconote. 
L'offerta monetaria seguiva pressochè automaticamente le eccedenze ed i disavanzi in 
dollari che si verificavano nella bilancia internazionale dei pagamenti delle Filippine, 
indipendentemente dal fatto che nell'economia nazionale tale reazione avesse un ef- 
fetto benefico o dannoso. Per di più, il sistema della riserva al 100% tendeva ad 
immobilizzare inutilmente una parte delle riserve ufficiali internazionali del paese. 
Riserve di dollari dovevano esser mantenute altresì a copertura del rilevante quan- 
titativo di banconote che il finanziamento delle transazioni interne sempre richiedeva 
e che non sarebbe mai stato presentato per esser convertito in dollari allo scopo di 
finanziare rimesse o pagamenti all’estero. 

Qualunque fosse la flessibilità che caratterizzava il sistema monetario in vigore 
nelle Filippine, erano le operazioni di credito delle banche commerciali a conferir- 
gliela. Benchè alle banche fosse stato ingiunto per legge di tenere una riserva 
liquida «in moneta legale delle Filippine, oppure degli Stati Uniti» pari soltanto 
al 18 per cento dei loro depositi a vista ed al 5 per cento dei loro depositi a ri- 
sparmio (1), il volume delle loro operazioni di credito veniva ad essere fortemente 
limitato dai due fattori seguenti. 

In primo luogo, a differenza di quanto praticato negli Stati Uniti, la maggior 
parte dei pagamenti monetari viene effettuata nelle Filippine in contanti, piuttosto 
che mediante assegni bancari. Di conseguenza, ogni qualvolta il sistema bancario 
allarga il credito, la perdita di riserve liquide viene risentita dal pubblico assai più 
che nei paesi dove gli assegni bancari sono più comunemente usati. 

Secondariamente, le Filippine hanno una tendenza ad importare talmente alta, 
che è probabile che una forte percentuale dell’ espansione dell’offerta monetaria 
sarebbe utilizzata a scopo di un’importazione supplementare dall’ estero, specialmente 
dagli Stati Uniti. E quando gli importatori fanno prelevamenti dai loro depositi al 
fine di acquistare dollari dalle banche, le riserve di queste diminuiscono e di con- 
seguenza viene ad esser ridotta la capacità del sistema bancario agli effetti della 
estensione del credito. 

Le conseguenze restrittive di questi fattori sull’espansione del credito bancario 
sono state rafforzate dalla mancanza di una banca centrale. Le succursali delle banche 
straniere nelle Filippine avevano meno bisogno delle altre banche delle facilitazioni 
creditizie dell’ istituto di emissione, in quanto potevano comunemente ricorrere alle 
loro centrali, in caso di necessità di fondi. Ma per le banche nazionali la mancanza 
di un istituto di emissione veniva di fatto a significare che ciascuna di esse doveva 
esclusivamente contare sulle proprie risorse. In tali circostanze, comprensibili consi- 
derazioni precauzionali avevano imposto alle banche delle Filippine la necessità di 
mantenere più ampie eccedenze di riserva e portafogli più liquidi di quel che non 
sarebbe avvenato se fosse esistita la possibilità del credito di una banca centrale. 
Per questi motivi le banche delle Filippine, nel loro complesso, tenevano-ordinaria- 
mente delle riserve che superavano da due a tre volte il minimo richiesto dalla 
legge. Non esisteva un'istituzione cui incombesse la responsabilità di una rigorosa 
corrispondenza dell’offerta monetaria alle necessità dell'economia. La Banca Nazionale 
delle Filippine, un istituto commerciale di proprietà dello Stato, aveva risorse e 


| su, La riserva a copertura dei depositi a risparmio poteva consistere in obbligazioni delle 
Filippine o del Governo degli Stati Uniti, così come in contanti. 
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poteri inadeguati, per l’assunzione di responsabilità, anche qualora ne fosse stata 
investita. Lo Stato stesso avrebbe potuto tentare di regolare l'offerta monetaria 
mediante l’esercizio dei suoi poteri fiscali, ma non lo faceva; in ogni caso, sarebbe 
stato difficile impiegare misure fiscali in un paese che non aveva un sistema tribu- 
tario ben sviluppato ed un mercato ben organizzato di titoli dello Stato. In tal modo 
i movimenti che si verificavano nell’ offerta monetaria delle Filippine erano il pro- 
dotto non coordinato della bilancia internazionale dei pagamenti del paese e delle 
diverse attività di credito del sistema bancario. 

Un altro svantaggio del sistema, data la scarsa capacità dello Stato a fare 
prestiti interni, era che esso tendeva ad oscurare la distinzione tra le necessità di 
valuta nazionale e quelle di valuta straniera. Questo fatto si rivelò con particolare 
evidenza nel 1947, allorchè lo Stato si trovò a far fronte ad un disavanzo di bilancio; 
esso non potè vendere i suoi titoli in seguito alla mancanza di un mercato degli 
stessi, e neppure potè ricorrere con successo alle banche, dato il loro limitato po- 
tenziale creditizio. Così, lo Stato si trovò costretto a prendere in prestito dei dollari 
per ottenere dei pesos con i quali finanziare le spese locali. 

Se un sistema che richiede a copertura dell'emissione di banconote una riserva 
del 100% venga applicato ad un'economia in sviluppo, ci si può logicamente atten- 
dere che esso le conferisca una costante tendenza deflazionista. Al fine di creare 
una più vasta offerta monetaria per i bisogni di una popolazione in aumento e di un 
commercio interno in continua espansione, sarebbe necessario che un paese avesse 
una bilancia dei pagamenti costantemente in attivo, ciò che in se stesso rappresen- 
terebbe un lusso costoso per un’economia scarsamente evoluta. Sarebbe, tuttavia, 
difficile dimostrare in modo definitivo che il funzionamento del sistema sia stato per 
le Filippine il maggior ostacolo al pieno sviluppo delle potenzialità economiche del 
paese nel periodo prebellico. Fatta eccezione per le crisi valutarie del 1920 e 1921, 
imputabili piuttosto ad una violazione del sistema che al sistema stesso, non ci fu 
mai una vera minaccia di un crollo del sistema monetario delle Filippine. D'altro 
canto, alcuni dei più seri effetti depressivi del sistema erano indubbiamente smor- 
zati da fattori favorevoli, quali il libero accesso dei prodotti delle Filippine al mer- 
cato protetto americano, le continue spese effettuate nelle Isole da parte di organiz- 
zazioni degli Stati Uniti, ed il versamento alle Filippine da parte del Governo degli 
Stati Uniti di tasse pagate da manifatture americane per la lavorazione di zucchero 
e di olio di noce di cocco di origine insulare. Con l'indipendenza che le Filippine 
hanno raggiunto, molti di quei benefici economici che derivavano dall’associazione con 
gli Stati Uniti a poco a poco scompariranno. Dai calcoli effettuati, i pagamenti 
nelle Isole da parte del governo statunitense incominceranno a diminuire a partire 
dal 1950. Dal 1974 in poi i prodotti delle Filippine saranno soggetti alla tariffa 
americana nella sua totale estensione. Questi soli fattori potrebbero esporre l’economia 
a pressioni tali da mettere a dura prova la sua forza intrinseca. Per di più, la parte 
maggiore del compito di ricostruzione e di sviluppo dell’economia delle Filippine ha 
ancora da esser compiuta. In tali circostanze potrebbe difficilmente attendersi che il 
Governo delle Filippine mantenesse un sistema monetario la cui rigidità eccessiva po- 
trebbe differire il suo programma di ricostruzione e di sviluppo, oppure privarlo di una 
efficace difesa contro le conseguenze interne delle fluttuazioni dell’ economia mondiale. 

Ci sono molti che sostengono che il sistema della riserva al 100 Y, garantirebbe 
la stabilità internazionale e la convertibilità del peso, e che servirebbe ad attirare 
capitale straniero. Il nuovo sistema monetario riconosce il valore di questi obbiettivi, 
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ma si propone di raggiungerli senza sacrificare inutilmente la stabilità monetaria 
nazionale ed un ordinato sviluppo dell’economia. 


IL NUOVO SISTEMA MONETARIO. 


Il Central Bank Act rappresenta un complesso di disposizioni che definiscono il 
sistema monetario delle Filippine e che istituiscono la Banca centrale per l’ammi- 
nistrazione dello stesso. Esso stabilisce che i principali obbiettivi della banca 
dovranno consistere nel mantenere la stabilità monetaria interna, nel difendere la 
stabilità internazionale e la convertibilità del peso, e nel promuovere un ordinato 
incremento della produzione, dell’occupazione e del reddito reale. 

Essendo in molti paesi l’autorità monetaria divisa tra la tesoreria e la banca 
centrale, usualmente la legislazione monetaria è distinta dalla legislazione dell'istituto 
di emissione. Ciò non è necessario nel caso delle Filippine, dove la Banca Centrale 
dovrà sopportare l’intera responsabilità nei confronti della moneta; conseguente- 
mente, tutte le necessarie disposizioni legali concernenti la moneta sono state 
incorporate nel Central Bank Act. 

L’ Act stabilisce che il peso delle Filippine dovrà continuare a corrispondere per 
legge a 50 cents degli Stati Uniti, ma va oltre la legislazione precedente in 
quanto definisce il peso anche in termini di oro. Esso stabilisce che la Banca Cen- 
trale dovrà avere il monopolio dell'emissione monetaria e che potrà emettere ban- 
conote e monete metalliche in cambio di attività che per legge è autorizzata ad 
acquistare (1). Diversamente da come avveniva con la Tesoreria, la Banca Centrale 
non sarà obbligata a tenere la riserva ufficiale internazionale esclusivamente in 
dollari; essa potrà pure tenere oro ed altre valute straniere. Cionondimeno l’Act in 
pratica non intende escludere le Filippine dallo standard di cambio del dollaro. 
Di fatto, tutto il commercio delle Isole, come tutte le altre transazioni internazionali, 
si sono svolti per lungo tempo sulla base del dollaro e si conta che essi debbano 
continuare a svolgersi identicamente anche nel futuro. 

La legislazione fa esplicito riconoscimento della validità di tutti gli accordi 
internazionali stipulati dalle Filippine e che hanno riferimento alla loro valuta. Con 
l’ Executive Agreement, stipulato fra gli Stati Uniti e le Filippine, conformemente 
al Philippine Trade Act del 1946, il Governo delle Filippine ha espresso il suo 
consenso acchè, fino al 3 luglio 1974, «il valore della valuta delle Filippine in 
rapporto al dollaro degli Stati Uniti non debba mutare, la convertibilità dei pesos 
delle Filippine in dollari degli Stati Uniti non sia sospesa, e che non vengano im- 
poste restrizioni al trasferimento di fondi dalle Filippine agli Stati Uniti, eccetto che 
in seguito ad accordi presi con il Presidente degli Stati Uniti ». Praticamente, ciò 
significa che per tutta la durata dell’ Accordo, le Filippine non potranno variare 
il valore in dollari della loro valuta, nè potranno adottare controlli sul cambio senza 
l'approvazione del Presidente degli Stati Uniti. La legislazione è pertanto in perfetta 
armonia con gli articoli dell’accordo sul Fondo Monetario Internazionale, del quale 
le Filippine sono un membro statutario. 


(1) Tutte le banconote a le monete metalliche delle Filippine, attualmente in circolazione, 
diventeranno una passività della Banca Centrale. Come compenso per l’addensamento di tale 
passività, la Banca Centrale farà acquisto del complesso delle attività del Treasury Certi- 
ficate Fund e dell’Exchange Standard Fund, che sono i due Fondi nei quali la Tesoreria 
delle Filippine teneva le sue riserve monetarie. Tali Fondi saranno liquidati. 
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L’ORGANIZZAZIONE DELLA BANCA CENTRALE. 


La Banca Centrale sarà un istituto di proprietà dello Stato con un capitale di 
10 milioni di pesos (1). Essa sarà diretta da un « Consiglio monetario » (« Mo 
netary Board »), che consterà di sette membri, uno dei quali sarà il capo esecutivo 
della Banca e avrà il titolo di « Governatore ». Il Segretario alle Finanze, il Pre- 
sidente della Philippine National Bank ed il Presidente del Consiglio di Ammini- 
strazione della Rehabilitation Finance Corporation saranno membri d’ ufficio del 
Consiglio monetario. Gli altri quattro membri, il Governatore compreso, verranno 
nominati ogni sei anni dal Presidente della Repubblica. Il Governatore della Banca 
dovrà essere persona di indiscussa competenza nel settore bancario, e gli altri tre 
membri elettivi dovranno essere esperti nei rami bancario, finanziario, commerciale, 
agricolo od industriale dell’economia. Da notare che nessuno dei membri elettivi 
sarà scelto su base regionale o funzionale, come è invece stabilito in molte leggi di 
banche centrali. I membri dovranno rappresentare l’interesse pubblico nel significato 
più vasto del termine e non potranno essere portavoce di gruppi speciali. Il Segre- 
tario alle Finanze presiederà alle riunioni del Consiglio, ma non avrà speciali poteri 
quanto alla determinazione della politica ed alla amministrazione della Banca. Il 
desiderio di promuovere un coordinamento effettivo delle politiche monetaria e fiscale 
è stato la ragione principale che ha indotto ad includere il Segretario alle Finanze 
nél Consiglio Monetario. Quale membro del Consiglio Monetario, il Segretario alle 
Finanze dovrà dividere la responsabilità della politica bancaria centrale. Il conflitto 
con il Governo rappresenta uno degli ostacoli che sovente hanno reso difficile 
l’attività delle banche centrali. Spesso l’origine del contrasto si trovava appunto 
in una legislazione che tendeva a rendere la politica della banca centrale com- 
pletamente indipendente dalla politica economica nazionale del Governo. Le Fi- 
lippine sperano di evitare il conflitto rendendo tutti i membri del Consiglio Mo- 
netario soggetti a nomina governativa e facendo sì che il Segretario alle Finanze 
partecipi, ma senza dominare, alla formulazione ed all’ esecuzione della politica 
monetaria. Il Governatore è il solo membro del Consiglio che sia tenuto a de- 
dicare alla Banca tutto il suo tempo. La legge stabilisce ch’egli dovrà formulare 
la linea di condotta della Banca per l'approvazione del Consiglio Monetario, che 
dovrà dirigere le operazioni e l’amministrazione interna della Banca, e che dovrà 
rappresentare il Consiglio e la Banca Centrale trattando con terzi. In casi di emer- 
genza, il Governatore, con la partecipazione del Segretario alle Finanze, oppure, in 
mancanza di questi, con quella di due altri membri del Consiglio Monetario, avrà 
la facoltà di decidere qualunque questione, oppure di intraprendere una qualsivoglia 
azione nei limiti dell’autorità del Consiglio stesso. Nell’esplicazione delle sue man- 
sioni il Governatore sarà assistito da un Deputato-Governatore, da esso nominato con 
l'approvazione del Consiglio. 

In considerazione del potere discrezionale che dovrà essere esercitato dal Con- 
siglio Monetario, 1’ Act prevede la costituzione di una Direzione per le Ricerche 
Economiche che avrà un’importante funzione nella formazione delle politiche mo- 
netaria e bancaria. Il capo di detta Direzione assisterà alle riunioni del Consiglio, 
con il diritto ad essere ascoltato, ma senza diritto al voto. 


(1) La somma sarà ottenuta dall’ Exchange Standard Fund ad avvenuta liquidazione 


dello stesso. 
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Tutte le funzioni di controllo e di sovrintendenza bancaria saranno sotto poste ad 
una Divisione della Banca, che sarà denominata « Divisione di controllo e di sovrin- 
tendenza », che avrà a capo un « Sovrintendente alle Banche ». Tali funzioni erano 
prima esercitate da un Ufficio per gli Affari Bancari presso il Ministero delle Fi- 
nanze. Il fatto di affidare le funzioni di cuntrollo e di sovrintendenza bancaria alla 
Banca Centrale rappresenta uno scostamento dalla prassi in vigore in molti paesi, 
dove il controllo bancario è un compito assegnato alla Tesoreria, oppure a qualche 
altra istituzione governativa. Il principio che giustificava tale separazione di compiti 
era fondato sul fatto che le banche centrali debbono esser soggette alla stessa 
specie di ispezione e di controllo delle banche commerciali e che, quindi, deve 
essere un’ istituzione separata ad avere la responsabilità del controllo di tutte 
le banche, quella centrale compresa. In pratica, però, |’ applicazione di questo 
principio portava spesso a conflitti fra la banca centrale ed il sovrintendente alle 
banche, in merito alle loro rispettive funzioni dirette a regolare l’attività delle 
banche commerciali e di risparmio, nonchè in merito al diritto della banca centrale di 
richiedere dati ottenuti dal sovrintendente. In seguito a tali conflitti e, ciò che è 
forse più importante, in conseguenza della tendenza generale verso un più ampio 
controllo della banca centrale sul credito e sulle operazioni di cambio del sistema 
bancario, si era rafforzato il convincimento dell’opportunità di distinguere il caratteré 
ed il raggio d’azione del controllo delle banche commerciali e di risparmio da quelli 
del controllo della banca centrale. La legislazione delle Filippine è in armonia con 
questa tendenza. L’ispezione stessa della Banca Centrale dovrà essere effettuata da 
un Ispettore speciale nominato dall’Ispettore Generale del Governo delle Filippine. 


PRINCIPI BASILARI DELL’ ATTIVITÀ DELLA BANCA CENTRALE. 


Al fine di rendere possibile l'effettiva esecuzione di appropriate misure di ca- 
rattere monetario, gli strumenti di azione messi a disposizione della Banca Centrale 
in base al suo statuto sono molteplici e flessibili. Cionondimeno, la legge riconosce 
che in un paese che manca di robuste tradizioni circa la prassi bancaria centrale, 
esiste il pericolo che l’uso di tali strumenti possa essere intempestivo e contrario 
alle intenzioni che hanno suggerito la loro inclusione nella legge. A parziale salva- 
guardia contro questo pericolo, il terzo capitolo dell’Act prescrive i principi basilari 
dell’amministrazione monetaria cui la Banca Centrale dovrà attenersi. Allo stesso 
modo, quelle sezioni del Capitolo IV che definiscono gli strumenti particolari del- 
l’attività della Banca Centrale comprendono in molti casi un commento introdut- 
tivo sulle circostanze generali nelle quali uno strumento od un potere specifico 
dovrà, oppure no, essere usato. Tali principi fondamentali non intendono dare una 
pronta risposta ai problemi che la Banca dovrà affrontare. Essi si propongono più 
modestamente di arrivare ad un orientamento diretto a chiarire l’intenzione della 
Legge specie circa l’uso dei poteri in essa contenuti. Le dichiarazioni di principio 
dovrebbero specialmente servire a rafforzare la posizione dei membri del Consiglio nel 
loro compito di imporre le misure antinflazioniste contro le proteste di gruppi fa- 
centi pressioni per l'adozione di politiche di « easy money ». 

I principi fondamentali si presentano divisi in due parti. La prima riguarda la 
responsabilità, addossata alla Banca Centrale, del mantenimento della stabilità mo- 
netaria interna, mentre la seconda tratta della responsabilità della stessa nei riguardi 
del mantenimento della stabilità internazionale del peso. Benchè la Legge si occupi 
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separatamente dei problemi della stabilizzazione monetaria interna ed internazionale, 
pure essa fa esplicito riconoscimento dello stretto rapporto che tra essi intercorre. 

La stabilizzazione monetaria interna. È già stato osservato come il punto 
debole del precedente sistema monetario consistesse nel fatto che esso non corri- 
spondeva effettivamente alle necessità interne dell'economia delle Filippine. Da parte 
sua, il Central Bank «Act, mentre è particolarmente interessato a questi problemi, 
pure riconosce che una flessibile politica monetaria interna dovrà tenere in dovuta 
considerazione le possibili ripercussioni sulla posizione economica internazionale del 
paese. Rispetto a questo problema le responsabilità della Banca Centrale sono le 
seguenti (sezione 64): 

«Il Consiglio Monetario dovrà cercare di controllare ogni espansione o contra- 
zione che si verifichi nell’ offerta monetaria, od ogni aumento o diminuzione dei prezzi, 
che secondo l'opinione del Consiglio siano pregiudizievoli al raggiungimento od al 
mantenimento di un alto livello di produzione, di occupazione e di reddito reale. 
Adottando metodi e misure in conformità a questo principio, il Consiglio Monetario 
dovrà avere il dovuto riguardo per i loro effetti sulla disponibilità ed il costo della 
moneta nei confronti di particolari settori dell’economia, così come nei confronti 
dell'economia nel suo complesso, quanto per i loro effetti sul rapporto tra i prezzi ed 
i costi interni ed i prezzi ed i costi internazionali ». 

All’ampia direttiva sopracitata fa seguito, alla sezione 6b, uuo schema delle 
procedure cui il Consiglio Monetario dovrà attenersi «ogni qualvolta movimenti 
anormali verificantisi nell’offerta monetaria o nei prezzi mettano in pericolo la sta- 
bilità dell'economia delle Filippine, oppure importanti settori della stessa ». In tali 
circostanze, il Consiglio dovrà : 

a) Prendere le misure che siano ritenute appropriate e nei limiti dei poteri 
conferiti, a sensi degli articoli del presente Act, al Consiglio Monetario ed alla 
Banca Centrale; e 

b) Sottoporre al Presidente delle Filippine, e render pubblico, un dettagliato 
rapporto che dovrà contenere, almeno, una descrizione ed un esame di quanto segue; 
e cioè: 

1) Delle cause del rialzo o del ribasso dell’offerta monetaria o dei prezzi; 

2) Della misura con la quale i cambiamenti verificatisi nel settore dell’offerta 
monetaria o dei prezzi si siano riflessi nei cambiamenti prodottisi nel livello della 
produzione nazionale, dell'occupazione, dei salari e dell’attività economica in gene- 
rale, e della natura e del significato di tali cambiamenti stessi; e 

3) Delle misure che il Consiglio Monetario abbia preso e di quelle altre mi- 
sure di carattere monetario, fiscale o amministrativo che esso proponga di adottare. 

Il Consiglio è inoltre tenuto a preparare un siffatto rapporto ogniqualvolta.l’of- 
ferta monetaria aumenti o diminuisca in misura eccedente il 15 per cento, oppure 
ogniqualvolta il numero indice del costo della vita aumenti in misura eccedente il 
10 per cento, nei confronti del livello esistente alla fine del corrispondente mese 
dell’anno precedente; e nel rapporto il Consiglio dovrà dichiarare se, secondo la sua 
opinione, i cambiamenti che si sono verificati nel settore dell’ offerta none 
oppure in quello del costo della vita, rappresentino una minaccia alla stabilità del- 
l'economia delle Filippine, oppure di importanti settori della stessa 

La stabilizzazione monetaria internazionale. Il Central Bank Act riconosce 
l’importanza per le Filippine di continuare a mantenere un peso internazionalmente 
stabile e convertibile, e nella Sezione 67 viene dichiarato esplicitamente che: 

11 
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«La Banca Centrale delle Filippine dovrà esercitare i poteri conferitile dal 
presente Act al fine di mantenere la parità del valore del peso e la sua convertibilità 
in altre valute liberamente convertibili ». 

In rapporto a questo fine, alla Sezione 68 l'Act dispone che: 

« La Banca Centrale dovrà mantenere una riserva internazionale adeguata a far 
fronte ad ogni prevedibile domanda netta di valute straniere fatta alla Banca. Il 
Consiglio Monetario giudicherà della proporzione della riserva internazionale basan- 
dosi sulle previsioni degli introiti e dei pagamenti di valuta straniera da parte delle 
Filippine. Il Consiglio dovrà rivolgere speciale attenzione al volume ed alla scadenza 
delle passività proprie della Banca Centrale in valuta estera, al volume ed alla sca- 
denza delle attività e passività in valuta straniera di altre banche che operano nelle 
Filippine e, per quel tanto che possono essere conosciute o valutate, al volume ed 
alla scadenza delle attività e passività in valuta straniera di tutte le altre persone 
ed enti nei confini delle Filippine ». La riserva monetaria potrà consistere in oro, 
in valuta straniera ed in titoli statali esteri con scadenza non oltre i cinque anni. 
Il Consiglio dovrà «cercare di tenere le risorse di valuta straniera della Banca 
Centrale in valute liberamente convertibili », nonchè « rivolgere particolare conside- 
razione alle prospettive di costante solidità e convertibilità delle valute nelle quali 
è conservata la riserva, così come nei riguardi della domanda che si prevede per 
tali valute». Le speciali condizioni alle quali la valuta inconvertibile potrà essere 
acquistata dalla Banca Centrale vengono esaminate in seguito in questo stesso articolo. 

L’ Act non stabilisce nessun rapporto obbligatorio tra la riserva internazionale 
della Banca e le sue passività in banconote e in depositi. Ordinariamente, nella 
legislazione di altri paesi, gli obblighi di tale riserva miravavo a porre un limite 
all’espansione creditizia della Banca Centrale. In periodi di crisi, tuttavia, Ja stretta 
osservanza di tali obblighi originava spesso contraddizione con lo scopo stesso delle 
riserve, che dovrebbe consistere nel provvedere risorse atte a finanziare temporanei 
disavanzi nella bilancia internazionale dei pagamenti del paese, e potevano essere 
di ostacolo alla banca nell'adempimento delle sue responsabilità come «mutuante da 
ricorso estremo ». In pratica, perciò, gli obblighi di riserva venivano abitualmente 
o diminuiti o sospesi ogniqualvolta essi ostacolavano, o minacciavano di ostacolare, 
l’azione della Banca Centrale (1). L'esperienza ha puro dimostrato che i movimenti 
nel rapporto tradizionale di riserva non possono servire da bnona guida per la con- 
dotta della Banca Centrale. Recentemente, nella legislazione dell'America Latina, 
sono stati fatti tentativi di stabilire rapporti meccanici di riserva di diversa specie, 
riferendo la riserva internazionale a vendite di valuta effettuate in precedenti 
periodi, oppure a movimenti avvenuti nell’ offerta monetaria o ad una combina- 
zione delle due cose, ma, disgraziatamente, neppure con tali particolari rapporti 
esistono probabilità ch’essi possano servire da guida adeguata per una appropriata 
politica da adottarsi da parte di una banca centrale. Conseguentemente, il Central 
Bank Act delle Filippine affida la questione della proporzione della riserva interna- 
zionale della Banca al giudizio del Consiglio Monetario e stabilisce semplicemente 
delle direttive che dovranno venire seguite durante l'esercizio di questo giudizio. 

Le procedare da seguire ogniqualvolta la stabilità internazionale del peso sia in 
pericolo, vengono trattate alla Sezione 70 dell’Act: 


(1) V. «Gold and Foreign Exchange Reserve Requirements of Foreign Central Banks», 
Federal Reserve Bulletin, Gennaio 1948, pp. 33-38. 
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« Ogniqualvolta la riserva internazionale della Banca Centrale scenda ad un 
ammontare che il Consiglio Monetario ritenga inadeguato a far fronte alla prevedibile 
domanda netta di valuta estera verso la Banca Centrale, oppure ogniqualvolta la ri- 
serva internazionale sembri trovarsi in imminente pericolo di scendere a tale livello, 
oppure allorquando la riserva internazionale stia diminuendo in conseguenza di pa- 
gamenti o di rimesse effettuate all’estero e che, secondo l’opinione del Consiglio 
Monetario, siano contrarie al benessere nazionale; il Consiglio Monetario dovrà: 

a) Prendere tutte quelle misure che ritenga appropriate e che entrino nel 
quadro dei poteri, a sensi degli articoli del presente Act, conferiti al Consiglio Mo- 
netario ed alla Banca Centrale; e 

b) Sottoporre al Presidente delle Filippine un rapporto dettagliato, che dovrà 
comprendere, per lo meno, una descrizione ed un esame riguardanti : 

1) La natura e le cause della diminuzione in atto oppure imminente ; 

2) I rimedi cui siasi già fatto ricorso o che dovranno venire adottati da parte 
del Consiglio Monetario; 

3) Le altre misure monetarie, fiscali o amministrative che siano proposte; e 

4) Il carattere e l'estensione della collaborazione richiesta da altre istituzioni 
governative ai fini della felice esecuzione della politica adottata dal Consiglio Monetario. 

«Se avvenga che le misure adottate non riescano ad arrestare il deterioramento della 
situazione delle riserve della Banca Centrale, o qualora il processo di deterioramento non 
possa venire fermato altrimenti che facendo ricorso a restrizioni croniche del cambio 
e delle transazioni commerciali, oppure sacrificando gli obiettivi nazionali di un alto 
livello di produzione, di impiego e di reddito reale; allora il Consiglio Monetario 
dovrà proporre al Presidente quelle misure ulteriori la cui adozione esso reputi ne- 
cessaria al fine di ristabilire l’equilibrio nella bilancia internazionale dei pagamenti 
delle Filippine. 

« Finchè la minaccia che incombe sulla stabilità monetaria internazionale delle 
Filippine non sarà scomparsa, il Consiglio Monetario dovrà presentare al Presidente 
rapporti periodici ». 

Le misure adottate in conformità alle disposizioni di cui alla sottosezione a) 
sopra riportata, allo scopo di arrestare il processo di deterioramento della situazione 
delle riserve della Banca Centrale, potranno consistere in restrizioni dirette nelle 
operazioni di cambio, oppure in misure indirette rivolte a contrarre l'offerta mone- 
taria per ridurre con ciò la domanda di valuta straniera. La scelta fra le restrizioni 
del cambio ed una politica monetaria deflazionista, e tra le diverse combinazioni delle 
due, dipenderà dalle circostanze prevalenti in un determinato periodo. La legge non 
antepone la stabilità monetaria interna alla stabilità internazionale, oppure viceversa. 
In certe circostanze il Consiglio Monetario potrebbe ritenere che gli innegabili e 
duraturi vantaggi della libera convertibilità sarebbero un compenso assolutamente 
soddisfacente per i disagi provocati da un’inflazione temporanea; altre volte, la 
deflazione potrebbe invece presentarsi come un firmaco eccessivamente amaro. 

La situazione contemplata nei successivi paragrafi della Sezione 70 è quella 
di un conflitto fondamentale tra gli obbiettivi della stabilità monetaria interna e 
quella internazionale, che richiederebbe considerazioni di rivalutazione. Le condizioni 
alle quali l’ Act autorizzerebbe un cambiamento del valore di parità del peso vengono 
esposte dettagliatamente alla Sezione 49 nel modo che segue: ib 4 

«Il valore di parità del peso non dovrà essere alterato, ammenochè ciò non sia 
reso necessario dalle seguenti circostanze : 
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a) Quando l’esistente valore di parità rendesse impossibile il raggiungimento 
ed il mantenimento di un alto livello di produzione, di occupazione e di reddito 
reale, senza : 

1) Lo svuotamento della riserva internazionale della Banca Centrale ; o 

2) L’uso cronico di restrizioni nei riguardi della convertibilità del peso in 
valute straniere o della trasferibilità all’estero di fondi dalle Filippine; o 

3) L' arbitrario intervento dello Stato nel flusso internazionale di beni e di 
servizi, oppure la restrizione da esso posta nei riguardi dello stesso; o 

5) Quando cambiamenti uniformemente proporzionali nei valori di parità ven- 
gano effettuati da paesi che siano membri del Fondo Monetario Internazionale; oppure 

c) Quando il funzionamento di qualsiasi accordo esecutivo od internazionale 
di cui la Repubblica delle Filippine sia parte contraente, implichi un’alterazione nel 
valore aureo del peso ». 

Da notare che la presenza di qualsivoglia delle condizioni enumerate non rende, 
a sensi degli articoli del presente Act, obbligatoria, ma semplicemente accordabile, 
una modificazione del valore di parità. La procedura amministrativa nei riguardi 
del cambiamento del valore di parità del peso, dovrà essere la seguente: il Consiglio 
Monetario dovrà, in accordo con almeno cinque dei suoi sette membri, proporre 
anzitutto tale azione al Presidente, il quale potrà, se lo ritenga opportuno, richiedere 
la previa approvazione del Congresso (eccetto che in circostanze di gravità e 
d’urgenza, nel qual caso il Presidente potrà agire senza aspettare tale approvazione, 
ma dovrà poi al più presto possibile riferire al Congresso sul suo operato). 

Qualsiasi azione diretta a cambiare il valore di parità del peso (oppure ad adot- 
tare controlli sul cambio) sarà naturalmente anche soggetta alle condizioni imposte 
dall’ Executive Agreement conformemente al Philippine Trade Act, nonchè dalla qualità 
di membro del Fondo Monetario Internazionale. 


STRUMENTI D'AZIONE DELLA BANCA CENTRALE. 


I mezzi specifici d’azione a disposizione della Banca Centrale comprendono ope- 
razioni in oro e in valuta straniera, prestiti alle banche ed allo Stato, operazioni 
su mercato aperto, controllo delle riserve indispensabili delle banche e regolamenta- 
zione selettiva delle operazioni di credito bancario. Tali poteri, come apparirà chiaro 
nel corso stesso della presente disamina, sono flessibili. Ciò sembra particolarmente 
opportuno in un'economia nella quale è dubbio che le operazioni fiscali del Governo 
possano esercitare appropriate influenze anticicliche, almeno per un certo lasso di 
tempo; economia che, in forza della sua assoluta dipendenza dall’esportazione di pochi 
prodotti fondamentali, è sensibile ai cambiamenti delle condizioni economiche all’estero, 
specie negli Stati Uniti. Nel corso dei primissimi anni di esistenza della Banca 
Centrale, grossi proventi derivati dalle esportazioni ed ingenti pagamenti effettuati 
dagli Stati Uniti alle Filippine varranno probabilmente a scongiurare una contrazione 
dell’offerta monetaria e potranno financo contribuire ad una sua espansione. Durante 
questo periodo non è escluso che la Banca possa ritenere opportuno non solo di ri- 
durre al minimo le sue operazioni di credito, ma anche di limitare, mediante 
l’uso dei suoi poteri sulle operazioni di credito, l'espansione creditizia da parte delle 
banche commerciali. In un secondo tempo gli stessi poteri potrebbero venire usati 
in diversa direzione per contrastare le forze depressive. 

Operazioni in oro e in valuta straniera. La Banca Centrale potrà comprare 
e vendere oro, regolare tutti gli affari in oro ed esigere in qualunque tempo che 
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le holdings in oro di chicchessia vengano consegnate alla Banca. La Banca potrà ef- 
fettuare transazioni in valuta estera con le banche delle Filippine, con aziende di 
Stato delle Filippine, con istituzioni finanziarie straniere ed internazionali, nonchè 
con governi stranieri, ma non con il pubblico. Al fine, tuttavia, di mantenere la 
convertibilità del peso, la Banca Centrale sarà tenuta ad acquistare qualsiasi quantità 
di valuta stauiera che le venga offerta, ed a venderne qualsiasi quantità che le sia 
richiesta, da parte delle banche che operano nei confini delle Filippine, ammenochè 
la valuta offerta o domandata non sia liberamente convertibile in oro o in dollari 
degl: Stati Uniti. Malgrado il suddetto obbligo, allo scopo di proteggere la riserva 
internazionale della Banca Centrale in periodo di crisi di cambio e per dar tempo 
al Consiglio Monetario ed al Governo di adottare efficaci misure per combattere tale 
crisi, il Consiglio potrà, in accordo con almeno cinque dei suoi sette membri e con 
l'approvazione del Presidente della Repubblica, temporaneamente sospendere o limi- 
tare le vendite di valuta da parte della Banca Centrale e potrà sottoporre a licenza 
della Banca tutte le operazioni in oro ed in valuta straniera. Data l’attuale favo- 
revole situazione della bilancia dei pagamenti ed il livello straordinariamente alto 
della riserva internazionale, non si prevede che l'esercizio di un tal potere possa 
essere imminente. La posizione finanziaria delle Filippine è sana e la loro eco- 
nomia dovrebbe riuscire ad adattarsi al progressivo diminuire degli attuali ingenti 
pagamenti del Governo degli Stati Uniti senza ricorrere all’imposizione di controlli 
sul cambio. 

Effettuandosi attualmente il commercio delle Filippine quasi esclusivamente in 
dollari, la questione delle valute inconvertibili non rappresenta per esse un problema 
immediato. Fintantochè il mantenimento di un alto livello delle esportazioni non 
dipenderà dall’accettazione di valute non convertibili liberamente in oro o in dollari 
degli Stati Uniti, sarà nell'interesse delle Filippine che la Banca non accumuli tali 
valute. Cionondimeno, potrebbe darsi che un giorno la Banca Centrale fosse co- 
stretta a scegliere tra l’accumulazione di valute inconvertibili ed una diminuzione 
delle esportazioni che ridurrebbe seriamente il reddito e l'occupazione. La Banca. 
potrebbe allora decidersi per il primo siccome male minore, specialmente in vista 
delle difficoltà e dei disagi che comporterebbe la deviazione dei fattori della produ- 
zione dalle industrie d’esportazione od altre attività produttive. Tale decisione sarebbe 
giustificabile specialmente in quei casi in cui il periodo di inconvertibilità di una 
valuta straniera fosse previsto di breve durata. Date le considerazioni precedenti, il 
Central Bank Act stabilisce (Sezione 75) che: 

«La Banca Centrale dovrà evitare l'acquisto ed il mantenimento di valute che 
non siano liberamente convertibili, e potrà acquistare tali valute per un ammontare 
eccedente il minimo necessario a coprire la domanda corrente di dette valute soltanto 
quando, e per quel tanto.che, tale acquisto sia considerato dal Consiglio Monetario 
essere nell'interesse nazionale. Il Consiglio Monetario dovrà determinare le procedure 
che si dovranno adottare nei riguardi dell’ acquisto e della disposizione da parte della 
Banca Centrale di valuta straniera che non sia liberamente utilizzabile sul mercato 
internazionale ». 

Il Consiglio Monetario fisserà i tassi a cui la Banca Centrale comprerà e ven- 
derà la valuta straniera, ma i tassi per la valuta locale non dovranno differire dalle 
parità legali in misura eccedente l’uno e mezzo per cento, ammenoché in un dato 
caso non esista una maggior divergenza dalla parità legale sui mercati esteri. I tassi 
che potranno essere applicati per transazioni a valuta non locale, effettuate dalla 
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Banca Centrale, non dovranno differire dai tassi per valuta locale in misura eccedente 
i costi o le spese supplementari che ciascun tipo di transazione comporti. 

Il Consiglio Monetario determinerá pure i tassi minimi e massimi entro i 
quali le altre banche potranno acquistare e vendere valuta locale, ma i limiti fissati 
dal Consiglio non potranno differire dalla rispettiva parità legale in misura eccedente 
l'uno per cento, ammenocchè in un dato caso non esista una maggior divergenza 
dalla parità legale sui mercati esteri. I tassi fissati dalle banche per le loro tran- 
sazioni a valuta non locale, non dovranno differire dai tassi per valuta locale in 
misura eccedente i margini che il Consiglio Monetario abbia reputato ragionevoli. 
Tuttavia il Consiglio potrà in qualsiasi tempo fissare tali margini in modo specifico. 

I profitti o le perdite in seguito a rivalutazione, realizzati dalla Banca Centrale 
nei riguardi delle sue attività o passività internazionali, in seguito a mutamenti 
verificatisi nel valore aureo del peso, oppure nelle parità o nei tassi di cambio delle 
valute straniere rispetto al peso delle Filippine, dovranno essere compensati dagli 
importi che, in seguito alle rivalutazioni stesse, saranno dalle Filippine dovuti al 
Fondo Monetario Internazionale ‘ed alla Banca Internazionale per la Ricostruzione 
e lo Sviluppo, o che pure da queste istituzioni saranno dovuti alle Filippine. La 
Banca Centrale sterilizzerà ogni profitto rimanente, oppure perdita, in uno speciale 
conto bloccato. Lo scopo di tale sterilizzazione di profitti e di perdite conseguenti a 
rivalutazione sarà quello di rimuovere la loro potenziale influenza su decisioni di- 
rette a modificare il valore del peso. 

Nella stessa guisa, profitti e perdite derivati da rivalutazione e realizzati dalle 
altre banche nei riguardi dei loro crediti o debiti al netto, in oro ed in valute estere 
liberamente convertibili, dovranno affluire alla Banca Centrale, che li distribuirà 
nello stesso modo di quelli derivati dalle sue stesse holdings. Il Consiglio Monetario 
potrà, inoltre, in qualsiasi momento, dichiarare che i profitti o le perdite da rivalu- 
tazione nei riguardi delle holdings delle banche, relative a qualsiasi valuta straniera 
inconverlibile, dovranno pure affluire in conto alla Banca Centrale. Tali disposi- 
zioni mirano precipuamente a rimuovere l’elemento speculativo dei profitti e delle 
perdite derivanti da rivalutazione dalle normali operazioni di cambio del sistema 
bancario. 

Per mettere in grado la Banca Centrale di disporre in qualunque momento di 
risorse di valuta straniera sufficienti a mantenere la stabilità e la convertibilità 
internazionale del peso e per promuovere l’investimento interno delle risorse bancarie, 
alla Sezione 80, il Consiglio Monetario viene autorizzato ad esigere dalle banche che 
esse vendano alla Banca Centrale, in tutto o in parte, le loro eccedenze di holdings 
di valuta straniera. L'esercizio di un tale potere è facoltativo, non obbligatorio. Tali 
cessioni potranno venire richieste nei riguardi delle eecedenze di holdings di tutte 
quante le valute straniere oppure di alcune soltanto di tali valute, e dovranno effet- 
tuarsi ai regolari tassi di acquisto della Banca Centrale. Le holdings eccedenti di 
qualsiasi valuta staniera vengono definite come l’importo per cui le attività in valuta 
di una banca superano la somma a) della disponibilità di cui essa abbisogna per 
compensare normali fluttuazioni di breve durata tra le vendite e gli acquisti della 
valuta e, b) dei debiti complessivi in valuta della banca. Tuttavia, calcolando le 
eccedenze di holdings in una valuta qualsiasi, una banca potrà, con il permesso 
del Consiglio Monetario, detrarre dai suoi crediti al netto di tale valuta un ammon- 


tare pari ai suoi debiti netti in altre valute nelle quali la valuta in questione sia 
liberamente convertibile, 
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Prestiti ad istituzioni bancarie. Alla Banca Centrale è conferita ampia libertà 

nei riguardi del volume, del carattere, della sicurezza e della scadenza dei suoi pre- 

stiti alle banche, ma la sua politica creditizia dovrà sottostare ai principi generali 
che seguono, e che sono esposti alla Sezione 86 della legge : 

I risconti, gli sconti, i prestiti e gli anticipi che la Banca Centrale è autoriz- 
zata a fare alle istituzioni bancarie in base alle disposizioni del presente articolo di 
questo Act, dovranno essere usati per regolare il volume, il costo, la disponibilità ed 
il carattere del credito bancario e per provvedere il sistema bancario di fondi liquidi 
in momenti di bisogno. Nei periodi di inflazione, oppure fintantocché esista la mi- 
naccia délla stessa, la Banca Centrale dovrà trattenersi dall’estendere il credito alle 
banche ed in tali momenti dovrà accordare crediti solo in casi eccezionali, quando 
una deviazione dal principio qui affermato troverà giustificazione nella particolarità 
delle circostanze. 

Al contrario, ogniqualvolta la politica monetaria nazionale richieda nn’ espansione 
dell’offerta monetaria, la Banca Centrale dovrà fare pieno uso delle operazioni di 
credito autorizzate in base al presente articolo dell’Act. È opportuno a questo punto 
sottolineare ancora una volta che i «priucipi fondamentali » non dovranno servire 
da surrogato di un giudizio sano, ma si propongono piuttosto di fornire un orientà- 
mento e di ostacolare in qualche modo un'eccessiva od intempestiva espansione cre- 
ditizia da parte della Banca Centrale. Le scadenze massime che sono permesse per 
i prestiti e per gli anticipi della Banca Centrale alle banche, sono maggiori di quelle 
che ordinariamente sono concesse nella legislazione di paesi più fortemente indu- 
strializzati. La Banca potrà accordare crediti con scadenze fino a 180 giorni contro 
cambiali, quando si tratti di prestiti commerciali, e fino a 270 giorni contro cambiali, 
nel caso di prestiti di produzione o di lavorazione. La Banca potrà, inoltre, accor- 
dare anticipi fino a 180 giorni contro oro, contro garanzie di istituti nazio- 
nali di credito, contro quote utilizzate di anticipi bancari su conto corrente — a 
condizione ché esse siano coperte da regolari accordi per prelevamenti in eccedenza 
ai depositi (over-draft agreements), stipulati tra le banche ed i loro clienti e siano 
state usate a scopo di finanziamento della produzione, della lavorazione, dell'imma- 
gazzinamento o dell’immissione di merci al mercato — e, infine, contro obbligazioni 
dello Stato o di altre istituzioni ufficiali, a condizione che il titolo abbia scadenza 
entro 10 anni dalla data dell’anticipo accordato dalla Banca Centrale. 

Lia rapidità con cui una banca centrale può effettuare una contrazione delPoffertá 
monetaria è evidentemente condizionata dalle scadenze del suo portafoglio. E questa 
la vera base del principio tradizionale per cui i prestiti di una banca centrale do- 
vrebbero essere soggetti ad « autoliquidazione » e di breve scadenza. La giustifica- 
zione del fatto per cui le summenzionate scadenze massime autorizzate potrebbero 
apparire eccessive al punto da diminuire iu qualche modo la rapidità con cui là 
Banca Centrale potrebbe, in caso di bisogno, promuovere una contrazione drastica 
del credito, va ricercata in talune caratteristiche dell'economia delle Filippine. In 
questo paese, così come avviene in altre zone di sviluppo arretrato, i processi produttivi 
e commerciali risentono della penuria di capitale operante e della mancanza di mec- 
canizzazione e della scarsità dei servizi di trasporto. Per poter far fronte alle giu- 
stificate necessità di crelito del commercio e dell’ agricoltura in tali comunità, le 
banche sono costrette ad adattare il carattere delle loro operazioni di prestito al- 
l’ambiente stesso nel quale operano. Ne deriva che talvolta le banche commerciali 
si trovano obbligate ad accordare prestiti a scadenze più langhe di quel che non si 
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usi negli Stati Uniti. La concessione di tali prestiti da parte delle banche commer- 
ciali ‘riuscirà ‘facilitata se la Banca Centrale stessa potrà accordare anticipi alle 
banche con scadenze della stessa durata, anche se ciò potesse in qualche modo ri- 
tardare la rapidità con la quale la Banca Centrale potrebbe riuscire a diminuire 
l'offerta monetaria. 

Ogniqualvolta una minaccia di inflazione si profili all'orizzonte, la Banca Cen- 
trale dovrà, naturalmente, prestare la più diligente attenzione alla liquididà del suo 
portafoglio. Ma, d'altra parte, in periodi di deflazione e di depressione un'ingiu- 
stificata preoccupazione nei riguardi della liquidità potrebbe distruggere quello che 
in tali circostanze dovrebbe essere l’obiettivo principale di una banca centrale, ov- 
vero: la prevenzione di un grave crollo nell’ offerta monetaria. In considerazione di 
quanto detto, il Philippine Central Bank Act permette che le scadenze massime 
delle nuove operazioni di credito vengano elevate dai normali periodi di 180 e di 
270 giorni ad un anno, ogniqualvolta il Consiglio Monetario reputi che esista una 
situazione di deflazione che richieda speciali provvedimenti favorevoli ad un’espan- 
sione. In circostanze simili la Banca è pure autorizzata (Sezione 89) a concedere 
anticipi per un periodo fino ad un anno ad istituzioni ipotecarie contro i loro pre- 
stiti ipotecari. 

Così come l’Act riconosce per le esigenze di scadenza normale facoltà di devia- 
zioni in periodi di emergenza, similmente esso conviene che l'adesione alle normali 
regole della preferibilità potrebbe in tali momenti ostacolare l'adempimento della 
responsabilità della Banca Centrale nella sua veste di «mutuante di ultima istanza » 
e, di conseguenza, alla Sezione 90 dispone, che: 

«In periodi di emergenza o di incombente panico finanziario che direttamente 
minacci la stabilità monetaria e bancaria, la Banca Centrale potrà accordare alle 
istituzioni bancarie anticipi straordinari garantiti da attività che siano state definite 
come titolo accettabile da un voto concorde di almeno cinque membri del Consiglio 
Monetario. Fintantochè tali anticipi restino insoluti, l’ istituzione debitrice non potrà 
espandere il volume complessivo dei suoi prestiti o investimenti senza la previa auto- 
rizzazione del Consiglio Monetario ». 

Il Philippine Central Bank Act non stabilisce |’ interesse o i tassi di risconto 
che dovranno essere applicati nei riguardi dei prestiti della Banca Centrale. L’ Act 
semplicemente stabilisce che i tassi dovranno essere fissati dal Consiglio Monetario 
conformemente al carattere ed alle condizioni delle operazioni di credito, prendendo in 
dovuta considerazione le necessità di credito del mercato, la composizione del porta- 
foglio della Banca Centrale e le esigenze generali della politica monetaria nazionale. 

Anticipi allo Stato. Prestiti diretti accordati allo Stato ed alle sue suddivisioni 
politiche vengono permessi soltanto nei limiti della concessione di anticipi a breve 
scadenza a copertura di stagionali fratture tra le entrate e le uscite. Tali anticipi 
dovranno essere restituiti entro la scadenza del primo trimestre successivo alla chiu- 
sura dell’anno fiscale ed il loro totale non potrà superare il 15 per cento del reddito 
valutato del mutuatario per l’anno in corso (1). 


(1) In via del tutto eccezionale, tuttavia, fino al 30 giugno 1951 le disposizioni transi- 
torie dell’Act autorizzano anticipi diretti allo Stato fino ad un ammontare di 200 milioni di 
pesos. Tali anticipi potranno essere effettuati solo nel caso che il Consiglio Monetario reputi 
la riserva internazionale come adeguata a far fronte a tutta la prevedibile domanda ad esso 
diretta, e che gli anticipi non siano in contrasto con le esigenze della stabilità monetaria 
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Operazioni su mercato aperto. Per un certo tempo le operazioni su mercato aperto 
non potranno servire da strumento molto efficace dell’azione che la Banca Centrale 
dovrà svolgere nelle Filippine. La Banca Centrale dovrà anzitutto promuovere un 
mercato per i titoli dello Stato. A tal fine essa sarà incaricata delle operazioni di 
acquisto e vendita di tutte le obbligazioni dello Stato e dell’amministrazione di uno 
speciale « Fondo stabilizzazioni titoli » per conto dello Stato. Scopo del Fondo è di 
incoraggiare l’investimeuto privato in titoli dello Stato mediante l'aumento della 
loro liquidità e la stabilizzazione del loro valore. Il Fondo avrà un capitale iniziale 
di 2 milioni di pesos, ma è contemplato un incremento delle sue risorse mediante 
l'assegnazione di parte dei profitti annui della Banca. Al Consiglio Monetario è fatto 
ordine di usare le risorse del Fondo per prevenire o moderare brusche fluttuazioni 
nelle quotazioni dei titoli dello Stato, e non già di valersene per alterare movimenti 
conseguenti a mutamenti profondi che si verifichino nel tipo o nel livello dei tassi 
di interesse. 

A] fine di regolare le riserve bancarie e l’offerta monetaria, la Banca Centrale 
potrà impegnarsi per suo proprio conto in operazioni su mercato aperto. Qualora le 
holdings complessive di titoli dello Stato a disposizione della Banca siano così pic- 
cole da impedire alla Banca di occuparsi di operazioni di vendita su scala desiderata, 
©, come in pratica è più probabile, qualora le sue holdings di tali titoli non pre- 
sentino scadenze o altre caratteristiche tali da suscitare favorevole accoglienza sul 
mercato, la Banca potrà emettere titoli propri con quelle caratteristiche che il Con- 
siglio Monerario reputerà appropriate. Tale disposizione mira a provvedere la Banca 
di un portafoglio illimitato e di forte flessibilità per le vendite su mercato aperto. 

L’Act propone un medesimo tipo generale di condotta da servire di direttiva 
per le operazioni su mercato aperto della Banca Centrale come fa per le operazioni 
di mutuo della Banca: in periodi di inflazione, o finchè il pericolo dell’inflazione 
sovrasti, la Banca dovrà trattenersi dal fare acquisto di titoli, che dovrà invece 
cercare di vendere. Se invece si profili una minaccia di deflazione, la Banca potrà 
in tutta libertà attendere ad acquisti su mercato aperto. 

Requisiti di riserva delle banche. La Banca Centrale gode di grande autorità 
nei riguardi degli obblighi di riserva che le banche sono tenute ad osservare. Il 
Consiglio Monetario potrà prescrivere per la riserva rapporti dal 10 al 50 per cento 
per i depositi su domanda e dal 5 al 25 per cento per i depositi a termine e quelli 
a risparmio. I rapporti stabiliti si intendono valevoli per tutte le banche uniforme- 
mente, indipendentemente dalla grandezza della città nella quale siano ripartiti. No- 
nostante i limiti massimi summenzionati, il Consiglio potrà, in periodi di inflazione, 
prescrivere rapporti fino al 100 per cento per qualsiasi incremento futuro dei de- 
positi di ogni banca. Ogniqualvolta l’uso di tale speciale autorità si risolva nei ri- 
guardi delle riserve richieste in una loro eccedenza del 50 per cento del totale dei 
depositi di domanda di una banca, oppure in una eccedenza del 25 per cento del 
totale dei suoi depositi a termine ed a risparmio, la Banca Centrale potrà pagare 


interna. Tali anticipi, inoltre, potranno essere fatti solo per scopi produttivi e redditizi, o 
per il contraccambio o la prestazione di obbligazioni estere dello Stato. Gli anticipi dovranno 
esser fatti contro titoli dello Stato con denominazioni e tassi di interesse tali da renderli 
attraenti tanto per le banche che per il pubblico. Le loro scadenze non potranno superare i 
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sull’eccedenza un interesse ad un saggio che non superi il più basso tasso di ri=conto 
della Banca. | 

Le riserve obbligatorie di ogni banca dovranno comunemente essere tenute in 
forma di deposito non fruttifero presso la Banca Centrale; cionondimeno il Consiglio 
potrà, ogniqualvolta le circostanze lo autorizzino, permettere che parte delle riservé 
obbligatorie vengano conservate nella forma di attività diverse dai depositi in pesos 
presso la Banca Centrale. Così, in periodi di inflazione, il Consiglio Monetario potrà 
aumentare le esigenze di riserva fortemente (1), ma potrà permettere che l’aument, 
in tutto o in parte, sia tenuto in forma di titoli dello Stato, o di valuta straniera. 
L’uso di tale potere potrebbe essere di grande valore nel senso di abituare le banche 
ad investire in obbligazioni dello Stato. Presenterebbe ancora il vantaggio di m6- 
derare l'espansione creditizia bancaria senza obbligare le banche a tenere attività 
non redditizie é dovrebbe per conseguenza incontrare il favore della comunità ban- 
caria. 

Clearing interbancario. La Banca Centrale è tenuta a favorire il clearing in- 
terbancario e dovrà utilizzare a tale scopo i depositi di riserva delle banche. 

Regolamentazione selettiva delle operazioni di credito delle banche. In aggiunta 
al controllo quantitativo che è autorizzata ad esercitare sul volume del credito ban- 
cario mediante l'adattamento delle riserve obbligatorie e, successivamente, mediante 
le operazioni di mercato aperto, la Banca Centrale dispone pure di particolari strumenti 
di controllo qualitativo, che permettono insieme di reprimere l’espansione del 
credito in certe direzioni e di favorirla in altre direzioni. Il controllo speciale con- 
ferisce alla Banca il potere: 

1) Di regolare i tassi di interesse ; 

2) Di stabilire le scadenze massime dei prestiti e degli investimenti delle 
banche e di prescrivere il genere e l’ammontare della garanzia da richiedersi per 
le varie operazioni di credito delle banche; 

3) Di fissare un limite all'ammontare dei prestiti e degli investimenti delle 
banche, o di certe categorie degli stessi, oppure al livello di aumento di tali attività 
in un dato periodo. In nessun caso il Consiglio potrà stabilire limiti inferiori al va- 
lore dei prestiti o degli investimenti delle banche quale risulterà alla data di co- 
municazione di tali restrizioni ; 

4) Di prescrivere i rapporti minimi del capitale e delle eccedenze delle banche 
nei confronti del volume dei loro attivi o di categorie speciali degli stessi (2), 6. 

5) Di prescrivere i margini liquidi minimi per l’apertura di lettere di credits 
e di stabilire un rapporto tra l’entità del margine richiesto e la natura delle tran- 
sazioni che dovranno essere finanziate. Lo scopo di quest’ultimo potere è quello di 
conferire alla Banca Centrale l'autorità a frenare l’abuso del credito bancario pér 
un’importazione .a scopo speculativo o che non sia essenziale. 

I controlli speciali sopraelencati potranno, se vengano esercitati in armonia con 
lo spirito della Legge, essere di grande utilità in quei casi in cui l’uso di altri 
strumenti d’azione della Banca Centrale sarebbe inefficace o disadatto. 


(L Ma, in quanto si tratti delle riserve obbligatorie per passività esistenti, ad un tasso 
che non superi il 4 per cento al mese e solo dopo aver dato alle banche tempestiva comu- 
nicazione della data in cui l'aumento diventerà effettivo (Sezione 104). 

(2) Per un esame dell'uso dei rapporti capitale-attività, vedi David L. Grove, « New 
Guatemalan Bank Law», Federal Reserve Bulletin, aprile 1937, pp. 398-401. 
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Ly CONFKRIMENTO ALLA BANCA CENTRALE DELLE FUNZIONI DI AGENTE FISCALE, DI BAN- 
CHIERE E DI CONSIGLIERE FINANZIARIO DELLO STATO. 


Nima aba PE AA La come agente fiscale, banchiere e consigliere 
È | AA suddivisioni ed organi politici. Essa rappresentera 
lo Stato nei suoi rapporti con il Fondo Monetario Internazionale e potrà pure 

Io nei riguardi della Banca Internazionale per la Ricostruzione e 
lo Sviluppo. Prima di intraprendere qualsiasi operazione di credito così all'in- 
terno che all’ estero, il Governo dovrà prima consultarsi con la Banca Centrale 
affinchè quest’ultima possa esprimere la sua opinione sui probabili effetti dell’opera- 
zione proposta sull'offerta monetaria, sul livello dei prezzi e sulla bilancia dei pa- 
gamenti. Inoltre, per assicurare la partecipazione della Banca Centrale alla formula- 
zione della politica economica nazionale, l’Act provvede per la rappresentanza del 
Governatore della Banca al Consiglio Economico Nazionale, che è l'organo respon- 
sabile della coordinazione delle linee di condotta che il Governo dovrà adottare. In 
tal modo la Legge sottolinea la opportunità che la politica monetaria venga integrata 
con le politiche fiscale ed economica generale del Governo. 

La Banca Centrale sarà il deposito di tutti i fondi ufficiali. Tuttavia, la dispo- 
sizione in base alla quale il Consiglio Monetario avrà la facoltà, di quando in quando, 
di autorizzare certe altre banche ad accettare depositi dello Stato, introduce un im- 
portante elemento di flessibilità. In tal modo in qualsiasi momento le riserve bancarie 
potranno venire aumentate e l'espansione creditizia incoraggiata mediante il semplice 
espediente della ripartizione di fondi dello Stato presso le banche; allo stesso modo 
con eguale o maggiore efficacia, una contrazione del credito potrà prodursi con il 
semplice ritiro di questi fondi quando le circostanze lo richiedano. 


CONCLUSIONE. 


Il Central Bank Act crea un'istituzione che, se governata con prudenza, arre- 
cherà un importante contributo al progresso economico delle Filippine. Con l’istitu- 
zione di una Banca Centrale a cui potersi rivolgere in caso di bisogno, le banche 
si troveranno in una posizione assai migliore per far fronte alle necessità di credito 
di un’ economia in forte sviluppo. In modo particolare le banche dovrebbero trovarsi 
nella possibilità di prestare più benevola considerazione alle necessità di credito a 
media e a lunga scadenza così da parte dell’agricoltura che dell’ industria : necessità 
che, con il precedente sistema, tendevano a restare insoddisfatte. Con lo sviluppo di 
un mercato dei titoli dello Stato il campo d’azione della politica fiscale riuscirà 
ingrandito e sarà aperto un canale per un investimento sicuro dei risparmi ; sì avrà 
così, per conseguenza, un volume maggiore ed nna utilizzazione più efficace dei ri- 
sparmi. 

Sarebbe follia credere che la Banca Centrale possa isolare completamente l’eco- 
nomia delle Filippine dalle fluttuazioni nella domanda mondiale di esportazione di 
materie prime da cui dipende una così gran parte del livello di consumo delle Isole. 
Tattavia l’urto delle fluttuazioni economiche mondiali, particolarmente di quelle di 
breve durata, può essere attutito da una appropriata politica della Banca Centrale. 
L’adempimento di questa funzione di compensazione occuperà senza dubbio un posto 
preminente nelle attività della Banca; ma la cura maggiore della Banca dovrà 
consistere nel creare e nel mantenere un ambiente finanziario che incoraggi una più 
completa e più svariata utilizzazione delle ricche risorse dell'economia delle Filip- 
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pine e che permetta al capitale locale e a quello straniero di arrecare al progresso 
economico delle stesse il contributo maggiore possibile. 

Il Governo delle Filippine è conscio delle necessità di ulteriori riforme in altri 
campi, due delle più importanti tra le quali sono la riforma tributaria e quella 
agraria. Si prevede, perciò, che le linee di condotta della Banca Centrale saranno 
presto integrate con tali riforme e che formeranno parte di un programma unificato 
di ricostruzione e di sviluppo. Se nella formulazione della sua politica monetaria la 
nuova Banca saprà elevarsi a vedute tali da abbracciare l’intero ambiente economico 
nel quale dovrà operare, essa potrà riuscire ad arrecare un contributo decisivo ad 
una efficiente condotta degli affari economici delle Filippine. 


Davip L. Grove e JoHN ExTER 


L’ ECONOMIA DEL VENEZUELA NELL’ ULTIMO BI1£NNIO 


1. - La struttura economica del paese. — Il Venezuela è un paese tipicamente 
monoproduttore. Direttamente o indirettamente tutta la sua vita economica è condi- 
zionata dalla produzione del petrolio (1). Dagli investimenti nell’industria petroli- 
fera e dalle esportazioni di questo prodotto fondamentale dipende la situazione di 
prosperità o di depressione del paese. 

L'importanza che il petrolio riveste nell'economia del Venezuela appare ma- 
nifesta dalle cifre relative all'andamento del commercio estero del paese, riportate 
nella Tavola I (2). 


TavoLa I 
valore delle valore delle 
esportazioni esportazioni °/, delle espor- 
escludendo i di asfalto, pe- valore totale tazioni di pro- 
valore delle prodotti trolio e pro- delle dotti petroliferi 
importazioni petroliferi dotti derivati esportazioni rispetto al totale 
(milioni di bolivares (3)) delle esportazioni 
1939 329 58 895 953 93,9 
1940 311 52 809 861 94,0 
1941 288 61 1.001 1.062 94,3 
1942 216 75 636 qs 89,5 
1943 222 76 786 862 9152 
1944 544 64 1.057 1.121 94,2 
1945 805 83 1.025 1.108 92,5 
1946 987 118 1.331 1.449 91,8 


Si può notare che: 

a) la percentuale di partecipazione dei prodotti petroliferi al totale delle espor- 
tazioni è elevatissima (4); 

b) grazie alle esportazioni di prodotti petroliferi la bilancia commerciale pre- 
senta una notevole eccedenza attiva nonostante il forte aumento delle importazioni 
negli ultimi anni; 

c) senza le esportazioni di petrolio la bilancia commerciale sarebbe cronica- 


mente e disastrosamente passiva. 


(1) Il Venezuela è attualmente al secondo posto fra i paesi produttori di petrolio con il 
14,5% della produzione mondiale complessiva. Inoltre, esso è il più grande esportatore di 
petrolio greggio del mondo. 

(2) I dati sono desunti dall’ Anuarío Estadístico de Venezuela, 1946 della Dirección 
General de Estadistica (Caracas, Ministerio de Fomento, 1948). 


(3) Il bolívar equivale a 0,2985 dollari. 

(4) L'inizio dell’esportazione di petrolio dal Venezuela risale al 1918; in precedenza 
non si esportava che asfalto. Soltanto dal 1926 il valore delle esportazioni di prodotti pe- 
troliferi è superiore a quello di tutti gli altri prodotti esportati presi globalmente. In 
quell’anno si esportarono prodotti petroliferi per un valore di 247 milioni di bolivares pari 


al 62,5%, del valore totale delle esportazioni. 
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Il petrolio è, perciò, anche la fonte principale delle disponibilità di mezzi di 
pagamento internazionali. Inoltre, le entrate dei bilanci statali provengono in pro- 
porzione crescente dai diritti di sfruttamento dei campi petroliferi e dalle tasse 
sull’esportazione del petrolio. 

Non meno importante è poi l’influenza indiretta che il petrolio esercita sugli 
altri settori dell'economia del paese, specie per il fatto che agricoltura e industria 
sono ben lungi dall’aver progredito in misura corrispondente all’attività petrolifera (1). 


2. - Le tendenze inflazioniste. — Gli elevati valori assunti dalle esportazioni 
e, specie a partire dal 1915, i grandi nuovi investimenti nell’industria petrolifera 
hanno causato un afflusso di valuta estera senza precedenti. 

Per coutro, non è aumentata proporzionalmente la domanda di valuta estera 
da parte degli importatori, la quale ha addirittura subito una sensibile diminu- 
zione durante il periodo bellico. Nella Tavola II (2) sono riportati i dati relativi 
alle operazioni di acquisto e vendita di dollari (3) effettuate dal Banco Central dal 
1939 al 1946. 


Tavora II 
acquisti vendite eccedenza o deficit 
(migliaia di dollari) 
1939 88.448 87.123 1.325 
1940 75.354 79.242 — 3.888 
1941 88.648 84.976 3.672 
1942 81.550 60.908 20.642 
1943 85.996 58.425 27.571 
1944 133.249 83.647 49.602 
1945 220.825 145.744 75 O81 
1946 320.767 297.914 22.853 


Una forte percentuale di nuova moneta emessa per far fronte alle richieste di 
cambio da parte delle compagnie petrolifere non è perciò riaffluita alle casse del 
Banco Central, ma è rimasta in circolazione, avendo come contropartita un aumento 
delle riserve di valuta estera presso il Banco stesso. 


(1) A proposito del diverso grado di sviluppo dei vari settori dell'economia e del fatto 
che l’industria petrolifera si trova in mano di poche compagnie straniere aventi caratteri- 
stiche monopolistiche, José Antonio Mayobre, nell’articolo «La situación económica actual 
de Venezuela» in Revista de Hacienda del'Ministerio de Hacienda, Caracas, dicembre 1947, 
scrive testualmente: « Uno degli obbiettivi fondamentali della politica economica del Ve- 
nezuela deve essere quello di conseguire un maggior controllo sull'attività e sugli investi- 
menti petroliferi da parte delle autorità finanziarie nazionali» e, più avanti, «...... questo 
(il paese) resterà affetto da un'estrema sensibilità alle condizioni del mercato internazionale 
del prodotto (il petrolio) e la sua economia sarà in un equilibrio instabile che qualche giorno 
dovrà tramutarsi in crisi. Per una situazione simile non esiste, a nostro modo di vedere, altra 
soluzione che la differenziazione della produzione nazionale. Per correggere la sua situazione, 
il Venezuela dovrà, per adottare un’espressione molto usata, dilanciare la sua economia ». 

(2) I dati sono dell’ International Reference Service dell’ U. S. Department of Commerce - 
Office of International Trade, Washington, luglio 1948. 

(3) Data l'esiguità delle operazioni in altre valute estere, il riferimento agli acquisti ed 
alle vendite di soli dollari è più che significativo. 


L” economia del Venezuela nell’ultimo biennio 169 


L’ammontare della circolazione monetaria è andato, così, progressivamente au- 
mentando, come risulta dai dati della Tavola III (1). 


TavoLa III 
(milioni di bolivares) 
31 dicembre 1939 182 
» » 1940 181 
» > 1941 194 
> > 1942 228 
» » 1943 264 
> > 1944 309 
» » 1945 406 
» » 1946 524 


Dal 31 dicembre 1941 al 31 dicembre 1946 la circolazione monetaria ha subito 
un aumento del 170%. 

Contemporaneamente, l’offerta di merci non si è adeguata all’aumento delle dispo- 
nibilità monetarie. Le difficoltà create dalla guerra hanno impedito un sufficiente 
approvvigionamento dall’estero, da cui il Venezuela normalmente dipende per sod- 
disfare gran parte del consumo interno. Nello stesso tempo, le difficoltà d’importare 
macchinari, attrezzature e materie prime hanno limitato lo sforzo dell'industria na- 
zionale per tentare di supplire in parte agli scarsi rifornimenti di ‘beni di consumo 
provenienti dall’estero. 

L’acuta scarsità di tutte le categorie di prodotti, unita alla crescente domanda, 
ha naturalmente dato luogo ad un aumento dei prezzi, il quale ha però assunto pro- 
porzioni minori di quello della circolazione monetaria. (Vedasi la Tavola IV, dove 
sono riportati i dati relativi all'indice generale dei prezzi all’ingrosso (2)). 


TavoLa IV 
1938 100 
31 dicembre 1939 98,17 
» » 1940 98,51 
» » 1941 104,27 
ae 1942 126,27 
> » 1943 128,48 
» » 1944 130,47 
» » 1945 130,27 
eee 1946 144,89 


Ciò è dovuto in parte al controllo dei prezzi, introdotto poco dopo l’inizio della 
guerra, ed in parte al fatto che il nuovo potere d’acquisto si è concentrato in cate- 
gorie sociali la cui propensione al consumo non è molto aumentata. A tale riguardo 
è opportuno tener presente che prima della guerra il livello dei prezzi nel Vene- 
zuela era molto alto, il che può avere influito sul lieve aumento della propensione 
al consumo. 


(1) I dati della Tavola III sono desunti dal Monthly Bulletin of Statistics dello Stati- 
stical Office of the United Nations, novembre 1948. | 

(2) L'indice si riferisce al solo Distretto Federale (Caracas, il suo distretto e il porto di 
La Guaira). I dati sono dell’ International Reference Service, già cit. 
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3. - La situazione economica nel 1947. — La crescente attività delle compagnie 
petrolifere, le forti spese governative e gli aumenti dei salari hanno concorso ad inten- 
sificare nel 1947 il processo inflazionista. In tale anno prezzi e circolazione sono aumen- 
tati ulteriormente. Ma le forti disponibilità di divisa estera hanno permesso un notevole 
aumento delle importazioni di beni di consumo, cooperando in tale modo a contenere 
l'inflazione entro limiti relativamente ristretti. 

Durante il 1947 l'indice generale dei prezzi all’ingrosso è salito di 21 punti, 
passando da 145 (31 dicembre 1946) a 166 (31 dicembre 1947). Nello stesso anno, 
l’indice dei prezzi dei prodotti agricoli è passato da 193 a 225 e quello delle materie 
prime da 92 a 98. Maggiore è stato l'aumento dei prezzi dei materiali da costru- 
zione, il cui indice, in conseguenza di un’offerta fortemente insufficiente, ha avuto un 
aumento di 44 punti. L'indice del costo della vita, dopo lievi variazioni nel primo qua- 
drimestre, è salito ripidamente fino alla punta del mese di settembre (188), per stabi- 
lizzarsi a 185 nell’ultimo trimestre, con un aumento di 29 punti rispetto al dicembre 
dell’anno precedente (1). 

La circolazione monetaria è passata da 524 milioni di bolivares alla fine del 1946 
a 620 milioni di bolivares alla fine del 1947, con un aumento di 96 milioni di bo- 
livares, pari al 189. 

Nel 1947 l’attività commerciale è stata intensa, nonostante le difficoltà connesse 
con l'adeguamento post-bellico alle mutate condizioni di approvvigionamento sui 
mercati esteri. Dal mese di ottobre, in cui il processo di adeguamento si poteva 
considerare ultimato, fino alla fine dell’anno, gli affari sono stati in continuo aumento, 
favoriti anche dalla distensione politica seguita alla chiusura della campagna per le 
elezioni nazionali. Il commercio, sia all'ingrosso che al dettaglio, ha raggiunto Ji- 
velli fino allora sconosciuti. Purtroppo, mancano al riguardo cifre ufficiali. Comunque, 
si può ricordare, a titolo indicativo, che le sole vendite soggette a tassazione muni- 
cipale nel Distretto Federale, che costituisce la principale zona commerciale del 
paese, sono ascese nel 1947 a un miliardo e 700 milioni di bolivares, essendo am- 
montate a 636 milioni nel 1944, a 870 milioni nel 1945 e a un miliardo e 200 
milioni nel 1946. 

Per molti prodotti’ principali, la produzione agricola è stata anche nel 1947 in- 
sufficiente a coprire la domanda per il cousumo interno. È stato così necessario im- 
portare grano, mais, riso, fave, zucchero, carni e grassi animali e vegetali. Non vi 
sono cifre ufficiali relative all’ammontare di queste importazioni; le valutazioni ap- 
prossimative più attendibili per i singoli prodotti sono le seguenti : 


(tonnellate) 


farina di grano . : : : . 80.000 
mais . ; A ‘ E ‘ . 380000 
riso A ; ‘ È : A . 15.000 
fave î n " A A a ESOO 
zucchero x : : A : . 30.000 
carni . à ‘ i 4 ; ZO 
oli vegetali . è : : 5 . 10.000 


(1) Sia gli indici dei prezzi (base: 1938 — 100) che quello del costo della vita (base: 
1937 = 100) si riferiscono al solo Distretto Federale. L'indice del costo della vita è calco- 
lato in base ai prezzi dei generi alimentari, del carbone e del sapone. I dati riportati nel 
testo sono ricavati dal Monthly Bulletin of Statistics dello Statistical Office of the United 
Nations, settembre, ottobre, novembre 1948. 


L’ economia del Venezuela nell’ ultimo biennio 171 


Secondo le statistiche della F.A.O. (1), la produzione di mais è ascesa a 
300.000 tonnellate (area seminata 230.000 ettari) e quella di riso a 10.000 tonnel- 
late (area seminata 14.000 ettari). 

Secondo stime non ufficiali, la produzione di caffè è stata di 89.000 tonnellate. 
Di queste, 30.500 sono state esportate, di cui 24.700 si sono dirette verso gli Stati 
Uniti. Anche l'esportazione di cacao aggirantesi, secondo una valutazione del mini- 
stero dell’agricoltura, sulle 16.000-17.000 tonnellate è stata quasi integralmente 
diretta verso gli Stati Uniti. 

Il governo ha preso molte misure per sviluppare e modernizzare l'agricoltura 
e incrementarne così la produzione. Allo scopo di facilitare ed ampliare le conces- 
sioni di credito sono state aumentate le assegnazioni a favore degli enti interes- 
sati (Banca Agricola, Istituto per l'Immigrazione e la Colonizzazione). È stato pure 
aumentato il bilancio del ministero dell'agricoltura. Tale ministero ha pubblicato, 
alla fine dell’anno, un piano quadriennale la cui attuazione dovrebbe portare al- 
l’autosufficienza nella produzione del mais, del riso, delle patate, delle fave e degli 
oli vegetali. Per la realizzazione di questo programma è stata preventivata una spesa 
di 21,6 milioni di dollari, da impiegarsi principalmente nel dissodamento di terre e 
nell'acquisto di macchinario agricolo e di fertilizzanti. 

I lavoratori agricoli hanno formato la parte maggiore degli immigrati affluiti 
nel paese durante il 1947. Il governo ha dato grande importanza alla selezione degli 
immigrati. Esso ha stipulato un accordo con |’ Organizzazione Internazionale dei Ri- 
fugiati per accogliere 15.000 persone fra gli assistiti da questo ente. Nel 1947 si 
sono complessivamente avuti 15.000 immigrati, di cui 3.000 in base all’ accordo 
ora ricordato. 

Secondo le statistiche ufficiali la produzione di petrolio greggio ha raggiunto 
nel 1947 il livello massimo di 434.904.797 barrels, pari ad una produzione media 
giornaliera di 1.191.520 barrels. I dati relativi alla produzione di petrolio greggio 
negli anni anteriori al 1947 sono riportati nella Tavola V (2). 


Tavora V 
Produzione totale Produzione media giornaliera 

(barrels) (barrels) 
1939 207.754.000 569.189 
1940 186.454.000 509.437 
1941 227.575.000 623.493 
1942 148.159.547 405.917 
1943 179.389.624 491.478 
1944 257.045.668 702.310 
1945 323.414.502 886.067 
1946 388.491.414 1.064.360 


(1) Food and Agricultural Statistics, bollettino mensile della Food and Agricultural 
Organization of the United Nations, Washington, novembre 1948. 
(2) Dati dell’ International Reference Service, già cit.. 


12 


172 V. S. 
CE rr —— 


L’aumento di produzione verificatosi nel 1947 è stato dunque di 46,5 milioni 
di barrels, pari a quasi il 12%. La produzione è provenuta da 45 campi in con- 
fronto ai 41 campi in attività nel 1946. Nel 1947 è stato più che raddoppiato l’am- 
montare della produzione del 1939. 

Come s'è detto, la maggior parte del greggio prodotto è stata esportata : 396,5 
milioni di barrels, pari al 91 % della produzione totale. Le raffinerie nazionali hanno 
fornito complessivamente 36.804.595 barrels di prodotti vari. L’esportazione dei 
prodotti della raffinazione è ascesa a poco più di 27 milioni di barrels. 

L’industria manifatturiera ha dovuto affrontare nel 1947 la difficile situazione 
creatasi in seguito alle notevoli importazioni di prodotti stranieri venduti a prezzi 
inferiori a quelli dei prodotti nazionali. Molti industriali sono stati costretti a di- 
minuire i prezzi, altri hanno chiesto l’aiuto governativo. I costi di produzione sono 
aumentati considerevolmente e, di conseguenza, i profitti sono stati inferiori a quelli 
realizzati nel 1946. In generale, però, il livello della produzione si è mantenuto 
relativamente alto. 

La produzione dell'industria tessile, una delle più importanti del paese ed in 
continua espansione, è ascesa a circa 24.721.000 metri, in confronto a 3.039.000 
metri nel 1938. 

La produzione di cemento è passata da 128.400 tonnellate nel 1946 a 175.200 
tonnellate nel 1947 (1938 : 39.600 tonnellate). Due nuovi impianti entrati'in funzione 
a San Cristobal e a Maracaibo hanno contribuito notevolmente a tale aumento, specie 
nella seconda metà dell’anno. Per agevolare lo sviluppo di questa industria il go- 
verno ha tolto i dazi all'importazione di alcuni prodotti per essa fondamentali : 
esplosivi, mattoni refrattari, macchinari, carta da sacchi. Di minore importanza la 
produzione dell'industria vetraria che è, comunque, passata da 3:017 tonnellate 
nel 1938 a 10.400 tonnellate nel 1947. 

La produzione dell'industria calzaturiera si è aggirata sui 2 milioni di paia; 
sono allo studio progetti per raggiungere nei prossimi anni gli 8 milioni di paia. 

Fra le industrie alimentari la produzione di pesce in scatola, che è stata di 
7.779 tonnellate, è leggermente diminuita rispetto al 1946. Essa è stata sufficiente 
a coprire la richiesta interna, ma ha perduto molti mercati d’ esportazione. Notevole, 
invece, la posizione assunta dalla produzione di olio e di grassi, la quale, con 8.664 
tonnellate, è giunta a soddisfare 1’ 80-90 Y, del fabbisogno nazionale. 

Nel 1947 il governo ha intensificato la realizzazione del programma di sviluppo 
economico e di riforma sociale del paese. Il continuo aumento del gettito della prin- 
cipale fonte di entrate governative, la produzione petrolifera, ha reso possibile 
l’impiego di forti somme, principalmente per l'incremento della produzione agricola 
e industriale, per la creazione e lo sviluppo di servizi pubblici (energia elettrica, 
trasporti) e per l’acquisto di quei prodotti necessari la cui disponibilità sul mercato 
interno risultava insufficiente. 

Il bilancio per l’anno finanziario 1946-47 si è chiuso con un lieve avanzo: le 
entrate sono ascese a 1.095 milioni di bolivares, contro 712 milioni di bolivares nel 
precedente anno finanziario; le spese sono passate da 750 milioni di bolivares nel 
1945-46 a 1.064 milioni di bolivares nel 1946-47. 

Gli acquisti di valute estere effettuati dal Banco Central durante il 1947 sono 
ascesi complessivamente a 465.037.847 dollari con un’eccedenza di 41.091 dollari 
sulle vendite effettuate. nello stesso periodo. Le cifre relative alle operazioni di 
acquisto e vendita di soli dollari sono le seguenti : 
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(migliaia di dollari) 


acquisto di dollari provenienti da compagnie petrolifere a ‘ ; : 439.438 

» > > » da esportazioni di caffè e cacao e da altre fonti 22.496 
acquisto totale di dollari . . é . À 3 : : : ; : 461.934 
vendita di dollari à è 5 : 3 o A ‘ ‘ 3 7 E 461.885 
eccedenza dell'acquisto sulla vendita ‘ : x . è : : 2 49 


Il 31 dicembre 1947, l'ammontare totale delle riserve di oro e di valuta estera 
possedute dal Banco Central ascendeva a 215.835.984 dollari, mentre era stato 
215.823.858 dollari il 31 dicembre 1946. 


4. - Gli sviluppi della situazione economica nel 1948. — L’afflusso di merci 
dall’estero è continuato su larga scala nei primi nove mesi del 1948. Gli stocks di 
prodotti importati sono andati progressivamente aumentando raggiungendo consistenze 
più elevate di quelle del periodo prebellico. Il principale porto d’importazione del 
paese, La Guaira, ha vieppiù rilevato l'insufficienza delle sue attrezzature a sop- 
portare il crescente traffico (1). La congestione è stata tale che qualche piroscafo 
ha dovuto attendere da 18 a 20 giorni per poter scaricare. Carichi provenienti dagli 
Stati Uniti e diretti verso paesi aventi scarsità di dollari sono stati fatti divergere 
verso i porti del Venezuela. Inoltre, un’estesa varietà di prodotti di origine europea 
ha cominciato a fare la sua apparizione sul mercato (2). 

Come era nelle previsioni, l’eccezionale volume di importazioni giunto negli 
ultimi anni ha finito per arrestare l'ascesa dei prezzi. 

L’indice generale dei prezzi all’ingrosso ha cominciato dapprima a salire più 
lentamente ed infine la fase ascendente si è estinta al livello massimo di 181 rag- 
giunto in maggio. Nei tre mesi successivi l’indice ha perso 7 punti. Alla fine di 
agosto si trovava così a quota 174 con un aumento di soli 8 punti rispetto al livello 
del 31 dicembre del 1947. 

Anche l'ammontare della circolazione monetaria è passato con andamento alterno 
da 620 milioni di bolivares, alla fine del 1947, a 642 milioni di bolivares, alla fine 
di settembre, con un aumento di appena il 3,5 % in nove mesi. 

Nel 1948 la produzione di petrolio è ulteriormente aumentata. La produzione 
media giornaliera, salvo qualche lieve flessione, è andata costantemente crescendo 
raggiungendo nella prima settimana di novembre il livello di 1.395.465 barrels. 
Nel periodo gennaio-agosto la produzione totale di greggio è ascesa a 322.447.000 


(1) In agosto furono scaricate nel porto di La Guaira 54.105 tonnellate contro 44.116 
tonnellate in luglio e 52.999 tonnellate in giugno. Vedi: Foreign Commerce Weekly dell’ U. S. 
Department of Commerce - Office of International Trade, Washington, 18 settembre 1948. 

(2) L' Italia è attualmente il principale fornitore europeo del Venezuela. Sempre maggiori 
sono gli arrivi di manufatti di provenienza italiana, in prevalenza filati di rayon. Seguono gli 
utensili di cucina, ferramenta per edilizia, articoli sanitari, automobili ed autocarri. I prezzi 
dei prodotti italiani sono molto inferiori sia a quelli dei prodotti fabbricati nel paese, sia 
a quelli dei prodotti di origine statunitense. La qualità è però inferiore, ma i commer- 
cianti cominciano a dare la preferenza alle partite meno costose. Vedi: Foreign Commerce 
Weekly dell’U. S. Department of Commerce - Office of International Trade, Washington, 


24 luglio 1948 e 21 agosto 1948. 
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barrels, del 13,8% più alta di quella del corrispondente periodo del 1947. I campi 
in attività nei primi 8 mesi del 1948 sono stati 47, ma 1’89,4% della produzione 
totale è provenuta da solo 10 di essi; i campi di Lagunillas, Cabimas e Tia Juana 
hanno prodotto 149.023.000 barrels, pari al 46,2 % della produzione totale. 

Sempre nel periodo gennaio-agosto, circa il 91,2% della produzione totale di 
greggio è stata esportata. L’esportazione, pari a 293.960.000 barrels, è aumentata 
del 12,7 Y, rispetto alla quantità esportata nello stesso periodo del 1947. La distri- 
buzione percentuale delle esportazioni di petrolio greggio secondo la destinazione 
risulta dai dati della Tavola VI (1). 


TavoLa VI 
gennato-agosto 1947 gennato-agosto 1948 
Aruba à : x ‘ ‘ ; : 39,6 37,6 
Stati Uniti - - - 7 È ‘ 23,8 25,9 
Curacao. i : A 3 - : 25,1 25,6 
Europa (incluse le Isole Canarie) . : 7,3 5,2 
Altri paesi dell'emisfero occidentale : 2,0 3,3 
Canada . : ‘ : c : > 2:2 2,4 
100 100 


x 


La produzione delle raffinerie nazionali è ascesa nei primi 8 mesi del 1948 a 
complessivi 28.093.000 barrels (2), con un aumento del 20,1 Y, rispetto ai 23.389.000 
barrels prodotti nei primi 8 mesi dell’anno precedente. Contemporaneamente le 
esportazioni di prodotti raffinati sono ascese a 20.062.000 barrels con un aumento 
del 16,3% rispetto ai 17.244.000 barrels esportati nel corrispondente periodo 
del 1947 (3). 

Le forti entrate conseguenti all’aumentata produzione petrolifera hanno con- 
sentito al governo di chiudere il bilancio per l’anno finanziario 1947-48 con un 
avanzo di circa 124 milioni di bolivares, pari a quattro volte quello del precedente 
anno finanziario. Rispetto a tale anno le spese sono aumentate del 35 Y, , giungendo 
a 1.435 milioni di bolivares, e le entrate sono cresciute del 42 %, ammontando 
a 1.559 milioni di bolivares. 

La previsione delle spese per l’anno finanziario 1948-49 costituisce un nuovo 
massimo : 1.652 milioni di bolivares, di cui 649 milioni (pari al 40,5 %) destinati 
allo sviluppo del paese e ripartiti come segue (4): 


(1) La parte diretta agli Stati Uniti è ascesa a 76 milioni di barrels, pari al 75 Y, del- 
l'importazione totale di petrolio greggio degli Stati Uniti nello stesso periodo gennaio- 
agosto 1948. 

(2) I principali prodotti sono stati: olio combustibile, olio Diesel, gasolina & nafta. 
L'olio combustibile ha rappresentato da solo il 71°/ del totale. 

(3) I dati sono desunti da Foreign Commerce Weekly dell'U. S. Department of Com- 
merce - Office of International Trade, Washington, 3 gennaio 1949. 

(4) I dati sono desunti da Foreign Commerce Weekly dell’ U. S. Department of Commerce - 
Office of International Trade, Washington, 29 novembre 1948. 
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(bolivares) “hh 
Agricoltura e industria 151.646.000 23,37 
Costruzioni edilizie ; ; : ; È 5 3 5 117.408.590 18,09 
Igiene pubblica e benessere sociale. é è È 3 : 116.425.064 17,94 
Trasporti e comunicazioni . ; À È 3 ‘ 3 ; 94.519.802 14,57 
Macchinario, equipaggiamento e materiali da costruzione ; 93.166.647 14,36 
Assegnazioni agli Stati 7 E 3 : E E E 75.243.737 11,59 
Ammortamento del debito pubblico . : 6 > : ‘ 516.475 0,08 
648.926.315 100 


Queste cifre dimostrano chiaramente il desiderio dell’attuale governo di dare 
il massimo impulso a tutti i settori della vita economica nazionale per realizzare 
lo sviluppo economico del paese e il miglioramento del tenore di vita della popo- 
lazione, estendendo a tutte le categorie i benefici dell aumento di ricchezza prove- 
niente dalla produzione del petrolio. 

Poichè non c’è al presente segno di alcun declino nella domanda mondiale di 
petrolio del Venezuela, le prospettive sono per un ulteriore aumento della produ- 
zione (1). Perciò, la situazione del paese, con forti riserve di oro e di dollari per 
finanziare le importazioni e le necessità sorgenti da un’ economia in fase d’espansione, 
senza debiti verso l’estero, con un debito interno di entità trascurabile ed un bilancio 
statale in equilibrio, presenta, attualmente, caratteri di stabilità economica e finan- 
ziaria unici fra i paesi del Sud America e comuni a pochi altri paesi nel mondo. 


VOS. 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, febbraio 1949. 


(1) M. Jerry Cogan, dirigente del Coordination and Economics Department della Standard 
Oil Co. (New Jersey). ha stimato che la produzione media giornaliera del Venezuela, nel 
1951, ascenderá a 1.575.000 barrels. Secondo valutazioni ufficiali, alla fine del 1946, le riserve 
accertate di petrolio del Venezuela ammontavano a più di 1.100 milioni di tonnellate. Ciò 
rappresenta 17 anni di estrazione, sulla base della produzione del 1947. Una vastissima 
estensione del paese è però ancora inesplorata. Vedi: « Pétrole...... à profusion, mais encore 
largement insuffisant» in Revue Trimestrielle de la Rotterdamsche Bank, Rotterdam-Am- 
sterdam, N. 1, 1948. 


SUPPLEMENTO 


SOME REFLECTIONS ON EUROPE’S TRADE 


A. LOVEDAY 


The Research and Planning bivision of the United Nations’ Economic Commis- 
sion for Europe has rendered a real service by presenting us, in its recent Survey, (1) 
with a clear picture of the progress of European recovery — a picture rendered all 
the. more illuminating by the comparison which is drawn with the progress achieved 
during the first year or two after the First World War. It has rendered a service also 
by discussing in realistic terms the problem of Europe’s trade. The industrial and 
indeed the agricultural recovery has been, on the whole, satisfactory. The former 
« was definitely higher after the Second World War, than it was after the First». 
Althaugh the harvest of the summer of 1947 was disastrous we are now informed 
by the C. E. E. C. that the production of bread-corn last year in the sixteén coun- 
tries represented on it was over 90%, of pre-war, a figure not reached by Europe 
as a: whole until seven years after the 1918 Armistice. It is not, however with these 
facts that I intend to deal in this article, but with the question of restoring the 
balance of the international trade or foreign accounts of Western Europe. I mention 
the recovery in production only on account of its relevance to this problem. 

The C. E. E. C. countries in their report of July — September 1947 put forward 
formal plans for the restoration and expansion of both production and trade. Refer- 
ring to these and other programmes the United Nations’ Survey observes that 

(a) « given the continuation of the present high levels of employment, the 
prospects of attaining the existing production targets for the early 1950’s do not 
appear unpromising provided that intra-European trade and credit arrangements can 
be :developed ...> 

(5) «To restore equilibrium in Europe’ s balance of payments with over-seas 
will require a large expansion of exports or a large contraction of imports or some 
compound of both methods ... It is, however, obvious that the solution of the pro- 
blem would be extremely difficult (if not impossible) if the adjustment were made 
entirely on the side of exports or entirely on the side of imports. The reasonable 
method of solving the problem would obviously lie in some combination of both ». 

This latter conclusion refers to the whole continent of Europe; but the balance 
of trade of the whole was and is likely to be less unfavourable than that of the 
sixteen nations. Now in their report the C. E. E. C. countries estimate that granted 
certain assumptions the quantum of their imports from other countries in the last 
year of the quiuquennium to which their plan relates will be 23 Y, and the quantum 
of their exports to other countries 42 Y, above that in 1938. With reference to this 
estimate the Survey draws attention to the fact that, even if this very large increase 
is realised, the gap in the balance of accounts caused by the loss of « invisibles » 
will, remain to be filled. The figures given in the Survey, which are those I quote 
above, differ slightly from the figures in the C.E.E.C. report inasmuch as they make 
no allowance for a possible improvement in the terms of trade between 1947 and 
1951. I select the following for purposes of illustration. 


(1) A Survey of the Economic Situalion and Prospects of Europe, 1948. 
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Trade of C.E.E.C. countries and Western Germany with other countries. 
1947 dollars (000,000 s) 


Imports Imports Exports Exports 

From or to Act. 38 Est. '51 Act. '38 Est. '5L 
WAS TASSE RE CN AO 2,500 4,325 930 1,484 
DA 100 173 100 160 

Other Western Hemispheres . . $ 3,150 3,857 1,700 2,461 
es 100 122 100 145 

Other non-participating countries $ 6,000 6,176 4,970 6,816 
Y 100 103 100 137 

AAA OS 11,650 14,358 7,600 10,761 

DE 100 123 100 142 


It will be seen that in the earlier year the negative balance amounts to $ 4050 
million and by 1951 has only been reduced to an estimated $ 3597 million. Inspite 
of a projected increase in the quantum of exports of 42 % the problem of achieving 
a balance remains almost unaffected. Moreover as the Survey remarks, «the trade 
deficit with the United States ... although it will be much smaller than at present, 
will still be much greater than before the war ... Unless, therefore, the prices of 
raw materials and foodstuffs ... fall considerably in relation to the prices of manu- 
factured goods ... substantial changes in the scale and pattern of imports and 
exports beyond those envisaged in the present plan will ultimately be necessary ». 
As I have already mentioned the further view was expressed regarding Europe as 
a whole that a reduction in the scale of imports as well as an increase in the scale 
of exports would probably be necessary and this view is expressed also of the 
C.E.E.C. countries. 

In fact, were imports to remain stable at the estimated 1951 figure, an increase 
in the total quantum of exports to other countries of almost 90 Y, would be required 
in order to attain equilibrium. 

I propose in this article to consider some of these magnitudes in the light of 
past experience. My purpose is not to draw any formal conclusions; to make such 
an attempt in this realm of speculation would indeed be absurd. But we may at 
least derive some sense of the nature of the task proposed by recalling what was 
achieved as a result of the efforts made after the First World War. We may, fur- 
thermore, by examining the records of the past be able to discern certain long term 
tendencies in the development and the distribution of European trade, which may 
reinforce or counteract the still greater efforts required today. 

If we follow the line of reasoning in the Survey, then various questions present 
themselves. First, is it probable that the C.E.E.C. countries will be able to increase 
this part of their total exports by 42% in 1951? Is it probable that they will attain 
a still higher figure in later years or will it be necessary, as is suggested, to cut 
down the quantum of imports, not only from the projected figure of + 23%, but 
even below the pre-war level? If a net curtailment of imports below the 1938 level 
is required, how will the business of the rest of the world adapt itself to this 
change? How long will the change take? How will the deficit be financed between 
1951 and the date at which equilibrium is achieved? These questions spring readily 
to the mind. No single one of them can be answered today. But before even ap- 
proaching them it may be useful to compare the magnitude of the changes which 
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seem to be required with those which we have actually experienced in the past. 
I shall confine myself to giving a few illustrative figures. 

If we endeavour to trace the relative rates at which different classes of econo- 
mic activity recovered after the First World War, we shall, I think, obtain some 
such picture as the following. The figures for manufacturing are little more than 
a guess and may be too low. They are based on the assumption that by 1925 manu- 
facturing activity in Europe, west of Russia, had just about retained its pre-war level. 


Indices of Production and Trade 


1925 as Y, 1928as%, 1928 as Y, 1929 as Y 


of 1913 of 1913 of 1925 of 1918 

Europe 

Raw Materials . . . . . . 105 125 119 136 

ROA UA mes 102 106 104 115 

Raw materials & Foodstuffs . 103 114 111 124 

Quantum of imports. . . . 99 112 114 117 

Quantum of exports. . . . 90 104 116 110/1 

Industrial production . . . 100 119 119 126 
Western Europe (1) 

Raw Materials . . . . . . 109 126 116 

Moods nits es aa) en sls) Do 109 107 98 

Raw materials and foodstuffs 109 116 106 

Quantum of imports. . . . 101 113 112 

Quantum of exports . . . . 98 109 111 


(1) Includes Scandinavian, Mediterranian $ Iberian Peninsulas, the Low Countries, 
France, U. K. & Ireland - except for Trade for which the Netherlands are excluded owing 
to incompatibility of pre and post-war figures. 


A number of facts of interest emerge from these figures of which perhaps the 
most important for us here, is that in the year of greatest inter-war prosperity, 
eleven years after the Armistice, the quantum of European exports was only just 
over 10% greater than before the war. It had taken eleven years of peace to attain 
a doubtful 11% advance. On the other hand the exports of Western Europe had 
almost certainly grown more rapidly than those of Eastern and Central Europe. In 
1928 they were 109% as compared with 104% for the rest of the Continent. I have 
given the figures for 1928 on two bases (1913 and 1925) in order to bring out an- 
other fact which seems to me significant, namely that while in the first six post-war 
years trade lagged behind the other classes of economic activity shown, save the pro- 
duction of food, between 1925 and 1928 it much more nearly kept pace. The relative 
slowness of recovery in trade was no doubt in part due to the fact that in the 
early post-war years production in a number of countries was largely devoted to 
the restoration of capital equipment, damaged or worn out during the war. To the 
rapid recovery in trade after 1925 both the stabilisation of currencies and the 
lowering of obstacles to trade contributed. But perhaps equally important was the 
factor of the cyclical elasticity of trade in manufactured goods. Under conditions 
of great economic activity the trade in manufactured goods, especially capital goods, 
increases in importance. If we turn to the tables on the distribution of exports 
according to the class of commodity (Brussels classification) we shall find that in a 
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vast majority ot cases class IV, manufactured goods, increased more than any others. 
It is for this reason that one of the assumptions made in the C.E.E.C. report, 
namely that a state of full employment will be maintained throughout the period of 
their programme of recovery may be considered a « conditio sine qua non». 

But at no date were the export indices of Europe or of Western Europe above 
the indices of raw material production or of such guesses as one may care to make 
about industrial production. This would suggest at first glance that unless there is 
a radical change in pre-war relationships a very large development indeed of in- 
dustrial production and capacity will be required. The United Nations Survey 
reaches the conclusion that «if Europe is ultimately to balance its overseas accounts 
and yet restore its pre-war standards of living there will be need for an expansion 
in the production of heavy industries in the order of $ 2000 million ». 

When considering these indices, however, two facts must be borne in mind. 
The first is that it was largely owing to the failure of British (and German) trade 
to revive that the European figures remained so low. The second is that the con- 
templated increase in the quautum of exports of 42% by 1951 refers, not to all 
exports, but to exports into other countries only, the intra - trade of the C.E.E.C. 
countries being eliminated. 

As regards the first point, the very wide differences in the recovery of trade 
concealed by the global continental figures are worth noting. 


National Indices of Quantum of Exports 


1913 1925 1929 
France z 3 E 2 : 100 135 147 
Germany . x > = a 100 65 95 
Italy 3 i ; 2 - 100 136 146 
Sweden. ; : : 3 100 100 134 
Switzerland ; . z : 100 91 101 
UNES E : = 3 : 100 80 87 


None of these countries, it will be observed, touched the proposed 142 Y, mark 
by 1925, a date which allowed a somewhat longer period for post-war recovery than 
does 1951. But, as just noted, the 142 figure does not refer to total exports but 
excludes intra -trade. It might be reached, therefore, with the aid of a diversion of 
trade from countries within to countries outside the group. This possibility raises 
the problem of the strength of the factors underlying the normal pattern of trade. 

If we examine not only the inter-war record but such data as have already 
been compiled regarding the distribution of trade since 1945 we shall find that 
those factors would seem to be somewhat surprisingly persistent in their effects. 
We might have anticipated that the upheaval caused by the war, irrespective of 
the influence of deliberate policy, would have caused a radical change in the direc- 
tion of trade. But the figures show first that the changes have been relatively 
slight and secondly that they have followed the lines of pre-existing tendencies. I 


quote the following figures of the exports of Europe, excluding Russia, by way of 
illustration. 
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Distribution of Exports (Percentages) 

To 1928 1938 1945 1947 
Western industrial and non-continental Europe, . . . . 31.5 28.9 32.1 31.2 
Mediterranian, Iberian & Scandinavian Peninsulas . . . 12.3 14.9 16.9 16.0 
Germany WO tiled 0 Sasson mie an dels. Ye har 10.9 10.5 2.0 4 
Other Central € Eastern Europe . . . . . . . . . . 9.4 8.8 3.7 6.1 
Total Europe (excluding U.S.S.R.) . . . . . . . . . 64.1 63.0 54.7 54.9 
U.S.S.R. including Baltic States. . . . . . . . . . Loi 2.3 3.7 2.6 
Overseas currency affiliated areas . . . . . . . . . . 16.9 19.3 22.9 24.1 
US E LATE Re 6.8 5.2 8.1 5.6 
SA 10.5 10.2 10.6 12.8 


These figures of course conceal great variations in the distribution of trade of 
individual countries and very considerable changes in the distribution of the groups 
— Western Europe, Eastern and Central Europe, etc. — into which they might 
be formed. The point 1 wish to stress, however, is that despite these variations 
the trade of the continent as a whole tends to fall intc a specific pattern and is 
not easily distorted into a different pattern. If we examine this table we shall find 
that the reduction in Europe's intra-trade is exactly identical with the contraction 
of the German market. As that market gradually revives therefore we may expect 
that, unless very substantial efforts are made to direct exports to, for instance, 
dollar areas a reversion from the distribution of 1947 back towards the 1938 pat- 
tern will take place. Furthermore the exports for which it has been necessary to 
find markets outside Germany have not tended to drift mainly to North America 
inspite of the desire of all countries to acquire dollars, but have followed the line 
of existing tendencies and gone mainly to currency affiliated areas. 

Although smaller groups of countries show greater variations in the pattern of 
their trade than does the whole continent of Europe, the figures for the group of 
C. E. E.C. countries have remained remarkably stable as the following table de- 
monstrates. 


Distribution of Exports of C.E. E.C. Countries - (percentages) 


Other 
Intra-trade Germany Europe UNS IAS countries 
1928 40.5 12.0 58.6 7.2 34.2 
1938 39.1 10.4 56.1 5.9 38.0 
1946 45.1 1.8 52.0 7.2 40.8 


The grouping here, which is based on the figures given in /nventaire Econo- 
mique de l’Europe, is different from that in the previous table and data for 1947 
are not available. We know in fact that in that year the intra-trade of the C.E.E.C. 
countries fell off quite considerably and that there was some further diversion to 
overseas countries. If we make the not unreasonable assumption that, were no spe- 
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cial efforts made to direct trade, this intra-trade of the C. E. E. C. countries would 
amount to about 40% of their total trade, then we can calculate the amount of 
diversion which would be required granted any percentage increase in the un- 
directed trade with other cou.tries. On the basis of the 1938 figures we find that a 
diversion 


of about 48 Y, is required if the increase amounted to only 10 % 
> » 30 5A > » » » » > > 20 yf 
> 12 9,4 » E » > » 30% 


These calculations are of course highly theoretical; but they suggest the de- 
gree of assistance that might be obtained by the means of diversion. They help 
to correct the error inherent in a direct comparison between the estimated quantum 
of exports of Western Europe in 1925 (98 % of pre-war) and the quantum projected 
by the C.E.E.C. countries of 142 % in 1951. 

In point of fact there was a considerable diversion of Western Europe’s ex- 
ports to overseas countries between 1946 and 1947, largely to currency affiliated 
areas. Furthermore the quantum indices of those few Western European countries 
which have published a monthly or quarterly index for a considerable period of 
time seem to suggest, in general, a somewhat greater recuperative power today than 
after the First World War, and in the case of Switzerland and the United King- 
dom there has been an almost dramatic change. 


Quantum of Exports. A, 1913 & B, 1938 = 100 


1919 & 1946 1920 & 1947 1921 & June 1948 
France A 58 109 105 
B 43 82 
Norway A 68 90 66 
B 58 7 84 
Sweden A 62 UU 53 
B 57 63 75 
Switzerland A 97 89 61 
B 101 115 126 
U. K. A 55 {il 50 
B 88 96 132 


In every case, however, the quantum of exports is very considerably lower 
than the index of industrial production. We find therefore exactly the same pheno- 
menon as after the First World War, namely that trade recovery has lagged be- 
hind general recovery. This is indeed to be expected when so much of national 
efforts are necessarily devoted to making good the damage caused by the war. 
I pointed out above, that between 1925 and 1928 the ratio between exports and 
production was radically changed. This was no accident, and in judging the pro- 
spects of attaining the goal of 142 % by 1951 we should consider whether in fact 
the rate of domestic reconstruction in Europe is today so much more rapid than 
it was last time as to justify the anticipation that the reversal of the early post- 
war ratio will take place at an earlier date on this occasion. The following figures 
are of interest in this connection. 
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Indices of Manufacturing output. A, 1913: B, 1938 — 100 


1920 & 1946 1921 & 1947 1922 & June 1948 
Belgium A 67 56 81 
B 71 86 86 
Denmark A 128 107 115 
B 101 112 121 
France A 70 61 88 
B 79 95 113 
Germany A 59 75 82 
(Bizone) B 33 38 50 
Norway A 102 72 90 
B 100 115 133 
Italy A 95 98 108 
B 
Sweden A 97 75 87 
B 136 139 143 
UK A 93 55 74 
B 96 104 BE) 


In this table I have compared 1920 and not 1919 with 1946 and shifted the 
other years correspondingly, thus distorting the picture to the advantage of the 
earlier period. Even so distortet it shows, as mentioned above, that the recovery, 
except in Germany, has been much more rapid on this occasion. 

The quantum of the exports of the C.E.E.C. group will in fact depend on three 
factors, the rate of progress achieved in domestic production, the diversion of intra- 
trade to trade with other countries, the diversion of domestic trade to foreign mar- 
kets. Up to date the first factor, with American aid, has been operating success- 
fally. The second and third, which we should not in any case expect to operate so 
quickly, have been impeded by the inflationary tendencies which characterise all, 
or almost all, the western continental countries. Neither can begin to operate effi- 
ciently until these inflationary tendencies have been checked. Once checked they 
may come into play; once checked some contraction of imports should occur auto- 
matically in most cases. 

I drew attention above to the remark contained in the U. N. Survey that in 
order to attain an equilibrium in the balance of payments Europe would ultimately 
be compelled not only to raise the level of her exports but also to reduce the level 
of her imports. Since her imports before the war were largely in excess of her ex- 
ports any change up or down in their quantum implies a proportionately greater 
change in the quantum of exports if the balance is to remain unaffected. Thus in the 
case of the C. E. E. C. countries, to cover the proposed increase in the quantum of 
imports of 23 Y, by 1951 an increase in the quantum of exports of 36 % would 
be required, and to obtain a balance at that level exports would have to be in- 
creased by nearly 90 Y, . Inversely, if imports were to fall back after 1951 not 
below but only to the pre-war level, exports would only require to be increased by 
8 Y, above the estimated figure for that year, that is by very much less than the 
anticipated annual growth in trade over the planned quinquennium. If we reach the 
conclusion therefore that these estimates are within the realm of possibility the 
final step towards equilibrium, so viewed, seems less formidable. But it implies, as 


186 A. Loveday - Some reflections on Europe’s trade 


the Survey remarks, a substantial — indeed a very substantial — change in the 
pattern of trade. It implies that the countries which have been supplying Europe 
will be willing to continue purchasing on an increasing scale even though Europe's 
abnormal post-war demand for their goods disappears, or that others will take their 
place. 

Clearly an equilibrium at this particular level is not likely to be reached. I 
mention these figures only in an attempt to reduce the problem to its simplest 
terms. That problem is due to the extent of some 1.4 billion pre-war dollars — 
equivalent to over twice that value of goods today — to loss of overseas invest- 
ments. The question presents itself therefore whether, even if Europe 1s able to 
produce the goods required to meet this deficit, her suppliers of food and raw. ma- 
terials will be willing to accept manufactured goods in payment for what they pre- 
viously furnished — as it were gratis — in order to meet their debt obligations 
or to transfer profits on foreign capital invested within their frontiers. Nothing at 
first sight could appear more attractive as an ordinary business proposition; but in 
the past, countries have as a rule shown the greatest reluctance to accept addi- 
tional goods when, for one reason or another, the balance of payments has turned 
in their favour. Whatever the final outcome may be it will depend largely on the 
policies of countries over which Europe can exercise no control, and since Europe 
will be compelled to offer more manufactured goods to acquire even the quantity 
of raw materials and foodstuffs she was in the habit of purchasing in the past, 
her terms of trade are likely to be unfavourable to her. 

No economic plans for the future are ever final and the programmes of the 
C. E. E.C. countries are subject to constant overhauling in the light of actual deve- 
lopments. If I have written round this particular figure of 142 it is not because 
it possesses any particular sanctity but because whatever figure may be suggested 
as a stepping-stone to the final goal, the fundamental problem of the balance of 
payments remains to be solved. Europe must import large quantities of food and 
raw materials in order to live. She has lost most of her overseas assets and a large 
proportion of her other sources of invisible income from abroad. The size of the 
gap caused by these losses and by the change in her terms of trade is roughly 
ascertainable and it is with that gap that I have been concerned. It has not, as I 
have said, been my purpose in this article to draw any definite conclusion but 
merely to consider certain magnitudes and to. hope that this toying with figures — 
for it is not more — may afford some help in the formulation of judgement. 
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All Italians, indeed all Europeans, have been taught by their parents, their 
grandparents, and their great-grandparents — if they have had the good fortune 
to know them — that economically speaking thrift is the greatest of virtues. 

As soon as the child began to have the use of reason he was given a money-box 
in which he was encouraged to drop the small change given him and the good 
little boys who at the end of the year found themselves with a nice little sum were 
held up to his admiration. As he grew bigger he received occasionally or regularly 
a small allowance — a very small one for in no case was extravagance to be encou- 
raged — and he was exhorted to spend as little as possible and to deposit as much 
as he could in a post office savings account. When he began to learn the first 
elements of political economy and the history of civilisation, he was indoctrinated 
with the theory that savings are the source of all wealth, the solid foundations 
underlying bourgeois society, which had enabled it to outshine all preceding ones, 
and the sure guarantee of the future progress of humanity; if primitive societies live 
on the edge of famine — it was added — this is due to their thriftlnessness. 

It is therefore easy to understand that in Europe as a whole and in Italy in 
particular, the man in the street — and not only the man in the street — could 
hardly believe his ears when, first from America and then from England, voices 
which spoke with authority were raised to say that not only was saving, economically 
speaking, useless but harmful. 


* 
* * 


The first of these voices was that of Ford who several years ago when asked 
to speak at a banquet exhorted his listeners: « Don’t save; thrift is the virtue of 
the weak and of life’s failures! My experience teaches me that to spend all one 
earns is the necessary condition for earning ever more, and that those who save are 
condemned to poverty ». 

Ford’s maxim is moreover in keeping with the practice that has become 
common in America, where indeed the lower and middle classes spend all they earn 
and only the rich and the super-rich, who cannot succeed in spending all their 
income, and great and very profitable business concerns, save. 

Europe was aware of this, but the extravagant habits of American society were 
looked upon as a vice to be deplored, not a virtue to be imitated (1). 


(1) See our article La teoria europea del risparmio e la teoria americana dell’ anti- 
risparmio, in the « Rivista di Politica Economica», June, 1947, translated into Spanish in 
« Revista Mexicana de Sociologia», Vol. IX, N° 1, January-April 1947, and republished in 
the article Evolution of the Psychology of Work and of Accumulation in the «Banca Nazio- 
nale del Lavoro Quarterly Review », July 1948; Italian edition, in « Moneta e Credito », 2nd 


uarter 1948. 
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Could we, on the other hand, have imitated them even if we had wished to? 

In America, middle-class families can live well on their earnings but in Europe, 
and more especially in Italy, they could not as a rule make both ends meet if they 
did not eke out their earnings by some income from capital. This is why middle- 
class parents in Europe are anxious aboat the dowery his fiancée will bring their 
son, as they look to it to provide an essential quota of the family budget, where as 
young American couples, though depriving themselves of nothing they really need, 
are able to meet out of earnings the expenses and economic risks of a family, con- 
fident that if they are willing to work they will always be able to make a comfor- 
table living. In the case of the working classes, an American with some initiative 
will have many opportunities for getting on in life, but, in our countries, the under- 
privileged have no chance of rising in the social scale unless they manage to set 
something aside. 

Thus the European habit of saving, and the American anti-saving babit repre- 
sent — as we have shown in detail elsewhere (1) — adjustments to two different 
economic environments, of which the American is the more and the European the 
less favourable. It is in a certain sense true that thrift is the virtue of the weak, if 
by weak we mean people with limited economic resources; but in their case it 
is a virtue without which they could not live. 


* 
* *k 


Another voice, less clamorous than that of Ford but commanding incomparably 
more attention in the scientific world, that of Keynes, (2) met recently with greater 
— and, in the opinion of many, with dangerous — success, and has been reechoed 
in various tones by a whole chorus of followers (3). 

Their criticisms are directed not so much against thrift as a rule of personal 
conduct, as against the social function of savings collectively considered, and in so doing 
they repeat an argument long since brought forward (4). But evidently the two points 


(1) In the lecture America, stirpe di lavoratori (Un profilo del Nord-America), given at 
the Centre of American Studies in Dec. 1939, published in the collection of the Statistical 
Economic Committee of that Centre (C. Colombo, Rome, 1940), and in the articles Europa 
und Amerika: zwei Welten, in « Weltwirtschaftliches Archiv», July 1940, and Una società 
«lavorista» on «Rivista di Politica Economica», June 1940, (translated into Spanish on 
the «Revista Mexicana de Sociologia», 1st and 2nd quarter 1941) and more fully in the 
articles mentioned in the previous footnote. 

(2) J. M. Keynes, The General Theory of Employment, Interest and Money, McMillan, 
London, 1936. An Italian translation by A. Campolongo has been recently published by 
the U.T.E.T., Turin, 1947. 

(3) Of all the restatements of the ideas of Keynes, we think that the most faithful and 
clearest — often clearer than author’s own statement — is that by J. ROBINSON, Introduc- 
tion to the Theory of Employment, MeMillan, London, 1937. When referring to the essential 
lines of these theories we follow this more especially. 

(4) Keynes himself, in Chap. XXIII, Book VI of his work, quotes many authors, begin- 
ning with the mercantilists, through Malthus and Hobson and Mummery down to Gesell and 
Douglas, who ascribe unemployment to the inadequate stimulus given to consumption, and 


sometimes even explicitly state that extravagance is a vice harmful to the individual but 
advantageous to the community. 
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of view are strictly interdependent. That Savings were of service in the past is 
not denied as then the opportunities for investment were plentiful and the demand 
for investements by entrepreneurs exceeded the sums offered by investors; but now — 
they claim — the disparity is inverted; the supply of savings for investment exceeds 
the demand, and it is to this disequilibrium that permanent involuntary unemploy- 
ment, now weighing on civilised communities, should be ascribed. 

This unemployment is said to be a chronic defect of the economic organisation 
of contemporary society; as a rule it does not indeed acquire desperate gravity, but 
it is nevertheless an unsatisfactory condition. The disease is not however one which 
resists all clinical treatment. Reduce savings, increase consumption, and the defect 
will be removed. 

American experience should have put people on their guard against such a con- 
clusion, as there the propensity to consume, deeply rooted, as a result of their 
origin, in the masses of the population, and stimulated to fever heat by publicity 
campaigns, (1) has, as we have said, attained proportions that it would be difficult 
to exceed (2) and where in normal pre-war days unemployment attained neverthe- 
less such great proportions. 

But in spite of all this Keynes’ theory has spread enormously since the war, 
particularly in the Anglo-Saxon countries. This is due to many causes. It afforded a 
rational explanation of the disturbing phenomenon of unemployment while sugge- 
sting as a remedy the increase of consumption, a suggestion that was very welcome 
after the war-time restrictions; its author was a scientist of eminence and had 
gathered round him a group of devoted followers whom he encouraged to pursue 
these researches and who were under the influence of his magnetic personality ; 
the way in which he had stated his theory was brilliant yet in many points suffi- 
ciently vague to afford an opportunity for variations on the theme which provided 
matter for his disciples to discuss, elucidate, and develop under the impression that 
they were saying something new and important, and — last but not least — a herd- 
spirit, due to sub-conscious suggestion, even in the case of those who believed 
themselves to be thoroughly independent, was brought about by the war in the 
scientific no less than in other directions and in the economic as well as in other 
fields. This does not mean that objections and reservations have not been raised 
against Keynes’ theory by eminent economists, but it must be recognised that 
it has been accepted by the majority of the students of such matters, at least in 
the English-speaking countries. 

Let us then examine its essential outlines. 

The income of each recipient — it is argued — and therefore the income of the 


(1) See the articles cited in footnotes (1) at pages 187 and 188. | 

(2) It may be remarked that in America savings represent a high percentage of income. 
This however is not in contrast with the very marked prop ‘usity to consume, because, the 
propensity to consume being the same, savings grow with the growth of income, and in 
America, as we have said, savings are fed (leaving aside the great companies) by the rich 
and super-rich classes who are materially unable to spend their whole income: But — it nas 
the said — is not this the confirmation of Keynes’ theory? And the reply is that, even if it 
agrees with the theory, it does not agree with the proposed remedy as it shows that, even 
when consumption attains practically the maximum limit, large-scale unemployment may 


still exist. 
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community also — consists of a part, proportionately lower the higher the income, 
which is consumed, and of another — correspondingly higher the larger the income, 
which is saved and intended for investment. But the demand for investments 
depends not on the recipients of income but on the entrepreneurs, whose decisions 
in the matter depend on their profits, which, in their turn, depend directly on the de- 
mand for thsir products (consumption or instrumental goods) but also directly or indi- 
rectly — as instrumental goods in their turn are used for the production of consumption 
goods — on the demand for these latter, and therefore on the amount consumed by the 
public. Therefore, in the last resort, it is consumption that determines the degree 
of productive activity of the entrepreneurs, and therefore the opportunities for employ- 
ment of the workers. If the portion of income consumed is too low to allow of the 
absorption of the whole of the entrepreneurs’ output, then their activity will slacken 
and their demand for capital to invest will not absorb savings, and on the other 
hand available labour will not be absorbed. Thus both capital resources and 
man-power will remain unused and there will be unemployment, and the result will 
be a reduction of the collective income until a point is reached at which, with the 
increase of the portion assigned to consumption and the corresponding reduction of 
that assigned to savings, the due ratio between available savings and the demand 
for investments will be reestablished. This leads to the conclusion that, under such 
conditions consumption and not savings must be promoted as a means of raising 
the income of the community and reducing unemployment. 

We do indeed find the assertion that, if the entrepreneurs were to absorb all 
available savings, full employment would be assured. This assertion cannot be acce- 
pted, nor is it the necessary consequence of the above stated theory, as we shall 
soon proceed to show; but in any case it is evident that if the entrepreneurs do 
not absorb all savings, opportunities for employment will be scantier than if they 
did. On the other hand, it is also clear that — if the above view of the case be 
accepted — an insufficient supply of savings for investment as compared to consump- 
tion requirements may hinder production no less than an excess of savings and 
insufficient consumption. As a matter of fact, the statement should be that there is 
an optimum in the distribution of income between consumption and savings which 
corresponds to a maximum level of productive activity, and therefore of employ- 
ment, and that, when that optimum is either exceeded or unattained production, employ- 
ment and income decline. Now, the theory as above states admits, as we have said, 
that in the past, when there were large opportunities for investment, production 
may have suffered from scarcity of savings, but that today, when unemployment 
weighs on society like a nightmare, under-consumption is to be deprecated. 

We have said that Keynes’ theory admits that when savings exceed the demand 
by entrepreneurs for investments, income declines, and with it opportunities for 
employment, until the due balance is reestablished. This equilibrium is said to be 
stable, — and this is the characteristic feature of Keynes’ theory — and is there- 
fore compatible with permanent involuntary unemployment. And this, as we stated, 
proves that we cannot accept the assertion that when a balance is struck between 
available savings and the demand for capital by entrepreneurs, full employment is 
assured. 

On the other hand, when the balance has been attained leaving a certain quota 
of unemployment, any increase of production, and therefore of income, would be 
accompanied by an increase of employment, so that permanent involuntary unem- 
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ployment would be inconceivable in the case of a wealthy nation or at least of one 
with a rising income. 

Now, this statement is plainly contradicted by facts, because the permanent 
unemployment which has weighed on the labor market in the interval between the 
world wars was accompanied in the United States and in several other countries bya 
marked growth of income. And this is yet another circumstance which should put 
one on one’s guard against the Keynes’ theory. 


* 
Rx 


To understand Keynes' theory it should be borne in mind that the meaning 
given by him to the words «consumption », «savings», «investment» differs from 
the current meaning given to those words. 

Consumption is understood as meaning the purchase of immediate or durable 
consumption goods. Thus he who sets aside a gallon of wine of a given vintage in 
view of future needs is held to be a consumer, no less than he who drinks it, and 
so is he who spends a given amount on going to the cinema during the year, no 
less than he who buys a radio set. 

Savings and investment are taken to mean that part of income that is 
not consumed in the sense above given to that word, ?.e. that part not used for 
the purchase of consumption goods. Savings and investment therefore coincide. 

Thus understood, that person does not save but consumes who replenishes his 
wine cellar and his store-room with oil and canned meats, who enriches his library 
with novels and editions of the classics, who supplies his home with furniture and 
ornaments, or builds or enlarges his dwelling. 

On the other hand he who piles up instrumental goods, such as precious metals, 
building lots, money, weapons, etc. is held not only to save but also to invest. 

Those who thus depart from the current meanings of words, run the risk of 
inadvertently returning, in course of the debate, to using them in their usual mea- 
ning, forgetting the definitions implicitly or explicitly adopted, and thus reaching 
conclusions based on a misunderstanding. 

It would take too long to follow Keynes and his followers in all their logical 
elaborations so as to note the precise points in which such incongruities occur. It 
will — we think — be more practical to restate on our own account the theory as it 
should, in our opinion, have been formulated if the current meaning given to the 
words had not been set aside. Anyhow, to avoid misanderstandings, we shall first 
recall those meanings. We shall then call attention on each occasion to the bearing of 
the divergency between our terminology and that used by Keynes, and we shall 
also show that, apart from such questions of terminology, his theory should, in our 
opinion, be supplemented and corrected, and that when this has been done the con- 
clusions drawn from it in relation to permanent involuntary unemployment as the 
result of an excess of the supply over demand for investments, are not justified. 


* 


By consumption, in a given period of time, of a given commodity or group 
of commodities, or of that part of the national income that they represent, we mean 
the enjoyment, during the period considered, of the utility that the said commodity 


or commodities offer. 
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By savings we mean non-consumption, and therefore, in respect of the national 
income obtained over a certain period of time, that part thereof which during that 
period is not consumed. 

By investment we mean that part of savings which is employed in new production. 

With this as a premise, we would remind the reader that consumption goods 
are of two kinds: immediate consumption, and durable consumption goods. The 
former may be either consumed at once or stored; thus I may purchase a bottle of 
wine or a can of tuny fish so as to drink the wine or eat the fish, or so to keep 
them in the pantry. The possibility of keeping and therefore of storing is excluded 
only in the case of services and òf power, such as a lesson or electric current. Like- 
wise durable. consumption commodities may be used or stored; thus, for instance, 
I may ‘purchase a jewel, or a rug, or a pair of shoes to use them, or to place them 
in a strong-box or a cupboard for future use. 

Now, when a commodity for immediate or durable consumption is stored it is 
not consumed but saved. 

Consumption, as understood by Keynes, therefore splits up, when the usual 
meaning is given to the words, into two parts, (a) consumption; (b) storage (that 
is to say saving) of consumption goods. 

On the other hand, when a durable consumption commodity is purchased for 
use, only a small part of its price corresponds to actual consumption; a part — and 
usually a large part -- corresponds to future consumption, i.e. savings (1). If 
I apply part of this year’s income for building or enlarging my house, or on the 
purchase of a radio-set or an electric fan, or for putting central heating system into 
my apartment or providing it with furniture and pictures, only a part of the cost 
of these goods — in a condition of equilibrium the part corresponding to interest 
and amortisation — represents consumption during the course of the year, while a 
much larger portion represents, for the current year, a saving. Thus we see that 
the purchase for use of durable consumption goods represents at one and the same 


(1) The objection was raised that durable consumption goods purchased over a certain 
interval of time, only amortise, under stationary conditions of wealth, the stock of goods of 
the same category, offsetting the depreciation suffered as a result of time and of wear and 
tear and that only if the wealth inereases, does their value exceed to some small extent the 
amortisation quota. To this I would answer that so long as durable consumption goods go 
to amortise the stock of same, offsetting the depreciation to which it is ject, they do not 
form part of income, which first arises only when the stocks have been amortised, as the 
determination of income presupposes the maintenance of capital. The purchase or production 
of durable consumption goods (no less than that of immediate consumption or instrumental 
goods) which are replacing similar goods in existence at the beginning of the year, and 
consumed or eliminated, during its course, represents capital maintenance costs, and not a 
disposal of income, while only those goods which at the-end of the year are added to pre- 
existing stocks, represent savings. On the other hand, it is true that it would be advisable 
to include under the heading of the year's income the utility obtained by the use of pre- 
existing durable consumption goods. (efr. our article Content and Use of the Estimates of 
National Income in « Banca Nazionale del Lavoro Quarterly Review», April 1948); but 
Keynes, like most economists and statisticians, does not include it in income, nor, indeed, 
would its inclusion have importance for the matter with which we are now dealing, as it 
does not correspond to a demand (in the sense, at least, which Keynes gives to the word) 
for goods, for which one can choose between consumption and savings. 
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time and an act of consumption and an act of saving. In such a case, consumption 
and saving do indeed continue to be mutually exclusive, but they proceed side by 
side in their variations. In the case of durable consumption goods, Keynes’ sugge- 
stion «Don’t save but consume», when translated into our terminology, becomes 
< Save while consuming ». 

We may thus conclude that of the consumption goods purchased, only that part 
which corresponds to goods for immediate consumption which are actually consumed, 
and to the interest and amortisation of durable consumption goods, represents con- 
sumption. The remainder corresponds to a saving, a saving however not intended 
for investment but for storage. 

Now, as far as the entrepreneur is concerned, what matters to him is that the 
consumption goods be purchased; it is of no importance to him whether, when 
parchased, they are actually consumed, or, partially or entirely, stored. 

On the other hand, there is no certainty that the share of income not expended 
on consumption goods, will all be assigned for investment. The savers may store 
up instrumental goods: gold ingots or cakes of silver, arms, munitions, fuel, and 
other raw materials, etc. Therefore Keynes’ savings or investments, when translated 
into terms of the usual terminology, which is ours, divide up into two parts: 
(a) investments; (b) stocks of instrumental goods. 

Now, it is a matter of indifference to the entrepreneur whether the gold or silver 
from his mines is purchased to be hoarded or to be transformed into jewels and orna- 
ments, or whether the coal be burnt or stocked for future use, or whether the gun from 
his factory is used for hunting or put aside for future needs. It is indeed true that 
instrumental goods where stocked are not used for further production, but that 
might be a drawback if the demand of investements exceeded the supply; not when 
— as the theory we are examining supposes is now the case — the demand is 
below the supply. 

It is likewise a matter of indifference to the entrepreneur whether part of the 
income is used for the purchase of instrumental goods that are stocked, or on the 
purchase of consumption goods stocked or consumed as the case may be. 

Further, of the income saved for investments, a part — and no small one — 
refers to investments made not by entrepreneurs but by the savers themselves, as 
is the case when a workman purchases his tools, or the doctor the equipement for 
his laboratory, or the lawyer the books for his office, and when both acquire the 
means of transport required for the exercise of their professions, and here there can 
be no disequilibrium between the demand and supply of investments. 

It is therefore only to a part of what Keynes terms investments that we apply 
that term, excluding there from those instrumental goods that are stored, and from 
that part which we call investments a considerable fraction represents investments 
made not by entrepreneurs but by the savers themselves. 

On the other hand, according to the usual terminology which is ours, savings 
over a certain period of time are not equal to investments, and still less to the 
investments made by entrepreneurs. They exceed the former to the extent (a) of 
all the immediate or durable consumption goods stored during the period considered ; 
(b) by all the durable consumption goods utilised during the period, except for the 
part corresponding to interest and amortisation during that period; (c) by all the 
instrumental goods stored. And they exceed the latter (d) by all the goods represen- 
ting investments made by the savers themselves. 
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It may be said: — This is all very well, but all these objections are nothing 
but a question of words. When the meaning of the words has been defined, nothing 
in what you have said invalidates Keynes’ theory. To which we will answer: 
Keynes’ theory is not invalidated as a theory; what is invalidated is the consequence 
drawn therefrom. The suggestion that «if you wish to reduce unemployment, you 
must save less and consume more», has quite a different meaning when, translated 
into the current terms, it runs: «If you wish to reduce unemployment, you must 
consume, or instead of consuming, store foodstuffs or other goods for immediate 
consumption, or else purchase, either storing or utilising them, furniture or orna- 
ments, or any other durable consumption goods, or else purchase and store precious 
metals, or arms or munitions or any other kind of instrumental goods or else pur- 
chase all those production goods you may require for the exercise of your profes- 
sion ». In other words: « Consume or else save freely, save what you want and in 
all the forms you may wish, provided you do not hold uselessly at the service of 
entrepreneurs more capital than they require ». Such advice would certainly not have 
surprised or alarmed anyone. 

We must now examine the investments made by entrepreneurs for which they 
provide by financing their undertakings through the issue of shares and debentures, 
through bank loans or private loans. It is quite true that they make these invest- 
ments in view of the profit they expect them to yield, and therefore, in the last 
resort on the basis of the demand for the consumption goods produced by them 
directly or, by them or by others, with the instrumental goods made by their under- 
takings. But it is also true that in calculating these profits they take also into 
account the rate of interest they must pay on the capital they obtain, and it is also 
true that they find a given rate of profit more or less attractive to the extent in 
which it exceeds or does not exceed the current rate of interest. Now, the rate of 
interest is evidently affected by the larger or smaller volume of savings made 
available to entrepreneurs, either directly by the recipients of incomes, or indirectly 
by the banks (1). 

On the other hand, when the recipient of income makes his savings available 
to entrepreneurs for investments, he is guided in his decision by the prospects the 
business has of being more or less profitable, and if we must therefore admit that 
it is to some extent true that the saving propensity of income-holders is not the 
determining factor that guides the entrepreneur in regulating his investments, yet. 
we must bear in mind that income-holders are guided in distributing their income 
between consumption, storage, and investments, by a due consideration of the profit- 
earning possibilities of the undertakings. Consumption, indeed, does not depend 


(1) Keynes insists on the assertion that, apart from some indirect influences, the rate of 
interest does not lead to an equilibrium between the demand for investments by entrepre- 
neurs and their supply by income recipients, but only to an equilibrium of the demand and 
supply of money, as the rate of interest only represents the return for the temporary use of 
money. And this is in a certain sense true; but as the temporary use of money is generally 
sought, in our present society, not for purposes of consumption but for purposes of invest- 
ment, s0 the rate of interest is affected directly, thongh not depending on it exclusively, by 
the larger or smaller volume of savings offered by income-holders for purposes of invest- 
ment, and therefore contributes directly, as stated in our article, to establish a balance bet- 
ween the supply and demand for investments. 
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solely on the propensity to save and on the level of income, and likewise storage 
does not depend solely on the propensity to store and on the level of income, but 
both depend also on the attractions offered by the third alternative, investments, 
i.e. on the profitable nature of the undertakings and consequently on the 
demand for investments by entrepreneurs. 

ln conclusion, it would seem that a systematic tendency to a disequilibrium 
between the supply and demand for investments is to be excluded. In this respect 
my conclusions diverge from those of Keynes not because of a mere difference of 
terminology, but for substantial reasons. 

In considering the forces that tend to reestablish an equilibrium between the 
supply and demand for investments, Keynes indeed limits himself to those control- 
led by the entrepreneurs, neglecting those controlled by the recipients of income. 
On the other hand, he disallows the influence exercised by the rate of interest in 
regulating investments, an influence which really exists even if its action be not per- 
fect as it was formerly claimed to be. 

Disturbances of the equilibrium between the supply and demand for investments 
are certainly not Jacking. It may indeed be that in this as in other fields the expec- 
tations of the income recipients are not in keeping with the needs of the entrepre- 
neurs, but. are either above or below them. In such cases selfregulating mechanisms 
come into play which, howewer, in my opinion, are other than those referred to by 
Keynes. 

If the instrumental goods offered as investments to the entrepreneurs, are in 
excess of their demand for same, this will lead to a fall in their price and conse- 
quently on their production as compared to the price and production of other goods; 
his in its turn will cause their scarcity and will raise their price until their equi- 
librium with other goods is reestablished. The mechanism will be reversed should 
the offer to entrepreneurs for investment remain below the demand for same on 
their part. 

Keynes considers that production is hindered by the fact that a fraction of the 
income exceeding the demand tor investment is offered to the entrepreneurs, thus 
reducing the portion assigned — to use his terminology — for consumption. Now, 
this may happen later on because of the influence that a reduction of consumption 
goods exercises on the demand for the instrumental goods required for their produc- 
tion; but there is no immediate alteration in the volume of the demand caused by 
its distribution as between the two groups of commodities. The regulating mecha- 
nism depending on price variations acts more promptly (e 

Mistaken expectations formed by income recipients as to the investment require- 
ments of entrepreneurs are usually one of the concomitant causes of the economic 


(1) With reference to these regulating mechanisms it should be noted that only for the 
purposes of a first rough approximation can one consider the distribution of income between 
consumption, storage, and investments, to the exclusion of the consideration of preexisting 
stocks of consumption and instrumental goods. It is obvious, indeed, that an excess of supply 
over demand for instrumental goods by entrepreneurs will react very differently on prices 
when warehouses are well stocked or when they are depleted. And the consumption and 
investments made in one year may be obtained not only from the production of that year 
but also from those of the preceding years which had been stocked or perhaps acquired as 
investments and then disinvested. 
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cycles, which in the depression phases are characterised by the rise of unemploy- 
ment above that level which may be considered as the uneliminable minimum. But 
this is the transitory unemployment arising from friction, and not permanent invo- 
luntary unemployment. 

Nor is it to be excluded that the phases of depression during these normal 
cycles may, under some circumstances, degenerate in pathological crises in which 
unemployment become widespread and cause serious anxiety. 

But we do not see how a disequilibrium between the demand for and the 
supply of investments can cause unemployment to be of a permanent character. 

Still less do we see a reason why this disequilibrium should have become 
particularly serious in our age. Indeed, various considerations would lead to a con- 
trary conclusion. Thus, in our age more highly organised information services enable 
income receivers to be better informed of the soundness and profits of the underta- 
kings to which they offer their savings for investment. The utilisation of durable 
consumption goods has acquired and is acquiring more and more importance as 
compared to that of goods for immediate consumption, and it is to its influence 
that modern comfort is due. Lastly, the systems tor preserving immediate consump- 
tion goods and more especially foodstuffs, which can thus be stored, has made 
decisive progress in our day and allows us to foresee the possibility for mankind to 
free itself from the risk of crop failures to which it is still to a large extent subject. 

By purchasing durable consumption goods rather than those for immediate con- 
sumption, by storing goods for immediate consumption or instrumental goods, income 
recipients can increase as long as they see fit, the portion of their receipts 
used for saving as compared to that assigned for consumption, without redu- 
cing the demand for commodities, and without hindering productive activity 
and causing or aggravating unemployment. Far from deprecating we should 
desire to see the comforts of life increase by spending on goods of durable 
consumption rather than on those of immediate consumption, and we should wish 
that by storing and not consuming, part of the immediate consumption goods, more 
especially foodstuffs, as well as raw materials and widely used implements and 
machinery, reserves should be built up to cover the deficits of poor crop years 
which still endanger the life of whole populations, and to serve in the periods of 
industrial underproduction which frequently hinder economic progress and sharpen 
the rivalries between competing nations. 

Full employment is compatible with storing, even on the largest scale. Indeed, 
do we not see examples of this when a war is in sight, and the country mobilises 
all its resources of capital and labor to stock the army warehouses and parks with 
foodstuffs, arms, and munitions? 

It is a singular instance of improvidence that in spite of the long and con- 
stantly renewed experience of deficits which take countries by surprise, no steps 
have yet been taken in the modern world to create stocks of raw materials and 
foodstuffs and instrumental goods on which to draw, in case of emergency, to satisfy 
the needs of the civilian populations. This is a huge task which savings could 
undertake before they can come to be considered as superfluous. 

If it be true, therefore, that modern society is suffering from chronic unemploy- 
ment, it would seem to be clear from what we have said that the cause is not to 


be found in an excess of savings and insufficient consumption. It should be sought 
elsewhere. Let us now seek for it. 
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* 
* * 


The considerations and facts above set forth lead us to believe that a satisfac- 
tory explanation of the unemployment weighing on contemporary western societies 
must trace it back to cause complying with the following requisites : 

1) it must be in keeping with conditions now prevailing and which have 
been intensified in the interval between the two world wars ; 

2) it must be positively correlated with the progress of the country; 

8) it must not depend on deficient industrial equipment and may — or per- 
haps must — be accompanied by an equipment more than adequate to meet the 
demand for products ; 

4) it must not depend on an insufficient propensity on the part of the community 
to consume, for we have seen that unemployment is not eliminated by the intensi- 
fication of consumption. 

It must therefore depend on defects in the system of distribution, not in that 
of production. 

It is admitted that many factors may contribute to bring about unemployment 
such as the dead season, the expectation of new employment, excess of labor forces, 
cost inertia or, more generally speaking, economie frictions, labor-saving, technologi- 
cal innovations or, more generally speaking, slowness in adjustment of some factors 
of production to variations of other factors, wage rates exceeding the point of eco- 
nomic equilibrium, an inelastic wage system, a system of uniform wages, losses 
inflicted on the machinery for production (1). 

Among these causes are there any that answer the aforesaid requisites? 

Yes, there is one: technological innovations. 

But the technological unemployment to which these innovations give rise is 
generally held to be of a temporary nature, for it is remarked that it is only occa- 
sionally that technological innovations are of so radical a nature as to lead to such 
results, while the accumulation of wealth intensified by technical progress and the 
increase of productive activity to which it gives rise, and by rapidly absorbing the 
unemployed labour. 

It must be admitted that past experience does indeed show that the technolo- 
gical unemployment which has followed such industrial inventions as the spinning 
jenny and the power loom, after arousing alarm and disorders, was soon absorbed. 

Nevertheless, we may enquire whether technological advances in the countries 
now in the vanguard of this form of progress, are still of an occasional and sporadic 
character, or whether they have not instead become general and continuous? And 
what should be the effects of continuous and general technological progress on the 
unemployment ? 

Let us indulge for a moment in a flight of immagination. 

Let us imagine a dream country — a country of which probably many of us 
have dreamt — in which a powerful and benevolent fairy should provide without 
effort and without limitations, by the powerful touch of her magic wand, for all the needs 


(1) For an analysis of these factors see Prime linee di Patologia Economica, Fourth 
edition, Milan, Giuffré, 1935, Part III, Ch. VII, La disoccupazione. This subject is more 
fally treated in the fifth edition now under press by the UTET, Turin. 
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of mankind. She touches the earth and, lo and behold, bountiful crops grow and ripen. 
She touches the crops and they are stored in large granaries and once more by a 
touch of her wand the grain becomes hot crisp loaves and the grapes foaming wine, 
and hemp and flax and cotton are transformed into ropes, and materials, or into clo- 
thes to meet all our needs. The magic wand touches the rocks and the lode of 
ore appears ; another touch and it is transformed into pure metal, and again into hou- 
sehold utensils, tools, machines, artistic objects and jewelry of all kinds. Now the 
fairy waves her wand like a conductor’s baton over the landscape and it is trans- 
formed; the forests fall as by enchantment making way for majestic cities, the 
ground is levelled, marshes are dried. Then the fairy stretches out her wand as an 
officer his sword to point to his company the way to the assault, and a road appears 
with sign-posts and viaducts, which crosses the plains, bridges the rivers, passes 
over the hills, pierces the mountains. The human family looks on delighted and 
rejoicing at the prodigious production of such wealth. 

But our fairy is not only powerful and benevolent, she is also cultured. She is 
familiar with the doctrines that contain the essence of human wisdom; she Las 
read the Scriptures and the classic writers on economy. She is mindful of the 
dangerous temptations lurking in the leisure hours of the Earthly Paradise; she 
profits by the experience of Jehova — the master of the fairies — and repeats and 
completes his decree. She repeats it gently — not only because she is a fairy but 
also because now a days the so-cailed working masses must be treated politely even 
by fairies — but firmly: « You must earn your bread — and like bread so also all the 
other things you desire — in the sweat of your brow ». And before the hesitating 
silence of the masses she expresses herself yet more clearly in the words of the 
Apostle: « He who does not work shall not eat, nor — she adds — shall he enjoy 
any of the things I have produced ». 

There are, it is true, many ways of regulating, according to the nature of the 
work performed, the distribution of the goods produced, but the classic economists 
leave no doubt as to the choice. The system of free exchanges is the one that assures 
the maximum of satisfactions. Therefore, let each bring to the fairy the product of 
his labor and receive in exchange the products the fairy has accumulated. 

The human family listens to the decree with a murmur of resigned understan- 
ding and gets ready to carry it out, but very soon they perceive that the fairy is 
no longer in need of any products, not only because she is a fairy — and we all 
know fairies need nothing — ; but also because if she did need anything she would 
get it herself, indeed she would have already got it, by the use of her magic wand. 

Then alarm spreads. If no means can be found then the human family who, as 
decreed by the fairy, must work, the human family who in their own interest would 
wish to work, remain unemployed. Amidst the superabundant supply of all God’s 
gifts to man, under au organisation iuspired: by doctrines that contain. the essence 
of all human wisdom, they are unavoidably condemned to die of hunger. 

But — you may ask — what is there in common between our real world and 
this dream world? To what purpose this comparison of our human vicissitudes with 
this fanciful situation ? 

It is much more to the purpose than it may seem. The situation I have sket- 
ched is but the limit — by definition unattainable — towards which our modern 
society is steadily proceding. Much of the distance however has already been traversed. 

In the great hall of the Palace of the Nations, amidst the gilded allegories on 
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which the eye rests during the drowsy meetings of international assemblies, Sert 
has represented the progress in time of the means of transport. Above the picture 
representing the means of transport, as handed down to us by the Assyrian and 
Egyptian bas reliefs, in which thousand of slaves, under the keepers whip, are painfully 
dragging along the heavy loads, we see a puffing steam-engine which, guided by 
two unseen men, performs the same task at incredible speed. And above the steam 
engine could now be shown the yet swifter stream-lined electrically controlled air- 
plane which could be guided by a boy or an old man comfortably seated before a 
keyboard. 

An ocean liner, with a crew reduced to some hundred men, now carries passen- 
gers and cargo which thousands of fleets, each consisting of hundreds of boats with 
suitable crews would not have succeed in carrying had they been able (but they 
were not) to brave the ocean. 

For certain branches of transport the theoretical unattainable limit has been 
practically reached. The carriage of water and fuel, that occupies a large part of the 
toilsome days of the womenfolk of primitive peoples, is now automatically perfor- 
med by water and gas pipes and electric cables, without the need of workers other 
than the trifling number employed in the distributing stations, trifling indeed when 
compared to the size of the populations served. And the limit has been still more 
nearly reached in the case of transmission by wireless, television, tele-typing, and 
radar, by whose means we have the long distance transmission, with a minimum of 
human labour, of signals and news, whose transmission, had it been possible, would 
formerly have required a whole army of workers. 

One single worker can now control dozens of power looms, performing the work 
that used to require thousands of weavers. 

Gigantic cranes, each worked by one operator, replace in modern ports the 
crowds of dockers and stevedores who formerly thronged the quays. 

No less remarkable are the developments in technical means for assisting in the 
performance of scientific and office work. The typewriters, the calculating, punching, 
sorting, tabulating machines to which we had become accustomed of late years, re- 
presented already a conspicuous advance over the times of our fathers and grandfa- 
thers when everything had to be done slowly and patiently by hand, and they were 
pointed to with pride by the best equipped offices. But in the last few years pro- 
gress has multiplied a hundredfold. Electric tipe-writers, of which the keyboard 
need only be skimmed, turn out several dozens of clear copies at a go. Electrical 
calculating machines have led to the scrapping of arithmometers which in the early 
days of our statistical career were of such valid help to us. An electroionic repro- 
ducing-punching machine of the latest model, operated by a single person, now does 
the work which with the most improved models of yesterdays punching and sorting 
machines took the whole time of 250 experienced clerks; it checks the errors, 
notifies them and throws out the cards containing them. Special machines, electro-ionic 
also, solve automatically equations with nine unknown quantities which even the 
most expert calculating clerks hardly dared to tackle. Photographic cameras now 
gather from the archives in a single day the material which it would formerly have 
taken years of exausting work to collect. 

In agriculture, machinery of all kinds — tractors, seeders, harvesters, binders, 
dehuskers, ginning machine, — strongly reduce the number of hands required, 
while the production, of new species, no longer left to chance but obtained by prear- 
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ranged cross breeding and systematic selection, the preparation of the seed, the 
elimination of parasites, either by the use of sprays or by recourse to their natural 
enemies, and the scientific use of fertilisers, rational systems of tillage and rotation, 
multiply yields per worker. 

In the United States such progress has become in the twentieth century general 
and unceasing. My friend Lucien March, who before he became a statistician was 
an engineer, was telling me that at some exhibition, I forget which, he was sur- 
prised at the willingness of the American exhibitors to give to the visitors all 


technical details they desired about the machines exhibited. — Do you not fear — 
he asked them — that your inventions and improvements may be copied? — Oh, 
let them copy — was the reply — while we are exhibiting, and I am explaining, and 


they are copying, our engineers are introducing new inventions and further improve- 
ments, which make these machines obsolete. 

I remember a passage in the Iliad in which, describing Vulcan’s smithy, the 
poet speaks of tripods made by the god which ran by themselves to.the assemblies 
of the calestials and came back by themselves. The impression made by the facility 
with which the appliance of casters allowed of moving things was such as to give 
the illusion that they moved spontaneously without the use of human energy. Could 
Homer reacquire his eyesight and give a glance at our modern world, would he not 
believe that all these things were the product not of human skill but of magic when 
he should see the electro-trains, and wireless and television, and tele-typewriters, and 
the new species of animals and plants created by geneticists? 

If then it iy true that in the world of reality things are not produced by a 
wave of a magic wand, as in the dream country, and that production will never be 
in the hands of a single fairy it is however also true that, as compared to the for- 
mer means of production, those realised by modern technology are really miraculous 
and are reducing the amount of labor required to a mere fraction, sometimes a quite 
negligeable one, of that required in the past. 

Nor is this all; at least in some branches of production, the potential output of 
the plants is such as to satisfy amply the demand of the whole population, giving 
rise not infrequently to a depression due to over-production which may reach a point 
when, as not infrequently occurs, it becomes necessary to destroy the products that 
have been obtained. Indeed, if excessive production is not more frequent, this is due 
to the fact that the plants do not work at full capacity in view of the inadequate 
consumer demand. 

If, therefore, the facility for production is not unlimited, as in the dream 
country, it is certainly not this fact that will hinder the satisfaction of human needs. 

Man’s machinery for production, which started on its progressive development 
under the pressure of consumers’ needs, has now, by a phenomenon of hyper-reac- 
tion, surpassed demand. Nor is this all, but spurred on by the psychology of work, 
it has to some extent made itself independent thereof, and at last has ended by 
limiting consumption, at least in the case of the entrepreneur group, for, absorbed 
as they are in the feverish work of production, they can only devote to consumption 
a small part of their day. 

Thus, while those who control production and could consume, do not do so 
— as is the case with the dream fairy — those who would like to consume 


cannot — like the masses in the dream country — because they have not the 
means for purchasing. 
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* 
kk 

Is there a remedy to such a situation? And if so what is it? Let us return to 
fairyland and, as the analogies with reality are, as we have seen, substantial, let us 
see if they can suggest some solution. 

The radical solution would be to eliminate useless mouths, but such an idea can 
never cross the mind of the good fairy and neither — we must admit it — has it ever 
been advocated by the entrepreneurs — the fairies of the real world — though so 
much less good than the fairy of dreamland. 

An idea has however been advocated which, though less blood-thirsty, would 
lead to the same result. Let the living live, but they must not reproduce themselves 
in greater numbers than there is work for. Representatives of the governing classes 
of the more advanced countries, more especially in England and the United States, 
have become the advocates of birth control and not only for their own countries but 
also for other densely populated ones. But they fail to perceive that the solution they 
propose is deceptive. For if the work of 5 million people suffice to cover the needs 
of a country with 10 million inhabitants, it will be of no avail to reduce the popu- 
lation to 5 million, because the work of two and a half million will then suffice, 
and were the population to be reduced to two and a half million, the work of 1 1/4 
million would suffice, and so on. The disparity between the supply and demand for 
labour would still exist, only the population would be reduced, and this would give 
rise to other and no less serious problems, in addition to that of unemployment. 

A natural solution would seem to be found if the fairy were to bestow her 
products without requiring a return in the form of work, either by distributing them 
directly or by means of metal or paper tokens (our money) which would entitle the 
holders to withdraw them. This solution would be the equivalent to the present policy 
of doles to the unemployed. It implies relinquishing the system of exchange, and 
presents the drawbacks arising from the idleness of the masses, to avoid which the 
exchange system had been adopted in dreamland. These drawbacks are undoubtedly 
serious, but in any case less so than that of placing the unemployed before the 
dilemma of starving or rebelling. 

Another solution would be that the fairy, though having neither needs nor 
wishes of her own to satisfy, should allow the workers to collaborate with her in 
the work of production. But not only has the fairy no need of such help, but in 
her case it would evidently only give rise to difficulties and bothers. And this too 
would be a drawback; but on the other hand by this means the drawbacks arising 
from mass idleness would be avoided. This solution would amount to much the same 
as the policy, also now followed, of requiring entrepreneurs to employ a number of 
workers higher than expedient from an economic viewpoint. 

Another solution is possible: let the fairy limit her production to that of certain 
goods, leaving the others be produced by the working masses who would otherwise 
be unemployed. This solution may indeed seem well suited to the human family, 
because in our world the entrepreneurs do indeed differ from the dreamland fairy 
in as much as, with few exceptions, they work in view of personal profit and there- 
fore take no interest in works which, however useful they may be to the community, 
have only, or mainly, a general utility, and they are likewise uninterested in works 
which have indeed a utility which can be appropriated, but a long-dated one and 
which cannot be enjoyed by those who execute them. Therefore to employ the unem- 
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ployed either directly or through government agency or that of other public bodies, 
in works of embellishment, the regulation of public water-courses, road building, 
works of sanitation, reforestation, and land reclamation affords a rational solution 
which might be adopted not only, as is now the case, under the pressure of discon- 
tent and the threat of disorders, as an emergency measure, but systematically, as a 
normal, timely and prearranged method. Such a program should be integrated by 
that — which could be carried out only by public bodies — of the production and 
storage of reserves — first of all of foodstuffs and raw materials, but also of durable 
consumption goods (such as clothing) and instrumental goods (such as agricultural 
implements which are definitively standardised), which lend themselves to storage. 
Such stocks would be set aside to meet conditions arising from crop failures or 
production or trade crises which from time to time put a great strain on the wor- 
king of the productive system of our day, sometimes endangering social peace or 
even the life of the populations. It is true that we no longer live from day to day 
like primitive man, but we live from year to year. Is not modern society yet ripe 
for following the example set by the Biblical Joseph ? (1). 

In carrying out such a plan a ditficulty may arise due to the fact that potential 
output and the possibilities for consumption are still far from having attained the 
same ratios in the different countries. Thus while the technologically more advanced 
countries secure with large profits a volume of production more than suffi- 
cient to meet their internal demand and could employ the workers whom private 
entreprise does not occupy in works of long-dated yeld or of widespread utility, the 
problem would be an arduous one in the case of the less advanced countries whose 
industry, exposed to foreign competition, works in very difficult conditions and can 
only absorb a disproportionately low number of hands, thus increasing excessively 
the number of unemployed. The difficulties are artificially increased and the disparity 
aggravated by the restrictions that some countries in more favourable conditions 
place upon immigrations, preventing labor forces from flowing on territories where 
the potential output is higher. 

To remedy this disparity, it would be necessary for the more advanced coun- 
tries to extend beyond their own frontiers their measures in favour of those unem- 
ployed by private entreprise, thus establishing for the liabilities of our modern 
system of production a solidarity matching that which free exchanges assure, through 
international trade, on the credit side of the balance-sheet. And this indeed is what 
is now being done, even if not in the way best suited to the aims in view, by the 
Marshall Plan and ERP. But those are only emergency measures, and it would be 
advisable to secure, in the international as in the national field, a rational and 
systematic solution of this problem. 

In the absence of such a solution, our economy will inevitably split up into a 
series of separate economies. 

What indeed could the unemployed of dreamland do if the fairy were to refuse 
to accept all the solutions above proposed? They would have only one means of 
escaping starvation: to disregard all the wealth created by the magic wand, and, 
relying on their own unaided efforts, live on the products of their own labour and 
on their mutual exchanges. 


(1) See on this point the work cited Patologia Economica, IVth edition, where other 
examples given by the history of China are mentioned, Cfr. pp. 533-557 and 644. 
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The traditional theory of international trade may indeed be flawless, as long as 
it is based on the supposition of full employment; but if this premise is lacking it 
is evident that the unemployed will accumulate mainly in the more backward coun- 
tries, and it will be on them, who lack the means for supporting it, that the whole 
weight of the defective economic organisation of our contemporary society, will weigh. 


* 
* * 


Before closing our paper it will be well to subject our comparison and our 
conclusions to some self-criticism. 

Like all analogies, this we have drawn between present-day economic society 
and the dreamland country, is not one of identity; and one essential difference 
claims attention. In dreamland we picture a static condition: the ease indeed with 
which the fairy produces and the volume of the demand by the population are sup- 
posed to be constant. But in human society conditions are dynamic and technolo- 
gical innovations are progressive, and each of them, by lowering the price of the 
products, leads to an expansion of the demand which allows of the reabsorption of 
surplus labor. 

Nevertheless, even granted that technical innovations, when the plant impro- 
vements they entail have been amortised, lower costs and therefore increase demand 
for the products, yet this does not mean that the satisfaction of this demand will 
require the employment of all the surplus labor available, nor does it mean that, 
even if this were so, it would be possible to carry it out. 

Let us suppose that technical innovations should allow — and the supposition 
is anything but unlikely — European agriculture to reduce its labour forces by one 
quarter. When the capital invested in the new machinery has been amortised, the 
products of agriculture — granted that the undertakings are not required to support 
the surplus labor — will cost less, and their price may be considerably reduced, 
thus causing a larger demand. But this does not mean that the demand will 
increase by 33% so as to require the employment, on lands of supposedly similar 
yield, of the whole body of surplus labor. And even should this be so, we must 
exclude the idea that in Europe as a whole — and still less in each separate 
country — the necessary land would be available. Now, while this confirms the need 
of giving an international solution to the problem of unemployment, it is highly 
improbable that such available lands could be found even outside Europe, and, in 
view of the fact that technical progress is general, the possibility that unemployed 
labor would be absorbed by other branches of production is also to be excluded. 

It is true that agriculture is an activity which meets essentially inelastic needs, 
and that its expansion is strictly limited by the available area of land suited to 
cultivation. These limitations do not — or at least did not heretofore — exist in the 
case of many other branches of production meeting needs not yet generalised and 
whose expansion is not restricted by a factor limiting production. This, in their case, 
would allow of the possibility of reabsorbing in the same branch of production the 
unemployment caused by technical innovations. But it is also true that gradually, 
as the use of a given commodity become generalised, the elasticity of the demand 
declines, and, except for some of the more recent results of technological progress, 
such as wireless sets, frigidaires, fountain pen and motor cars — the conditions 
now prevailing are such and they are likely to become generalised. 
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But — some may say — when the demand for now current commodities is fully 
satisfied, the demand for others will arise, because human needs as well as human inventi- 
veness know no limits, and so the workers who cannot find jobs in existing indu- 
stries, will be absorbed, even if after some delay, in new forms of production. But 
nothing proves this; on the contrary it seems likely that as time goes by we shall 
approach nearer and nearer to a static situation. 

If the volume of needs may indeed seem limitless, there is however a limit to 
the volume of the demand, that is to say to the volume of those needs for the sati- 
sfaction of which people are willing to make the sacrifice necessary for the produc- 
tion or purchase of the corresponding goods. 

Setting aside, for the moment, the requirements of the productive organisation, 
a condition is not at all unthinkable in which each of us could, by working, say, two 
hours a day, satisfy all those needs for which we are willing to work, while renoun- 
cing the satisfaction of others because we do not wish to obtain them by underta- 
king more work. But in this case — someone may say — all would be employed. 
There are, however, very few establishments which could work with shifts of two 
hours per day, so that, as a rule, it would be found preferable — and it would be 
preferred — to: employ, in the most suitable locations, only part of the available 
workers, — the more skilled and experienced — for longer hours and with better 
pay, so as to make them willing to submit to the extra-work, and provide for the 
maintenance of the surplus number by giving them doles or employing them on 
public works. 

It is important to add that on closer examination it is found that not only is 
the volume of the demand limited, but so also is the volume of needs which, apart 
from any question of costs, people desire to satisfy. 

The volume of the consumption of non-durable goods is indeed strictly limited 
by the time available, so that for them a scale of needs is in practice established 
of which only the first numbers are satisfied. 

The desire for durable commodities is less strictly limited by time, because, as 
they last longer, they can be enjoyed alternatively, but the desire for them is, 
however, limited by the inevitable need of caring for them (or providing careta- 
kers) so that, apart from the question of costs, there is, for instance, an optimum, 
which no one wishes to exceed, for the size of our dwellings, for the area of our 
gardens, for the number of cars or books or dresses or jewelry at our disposal. 

This limitation is, moreover, greatly increased, as mentioned already, by the 
fact that among our needs, as they are usually understood — needs for commo- 
dities and services — another special need appears, the need of working, a need 
now keenly felt and widely spread among some peoples, and which in several others. 
has become of considerable importance among the directing classes, that is to say 
precisely among those who could best afford to be lavish in the satisfaction of their 
needs. And the needs which are most drastically limited by the psycology of work, 
because their satisfaction takes more time, are those of goods for immediate consumption. 

The only goods which do not require to be taken care of by the consumers, and 
whose consumption does not necessarily take time, as they can be enjoyed while 
carrying on other activities are the goods of widespread utility. For these reasons 
no one whill ever find that the landscape is too beautifull, the stateliness and 


aesthetic value of the buildings too great, the convenience and up-keep of the streets. 
too good, and sanitation too perfect. 
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In conclusion, everything leads us to believe that unemployment, from which we 
now suffer as a result of the excess of available workers as compared to the number 
required to satisfy the demand for goods, is no transitory phenomenon, but one 
which is destined to last and probably to increase with the world-ranging develop- 
ment of technological productivity, so that it is advisable to face the situation by 
drawing up plans of a rational and permanent nature and on an international scale, 
which will direct labour in excess of the needs of private enterprise towards the 
production of goods of wide-spread or long term utility. 

We thus see that our self-criticism has not undermined but rather confirmed 
the conclusion to which we had been led. 


(Translated by O. Rossetti Agresti) 


SUR L’IMPOT EQUITABLE 
ET SUR L’ UTILITE MARGINALE DE LA MONNAIE 


Ca. JORDAN 


Le problème de l’impòt équitable est étroitement lié à celui de l’utilité mar- 
ginale de la monnaie. En désignant par dU = f(x) dx l'effet ou l'utilité produite 
par l’augmentation dw de la quantité æ de monnaie, il en résulte que l’effet produit 
par le changement de la quantité de monnaie de x, à æ, sera: 


X1 
U= fr) do =F(a,) — F(@,), 
Xo 
où l’on a désigné par F(x) l’intégrale indéfinie de f(x). On peut représenter le 
changement dU par l’aire y.d.v, où y= f(x) est nommé utilité marginale de la 
quantité w; et l’effet U par aire comprise entre la courbe y = f(x), l’axe des a, 
et les ordonnées a — x, et «= x.. 

La fonction f(x) contient un facteur multiplicatif 4, différent pour chaque per- 
sonne, et qui peut dépendre des circonstances; mais comme nécessairement on 
propose de gréver de la méme maniére deux personnes ayant le méme revenu, on 
devra prendre pour 4 une certaine valeur moyenne, constante pour tout le monde. 

On doit considérer l’impôt comme équitable, s’il produit le même effet sur 
chaque personne imposée; par exemple s’il s’agit d’un impôt sur le revenu, il faut 
que l'effet de la diminution de la rente, due à la contribution, soit le même pour 
tout le monde, c’est à dire que chacun fasse le même sacrifice. Dans ce cas on 
aura d’après ce qui précède : 


(1) = F(r) — F(r—s)— 14, 


où r est la rente et s l’impôt correspondant; si k est constant l’ effet sera le 
même pour chaque valeur de r, et l’impòt sera équitable. 

Le problème de l’impôt équitable est ramené ainsi à la détermination de l’u- 
tilité marginale f(x) de la monnaie; ce qui n’est possible qu’à l’aide d’obser- 
vations. I] faut remarquer que dans tous les cas, quand on veut représenter des 
résultats d'observation, par une formule mathématique, cette dernière ne sera valable 
que d'une manière approchée et qu'entre les limites de 1’ observation. De plus si 
l’on veut faire l’approximation, il faut avant tout choisir une fonction convenable 
contenant plusieurs paramètres disponibles, puis disposer de ces paramètres pour 
obtenir la meilleure approximation d’après le principe dos moindres carrés, ou 
celui des moments. 

Pour commencer il faut faire les observations. Nous n’allons pas traiter ici 
sette question. Ragnar Frisch a montré comment on peut déterminer les utilités 


marginales f(r) correspondant aux sommes r ('). Il a donné dans son livre, p. 64, 
ine série de résultats: 


_ (*) RAGNAR Frisca, New methodes of measuring marginal utility, Tiibingen, 1932. 
¡ORBT et Frisca, Méthodes nouvelles pour mésurer l’utilité marginale, Revue d'Economie 
‘olitique, 1931. 
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y FAG) La f(r) 
2,40 1022 4,16 7,72 
2,62 9,50 4,55 7,48 
2,90 9,03 5,00 7,26 
517 8,63 5,40 7,07 
3,48 8,30 5,91 6,89 
3,80 7,98 6,50 6,72 


Quant à la seconde partie du problème, le choix de la fonction, nous allons 
faire les remarques ci-dessous; l’approximation par l’une des méthodes ne pré- 
sente pas de difficultés essentielles. 


1. L’utilité marginale f(x) est une fonction monotone décroissante ; donc 


af 

2-0 f'(w) < 0. En effet il est facile de voir que l’utilité marginale f(x) diminue 
quand augmente ; plus x est grand, plus l’effet du gain da, c'est à dire f(x) du, 
sera petit. De même on peut montrer que la diminution de f(x) diminue aussi avec 
l’augmentation de x; par suite /”(«) > 0; ce qui veut dire que le côté concave 


de la courbe y — f(x) est dirigé vers en haut. 


2. L’utilité totale, ou l’effet d’une commodité est nécessairement fini, c. à d. 
U = F(a) — F(x,) doit tendre vers une limite finie lorsque x augmente indéfi- 


x 


niment, donc lim F(x) — c; comme on peut rajouter à une intégrale indéfinie, une 


x=0 
constante quelconque, on peut toujours considérer lim F(x) — 0. Il en résulte que 
x=00 
l’on doit avoir aussi lim f(x) — 0; de plus que F(x) < 0. 


x=%0 
Comme F'(x) = f(x) > 0, on conclut que F(x) est une fonction monotone 
croissante ; en outre comme F” (x) = f'(x) < 0, la concavité de la courbe y = F(a) 
est dirigé vers en bas. 


3. L’utilité marginale d'une commodité est finie pour x =0. Si dans une 
formule on a f(0) = oo, on peut généralement remédier à cet inconvénient en y 
remplaçant a par x + a. Ainsi par exemple si l’on avait f(x) = 1/x, on écrirait 
[(æ)—=1/(x + a), et f(0)—1/a serait l'utilité marginale de la commodité pour x = 0. 


4. Comme il est très probable que les grandeurs économiques se comportent 
comme les grandeurs physiques, la fonction f(x) mesurant 1' utilité marginale de la 
monnaie, doit être d’après la Joi psycho-physique de WEBER et FECHNER, au moins 
entre certaines limites de vw, une fonction approchée de 1/x. En effet d’après cette 
loi, la plus importante de la psycho-physique, la différence des sensations produites 
par deux agents excitants, n’est pas proportionnelle à la différence des intensités 
de ces agents, mais à la différence des logarithmes de ces intensités. Cela a été 
vérifié dans le cas de la lumière, du son, des poids, des longueurs, etc. chaque fois 
quand on compare des données estimées à celles mesurées. D’après cette loi, lorsque 
une source lumineuse d’intensité x varie de da, l'impression de cette variation 
sur notre oeil est proportionnelle à dæ/x; donc si l’intensité monte de w, à x, 
l'effet de cette variation est proportionnel à log x, — log %,. 

CLaunrus. ProLemeus (150 apr. J. C.) a classé les étoiles selon leurs grandeurs 
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en six classes, de manière que les différences d’éclats entre deux classes consécu- 
tives nous paraissent égales. En 1883 l’astronome américain PicKERING a mesuré les 
intensités lumineuses moyennes xi, des étoiles de grandeur 7, et plus tard Pocson 
a donné la formule reliant les intensités aux classes, il a trouvé: 


j — t= 2,5 [log aj — log x]. 


On a une vérification semblable, dans le cas du son. Si l’on désigne par + la 
hauteur du son, exprimée en octaves et par x; le nombre correspondant des vibra- 
tions par seconde, on a: 


i— j = —— [log x — log a]. 


Il y en a d’autres vérifications plus simples. Admettons par exemple, que dans 
un endroit une lampe de 100 W. est insuffisante, par contre qu’une autre de 200 W. 
donne un bon éclairage; alors dans une salle ot 1000 W. sont insuffisantes, on 
n’essayera pas une lampe de 1100 W. (même différence que précédemment); pour 
obtenir la méme sensation que dans le premier cas, on prendra 2000 W. (méme 
différence des logarithmes). 

On peut encore vérifier la loi au moyen des seuils de conscience. Supposons 
qu’en tenant dans une main 1000 g et qu’il faudrait dans l’autre au moins 1100 g 
pour pouvoir apprécier la différence ; alors si l’on a dans une main 5000 9, il faudra 
dans l’autre au moins 5500 g, pour trouver que c’est plus lourd. Même vérification 
pour les longueurs et d’autres grandeurs. 

Finalement on conclut, que l'utilité marginale /(x) doit être une fonction 
telle, que pour des petites valeurs de x, elle ne s’ écarte trop de A/a. 


5. Nous pouvons écrire l’équation (1) dans le cas de l’impôt équitable, de la 
manière suivante : 


F(r)— F(r—s)=ak=— F(R), 


où À, k et R sont des constantes. Il en résulte, que plus & et R seront grands 
plus l’impôt sera sévère ; de plus, on trouve que si la rente r est égale à R, alors 
la rente R — s, qui reste après la contribution, est donnée par: 


F(R—s)=2F(R). 


En outre, comme on a F(x)— 0, on en conclut que lim(r—s)=R c'est à 
r=0w 
dire R est le maximum de la rente qui peut rester après la contribution. 
On définit la flexibilité de la fonction f(r) par: 


O 
A la suite de certaines considérations, RAGNAR FRiscH conclut, que l'utilité mar- 
ginale f(x) de la monnaie doit satisfaire aux conditions suivantes: sa flexibilité doit 
être comprise entre zéro et moins un; la dérivée de la flexibilité doit être positive, 
ou ce qui revient à la même chose la flexibilité de la flexibilité doit être négative : 
df 


Sey Oi Gp > 05 soit FiO" 
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En partant de la formule (1) on peut déterminer la dérivée de l'impôt s par 
rapport au revenu r; on trouve: 


E o AA, 
dr fa —5 


Comme /(r) est une fonction positive décroissante, par suite s' > 0, il résulte que 
l’impôt est une fonction monotone croissante. 
Soit £ = s/r le taux de l’impòt, alors la rente restante après la contribution, 
sera r—s=r(1— t); et la dérivée de ¢ par rapport à r: 
ra di SL 
AAA, 
Si >0 l'impôt est progressif, si '=0 il est proportionnel, et si 4 <0 l'impôt 
est dégressif. En substituant dans la formule ci-dessus s’ par sa valeur, on obtient: 
(r—s) f(r—s) — f(r) 


L'— Là 
r° f(r—s) 


6. Il en résulte que la condition de progressivité pour toutes les valeurs de r est: 
@—s)f{r—s)—rf(r)>0, 
ce qui aura lieu si r f(r) est une fonction décroissante, c. à d. si 
ree ON 


ou, ce qui revient à la même chose, si la flexibilité f < — 1. 

On en conclut que si la fonction f(x) satisfait aux conditions de RAGNAR 
Friscn, l’impôt ne peut être progressif pour toutes les valeurs de r. 

Pour mesurer la rapidité de la progressivité correspondante à une valeur donnée 
de r, on peut utiliser ¢’; plus cette quantité est grande, plus la progressivité est 


rapide; on peut encore mesurer cette rapidité par la flexibilité f(r); plus la flexi- 
3 1 

bilité est petite plus la progressivité est rapide. Finalement — — f(r) donne une 
r 


certaine mesure, plus cette différence est grande, plus la rapidité est grande. 

On peut encore mesurer la progressivilé générale correspondante à une fonction 
f(r) en déterminant R la limite de la rente restante r — s lorsque r augmente in- 
définiment. Plus la fraction 1/R est grande, plus la progressivité est forte. Il y a 
encore un autre moyen de mesurer la progressivité générale, en déterminant une 


1 
rente o telle qu’ aprés la contribution, la rente qui reste soit égale à Fe Lorsque 
k ou R sont donnés, de l’équation : 


f Es 

Dors Le e) = ik = — F(R), 

on en tire o; si l'impôt est progressif, il y a une solution. 
Par contre il est plus simple de donner o, pour fixer l'impôt, puis tirer de 
l'équation ci-dessus A et R. Évidemment £ et R doivent être positifs. Plus o est 

petit plus la progressivité est forte entre r = 1 et r — o. 
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De l’équation on déduit encore: 


1 i cd LA ] 
simil e et: = fo, (ge) 


dk 
oR 


c’est à dire 4 diminue quand R augmente; de plus on peut montrer que si /(0) < 1/0, 
on a généralement : 


OR a dk 
3 URGE do 


ae 07 


donc, lorsque v augmente, k diminue et R augmente (o < R). 
Une bonne mesure de la progressivilé générale de l'impôt est la grandeur 
1 Mt 
R — Ne) plus elle est petite, plus la progressivité est grande entre r = 0 et 7 = 00. 
7. On peut tenir compte de deux manières différentes du minimum vital né- 
cessaire; premièrement en désignant par r la rente effective, diminuée par le mi- 


nimum vital; deuxièmement en prenant comme unité de rente le minimum vital non 
imposé. Dans les deux cas on employera sans changement les formules précédentes. 


8. Le choix de l’unité de la rente n’influence pas essentiellement les résultats. 
En choisissant une unité « fois plus petite on a: 


T= oF, di =>; B= ak; Dy == Or ETA 
l’ équation : 
U—F(r)—F(r—s)—1k— — F:R) 
devient : 
U = F(ar) — F(ar — as) = À, hk, = — F(aR). 


Comme l'effet U ne change pas, il résulte que: 


La flexibilité de la fonction /{r) devient simplement f(«7). 

En partant des conditions énumérées précédemment: f(x) > 0, f’(x) <0, 
f(x) > 0, F (a) <0, F'(a) > 0, F’ (a) <0 et de F(œ)— 0, f(0c)=0 etc. on 
peut déjà former une idée de la fonction f(x); de plus on peut expliquer bien des 
phénomènes économiques, ainsi la théorie de l'échange, la formation des prix etc. ; 
mais pour le problème actuel, il faut déterminer la fonction f(r); nous avons vu 
qu’on ne peut le faire qu’ à l’aide d’ observations, et d'une fonction choisie conve- 
nablement. Dans notre recherche nous ne nous occuperons que de la seconde partie 
du problème, en étudiant les hypothèses historiques et en cherchant de déterminer 
une fonction, qui aura des chances de pouvoir être vérifié expérimentalement. 


9. On peut tirer de ce qui précède d’autres conclusions. Par exemple, on peut 
voir que les projets d'imposition proposés, basés sur les principes suivants, ne 
peuvent nullement être considérés comme équitables. 
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1. Principe de la constance de l’utilité marginale après le payment de l’impôt: 
US NE 

2. Principe de la constance de la différence des utilités marginales avant et 
après le payement: /(r) — f(r — s) = &. 

3. Principe de f(r) — 4f(r — s) =, où 4 est une constante donnée. 

4. Principe de la proportionalité de l’augmentation de l’impôt à l’augmenta- 
tion du revenu: ds = dr. 


I. L' HYPOTHÈSE DE L'ESPÉRANCE MATHÉMATIQUE. - Au début du calcul des proba- 
bilités on a supposé que l’on apprécie les gains possibles proportionellement à leur 


espérance mathématique. Lorsque on peut gagner les sommes 2%,,%,,..., Um avec 
des probabilités respectives p,, p,,..., Pm l'espérance mathématique de cette éven- 
tualité est: 


A(x) = pi; 


on peut montrer que c’ est la moyenne arithmétique des grandeurs «; possibles. Si p 
est la probabilité de gagner la somme da, l'espérance mathématique de cette pos- 
sibilité est pda, et d’après l’hypothèse 1' effet produit: dU =Apda; et si on a 
gagné cette somme (alors p = 1) Veffet est dU = 2dx; c’est à dire f(x) =A et 
Fix) — 1x + C. Dans le cas de l’impôt équitable on a, d’après l’équation (1), 


Ar —A(r —s)=Ak, ou E Ls 


On en conclut que selon cette hypothèse, l’impôt équitable sera /ndépendan! de la 
rente. 

Cette hypothèse a été bientôt abandonnée, NicoLas BERNOULLI ayant donné, au 
commencement du 18-ième siècle, l'exemple d'un jeu dans le quel l'espérance ma- 
thématique du joueur était infinie, sans que personne ait apprécié cette chance. 


II. L'HYPoTHESE DE L'ESPÉRANCE MORALE. - Pour remplacer l’hypothèse précédente 
DANIEL BERNOULLI a proposé (1738) la suivante: Si la fortune est égale à x, et si 
elle peut monter à @,, %,, …, Cm avec des probabilités respectives de p,, Ps; …., Pm 
(ou Sp; = 1) alors l’effet produit par cette éventualité sera : 


U = 2{logG(æ) — logæ,], 


ot G(x) = oo x E noe est l’espérance morale des quantités aj et en même temps 
leur moyenne géométrique. On peut donc dire, que d’après cette hypothèse, l’effet 
est proportionnel à la différence des logarithmes des espérances morales après et 
avant le risque. 

Dans le cas particulier quand p, = 1 on a U = A[log«, — loga,] c’est à dire, 
lorsque la fortune monte de x, à a, I’ effet produit est proportionnel à la différence 
des logarithmes des fortunes. Il en résulte que l’effet de gagner une somme da, 
quand on a une fortune æ est AU = Adx/x. On en conclut que f(x) = 4/2 et 
F(x) = 4loga + C. 

On voit que l’hypothèse est conforme à la loi de WeBER-FECHNER et c’est cette 
loi qui est le plus grand appui de |’ hypothése. Elle permet d’ expliquer un grand 
nombre d’actions économiques, assurances, risques, etc. Dans le cas de l’impôt 
équitable sur la rente, on aura: 


logr — log(r — s) = k = logR, 
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on en tire 


r—s R i 
donc l’impòt est proportionnel à la rente. 
De plus R est une rente telle, qu’après avoir payé l’impòt, la rente restante 


est égale à |’ unité. La flexibilité de la fonction f(r) est — 1. Comme l’impòt est 
proportionnel, c’ était à prévoir. 


III. L’ HYPOTHÈSE DE L’ ESPERANCE HARMONIQUE (*). - Si la fortune est égale à x, 
et si elle peut monter à @,, ©,, ... Gm avec des probabilités respectives de p,, p,; … Pm 
(ou Zpi = 1), alors d’après cette hypothèse l’effet produit par cette possibilité est: 
È 1 


0 


Ps ee 


a, di 


U= 4 


ZIA 


ou H est |’ espérance harmonique des grandeurs x; possibles, et aussi leur moyen- 


ne harmonique: H = 1/N tay donc on peut dire, que |’ effet est proportionnel à la 


différence des valeurs réciproques des espérances harmoniques. 
On en conclut que si p, = 1, c'est à dire si la fortune monte de x, à @,, 
l’ effet sera: 


donc il est simplement proportionnel à la différence des valeurs réciproques des 
fortunes. Il en résulte, que si la fortune est w, I effet de gagner une somme da 


À À Spa 
est AU = 4dx/x°; par suite f(x) = ar] et F(x) = — ro + C; de plus la flexibi- 


lité de f(w) est égale à — 2. 
Appliqué au cas de l’impôt sur les revenus, on a d’après la formule (1): 


1 a As : 3) 


de cette équation on tire: 


Da Rr 


A a cee 


et lim(r—s)=R; 

r=0w 
donc R est le maximum de la rente qui reste après la contribution, si 7 augmente 
indéfiniment. De plus R est une rente telle qu’ aprés avoir payé l’impòt, la rente 


o Li 
restante sera égale à wi R. En effet, en posant dans la formule ci-dessus r = R, 


1 
on trouve R — s = vi R. Par suite dans ce cas R est égale à la quantité o définie 


pour mesurer la progressivité de l’impôt. 


(1) Cu. JorRDAN, On Daniel Bernoulli” s « Moral Expectation» and on a new concep- 
tion of expectation, American Mathematical Monthly, New York, 1924. 
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Lol s fi 
Le taux de l’impòt est ¢ = ie oe Fier et sa dérivée par rapport à 7 est: 
== = 0 
RA ee 


on en conclut que l'impôt est progressif; et que sa progressivité diminue si r 
augmente. Du reste c’était à prévoir, la flexibilité de f(r) étant plus petite que 
— 1, la condition de progressivité était satisfaite. 

Si l’on fixe k, R ou e l’impôt se trouve déterminé. 

Exemple. Soit è = R = 22, pour déterminer k, on utilise la formule: 


1 1 L 1 
F(r)— F(r —s)=Ak, c. à d.: — —=k : ———— 
( ) ( ) 1 FEES r ) ou 11 29 Ri; 
on en tire A = 0,04555. 
La table suivante montre la progression dans ce cas. 
ip 1/r 1/(» — s) r—s 8 t 
2 0,5 0,5455 1,833 0,167 0,0835 
4 0,25 0,2955 3,384 0,616 0,1540 
8 0,125 0,1695 5,90 2,10 0,262 
16 0,0625 0,1080 9,259 6,741 0,421 
22 0,0455 0,0910 11 11 0,5 
32 0,03125 0,0767 13,04 18,96 0,5925 
64 0,01562 0,0611 16,37 47,63 0,7442 
0 0,0455 22 00 1 
IV. HyporHèse DE RAGNAR FriscH. - RAGNAR FriscH en déterminant expéri- 
mentalement la valeur de l’utilité marginale de la monnaie, a trouvé f(r) = 4/logr. 
Il en résulte /'(r) =—A/r(logr)” et f”(r) > 0. De plus la flexibilité de la fonction 
f(r) est f=— 1/logr, donc si r > e on a — 1 < f<— 0; par contre si r < e on 


a f<—1. On en conclut que l’impòt est progressif tant que r est plus petit 
que e, et dégressif après. La flexibilité de la flexibilité est aussi égale à — 1/logr. 
De f(r)= 4/logr il suit, 


Fo | pg Al + 0, 
par suite l'effet de l’impôt sera: 
(2) DER Ts) = 14 =AlI(R), 


donc il est proportionnel à la difference des intégrale-logarithmes des quantités. 
L'impôt sera équitable, si et R sont constants. Comme li(r) augmente indéfini- 
ment avec r, il en résulte que r — s, la rente restante après la contribution, aug- 
mentera aussi indéfiniment. De plus comme li(1,45) = 0, on conclut, que R est une 
rente telle, qu'après avoir payé l’impôt, la rente restante sera égale à 1,45 unités. 
En effet si l’on pose dans l'équation précédente r — s = 1,45, on trouve r= K. 
Si l’on n’a pas de tables donnant li() en fonction de r, on peut se servir des ta- 
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bles des ewposant-intégrales Ei(x) (voir Jahnke Funktionentafeln) en utilisant la 
formule li(r) = Ei(logr). 
On peut déterminer les valeurs de Ei(r) par la série: 


ZX À 


_u rors 
Bi = / 3 du = logr -t- r + == e +... 


Y 


(ce) 


De la formule (2) il résulte : 
k = Ei(logR), et Ei [log(r — s)] = Ei (logr) — A. 


Les logarithmes dans les formules précédentes sont des logarithmes naturels. 

Exemple. Posons / = 0,05; comme Ei (0,3859) = 0,05 donc logR = 0,3859 et 
R= 1,471. De R — s — 1,45 il résulte s = 0,21 et t = 0,0143. La table suivante 
montre la détermination de 1’ impét. 


r logr Ei (logy) Eiflog(r—s)] log(r-s) r—s 8 t 
1,471 0,3859 0,05 0 0,3716 1,45 0,21 0,0143 
2 0,6931 1,045 0,995 0,6761 1,9662 0,0337 0,0168 
i 1,3863 2,968 2,918 1,3689 3,9311 0,0789 0,0197 
8 2,0794 5,255 5,205 2,0662 7,8956 0,1044 0,0130 

16 2,7726 8,523 8,473 2,7638 15,864 0,136 0,0085 
32 3,4657 13,612 13,562 3,4602 31,83 O0 0,0053 
64 4,1589 21,949 21,899 4,1558 63,79 0,21 0,0033 


D’après cette hypothèse l’impôt serait fortement dégressif. 


Hyporukse V. f(r) = 4logr/r. - Selon cette hypothèse si r > e, l’eïtet 
de gagner une somme dx est compris entre Ada/logw et Ada/a, c. à d. entre 


1 — log: 
celui correspondant aux hypothèses II et IV. On a f’(r) =A ae et la flexi- 
r 
È 1 
bilité de f(x) est f= — 1 + donc l’impôt est dégressif si r > 1. Comme: 
ogr 


ul j 
F(r) = / f(r) dr = > A(logr)? +0, 
il en résulte que l’etfet de l’impôt sera: 
} 1 2 2 > 1 1 2 
Us iui A ¡(log r)? — [log(r — s)]?) = 44 = 2? A(logR). 

Il est donc proportionnel à la difference des carrés des logarithmes des grandeurs. 
L’impôt est équitable si k et R sont constants. F(r) et F(r — s) augmentent in- 
définiment avec r. En outre R est une rente telle, qu’ après avoir payé l’impôt il 


en reste l’unité de rente. En effet pour » = R on trouve r - s — 1. 


Hyporukse VI. f(r)=1/rlog r. - L'effet correspondant à cette hypothèse est 


compris entre ceux des hypothèses 11 et III (si r > 1). On déduit f/—— cers ; par 
r* (log r)? 
suite la flexibilité de f(r) est f—=—1— - ; l’impôt est donc progressif. Comme 


logr 


Sur l'impôt équitable et sur l'utilité marginale de la monnaie 215 


F (r) = log log r + C il en résulte de la formule (1), que |’ effet de l’impòt est: 
(3) U — [log log r — log log (r—s)]]=4k=-—AloglogR, 


donc l’effet est proportionnel à /a difference des logarithme-logarithmes des rentes. 
Comme F(r) augmente indéfiniment avec r, il en résulte que F(r — s) augmen- 
tera aussi; de plus si r=e, la rente restante après la contribution sera égale à R. 
On peut écrire la formule (3), de la manière suivante : 
log(r—s) 
Pies Ri et k=—loglog R. 
Les logarithmes sont des logarithmes naturels; mais on peut exprimer la formule 
à l’aide des logarithmes vulgaires : 


log,, (r — s) = e-k ‘ay Geet OR 


La formule n’est valable que pour r — s> 1. 


Exemple. Soit o = 22 alors o—s= 11 et on a log R= 1081011 _0,7758, on 
log,, 22 
en tire R=2,1728. Comme logR—e-k, donc log log R= — 0,2539 — — k. La 
formule log,, (r — s) —0,7758 log,, r permet de calculer la table: 
7 logy” logro (77 —s) r—s $ t 
2 0,3010 0,2335 1,708 0,292 0,146 
e 0,4343 0,3269 2,173 0,545 0,2 
4 0,6021 0,4671 2,932 1,068 0,267 
8 0,9031 0,7006 5,019 2,981 0,373 
16 1,2042 0,9342 8,594 7,406 0,463 
22 1,3424 1,0414 11 11 0,5 
32 1,5052 1,1677 14,71 129 0,540 
64 1,8062 1,4012 25,19 39,81 0,603 
Comme F(c)= cv la progressivité est petite relativement à . = 22. 


Hyporuese VII. f(r)=4/r(logr)?. - Il en résulte que la flexibilité de f(7) est 


f—=—1— 7 ; l’impòt est donc progressif. Comme F (r) =— 4/logr + C, on 
ogr 
en conclut de (1), que l’effet de l’impôt sera: 
ULA | 1 Teen pe A À 
Al — _——|= hkh= —z 0" 
(4) log (r — s) log r logR ” 


donc l’effet est proportionnel à la différence des valeurs réciproques des logarithmes 
des rentes. L'impót sera équitable si À et R sont constants. 

De (4) on conclut, que r — s, la rente restante après la contribution, tend vers 
R, lorsque r augmente indéfiniment. Les logarithmes dans cette équation sont des 
logarithmes naturels, mais on peut les transformer en logarithmes vulgaires en multi- 
pliant chaque terme de l’équation par le module M = 2,30258, on trouve 


— 2,30258 À. 
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l 
Exemple. Posons e= 22, alors 0 —s=11. De ‘(4) on déduit ioe iT _ 
10 
1 
Lo > 2,3026 k = 0,2153 et log R= Fes 10,685, d’où À =6,0935 et R—44130. 
08, 22 | 


La table suivante montre la marche de la fonction: 


r logio?” L/logio” 1/logio(r—s) logio(7—8) v— 8 $ t 
2 0,3010 3,3293 3,5376 0,2827 1,917 0,083 0,0415 
4 0,6021 1,6612 1,8765 1,5329 3,411 0,589 0,147 
8 0,9031 1,1073 1,3226 0,7562 5,705 3,295 0,287 
16 1,2041 0,8306 1,0459 0,9561 9,038 6,962 0,435 
22 1,3424 0,7449 0,9602 1,0442 11 11 0,5 
32 1,5052 0,6645 0,8798 1,1366 13,70 18,30 0,572 
64 1,8062 0,5537 0,7690 1,3004 19,97 44,03 0,688 
44130 4,6371 0,2157 0,4306 2,3223 210,1 43920 0,995 
0 ao 0 0,2153 4,6447 44130 ao 1 
i Leen Aft 
HyporHkse VIII. f(r) =1/rer , on en tire f’ (r) = — —. - La flexibilité 
re 
de f(r) est f=—1— r; donc l'impôt est progressif. De plus: 


Fir) =a [ a dr=4Ei(—r)4C. 


da 


Il y a des tables donnant la valeur de l’exposant-intégrale Ei(— x) (JAHNKE). On 
peut le déterminer aussi par la série suivante: 


È a? x a" 
Ei (— %) = log x — w + Sms | MATE A 


De (1) il résulte, que l’effet de l’impòt sera: 
U=A|Ei(— r) — Ei(—r+s8s)]=4k=-—AEi(—R); 


l’effet est donc proportionnel à la différence des exposants-intégrales des rentes, 
changés de signes. 


Lorsque r augmente indéfiniment Ei(— r) tend vers zéro et lim(r — s)=R; 


r= @œ 
donc R est le maximum de la rente restante. L’impòt est équitable si k et R sont 
constants. 
Exemple. Cette fois, en posant e=22, la constante k serait très petite: 
k = 0,0000014, et l’effet produit négligeable. Posons donc 6 — 4, alors on aura: 


Ei (— 4) — Ei(-2)=k=_- Ei(— R). 


Les tables donnent k —0,0451 et R= 2,0603. 
La table suivante est calculé à l’aide de la formule: 


— Ei(—r + s) = — Ei(— r) + 0,0451 
r — Ki(—7) — Ei(—r-+s) r—s Ss t 
2 0,0489 0,0940 1,544 0,456 0,228 
4 0,0038 0,0489 2 2 0,5 
00 0 0,0451 2,06 oo 1 
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RESUME 


10. Nous avons examiné les huit hypothèses suivantes : 


pee LiviteslOk na) Bile 1 A i BOD” [hes 1 
loge” “wm or wloge ~ æ(logæ) ~ a° © mex 
I IV V II VI VII NOE AVEO 


Les trois premières fonctions f(a) conduisent à des impôts dégressifs, de 
plus les fonctions F(x) correspondantes augmentent indéfiniment avec x. Des 
deux suivantes, la premiérs conduit à des impôts proportionnels, la seconde à des 
impôts progressifs, mais comme les fonctions F (x) correspondantes augmentent indé- 
finiment avec +, on en conclut, que les cinq premières fonctions ne sont pas accep- 
tables. Les trois dernières conduisent à des impôts progressifs, de plus à F(c0)=0; 
donc de ces deux points de vue elles sont acceptables. De ces trois, la fonction VII 
donne les valeurs les plus près de 1/w, par suite, comme plus conforme à la loi de 
WeBER-FECHNER, elle est préférable aux deux autres. Mais en modifiant un peu la 
fonction VIII, elle peut être, pour des petites valeurs de a, aussi près de l'æ que 
l’on voudra, bien plus près que la fonction VII. Il suffit d'écrire: 


(5) f(r)= 2e tir, 

plus è est petit, plus f(x) s’approche de 4/r. Comme la flexibilité de /(r) est égale 
à f—— 1— br, on en conclut que si d est petit, pour des petites valeurs de r la 
flexibilité sera près de — 1, c’est à dire la fonction f(r) se comportera à peu près 


comme 4/r. Finalement c'est la fonction (5) que l’on devra examiner du point de 
vue des resultats d'expérience. 
De (5) il résulte F(r)=4Ei(— br) + C donc l’effet de l’impôt sera: 
U=A]|Ei(— br) — Ei (— br + bs))=ik=—4A4Ei(—bdR). 


après avoir fixé o on détermine k et R à l’aide des équations: 
mine) Ei i + be) =k, e ne A 
Exemple. Soit b= 1/22 et o= 22, alors on a: 
k = Hi (—1) — Fi ‘= 3) = 0,3404, et — Ei(—R/22)=0,3404, 
d’où R/22 — 0,75 et R= 16,5. 


Si nous posons u=r/22 et us —(r — s)/22, alors on peut calculer la table 
suivante, à l’aide de 


— Ei (us) = — Ei (— u) + 0,3404 
r u —Ei(—u) —Ei(—us) us Tr 5 8 t 
2 0,0909 1,9101 2,2505 0,0631 1,388 0,612. 0,306 
4 0,1818 1,2906 1,6410 0,1240 2,728 1,272 0,318 
8 0,3636 0,7692 1,1096 0,2316 5,095 2,905 0,363 
16 0,7273 0,3555 0,6959 0,4042 8,892 7,108 0,444 
22 1 0,2194 0,5538 0,50 11 11 0,5 


32 1,4546 0,1075 0,4479 0,6076 13,367 18,633 0,582 
64 2,9091 0,0146 0,3550 0,7056 15,523 48,477 0,757 
© w 0 0,3404 0,75 16,50 oo 1 
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La progressivité entre r —2 et r —22 est très lente, à peu près nulle, comme 
dans le cas de f(r)=4/r; par contre entre r =0=22 et r — co elle est très 


1 
rapide ; R — = gi de 5,5. 


Lorsque b est donné, plus 2 est grand, plus la progressivité entre r =2 et 
r =e sera petite. 
Evemple 1. b=0,02. Désignons par ¢, le taux correspondant à o= 22, R= 27, 


R — = o=16, de plus par t, le taux correspondant à o= 100, R=58, 


à 
R — — o —8. 
ad 
0 lt, ty 
2 0,398 0,152 
4 0,415 0,190 
8 0,440 0,254 
Exemple 2. 6 =0,01. Désignons par ¢, le taux correspondant à o—5, R=57, 
1 5 5 = 
R — pia 32; en outre par ¢, celui correspondant à eo —100, R=75, 
I 
Re 25 et finalement par t, le taux correspondant à 0= 200, R=116, 
it 
? ty ty ts 
2 0,355 0,250 0,125 
4 0,380 0,290 0,152 
8 0,400 0,302 0,165 


Lorsque e est constante, plus d est petit, plus la progressivitè entre r =2 et 
r=o est petite; et plus elle sera grande pour r>e. 

La valeur de ¿ doit être déterminée à l’aide des observations y (r), de manière 
que la fonction f(r) soit aussi approchée que possible de y (r), selon le principe des 
moindres carrés, ou celui des moments. Les calculs sont plus simples dans ce der- 
nier Cas. 

Comme la fonction f (1) = À e—b(x+a)/{x + a) contient trois paramètres dispo- 
nibles, tandis que la précédente n’en contenait que deux, évidemment on peut arriver 
à l’aide de cette fonction à une meilleure approximation. 


11. Approximation des resultats d'observation x, y(x) par la fonction f(x) == 
=Ae-%*/x, selon le principe des moments. Comme la fonction ne contient que deux 
paramètres, il suffit de déterminer les deux moments des observations 


Mo VE) et M S20. ya) 
d’après le principe des moments on doit avoir aussi 
(6) M,=4 2 e—bxly et M =4Xe-bx 
d’où en éliminant 4 on a 


M, 3e--bx/> 


Fe-bx 
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Pour résoudre cette équation par rapport à b, d’ une manière approchée, on pose 
6 = b, +8, puis on developpe par la formule de TayLor 


Ze-box — EF Sx.e—bex 
> e box /x — EX e—box y 


et on choisit une certain valeur de b,, puis on détermine la correction ;. On trouve: 


M, e —box 
pù 
_ 


HA 


UO e—box 


M, 
+— Ee—box — Y x.e—box 
/ | M, 

L’équation (7) doit être satisfaite d’une manière approchée par b=b,-+£. Si 
la précision obtenue n’est pas suffisante, il faudra refaire le calcul en partant de 
la valeur obtenue de Bb. 

On détermine 4 à l’aide des équations (6), en prenant la moyenne des valeurs 
obtenues. 

Comme exemple nous allons donner l’approximation des valeurs de RAGNAR 
FRiscH citées au début de cette étude. Pour commencer déterminons les moments 
M, et M, des observations et 2 1/x. On a ('): 


x y (x) 1/2 xy 
2,40 10 0,4167 24,0 
2,62 9,50 0,3817 24,8900 
2,90 9,03 0,3448 26,1870 
Sell) 8,63 0,3155 27,3571 
3,48 8,30 0,2874 28,8840 
3,80 7,98 0,2632 30,3240 
4,16 7,172 0,2404 321102 
4,55 7,48 0,2198 34,0340 
5,00 7,26 0.2000 36,3000 
5,40 7,07 0, 1852 38,1780 
5,91 6,89 0,1692 40,7199 
6,50 6,72 0,1538 43,6800 

Za = 49,59 M, = 96,58 > = OW M, = 386,6692 


M 
On a donc: a = 4,0044. 
; À 
Posons par exemple b,— 0, il en résulte: f(x) = — et Pon doit avoir: 
x 
MES: de = 3,1757 4, et M, =4231=124, ona M,/M, =3,801; comme M,/M, 
x 


augmente si b diminue, on conclut que la valeur corrigée de b sera négative; on 
obtient la valeur de £ de la formule précédente : 

4,0044 3 I/e— 21 
4004451— Sx 


= O17 


J\y 


(1) Les valeurs réciproques peuvent être pris de: 
BarLow's Tables, Squares, cubes, square roots, cube roots, reciprocals, from 1 to 10.000. 
MiLN£-THomson, Standard four-figures mathematical Tables, London, 1931. 
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Il faut donc refaire les calculs en posant b, = — 0,8 ou f(x) =4e3x/x. Cette 
fonction ne satisfaira pas à nos conditions, elle augmentera indéfiniment et conduira 
à des impôts dégressifs; probablement parce que l’intervalle des observations n’as 
pas été assez grand. Mais ici il s’agit seulement de montrer la marche des calculs. 


x — box e— box e—box/a a e—box 
2,40 0,720 2,054 0,856 4,931 
2,62 0,786 2,195 0,838 5,750 
2,90 0,870 2,387 0,823 6,922 
3,17 0,951 2,588 0,816 8,205 
3,48 1,044 2,841 0,816 9,887 
3,80 1,140 8,127 0,823 11,883 
4,16 1,248 3,483 0,837 14,489 
4,55 1,365 3,916 0,861 17,818 
5,00 1,500 4,482 0,896 22,410 
5,40 1,620 5,053 0,936 27,286 
5,91 1,773 5,889 0,996 34,804 
6,50 1,950 7,029 1,081 43,580 
45,044 10.579 207,965 
Par suite: op = shee: eae a es E => Oe eee == 0,097. 
M, 10,579 4,0044 . 45,044 — 207,965 i 
Comme la précision n’est pas assez grande, il faut refaire le même calcul pour 
b, =—0,2. On trouve Y e0,2x — 28,496 et 2 e%,2x/e— 6,972; de plus ya e9.2x — 128,042 
et M,/M, = 4,087, en outre ¿= 0,0405. 
Si l’on considère la précision obtenue à l’aide de 6, = — 0,2 comme acceptable; 


on détermine À par les equations (6); on trouve en moyenne 4—13,71 et 
f (#) = 18,71 e02x/x. 


Par contre, si l’on désirait une précision plus grande il faudrait refaire les 
calculs en partant de b= — 0,16 + 3. 


Les valeurs de e-box peuvent être prises des tables mentionnées de MiLNE-THOMSON. 


EMANUELE SELLA (1) 


MAURO FASIANI 


The Faculty of Jurisprudence of our Alma Mater has kindly honoured me, for 
the present academic year, with the Lecturership of Political Ecouomy. The task 
is particularly pleasant to me for more than one reason. It is so, because it brings 
me back to the science which is the basis of the one cultivated by me; because 
it draws me nearer to you, young men, who are just entering the threshold of the 
University, with a mind still open and free from logical schemes, more or less tradi- 
tional; and because I have come to love your Faculty sincerely through the bonds 
of cordial relations that have come to be formed with most of your Masters in the 
course of a good many years. 

I have come to love your Faculty so much that I do not feel myself — I re- 
quest my colleagues to allow me to say so — a stranger to it when, from this 
Chair, I am expressing the grief of everybody for the sorrowful loss of my friend 
and colleague Emanuele Sella. 

For this reason, and for and with this common spirit, I, who have been called 
to continue his work for a short time, have accepted the invitation of the Dean of 
your Faculty to recall his figure, or to put it better, to recall some traits of his figure. 

Others, in other spheres, I hope, will speak of him as a politician, as a tea- 
cher, as a conspirator, as the first Rector of the University of Genoa after the 
liberation, and as an artist and poet. I propose to speak here of him as an economist. 


* 
ok 


Unfortunately, even this task is far beyond my capacity. For, if the commemo- 
ration of any other Italian economist deceased in the first half of this century may 
be comparatively easy, it is quite an arduous task to speak of Emanuele Sella. In 
order to discuss about anybody else one need be an economist only, but to understand 
Sella’s ideas thoroughly one should possess all the vast and heterogeneous culture 
that was his, and approach that type of encyclopaedic thinker that the necessity 
of scientific specialization has now rendered almost impossible. I know therefore 
that even of the Economist Sella, I shall but delineate quite a small part. 

There is one who was my Master and his companion and friend, and who will, 
I hope, be able, and choose, to honour him with quite another depth of knowledge 
and experience. Yet, he will not do so with a spirit more reverent and aggrieved. 
For Emanuele Sella was a man who could not be approached without feeling friendly 
towards him. 

The ways and characteristics and qualities that make people love are many, and 
Sella conquered one’s heart for his many virtues, but especially for the sethree : the 
judicious goodness of heart that his almost child-like limpid eyes revealed ; that talent 


(1) Inaugural Lecture to the Course of Economics held at the Faculty of Jurispru- 
dence of the University of Genoa. 
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of his, lively and capricious, that distinguished his speech and scientific work ; that 
spirit of his, I daresay eternally studentlike, that urged him, on every occasion, to 
witticism, humorism and paradox. 


* 
* *% 


The paradox! I have here used this expression that has been frequently re- 
peated in referring to, and commenting on, his scientific works. And not without 
reason. His entire intellectual activity may be said to be a paradox. 

By birth, in sentiment, for richness of imagery, and for beauty of style, he was 
a poet, and he devoted long and patient work to economic analysis. When he became 
an eminent economist, noted and recognized in Italy and abroad, he wrote poetry. 

As a liberal, at a time when economic liberalism was thought to be the logical 
and inevitable consequence of political liberalism, in 1917, he wrote a programme 
for socialistic reforms (1). 

Full of respect and consideration for classical economivs, he was a convinced 
heterodox. When the opposite view still seemed to be a dogma, he proelaimed that 
the traditional hymns to the virtues of free competition were little more than a 
logical mis-statement (2). And it was he who wrote a pathetic and touching com- 
memoration of Frédéric Bastiat, on the fiftieth anniversary of his death, when the 
figure of this apostle of economic liberty was forgotten in France and elsewhere (3). 

With the exception of Pareto, he coined more new words than any other 
Italian economist of the last fifty years, and used many more, with scientific meaning 
that the economists usually ignore. And he wrote a study on the necessity of 
unifying economic terminology (4). 

Between the years 1900 and 1917 he expounded an entire economic doctrine 
anticipating, by about 20 years, the criticism which became fashionable during 
the period of socalled corporative economy (5); and then he became engaged in a 
fierce, unselfish and unyielding fight with corporative system. 

On attaining full maturity, at a time when one usually takes stock and con- 
denses the result of one’s prolonged fatigue into acrowning volume, he wrote a part 
of his «Corso di Economia», and outlined its general plan. To this he wrote an 
Introduction in which he expounded the three theories on principles, methods and 
schools. Then he distinguished the principles into those of propit, sociality, and 


(1) Il Socialismo di domani, L’ Agave, Rome, 1917. Vols. I-II. 

(2) La Concorrenza, Bocca, Turin, 1914-16. 

(3) Il Cinquantenario di un apostolo: Federico Bastiat, in « Riforma Sociale», Dec. 1900. 

(4) Della necessità di unificare la terminologia economica, in « Giornale degli Eco- 
nomisti», Nov. 1907. 

(5) Vide particularly: La speculazione e gli antichi trattatisti, in « Giornale degli 
Economisti», Oct. 1904; Della natura logica dei problemi terminali della Economia Poli- 
tica, in «Giornale degli Economisti», Nov. 1904; Le condizioni economiche dei contadini 
nell’ Umbria, in « Riforma Sociale», Aug. 1906; La speculazione commerciale e le crisi di 
produzione, Bocca, Turin, 1906; Il prezzo come strumento di lotta fra organismi, in « Gior- 
nale degli Economisti », Feb. 1910; La vita della ricchezza, Bocca, Turin, 1910; 11 Demanio 
del sottosuolo storico come mezzo per impedire la formazione dei prezzi di mercato, in 
«Giornale degli Economisti», Dec. 1912; Tacito, Machiavelli e 1 ferrovieri, in ió 
Sociale», April 1916; La Concorrenza, see above. 
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competition, each of which was < subdivisible into three members or sub-principles ». 
Then he gave it a « dialectical synthesis » attributing to it « three triads of cohe- 
rence ». And finally, he divided the entire course into three parts, subdividing each 
into three books; and so forth (1). 

Now, one may be right to ask: is all this due only to the queerness of 
his multilateral talent, to the desire for innovation in the field of economics, to 
upset the positions already established, to give an outlet to a sudden lightning-like 
impulse, to the intuition for resemblances and analogies? Or, may this not be due 
to some other reason, more recondite and profound ? 

I am of the opinion that though freakish and, let me repeat, undergraduate-like 
jocund was his thought, though he certainly took pleasure in comparisons more or 
less strange, and in abrupt and disconcerting paradoxical conclusions, and in the 
compulsory, I should rather say rhymed, form of exposition, nonetheless other reasons 
of different value explain his position. It is the analysis of his scientific thought, 
and of his spirit, that convinces me of it. And now allow me to reconstruct the 
salient points of the former and lay bare some aspects of the latter. 


* 
ok 


Sella? s doctrine, like the doctrine of any one of us, can be understood only 
within the framework of the historical growth of the theory, belonging exactly to 
the time in which it is written. 

Now, when Sella was in his youth, an event of first importance was taking 
place in the field of economic doctrines. In the footsteps of Walras, Vilfredo Pareto 
presented the theory of general equilibrium in a form that may be called definite. 

It was not, it must be noted, a real and proper revolution in the economic 
knowledge, as some of his disciples, with the enthusiasm of a zealot, seemed to 
uphold. It was, on the contrary, reformulation and fusion into one complex whole 
of everything that had been investigated and found out since the times of Cantillon 
and physiocrats downwards. For, in every science, the greatness of the genius is to 
be found in fact in this: in finding in the things observed by everybody, something 
we lesser beings have not seen, and in giving a definite carved form to the in- 
complete and impertect idea that we have transmitted him. 

With Pareto a period in the history of our science came to a close : the theory 
of static economics had received a definite form. What remained for the new ge- 
neration to which Sella belonged, yet to be done? Either to toy with Pareto’ s 
equations of general equilibrium in order to admire their working; or to take refuge 
in Marshall’s schemes in the hope of some unexpected result; or to venture to 
attempt the application in concrete of the theory of first approximation ; or to rush 
towards new aims of economics. 

Dynamic economies: this was the problem of the day; and thousands of times 
Pareto had warned that it would be stupid to claim to resolve it with the equations 
for static economics. How to face it, then ? And, first of all, what is this static 
economics, and what dynamic economics ? 

Excuse me if I do not limit myself simply to uttering these two expressions, 


(1) La dottrina dei tre principii, Cedam, Padua, 1930. 
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to which only adepts in the study of economics are in a position to attribute an 
exact meaning, and even so, attribute different and discording meanings. 

In view of the limits imposed by the shortage of time, I ask you to allow me 
to mention only summarily the main points of the problem: how it arose and 
gradually developed in the minds of the students of our science. 


* 
* * 


If we observe the behaviour of men, it will be easy to ascertain that they 
continually produce, exchange, and consume goods that satisfy their wants. The 
quality and quantity of goods produced, the ratio of their exchange, the quantity 
available for every individual vary continually in relation to time and place. Now 
all those activities of men directed to provide for their own wants; all these va- 
riations, sometimes slow and sometimes tumultuous, in quality, quantity and price: 
do all these happenings take place just by chance or in obedience to the arbitrary 
will of the Supreme Authority? And is there in all these happenings some order, 
certain uniformity in their occurrence ? 

If there is at all an order, of any kind whatsoever, will it not be possible to 
modify it, transform it, or simply support it, with a view to reduce or alleviate the 
sorrows of men, to alleviate humanity, and to render life lofty and blessed? This 
was the first, most ancient, question that arose in the minds of thinkers, whether 
they were philosophers, jurists, or later, economists. And thus the first elementary 
observations came into being. 

Nothing happens by chance: for there are phenomena that are repeated with 
constant regularity. Bad money always drives away the good one; an abundance of 
goods always causes their price to fall; their scarcity raises it; men always stop 
producing things if their price does not cover the cost of production; they try to 
produce an increasing quantity if the price exceeds it. Hence there are some 
constant relations between certain phenomena. Hence there is at least the probability 
of an economic order. 

Nor does this order depend solely on the will of the Authority. This Authority 
puts some restraints to the actions of men; perhaps fixes some limits within which 
their activity may take place; perhaps assigns to them one or other position in one 
or other social class. But its will cannot do everything. For, if coins get worn out, 
or their alloy is changed, it cannot stop the diminution of their purchasing power, 
in spite of ordinances and threats; likewise if it arbitrarily fixes the prices of 
things, it cannot prevent the goods priced too low from disappearing, and those 
priced too high from abounding. So there is the probability of an economic order 
independent of a mere command. 

The physiocrats called it the natura! order, a term dear to our author. But 
then, how to find out this order? Economists have no possibility of availing of a 
powerful means of research, of which physicists, chemists, engineers make use: 
experiment. They cannot take the economic phenomenon away from the world of 
everybody, and bring it into their laboratory. They cannot reproduce them in cir- 
cumstantial conditions noted and prearranged, in order to analyse them, and 
single out and ascertain their uniformity. Now is the direct observation of what 
happens in practice, sufficient to make its mechanism and regularity clear. Therefore, 
they must unfortunately follow the only way open to them: to have recourse to 
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abstraction. If the concrete phenomenon is too complex to be observed, if the number 
of independent variable quantities that affect‘it is so large that the human mind 
gets lost and cannot follow it, it becomes necessary to analyse it artificially by 
imagination. In order to analyse its mechanism it is necessary to imagine an 
economic world infinitely simpler than the one we see every day, and to realize, in 
this way, in imagination, the experiment that the chemist and the physicist may 
materially make in their laboratory. 

Thus there come to be formed imperfect notions as far away from truth as 
the supposed world differs from the real one; and only successive complications 
of the hypotheses, suggested by the observations of the world of everyday, may 
allow, as far as it is humanly possible, ulterior approximation to the reality through 
fresh logical experiments. 

And thus the first hypotheses came into being, and then the complex of hypo- 
theses that dominate the doctrines throughout the last century, and that allow the 
formulation of a theory of first approximation. These were the hypotheses that sim- 
plify the economic phenomenon so much that they were outright called heroic: 
hypotheses that allow us to ascertain with extreme exactness not what happens, 
but what would happen in a world simpler than ours. 

Roughly speaking, they may be summarised as follows: 

Let us imagine a society in which: 

1) all men start from the same initial position, none of them being in a pri- 
vileged or inferior condition, because of the inheritence of property or of appur- 
tenance to a particular class or social caste, or of political merits; 

2) one acts for one’s own profit; 

3) everybody is eternal, or there is a perfect identity of valuation and inte- 
rest between every generation and the next; 

4) the State does not intervene and modify the economic choice of subjects, 
restricting some and imposing some others ; 

5) no disturbance is manifested due to forecasts and early happenings of 
subjects; due to alterations of the standard measure of values (money); due to 
changes in the productivity of the factors of production because of natural causes 
(e. g. cyclical) or human causes (willingness of workmen ; physical working capacity). 

Taking these five fundamental hypotheses, let us suppose further : 

A) that the population does not vary ; 

B) that the total amount of capital the community has at its disposal, does 
not change; 

C) that the tastes of men do not undergo any modification ; 

D) that the technique of production (method and organization) is not altered. 

Basing on all these hypotheses, in that supposed community, one reaches a 
mathematically determinable fixed point of equilibrium. At that point: 

1) every subject realizes a maximum of ofelimity compatible with surroun- 
ding conditions ; ; 

2) the qualities and quantities of goods produced and consumed, and their 
ratio of exchange remain unchanged for an unlimited period of time. 

Supposing that one or more of the given conditions change within a certain mea- 
sure, the competition among the factors of production, among producers, and among 
consumers, drags the economic system towards a new position of equilibrium, ana- 
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lytically determinable, in a period of time that the theory of first approximation 
does not precisely determine and generically call « unity of time ». 

This is approximately what the theory of static economics consists of; and I say, 
approximately, because I think it advisable here today to leave out questions of 
detail and problems excessively technical. 

a 

A child’s play, gentlemen! A complex of notions that any student of the 
Faculty of Economics may today master in the course of two yéars together with 
other subjects of that type of studies! 

But before covering such a long, and at the same time, such a short distance, 
what a formidable exertion! What a tremendous difficulty in determining exactly 
the hypotheses themselves of reasoning, that are usually assumed implicitly, and, in 
addition, the research-worker is not able to notice them, nor is he well aware of them. 
This means to say: what tremendous difficulties in fixing the limits of validity of 
the notions thus achieved ! 

And what a magnificent practising field for the superficial improvising amateurs, 
who for the past fifty years, have continued to find out, with admirable constancy, 
that the equations of static economics are effective..... in the limits of the hypo- 
theses of static economics! But Emanuele Sella was not a superficial amateur, nor 
a servile imitator ! 

«If the theory of static economics», he wrote later, « had not already been 
« formulated, I should not hesitate to say that it could not be formulated in a more 
« genial manner». «I cannot say the same when, on the basis of theoretical results 
< obtained, these economists presume to be able to condemn facts, tendencies, economic 
«institutions: here they cut the figures of those astronomers who, being equipped 
« with a powerful telescope, would offer advice to the inhabitants of the Mars». 
« This theory however », he adds at once, «is insufficient; and this insufficiency is 
«inherent in its very character. If, in fact, we suppose that men are prima facie 
«equal, take for granted the conditions of transformability that do not exist in the 
«concrete, and presume every man to be a pleasure seeking device, or any element 
«whatsoever, but such that each may be substituted by any other, the notion of 
«economic functions, and a fortiori, of the social ones is almost entirely sacrificed; 
«and economic and social organs lose their logical autonomows consistence. Jevons' s 
«law of indifference and the theoretical doctrine of the static-economic equilibrium 
<in its various successive, and more and more developed formulation must have 
«been reached in this way. Thousands of casual prices were thus substituted by 
«one single ideal price; and, the theory of equilibrium led to imagine a model one, 
« which ‘the static-economic competition tries to reproduce, as an effect of the urge 
«of adaptation that it implies. But this theory was and is insufficient: too large a 
«portion of reality has thus been left out». 

«That model», concludes our Sella, «in the face of every single historical 
«order, was and is inadequate, just as a system of pipes full of water, however well 
«may it be devised, is inadequate to represent specifically the circulation of blood, 
«and what is more, the excitements and processes that it determines and actuates 
«with the products that it carries » (1). 


(1) La Concorrenza, Vol. I, pag. 499. 
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It was necessary to proceed further; it was necessary to get out of the frame- 
work of the static economics. And Sella does not hang on exercitations more or 
less superfluous. 

In vain one would search, even among the works of his youth, those works of 
close application, those studies of laboratory that constitute the mass of qualifications 
for the candidature to a lecturership or a chair. He goes straight to his point. 

Contrary to what the theory of first approximation presupposes, men make 
forecasts, and forecasts influence prices, and present and future stocks. If men 
foresee that prices will rise, they buy today in order to sell to-morrow ; that is to 
say, they transfer, or to put it better, «transform », the goods in time. But with 
their present purchases, they contribute to the raising of the price today, and to 
the increase of production; and with their sales to-morrow they will take part in 
the future fall of prices and in the diminution of production. This activity of theirs 
merges in that undulatory movement of prices that experience pointed out so long ago. 
In the course of our lives, we all have noticed the existence of the periods of rising 
prosperity, during which all the productions increase, the prices go up, unem- 
ployment, disappears, but at the same time incomes of everybody get larger. And 
these periods are followed by others in which the entire economic mechanism comes 
to a standstill, prices fall, factories close down, and men seem absurdly inca- 
pable of consuming what they could produce and what in fact they have produced. 
How does speculation act in this cyclical movement? This is one of the problems 
that come out of the framework of static economics. And so Sella writes in 1904-05, 
his two studies: « La speculazione e gli antichi trattatisti » and « La speculazione 
commerciale e le crisi di produzione » (1). 

Economic transformations do not take place without friction and clogging as 
the theory of first approximation supposes. If there is abundance of labour in the 
country, and there is scarcity thereof in the manufacturing industries, the working 
hands cannot readily be transferred from the land to the factories, just as a stock 
of ploughs and oxen cannot be transformed in a short time into spinning machines. 
Every transformation requires time and cost. Generally it manifests itself as a virtual 
phenomenon, and not as a real phenomenon. Commodities less in demand are not 
transformed into commodities more in demand; for example, oak into beach, the 
tools of the artisan into the machinery of a large industry. Only no more oaks, 
but beeches, are planted, while the existing oaks are felled down; and the pro- 
duction of tools is not renewed when they gradually get worn out, and their stock 
gets exhausted. 

This delay, this difficulty in the transformations produces situations of disorder, 
that may last long, with peculiar consequences, ignored by the theory of static 
economy. And about this Sella writes, « Le affittanze collettive e la disoccupazione 
nell’agricoltura », and « Le trasformazioni economiche del capitale fondiario » (2). 

Men do not act solely urged by their own profit. Besides an individual sel- 
fishness there is an egoism of all the groups of which they are members; the 
latter plavs a similar or a greater part than the former, in bringing about the 
economic phenomenon. Every generation in fact inherits an accumulated quantity 


(1) See Note 5, pag. 222. 
(2) See Note 5, pag. 222. 
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of material or immaterial wealth as a consequence of those various forms of egoism 
and of the illusions that they give rise to. And this hereditary wealth conditions 
the existence and function thereof. Dealing with this Sella writes his « Vita della 
ricchezza » (1). 

The life of the groups goes on and evolves in the historical forms that the 
theory of static economics neglects or ignores, and this evolution, at a certain point, 
renders impossible the free competition that is the primary condition of the 
movements in the static equilibrium. The question is discussed by Sella in his 
«Il prezzo come strumento di lotta fra organismi» and in his major work, «la 
concorrenza » (2). 

In the theory of static economics, the increase of a quantity for example, of 
money, gives place to movements in the equilibrium that are manifested always in 
the same direction. Whereas in the real world, the increase of this quantity, beyond 
a certain critival point, gives rise to reactions in an opposite direction. As for 
example, monetary inflation, up to a certain point, causes an increase of savings, for 
the incomes of most of the subjects are increased; but beyond a certain limit, it 
produces an opposite effect: everybody becomes extravagant, for everybody wants to 
get rid of the money. And here comes Sella who in search of mobile monetary equi- 
librium publishes his study on the « Teoria del punto critico della moneta » (3). 

All this complex of works that shows not only the multiform character of the 
author, but his exact vision of subjects that touch the points wilfully simplified in 
the theory of static economics; and his grasp of what remains to be studied. 

The results he obtained may perhaps be considered controversial but what is not 
a matter for discussion in this field of analysis still in an unsettled condition ? 

To get to walk along this way, by itself, is already a sign of maturity and logical 
superiority that puts Sella over and above the mediocrity of all the servile imitators 
and parrot-like repeaters. 

But Sella is not satisfied with monographic and disorganic treatment of dynamic 
economics; he wants a definite co-ordination. Many theories of different phenomena 
of dynamics do uot suffice him; he wants one theory, or at least one single line 
of approach to the research worck. 

Pareto had followed the way suggested to him by the mechanical « model» to 
which Sella refers. Only after years of researches he was convinced that, in actual 
economic life, there are forces of which the quantitative value, as well as the re- 
lations of interdependence are ignored. It was then that he began to consider the eco- 
nomic equilibrium as a part of a vaster social equilibrium, and turned to those 
analyses that he put into his « Trattato generale di sociologia ». Sella followed 
another way. 

Spencer and Darwin had been the writers by whom Cogetti-De Martiis was 
inspired, and the teachings of this master mind could not but affect in some way 
the thoughts of Sella. Too original and independent to confine himself blindly to the 
path traced by others, Sella enthusiastically turned to biology. 

Marshall wrote in the preface to the last edition of his « Principles» that it 
was in biology that economics had its Mecca. Although I do not consider his 


(1) See Note 5, pag. 222. 
(2) See Note 5, pag. 222. 
(3) Teoria del punto critico della moneta, in « Riforma Sociale ». 
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efforts in this direction to be of the best, yet I must admit that Marshall was 
not a man to say things or try ways without having long meditated on them. 

Contemporarily, and independent of Marshall, and with quite a greater syste- 
matic constancy, Sella followed that way. 

He was not so ingenuous as not to understand what an analogy is and what is 
its worth. Nor could he be clearer in putting down his objects and methods precisely. 

« Between empirical knowledge and scientific knowledge», wrote he in the 
« Vita della ricchezza », « there is no essential difference. The difference lies only in 
«the different grade of generalization. Analogy is often but a first and imperfect 
« generalization. And out of this process arises law. What is law ? For the ancients 
«it was an internal harmony, static, so to say, and unchangeable ; it was a model 
«that nature was trying to imitate. For us a law is nothing of all that: it is a 
« constant relation between today’s phenomenon and to-morrow’s; or, as Newton says, 
«a necessary relation between an earlier state of nature and the one coming next». 

« Prof. Graziani », continues our author, «after having summarized the theories 
« of organic energies, says that these analogous descriptions, whatever be their in- 
«trinsic value, do not clarify the nature and causes of economic relations. Ana- 
«logies, warned Bacon, are in fact the first steps on the way to the knowledge of the 
«harmonies of the universe, but only the first steps, and mark the beginning of 
« scientific investigations, not an advanced stage of them ». 

« Let us suppose a class A and a class B of phenomena >, says Sella, «and 
«that the class A has a quid proprium different from quid proprium of class B. 
« But there may exist a guid commune of A and B. In other words, A and B, still 
«remaining perfectly distinct, may form part of a more general class C of phe- 
«nomena that includes both A and B. 

« Analogies in fact point out this quid commune. The mistake lies in the ten- 
«dency to extend what is guid commune to quid proprium » (1). 

« The existence of many truths», he adds, « has been suggested to us by the 
«physical analogies before we are in a position to fix them, in advance, through 
«rigorous reasoning. 

«Up to a certain point, the physicist, the chemist, the economist must not 
«demonstrate but ascertain by intuition. Guessing of truth is the task of the 
«student who proceeds by intuition, in the same way as the demonstration is the 
« task of the logician who checks the results achieved beforehand. 

« What we call a law, is nothing but the fruit of experience generalized. And 
«our guide in this dark labyrinth is nothing but analogy» (2). 

And on this analytical basis, with the full knowledge of the difficulties and 
probabilistic values of the results expected, he builds up his attempt at a theory 
of dynamic phenomena. 

Man is not, for Sella, as for Edgeworth, a machine for seeking pleasures, the 
only subject of economic phenomenon: man becomes in his eyes an organism which 
is a part of organisms of a superior order. An economic good and a choice are no 
longer useful or at the margin of utility only for an individual, but become also 


(1) La vita della ricchezza, pagg. 9-10; Le trasformazioni economiche del capitale 
fondiario, Bocca, Turin, 1907. 
(2) Ibid., pag. 12. 
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useful or, as he says, « meizophilic » for the organisms of a superior orderto which 
he belongs. 

«In the human society», he writes, « we have organisms of different grade. 
« Thus we have the individual of common language; the economic enterprise, that is 
«a complex of correlated individuals; then, we have or may have a complex of cor- 
«related enterprises that gives rise to an organism of an order still superior (for 
< example, a syndicate, a trust, etc.). The society may be considered as a complex 
«of correlated institutions. Each one of these organisms is a complex of other or- 
« ganisms of inferior order. Each one develops an egoism of its own. We have 
«therefore as many egoisms as there are grades of organizations, that is as there 
«are organisms. Well, the act of each one of them that answers to the end of the 
«organism of a superior order will be defined as « meizophilic » (1). 

«This meizophilia is a guid commune of all the living beings. It is the concur- 
«rence of elementary life of Claude Bernard with the more complex forms of life. 
«It is the way of living for which the existence of every organism is compatible 
« with the existence of other organisms of a superior order; it is the master key to 
«all the biological organization from its simplest forms to its most complex forms 
«represented by the economic and moral activity of men. 

«The elementary fact of life escapes us. The cell, the anatomical element, is 
« still a complicated construction. But the physiological dynamism, from cell to texture, 
«from texture to organs, from organ to system and to device, from system to indi- 
« vidual, from individual to society, is fundamentally one, has one quid commune, 
«something general. 

« By means of meizophilia we connect up the economie facts with the physio- 
«logical facts: and all of them appear to us with peculiar manifestations of the vital 
«energy; while awaiting the science to discover something more general that will 
«connect up the elementary facts of life with what in our eyes are still known by 
«the generic term matter which has no life» (2). 

This is the general premise which will henceforth serve him as the instrument 
of analysis in all his principal writings. 

Would he achieve new successes proceeding in this way? Certainly, he would. 
But would he achieve results which he could not have achieved along the traditional 
ways of economics? Would he discover relations of uniformity denied to the fol- 
lowers of traditional economics ? 


* 
* * 


If we consider the question from the narrow point of view of an economist 
(because I lack the competence for views of different nature), please allow me to 
say that I have many doubts in this regard. 

Let us consider his two principal works: « La vita della ricchezza» and « La 
concorrenza ». If we follow the logical construction of the former and the summary 
the author otfers us (3), the work appears to be an illustration of three illusions 


(1) Ibid., pag. 13. 
(2) Ibid., pag. 37. 
(3) Ibid., pag. 144. 
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into which men fall, and that govern the transmission of material and immaterial 
wealth from one generation to another. 

The individual and the family, he says, are organisms of different grade. Urged 
by his egoism, the individual creates wealth for himself in order to satisfy his own 
wants. But the uncertainty of the length of life prevents him from producing only the 
exact quantity that he will be able to consume before his death; this fact causes his 
wealth to pass on to the generations to come, independently, and contrary to, his will. 

The family then develops a different egoism of its own. Man creates wealth 
for his children, and the latter for their children, and so on. But when a certain 
number of generations has passed over each subject becomes the descendent of a 
strange number of ancestral lines, so that richness tends to a maximum of diffu- 
sion: «so», says Sella, «he who capitalizes for his children, capitalizes for the species». 

Parents accumulate wealth for their children, because they hope that the latter 
will satisfy their tastes, their ideals, etc. « But tastes and ideals are unstable, and 
change: so they capitalize in favour of individuals who may have ideals comple- 
tely different ». 

Therefore there are three illusions that urge men to capitalize. Yet these three 
illusions are meizophilic, and that is useful to the society considered as a superior 
organism (1). 

The description of the ways through which richness is transferred in the pro- 
cess of time is fine and interesting. But let us have a glimpse of the orthodox 
way of economic reasoning. Will the statement that richness exists through time 
for a phenomenon of meizophilia which takes the form of three illusions of men, 
be something substantially different from the admission of the existence of what 
we may call, with Pareto, unlogical results (that is, not foreseen and not wanted) 
of individual actions? And will speaking of a utility of an organism of superior 
order be different from saying, with Pareto, of a maximum of utility for a com- 
munity and of a maximum of utility of the community: and that is as others say, 
of an individual maximum and collective maximum ? 

Pardon me, gentlemen, for these questions: they are not at all irreverent towards 
Sella. They neither diminish nor increase his worth. For it is quite a different 
thing to say in a given way something which might be said in some other way and 
not to say anything at all, or to say commomplaces! 

Pareto classified saving as an unlogical phenomenon of economics: but Sella 
gave us more, for independently of Pareto he supplied us a description of that 
unlogical phenomenon, which has so much importance on the dynamic course of wealth. 


* 
* * 


Perhaps something similar I might mention as regards Sella’s biggest work 

« La concorrenza». The whole of the work seems to be dominated by this twofold 
biological concept: | 

1) an organism, writes Sella, structurally tends to evolve in a given way 

that may be said pre-established, it being implicit in the evolutionary potentiality 


of the « structure » (2); 


(1) Ibid. 
(2) La Concorrenza, Vol. I, pag. 305. 
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2) the characteristic feature of the organism is the fixity: « The structure », 
«says Sella, «tends to renew a chronological order of effects to the infinite.... The 
«new circumstantial necessities determine the adaptation, and therefore, an evo- 
«lution of functional mechanism. But the basis remains unchanged. The organism 
« reacts in the sense of conserving a maximum of fixity » (1). 

An example, Sella says, may perhaps clarify the concept better. Let us take 
the case of a garden, he says, «let us suppose that it has been laid out. We have 
«two functions: one of the proprietor and the other of the gardner. The gar- 
«dener performs the same operations every season; he maintains the paths, crops 
« the bushes, puts fertilizer in the flower beds. That he repeats periodically. A) The 
garden therefore has a structural fixity: it evolves because the plants grow, 


À 


À 


multiply and die out. B) But if we suppose that the landlord’s tastes are changed, 


À 


the plan of the garden then may alter, green houses may be erected, groups of 


A 


plants may be grown, etc. Having performed one of these transformations the 


A 


gardner will continue to act in the manner A correlated with the new require- 


À 


ments B. Similar things may happen in a farm (or in a woollen mill), with the 


A 


variation that in this case the tastes of the proprietor change in proportion to sen- 
« sible fluctuations of prices » (2). 

Now, starting with this concept, Sella’ s analysis turns to structural changes of 
economic organisms, and slowly through beautiful pages of criticism and theoretical 
reconstruction, it shakes the very foundation of many optimistic illusions, cultivated 
for over a century, on the effects of free competition. Further, he demonstrates that 
free competition, which was postulated and glorified in the treatises of economics 
of the time, had become something absurd, something impossible for the same fatal 
evolution of economic organisms. « March separately », writes Sella, in his conclu- 
sion full of imagination, « March separately in order to strike together — this 
«strategic aphorism of Moltke’ s is well known. While, in 1866, a part of the 
« Austrian army was kept engaged by the Italians in the Quadrilateral, on the 
« Austrian troops concentrated in Bohemia rushed from three different directions 
«the Prussian hordes getting nearer to each other in their concentric march 
« towards the same point where the main body of the Austrian army was crushed 
«in an iron vice. 

« The combinations. the industrial monopolies, the capitalistic associations, the 
«associations of the proletariat and of the classes that, for brevity’s sake, we have 
«called consumer classes... marched separately towards one single point, towards 
«one locus of history, towards a ground on which the idol of free competition glo- 
« rified in its doctrinal anti-historical happiness, surrounded by a legion of econo- 
« mists — the teachers of individualistic and internationalist economics of the 19th 
« century; they marched separately but in a concentric movement and the participants 
<thereof were not quite aware of what they themselves were determining; already 
« before the colossal gear of the European conflagration was put into action, this 
«mechanism gensrated spontaneously and peacefully crushed the old order in a 
« relentless vice. 

«The historic regime of free competition is dead. As early as in 1914 it was a 
«regime historically surpassed. It will never return again » (8). 

(1) Ibid., Vol. I, pag. 305. 
(2) Ibid., Vol. I, pag. 306. 
(3) Ibid., Vol. II, pagg. 568-69. 
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Sella wrote the above as a conclusion to his investigation, in 1916, at a time 
when all that still seemed a heresy, contradicted by the logic of a theory that had 
stood the scrutiny of several generations of thinkers. 

But were the hypotheses, the complicated equipment of logic and terminology 
taken from biology indispensable to reach the goal? 

Of course I am not asking whether they were necessary for Emanuele Sella. 
Each one of us can argue better in one way than in another; and can skilfully 
make use of instruments that in other people’s hands, prove to be useless, if not 
altogether cumbersome. Nor can Sella’s work become greater or smaller than it 
was, only for the method of investigation that he liked more. 

I ask instead if the so-called ‘organicism’ was the indispensable logical method, 
without which one could not reach the knowledge Sella has offered us. 

It goes without saying that in the absence of that method none could ever 
conceive the vision of those analogies between economics and biology that Sella 
illustrates to us. And there is no doubt that he who wished to have an idea of the 
‘organicistic’ doctrine and study what progress it is capable of, will never be able to 
do without the works of Sella. 

But was not the uniformity of happenings that he has actually discovered and 
enunciated, comprehensible to the orthodox theory? 

Treatises and monographs of our times are full of truths then proclaimed by 
Emanuele Sella. These truths are presented to us as the latest novelties and con- 
quests of the most orthodox and traditional formulation of economics. 

«The history of the organic doctrine », wrote Sella, « has, hitherto, been the 
history of defeats, so to say » (1). And in a certain sense even this clever attempt 
was a defeat, if, to judge them by their effects, the results of Sella’s brilliant re- 
search work remained buried and ignored by many, as a fine and audacious thought, 
enclosed in hieroglyphs of difficult interpretation. 

But, if at all, it was a defeat of the method, or still more, defeat of the system 
of exposition that this method implies, but never the thought of Emanuele Sella. 
ata 

None of us has such a clear foresight as to see into the future happenings 
of history. And the economic science is such that it is intimately bound up with 
the evolution of social life and forms of economic activity. I cannot tell you if 
the complex of problems that we call dynamic, will maintain in future the impor- 
tance that .it has had in the first half of this century. For the forms of economic 
organization might, unfortunately, become such to-morrow as to modify those pro- 
blems substantially. But those problems were pressing and very serious when Sella 
made a move to face them with his capricious independence of spirit. And if 
to-morrow they were to become less urgent, or to assume new forms owing to the 
transformation of the economic and giuridical organization of the society, should 
we not perhaps have a proof that Sella saw farther than we did and that his 
theorv was more faithful and comprehensive than ours? 

So then, gentlemen, let us go back to the point we started from. If so strong 
is the thought of Sella, if the ground to which he had shifted since his youth for 
his struggles in the field of science was the only one that was to be explored ; if 


(1) La vita della ricchezza, pag. 6. 
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he ran his race with such independence and skill that he was placed above the 
mass of imitators, why on earth did he make use of those tricks of forms and 
words, why on earth did he insist on queer comparisons, why did he slip easily into 
paradox, almost anxious to break the charm of scientific: reasoning ? 

Few have reflected, in my opinion, on one of the qualities of Emanuele Sella : 
his poetic spirit vibrating with delicateness and refined goodness — too refined for 
men and thiags of this century of ours. 

Now, have you ever met supersensitive persons, who jealously hide the outburst 
of their sentiments? They hide these sentiments with fatigue, and make use of 
witty remarks, affected scepticism, and, sometimes, irony; they are withheld by an 
insuperable sense of modesty for ego. 

And are we sure that the paradox, the audacious comparisons, smile-provoking 
sentences have not been the weapons with which Sella defended himself from his 
ego insurging in him at every step? 

« Beware of sentimentalism!» — this is the first and fundamental rule for 
anyone who takes to our line of studies, and wishes to be a research worker, and 
not a knight errant; a scientist and not a tribune. « Beware of sentimentalism! » — 
what a difficult, tremendous rule for one who knows that the study of economics 
started not from the observations of the manifestations of wealth, but from the 
observation of all human sorrows: misery, uncertainty, fatigue, hunger, social 
injustice ! 

« Beware of sentimentalism! » and how violently did the sentiment burst out of 
the heart of Emanuele Sella, if for a moment only he let himself run adrift in its flow! 

For we find Sella’s soul in his books on competition and on wealth; but we 
find his heart in his minor works forgotten almost by everybody (1). We find it 
in his speeches, in his conversations; we find it (and how limpid and magnanimous 
he is here !) in that commemoration of his of Edmondo De Amicis that he cele- 
brated at Perugia in 1908, and that was published by local section of the Italian 
Socialist Party. Even there Sella speaks about Socialism, as he does extensively in 
his scientific works; but there it is the man who is speaking, not the scientist. 

«It was further said», wrote he, « that Edmondo De Amicis’ socialism was a 
< sentimental socialism. But what socialism is not sentimental? And what is meant by 
« this word? Whether one is a socialist depends upon one’s state of mind. Those who 
«have been converted to socialism after having read the «Capital» by Marx are 
«very few; those who have turned socialists after having a direct idea of the mise- 
«ries of the mass are innumerable. It is not the «Capital» by Karl Marx that has 
«created socialism; it is the socialism that has given importance to this book; I 
«should rather say that it has created the « Capital » by Karl Marx. Socialism was 
«born on the day when a minority of men came to understand the miseries of other 
«men; they spoke and the latter replied; and out of this exchange of ideas origi- 
«nated and will origin new facts of history » 12). 


(1) Compare the pervading delicacy and passionate lyric of his speech delivered at the 
Teatro Sociale of Biella on September 20, 1912 (La Nuova Epopea, Waimberg, Biella, 1912) 
with his defence of Pantaleoni, full of unselfish sincere urge (L’ Uomo e la valanga, Amosso 
Biella, 1909). 

(2) « Edmondo De Amicis», the commemorative speech delivered in the Sala dei No- 
tari, at Perugia, on April 5, 1908, and edited by the local section of the Italian Socialist 
Party, Un. Tip. Coop., Perugia, 1908, pagg. 19-20. 
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Who were these socialists? « Powerful and serene thinkers », Says Sella using 
the words of De Amicis, «in whom the force of a burning faith is coupled with 
the authority of a vast and new culture, intellectual by nature, of new disposition 
of spirit, brave and ingenuous, passionate and, at the same time, patient; women with 
manly talent and angelic heart; inexpert poets with immense imagery flashing in 
their limping verses; solitary self-taught beings risen out of the glebe, in whom you 
perceive their studies fatiguing, struggling, violent, like a physical fight; ... but a 
host of strange, rough, tormented, obscure writers; through every page of theirs 
you see their brow black with dust sweating and their eyes burning red with the 
glare of furnaces, but gifted with a mysterious eloquence.... >. 

« These were» commented Sella, «the socialists of that time. It is indeed ne- 
<cessary to note that Edmondo De Amicis was a socialist at a time when in being 
«so, one risked losing everything and had nothing to gain; when the kindest com- 
< pliment that could be done to a socialist was represented by the word « canaglia » 
« (rascal), when the prisons were overcrowded with new rebels; when one was not 
«sure to meet again next day a friend with whom one had shaken hands five minutes 
«before, at the corner of the street (1). But this roughness of the fight fortified 
«their spirits and urged them to sacrifices. At that time socialism did not lead to 
« Parliament but to the penitentiary; it was not a profession but an ideal; there 
«was no disunion but fraternity; there was no intollerance, but faith. The humility 
«of these men was boundless » (2). 

This was Sella, who, a non-socialist, speaks sincerely of socialism of all times. 
This was Sella unknown to the cold readers of his tomes. This was Sella hidden 
from us by paradoxes and witticisms. This was also the more intimate and real Sella. 
For in defending De Amicis, he was defending himself; perhaps he was defending 
an entire class to which he belonged and which was to be accused of revolutionary 
and corrupting extremism, when the reactionary right wing is in power, and which 
was to be called reactionary, retrograde and bourgeois, with the leftists in power. 

Perhaps he was defending the most intimate part of every one of us — us who 
translate into graphs and theorems the torments of milions of men of the past, 
present and future; he was defending a part of us, who are impassive in our outward 
attitude, but at heart, are men amongst men, when we observe the parabola of the 
destiny of humanity. 

And so may it be granted to me also, oh you young men, me, who affiirm the 
necessity of complete separation of science from politics, science from morality, 
science from art; me, who deny the scientific value of the opinions regarding the 
goodness and badness with reference to economic phenomena and institutions; me, 
who urge you, in the face of the facts we study, to assume the position physicists, 
chemists or engineers take in front of their problems; may it be granted to me also, 
oh you young men, to speak sometimes to your heart, rather than to your intellect; 
for, then and then only, whatever be the difference of my opinion and conviction, 
shall I be able to continue not only the teaching from this chair, but the interrupted 


speech, of Emanuele Sella. 


(Translated by B. N. Sinha) 


(1) Ibid., pag. 21. 
(2) Ibid., pagg. 21-22. 
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COMPONENTS AND SIGNIFICANCE 
OF THE CIRCULAR VELOCITY OF MONEY 


ALESSANDRO FRANCHINI - STAPPO 


I. - Among the many classifications of money made for purposes of studying 
the facts related thereto we prefer the following, based chiefly on statistical returns 
made or presumably possible. We shall therefore draw a distinction between mo- 
netary means in general, inclusive of bank time-deposits, sight-deposits, and cur- 
rency; means of payment, inclusive of sight-deposits and -currency, the latter 
being subdivided into active and hoarded money. We shall deal with the latter 
further on, and will define as active money the volume of means of payment which 
the subject keeps with him for a period not longer than the Ordinary interval be- 
tween two successive collections of income, and, in accordance with the terminology 
adopted by ANGELL, we shall exclude from it those sums of money used exclusively 
for financial transactions. 

The distinctions above drawn have already been amply discussed in modern 
economic literature and they need only to be mentioned. We would however call 
attention to the fact that among the many kinds of monetary movements that in 
connection with these classifications may be considered, with the consequent usual 
diversifications of terminology, the one which it is most important to study is that 
of the movements of active money. For this reason we will examine a formula ('} 
defining the «circular velocity » of money 


R 
Fr (1) (*) 


(in which R is the national income expressed in money, M the volume of currency 
in circulation and % the percentage of money hoarded) a formula substantially iden- 
tical with that which in European literature in usually termed « monetary effi- 
ciency ». ANGELL indeed speaks in this case of « circular velocity of money », to 
be carefully distinguished from « exchange velocity » (*) which would be < exchange 
velocity » unweighted by the coefficient of differentiation (*). Both these notions 
are expressed by simple arithmetical means; mere instruments of study represen- 
ting nothing that positively exists in reality. 


() J. W. ANGELL, Investment and Business Cycles, McGraw-Hill, N. Y. 1941. 

() The notations of the several authors have been altered to allow of a comparison 
of the expressions. 

(*) We must exclude from both these notions the influence of financial transactions not 
in funetion of the productive process. In the opinion of the same A. most of these may be 
considered as « whirlpools by the syde'of the main flow of payments for the production and 
exchange of goods and services » (The Behaviour of Money, McGraw-Hill, 1936, p. 133). 

(*) T being the total volume of commercial transactions, R national income expressed 
in units of the factors of production, the coefficient or degree of differentiation 6, is given 
by (See MARSCHAK, Econometric Parameters in a Stationary Society with Monetary Circu- 
lation, Econometric, 1934, p. 91) 6 = T — R/R or else 1 + à = T/R. 
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The above mentioned identity can be deduced at once as follows. In the equa- 
tion of exchange 


M.v=T.p (2) () 


in which v stands for velocity as usually understood (*) and p for the price of the 
unit of a factor of production, we obtain immediately 


dut 
Tee CAD (3) 


and if we say that x = M/p, the real value of the stock of money, we shall have 
v= Thu. (4) 


By dividing each part of this expression by that defining the degree of differentia- 
tion (4) we obtain the efficiency of money as presented by MarscHaK and others, i. e. 


E = v/(1 + ô) == r/u . (5) 


ANGELL’s formula, which we have taken as our base, considers, as already 
stated, the circular velocity of active money. It therefore takes into consideration 
a coefficient h, the percentage of money hoarded. The circular velocity of the whole 
mass of money, V’, will evidently be R/M, an expression equivalent to r/u = E, 
as rp = R by definition (*). 

The coefficient of differentiation depends, as is known, on the larger or smaller 
number of intermediaries encountered on the road leading from production to con- 
sumption. Some have thought that this increase in the « circulation velocity of 
goods » or rather, as BREscIANI-TURRONI expresses it (*) in the « renewal of the 
‘stock of goods », leads to a pro-rata increase in V. As stated by MARGET (°) it is 
evident that there will be a greater number of individual payments, but this does 
not however mean that this will give rise to a proportional increase of payments 
in terms of money. On this subject the A. gives the example of a piece of bread 
and of a piece of cheese to be divided in a certain number of parts in suchwise 


(1) See article by MARSCHAK cited in previous footnote. 

(2) As is known, this can be calculated by dividing the total amou .t of payments made 
in a given period by the volume of circulating medium available on an average during that 
period. 

(*) We would here mention also the relation between the coefficient of differentiation 
and the definition that ANGELL gives of the several stages in the process of production and 
exchange (The Behaviour of Money, op. cit.). This, (L) is by definition, equal to the relation 
between exchange velocity and circular velocity (i. e. between exchange velocity and the 
efficiency of money, without here taking into account hoarded money). Replacing these two 
expressions by the other notations used we shall have Tp:M/rp:M from which when 
simplified L would be T/r=1-+0. See also ANGELL, The Components of the Circular 
Velocity of Money, in the «Quarterly Journal of Economics», 1937, p. 239 et seq. 

(4) C. BRESCIANI-TURRONI, Le variazioni della rapidità di una moneta deprezzata, «Gior- 
nale degli Economisti», 1925, p. 224. We does not intend to enter into the merits of the 
question relating to the notion of the velocity of the circulation of goods. 

(5) Arraur W. MARGET, The Relation between the Velocity of Circulation of Money 
and the Velocity of Circulation of Goods, in « The Journal of Political Economy », 1932, 
pp. 289-313 and 477-512. 
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that a slice of one shall be matched by a slice of the other. If this condition be 
respected, the subdivision may be made in an infinite number of ways. 

The more or less importance attributed to this remark, may give rise to some 
uncertainty as to the accuracy of the notion of efficiency arising from that of 
exchange velocity, after the comparison with the coefficient of differentiation. But 
if we start from ANGELL’ 8 definition, all uncertainty as to the way of considering 
the expression V is excluded, even if, in our interpretation of the symbols of the 
two statements, the notions of efficiency and of «circular velocity» are found to 
coincide. 

If bank money be not included in the denominator of the expression defining 
V’ (= R/M), then bank money, by enabling payments to be made which otherwise 
could only be settled after a longer period of time, will increase V’. The ratio 
between bank and ordinary money is indeed only relatively dependent on the way 
in which the banks consider their reserves. There is a more important reason, and: 
one which cannot suddenly vary, 7. e. the inborn characteristics of the community 
which determine their commercial habits. We point this out only to clarify the 
significance of formula (1), and not because the notion can be profitably applied for 
the purposes of scientific research. 

The important reactions of V on the price level are however limited by its very 
capacity of increasing up to a certain point. The systems of collection and payment in 
use, and ‘the technique of the productive system, place a definite limit on the maximum 
velocity attainable by money, at least in the case of a large part of economic acti- 
vities. In agriculture, for instance, the products can be placed on the market only 
at intervals strictly determined by the seasons (varying from country to country) so 
that money can only start on its income cycle as they (the seasons) allow. These 
facts support the view held by many authors who insist that the variations in the. 
trend of V should be sought for mainly in the customs ruling in a country which re- 
gulate the transfer of money, customs which one is justified in believing only change 
very slowly ('). 


II. - After these general remarks on V, we may attempt to describe its re- 
lations to income (R) which appears in the second term of the expression (1). 

For this purpose it will be helpful to suppose a stationary society without new 
voluntary savings and without new investments, and with a monetary circulation 
also steady (?). 

It is also advisable to make a remark about the meaning to be given to the 
symbol R. We shall understand by. it «the net value received by the owner of 
factors of production as remuneration for the contribution they make to the process. 
of production ». (*). It therefore. arises not only from the product as generally 


(*) In this connection the data given by ANGELL in his two works above cited for thea 
period 1908 to 1928, furnish an argument of no small importance. 

(2) See AnGELL, Monetary Control and General Business Stabilisation, in « Economie 
Essays in Honour of Gustav Cassel», George Allen & Unwin, London, 1933, p. 53. 

(*) Ertx LinpARL, The Concept of Income in «Economic Essays, etc.» cited p. 399. In 
the 1943 edition. of the STATISTICAL ABSTRACT OF U.S., national income is defined as: 
«National income is the measure of the value of the-net output of goods and services pro- 
duced by private and public enterprise. It includes the economic activities operated by all 
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understood, but also from the whole exchange activity of an advanced economic 
organisation. 

Lastly, in this connection we would note that in making a rough approximation 
one need not take into account the exchanges arising from goods imported for sale. 
The error arising from not considering imports intended for sale may be held to be 
offset, or at least attenuated, by the error arising from the exclusion of exports (*). 

Many students attach no importance to the connection between R and V, and 
prefer to emphasise the duration of the period required for the production of goods 
and services and the average time intervening between successive payments. These 
are technical conditions affecting the volume and velocity of money through their 
effects on payment habits and not directly. In our opinion these characteristes 
belong to those we have termed the constitutional characteristics of the economic 
organism, and although they may be supposed to be similar in countries whose 
income is of the same type (*) one cannot come to conclusions about the importance 
the absolute height of R has for V, apart from the volume of the means of payment. 
We would instead remark that if it be legitimate to suppose that countries with 
incomes of very high absolute value also have a correspondingly large volume of 
currency in circulation, then the velocity with which V varies in relation to a 
variation of R will be inversely connected with the absolute height of the income 
as dependent on the volume of the currency, which will be seen at once by obtaining 
the first derivative of formula (1) in regard to R. 

Undue weight should not, however, be given to this simple remark, for it may 
be supposed that the inborn characteristics above referred to, typical as they are 
for each country, are such as to prevent in this case drawing a comparison between 
V in the several countries. 

Another fact should here be noted. If it be obvious that a variation in the 
volume of goods, and therefore a variation in R, affects the price level, then we 
should also consider an increase of V resulting from an increase of R (shown by 
formula (1)), as a fact which may « under special circumstances, prevent a price 
fall which would otherwise occur» (*). On the contrary, should the income be re- 
duced for some reason, the consequent rise in prices will be accompanied by reac- 
tions of the factors which tend to maintain V at its previous level if not to drive 
it to 4 higher one. 


III. - The second of the independent variables that appear in the formula (1) 
defining V, is the volume of means of payment. Further on we shall speak of an 


productive bodies - corporations, companies, private undertakings and government enterprises. 
The value of the materials and supplies and of the plants and equipment consumed in the 
process of production is deducted from the global amount of goods and services produced so 
as to obtain the net value of production. The net product is represented by earnings in the 
form of salaries and wages, net income of business concerns, interest, rent and royalties ». 

(1) MarGEt, The Definition of the Concept of a «Velocity of Circulation of Goods », 
Part II, Economica, 1933, p. 275. 

(2) This observation might lead one to believe that it would be possible to draw a com- 
parison between the values of V in the several countries but we think there are other con- 
ceptial obstacles that need not here be examined. We will only mention that a change in 
demand from one type of goods to another (e. g. as a result of changed tastes) may bring 
about a change in the velocity of circulation. 

(3) MARGHT, The relation, etc., op. cit. p. 299. 
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important specification of this factor. For the time being we will only discuss it 
generically. In the first place we note that statistical observations show a close 
connection between the variations in income and those in the volume of means of 
payment (see Appendix), and this would lead us to believe that the community 
finds it easier to have an increase of income followed, at least in the long run, by 
a larger volume of monetary means, rather than to increase the velocity of their 
circulation which, beyond a certain point, seems to be greatly limited by the economic 
organisation. 

Referring now back to the mention already made of the influence exercised by 
the absolute size of the mass of M on the variations of V (formula (1) clearly shows 
that of relative size), let us stop to consider some facts that contribute to determine 
that mass. 

As is known, the frequency with which payments are made, varies inversely to 
the need of money, and that as the customs in use change slowly, they help to 
impart a notable degree of stability in time to fhis series of acts. This is a point 
to which we have already referred. There is however another point which is, in a 
certain sense, connected with that frequency, which deserves to be more closely 
examined. We refer to the «coincidence of payments» or overlapping. The credit 
for first calling attention to this matter belongs to ANGELL, and a substantial con- 
tribution was made by ELLis who has criticised and enlarged on it extensively (*). 

The notion of the coincidence of payments (overlapping) arises from a distinction 
introduced by ANGELL between «intervals of payment» and « periods of income 
expenditure» (*). The purpose of this distinction is to draw a comparison between 
maximum and minimum monetary needs which are thought to occur in relation to 
the lesser or greater efficiency of the possible relations between income-expenditure 
periods and payment intervals. 

The whole argument, which by the way we do not consider to be quite obvious 
in theory, is a voluminous and complicated one, based on suppositions often calling 
for very abstruse reasoning, and a criticism of the thesis elaborated by the two 
writers in question, would take us outside the limits assigned this paper. We will 
therefore state in a footnote the results at which the two writers arrive, while 
mentioning for our part an attempt we have made to Jay down the problem on 
independent Jines, taking as our starting point ANGELL’s observation on the importance 
of the coincidence of. payments in determining the amount of money utilised (?). 


(1) ANGELL, The Components etc, op. cit. H, S. EnLis, Some Fundamentals in the 
Theory of Velocity, in «Quarterly Journal of Economics», 1938, p. 431. 

(?) The length of time intervening between payments «of the same kind» is termed by 
this A. «payment interval». The length of time during which a sum of money is held by 
the owner is the «income-expenditure period ». 

(*) Using Ecris’s symbols (op. cit., p. 437) m = the longer interval of payment; 
L = average number of stages of production; à = average length of income-expenditure 
periods; v = average payment-interval, the function y which defines payment overlapping 
will be y =vL—¿L/v! — m. This formula is derived from another by ANGELL and 
tells us that when ¿L = m, g= 1 and the overlapping is perfect. We then have the best use 
of monetary means and the maximum velocity of circulation. But when the average payment 
interval (v) covers only one income-expenditure period (7. e. of a sole entrepreneur) (+), 
(v = è, vL =¿L), y becomes = to 0, the minimum circulation velocity and maximum mo- 
netary need. It is however to the credit of Ellis that, unlike Angell, he has noted that g 
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Let us take as unit, for any form of production to be examined in itself and 
as a recurrent part of a stationary economic organisation, a period of time, and so 
as to fix our ideas and use expressions now customary, let us call it the longest 
payment interval. In it we distinguish L stages of production, each of which 
enhances the value of the product as it gradually gets ready for consumption. It 
should however be noted that for our purpose we need not make any suppositions 
as to the increase of value acquired in passing from one stage to another (by value 
we mean the product of price x quantity) nor of the amounts of money, which will 
necessarily differ, each entrepreneur engaged in the process of production must 
have at his disposal. 

The only fundamental data we must suppose is that the process we are about 
to examine is definitely limited by a completed number (L) of stages leading from 
production to consumption, through all of which the product passes in a series of 
processes. We also presume that the payments between the several stages (L) are 
fixed and constant, though the interval of time between one stage and another may 
differ (*). 

If payment is made by each entrepreneur after, with which payment was made 
for the goods of the immediately preceding delivery and with the same money, i. e. 
if he does not make payments while still holding unsettled credits, but only after 
collecting them all, the money is used in the best possible way, regardless of the 
length of time in which it remains in each stage of production as a result of the 
prevailing customs governing the respective intervals of payment, which we presume 
to be unchangeable. But if an entrepreneur, let us suppose at a stage intermediate 
between raw material and finished product, has to make a payment even a single 
minute before collecting what is due to him for the goods previously delivered, he 
will come to have at the same moment in his cash-box both the money he needs 
for making the payment and the money which he will collect a minute later for 
his previous deliveries. That is to say he will have an amount which (on the sup- 
position in footnote *) may be estimated roughly at double that held in the previous 
case. 

We have supposed a time-lag of a single minute between the collection (which 
is nothing but the payment made by another entrepreneur) and the payment made 
for one stage of the process of production; we will now add that a similar time-lag 
may occur for several L; there will however always be at least one in which it 
cannot occur, in the sense that each payment may always be made with a sum 
previously collected. We think this can be seen by reflecting on the summarised 
account that we have been giving, and it is moreover evident in the above suppo- 
sitious case in which the basic period is that of the longest payment interval, and 
on the supposition that new production is not started until the previous cycle of 
production has been completed, the amount, as above stated will be redoubled. 


can never in practice attain the value 0, as the delay in the overlapping of payments when 
it attains its peak point, gives rise to overlapping obtained by mere book clearings (op. cit. 
p. 444). But on this point we shall give some further explanations in the text. The two Authors 
give several schematic examples of productive cycles in which g bas differents values, but 
they are frequently in disagreement with each other. 

(1) For convenience, sake we may suppose that a new stage of production only starts 
when the previous one is completed. 
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The length of the time-lag is of no importance as regards the quantity of money 
which will come to be in the hands of that given entrepreneur; it could not ho- 
wever be extended indefinitely in time, as at a given moment it would correspond 
to the previous payment and would thus disappear altogether, giving rise to complete 
coincidence (overlapping). 

If m be the amount of money present during the unit of time in a level of 
production, and the above suppositions still hold good, its relation to the value of 
the product for the same period, m/p.q, will give us, in a certain sense, the (inverse) 
measure of the efficiency with which the money is utilised for the exchanges relating 
to that stage of production. Should these relations be all equal, we shall have, as 
a result of the conditions described, the best utilisation of the money and therefore 
the amount strictly necessary for carrying on production. But should they differ all 
or in part one from the other, then if o be the smallest of them, we shall be able 
to make the comparison: 


g = —— (6) 


+ 
De Pi > 


i 


which will define for us, with values included from 1 to zero excluded, whether in 
the whole the coincidence of the payments (overlapping) is or is not satisfied ('). 

Indeed, by this formula a comparison is drawn between the situation assuring 
the maximum efficiency of money — which corresponds, as we know, to the full 
coincidence of the payments — and the situation as it presents itself in the pro- 
ductive cycle under consideration, thus securing the advantage of a notable theoretical 
simplification, in so much as it is not necessary to postulate special hypotheses on 
the quantity and number of the payments, nor is there any need of supposing average 
values for the variables that appear in them. 


IV. - In the denominator of formula (1) the term h, a variable, also appears. 
which we have called <thepercentage of hoards». We think it may be suitably defined 
(adopting in part ANGELL’s terminology) as the difference Income-Expenditure held 
by the subject in the form of money. It differs therefore from savings because it. 
is possible either to save by accumulating money (as would be the case when a 
part of income is not spent but preserved as liquid cash), or to save without accu- 
mulating (if the unspent portion is invested), or to accumulate without saving (if 
investments are sold and the amount received preserved in liquid form) (?). 


() We do not wish to assert by this that formula (6) has the same significance as g at 
which ANGELL arrives (see footnote 3 pag. 240) for we start from very different premises. We 
only wish to note that the construction of the formula excludes a priori the possibility of its. 
assuming the zero value, and that in both eases the values taken as a basis have a purely 
theoretical significance, as they cannot be isolated in practical reality. 

(*) See D. H. RoBERTSON, Saving and Hoarding, in «The Economic Journal», 1933,. 
p. 399. To make the picture complete we would mention that in the case of a given subject. 
savings may be accompanied by a reduction of his consumptions, as generally happens on 
the hypothesis coeteris paribus; should however the other operators save by hoarding, prices 
will fall so that for a smaller quantity of money it will be possible to purchase the same 
quantity of goods as before. The inverse case is also possible: without making any sayings 


the subject may see his purchasing power reduced by a price rise determined by the heavy 
expenditure made by the other operators. 
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The description of the reactions caused by hoarding in the economic system, on 
which much has been written, exceeds the limits we have set ourselves. We would the- 
refore remind the reader that what follows is only a very limited sector of the subject. 

Under a competitive system and in the long run, prices, as is known, tend to 
become equal to the marginal cost. The term value acquires an independent and 
concrete meaning, differing from the two preceding ones, owing to the frictions 
arising in the course of the development of the economic process. That is to say, 
there would be no diversity between the present « subjective valuation» of a com- 
modity and the importance of the productive effort required to produce it if frictions 
and time-lags did not occur, giving rise to this diversity. And the simplest and 
most general case in which such frictions and time-lags may be imagined is that 
of a variation in the tastes of the subject. 

But even if these tastes remain constant and only the propensity to hoard vary, 
we shall have, as a consequence of the curves of indifference, a shift in the ratios 
between the volumes of goods, and therefore between the prices, ratios which differ 
from one level of expenditure to another (*). 

This general remark allows us to call attention to the following fact: a variation 
(for instance, an increase) in the: volume of money hoarded, causes reactions in the 
factors contributing to form the national income, reactions that tend to strengthen 
the determining cause, giving rise to a cumulative process. We do not wish here 
to refer to the theory of the « conjuncture ». We only wish to seek for the inner reason 
of the observation already referred to that income (expressed in terms of money) 
varies much more concordantly with the volume of the currency than with the 
velocity of its circulation. 

The reactions of the subjects in matters concerning their line of conduct can 
make. themselves felt immediately; moreover, to use Amoroso's terminology, they 
are directive reactions, whereas the collective economic organisation develops on fixed 
lines not susceptible of rapid modifications, as we have indeed already noted. Bearing 
in mind what occurs in the economic system as a result of the variations of h, we 
think it is possible to represent this variable as a regulator of the intensity with 
which shifts of active money occur, so that it (money) tends to remain practically 
coustant although variations occur in prices, 7. e. in the causes which determine 
its movements. 

And as the reactions of the subject determining the volume of hoarding have 
the aforesaid character of immediacy, whereas shifts in active money have to ob- 
serve an intermittency that cannot be easily modified, we can understand why it 
is easier that a change occur in the volume of currency used for exchanges, than 
in its circular velocity as defined by formula (1). 

But the variations in the volume of money in relation to those of R, (i. e. of 
prices also, because R= P X Q), in conformity with the automatic adjustment that 
h tends to bring about considerably in advance of the changes that would be brought 
about in the long run by V, would not suffice to assure the necessary stability to 
the economic system were it not for another factor to which reference should be 
made. We are saying nothing new when we state that the theoretical lines so far 
summarised, though possessing adequate logical completeness, fail to take into ac- 
() Similar reasonings might of course be made for variations in the size of savings 


and investments. 
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count a substantial feature of our modern era, 7. e. the growing complexity of so- 
cial and productive activities in all civilised countries. This would not be possible 
without the creation of bank credit, which irons out frictions arising in the course 
of time and at more or less fixed intervals, This matter however is so closely 
connected with the factor savings, that it could not be treated fully without excee- 
ding our limits, and it will suffice to refer to it so as to place the theoretical 
schema we are discussing in its right surroundings. 


V. - So far we have rapidly reviewed the nature and behaviour of the va- 
riables appearing in formula (1) 7. e. those which determine — at least theoreti- 
cally — the circulation velocity of money. We will now add that it would seem 
proper to reserve to those variables the qualification of « components » of V, and 
in this we differ from many authors who under this heading deal with all the 
causes, proximate and remote, operating in the economic system, that in some way 
or other exercise an influence on the transfers of money. We are indeed of the 
opinion that when, for purposes of study, one has once decided to adopt a given 
analytical expression, to try to define that expression by means of arguments and 
facts of which by its structure it cannot take account would be to run counter to 
one’s purpose. 

We must now try to draw the conclusions from the study carried out on the 
lines above mentioned, conclusions which can be summed up in the search for the 
economic significance of formula (1). As stated, that formula is a mere instrument 
for study, a notion derived from a series of facts that do not correspond directly 
to anything positive which can be observed in real life. In other words, if we 
suppose that the several economic factors can be represented as variables which, 
by means of one or more equations, describe the economic system, then the notion 
of V represents for us the ratio existing between some of these variables. 

The laws followed by economic variables cannot, however, be deduced other- 
wise than by statistical enquiries which in this field unfortunately are very scanty 
(we need only think of the serious uncertainties accompanying an estimate of na- 
tional income even if expressed in current monetary units). The absence of such 
data does not allow of securing partial definitive results, and prevents the attain- 
ment of more general and comprehensive conclusions. 

Even though subject to this limitation, we think it will nevertheless be worth 
while to accompany the few observations available with timely inductions which 
will afford grounds for ascribing to V some characteristics which may be allowed 
to hold good until an advance in knowledge permits us to correct and improve 
them. It should however be noted that even if we possessed data, which for the 
moment we are far from having, it will take a long time before we shall be able 
to attain a reasonable certainty about the relations existing between the variables 
described by them. To confirm this fact we need only remember what has happened 
with the observations on the « conjuncture » (economic barometers) which, at the 
very time when the conviction was growing that it would be possible to give them 
a place in a complete theoretical system, were overturned by the advent of the 1929 
depression, since when from some points of view they have never again presented 
the same appearance. 

Subject to these reservations, the data we possess on R, M, and the inductions 
we can make on A, of which we shall speak further on, would seem to lead us to 
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recognise a marked degree of constancy in the value of V during the several stages 
of the «conjuncture ». We note indeed that the variations of R are accompanied 
by concomitant variations (as stated) in the volume of means of payment which 
are affected parallely by the variations of h, which, as we have seen, produce gui- 
ding reactions. 

Should this property be confirmed by improved means of enquiry, we shall then 
be able to consider the circulation velocity of active money as a typical feature 
of a given economic organisation, one reflecting, that is to say, certain of its consti- 
tutional characteristics. We can at once see the valuable comparisons that might 
be made in time, and betweea the several countries, and the improved possibilities 
for studying the efficiency of the various economic organisations. If we may use a 
familiar and picturesque expression, we might say that one of the aspects of the 
economic jungle has been identified thus making it easier to explore it. 


VI. - The statistical enquiries that have been made on money circulation- 
velocity would seem to lead to the following conclusions which, in their main lines, 
as ANGELL states, may be summed up as follows: 

V’ (= RM) varies directly with general business activity and offers only very 
limited cyclical fluctuations of brief duration round a definitely horizontal trend. 
At least this is so for periods of considerable length of which we will speak. 

The percentage of hoarded money on the other hand, varies inversely to busi- 
ness activity; we take this for granted without need of recalling here the best 
known theories on the « conjuncture ». 

Now, as there are no reasons for believing that V also varies inversely to 
business activity, the fluctuations of V’ would be shown to depend solely on the 
variations of h. This leads us to the conclusion that V maintains a great stability 
for long periods of time, limited at both ends by shocks and disturbances in the 
economic system of a nature to modity permanently its structure. 

For our part, we agree with the above conclusion, but we do not feel we can 
accept unconditionally the demonstration by means of which it has been reached ; 
indeed, we deem it would be advisable to make some further enquiries. It seems to 
us proper to remark that of the three factors, monetary means, income, and hoar- 
ding, the last is the one which may alter its value most readily, for its variations, 
as we know, are determined by guiding reactions. And this fact places us before 
the following possible alternatives: either we must suppose that h can vary inde- 
pendently and in such wise as to drag with it the index of income, even in the 
case of a movement of inversion, in which case the accepted fact that V cannot 
vary inversely to the general trend of business activity no longer holds good; or 
we must admit that the h variations follow — or at least arise from — the varia- 
tions of R, but ahways in advance of the variations of the mass of monetary means, and 
this would lead us to the conclusion that the percentage of hoarded money is always con- 
siderable, and so has a field of variations wide enough to offset almost exactly the shifts 
of V’. It would seem to us that there can be no doubt that h must in all cases precede the 
variations of M. Weare led to this conclusion both by remembering the definition of hoar- 
ding, and by noting that part of the monetary means is always inactive in respect of the 
variations of R. We think, however, it would be advisable to try to draw some deduc- 
tions on the behavior of h, so as to clear up our ideas about the first of the sup- 
positions, which foresees a possibility that would seriously interfere with the cla- 
rity and completeness of the theory on the circulation velocity of money. 
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Fluctuations in the percentage of hoarded money, accentuated in a certain sense 
by the inertia of the mass of means of payment, should logically be reflected in 
shifts in the percentages of long-term deposits and sight deposits in respect 
of their total volume, plus the currency in circulation (See Appendix, Tab. I, col. 3). 
Such fluctuations do indeed occur, and should be analysed. As a result of this, 
these two variables should vary inversely and in close connection, and a first exa- 
mination of the shifts from their respective trends would seem to confirm this fact. 
The said trends are very probably due to a progressive, even if slow, variation in 
the type of economic organization, and more precisely to a change in the forms of 
activity and investment preferred by the subjects (see Appendix). 

A more thorough examination shows, however, that the relation in question is 
far from being a close one. During the period under consideration the coefficient 
of inverse correlation is found to be quite low (— 0,201... see App.). This means not 
only that the opposite variations of the two variables are due only to a small ex- 
tent to a change in the percentage of h, but also that different factors, independent 
one from the other, or at least not directly connected, must play a part in deter- 
mining their value, factors which have little to do with the size of the said per- 
centage (*). 

From all we have said we think we can deduce well-grounded reasons for af- 
firming that the velocity and size of the variations in h are not of such impor- 
tance as to have an influence on the R index, but that, as might have been ex- 
pected, they follow or are concomitant with its variations and precede those of M. 
A confirmation of this can, in our opinion, be found in the fact that the per capita 
volume of savings deposits (Col. 8, 9, and 14 of the Appendix) shows variations of 
little importance, which moreover have not a cyclical character. It would therefore 
seem to us, after this rapid examination, that we should accept ANGELL’s conclu- 
sion of the constancy of V over long periods. For two such periods studies have 
been made: the one preceding the great depression that started in 1929, and the 
other from 1930 to 1943, in which V was stabilised at a much lower level than 
in the other period. After that year (the data we have secured cover the period 
up to 1946 inclusive) it would seem that another rather rapid downward movement 
has set in, but it is still to early to draw conclusions, especially as the great di- 
sturbing cause of the war has also occurred. 

We make no attempt to find the real value that V acquires in the period we 
have taken as an example. Others have attempted to do so by fixing a hypothetical 
minimum value for h during the years of major economic activity (10-15 %) and 
then calculating, on the basis of this assumption and on that of the absolute con- 
stancy of V, the percentages of h for all the other years, a work which to be really 
valuable should be carried out for many countries over the same period, and this 
at the present time is impossible for lack of data. 


() While in the case of time deposits it may be supposed that the variations depend 
chiefly on the needs of the individual holders, in connection with the ups and downs of the 
business cycle, this is certainly true in the case of the various sight deposits. The average 
aggregate result of the tendency to hoard and the subsequent need of meeting payments 
falling due in the case of entrepreneurs and Firms, would seem to us to be the dominant 
note in the causes reacting on this variable, and this leads us to recognize that the variations 


occurring in both, in one same period, arise from events that have taken place at different 
times in the past, and distant one from the other. 
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TABLE II 
enor. sight Divergence % of Time Divergence Per capita 
Vous deposits from deposits from savings 
((6 : 2)x 100) the trend ((5: 3) x 100) the trend (8:9) 
of 10 of 12 dollars 

1 10 11 12 13 14 
1929 41 4.64 51.9 — 6.02 535 

30 39.9 2.76 53 — 3.10 538 

31 37.7 — 0.22 54.7 0.42 549 

32 34.5 — 4.20 54.6 2.14 548 

33 34.6 — 4.88 51.9 1.26 538 

34 36.4 5.66 49.7 0.88 551 

35 40.8 — 0.24 47.8 0.80 549 

36 43.1 1.28 45.1 —- 0.08 551 

37 43.8 1,20 45,1 1.73 552 

38 42.9 — 0.48 46.3 4.75 553 

39 44.8 0.64 44.1 4.36 556 

40 47.7 2.66 41.0 1.51 562 

41 50.3 4.38 37.6 — 0.86 567 

42 51.2 4.60 33.4 — 4.93 561 

43 50.9 3.52 275 — 4.30 

44 44.6 — 3.26 26.3 — 1.60 

45 42.6 — 6.14 27.2 

46 46.4 30.2 

(!) Average quadratic divergence = 0,059877.... 
(*) Average quadratic divergence = 0,02841.... 


VAL 


(2:7) 


15 


3.19 
2.67 
2.33 
197 
2.21 
2.32 
2.21 
2.23 
2.33 
2.16 
2.13 
2.01 
2.12 
2.32 
2.07 
1.99 
Al 
1.56 


Divergence 
of V' from 
av. from 
"29 to *46 


@ 
16 


1.00 
0.48 
0.14 
— 0.22 
0.02 
0.13 
0.02 
0.04 
0.14 
— 0.03 
— 0.06 
— 0.18 
— 0.07 
0.13 
— 0.12 
— 0.20 
— 0.48 
— 0.63 


Divergence 
of V' from 
the av. from 
"30 to ’43 


(*) 
17 


0.45 
0.11 
— 0.25 
— 0.01 
0.10 
— 0.01 
0.01 
0.11 
— 0.06 
— 0.09 
— 0.21 
— 0.10 
0.10 
— 0.15 
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For calculating the correlation between the variations of Income and that of 
the amount of means of payment (columns 2 and 7), the formula used was 


> a bj 


C= "= 
VE ai Z b’; 


in which a; and b; are respectively the divergence from the average of income and 
from the average of means of payment. We have taken the divergence from the 
average and not from a trend of any kind as it seems to us that the causes ope- 
rating on the trend of these two economic variables must be the same. This opinion 
is moreover supported by the fact that the selection of an interpolating function 
expressing the said trend is exceedingly subject to subjective interpretations, as 
can be seen if we consider that a linear function is manifestly insufficient to express 
the general movement of the said functions. 


Using the method just described we have succeeded in fixing the very high 
correlation of 7 = 0,9825.... 


On the other hand, the percentages for sight and time deposits present slight 
and mild cyclical variations, which owing to their uniformity both of size and time, 
clearly point to a ground trend which during the period under consideration may 
certainly be supposed not to diverge much from a rectilineal one. We have the- 
refore thought that this ground trend might reasonably be assumed to be descrip- 
tive of a progressive change of the conditions and habits of the subjects. It would 
seem to us that this can be indirectly confirmed by the historical events of the 
period under consideration and by what has occurred in our country also, where 
the public has shown a preference for short term investments and business of a 
more markedly speculative character. On the other hand, the slow and almost 
constant increase in per capita savings (col. 14), apart from the uncomplete returns 
which must undoubtedly have affected the data, may well be accounted for by the 
« secular depreciation of money » which in all probability has acquired, during the 
period in question, a more marked tendency than that shown by the data in Col. 14 
which have been affected also by the conservative habits ot the subjects. 

The rectilineal trends we have calculated for the data of Columns 10 (percentage 
of sight deposits) and 12 (percentage of time deposits) are respectively : 


y = 42.6 + 0.78 
y'= 43.86 — 1.82 a’. 


The coefficient of correlation, even when calculated by the formula already given, 
utilising the divergencies from the said trends, always turns out to be r = — 0,201.... 

The method we have just described is justified not only by the considerations 
already set forth, but also because it is necessary in this case to compare historical 
series characterised by fluctuations of a cyclical nature, and it is therefore essential 
that the effects of the trend be eliminated, as otherwise the relative importance of 
the said fluctuations would be seriously falsified. a 

Lastly, we have added columns 16 and 17 to illustrate what we have said in 
the text about the noticeable constance of V’ and its rectilineal trend. 


(Translated by O. Rossetti Agresti). 
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I regesti pubblicati nel Bollettino sono distribuiti secondo una classificazione semplice, 
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Ai fini scientifici, l’ Istituto di Economia Internazionale usa una propria classificazione 
sistematica, nella quale è stato in parte applicato il criterio decimale. Le lettere e le cifre 
che precedono ciascun regesto del Bollettino (che trovansi, precisamente, sull’ angolo destro 
superiore del regesto) corrispondono alla classificazione sistematica inirodotta e usata dal- 
U Istituto. 

Il Bollettino Emerografico di Economia Internazionale è posto in vendita in fascicoli 
trimestrali separati. 

Per Veventuale ritaglio e l’ eventuale schedatura dei singoli regesti — da parte di uni- 
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I. - PROBLEMI ECONOMICI GENERALI. 


(577) (PE) (0) 2 

MARCHAL A., La previsione in un’ economia 
pianificata : bilanci nazionali ( « L' Egypte 
Contemporaine », Le Caire, 1948). 


La previsione economica, colpita per lungo 
tempo da discredito, è divenuta attualmente 
anche funzione di pubblica utilità. Il nuovo 
sistema di previsione tende a mettere in 
evidenza la parte d’influenza di ognuno dei 
molteplici fattori che determinano le varia- 
zioni di questo o quell’elemento dell’eco- 
nomia. Non ci si accontenta di sottolineare 
influenza qualitativa di ogni fattore, ma 
la si vuol valutare con precisione. Non è un 
ritorno alla previsione puramente statistica, 
ma la congiunzione della teoria moderna, 
sotto la forma quantitativa, macroscopica e 
dinamica, e della tecnica statistica della 
regressione parziale e della correlazione mul- 
tipla. Tale previsione è a lunga scadenza: gli 
schemi adottati avranno valore solo se pog- 
geranno su una triplice base: storica e strut- 
turale, teorica e statistica. Una prima appli- 
cazione pratica, molto grossolana, di questa 
forma moderna di previsione è rappresentata 
dai bilanci nazionali elaborati nei diversi 
paesi. Il bilancio nazionale oltre ad essere 
un atto di previsione è pure un atto di 
pianificazione parziale limitata indubbia- 
mente al settore pubblico, ma le eni conse- 
guenze influiranno sul settore privato. Esso 
è innanzi tutto un atto di previsione pas- 
siva in quanto tende a valutare, il più esat- 
tamente possibile, il reddito nazionale futuro 
e le spese previste, allo scopo di poter fare 
confronti. Da ciascun confronto risulterà 
generalmente uno squilibrio tra l’uno e le 
altre e si trarrà motivo per proporre i prov- 
vedimenti necessari perristabilirel’equilibrio. 

(S. C. B.) 


(578) EE (0) 14 
Doss M., Il dibattito sul calcolo economico 
in esame in un’ economia socialista («Cri- 
tica Economica », Roma, luglio-agosto 
1948). 
Le decisioni fondamentali che debbono 
essere prese in qualsiasi tipo di organizza- 


zione economica possono riguardare tre set- 
tori: 1) l'ammontare della produzione che 
ogni singolo impianto industriale deve effet- 
tuare; 2) il numero e il tipo degli impianti 
industriali in ogni ramo di industria; 3) la 
percentuale di dividendo nazionale che deve 
essere risparmiata o investita nell’intero 
sistema economico. 

Secondo alcuni scrittori la superiorità del 
socialismo nei confronti del capitalismo 
consisterebbe innanzitutto nella egualizza- 
zione dei redditi e nell’abolizione del mono- 
polio privato. Nei riguardi della produzione 
e dello scambio questo tipo di economia 
continuerebbe ad operare in modo non molto 
dissimile dal capitalismo. La pianificazione 
centralizzata sarebbe di secondaria impor- 
tanza, e limitata alle decisioni riguardanti 
il complessivo ammontare degli investimenti. 
Secondo un punto di vista opposto il So- 
cialismo implica essenzialmente tanto un 
sistema di produzione quanto un sistema di 
distribuzione diversi da quelli che preval- 
gono nel capitalismo. Mentre vi deve essere 
decentramento nei problemi riguardanti la 
applicazione di principi generali, i tre tipi 
di decisioni dovrebbero essere aecentrati 
nelle mani di un’autorità pianificatrice. Nei 
primi stadi, però, di qualsiasi economia 
socialista, il problema fondamentale è cer- 
tamente quello di portare il livello di vita 
delle masse ad uno standard superiore. 
Quando lo standard di vita sarà sufficien- 
temente aumentato, sorgerà il problema di 
fornire una più ampia serie di beni volut- 
tuari per soddisfare in modo ottimo le pre- 
ferenze dei consumatori. (S. C. B.) 


(579) (PE) (131) 46 
Di Narpi G., Sulla ¿ndeterminazione «a 
priori» delle parità dei cambi (« Rivista 
del Commercio », Roma, settembre-novem- 


bre 1948). 


Il Consiglio dei Ministri italiano ha de- 
ciso di non mutare le parità ufficiali esi- 
stenti, malgrado le pressioni delle categorie 
interessate (esportatori). La decisione è stata 
saggia, ma occorrerebbe fosse illustrata piut- 
tosto ampiamente dalle autorità compe- 
tenti. Nelle condizioni attuali è pressochè 
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impossibile fissare «a priori» una parità 
dei cambi secondo la norma casseliana dei 
rapporti fra gli indici dei prezzi, dato che 
per l'applicazione di tale principio si pre- 
suppongono due condizioni: a) che nono- 
stante l'inflazione cartacea i prezzi abbiano 
conservato lo stesso rapporto fra loro in 
ogni paese; b) che il cambio dell’anno base 
rappresenti una situazione di equilibrio degli 
scambi internazionali. Attualmente le due 
condizioni non si verificano. Il 1938, anno 
scelto comunemente come base, fu un’ epoca 
di già accentuato vincolismo degli scambi 
e di un equilibrio segmentato. A questo va 
aggiunta l'inflazione che, scatenatasi in questi 
ultimi anni, ha gravemente deformato la 
primitiva proporzionalità tra i vari prezzi. 
Perciò, oggi il cambio di equilibrio non è 
valutabile «a priori» ma solo storicamente. 
Non è detto che la valutazione dello squi- 
librio dei cambi correnti sul mercato italiano 
sia un problema insolubile: occorrerebhe 
però adottare un anno bass veramente nor- 
male, ed adeguati indici dei prezzi delle 
merci di traffico internazionale, tenuto conto 
delle quantità dislocate. (R. V.) 


(580) (PE) (0)1 

VAN WAELVELDE W., La comparabilità in- 
ternazionale delle statistiche delcommercio 
estero (« Bulletin de Statistique », Bruxel- 
les, ottobre 1948). 


Nell attuale clima di accordi internazio- 
nali e di unioni economiche è più che mai 
necessario che siano comparabili le stati- 
stiche internazionali. Nel 1910, su iniziativa 
del Governo belga, si tenne a Bruxelles una 
Conferenza internazionale su questo argo- 
mento; si decise allora di raggruppare le 
singole merci in 5 sezioni generali. Si fissa- 
rono in tutto 185 rubriche, portate poi a 
186. Come risultato della conferenza, fu de- 
cisa la creazione di un organo internazionale, 
il «Bureau International de Statistique 
Commerciale», che cominciò a funzionare 
solo nel 1925. Esso pubblicò regolarmente 
dei bollettini che apparvero fino al 1937. Più 
tardi, nel 1928, si tenne a Ginevra una se- 
conda. conferenza a carattere internazionale 
a cnra della Società delle Nazioni. I governi 
partecipanti si trovarono d’ accordo nel rico- 
noscere che le 186 rubriche stabilite a Bru- 
xelles erano troppo vaste e nel riconoscere 
la necessità di una nomenclatura più parti- 
colareggiata. Nel 1934 fu inviato ai diversi 
governi un primo progetto di classificazione. 
Le merci non venivano più distinte secondo 
il grado di preparazione, bensì secondo la 
natura della materia prima impiegata. In 


tutto, le voci erano 700 (19 sezioni e 50 
capitoli). Nel settembre 1935 la Società delle 
Nazioni approvò tale nomenclatura ed invitò 
i governi interessati a pubblicare almeno 
una volta all’anno una statistica supple- 
mentare secondo la nuova classificazione. 
Oggi, dopo il cataclisma bellico, ciascun 
governo fa da sè. Per evitare questo, la 
Commissione di Statistica dell’O.N.U. ha 
stabilito di procedere ad una revisione. siste- 
matica della nomenclatura esistente. L'antica 
classificazione della S.D.N., conveniente- 
mente ampliata, resterà come base. Si sp ra 
in tal modo di poter tornare alla compa- 
rabilità delle statistiche internazionali del 
commercio estero. (R. v.) 


(581) (PE) (0) 1 

TINBERGEN J., Modelli di commercio inter- 
nazionale («Giornale degli Economisti e 
Annali di Economia », Milano, novembre- 
dicembre 1948). 


I modelli teorici del commercio interna- 
zionale meno recenti (Pareto, De Pietri-To- 
nelli, Yntema, Ohlin) erano tutti di natura 
micro-economica e perciò assai complessi. 
Una nuova tendenza è emersa con la costru- 
zione di modelli macro-economici (Harrod, 
Colin Clark, Metzler, Machlup, Polak), 
modelli i quali presentano due grandi van- 
taggi:sono più semplici e percid più facili 
da analizzare e da capire, e ad essi sono 
applicabili prove statistiche. Per giungere a 
questi modelli macro-economici si sono se- 
guiti vari metodi di aggregazione. (s. C. B.) 


II. - PROBLEMI DEJ.L' AGRICOLTURA. 


(582) EE 8 
E. S., Si deve limitare la coltivazione delle 
bietole? («L’Industria Saccarifera Ita- 
liana», Genova, settembre-ottobre 1948). 


La bieticoltura ha un’ importanza decisiva 
nel miglioramento dell'economia agraria. 
Tutti i paesi coltivatori di bietole hanno 
continuato a sviluppare tale coltura. Nel 
1947-48 gli Stati Uniti hanno prodotto 
1.700.000 tonnellate di zucchero di bietola. 
Negli Stati Uniti la produzione di zucchero 
indigeno di bietola è protetta ed è riservata 
al mercato interno di cui copre il 259, del 
consumo. Il prezzo delle bietole negli Stati 
Uniti è passato da $ 4,06 per tonnellata nel 
1938-39 a $ 11,72 per tonnellata nel 1947-48 
con un aumento del 188,7 °/,. La coltivazione 
della bietola fornisce preziosi alimenti per 
la popolazione e per il bestiame, migliora 
sostanzialmente i terreni, è poco esposta ai 
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rischi derivanti dalle incertezze ed oscilla- 
zioni del mercato e dalle avverse condizioni 
stagionali. (V. 8.) 


(583) (PE) (131) 23 

Le condizioni della riforma agraria italiana 
(«Mondo Economico», Milano, 25 novem- 
bre 1948). 


Nei riguardi della situazione agricola e 
delle specifiche possibilità di un’azione di 
riforma, in pochi altri paesi si può van- 
tare, come in Italia, una messe tanto copiosa 
di lavori preparatori e di analisi economico- 
sociali, sufficienti ad una impostazione con- 
creta di una nuova legislazione che voglia 
seriamente modificare e migliorare le con- 
dizioni di fatto esistenti. Si ritiene, in ge- 
nerale, che la moderna tecnica agricola, l’in- 
troduzione e l’utilizzazione di nuove mac- 
chine e l’applicazione di nuovi metodi 
agronomici di cultura e di valorizzazione 
delle terre, offrano anche al nostro paese 
possibilità intrinseche di miglioramento eco- 
nomico della produzione, e quindi di un 
elevamento delle condizioni reali dei lavo- 
ratori agricoli. Circa i lineamenti che è pre- 
sumibile assuma la riforma agraria, il fatto 
che preliminarmente si sia pensato alla 
riforma dei patti agrari rappresenta una 
indicazione e una dimostrazione che l’attuale 
Governo non vuole andare in questo campo 
molto in là, che vuole lasciare sostanzial- 
mente inalterati gli attuali rapporti sociali 
nell’agricoltura. (S. C. B.) 


(584) (PE) (131) 23 

SAJA F., La riforma agraria nella pianura 
risicola («Cronache Economiche», Torino, 
5 dicembre 1948). 


Il fondamento del progetto di riforma del 
Ministero dell’ Agricoltura è l'imposizione 
di un limite alla proprietà. La riduzione 
della superficie delle proprietà della pianura 
risicola determinerebbe inevitabilmente una 
serie di inconvenienti di tale importanza da 
potersi affermare decisamente che essi si 
risolverebbero in danno, non solo dei pro- 
prietari, ma di tutta la collettività. La strut- 
tura a corte dei fabbricati della regione ri- 
sicola non ammette nessuna modificazione 
o ampliamento. L'azienda dispone di un 
corpo d’acqua commisurato alle necessità e 
all’ampiezza dell’impresa, qualora dovesse 
esser suddivisa, si verificherebbero inconve- 
nienti per l’irrigazione. La riforma cau- 
serebbe una restrizione della risicoltura, 
che avrebbe conseguenze  incalcolabili 
per il paese, e renderebbe parzialmente 
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inutili gli ingenti capitali investiti in 
opere di derivazione e di canalizzazione. 
La riforma del territorio in esame, oltre 
che rendere inutile parte dell’attrezzatura 
aziendale, renderebbe impossibile l’impiego 
di nuove macchine, poichè la ridotta am- 
piezza delle aziende non consentirebbe più 
il loro economico impiego, e abbasserebbe 
il rendimento del lavoro dell’uomo. In talune 
circostanze la riforma si impone e potrebbe 
dare fecondi risultati, come nei casi in cui 
la proprietà raggiunge un accentramento 
notevole, tanto da comprendere il 70%, del 
territorio di un intero comune. (8210:0B:) 


(585) EE (131) 4 
Disponibilità alimentari dell’ Italia dal 
1910 al 1947 («Quaderni di Studi e No- 
tizie», Società Edison, Milano, 16 di- 
cembre 1948). 


Le disponibilità medie pro-capite dei vari 
generi alimentari sono andate, in generale, 
gradualmente crescendo nel periodo compreso 
tra l’ultimo quinquennio che precedette la 
prima guerra mondiale ed il quinquennio 
1926-1930. Nel decennio precedente la se- 
conda guerra mondiale si sono delineate le 
prime contrazioni della disponibilità di nu- 
merosi generi alimentari tra i quali alcuni 
di fondamentale importanza per l'economia 
alimentare del paese. Nel corso della seconda 
guerra mondiale il livello della disponibi- 
lità si è abbassato con ritmo accelerato fin 
verso il 1945 per poi riguadagnare molto 
lentamente qualche punto. L'andamento nel 
tempo del valore nutritivo e calorifico delle di- 
sponibilitàalimentari non è sensibilmente dis- 
simile da quello delle quantità disponibili 
dei singoli generi alimentari. La configura- 
zione qualitativa della dieta alimentare 
della popolazione italiana risulta caratteriz- 
zata, nel corso del periodo considerato, da 
un sistematico squilibrio, accentuatosi du- 
raute l’ultima guerra, tra alimenti proteici 
ed alimenti grassi, a svantaggio di questi 
ultimi e da un’eccessiva prevalenza di car- 
boidrati. L'alimentazione della popolazione 
italiana è inoltre caratterizzata da una grande 
prevalenza degli elementi vegetali. (Ss. C. B.) 


(586) EE (161) 17 

JAKUSCKIN I., Sui risultati dell’ annata agri- 
cola nell’ URSS(« Isviestia », Mosca, 18 di- 
cembre 1948). 


Secondo dati ufficiali nel 1948 il raccolto 
lordo delle granarie ha raggiunto nell’ URSS 
il livello anteguerra, mentre la produttività 
per ettaro di tali colture lo ha anche superato. 
L’ Ucraina ha conseguato, in confronto al- 
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l’anno scorso, 131 milioni di pudi di grano 
in più e la provincia dell’ Amur ha dato 
370 mila pudi di soia in eccedenza al piano. 
Le semine primaverili sono terminate anti- 
cipatamente e la superficie coltivata a fru- 
mento primaverile è aumentata di oltre 5 
milioni di ettari e, rispettivamente, di 1 mi- 
lione e di 300 mila ettari quella coltivata a 
patate e ad erbe perenni. La mietitura è 
stata nel 1948 meglio organizzata, e l’area 
mietuta con macchine combinate è aumen- 
tata di 6 milioni di ettari. Anche la treb- 
biatura si è svolta con ritmo più accelerato 
grazie all’ adozione della legatura meccanica 
del grano in covoni. Sono stati dissodati 15 
milioni di ettari di maggesi in più in con- 
fronto al 1947 e sono stati raggiunti grandi 
risultati quanto alle semine della segale, del 
frumento primaverile e di quello vernino 
con sementi scelte. Ha proceduto, invece, a 
rilento l’opera di eliminazione delle semine 
con sementi non scelte del miglio, del grano- 
turco, del girasole, dei piselli e delle patate. 
Nel 1948 sono stati adottati nell’ economia 
agricola nuovi metodi agrotecnici e maggior 
meccanizzazione. Sono state costruite circa 
7 mila centrali elettriche per i Kolchoz, e 
ad oltre 2000 lavoratori è stato conferito il 
titolo di Eroe del Lavoro Socialista per gli 
alti livelli di produzione realizzati nei con- 
fronti di numerose culture nel corso del- 
l'annata precedente. (M. I. A.) 


(587) (PE) (0) 1 
E possibile un accordo internazionale per 
il grano? («L'Economie», Paris, 28 di- 

cembre 1948). 

La F.A.O. ha convocato per il 25 gennaio 
1949 un comitato preparatorio per una nuova 
Conferenza internazionale del grano. Nel 
periodo precedente la prima guerra mondiale 
il mercato internazionale del grano era in 
equilibrio. La guerra del 1914 produsse i 
primi sconvolgimenti. In Europa la coltura 
del grano cadde da 29 milioni di ettari a 
23 milioni. La Russia e i paesi danubiani 
cessarono di esportare. I prezzi aumentarono. 
Dopo la guerra la situazione migliorò fino 
al 1928. Dal 1928 al 1932 una successione 
di raccolti abbondanti causò una crisi no- 
tevole. Un primo accordo internazionale fu 
allora tentato a Londra nel 1933 ma non 
ebbe seguito. La situazione fu però modifi- 
cata da una serie di raccolti scarsi. Durante 
la seconda guerra mondiale si verificarono, 
accentuati,gli inconvenienti del primo periodo 
post-bellico. Le scorte salirono nel 1943 a 
473 milioni di quintali. Con la liberazione 
e con la fine del blocco la situazione mutò 


totalmente. L’ Europa aveva bisogni consi- 
derevoli ed anche l’India, la Cina, il Giap- 
pone, a corto di riso, chiedevano grano. T'ut- 
tavia, per timore di una futura crisi di 
sovraproduzione sorsero fra i principali pro- 
duttori vari accordi bilaterali. Solo gli Stati 
Uniti non ne stipularono. Ma il problema 
che si pone oggi non è tanto il pericolo di 
una sovraproduzione — dato il progressivo 
aumento della popolazione mondiale e la 
carestia che infesta numerose regioni — 
quanto la solvibilità delle comunità mon- 
diali più povere, il cui potere d’ acquisto è 
ancora troppo basso. (R. v.) 


(588) (PE) (167) 25 
Riforma agraria in Ungheria («The World 
Today», London, gennaio 1949). 


La realizzazione della riforma agraria 
ungherese riguarda ora circa il 30% 
del territorio destinato all’agricoltura. 
Il 659, dell’area destinata all'agricoltura 
è diviso in un po’ meno di 2 milioni 
di proprietà con superficie inferiore a 20 
yokes. 640.000 famiglie hanno ricevuto, in 
base alla nuova riforma, assegnazioni di 
terra, mentre a più di 20.000 famiglie non 
è stata fatta alcuna assegnazione per non 
dividere la superficie coltivabile in proprietà 
troppo piccole. Ogni nuovo agricoltore avrà 
una casa, e nel maggior numero dei casi se 
la costruirà lui stesso. La realizzazione 
della riforma aveva ridotto alla fine del 
1947 il numero dei senza-terra, che fino a 
tale anno rappresentavano */, circa della 
popolazione ungherese. Ovunque furono di- 
stribuiti 300 yokes si stabilì, nel 1945, fos- 
sero costituite delle cooperative agricole. 
11 piano triennale ungherese (1947) dispone 
per l'assorbimento dell’eccedenza della po- 
polazione agricola da parte dell’industria. 
Il grano, la cui esportazione nel periodo 
prebellico era sovvenzionata e difficile, sarà 
prodotto in futuro solo per il consumo in- 
terno, mentre gli agricoltori devono essere 
incoraggiati a concentrare i loro sforzi nella 
coltura intensiva della frutta, dei vegetali, 
dello zucchero di barbabietola, come pure 
nell’allevamento del pollame e dei suini. 
Particolare importanza è stata data dal 
piano al miglioramento dell’irrigazione: nel 
primo anno sono stati spesi 65 milioni e 
irrigati altri 13.000 yokes, e si è. avuto un 
proporzionale aumento nella produzione del 
riso. < (585) 


(589) EE (33) 40 

La «cattle-currency» dell’Africa Orientale 
(« The Financial Times», London, 4 feb- 
braio 1949), 
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In molte zone delle colonie britanniche 
dell’Africa Orientale i capi di bestiame 
vengono considerati come moneta. Ne sof- 
frono pertanto sia il commercio di esporta- 
zione di carne macellata, che potrebbe assu- 
mere una entità rilevante, sia le risorse del 
suolo, esaurito dalle numerosissime mandrie 
che vengono lasciate invecchiare. Per con- 
tribuire al miglioramento della situazione 
economica delle colonie africane occorrerebbe 
attenuare gradatamente fino ad eliminarlo 
l’uso del bestiame-moneta. Quindi procedere 
ad una riattivazione della fertilità del suolo 
e ad una lotta intensa contro la mosca 
tse-tse. In tal modo le esportazioni di carne 
macellata dall Africa potrebbero migliorare 
quantitativamente e qualitativamente, e as- 
sumere maggiore importanza nella bilancia 


commerciale. (R. v.) 
III. - PROBLEMI DELL’ INDUSTRIA. 
(590) EE (415) 14 


VALDEZ GARCIA E., Considerazioni generali 
sulle materie prime («Investigación Eco- 
nómica», México D. F., terzo trimestre 
1948). 


Nel 1950 la produzione mineraria degli 
Stati Uniti sarà di un terzo superiore a 
quella del 1940. Ciò verrà ad aggravare una 
situazione già manifestatasi durante la 
guerra: la diminuzione delle fonti nazionali 
di materie prime. Il governo degli Stati 
Uniti dà il massimo impulso agli investi- 
menti di imprese e organizzazioni monopo- 
listiche nazionali in altri paesi per assicu- 
rarsi il controllo delle materie prime neces- 
sarie. Le fonti di energia degli Stati Uniti 
garantiscono per lungo tempo lo sviluppo 
industriale del paese. Si calcola che le ri- 
serve di carbone debbano durare ancora 
3.000 anni. Con l’attuale ritmo di consumo, 
le riserve di petrolio attualmente conosciute 
si esauriranno invece in soli 11 anni. Gli 
Stati Uniti sono al primo posto nella pro- 
duzione di 12 fra i 20 minerali considerati 
come i più importanti nel campo industriale 
e minerale; per altri 4 sono al secondo posto. 
‘Gli Stati Uniti non hanno il clima adatto 
per la produzione di alcune materie prime 
industriali non minerali (iuta, copra, ecc.) 
e alcuni prodotti alimentari (caffè, cacao, 
ecc.). (V. 8.) 


(591) EE (131) 33 

ALBERTI S., Il problema della casa in Italia 
(« Quarterly Review », Banca Nazionale 
del Lavoro, Roma, ottobre 1948). 


Il 21 aprile 1931 risultavano esistenti im 
Italia 9,7 milioni di abitazioni, contenenti 
in complesso 31,7 milioni di stanze. Le 
abitazioni non occupate erano 0,6 milioni e 
le stanze non occupate 1,9 milioni. Il numero 
delle abitazioni insalubri nel complesso di 
tutti i capoluoghi era il 15,29, di tutte 
le abitazioni; le cifre relative per le varie 
ripartizioni geografiche sono: Italia setten- 
trionale 10,99, ; Italia centrale 14,29, ; Italia 
meridionale 30,3%; Italia insulare 33,9 %- 
Nel censimento del 1931 si contarono in 
media 1,4 persone per stanza (1,29, Italia 
settentrionale; 1,3°/ Italia centrale; 1,8% 
Italia meridionale; 1,69, Italia insulare). 
Le stanze occorrenti per eliminare il sovraf- 
follamento potevano calcolarsi (1931) a 7,5 
milioni (23,8 Y, delle stanze esistenti). Dal 
1931 al 1947 furono costruite in Italia 2.021 
migliaia di stanze, cioè meno della metà di 
quelle occorrenti per far fronte all’ aumento 
della popolazione (14,8%). Per cause di 
guerra sono state distrutte 1.984 migliaia 
di stanze. Alla fine di marzo (1948) erano 
stati riparate col concorso dello Stato 2.094 
migliaia di vani; alla stessa epoca i vani 
in corso di riparazione erano 650 mila, per 
i quali era prevista una spesa di 25 miliardi 
di lire. Le conclusioni a cui si è pervenuti 
in Italia per tentare di risolvere il problema 
della casa sono in fondo conformi ai prin- 
cipi informatori della proposta di legge Tu- 
rati, Lollini, Lucci e Matteotti (1923) che, 
con opportuni adattamenti, potrebbe costi- 
tuire ancor oggi l'ossatura di provvedimenti 
legislativi. (s. C. B.) 


(592) EE (131) 19 

Il problema del Mezzogiorno e l'industria 
elettrica al primo Convegno degli inge- 
gneri industriali italiani («Quaderni di 
Studi e Notizie» Soc. EpIison, Milano, 
16 novembre 1948). 


Le disponibilità di energia elettrica del- 
l Italia meridionale sono, attualmente, pie- 
namente sufficienti al fabbisogno. I nuovi 
impianti in costruzione aumenteranno, nel 
giro dei prossimi cinque anni, di oltre 540 
milioni di Kwh la produttività degli im- 
pianti esistenti con un aumento del 40%. 
È previsto un aumento del consumo deri- 
vante dall' aumento «naturale» dell’utenza, 
dalla elettrificazione ferroviaria e dall'au- 
mento dell attivitá industriale dovuto alle 
provvidenze per la industrializzazione del 
Mezzogiorno, (V. S.) 


(593) EE (1) 18 
Il petrolio in Europa (« Les Archives Inter- 
nationales », Paris, dicembre 1948). 
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Le riserve europee di petrolio sono state 
valutate, nel 1946, a 115 milioni di tonnel- 
late, cioé 11,29, delle riserve mondiali. I 
paesi produttori sono: Romania, Germania, 
Austria, Polonia, Ungheria. Quantità poco ri- 
levanti di petrolio sono pure prodotte in 
Gran Bretagna, Francia, Italia, Albania, 
Spagna, Danimarca e Cecrslovacchia. Dal 
1880 al 1946 la produziune è passata da 
50.000 a 6.780.000 tonnellate (6 milioni circa 
nel 1947). La maggior parte di tale produ- 
zione è fornita dalla Romania: 4.423 ton- 
nellate nel 1946 e 3.800 nel 1947. La Gran 
Bretagna, l'Olanda e la Francia possiedono 
anche il controllo finanziario di giacimenti 
petroliferi che si trovano in altri continenti 
e che rappresentano il 309%, delle riserve 
mondiali. Nel 1932 l'Europa consumava 29 
milioni di m.* di prodotti petroliferi, cioè 
il 13°/ del consumo mondiale. Tale percen- 
tuale è divenuta 15 Y, nel 1938, ma è dimi- 
nuita all’8°/ nel 1940, a seguito della so- 
spensione delle importazioni. I due princi- 
pali consumatori sono la Gran Bretagna e 
la Francia che assorbivano rispettivamente, 
nel 1938, 12.800.000 e 8.667.000 tonnellate 
(35% e 25% del consumo europeo). Per il 
1951, il rapporto del Comitato. di Coopera- 
zione Economica Europea prevede un con- 
sumo di 76.880.000 tonneliate per i 19 paesi 
beneficiari del piano Marshall. Per il 1947, 
aveva valutato il consumo di questi paesi 
a 47.700.000 tonnellate (36.030.000 nel 1946). 
L' Europa è la maggiore importatrice di pro- 
dotti petroliferi. Nel 1946 assorbì il 21% 
delle importazioni mondiali (30 Y, nel 1938). 
Per quanto concerne le esportazioni la quota 
dell'Europa è di ben scarsa importanza: 
2% nel 1946 (6,8% nel 1938). (8. O. B.) 


(594) EE (431) 19 
L'attualità zuccheriera («Cuba Económica 
y Financiera », La Habana, dicembre 1948). 


Il consumo di zucchero degli Stati Uniti 
nel 1948 è stato valutato di 7.200.000 short 
tons (tonnellate da 2.000 libbre). A Cuba è 
stata consegnata la fornitura di una quota 
di 2.940.467 short tons. Il 26 novembre sono 
stati fissati, per i diversi porti, i prezzi 
medi ufficiali definitivi dello zuechero per 
permettere la liquidazione dei pagamenti 
che erano stati fatti in base al prezzo prov- 
visorio. L'inizio del raccolto della canna 
da zucchero del 1949 è stato fissato per il 
2 gennaio; gli opifici non potranno iniziare 
la lavorazione dopo il 15 febbraio. Il go- 
verno ha emanato il 30 novembre un decreto 
che stabilisce il mantenimento, per il rac- 
colto del 1949, delle stesse paghe giornaliere 


del raccolto del 1948. Le cifre provvisorie 
per il 1948-49 pongono la produzione mon- 
diale di zucchero a 37.694.000 short tons, 
di cui 11.503.000 short tons di zucchero di 
barbabietola e 26.191.000 short tons di zuc- 
chero di canna. (Vv. 8.) 


(595) EE (161) 3f 
L’oro russo — un’incognita — (« Finanz und 


Wirtschaft », Ziirich, 23 dicembre 1948). 


Pur essendo il mondo inondato di propa- 
ganda russa, non ci è possibile venire a 
sapere di quel paese le cose che più ci inte- 
ressano. La riserva aurea e la produzione 
aurea della Russia fanno parte, appunto, di 
queste incognite. Si riparla di ciò nella. 
stampa: si sostiene che dal 1930 la produ- 
zione russa dell’oro è aumentata da quattro 
a sei volte, cosicchè ascenderebbeattualmente 
a 6-8 milioni di once all’ anno. Dopo la guerra 
sarebbero stati scoperti in Siberia nuovi 
giacimenti auriferi, cosicchè oggi la Russia 
sarebbe al secondo posto tra i produttori di 
oro del mondo, venendo dopo il Sud Africa 
la cui produzione è di 11 milioni di once 
all’anno. 

I Russi hanno dimostrato che, pur non 
possedendo, forse, che la decima parte del- 
l’oro tenuto dagli Stati Uniti, riescono con 
i loro mezzi inferiori a realizzare — sul 
piano politico-militare — molto di più delle 
potenze che, finanziariamente, son loro di 
molto superiori. (M. I. A.) 


(596) EE (161) 31 

ZABLODSKI G., In lotta per la ripresa del 
bacino carbonifero del Don (« Isviestia »,. 
Mosca, 29 dicembre 1948). 


Il 25 dicembre si è effettuata la chiusura 
del piano annuale di estrazione del carbone, 
che ha segnato un aumento del 13,3 per cento 
nei confronti del corrispondente periodo 
del 1947. Questa vittoria è stata in gran 
parte ottenuta grazie ai risultati conseguiti 
dal maggiore « Kombinat» carbonifero del 
paese, Stalinugol, nel Donbass, nei cui pozzi 
l'estrazione è aumentata del 21 per cento: 
— e quella del carbone coke del 33 per 
cento — in confronto all’anno precedente. 
Il rendimento mensile per lavoratore è salito 
del 15 per cento; il livello medio di attua- 
zione del piano è passato dal 107 per cento: 
in gennaio al 117 per cento in ottobre; il 
numero degli operai che non hanno attuato 
il piano è diminuito di circa il 13 per cento, 
mentre le retribuzioni hanno segnato in 
media un aumento del 9 per cento. Tali ri- 
sultati sono stati in parte dovuti all’ inten- 
sificarsi dell’emulazione socialistica, al mi- 
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glioramento delle condizioni di esistenza e- 
del benessere materiale dei lavoratori e, in 
parte, all’ulteriore meccanizzazione dei la- 
vori più pesanti. 

Per il 1949 il piano prevede un nuovo 
aumento dell'estrazione nella misura del 
23,2 per cento in confronto al 1948. Tale 
risultato dovrà seguire in parte alla ri- 
messa in funzione di vecchi pozzi ed alla 
costruzione di nuovi, ed in parte ad uno 
sfruttamento più intensivo della capacità 
dell’attuale fondo minerario. Il 1949 sarà 
l’anno del rinnovamento dell’attrezzatura 
tecnica dei pozzi e di una più vasta mec- 
canizzazione dei lavori pesanti: verranno 
perfezionati i trasporti sotterranei ed allun- 
gata di 200 Km. la rete sotterranea delle 
gallerie, con adozione dei più moderni me- 
todi di perforazione; sarà completamente 
eliminato il trasporto ‘a mano, e quello a 
fune verrà sostituito con quello elettrico. 
La massima attenzione sarà rivolta ai pro- 
blemi dell’ ulteriore miglioramento delle con- 
dizioni di vita dei lavoratori. Nel 1949 sa- 
ranno costruiti 194 mila metri quadrati di 
superficie abitabile per i minatori e ne 
saranno ricostruiti completamente altri 400 
mila; saranno costruite diecine di edifici 
scolastici, ospedali, policlinici, club, giar- 
dini e nidi d’infanzia, magazzini e mense. 

(M. I. A.) 


(597) (PE) (152) 30 

Petrolio rumeno. Nazionalizzazione ed inte- 
ressi esteri (« The World Today», Lon- 
don, gennaio 1949). 


La legge 11 giugno 1948 ha stabilito la 
nazionalizzazione dell’industria rumena del 
petrolio. Tale industria è sotto il controllo 
di tre grandi dipartimenti regionali del 
« Ministero per le Miniere e il Petrolio » 
che corrispondono alle tre regioni produt- 
trici di petrolio della Romania: Muntenia, 
Moldavia e Transilvania. Per quanto con- 
cerne il commercio estero, è stato concesso 
ad un’organizzazione statale, Petrolexport, 
il monopolio per l'esportazione del petrolio 
e dei suoi derivati. Ad un'organizzazione 
monopolistica statale, Competrol, sono stati 
affidati il controllo e la distribuzione del con- 
sumo interno. L'intera attività dell’ industria 
rumena del petrolio, dalla perforazione alla 
vendita, è perciò sotto il controllo dello 
Stato. La produzione rumena del petrolio è 
passata da 1.848.000 tons nel 1913 a: 
3.244.000 tons nel 1926; 8.700.000 tons nel 
1936; 6.810.000 tons nel 1938; 5.810.000 
tons nel 1940 e 3.810.000 tons nel 1947. 
Tale diminuzione è dovuta al progressivo 


esaurimento delle riserve del sottosuolo ed 
ai distruttivi metodi di sfruttamento. Se- 
condo le dichiarazioni dei geologi rumeni 
le riserve petrolifere ammontano a 20 milioni 
di tons. Si spera di poter scoprire nuovi 
giacimenti. La legge relativa alla naziona- 
lizzazione ha stabilito che non dovevano 
essere espropriate le proprietà degli Stati 
membri delle Nazioni Unite, e di quelli che 
le hanno ottenute a seguito del trattato di 
pace. Tale articolo è stato applicato in ef- 
fetti solo per la Russia. Il 19 gennaio 1945 
è stato stipulato un accordo commerciale 
con la Russia in base al quale tutto il pe- 
trolio disponibile doveva essere riservato a 
quest’ultimo paese. A seguito deli’accordo 
economico stipulato tra i due paesi, nello 
stesso anno, è stata costituita la «Sovrom- 
petrol», società petrolifera Russo-Romena. 
Tale accordo ha avuto lo scopo di eliminare 
nell'industria petrolifera rumena gli inve- 
stimenti dei paesi occidentali. (8. C. B.) 


(598) EE 10 
Meno attivi à cantieri navali («Lloyd's 

List», Loudon, 20 gennaio 1949). 

Il tonnellaggio mondiale in costruzione al 
31 dicembre 1948, secondo i dati del Lloyd” s 
Register di Londra rivela, con un totale di 
4,2 milioni di tons, una leggera diminu- 
zione rispetto alle cifre corrispondenti del 
precedente trimestre (4,1). I cantieri inglesi 
costruiscono ancora, con 2.114.000 tons, 
oltre 50%, del nuovo naviglio mondiale. 
Segue la Francia con 414.000 tons, mentre 
gli Stati Uniti, con 406.000 sono al terzo 
posto. L’ Italia, passata da 221.000 a 165.000 
tons, giunge ora sesta tra le nazioni co- 
struttrici. (F. P.) 


(599) EE (122) 37 

160 milioni di scellini per l’elettrificazione 
della rete ferroviaria austriaca («Inter- 
nationale Wirtschaft », Wien, 5 febbraio 
1949). 


Con ritmo accelerato hanno proceduto nel 
1948 i lavori di elettrificazione della rete 
ferroviaria austriaca ed i progressi relativi 
sono stati sensibili. Il consumo di energia 
elettrica è salito a 257 milioni di Kwh., ciò 
che equivale ad un risparmio di 330 ton- 
nellate di carbon fossile, ossia di 5 milioni 
di seellini. In confronto al 1947, nel 1948 
il consumo di energia elettrica è aumentato 
del 21% e del 40%, rispetto al 1946. Per 
l’anno in corso il programma di elettrifica- 
zione prevede la costruzione delle officine 
elettriche di Uttendorf, nei pressi di Salis- 
burgo, e di Braz nel Vorarlberg. Sono ter- 
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minati i lavori di riparazione della telefe- 
rica per il trasporto dei materiali di sbar- 
ramento del lago di Weissee, che era andata 
distrutta da un incendio. L’ officina idrau- 
lica di Obervelbach riceve già le acque del 
Kaponigbach, ciò che corrisponde ad un 
aumento per i mesi invernali di 2 milioni 
di Kwh. Ha già avuto inizio la posa delle 
condutture di trasmissione per 110 Kwh che 
legheranno Mittendorf a Zierl. La stazione 
trasformatrice di Attuang è quasi terminata 
ed i lavori di montaggio procedono con 
ritmo intenso. Avanza invece stentatamente 
la costruzione delle stazioni trasformatrici 
sulla linea Villach-Asten. La ferrovia elet- 
trica Bregenz-St. Margarethen è terminata 
ed i lavori d’elettrificazione tra Attuang- 
Linz-Spital-Villach progrediscono. Le spese 
dei lavori di costruzione sono salite, nel 
1948, a 112 milioni di scellini. Si spera 
poter ultimare entro maggio la linea At- 
tuang-Linz. La Direzione delle Ferrovie au- 
striache ha ordinato, nel 1948, 16 locomotive 
elettriche di cui è prevista la consegna 
durante il I° semestre 1950. (M. I. A.) 


IV. - PROBLEMI DEL COMMERCIO INTERNO. 
PREZZI. 


(600) (PE) (164) 47 

OLIN M., La lotta contro l’aumento dei 
prezzi in Finlandia nel 1948 (« Bulletin 
Bimestriel » de la Société Belge d’ Etudes 
e d’Expansion, Liège, agosto-settembre- 
ottobre 1948). 


Negli ultimi tempi il principale problema 
della politica economica finlandese è stato 
quello di frenare la crescente svalutazione 
della moneta, che si è particolarmente aggra- 
vata dopo le decisioni del governo circa gli 
aumenti dei salari. Nell’ ottobre 1947 è stato 
infatti stabilito di numentare gli stipendi 
nella misura del 5,50% per ogni aumento 
del 5°/ dell’ indice del costo della vita. La 
situazione è migliorata solo nella primavera 
del 1948, in cuisi è verificato un arresto del 
movimento ascendente del costo della vita. 
Due fattori hanno contribuito a tale risul- 
tato: un maggior rifornimento di merci, sia 
provenienti dall' estero che dall'interno, ed 
una contrazione del mercato monetario, in 
conseguenza dell’aumento del tasso di sconto 
(dal 4% al 71/,°/) e dell'adozione di severe 
misure restrittive del credito. Le previsioni 
circa il futuro sono buone. Le « riparazioni » 
alla Russia si estingueranno presumibil- 
mente presto. L'attività industriale potrà 
riprendere slancio. Il razionamento del grano 
potrà essere quasi interamente abolito. Le 
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razioni di latte e burro saranno mantenute 
abbondanti. Esistono tuttavia due pericoli 
potenziali per l'avvenire dell’ economia fin- 
landese : la persistente sopravalutazione del 
marco sul mercato internazionale e le esi- 
genze del settore del lavoro. (R. v.) 


(601) EE 16 

Kravis I. B. e RrTTER A.S., 1 prezzi mon- 
diali nel 1948 confrontati con quelli del 
1939 (« Monthly Labor Review », Wa- 
shington, novembre 1948). 


Alla fine del 1947 la produzione indu- 
striale mondiale ha quasi raggiunto il livello 
del 1938. La produzione agricola mondiale 
nella campagna 1947-48 è stata del 7 °/, in- 
feriore a quella prebellica. Gli investimenti 
— nei 9 paesi di cui si dispongono dati 
— hanno superato quelli prebellici. Solo in 5 
paesi (la Nuova Zelanda, l'Australia, la Rho- 
desia meridionale, 1 Unione del Sud-Africa, 
la zona britannica della Germania) gli in- 
dici dei prezzi dei beni di consumo sono 
cresciuti, dal 1939 al giugno 1948, meno del 
50°. I massimi aumenti si sono avuti in 
Italia (48 volte), in Giappone (65 volte), in 
Polonia (L61 volte), in Grecia (305 volte) e 
in Cina (360.000 volte). Nell'ambito dei 
prezzi all’ingrosso, i maggiori aumenti si 
sono verificati nei prodotti agricoli e nelle 
materie prime. Nell'ambito dei prezzi al 
minuto, i maggiori aumenti si sono verifi- 
cati nei prodotti alimentari e tessili. I prezzi 
delle merci oggetto di scambio internazio- 
nale sono cresciuti più di tutti gli altri. (R.Z.) 


(602) PE (116) 9 
Che ne è delle sovvenzioni economiche ? 
(L’« Economie», Paris, 24 novembre 1948). 


Nel 1947 le sovvenzioni sono ascese a 94 
miliardi di franchi, di cui 23 per il carbone, 
18 per l’importazione di prodotti industriali, 
17 per i trasporti e 13 per il pane. Nel 
1948, sino alla fine di settembro, sono state 
concesse sovvenzioni per 38 miliardi di 
franchi, di cui circa 19 miliardi per l’im- 
portazione di semi oleaginosi e 13 per la 
importazione di carbone. Tali sovvenzioni 
non hanno raggiunto lo scopo di neutraliz- 
zare il rialzo dei prezzi dei prodotti impor- 
tati. La politica economica francese è carat- 
terizzata da mancanza di continuità: essa 
cumula gli inconvenienti dei rialzi dei prezzi 
e delle sovvenzioni. (R. 7.) 


(603) (PE) (161) 40 

Moskvin U., Migliorare ed espandere il 
commercio sovietico («Isviestia », Mosca 
15 dicembre 1948), 
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In seguito all’abolizione del tesseramento, 
a decorrere dal 16 dicembre 1947 in tutto 
il territorio dell'URSS vennero aboliti gli 
alti prezzi dei prodotti venduti fuori tessera, 
eliminata la molteplicità dei prezzi e realiz- 
zato il passaggio al libero commercio sovie- 
tico a ribassati prezzi unici di Stato al mi- 
nuto. Contemporaneamente veniva effettuata 
la riforma monetaria, stabilito un nuovo 
rapporto tra la massa monetaria e quella 
mercantile in circolazione, ed il ritorno allo 
scambio mercantile normale era così assicu- 
rato. Duraute il 1948 il processo di norma- 
lizzazione e di sviluppo del commercio so- 
vietico ha potuto così realizzare progressi 
imponenti in tutti i suoi settori: statale, 
cooperativo e kolchoziano. Il consolidamento 
generale dell’ economia sovietica socialista 
si è accompagnato con un aumento delle 
esigenze dei consumatori, e questo a sua 
volta si è espresso in un’ intensificata azione 
delle organizzazioni di commercio sull’in- 
dustria nei confronti dell’ aumento della pro- 
duzione, del miglioramento della qualità e 
dell’arricchimento dell’assortimento degli 
articoli di consumo personale. Tuttavia, 
tanto la qualità che la varietà dei prodotti 
sono ancor ben lungi dal soddisfare le au- 
mentate esigenze del consumatore sovietico. 
L'abolizione stessa del tesseramento ha messo 
in luce gravi difetti anche nel funziona- 
mento delle organizzazioni commerciali, che 
continuano ad attenersi al vecchio sistema 
di distribuzione meccanica dei prodotti tra 
le zone e le organizzazioni di commercio, 
non badando al gusto ed alle esigenze dei 
consumatori, nè hanno fino ad ora organiz- 
zato uno studio accurato dei fondi d'acquisto 
della popolazione e della domanda del con- 
sumatore per prodotti conereti, La mancanza 
di un controllo adeguato, oltre che favorire 
l'afflusso al mercato di merce quantitativa- 
mente insufficiente e di qualitàscadentissima, 
è altresì la causa di una distribuzione cao- 
tica delle risorse mercantili disponibili, per 
cui ad ingorghi di aleuni generi (abbiglia- 
mento, calze, profumi, ecc.) nella rete del 
commercio al minuto di alcune zone corri- 
sponde spesso una grave insufficienza degli 
stessi sul mercato di altre zone. Malgrado 
tali difetti, la lotta per l'eliminazione dei 
quali sarà intensificata nel 1949, lo sviluppo 
che il commercio sovietico ha segnato nel 
1948 costituisce un’ ulteriore prova dei grandi 
vantaggi del sistema socialista-sovietieu di 
economia. (M. I. A.) 


(604) PE (1) 4 
Razioni alimentari in Europa (« The Fi- 
nancial Times», London, 30 dicembre 


1948). 


Il razionamento è adottato in molti paesi 
europei. I generi maggiormente razionati 
sono i grassi. Anche lo zuechero è razionato 
in undici paesi, con razioni che vanno da 
72 grammi in Spagna a 346 grammi in Dani- 
marca e Lussemburgo. La carne non è stata 
sottoposta a razionamento ufficiale in Francia, 
Italia, Irlanda e Portogallo. In Inghilterra 
essa viene distribuita settimanalmente sulla 
base di un'oncia di carne fresca e un’oncia di 
prosciutto pro-capite. È difficile fare un con- 
fronto generale tra i vari paesi, date le di- 
versità tra le classi di persone che hanno 
diritto alla razione e l’eterogeneità delle 
voci (esempio, la farina che non dappertutto 
è di solo grano). Tuttavia, si può conclu- 
dere che nel 1948 la situazione alimentare 
europea è in generale migliorata. (R.V.) 


(605) (PE) (111) 7 
Il carico dei sussidi («The Economist», 
London, 19 febbraio 1949). 


L'attuale costo dei sussidi supera di 100 
milioni di sterline il livello dell’aprile del 
1947, quando il Dr. Dalton rilevò che i sus- 
sidi erano già pericolosamente alti e dove- 
vano essere frenati. Vi sono tre diverse 
classi di sussidi. La prima, quella dei sus- 
sidi volti a influenzare direttamente il costo 
della vita, è la più costosa: circa 360 mi- 
lioni di sterline nel 1948-49. Il costo della 
seconda categoria, sussidi per il benessere, 
è stato stimato di 38 milioni di sterline; 
quello della terza, sussidi agricoli, di 75 
milioni di sterline. Dopo l’ultima revisione 
l'ammontare totale ascendeva a 484 milioni 
di sterline. Il costo dei sussidi è aumentato 
per tutti i generi alimentari escluse le 
uova e le patate. I principali generi sussi- 
diati sono: il pane (64 milioni di sterline), 
la carne (60 milioni di sterline), il latte (38 
milioni di sterline), la farina (37 milioni di 
sterline) e il burro (37 milioni di sterline). 
Dato l’attuale livello di consumo, l’aboli- 
zione dei sussidi su questi cinque elementi 
principali comporterebbe una accresciuta 
spesa settimanale, pro-capite, variante da 3 
pence, per la farina, a 6 pence, per il burro. 
Si prevede già che, se non verranno delibe- 
rate riduzioni, il costo dei sussidi per il 
1949-50 si aggirerà sui 500 milioni di ster- 
line e forse più. (Vis) 


V. - PROBLEMI BANCARI E MONETARI - BORSE 


(606) EE (533) 11 

Luzzarro G., La crisi del « Peso» argen- 
tino (« Moneta e Credito », Roma, III tri- 
mestre 1948). 


La più recente fra le crisi monetarie di 
questo secondo dopoguerra è quella del peso 
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argentino. Si può calcolare che in mezzo 
secolo la moneta corrente argentina abbia 
perduto, approssimativamente, il 95%, del 
sno valore. Il fenomeno, dopo tutte le espe- 
rienze di cui è ricca |’ Europa, avrebbe scarso 
interesse, se non presentasse, almeno in ap- 
parenza, delle caratteristiche del tutto par- 
ticolari per il diverso rapporto in cui sembra 
trovarsi con le condizioni della finanza sta- 
tale e della bilancia commerciale. Infatti, 
sembrerebbe che in Argentina le condizioni 
fossero tali da assicurare la più perfetta 
stabilità monetaria. Inoltre, a diversità dei 
paesi europei, 1 Argentina non ha parteci- 
pato neppure indirettamente alla guerra. La 
causa di questa situazione è, secondo alcuni, 
l’indirizzo nazionalista dominante nel paese 
che lotta con il governo e il capitalismo 
nord-americano per assicurarsi l’indipen- 
denza economica. Secondo altri la causa 
principale deve ricercarsi nella politica di 
rapida industrializzazione di un paese a 
struttura prevalentemente agricolo-pastorale. 

(8. C. B.) 


(607) (PE) (415) 41 

Lepuc J. A., Gli investimenti americani 
nell’ America Latina (« L’ Actualité Eco- 
nomique», Montréal, ottobre 1948). 


Gli investimenti americani all’estero hanno 
assunto una certa importanza a partire dalla 
fine del secolo scorso. Nel 1913 ammonta- 
vano a circa 1900 milioni di $. Di tale am- 
montare il 65 °/ era rappresentato dagli in- 
vestimenti nell’ America Latina. Nel 1930 
gli investimenti americani all’estero ave- 
vano raggiunto circa 15 miliardi di $, di 
cui 5 miliardi e 1/4 erano relativi agli in- 
vestimenti nell’ America Latina ed erano 
costituiti per 7/10 da partecipazioni dirette 
e per 3/10 da valori in portafoglio. A se- 
guito della crisi del 1930 gli investimenti 
americani all’estero sono diminuiti conside- 
revolmente di valore, passando, tra il 1930, 
e il 1940, da 15 a 10,6 miliardi di $. Tale 
diminuzione è stata più rilevante nei valori 
in portafoglio che nelle partecipazioni di- 
rette. Nel 1940 gli investimenti diretti nel- 
P America Latina erano il 40%, dell’ am- 
montare complessivo di tali investimenti 
all’estero, ed erano ripartiti fra Cuba, Cile, 
Argentina e Messico (12°/,), Venezuela (9,7%), 
Brasile (8,9%) e Colombia (4,1%). La di. 
stribuzione per categorie economiche coin- 
prendeva: 37,49, trasporti e servizi di pub- 
blica utilità; 20,6%, miniere e fonderie; 
18,5% industria petrolifera; 13% agricol- 
tura; 7,6%, industria manifatturiera; 2,9 Y, 
commercio; 2,7°/, diversi. Nel 1940 i valori 


in portafoglio americani nell’ America La- 
tina ammontavano a 993 milioni, costitui- 
vano 1/4 degli investimenti americani in 
questa regione, e comprendevano in gran 


maggioranza titoli di Stato. (8. C. B.) 


(608) (PE) (0) (2) 

BorGarTa G., La politica del saggio d’in- 
teresse e le necessità della ricostruzione 
(«Quarterly Review», Banca Nazionale 
del Lavoro, Roma, ottobre 1948). 


l’esame delle conseguenze del ribasso 
del tasso d’interesse, durante e dopo la 
guerra, nei principali mercati belligeranti, 
compresa l’Italia, porta a dubitare della 
convenienza economica della politica di basso 
saggio, che ha dominato nella finanza bel- 
lica ed è stata mantenuta nel dopoguerra. 
Essa ha bensì consentito ai governanti di 
superare brillantemente i problemi attuali 
del finanziamento dello Stato in questo pe- 
riodo, ma peggiorando le condizioni della 
ricostruzione post-bellica; contribuendo ad 
accentuare la convenienza e la tendenza al 
consumo immediato del prodotto nazionale 
in un periodo in cui era invece necessario 
massimizzare la quota destinata alla rico- 
stituzione del capitale e dei redditi futuri, 
indebolendo i mezzi e gli stimoli alla for- 
mazione di nuovo risparmio reale; accen- 
tuando le tesaurizzazioni di moneta legale; 
ritardando la ripresa del reddito reale. Lo 
avviamento e il ritorno ad una economia 
normale, al risanamento finanziario ed alla 
stabilizzazione monetaria, consigliano di 
abbandonare le manovre monetarie e le bar- 
dature amministrative. Si dovrà lasciare che 
la ripartizione fra reddito consumato e red- 
dito risparmiato torni, nelle economie pri- 
vate, ad essere dominata dalle fondamentali 
forze economiche di cui il saggio d’ interesse 
è parte ed espressione. (s. C. B.) 


(609) EE (131) 3 
Vinci F., Il reddito collettivo e i’ attività 
bancaria («Rivista Bancaria», Milano, 

ottobre-novembre 1948). 

Secondo la «contabilità sociale» al fine 
di calcolare il reddito complessivo di una 
collettività, in un dato periodo, occorre an- 
zitutto non trascurare che l’attività produt- 
tiva viene divisa in settori, per ciascuno 
dei quali si devono eseguire le valutazioni 
in guisa che la somma dei risultati di esse 
dia il reddito totale senza omissioni nè du- 
plicazioni. Per tale calcolo si possono se- 
guire due metodi, la cui scelta dipende dalla 
natura dei dati disponibili: il metodo dei 
valori prodotti e quello dei valori distri- 
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buiti. Calcolando il ricavo monetario rela- 
tivo ai beni e ai servizi prodotti e sottraendo 
da esso tutte le spese, che si siano risolte 
in redditi dei partecipanti alla produzjone 
e le quote d’ammortamento, la differenza 
darà la somma di tali redditi in base al 
primo metodo. Sommando direttamente i sa- 
lari, gli stipendi, gli interessi passivi al 
netto di quelli attivi; gli utili o le perdite 
delle imprese individuali o collettive, si ot- 
tiene il medesimo risultato in base al se- 
condo metodo, L'utile netto (reddito misto 
di capitale e di impresa) per le imprese 
bancarie italiane risulterebbe di L. 865,8 
milioni per il 1938 e di L. 4193 milioni 
per il 1947, Tali risultati esigui fanno ta- 
lora trascurare l’attività bancaria nel calcolo 
del reddito collettivo o fanno considerare 
la voce relativa come voce di aggiustamento 
di detto calcolo. Si deve però tendere ad un 
miglioramento dei due sistemi di calcolo in 
modo che il nostro paese possa conoscere, 
oltre al reddito complessivo distinto per set- 
tori produttivi, i valori dei ricavi, materie 
prime, e le altre voci del bilancio economico 
collettivo, ritenuto necessario complemento 
del bilancio finanziario dello Stato e indice 
infallibile dell’accortezza di un’ amministra- 
zione statale e dell’attendibilità di ogni sua 
documentazione. (s. C. B.) 


(610) (PE) (116) 11 
Il franco fluttuante («The Banker», London, 
novembre 1948). 


Nell'ottobre 1948 la Francia ha deciso di 
prendere misure atte ad evitare le conse- 
guenze della sfortunata politica dei cambi 
multipli adottata nel gennaio precedent». 
Sono stati conservati i tre tassi di cambio 
preesistenti - cambio libero, cambio commer- 
ciale, cambio ufficiale. E’ stato però stabi- 
lito che la Banea di Francia acquisti per 
intero le valute « forti » (dollari, escudos, 
franchi svizzeri) di pertinenza degli espor- 
tatori in base al cambio commerciale (cam- 
bio risultante dalla media tra le quotazioni 
del cambio ufficiale e del cambio libero in 
un periodo determinato del mese precedente). 
Circa le altre valute si è avuta una impor- 
tante innovazione. La Banca di Francia le 
acquisterà infatti in base al cambio com- 
merciale del dollaro moltiplicato per il re- 
lativo cross-rate fissato dal Fondo Monetario 
Internazionale. Questo ha permesso di eli- 
minare le speculazioni valutarie che in pas- 
sato forzavano le correnti normali del tra f- 
fico commerciale. Il franco ha subito con 
tali misure una nuova forte svalutazione. 
Infatti gli importatori francesi, che prima 


acquistavano dai paesi a valuta «forte» in 
in base al cambio ufficiale, dovranno oggi 
acquistare in base al cambio commerciale 
medio, sensibilmente più elevato di quello 
ufficiale. La parità del franco ha assunto un 
carattere essenzialmente fluttuante. L’ ado- 
zione del cambio libero è stata limitata a 
scopi puramente finanziari. Il cambio uffi- 
ciale ha perso ogni importanza pratica. Non 


potrà essere evitata l'ulteriore sopravaluta- 


zione del franco a causa dell’ anacronistico 
cambio ufficiale che ancora pesa sulla de- 
terminazione del cambio commerciale medio. 
Nè saranno evitate tutte le conseguenze 
della politica dei cambi multipli anche a 
causa dei rilassati controlli statali. In caso 
di aumento del divario tra corso commer- 
ciale e corso di mercato libero sarà infatti 
facile dirottare verso il mercato libero ope- 
razioni prima compiute sa quello commer- 
ciale. (R. V.) 


(611) (PE) (0) 4 

VAN ZEELAND M., Esame di coscienza o di 
alcune esperienze monetarie contemporanee 
(«Revue Suisse d' Economie Politique et 
de Statistique», Basel, dicembre 1948). 


Nel 1920 la Conferenza internazionale di 
Bruxelles stabilì 1' adozione del sistema mo- 
netario a base aurea, e la difesa della rigi- 
dità dei cambi. La riorganizzazione mone- 
taria dopo la I guerra mondiale era stata 
basata sulla sterlina. Nel 1931 la sterlina 
abbandonò la base aurea, e si affermò |’ uti- 
lità della flessibilità dei cambi per la di- 
fesa della stabilità dei prezzi e dei salari. 
Dopo la II guerra mondiale si è manife- 
stata la necessità di «organizzare» la soli- 
darietà tra le monete: a costo del sacrificio 
di una parte della libertà e della sovranità 
nazionale dei partecipanti al sistema. Gli 
obiettivi del sistema riguardano la stabilità 
dei prezzi, dei tassi di interesse e dei salari; 
la stabilità dei cambi; la progressiva elimi- 
nazione di controlli e la libertà dei trasferi- 
menti di capitali. Differenti risultati sono 
stati ottenuti nei varî paesi. Il risultato ot- 
tenuto nel Belgio è particolarmente incorag- 
giante, soprattutto se si pone a confronto 
con quelli realizzati negli altri paesi euro- 
pei; in Olanda, la modificazione del cambio 
ha permesso la riorganizzazione del sistema 
monetario; in Austria gli stessi metodi 
hanno al loro attivo seri progressi. (S.C.B.) 


(612) (PE) (0) 4 

BLOBMERS Y. H. F., La politica monetaria 
relativa agli averi stranieri bloccati ( « Eco- 
nomisch-Statistische Berichten », Rotter- 
dam, 22 dicembre 1948). 
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Nel quadro della regolamentazione in ma- 
teria di circolazione di divise, diversi paesi, 
fra cui i Paesi Bassi, hanno deciso di bloc- 
care gli averi degli stranieri residenti all'in- 
terno. Si ha l'impressione che i Paesi Bassi 
adottino un atteggiamento troppo rigido a 


questo riguardo. (BV) 
VI. - Le FINANZE PUBBLICHR. 
(613) EE (161) 9 


V. DIACENKO, Caratteristiche e vantaggi del 
sistema finanziario sovietico (« Voprosy 
Eeonomiki» - « Problemi di economia», 
Mosca, 1948). 


Alla base del sistema finanziario sovietico 
stanno: la liquidazione della proprietà ca- 
pitalistica e l'affermazione della proprietà 
socialistica sui mezzi di produzione; un 
contenuto sostanzialmente diverso delle fun- 
zioni dello Stato socialista e della parte 
che esso rappresenta nella riproduzione so- 
ciale in confronto allo Stato borghese; le 
caratteristiche ed i vantaggi dell’ ordina- 
mento sociale sovietico. 

Le caratteristiche ed i vantaggi principali 
del sistema finanziario sovietico si espri- 
mono: 1) nella nuova base economica delle 
finanze sovietiche, che assicura loro una 
saldezza incrollabile e l’indipendenza dai 
paesi capitalistici; 2) nella particolarità 
delle funzioni e nel compito diverso delle 
finanze sovietiche, nella loro parte attiva 
quale importante leva economica della re- 
golazione statale nel quadro dei piani; 
3) nei nuovi principi di costruzione del si- 
stema finanziario sovietico, che assicurano 
il massimo controllo possibile ed il massimo 
appagamento dei vari bisogni sociali o per- 
sonali dei lavoratori del paese intero, e che 
stimolano la partecipazione attiva delle masse 
in tutti i settori della vita economica. 

(M. I. A.) 


(614) EE (131) 9 

BorGATTA G., Ancora sulla riforma tribu- 
taria (« Rivista Bancaria », Milano, ot- 
tobre-novembre 1948). 


La riforma dei tributi permanenti presup- 
pone superato il periodo più laborioso e co- 
stoso di applicazione delle imposte straor- 
dinarie e sistemati i relativi prelievi, in an- 
nualità relativamente costanti, pagabili col 
reddito. Le modifiche progettate per |’ im- 
posta patrimoniale si limiterebbero per ora 
alle seguenti: estensione del periodo da cui 
si desume la media base per la commisura- 
zione dell'imposta progressiva sul patrimonio 
ai titoli quotati in borsa, dal I trimestre 


1947 al semestre ottobre '46-marzo '47; al- 
lungamento del periodo di riscossione del- 
l’imposta a 5 anni per i patrimoni mobi- 
liari e a 7 anni per quelli immobiliari; 
proposta di modestissime innovazioni per 
facilitare il riscatto dell'imposta, lasciando 
immutato l’abbuono dell'8Y,. Il Ministro 
Vanoni nel programma di riforma tributaria 
esposto alla Camera il 21-10-48 ha dato il 
primo posto ai provvedimenti diretti ad av- 
vicinare gli impunibili accertati ai valori e 
redditi effettivi. Questo è oggi il maggior 
difetto del nostro sistema, nel campo delle 
imposte dirette, delle imposte sugli scambi 
e affari ed in t.luni settori della tassazione 
dei consumi. Un punto delicato è anche 
quello della preparazione di una muova ta- 
riffa doganale. Secondo le affermazioni del 
Ministro le riforme proposte non dovranno 
ostacolare il commercio internazionale, nè 
intralciare ia libera organizzazione dell’ at- 
tività produttiva. Sono state presentate anche 
proposte di semplificazione dell’ ordinamento 
tributario. Il Ministro Vanoni ha inoltre 
dichiarato che il fondamento del sistema 
tributario italiano sarà la progressività, che 
si otterrà con un’imposta fondamentale pro- 
gressiva sul reddito personale (già esistente), 
e con un’imposta pure personale e progres- 
siva sul patrimonio globale. (82C-#B:) 


(615) EE (131) 9 
De Narpo V, Valutazione del gettito del- 
l'imposta straordinaria progressiva sul 
patrimonio («Rivista di Politica Econo- 

mica », Roma, dicembre 1948). 

Il Prof. C. Cosciani stima che il gettito 
delle tre imposte straordinarie possa rag- 
giungere i 700-800 miliardi, quello della 
sola imposta straordinaria progressiva i 600 
miliardi. Per tale valutazione sono stati 
presi in esame i dati relativi all’ imposta 
straordinaria del 1920. Tenendo conto del 
rapporto tra i valori patrimoniali di allora 
e quelli di ora, tra le aliquote di allora e 
le attuali, si rileva che l'aliquota media 
effettiva si aggirerebbe sul 10°, , che l’impo- 
nibile complessivo sarebbe di 6600 miliardi, 
che il numero dei contribuenti ammonte- 
rebbe a 600.000. Il patrimonio fiscale tassa- 
bile ascenderebbe « 3074 miliardi, quello im- 
ponibile a 2.391 miliardi ripartiti in 341.500 
articoli. Il patrimonio medio tassabile è di 
9 milioni. Rispetto al patrimonio medio i 
341.500 articoli si ripartiscono in: 275.000 
inferiori alla media e 66.000 superiori alla 
media, cioè oltre i 4/5 degli articoli non 
raggiungerebbe i 9 milioni. L'ammontare 
complessivo dei patrimoni inferiori a quello 
medio è di 1.290 miliardi, l'ammontare 
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complessivo dei patrimoni superiori a quello 
medio è di 1.784 miliardi. Le aliquote va- 
riano dal 6% in corrispondenza di 3 mi- 
lioni (aliquota effettiva 2°, essendovi 2 mi- 
lioni di detrazione) al 61,61% ad un mi- 
liardo e mezzo. 11 gettito dell’ imposta è di 
380 miliardi. L'aliquota media supera il 
12%. I contribuenti il cui patrimonio non 
supera quello medio sopporterebbero il 
20%, del gettito con un’aliquota media ef- 
fettiva inferiore al 6%, mentre i contri- 
buenti il cui patrimonio supera quello medio 
sopporterebbero 1'8°, dell’intero gettito con 
un’ aliquota media del 17%. (Ge G, 13) 


(616) EE (611) 9 

Woop G. L, / sistemi finanziari nelle fe- 
derazioni (« The Economie Record», Mel- 
bourne, dicembre 1948). 


Le questioni centrali dell’attuale politica 
finanziaria delle federazioni sono: 1) come 
ripartire il reddito nazionale equamente fra 
Stati di differenti condizioni riguardo alle 
risorse, alla capacità e alle necessità di svi- 
luppo; 2) come raggiungere un accordo, a 
breve o a lungo termine, sulla priorità delle 
pretese federali e statali senza violare la 
costituzione; 3) come stabilizzare le entrate 
annuali degli Stati o delle provincie, in 
vista di necessità inevitabili e di tendenze 
inflazioniste. Il Maxwell ha esaminato le 
receuti esperienze canadesi nella revisione 
delle relazioni finanziarie fra il governo del 
Dominion e le varie provincie. Il Binns de- 
linea, per altra via, gli stessi sviluppi in 
Australia. Entrambi rilevano la necessità 
di una concentrazione dei poteri finanziari 
nelle mani federali in periodo di guerra e 
ulteriormente sotto la pressione della rico- 
struzione in condizioni fortemente inflazio- 
niste. (V. 5.) 


(617) EE (116) 9 
Tendenze della fiscalità francese (« L’ Eco- 
nomie », Paris, 8 dicembre 1948). 


Le imposte sui consumi hanno raggiunto 
in Francia, rispetto alle entrate dello Stato, 
nel 1927, lo stesso livello del 1913: 53,5%, 
mentre nel 1946 erano il 49,4%. Le impo- 
ste sul reddito che avevano subito una di- 
minuzione nel 1946 (18,9%) hanno ripreso 
ad aumentare nel 1947 (26,4%), superando 
il livello raggiunto nel 1926 (23,2%) e nel 
1939 (24%). Nonostante la progressiva di- 
minuzione delle riserve monetarie accumu- 
late che hanno una così grande importanza 
nell’economia del paese, la pressione fiscale 
colpisce sempre più, direttamente o indiret- 
tamente, i redditi correnti del lavoro, del- 


l’attività professionale. Per facilitare la ri- 
costituzione dei capitali è necessario stabi- 
lire quale delle due imposte (sul reddito e 
sui consumi) dovrà avere la prevalenza. La 
prima in questo periodo di svalutazione 
monetaria, viene frequentemente a tassare 
gravemente un arricchimento nominale e, 
infine, ad attuare un prelevamento sul ca- 
pitale. L’esagerazione di tale imposta nuoco 
direttamente all’accumulazione delle riserve. 
Si ritiene perciò conveniente lasciare larga 
parte alle imposte sui consumi. Il che non 
impedisce nè la loro semplificazione, nè il 
loro miglioramento dal punto di vista tec- 
nico. (s NOR.) 


(618) (PE) (116) 10 
Una riforma della tecnica fiscale ? (« L’ éco- 
nomie », Paris, 15 dicembre 1948). 


La riforma fiscale elaborata in Francia 
dal Governo Queille cerca di apportare una 
migliore giustizia nel campo fiscale e di 
snellire la legislazione, garantendo una più 
stretta applicazione delle leggi ed un più 
rigoroso controllo. Difetto del progetto di 
legge relativo alla riforma è quello di con- 
siderare ancora le entrate dello Stato in 
funzione delle spese e non l’inverso. Le 
modificazioni più importanti riguardano Je 
imposte sui redditi. Si tende ad abolire le 
imposte cedolari e l'imposta generale sul 
reddito e a separare, dal punto di vista fi- 
scale, i redditi degli enti morali da quelli 
delle persone tisiche. L'imposta sulle società 
verrebbe fissata al 24°/,. Per le persone fi- 
siche tutti i redditi sarebbero sottoposti ad 
una tassa proporzionale, cui si aggiungerebbe 
una sopratassa progressiva, simile all’attuale 
imposta generale sul reddito. Il tasso rela- 
tivo all'imposta unica proporzionale è del 
18 °%/, ed è favorevole alle società personali, 
agli agricoltori ed ai professionisti (la cui 
professione non sia commerciale) che erano 
in precedenza colpiti da tassi più elevati. 
Per contro, si appesantisce la posizione dei 
piccoli artigiani ed assimilati sui quali gra- 
vava un’imposta del 15°. Malgrado le ri- 
duzioni di cui fruiscono alcune categorie, 
la pressione fiscale che grava su di esse è 
ancora nettamente superiore a quella pre- 
bellica. La riforma apporta dei cambiamenti 
soprattutto per quanto riguarda i redditi 
mobiliari, fondiari ed agrari. Le stime dei 
valori mobiliari non si baseranno più sem- 
plicemente sulle dichiarazioni delle società, 
ma terranno conto dei raffronti tra ogni bi- 
lancio ed il precedente, Circa i redditi fon- 
diari, si tende ad abbandonare il criterio 
dei redditi forfetizzati. Per i redditi agrari 
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verrà stabilito un « reddito forfetizzato 
medio ». Lo Stato francese cerca inoltre di 
mobilizzare i suoi crediti verso i contri- 
buenti col sistema degli acconti. Sarebbe 
stato forse più conveniente affrontare la que- 
stione fiscale dopo aver studiate le possibi- 
lità di raggiungere la stabilità economica. 

(R. V.) 


(619) (PE) (415) 9 

WAssERMAN M. J., Il programma di trat- 
tati fiscali degli Stati Uniti: stimolo al 
commercio e all’investimento (« Foreign 
Commerce Weekly», Washington, 27 di- 
cembre 1948). 


Vi sono due mezzi per evitare la doppia 
imposizione internazionale e l'evasione fi- 
scale. Uno, unilaterale, consiste nel disporre 
nella legge fiscale nazionale esenzioni e cre- 
diti per imposte pagate all’estero, unita- 
mente a clausole per rendere più difficile 
l'evasione. L'altro, bilaterale, si vale di 
trattati e protocolli per eliminare le cause 
della doppia imposizione internazionale de- 
rivante da differenze nelle detinizioni e per 
attuarelacooperazione amministrativa contro 
l'evasione fiscale. I due sistemi sono com- 
plementari. Attualmente gli Stati Uniti 
banno in vigore sei trattati: quattro rela- 
tivi all'imposta sul reddito (con Svezia, 
Francia, Canadà e Regno Unito) e due re- 
lativi all'imposta sul patrimonio. Altri trat- 
tati sono in fase di negoziazione e alcuni 
aspettano la ratifica del Congresso. (Vv. s.) 


(620) (PE) (111) 9 
Riforma del bilancio (« The Economist», 
London, 1 gennaio 1949). 


Dal punto di vista economico l’ attuale 
contabilità del bilancio in Gran Bretagna 
è del tutto inadeguata. Una riforma è stata 
auspicata anche dal Governo, tramite il Can- 
celliere Sir Stafford Cripps. Una proposta 
è stata presentata dal Prof. Hicks. Egli 
suggerisce una divisione delle funzioni del 
Governo in « administrative functions» e 
«trade functions» (funzioni amministrative 
e funzioni commerciali). Le funzioni ammi- 
nistrative dovrebbero essere proprie dei «de- 
partments» tradizionali (es. il Board of Trade, 
senza gli attuali «trading departments »). 
Tutto ciò che non è amministrativo, com- 
presi i servizi riguardanti il mantenimento 
e la costruzione delle strade ed i servizi 
del Ministero dei Lavori, dovrebbe essere di 
competenza dei « trade departments ». Nei 
riguardi degli «administrative departments» 
il Tesoro continuerebbe ad agire come cas- 
siere. Per contro, nei riguardi dei «trade 


departments » il Tesoro dovrebbe agire come 
una banca. Il «revenue account» (conto dei 
profitti e delle perdite) del Tesoro dovrebbe 
essere diviso in una sezione amministrativa 
e in una sezione bancaria. L’ avanzo del 
Tesoro sarebbe dato dalle riscossioni e dai 
pagamenti tradizionali degli «administra- 
tive departments» e dagli interessi ricevuti 
dalla sezione bancaria. Aggiungendo a tale 
avanzo l'utile netto complessivo dei « trade 
departments » si otterrebbe l’avanzo totale 
di bilancio. In tal modo esso avrebbe un 
significato reale e non sarebbe un semplice 
avanzo di cassa. La proposta dell’ Hicks, 
pur presentando lati deboli, merita di es- 
sere studiata con attenzione. (R. V.) 


(621) (PE) (0) 2 
GARINO CANINA A,, Finalità economiche 
della finanza extra-fiscale (« Cronache 
economiche », Torino, 20 febbraio 1949). 


La finanza extra-fiscale ha ormai raggiunto 
in una gran parte degli Stati un notevole 
sviluppo a causa delle finalità politiche, eco- 
nomiche, demografiche e sociali che essa 
cerca di realizzare. La finanza è posta a 
servizio dell’opera di ricostruzione. Siffatta 
politica finanziaria rappresenta l'attuazione 
del principio produttivistico dell’ imposta. 
Le funzioni che la politica tributaria può 
svolgere a vantaggio della ripresa economica 
sono tanto maggiori quanto più salda è la 
situazione finanziaria dello Stato. La politica 
finanziaria può anche essere indirizzata ad 
esercitare un’ azione anti-congiunturale, in 
guisa da adattare la pressione tributaria 
alla mutevole capacità contributiva del paese, 
a seconda che questo attraversi una fase di 
depressione o di prosperità. Dalla politica 
finanziaria tendente a favorire la ripresa 
economica e da quella anti-congiunturale, 
sorge la politica finanziaria volta a combat- 
tere la disoccupazione, con due gruppi di 
provvedimenti di importanza essenziale: 1) 
aumento delle spese dello Stato e degli enti 
pubblici per acerescere la domanda di la- 
voro; 2) rimaneggiamenti tributari tendenti 
a favorire la ripresa economica. (V. 8.) 


VII. - SCAMBI CON L’ ESTERO - BILANCIA DEI 
PAGAMENTI - PROBLEMI VALUTARI. 


(622) EE (0) 2 

GuTT C., Il problema pratico dei corsi dei 
cambi («Boletin del Banco Central del 
Ecuador», Quito, agosto 1948). 


L'attuale struttura dei corsi dei cambi è 
lungi dall’essere soddisfacente. La revisione 
di alcuni corsi dei cambi apporterebbe un 
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aiuto considerevole alla soluzione dei pro- 
blemi delle future bilance dei pagamenti. 
Tuttavia, non c'è alcuna ragione per cui il 
Fondo Monetario Internazionale dovrebbe 
procedere ad una revisione generale delle 
parità, sia ora che in futuro. La revisione 
di una parità o della posizione economica 
di un paese è un problema che il Fondo può 
risolvere meglio intervenendo caso per caso. 
Il Fondo è pronto a discutere con qualsiasi 
paese quel mutamento di parità che sia ne- 
cessario per permettere lo sviluppo degli 
scambi commerciali del paese stesso. Il 
Fondo non insisterà sul mantenimento di 
parità dannose all’economia del paese e alla 
espansione del commercio mondiale. (v.s.) 


(623) EE (521) 52 
La biluncia delle operazione internazionali 
del Perù (« Boletin del Banco Central de 
Reserva del Perù », Lima, settembre 1948). 


Il Banco Central de Reserva del Perù ha 
compilato la bilancia delle operazioni inter- 
nazionali relativa al 1947 in duplice forma: 
secondo lo schema adottato nel passato ed in 
base alla nuova nomenclatura preparata dal 
Fondo Monetario Internazionale. Le princi- 
pali variazioni apportate dal nuovo schema 
sono : 1) le esportazioni e le importazioni di 
oro sono state escluse dalla categoria delle 
merci e sono state incluse nella nuova voce 
«oro non monetario»; 2) la categoria delle 
vendite ed acquisti di oro da parte del Banco 
Central de Reserva del Perù è stata sosti- 
tuita dalla voce «movimento di oro non 
monetario »; 3) nella categoria oro in custo- 
dia sono state incluse oltre che le variazioni 
nell’ammontare dell’oro depositato all’estero 
per conto del Banco Central de Reserva del 
Perù anche le variazioni nell’ammontare 
dell’oro depositato nel paese. (Vv. 8.) 


(624) EE (0) 1 
Viro F., La crisi degli scambi fra à paesi 
europei (« Moneta e Credito», Roma, II 

trimestre 1948). 

Gli scambi commerciali europei sono oggi 
dominati dagli accordi bilaterali, Il bilate- 
ralismo è necessaria conseguenza della in- 
convertibilità della quasi totalità delle mo- 
nete europee, la quale è a sua volta resa 
eronica dall’anemia degli scambi interna- 
zionali. La situazione è aggravata dallo 
sbilancio dei paesi europei verso l'America, 
che tende ad intensificarsi quanto più si re- 
stringe il volume degli scambi intraeuropei. 
Per porre un argine alla preoccupante de- 
pressione verso cui sono avviati i traflici 
europei, sono stati compiuti diversi tentativi. 


Il sistema di compensazione plurilaterale 
per il tramite della Banca dei Regolamenti 
Internazionali, l’intervento del Fondo Mo- 
netario Internazionale, e la destinazione di 
una parte degli aiuti E.R.P. per alimentare 
il clearing multilaterale, sono le soluzioni 
più di recente consigliate. (8. C. B.) 


(625) EE (415) 46 

BLAISDELL T., Andamento e prospettive del 
commercio estero: esame nel I semestre 
del 1948 (« Foreign Commerce Weekly », 
Washington, 15 novembre 1948). 


Le esportazioni americane hanno subito 
nei primi 8 mesi del 1948 una diminuzione 
del 16 Y, rispetto al 1947, a seguito soprat- 
tutto della grave deficienza di dollari esi- 
stente in tutti i paesi. Le esportazioni sta- 
tunitensi hanno raggiunto il livello massimo 
nel secondo trimestre del 1947: 4.200.000.000 
di $. Nei primi 8 mesi del 1948 le esporta- 
zioni nel Canadá e in altri paesi del Nord 
America sono diminuite, rispetto all'anno 
precedente, del 13 Y, ; quelle nel Sud Ame- 
rica del 15 °/; quelle nei paesi aderenti al 
piano E.R.P. (inclusa la Turchia) del 19% ; 
quelle negli altri paesi europei del 55% ; 
quelle nell’ Estremo Oriente del 17%. Le 
esportazioni dirette in Africa e nei paesi 
del Vicino Oriente (esclusa la Turchia) sono 
aumentate del 2°. La maggior diminu- 
zione (39 °/,) nelle esportazioni si è verifi- 
cata per carne, grassi animali, latticini e 
prodotti tessili. Nel 1947 il valore delle 
esportazioni superava di 9.600.000.000 di $ 
quello delle importazioni. Nei primi 8 mesi 
del 3948, l’aumento delle importazioni e la 
diminuzione delle esportazioni hanno ridotto 
tale cifra a 6.000.000.000, con una diminu- 
zione del 40°/ rispetto all'anno precedente. 
Le importazioni del 1948 (7.000.000.000 di $) 
hanno subito un aumento del 22%, circa 
rispetto al 1947 e sono quasi triplicate ri- 
spetto alla media del periodo prebellico. Lo 
sviluppo dell’attività produttiva raggiunto 
durante la guerra avrebbe però fatto preve- 
dere un aumento ben superiore delle impor- 
tazioni americane (10.000.000.000 di $), an- 
mento che si spera di raggiungere nei pros- 
simi anni in conseguenza de!l'attuazione del 
«Programma per gli aiuti ai paesi esteri», 
e dell'aumento degli investimenti americani 
all’estero. (62025) 


(626) EE (355) 52 
La crisi della bilancia dei payamenti del 
Sud Africa («The Financial Times», 
London, 25 novembre 1948). 
Le statistiche della South African Reserve 
Bank registrano una contrazione nelle di- 
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sponibilità di oro: da 110 milioni di ster- 
line in febbraio a circa 56 milioni di ster- 
line attualmente. Nell’ ultimo periodo la 
quota media di diminuzione ha raggiunto 
gli 8,7 milioni di sterline al mese. Oltre i 
provvedimenti già adottati, per ripristinare 
l'equilibrio non sono da escludersi comple- 
tamente altre misure tra cui un prestito in 
dollari. Il governo è più che mai ansioso 
di incoraggiare l'aumento della produzione 
dell’oro : e l’unica misura efficace per otte- 
nere ciò sembra essere data dall’ aumento 
del prezzo dell’ oro. (V. 8.) 


(627) EE (0) 9 
Per il turismo transoceanico di massa («No- 
tiziario ERP», Roma, gennaio 1949). 


L’auspicat: intensificazione delle correnti 
turistiche americane verso |’ Europa è con- 
dizionata a due presupposti: ribasso dei 
prezzi di passaggio e aumento dei posti 
sulle navi. Quanto al primo punto, si ritiene 
a Washington che per incoraggiare un tu- 
rismo di massa dagli Stati Uniti, il prezzo 
del biglietto di andata e ritorno per l’Eu- 
ropa dovrebbe venir dimezzato rispetto alla 
cifra finora spesa a tale scopo dal turista 
americano medio (650 dollari). Quanto al 
secondo punto, non si tratta solo di aumen- 
tare il naviglio disponibile, ma anche di 
migliorarne l’utilizzazione, distribuendo su 
tutto l’anno le correnti turistiche ora con- 
centrate nei mesi estivi. (F. P) 


(628) EE (412) 46 
Commercio canadese con la Gran Bretagna 
(« The Times», London, 1 gennaio 1949). 


Durante la guerra la produzione agricola 
canadese fu notevolmente aumentata per 
provvedere alle necessità britanniche. Dopo 
il conflitto la situazione divenne incerta per 
gli esportatori canadesi, dato che 1’ Inghil- 
terra diminuì notevolmente i suoi acquisti 
avendo pressochè esaurito i crediti in valuta 
forte. Gli importatori canadesi erano d’altra 
parte restii ad acquistare sul mercato bri- 
tannico a causa dei prezzi elevati. Il Canadà 
sperava di poter trovare uno sbocco per la 
sua aumentata produzione nei Dominions. Le 
sue speranze fallirono per le restrizioni alle 
importazioni adottate da tali paesi. Tutta- 
via vi è oggi speranza di poter ravvivare il 
commercio anglo-canadese mediante parti- 
colari accordi di pagamento con I’ impero 
coloniale britannico e con alcuni Dominions. 
Saranno però possibili accordi particolari 
con l’area della sterlina senza collaborazione 
da parte degli Stati Uniti? (R. V.) 


(629) (PE) (116) 46 

Jenny F, Il controllo dei cambi deve scom- 
parire («La Tribune Economique et Fi- 
nancière », Paris, 7 gennaio 1949). 


Il progetto Mayer era stato elaborato allo 
scopo di rimediare alla deficienza francese 
di divise estere. Tale progetto stabiliva: che 
sul mercato libero delle divise e dell’oro le 
quotazioni dovessero essere determinate dal 
gioco della domanda e dell’offerta; che per 
favorire il ritorno alla libertà e ad un giusto 
apprezzamento del valore estero del franco, 
si doveva favorire il rimpatrio dei capitali 
e gli investimenti esteri in Francia; che si 
dovevano facilitare gli apporti di divise 
estere da parte dei turisti, e ridurre i vin- 
coli imposti per l'utilizzazione delle valute 
estere derivanti dalle esportazioni. Tale 
progetto ha incontrato opposizione da parte 
del governo laburista inglese, del Fondo 
Monetario Internazionale e dei socialisti fran- 
cesi. Tuttavia si è dovuto constatare che nè 
il controllo dei cambi, nè gli sforzi per 
sviluppare le esportazioni, potranno contri- 
buire a diminuire la deficienza di valute 
estere, la quale potrà essere superata solo 
con il ritorno alla libertà dei cambi. (s.c.B.} 


(630; (PE) (111) 40: 
Il sistema britannico «token import» ri- 

mane in vigore nel 1949 (« Foreign Com- 

ie Weekly >, Washington, 10 gennaio 

Il Board of Trade britannico ha annun- 
ciato che il sistema del «token import » ri- 
marrà in vigore nel 1949. Il sistema fu ap- 
plicato verso gli Stati Uniti nel luglio 1946 
ed è stato prorogato di anno in anno. Esso 
funziona su una base annuale ed è applica- 
bile anche a certi altri paesi. Il sistema 
consente ai fabbricanti statunitensi, à lore 
agenti autorizzati, o altri esportatori auto- 
rizzati che avevano relazioni commerciali 
con il Regno Unito prima della guerra, di 
esportare in questo paese dati quantitativi 
di certe merci la cui importazione era stata. 
proibita dal governo britannico quale mi- 
sura di guerra. In base a questo accordo il 
governo britannico permetterà importazioni 
per un ammontare annuo non superiore al 
20 °/, del valore delle spedizioni medie an- 
nuali di specificate merci di ciascun espor- 
tatore autorizzato durante un periodo base 
costituito dagli anni 1936, 1937 e 1938. (v.s.) 


(oa di EE (0) 1 
Diminuiti gli scambi tra Stati Uniti e 
Europa Orientale (« United States Infor- 
mation Seraice», Roma, 24 gennaio 1949). 
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Gli scambi commerciali del novembre 
scorso tra gli Stati Uniti e l’Europa orien- 
tale hanno segnato, rispetto al mese prece- 
dente, una diminuzione, tanto nelle espor- 
tazioni, il cui valore è sceso da 11.100.000 
dollari a 6.300.000 dollari, quanto nelle im- 
portazioni, scese da 10.600 000 a 9.900.000 
dollari. La diminuzione è particolarmente 
sensibile per quanto concerne le importa- 
zioni, ove si confrontino con la media men- 
sile del primo trimestre dell’anno scorso 
(26.300.000 dollari). Si registra però un au- 
mento nelle esportazioni sovietiche negli 
Stati Uniti passate da 5.300.000 dollari 
6.700.000 (le importazioni sono state solo di 
50.000 $), derivante per la massima parte 
dall’importazione di pellicce, il cui valore 
è salito da 2.200.000 a 4.600.000 dollari. Le 
importazioni di minerali di cromo e di 
manganese sono invece diminuite da 2.500.000 
a 1.400.000 dollari. Anche gli scambi con 
la Cecoslovacchia (esportazioni 600.000 $., 
importazioni 1.500.000); Ungheria (rispetti- 
vamente 300.000 e 100.000 $); Finlandia 
{1.300.000 e 900.000 $); Polonia e Danzica 
(2.900.000 e 100.000 $); Jugoslavia (1.100.000 
e 600.000 $); Romania (100.000 $ e meno 
di 50.000); Bulgaria (meno di 50.000 e 
100.000 $) hanno subito riduzioni (S.C.B.) 


(632) EE (121) 46 

La concorrenza tedesca sul mercato delle 
esportazioni (« The Financial Times», 
London, 26 gennaio 1949). 


Le industrie britanniche cominciano a te- 
mere la concorrenza tedesca. Ciò non tanto 
per i livelli quantitativi raggiunti fino ad 
oggi quanto piuttosto per i piani faturi. 
Una delle industrie che potrà essere mag- 
giormente danneggiata è l’ automobilistica. 
La produzione complessiva di veicoli nella 
Bizona anglo-americana dovrà raggiungere 
quest'anno 90 mila carrozze-passeggeri, 60 
mila vagoni e 3 mila autobus. L'industria 
tedesca è agevolata dalla politica dei bassi 
salari. Le esportazioni tedesche sono per con- 
tro ostacolate dall’elevato tasso di cambio: 
30 cents per un marco. Solo in casi parti- 
colari si prevede che esso potrà scendere a 
circa 27 cents. Gli interessi britannici sono 
in conflitto con la politica americana che 
mira a sostenere e ad incrementare le espor- 
tazioni tedesche. I prezzi dei beni di con- 
sumo sui mercati tedeschi sono però caduti 
dai primi giorni di gennaio. Se i nuovi li- 
velli raggiunti dovessero essere definitivi la 
revisione del tasso di conversione esporta- 
zioni-importazioni potrebbe essere meno ne- 
cessaria. (R. v.) 


(633) EE (111) 46 
Le importazioni sono più che raddoppiate 
in valore rispetto al 1988 («Board of 


Trade Journal », London, 29 gennaio 
1949). 


Nel 1948 le importazioni del Regno Unito 
hanno subito un netto aumento rispetto a 
tutti gli anni precedenti (escluse le impor- 
tazioni di munizioni nel periodo bellico). 
Complessivamente, esse sono ascese a 2.079,5 
milioni di sterline, più del doppio della 
cifra relativa al 1938 e superiori di 285 mi- 
lioni a quelle del 1947. Quantitativamente 
sono state il 78% del volume del 1938 
(1947: 76%, 1946: 67%). Tra i prodotti 
agricoli ed alimentari, sono diminuite (ri- 
spetto al 1938) le importazioni di frutta, di 
burro, di uova, di latte condensato e sono 
aumentate quelle di patate, di pomodori, di 
formaggio. Pure notevolmente aumentate ri- 
spetto al 1938 sono le importazioni di ferro, 
di alluminio, di petrolio (passate rispettiva- 
mente da 5.164 mila a 8.730 mila tons, da 
46 a 139 mila tons e da 2.606 a 3.458 mi- 
lioni di galloni). Anche le importazioni di 
fibre tessili sono pure diminuite. Quelle di 
tessuti sono per contro aumentate. In com- 
plesso, rispetto al 1938, si sono avute le se- 
guenti variazioni: diminuite dal 46,8 al 
42,7 °/ del totale le importazioni di prodotti 
alimentari, anmentate dal 27 al 32,8 Y, del 
totale le importazioni di materie prime e di 
articoli non manifatturati, diminuite dal 
25,4 al 23,3 Y, del totale le importazioni di 
manufatti. (R. V.) 


(634) EE (122) 46 

O. FRIEDLANDER, Il Commercio estero au- 
striaco nel quadro del Piano Marshall 
(« Der Osterreichische Volkswirt », Wien, 
4 febbraio 1949) 


Le caratteristiche fondamentali del piano 
austriaco del commercio estero per i pros- 
simi quattro anni sono la naturale espres- 
sione della necessità di armonizzare l’inte- 
resse interno con quello dei prezzi stranieri. 
Nel piano, dei 407 milioni di dollari che 
l'esportazione dovrà raggiungere nel 1952, i 
tre quarti spettano all’esportazione di mine- 
rali e di metalli, di beni di investimento e di 
macchine, di articoli di ferro e di metallo, di 
apparecchi elettrici, legname. cellulosa, carta, 
prodotti chimici, magnesite, fertilizzanti 
azotati ed energia elettrica. Per poter rag- 
giungere tali valori le esportazioni dovranno 
venire più che raddoppiate ed a questo scopo 
non basterà affatto raggiungere la produ- 
zione del 1937, ma si renderanno necessari 
considerevoli investimenti per l’allargamento 
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dell’apparato produttivo. Occorre che l’Au- 
stria, per salvarsi, si attenga ad un proce- 
dimento inverso a quello adottato dopo la 
prima guerra mondiale. Allora il pareggio 
della bilancia dei pagamenti venne ottenuto 
mediante una progressiva contrazione della 
produzione ed una costante diminuzione del 
tenore di vita, con mezzo milione di disoc- 
cupati ed un completo sconquasso politico 
e sociale. Stavolta, invece, la ripresa dovrà 
conseguire una razionalizzazione dell’appa- 
rato produttivo. 

Quanto alle importazioni il piano prevede 
che esse dovranno raggiungere, nel 1952, il 
valore di 500 milioni di dollari, la metà dei 
quali tocca ai generi alimentari indispensa- 
bili ed il resto alle materie prime ed ai beni 
di produzione. Il 40% delle importazioni 
deriverà dai paesi partecipanti al Piano 
Marshall ed il 30°/ rispettivamente dai 
paesi orientali e dalle due Americhe. (M.I.A ) 


VIII. - PROBLEMI DEI TRASPORTI. 


(635) (PE) (412) 43 
Curie A. W., Tariffe e regionalismo («The 
Canadian Journal of Economies and Po- 
litical Science », Toronto, novembre 1948), 


Negli ultimi venti anni le condizioni*dei 
trasporti si sono così modificate che è ne- 
cessario un completo riesame dell’intero si- 
stema dei prezzi delle ferrovie. Fino al 1915 
la struttura delle tariffe differenziali operò 
soddisfacentemente, promuovendo lo svilup- 
po economico del Dominion. Gli sviluppi 
dal 1915 al 1927 furono connessi a due fat- 
tori: 1) il rialzo inflazionistico e la susse- 
guente caduta dei prezzi e dei salari ; 
2) l’agitazione per la riduzione o elimina- 
zione delle differenze regionali nelle tariffe. 
Nel 1927 la struttura delle tariffe aveva 
raggiunto nuovamente una posizione di re- 
lativa stabilità. Nel 1927 si sono verificati 
profondi mutamenti. La struttura delle ta- 
riffe differenziali, formulata nel 1884 e mo- 
dificata dagli influssi economici e governa- 
tivi degli ultimi 65 anni, è sorpassata. Le 
tariffe dei servizi ferroviari dovrebbero es- 
sere semplificate. I vari reclami delle regioni 
dovrebbero essere riesaminati da qualche 
comitato competente. La completa correla- 
zione fra i diversi tipi di tariffe dovrebbe 
essere esaurientemente studiata. (v. 8.) 


(636) EE (131) 24 

Le società del gruppo Finmare e le fasi 
della loro ricostruzione (« La Marina Mer- 
cantile », Genova, novembre 1948). 


Il Consiglio di Amministrazione della 


Finmare ha presentato una relazione (16 
ottobre 1948, Roma) con ampie informazioni 
di carattere economico. Da essa risulta che 
nel 1940 le quattro società componenti il 
gruppo Finmare (Italia, Lloyd Triestino, 
Tirrenia, Adriatica) possedevano 205 unità 
per un milione 354 mila t. s. 1. e 23 unità 
in costruzione per 130 mila t.s.l.. Nel 1945 
restavano complessivamente sole 17 unità 
per circa 120 mila t.s.l.. Si dovette perciò 
affrontare il grave problema della ricostru- 
zione navale, essenziale per la vita econo- 
mica del paesa Con i ripristini e gli alle- 
stimenti ancora in corso, la flotta sociale 
del gruppo ammonta a 69 unità per circa 
430.000 t.s.1.. Con tale flotta impiegata ra- 
zionalmente e ricorrendo anche a navi prese 
in noleggio si sono potute riattivare le prin- 
cipali linee interne ed internazionali. Dal 
1° luglio 1946 al 30 giugno 1948 le t. s. 1. 
impiegate sono passate da 185.465 a 327.139; 
i passeggeri e le merci trasportati rispetti- 
vamente da 370.342 a 488.933 persone e da 
129.577 a 271.304 tonnellate. La relazione 
si chiude con l’augurio che possa trovare 
pronta applicazione il provvedimento rela- 
tivo alle facilitazioni di costruzione ai can- 
tieri nazionali, problema che è urgente ri- 
solvere data l’impossibilità di procurarsi 
navi di qualità sul mercato. (R. V.) 


(637) EE (121) 25 

BuscH F., Trasporti in Germania nel pe- 
riodo post-bellico («The Annals of the 
American Academy of Political and So- 
cial Science », Philadelphia, novembre 
1948). 


Malgrado i gravi danni subiti durante la 
guerra dal sistema di comunicazioni tede- 
sco, nel periodo post-bellico si è avuta una 
domanda di mezzi di trasporto per passeggeri, 
superiore a quella del 1936. La divisione 
della Germania in quattro zone è stata par- 
ticolarmente sfavorevole per il sistema di 
trasporti, in quanto ogni zona ha applicato 
una propria legislazione. Durante la guerra 
furono distrutti 2.300 ponti, 3.000 km. di 
binari, 12.800 deviatori. Nel 1947, nono- 
stante la deficienza di materiale da costru- 
zione e di mano d'opera, il 70 Y, dei danni 
alle «roadbed » era stato riparato, il 90% 
dei ponti distrutti era stato ricostruito. Solo 
450 mila vagoni dei 700 mila esistenti pri- 
ma della guerra, sono rimasti nelle quattro 
zone ; e sono disponibili solo 25 mila loco- 
motive. La flotta attiva per trasporti fluviali 
è di 16,5 milioni di tons, mentre per far 
fronte al fabbisogno dovrebbe raggiungere 
24 milioni di tons. Il traffico automobilistico 
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è ostacolato non tanto dalla scarsità di au- 
tomobili, quanto dalla deficienza di parti 
di ricambio e di combustibili liquidi. La 
marina mercantile tedesca aveva, prima della 
guerra, un tonnellaggio di 4 milioni di tons. 
Dopo la guerra tale tonnellaggio si è ridotto 
a 1,4 milioni di tons. Il « Council Control» 
decise di lasciare alla Germania solo navi 
per trasporti costieri e per 200.000 tons, di 
cui sono attualmente utilizzabili solo 165.000 
tons. (8. C. B.) 


(638) LE (415) 49 

Gestione commerciale degli aeroporti (« Re- 
vue de la Chambre de Commerce de Mar- 
seille», Marseille, novembre 1948). 


Uno studio effettuato ultimamente dal- 
Vente portuale di Nuova York prima di as- 
sumere la gestione dei 3 grandi aeroporti 
della città giunge alla conclusione che lo 
equilibrio finauziario di siffatti organismi 
non può venire assicurato per mezzo dei soli 
diritti a carico degli utenti aerei. Il 70% 
del reddito occorrente deve necessariamente 
provenire da entrate commerciali d’altro 
genere, quali alberghi, ristoranti, garages, 
negozi di lusso e rivendite varie. L’ aeroporto 
deve diventare un centro frequentato non 
solo dai viaggiatori, ma dal grosso pubblico: 
a ciò si può giungere agevolando le comu- 
nicazioni rapide con la città e richiamando 
i visitatori con opportune campagne di pro- 
paganda. {F. P.) 


(639) (PE) (116) 43 

AMPHOUX M., Per una politica portuaria 
(«La Porte Océane», Le Havre, dicembre 
1948). 


La ricostruzione ed il riequipaggiamento 
dei porti francesi sono una necessità nazio- 
nale. E’ particolare interesse della Francia 
che le importazioni d’oltremare siano con- 
centrate in due grandi porti nazionali, uno 
sulla Manica (Le Havre) e l’altro sul Me- 
diterraneo (Marsiglia). Il massimo degli 
sforzi dev'essere quindi concentrato nella 
ricostruzione e nel rimodernamento di tali 
porti. A tutti gli altri porti francesi devesi 
invece attribuire un ruolo soprattutto regio- 
nale, basato sull’attività delle industrie lo- 


cali e sull’approvvigionamento della re- 
gione. (R. Z.) 
(640) (PE) (0) 6 


Noli e concorrenza portuale (« Transport- 
kroniek », Antwerpen, dicembre 1948). 


Viene commentata negativamente la recente 
decisione di una conferenza per il Pacifico 


di considerare d’ora innanzi Gdynia come 
«base-port » sopprimendo ogni addizionale 
per le merci imbarcate nel porto polacco. A 
che vale protestare contro le tariffe ferro- 
viarie preferenziali che alterano Je naturali 
condizioni della concorrenza tra i porti, se 
poi si tollera una analoga politica da parte 
delle compagnie di navigazione? Applicare 
noli identici per i porti tedeschi, polacchi, 
scandinavi e belga-olandesi, significa porre 
questi ultimi in condizioni di inferiorità 
discriminando praticamente il traffico a fa- 
vore dei porti più lontani. (F. P.) 


(641) EE (1) 49 
Unificazione ferroviaria europea («Verkehr», 
Wien, 23 dicembre 1949). 


1] 28% dei vagoni oggi in uso sulle reti 
ferroviarie europee ha superato i limiti di 
età. Anche dopo colmati i vuoti lasciati 
dalla guerra, le amministrazioni dovranno 
pertanto continuare una intensa politica di 
costruzioni. Pare perciò propizio il momento 
per l'attuazione di misure di standardizza- 
zione che, quando saranno generalizzate, 
sveltiranno senza dubbio il traffico interna- 
zionale. Dal 1° luglio 1949 numerosi ele- 
menti dei vagoni di nuova costruzione do- 
vranno essere conformi a modelli normativi 
europei. (F. P.) 


(642) EE (0) 6 
HôüaBom I., Tonnellaggio e trasporti dopo 
la guerra (« Skandinaviska Banken Quar- 
terly Review », Stochkolm, gennaio 1949). 


Durante il 1948 i noli sono diminuiti di 
circa il 20%. Ciò non prelude necessaria- 
mente l'avvicinarsi di una depressione. La 
diminuzione e altri sintomi di un mercato 
debole acquistano, però, un aspetto più serio 
se considerati in relazione alle tendenze del 
tonnellaggio disponibile e della domanda di 
trasporti, nell'attuale periodo di adegua- 
mento del commercio alle condizioni post- 
belliche L'attuale situazione dei trasporti 
marittimi è molto simile a quella dell'altro 
dopoguerra, quando la sproporzione fra il 
tonnellaggio e il commercio mondiale di- 
venne apparente dopo lo « slump » del 1921. 
Il tonnellaggio mondiale in attività ha una 
capacità di trasporto più grande di prima 
della guerra, ma compie solo due terzi del 
traffico prebellico, calcolato in tonnellaggio 
in arrivo e in partenza. Una politica ma- 
rittima più liberale da parte degli Stati 
Uniti allevierebbe qualcuna delle difficoltà 
che si prospettano per le marine dei paesi 
europei. (V. 8.) 
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(643) EE 15 
Esuberante il tonnellaggio mondiale( «Lloyd's 
List», London, 6 gennaio 1949). 


Un esame sistematico delle correnti di 
traffico dimostra, secondo l'Associazione degli 
armatori americani, che il volume degli 
scambi mondiali non tende a crescere se 
non con estrema lentezza: anche nella eu- 
foria post-bellica del 1947, il movimento 
globale delle esportazioni non ha superato i 
200 milioni di tonn. annui registrati, per 
molti anni, tra le due guerre. Una analisi 
dei traffici mondiali permette di concludere 
che la domanda sul mercato dei noli non 
supererà nei prossimi anni, salvo avve- 
nimenti imprevisti, i 60 milioni di ton- 
nellate. E' questa la cifra sulla quale il 
naviglio impiegato tende ormai a stabiliz- 
zarsi dopo una punta di 80 milioni di tonn. 
raggiunti durante la guerra e le navi in 
eccedenza dovranno uscire dal mercato. 

(F. P.) 


(644) EE (0) 6 

Il mercato delle navi è al ribasso (« Sean- 
dinavian Shipping Gazette », Copenaghen, 
12 gennaio 1949). 


Sulla scorta di numerosi esempi l’esperto 
danese DANIELSEN pone in rilievo la sensi- 
bile caduta dei prezzi verificatasi nell’anno 
decorso per le unità di seconda mano. La 
diminuzione avvenuta appare non inferiore 
in media al 30%, ed ha inciso in modo più 
sensibile sui tramps costruiti prima del 
1930. La tendenza al ribasso, naturale in fase 
di noli decrescenti, non potrà fare a meno, 
secondo DANIELSEN, di coinvolgere anche 
le nuove costruzioni, una volta portati a 
termine i massicci programmi post-bellici 
ora in corso, (F. P.) 


(645) EE (1) 24 
Crist europea del naviglio minore («La 
Metropole», Antwerpen, 12 gennaio 1949). 


La crisi del naviglio di piccolo tonnel- 
laggio è ormai un fenomeno europeo. Lo 
dimostrano la diminuzione e il mancato rin- 
novamento delle navi di questo tipo. Mentre 
nell'altra guerra la flotta mercantile europea 
contava 3.946 unità fra le 500 e le 2.000 
tonn. di stazza, queste sono oggi ridotte a 
3.115, metà delle quali superano ormai i 25 
anni di età. (E. P.) 


(646) EE 15 

In eccesso la flotta mondiale da carico 
(«Journal de la Marine Marchande », Pa- 
ris, 27 gennaio 1949). 


Le statistiche dell’ American Bureau of 
Shipping, che comprendono solo le navi di 
oltre 1.000 tonn. e quindi non coincidono 
con quelle del Lioyp’s REGISTER estese 
anche alle unità minori, fanno ammontare 
il naviglio esistente nel mondo nel giugno 
1948 a 70,6 milioni di tonn. contro 58,2 nel 
1939. La disponibilità globale di navi è 
quindi aumentata di oltre 12 milioni di 
tonn., ossia del 23 °/, rispetto all’anteguerra, 
mentre, come è noto, il volume degli scambi 
è rimasto pressochè immutato. Più sensibile 
appare la percentuale dell'aumento se si 
considerano le sole navi da carico asciutto, 
passate da 34 a 48 milioni di tonnellate, 
giacchè per quanto riguarda il naviglio delle 
rimanenti categorie l'aumento delle petro- 
liere (22 milioni contro 16) appare compen- 
sato dalla diminuzione delle navi passeggeri 
(7,3 milioni contro 12,3). (F. P.) 


(647) EE 15 
L'evoluzione della flotta petrolifera mon- 
diale (« Transport», Basel, 28 gennaio 

1949). 

Due opposte tendenze agiscono sul mer- 
cato delle petroliere: mentre il rapido au- 
mento della domanda di prodotti petroliferi 
provoca il vistoso ineremento della flotta 
mondiale — passata da 16 milioni di ton- 
nellate d. w. nel 1939 a 23,8 milioni oggi 
e a 30 milioni previsti per il 1952 — il 
proposito di limitare il trasporto dei grezzi 
mediante la creazione di grandi raffinerie 
nei paesi di origine tende a contenere un 


ulteriore sviluppo. (F.P,) 
(648) PE (415) 33 
Per l'unificazione delle tariffe portuali 


(« Lloyd Anversois», Antwerpen, 31 gen- 
naio 1949). 


Si espongono gli estremi di un'iniziativa 
promossa dalle principali società di navi- 
gazione americane per l'unificazione delle 
tariffe applicate nei porti degli Stati Uniti 
sul Pacifico. La revisione si estende anche 
alle tariffe per la manipolazione delle merci, 
per il gruppaggio e la distribuzione delle 
partite e per gli esborsi di ogni genere a 
carico degli utenti. Anche l’unificazione 
delle polizze di carico e dei vari documenti 


relativi al transito delle merci forma oggetto 
di studio. (F. P.) 


(649) (PE) (111) 43 
Concentrazione o autonomia portuale? («Ship- 
ping World », London, 2 febbraio 1949). 


Commentando i lavori della Commissione 
governativa incaricata di studiare l’unifica- 
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A O PIEL Oe dde 


zione amministrativa di taluni porti minori, 
si esaminano gli argomenti pro e contro il 
progetto. Tra i primi si citano la più ela- 
stica e razionale distribuzione del traffico e 
la diminuzione relativa delle spese di ammi- 
nistrazione. Ma anche nel campo portuale, 
deprimere lo spirito di autonomia locale a 
favore di una uniforme e burocratica cen- 
tralizzazione appare sconsigliabile. Si rac- 
comandano perciò provvedimenti di razio- 
nalizzazione e di coordinamento che non im- 
plichino la perdita della individualità am- 
ministrativa dei porti minori. (F. P.) 


(650) EE (111) 49 

Elevati utili armatoriali inglesi nel 1948 
(«Journal de la Marine Marchande », Pa- 
ris, 3 febbraio 1949). 


Gli utili lordi dell’armamento britannico 
hanno largamente superato nello seorso anno 
le cifre previste. Il margine realizzato tra 
le ‘entrate e le spese di esercizio era stato 
nel 1947 di 17 milioni di sterline ed i pre- 
ventivi per l’anno 1948 ne fissavano l’am- 
montare a 40 milioni. I dati finora raccolti 
consentono di stimarne l'ammontare a 60-70 
milioni di sterline per il 1948. (F. P.) 


(651) EE (317) 49 
Forti utili del Canale. di Suez nel 1948 
(« L’ Economie», Paris, 9 febbraio 1949). 


Le entrate della Compagnia del Canale di 
Suez hanno raggiunto nel 1948 i 18 milioni 
di lire egiziane, contro 12,8 milioni nel 1947, 
superando largamente i migliori risultati 
dell’anteguerra. Gli utili della gestione ven- 
gono stimati a circa 11 miliardi di franchi 
francesi, contro 3,6 miliardi nel 1947. In se- 
guito a tali favorevoli risultati finanziari 
i dividendi saranno senza dubbio aumentati, 
ma i maggiori fondi così disponibili ver- 
ranno investiti principalmente in lavori di 
ampliamento e di modernizzazione del Ca- 


nale. Cor) 

IX. - PROBLEMI DEL LAVORO - POLITICA 
SOCIALE - DEMOGRAFIA - EMIGRA- 
ZIONE. 

(652) EE 1 


(CASTELLANO V., Sui saggi medi d’ incre- 
mento della popolazione («Statistica », 
Milano, luglio-settembre 1948). 


I saggi d’incremento del tipo 


SU) — fin) 


(rs) 


mon sono saggi medi, ma saggi relativi al 


periodo t, t,, formalmente ragguagliati al- 
l’unità di tempo: tale ragguaglio è inutile 
ove si tratti di comparare incrementi veri- 
ficatisi in periodi di tempo di uguale am- 
piezza, e scorretto quando le ampiezze dei 
periodi non sono uguali. La formula più 
generale del saggio medio di incremento di 
“28 S (tz) — f (t1) 

(t, — ty) fim (ty ta)” 
che ha il significato di media aritmetica 
ponderata dei saggi istantanei d’incremento 
— ragguagliati ad unità di tempo — con 
pesi uguali alle corrispondenti popolazioni. 
Il saggio medio geometrico oltre che caso 
particolare, nel caso che la popolazione se- 
gua la legge esponenziale, ha anche un 
proprio significato, che ne giustifica l’uso, 
indipendentemente dal verificarsi o meno 
della detta legge di sviluppo, e questo si- 
gnificato è che esso è media aritmetica 
semplice dei saggi istantanei d’incremento, 
ragguagliati ad unità di tempo. (Vv. S.) 


una popolazione è s 


(653) (PE) (0) 13 
Rosras L., Confronti della produttività sul 
piano internazionale (« Revue Internatio- 
nale du Travail», Genève, settembre 1948). 


I confronti internazionali della produtti- 
vità della mano d'opera servono pure per 
spiegare le differenze esistenti tra i livelli 
dei diversi redditi nazionali nei diversi paesi. 
I redditi reali pro-capite possono essere com- 
parati in modi differenti. Uno di essi con- 
siste nel confrontare la produttività del la- 
voro nei singoli rami dell'economia nazio- 
nale. Un rendimento maggiore in un paese 
rispetto ad un altro indica che nel primo la 
quantità di beni e di servizi disponibili è 
più notevole che nel secondo. Prima di pas- 
sare dal confronto della produttività al con- 
fronto dei redditi reali è opportuno prendere 
in considerazione un certo numero di ele- 
menti. Il principale è la ripartizione della 
popolazione attiva tra le varie industrie. Un 
confronto della produzione e dell'occupazione 
in 32 industrie di trasformazione degli Stati 
Uniti e del Regno Unito ha messo in evi- 
denza che nel periodo 1935-39 la produtti- 
vità media era negli Stati Uniti il 220 Y 
circa di quella della Gran Bretagna. Tenuto 
conto anche del minore orario lavorativo 
americano, essa si elevava negli Stati Uniti 
al 280%. Malgrado questa notevole diffe- 
renza, il livello medio di vita negli Stati 
Uniti non supera di molto quello britannico. 
Ciò in primo luogo perchè la differenza di 
produttività non è altrettanto marcata nelle 
industrie non trasformatrici. In secondo 
luogo vi è l’ineguaglianza nella ripartizione 
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della popolazione attiva ed una ineguaglian- 
za nel livello di rendimento pro-capite nei 
diversi rami dell’economia dei due paesi. 
Elemento «livellatore» é infatti la maggior 
proporzione della popolazione attiva inglese. 
Tenuto conto di questi diversi elementi la 
differenza di rendimento nelle industrie ame- 
ricane e britanniche scende dal 280 Y, al 150, 
128 e 118 Y,. I fattori «geuerali» che contri- 
buiscono a mantenere maggiore la produtti- 
vita del lavoro negli Stati Uniti rispetto alla 
Gran Bretagna sono: il quantum di equipag- 
giamento per lavoratore, il quantum di equi- 
paggiamento per unità di produzione, l’im- 
portanza del mercato, la standardizzazione, 
le dimensioni dell impresa. Tuttavia, per 
quanto tali fattori siano importanti, il ren- 
dimento pro-capite non è determinato uni- 
camente da essi. Per poter spiegare com- 
pletamente le differenze di produttività oc- 
correrebbe non soltanto scoprire tutti i fat- 
tori che influiscono su di essa e misurarli 
quantitativamente, ma procedere ad uno 
studio storico per risalire alle circostanze che 
stanno all origine di tali fattori. (R.V.) 


(654) (PE) (121) 20 
Tarnow FRITZ, Lavoro e sindacalismo in 
Germania («The Annals of the Ameri- 
can Academy of Political and Social 
Science », Philadelphia, novembre 1948). 


Nel periodo post-bellico in Germania si é 
riconosciuta l’utilità di ristabilire un’unica 
organizzazione di lavoratori. Le condizioni 
necessarie, a tale scopo, sono, secondo il 
Generale Clay, I’ unificazione economica 
della Germania; la difesa della libertà de- 
mocratica in tutto le zone; il diritto dei 
membri dei sindacati di eleggere liberamente 
i loro capi; la libertà di attività peri capi 
dei sindacati in tutte le zone. Attualmente 
nessuna di queste condizioni è possibile. 
Oggi, come prima del 1933, il fondamento 
spirituale del movimento sindacalista tede- 
sco è determinato dall’ideale socialista. I 
sindacati devono lottare per il raggiungi- 
mento di un’organizzazione dell economia 
che utilizzi al massimo tutte le forze e i 
mezzi produttivi allo scopo di ottenere il 
massimo di produzione fissato in relazione 
all’urgenza dei bisogni sociali. (SOB) 


(655) EE (222) 48 
CHANDRASEKHAR S., J trasferimenti di popo- 
lazione tra l’Indostan ed il Pakistan ( «Po- 
pulation », Paris, ottobre-dicembre 1948). 


Le sofferenze delle popolazioni espatriate 
indù del Pakistan e mussulmane dell’ In- 
dostan, superano le semplici privazioni di 
ordine fisico e coinvolgono radicali muta- 


menti di abitudini, di costumi, di psicolo- 
gia. L’Indostan, ad esempio, deve prepa- 
rarsi a ricevere da 8 a 10 milioni di indi- 
vidui non mussulmani. Senza un piano pre- 
ventivo di assorbimento tale impresa sareb- 
be difficilissima. Si potrebbe organizzare 
un programma di aiuti in primo luogo ope- 
rando una riforma dell’amministrazione go- 
vernativa ed una revisione delle leggi e 
regolamenti emanati sia dal Governo cen- 
trale che da quelli provinciali; in secondo 
luogo rinforzando l’organizzazione con aiuti 
finanziari. La creazione del Pakistan non 
ha risolto un problema di minoranze ma ne 
ha creati due: quello degli indù del Pa- 
kistan e quello dei inussulmani nell’ Indostan. 
Dato che non è possibile l'assimilazione dei 
gruppi nazionali o religiosi, non resta che 
operare il trasferimento completo delle po- 
polazioni per emigrazione volontaria fino a 
che i due «dominions» si dimostreranno 
capaci di garantire sicurezza e benessere ai 
gruppi in minoranza. (R. V.) 


(656) (PE) (611) 20 

FOENANDER R., La settimana di 40 ore in 
Australia (« Revue Internationale du Tra- 
vail», Genève, dicembre 1948). 


La Conferenza Internazionale del Lavoro, 
considerando la necessità di far usufruire i 
lavoratori dei benefici del progresso tecnico 
il cui rapido sviluppo caratterizza l'indu- 
stria moderna e di cercare di ridurre il più 
possibile la durata del lavoro di tutte le 
categorie di lavoratori, ha adottato, nel 
1935, una convenzione concernente la ridu- 
zione della durata del lavoro a 40 ore set- 
timanali. Tale convenzione non è attualmente 
in vigore. A seguito della guerra e delle no- 
tevoli difficoltà economiche in cui si trovano 
oggi molti paesi, molteplici sono le difficoltà 
che ostacolano la riduzione della durata del 
lavoro. Per questo è di particolare interesse 
la decisione del Tribunale ‘arbitrale del 
Commonwealth australiano (settembre 1947) 
che ha autorizzato la riduzione a 40 ore della 
settimana lavorativa in tutte le industrie 
che ne avevano fatto richiesta. Il Tribunale 
Australiano ha aderito a tale richiesta in 
quanto l’ha riconosciuta giustificata e ha 
rilevato che l'economia era in grado di sop- 
portare lo sforzo che ne deriverebbe e che 
ai lavoratori non è assegnata una giusta 
quota del reddito nazionale. Detto Tribunale 
ha inoltre valutato che la diminuzione della 
produzione che ne conseguirebbe non sarebbe 
nè importante, nè definitiva. Ha ritenuto 
soprattutto di poter realizzare con tale prov- 
vedimento una notevole soddisfazione da 
parte dei lavoratori; l’eliminazione della 
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negligenza e indisciplina dei lavoratori svi- 
luppatesi dopo l’inizio della guerra; la 
generalizzazione del principio dei salari ad 
incentivo. (S.iC5B:) 


(657) (PE) (116) 42 
Mano d opera e politica di immigrazione 
(« L’ Economie», Paris, 1 dicembre 1948). 


Anche a causa della sfavorevole situazione 
demografica, ogni anno si verificano in 
Francia esodi preoccupanti da vari settori 
di attività, in specie da quello agricolo. Per 
risolvere adeguatamente il problema del- 
l'occupazione, nel 1945 è stato creato 1 O.N I. 
(Ufficio Nazionale d’Immigrazione) alle di- 
pendenze del Ministero della Popolazione ed 
affiancato al Ministro del Lavoro. L’O.N.I. 
cura la richiesta all’estero dei lavoratori 
che vogliono immigrare in Francia, e si ac- 
certa circa la loro idoneità fisica e profes- 
sionale. Le risorse dell’O.N.I. sono costituite 
dai contributi versati dai datori di lavoro 
interessati all'immigrazione, L'O.N.I. è pure 
sovvenzionato dallo Stato. Per ragioni poli- 
tiche, la Francia deve oggi limitarsi a cer- 
care lavoratori in Algeria, in Germania, in 
Italia. Per quanto riguarda gli Algerini, il 
loro afflusso disordinato ha costretto il go- 
verno francese a prendere adeguate misure 
di controllo. Gli Italiani del Nord sono 
bene accolti in Francia: circa 61.000 sono 
immigrati nel 1947 e nel 1948, In detto pe- 
riodo, la Francia ha assorbito complessiva- 
mente 115.060 lavoratori stranieri. (R. V.) 


(658) EE (113) 1 

Meraorpsr H. W., 11 problema demografico 
nei Paesi Bassi («Quarterly Review » 
della Amsterdamsche Bank N. V., Am- 
sterdam, gennaio 1949). 


Insieme al Belgio e alla Gran Bretagna, l'O- 
landa è uno dei paesi più densamente popolati 
d'Europa, conuna densità media di 291 abitan- 
ti perKm?(popolazione complessiva nel 1947: 
9,6 milioni di abitanti). Negli ultimi cento 
anni la popolazione olandese è pressochè 
triplicata Un aumento notevole si è verifi- 
cato durante il 1946 e 1947 : rispettivamente 
di 204.305 e 289.791 unità. La punta mas- 
sima nell’andamento delle nascite si è avuta 
nel periodo 1870-79 con 36 nascite ogni 1000 
abitanti. Da allora il rapporto nascite-de- 
cessi è diminuito, mantenendosi però supe- 
riore all'unità. Ciò implica la tendenza 
sempre in atto all'aumento della popolazione. 
Il tasso delle morti è stato in netta degres- 
sione, passando dal 31°/,, nel 1849 all'8,1°/n0 
nel 1947. Tuttavia, l’attuale aumento dei 
gruppi 55-65 enni rispetto ai gruppi 0-19 enni 


dimostra una tendenza all'invecchiamento 
della nazione, e ad un futuro aumento del 
tasso di mortalità. Si prevede perla fine del 
secolo una popolazione di 12 milioni di 
anime. La natalità dovrà fluttuare tra il 15 
e il 16 per mille. Il benessere di cui potrà 
godere l’Olanda in futuro dipenderà dallo 
sviluppo economico e dal grado di industria- 
lizzazione del paese. (R. V.) 


(659) EE (0) 14 

GARINO CANINA A., Disoccupazione e politica 
finanziaria (« Rivista di Politica Econo- 
mica», Roma, gennaio 1949). 


Considerata nelle linee generali la spie- 
gazione data delle cause della disoccupazione 
dagli economisti classici e dai teorici del 
ciclo economico, viene presa in esame la 
teoria dell’insufficienza della domanda so- 
stenuta dal Keynes, specialmente dal punto 
di vista della sua influenza sui provvedi- 
menti intesi a favorire l’impiego della mano 
d’opera, mettendo in luce soprattutto la por- 
tata delle misure di politica finanziaria con- 
sigliate dall’economista inglese: la politica 
della spesa pubblica e quella della tassa- 
zione redistributrice. Dall'esame dei vari 
rimaneggiamenti tributari atti a combattere 
la disoccupazione si giunge alla conclusione 
che nella grandiosa opera intesa a stimolare 
il progresso economieo anche la politica fi- 
nanziaria può recare un contributo, se non 
decisivo nè di effetti immediati quale quello 
recato da altre forme di politica economica, 
non certo trascurabile. (V. 8.) 


(660) (PE) (131) 52 

L’E.R.P, l’emigrazione e alcune nuove 
prospettive americane (« Bollettino Quin- 
dicinale dell’ Emigrazione », Milano, 10 
gennaio 1949). 


La soluzione del problema della sovrapo- 
polazione italiana va ricercata in due dire- 
zioni. La prima è di trasferire all’estero 
una gran parte della popolazione in ecce- 
denza. L'altra è di trovare occupazione in 
Italia per il residuo della sovrapopolazione. 
Si conta di poter raggiungere per la fine 
del 1949 una disponibilità di naviglio suf- 
ficiente a trasportare all’estero circa 200.000 
emigranti italiani all'anno. L'E.R.P. può 
trovarsi in grado di contribuire alla solu- 
zione del problema dell'emigrazione me- 
diante il finanziamento dei corsi di riqua- 
lificazione per lavoratori. Con l’ attuazione 
del programma di ricostruzione E.R.P. vi 
saranno in Italia ulteriori possibilità di 
oécupazione per 1.200.000 lavoratori in più 
di quelli attualmente occupati. Al termine 
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del programma E.R.P. la disoccupazione in 
Italia sarebbe ancora forte, ma tollerabile. 
Il numero dei disoecupati sarebbe inferiore 
ad un milione. (v. 8.) 


(661) EE (116) 55 
Saluri e spese di mano d' opera (« L’ Eco- 

nomie», Paris, 19 gennaio 1949). 

In Francia il divario prezzi-salari si è 
ulteriormente accentuato. Gli indici dei prezzi 
sono aumentati, al dicembre 1948, 19,7 volte 
rispetto al 1938, mentre quelli dei salari 
sono aumentati, nel 4° trimestre 1948, di sole 
11,8 volte. Tenuto conto che il costo di pro- 
duzione è formato in gran parte dalle spese 
di mano d’ opera, si può però dimostrare che 
tale allargamento è in parte illusorio. In- 
fatti, se si considerano i notevoli aumenti 
subiti dai salari femminili, l’indice dei sa- 
lari passa da 11,8 a 13; da 13 a 13,3 sesi 
considera la maggior durata attuale del la- 
voro rispetto al 1938; da 13,3 a 16,5 se si 
ineludono gli odierni forti oneri sociali a 
carico dell’imprenditore. Se si tiene inoltre 
conto della diminuzione di rendimento del 
13-14 9, rispetto al 1938, la «forbice» prezzi- 
salari si stringe ancora. Per diminuire l’in- 
cidenza dei costi di mano @’ opera sui prezzi 
(e quindi per diminuire i prezzi stessi) oc- 
correrebbe soprattutto elevare il rendimento 
individuale dei lavoratori. (R. V.) 


(662) EE (1) 1 

Amoroso L., Demografia e unità europea 
(« Cronache Economiche », Torino, 20 feb- 
braio 1949). 


L'Europa, esclusa la Russia, contava alla 
vigilia della guerra 400 milioni di abitanti: 
piú del triplo di quanto ne contasse nel 1800. 
La formidabile espansione del XIX secolo 
sta per arrestarsi, se pure non si è gia arre- 
stata. La Russia è tuttora nel pieno rigoglio 
della sua espansione demografica. Nel 1970 
la sua popolazione supererà quella della 
Germania, Italia, Inghilterra, Polonia e 
Francia insieme considerate, cioè delle na- 
zioni che per numero di abitanti occuperanno 
in Europa, nel 1970, rispettivamente il se- 
condo, terzo, quarto, quinto e sesto posto, 
dopo la Russia stessa. La popolazicne eu- 
ropea rappresenta sotto l’aspetto demogra- 
fico una unità. Uniforme è il corso dell’at- 
tuale cielo demografico, in oriente come in 
occidente: solo si manifesta al variare della 
longitudine uno spostamento di fase. Mentre 
l' Europa del Centro e del Nord Ovest si 
trova nella terza fase del cielo demografico 
e |’ Europa del Sud e dell’ Est nella seconda, 
la Russia si trova ancora nella prima fase. 

(V. S.) 


(663) (PE) (121) 20 

Concorrenza tedesca e rapporto fra i salari 
(«The Financial Times», London, 22 feb- 
braio 1949). 


Gli industriali tedeschi hanno ridotto al 
minimo i prezzi delle esportazioni nella con- 
vinzione che solo così avrebbero potuto ot- 
tenere ordinazioni dall'estero. I contratti 
d’esportazione sono, in molti casi, il solo 
mezzo per assicurare il rifornimento di ma- 
terie prime straniere. Il livello dei salari 
tedeschi è notevolmente inferiore al livello 
di quelli britannici. Nella bizona la produt- 
tività del lavoro nell’industria è solo 1’ 80% 
di quella prebellica. Ciò anche in conse- 
guenza della urgente necessità di ripara- 
zioni e sostituzioni di impianti e macchi- 
nari. Il numero dei disoccupati registrati 
nelle zone britannica e statunitense è pas- 
sato da 774.500, in dicembre, a 944.000, alla 
fine di gennaio, con un aumento del 27% 
in un mese. Le autorità municipali della 
parte occidentale di Berlino stanno pren- 
dendo una serie di misure di emergenza. 
L'industria e gli artigiani di Berlino de- 
vono essere aiutati con speciali crediti a 
medio e lungo termine a tassi di interesse 
inferiori al normale. (V. 8.) 


X. - SITUAZIONE ECONOMICA DEI VARI PAESI. 


(664) EE (111) 60 

Il piano quadriennale britannico (« The Fi- 
nancial Times», London, 23 novembre 
1948). 


È stato presentato a Parigi ai 18 paesi 
«E.R.P.» il piano quadriennale britannico. 
In esso viene previsto, per il 1952, un 
«surplus» di 100 milioni di sterline. Le 
esportazioni dovranno raggiungere il 1509, 
del loro livello del 1938 ed il 30 Y, di quello 
del 1947. Si stima che il deficit in dollari 
possa discendere a 70 milioni. Ciò implica 
un taglio delle importazioni dall'area del 
dollaro del 17°/ ed un aumento delle espor- 
tazioni verso detta zona del 120% rispetto 
al 1947. La produzione interna dovrà supe- 
rare di 1/3 quella del 1938. Il tenore di vita 
dovrà aumentare del 15-20 Y, rispetto al li- 
vello attuale. Il reddito nazionale dovrà au- 
mentare del 12°. Il 20% di tale reddito 
sarà destinato agli investimenti. La produ- 
zione di combustibili sarà portata a 257 
milioni di tonnellate metriche, con un inve- 
stimento di 150 milioni di sterline. La pro- 
duzione petrolifera sarà raddoppiata, con un 
investimento di 125 milioni di sterline. La 
produzione di acciaio è stata fissata in 17 
milioni di tonnellate, con una prevista 
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esportazione di 800.000 tonnellate. L’au- 
mento della produzione agricola dovrà 
permettere un risparmio di 4 milioni 
di tonnellate nelle importazioni. Il piano 
porta inoltre una illustrazione di quanto 
è stato fatto in Gran Bretagna dalla fine 
della guerra ad oggi, ed una giustificazione 
dell’attuale politica governativa. (R. V.) 


(665) EE (516) 61 

La Guyana, paese sconosciuto, paese del- 
l’avventire (« L’ Economie », Paris, 24 no- 
vembre 1948). 


Le condizioni di vita e di sicurezza so- 
ciale nella Guyana francese sono oggi molto 
difficili. Mentre potrebbe produrre quasi 
ogni genere, salvo il grano ed il vino, la 
Guyana importa tutte le derrate alimentari 
ed i prodotti industriali che consuma. Man- 
cano in modo quasi assoluto i mezzi di tra- 
sporto e scarse sono le vie di comunicazione 
sia all’interno che con l' estero, La Guyana 
dispone di nna ricchezza notevole: |’ oro, 
esistente sia in filoni che in forma alluvio- 
nale. Essa dovrebbe essere pertanto valoriz- 
zata e colonizzata, tanto più che i mezzi 
moderni concedono di abbattere la foresta 
che domina il paese. (R. Z.) 


(666) EE (141) 52 
SVENNILSON I., Problemi della Svezia rela- 
tivi ai pagamenti internazionali (« Bul- 
letin Bimestriel », Liége, novembre-dicem- 

bre 1948), 

Il problema di struttura che deve attual- 
mente affrontare la Svezia è particolarmente 
grave per quanto riguarda le esportazioni. 
La possibilità di aumentare le esportazioni 
si trova limitata anche dalla situazione con- 
tingente del mercato svedese. E naturale che 
un paese industrializzato come la Svezia, 
tenda, negli scambi commerciali con l'estero, 
al raggiungimento del multilateralismo. Il 
problema della stabilizzazione interna è, fra 
tutti, il più urgente in relazione alla sua 
stretta connessione con il problema che si 
presenta circa la necessità di ristabilire 
equilibrio nella bilancia dei pagamenti in- 
ternazionali della Svezia. Il programma di 
sviluppo della capacità di produzione e di 
esportazione della Svezia è già in via di 
esecuzione. La possibilità di giungere nei 
prossimi anni all equilibrio dei pagamenti 
esteri dipenderà dalla possibilità di mante- 
nere l’equilibrio dell’ economia interna per 
mezzo della politica monetaria e fiscale, e 
dallo sviluppo delle capacità di esportazione 
in relazione alla situazione del mercato in- 
ternazionale, (8. C. B.) 


(667) EE (121) 60 

W , Il programma economico tedesco (« Wirt- 
schaft und Finanz Zeitung», Frankfurt, 
10 dicembre 1948). 


E stato approntato e passato alla Com- 
missione per la Collaborazione Economica 
Enropea, il Piano a lunga scadenza per la 
Ricostruzione economica della Germania 
Occidentale. Esso prevede per il 1952-53 una 
riduzione a 72 milioni di dollari del disa- 
vanzo della bilancia dei pagamenti, attra- 
verso un incremento della produzione indu- 
striale il cui livello dovrà, nel 1952-53, su- 
perare del 64%, quello del 1948-49 e del 
10% quello del 1936. Cambiamenti struttu- 
rali dell industria, che graviteranno sul set- 
tore delle costruzioni meccaniche e degli 
strumenti ottici, si ripercuoteranno sulla 
esportazione che dovrá superare di quattro 
volte quella attuale e nella misura del 60%, 
il volume anteguerra. Un totale di 2.810 
milioni di dollari, cui si aggiungeranno 100 
milioni di dollari dal traffico internazionale 
di trasporto e di transito, 70 milioni dal 
movimento turistico e 95 milioni da altre 
fonti: ossia, complessivamente, 3075 milioni 
di dollari di attivo per la bilancia dei pa- 
gamenti tedesca. Per le importazioni il Piano 
prevede un ammontare di 2.818 milioni di 
dollari che, con l'aggiunta di 289 milioni 
di dollari per spese di trasporto e di tran- 
sito, di 20 milioni per il movimento turi- 
stico tedesco all’estero, di 70 milioni per 
dividendi ed interessi per il capitale estero 
e di altri 10 milioni per spese varie, ascen- 
derà ad un totale di 3.147 milioni di dollari 
di passivo per la bilancia dei pagamenti, 
cid che rappresenta un’eccedenza di 72 mi- 
lioni di dollari soltanto in confronto al- 
l’attivo. In seguito allo sviluppo industriale 
della Germania occidentale, l’importazione 
di generi alimentari, e specialmente quella 
di materie prime, giungerà a superare l'at- 
tuale nella misura del 75%. Malgrado i di- 
minuiti livelli di vita e di nutrizione (previ- 
sione di 2700 calorie al giorno), il volume delle 
importazioni supererà quello anteguerra in 
conseguenza dell’aumento della popolazione, 
che si prevede supererà nel 1952 nella mi- 
sura del 35°, quella del 1939. Da notare il 
fatto che la Germania occidentale, in con- 
trasto con l'anteguerra, da paese esportatore 
di legname divent-rà paese importatore per 
l'ammontare di 265 milioni di dollari. 

Per raggiungere gli scopi del Piano sa- 
ranno necessari investimenti nell’ industria 
che il Piano stesso prevede per l'ammontare 
di 8100 milioni di dollari, dei quali ben 
2130 milioni destinati alla costruzione di 
case. Ovviamente, l'attuazione di un così 
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grandioso programma di ricostruzione richie- 
derà una pianificazione, che però non dovrà 
risolversi in wna eccessiva tutela dell’ indu- 
stria e dovrà lasciare ampio campo d’azione 
alla libera iniziativa. L'organizzazione ban- 
caria e creditizia dovrà invece essere rigo- 
rosamente controllata. In complesso, però, 
malgrado il forte incremento della produ- 
zione, il livello anteguerra non verrà rag- 
giunto. (M.I. A.) 


(668) (PE) (416) 23 

Chavez Q. M., Politica messicana di colo- 
nizzazione (« Revista de Economia », Mé- 
xico, 15 dicembre 1948). 


Il 25 gennaio 1947 fu promulgata la Ley 
Federal de Colonización (Legge Federale di 
Colonizzazione) che costituiva la Comisión 
Nacional de Colonización (Commissione Na- 
zionale di Colonizzazione) come organismo 
dipendente dalla Secretaria de Agricultura 
y Ganaderia (Segretariato dell’ Agricoltura 
e Allevamento). In un anno e mezzo di atti- 
vità della Commissione sono state fondate 
17 colonie, con 3.021 coloni, per un’esten- 
sione di 276.401 ettari: 148.000 ettari per 
le colonie di allevamento e 128.401 per 
quelle agricole. La superficie assegnata a 
ciascun colono è stata molto diversa da zona a 
zona. Molte speranze sono anche poste nella 
creazione di nuovi centri di popolazione agri- 
cola daparte del Departamento Agrario, in re- 
lazione a quanto disposto dall'articolo 98 del 
Codice Agrario. I due gravi ostacoli che in- 
tralciano l’opera di colonizzazione sono la 
mancanza di vie di comunicazione che im- 
pedisce agli agricoltori il trasporto dei pro- 
dotti al mercato e l'insalubritá di certe re- 
gioni, specialmente negli stati della costa 
meridionale. (v. 8.) 


(669) (PE) (123) 17 

Gli interessi svizzeri e le nozionalizzazioni 
straniere («Journal des Associations pa- 
trouales », Berne, 21 dicembre 1948). 


Il Consiglio Federale svizzero valuta a 2 
miliardi e 242 milioni di franchi le perdite 
subite dalla Svizzera per cause belliche. 
Inoltre, i cittadini svizzeri rimpatriati per 
la guerra hanno subito danni ammontanti 
complessivamente a cirea 240 milioni di 
franchi. Danni non valutabili con precisione 
ma certo ingenti sono stati causati pure 
dalle nazionalizzazioni effettuate nell'Europa 
occidentale, per le quali saranno pagate dai 
relativi governi appropriate indennità. Tali 
indennità dovranno essere effettive, cioè non 
dovranno essere basate sugli eventuali red- 
diti delle imprese nazionalizzate. L'ammon- 


tare delle indennità dovrà essere aderente 
al danno effettivamente subito. Si sono sta- 
biliti tre modi diversi di corrispondere le 
indennità, a seconda che lo Stato debitore 
paghi direttamente i danneggiati od i loro 
Governi, ed in quest’ultimo caso in base al 
valore reale dei diritti e beni espropriati od 
in base a valutazioni globali. Nei riguardi 
della Cecoslovacchia, ad es., la Svizzera ha 
adottato il primo metodo, che presenta però 
inconvenienti in quanto lascia i privati in 
balia delle autorità politiche locali ceche. 
Con la Yugoslavia è stato invece adottato 
il terzo metodo, integrato da una particolare 
politica commerciale svizzera, per cui le 
importazioni dalla Yugoslavia dovranno au- 
mentare da 12,5 milioni (riferitial1930)acirca 
100 milioni di franchi. Inoltre, l’eventuale sal- 
do attivo della bilancia dei pagamenti yugo- 
slava sarà devoluto per il 20%, all’ acquisto 
dei buoni ed obbligazioni rilasciati dalla 
Yugoslavia allo Stato svizzero. Dalla futura 
evoluzione economico-politica dipenderà per 
la Svizzera il poter applicare o meno i me- 
todi suddetti agli altri paesi debitori. (R. v.) 


(670 EE (111) 60 
N. N., Zi piano quadriennale inglese («Neue 
Ziircher Zeitung», Ziirich, 29 dicembre1948° 


La pubblicazione del Libro bianco sul 
« Piano quadriennale», ha dissipato non 
poche apprensioni ed il sospetto infondato, 
ma largamente diffuso, che 1' Inghilterra in- 
tendesse sfruttare l’ Aiuto-Marshall in modo 
egoistico, senza prestare considerazione 
alcuna alle difficoltà economiche degli altri 
Paesi europei facenti parte del Piano Mar- 
shall. In realtà, il Piano quadriennale offre 
alla popolazione inglese, quale compenso per 
ulteriori ed intensificati sforzi e sacrifici, 
soltanto assai modeste speranze d’un miglio- 
ramento della situazione, e fa dipendere in 
gran misura il futuro equilibrio economico 
della Gran Bretagna da una più stretta col- 
laborazione europea nel quadro dell’O.E.E.C., 
per l’attività della quale il Piano, nella sua 
forma attuale, rappresenta soltanto un primo 
contributo di discussione. Pertanto, l'« Au- 
sterity» e la regolamentazione statale conti- 
nueranno a determinare la vita del paese. 
Ma, per quanto il Governo si preoccupi di 
convincere che |’ Austerity, lungi dal far 
capo a sè stessa non rappresenti altro che 
un mezzo per la ricostituzione dell’ indipen- 
denza economica della nazione, non è diffi- 
cile prevedere che, quanto più a lungo essa 
dovrà durare, tanto più perderà progressi- 
vamente di efficacia. E probabile che mo- 
tivi politici, ossia la preparazione alle nuove 
elezioni generali, indurranno il governo ad 
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offrire, già col prossimo anno, ampie con- 
cessioni alla popolazione. (M. 1. A.) 


(671) EE (123) 61 

RAPPARD W. E., La situazione economica 
della Svizzera (« Lloyds Bank Review», 
London, gennaio 1949). 


Le importazioni svizzere ammontavano 
nel 1938 a 1.607 milioni di franchi svizzeri, 
nel 1946 a 3.423, e nel 1947 a 4.820; negli 
stessi anni le esportazioni sono state, rispet- 
tivamente, di 1.317; 2.676; 3.268 milioni di 
franchi svizzeri. Tali cifre sono rilevanti in 
considerazione del fatto che la popolazione 
della Svizzera è inferiore del 109, a quella del 
Regno Unito. La maggior percentuale tanto 
delle importazioni che delle esportazioni è 
rappresentata dai prodotti finiti (1/3 circa), 
dalle materie prime e dai prodotti alimen- 
tari. Nonostante i tentativi effettuati per lo 
sviluppo dell’agricoltura allo scopo di far 
fronte al fabbisogno interno non si è avuto 
alcun risultato positivo soprattutto a causa 
delle condizioni climatiche. I principali for- 
nitori della Svizzera sono stati, nel 1947, 
gli Stati Uniti (1.032 milioni di franchi 
svizzeri); la Francia (459); il Belgio-Lus- 
semburgo (428); il Regno Unito (323); I’I- 
talia (321); 1' Argentina; la Cecoslovacchia; 
ece.. Le esportazioni comprendono principal- 
mente: orologi, macchinari, prodotti chimici, 
seta, cotone, apparecchi e strumenti vari. I 
principali paesi importatori dei prodotti 
svizzeri sono: U.S. A., Belgio, Francia, Sve- 
zia, Italia, Argentina, ece.. Secondo i dati 
dell ultimo censimento (1941) il 43,5 Y, della 
popolazione 6 dedita ad attivitá industriale; 
il 209, all agricoltura; il 10% al com- 
mercio; il 7,49, sono impiegati pubblici; il 
4,3%, all industria alberghiera. Secondo le 
dichiarazioni del Ministro degli Esteri sviz- 
zero, la Svizzera ha raggiunto la situazione 
economica e finanziaria che gli altri paesi 
dovranno raggiungere a seguito degli aiuti 
americani. Lo sviluppo dell attivitá produt- 
tiva svizzera ha avuto luogo normalmente; 
il bilancio federale non ha presentato alcun 
deficit; il franco svizzero è una moneta forte, 
stabile e, come il dollaro, liberamente con- 
vertibile. La tariffa doganale svizzera è una 
delle più basse e la politica commerciale è 
liberale. (S.C. B.) 


(672) EE (251) 61 
MARKER A. E., Esame dei problemi econo- 
mici della Cina (« International Affairs», 
London, gennaio 1949). 
La grave situazione economica della Cina, 
determinata dalla guerra, ha reso necessa- 
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rio un rafforzamento del sistema di controlli, 
che è stato effettuato solo per alcuni pro- 
dotti essenziali (tessuti di cotone, riso, grano 
e farina, olî vegetali e combustibili) e in 
aleuni centri commerciali. Tale disposizione 
aveva lo scopo di assicurare il necessario 
rifornimento di prodotti di prima necessità, 
soprattutto a Shanghai, evitando fluttuazioni 
dei prezzi. Con l’aumento delle difficoltà il 
controllo è divenuto più intenso e nella 
primavera del 1948, per la prima volta a 
Shanghai, il riso è stato razionato ed il 
prezzo fissato ad un livello economico. Oltre 
all'attuazione dei controlli il Governo ha 
cercato di sostenere il livello della produ- 
zione finanziando i principali settori pro- 
duttivi. I proventi derivanti dalle esporta- 
zioni devono essere ceduti alle « Appointed 
Bank», l'importazione di prodotti impor- 
tanti e prontamente controllabili è regolata 
in base a contingentamenti, l’importazione 
di prodotti di lusso è proibita. Il 19 agosto 
1948, allo scopo di mantenere il controllo 
della situazione economica, è stata effettuata 
la riforma monetaria. I più difficili problemi 
che il governo cinese ha dovuto affrontare 
sono stati quelli relativi al mercato nero 
delle valute estere e al contrabbando di 
merci (incluso 1' oro). Le importazioni cinesi 
ammontano attualmente a 400 milioni di $. 
U.S. e le esportazioni a 200 milioni di $. 
U.S.. La maggior percentuale delle impor- 
tazioni è rappresentata da cotone e prodotti 
alimentari. (8. C. B.) 


(673) EE (256) 60 
KovYJENKO V., L’ economia nazionale e la 
cultura della Corea Settentrionale in forte 
ripresa («Isviestia», Mosca, 11 gennaio 

1949). 

Dopo l'attuazione del primo piano, nella 
storia della Corea, di ricostruzione e svi- 
luppo dell’ economia nazionale, per il 1947, 
anche il secondo piano per il 1948 ha dato 
risultati superiori alle previsioni. Le 80 
maggiori imprese della Corea settentrionale 
hanno superato il piano nella misura del 150 
per cento. In seguito all’effettuata riforma 
agraria, che ha liquidato il latifondo ed ha 
reso i contadini padroni della terra, il ren- 
dimento delle principali colture agricole è 
aumentato fino a superare di gran lunga il 
livello anteguerra. La superficie coltivata a 
riso e a colture primaverili è aumentata nel 
1948, in confrouto al 1947, di 98 573 ettari, 
e complessivamente, nel corso di tre anni, 
di 400 mila ettari. La considerevole espan- 
sione verificatasi nel 1948 nei settori del 
commercio statale, cooperativo e privato, lo 
sviluppo di tutti i rami dell economia na- 
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zionale, il ribasso dei prezzi dei prodotti 
industriali ed alimentari, hanno contribuito 
ad elevare il tenore di vita della popolazione. 

Risultati non meno importanti si sono 
avuti nel campo della cultura e delle misure 
dirette ad elevare il livello culturale della 
popolazione. La riforma dell’ educazione na- 
zionale ha portato all’ adozione dell’istru- 
zione obbligatoria, all'abolizione del sistema 
di insegnamento giapponese ed alla sostitu- 
zione della lingua nipponica con la coreana. 
Nel 1948 il numero degli alunni delle scuole 
elementari è aumentato di tre volte in con- 
fronto a quello del 1945, ed è passato da 
370.000 a 1.740.000 alunni. Al tempo del- 
l'occupazione giapponese vi erano in tutto 
nel paese 44 scuole medie e nessuna scuola 
superiore. Nel 1948 il numero delle scuole 
medie è salito a 720. Vennero istituiti 11 
istituti superiori, tra i quali l'università a 
Pchenian. (M. I. A.) 


(674) EE (162) 60 

I risultati di attuazione del Piano di rico- 
struzione dell’economia nazionale dell’R 
SFSR nel 1948 (« Isviestia», Mosca, 25 
gennaio 1949). 


Secondo la comunicazione ufficiale della 
Direzione Centrale della Statistica dell’ RS 
FSR il piano per il 1948 relativamente alla 
produzione dell’industria di Stato repubbli- 
cana e locale della Repubblica socialista 
federata sovietica di Russia (RSFSR) è stato 
attuato nella misura del 106 per cento. Il 
piano di produzione relativamente a tutti i 
sistemi della cooperativa industriale e di 
quella degli invalidi è stato attuato nella 
misura del 102 per cento. Di conseguenza, 
in confronto al 1947, si è avuto nel 1948 
un incremento della produzione del 25 per 
cento quanto al primo settore, e del 19 
quanto al secondo, con un superamento com- 
plessivo del livello anteguerra nella misura 
del 19 per cento. 

Nell agricoltura si è avuto un aumento di 
9,6 milioni di ettari di area coltivata in 
confronto al 1947. Rispetto allo stesso anno 
sono stati seminati vernini per il raccolto 
del 1949 per 2 milioni di ettari in più e 
sono stati dissodati più maggesi per 8,4 
milioni di ettari, si è avuto un incremento 
del 21 per cento nei lavori effettuati dalle 
MTS ed è considerevolmente aumentato il 
rendimento per trattore. La creazione di orti, 
di frutteti e di vigne è aumentata rispetti- 
vamente del 42, del 36 e del 63 per cento 
ed ha fatto progressi rilevanti quella dei 
semenzai e dei vivai. Il patrimonio zootec- 
nico dei Kolchoz si è sensibilmente arric- 
chito: i bovini sono aumentati del 23 per 
cento, i suini del 63, gli ovini del 22, gli 


equini del 10 per cento. Il volume dei grandi 
lavori effettuati nel 1948 è stato del 112 
per cento rispetto al 1947. Sono state co- 
struite o ripristinate case d’abitazione per 
una superficie di circa 28 milioni di metri 
quadrati. È aumentata del 67 per cento la 
costruzione di strade carrozzabili. Il piano 
trasporto merci è stato attuato nella misura 
del 101 per cento e del 105 quello passeg- 
gieri. La costruzione di nuove centrali elet- 
triche ed il potenziamento della capacità di 
altre ha permesso un incremento della pro- 
duzione dell’energia elettrica nella misura 
dell’11 per cento. Il numero degli operai e 
degli impiegati occupati nell'economia re- 
pubblicana è aumentato del 5 per cento e 
dell’8 per cento il rendimento degli operai 
addetti all'industria. (M.I.A) 


(675) EE (161) 60 

L’ Economia nazionale della Repubblica So- 
vietica socialista di Ucraina nel 1948 
(«Isviestia», Mosca, 26 gennaio 1949). 


Secondo i dati pubblicati dall’ Ufficio Cen- 
trale di Statistica dell’ Ucraina il piano per 
il 1948 relativo alla produzione lorda è stato 
attuato dall'industria di questo paese nella 
misura del 108,5 per cento. La produzione 
dei principali articoli industriali, è aumen- 
tata nel 1948 rispetto all'anno precedente 
nel modo seguente: ghisa, 41 Y, ; acciaio, 
74; laminati, 71; coke, 35; minerali ferrosi, 
33; minerale di manganesio, 19; carbone, 22; 
nafta, 8; energia elettrica, 43; locomotive a 
lungo percorso, 63; escavatori, 170. Comples- 
sivamente la produzione lorda dell’ industria 
del paese è aumentata nel 1948 del 43,3 per 
cento rispetto al 1947. 

Risultati considerevoli sono stati raggiunti 
nell' economia agricola dove la superficie 
coltivata a raccolti del 19'8 è numentata 
dell’11 per cento rispetto «!]’anno precedente. 
L’area coltivata a granarie ha superato il 
livello anteguerra del 3 per cento, quella a 
frumento primaverile del 50, del girasole del 
28, mentre quella coltivata a barbabietole 
da zuechero ha raggiunto il livello ante- 
guerra. 

Quanto al patrimonio zootecnico, il nu- 
mero dei bovini è aumentato del 43 per 
cento, quello dei suini del 129, degli ovini 
del 47 e degli equini del 37. Sono state 
piantate barriere frangivento su una super- 
ficie complessiva di 103,5 mila ettari ed è 
stato preparato il terreno per il rimboschi- 
mento di 94 mila ettari da effettuarsi nel 
1949; si è proceduto alla produzione di 
1.015 milioni di pianticelle da trapianto e 


di 1.390 tonnellate di sementi per piante 
basse. 


Rispetto al 1947 i trasporti medi quoti- 
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diani per ferrovia sono aumentati del 24 per 
cento. Il piano di costruzione di strade è stato 
attuato nella misura del 145 per cento ed il vo- 
lume dei grandi lavori complessivamente ef- 
fettuati nell'economia nazionale dell'Ucraina 
è stato del 125 per cento rispetto al 1947. 
Sono stati costruiti o ripristinati locali d’abi- 
tazione per oltre 10 milioni di metri quadrati. 
Nel periodo 1946-1948 in località agricole 
sono state approntate 416 mila case. (M.I.A.) 


(676) EE (121) 62 
La ripresa della Germania occidentale 


(« The Times», London, 7 e 8 febbraio 
1949). 


La ripresa industriale della bizona è stata 
sorprendente dallo scorso giugno; la produ- 
zione è attualmente più dei tre quarti di 
quella del 1936. Le razioni alimentari sono più 
alte che in qualsiasi altro periodo dal maggio 
1945; il raccolto tedesco eccezionalmente buo- 
no è stato rinforzato da accresciute impor- 
tazioni di prodotti alimentari. I salari sono 
bassi. Fra agosto e novembre la settimana 
lavorativa media è aumentata da 40 a 45 
ore. Il fatto saliente nella Germania occi- 
dentale è, oggi, quello che i funzionari delle 
potenze occupanti trattano con un popolo 
il cui atteggiamento è stato poco influen- 
zato dall'occupazione. Con la divisione in 
quattro zone ed il rifiuto della Russia ad 
accordare l’unità economica e politica, una 
politica consistente, fermamente applicata, è 
stata impossibile. (v. 8.) 


(677) EE (214) 57 

La situazione economica d’ Israele (« The 
Financial Times », London, 17 e 18 feb- 
braio 1949). 


Dall'inizio alla fine del 1948 la popola- 
zione è passata da 650.000 a 800.000 abi- 
tanti. Per il 1949 sono attesi 250.000 nuovi 
immigranti. L'indice del costo della vita è 
salito da 274, nell’ ottobre 1947, a 358, alla 
fine di settembre del 1948. Nel mese di ot- 
tobre si è avuta una piccola diminuzione 
fino a 355. Il tenore di vita della classe 
lavoratrice è troppo elevato in rapporto 
alla produttività. E’ in programma un no- 
tevole sviluppo del turismo. Data la man- 
canza di ferro e carbone è impossibile co- 
stituire una completa industria pesante. Il 
settore più importante è quello dell’ indu- 
stria leggera che produce principalmente 
beni di consumo. Le mostre all’estero hanno 
contribuito a rendere popolari i prodotti 
ebraici. Il governo ha un vasto programma di 
sistemazione dell’agricoltura e a tale scopo 
dovrebbe essere destinata gran parte del 
primo prestito, di 100 milioni di dollari, della 


Export-Import Bank. Nel 1949 si spera di 
raddoppiare la produzione agricola. Il Con- 
siglio di Stato ha deciso l’emissione di tre 


distinti prestiti per un ammontare globale 
di 13.500.000 IL. (v. 8.) 


XI. - POLITICA COMMERCIALE INTERNAZIO- 
NALE. 


(678) EE (136) 61 

GUAL-VILLALBI P., Schizzo della politica 
economica della Spagna contemporanea 
(« Bulletin Bimestriel », Liège, agosto- 
settembre-ottobre 1948). 


La Spagna si trova attualmente di fronte 

a gravi problemi economici e deve farvi 
fronte con una politica adeguata. Vi è de- 
ficienza di prodotti alimentari, materie prime, 
petrolio e derivati, carbone di alto rendi- 
mento. La produzione di energia elettrica 
non 6 affatto sufficiente per i bisogni del 
paese ed il sistema dei trasporti, notevol- 
mente danneggiato dalla guerra civile, 6 
tuttora insufficiente rispetto alle esigenze 
dell’economia. Tutto ciò richiede un’ ener- 
gica politica economica e giustifica il suo 
attuale orientamento che tende: «) alla ri- 
duzione delle importazioni di carattere su- 
perfluo, di beni di lusso o di beni sostitui- 
bili; è) alla riduzione del consumo nazio- 
nale di prodotti esportabili onde poterne 
aumentare l’ esportazione; c) all’ aumento 
delle importazioni necessarie per mantenere 
il livello di vita e coprire il deficit della 
produzione nazionale; d) all’ accelerazione 
dell’ industrializzazione dell’ agricoltura e 
dell'impianto o sviluppo di industrie fon- 
damentali; e) allo sviluppo della produzione 
di energia e al miglioramento dei trasporti. 
(8. C. B.) 


(679) (PE) (0) 4 
FERRARI A., L'esperienza del primo sistema 
di compensazione monetaria multilaterale 

(« Rivista Bancaria », Milano, ottobre-no- 

vembre 1948). 

Il 18 novembre 1947 venne firmato a Pa- 
rigi il primo «Accordo di compensazione 
monetaria multilaterale » da parte dei Go- 
verni di Italia, Francia, Olanda e Belgio, 
quest’ultimo impegnantesi anche a nome 
del Granducato di Lussemburgo. Da questo 
accordo ha preso le mosse un secondo ac- 
cordo di compensazione multilaterale, pre- 
parato nell'estate del 1948 in sede O.E.C.E. 
e con il complemento dell’ assegnazione di 
fondi in monete europee quali contropartita 
di una parte dell'aiuto E.R.P. concesso dagli 
Stati Uniti ai paesi europei che hanno fir- 
mato la convenzione bilaterale di coopera- 
zione economica (E.R.P.). L'accordo del 18- 
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11-1947 ha designato la Banca dei Regola- 
menti Internazionali come organo tecnico 
esecutivo. Sono stati contemplati due tipi 
di compensazioni: a) compensazioni di prima 
categoria (riduzione o annullamento di saldi 
esistenti) e 6) compensazioni di seconda cate- 
goria (aumento di uno o più saldi esistenti 
o l'apparizione di molti saldi nuovi). I paesi 
potevano aderire sotto due forme: come 
membri permanenti e come membri occa- 
sionali. I risultati concreti del sistema di 
compensazione ereato dall’ Accordo del 18 
novembre 1947 sono stati di fatto piut- 
tosto limitati. Su di un ammontare medio di 
saldi per circa 700 milioni di $., le possi- 
bilità teoriche di formare circuiti di com- 
pensazione di prima e seconda categoria 
davano modo di effettuare un complesso di 
riduzioni di saldi dell ordine di grandezza 
di 300 milioni di $. Ciò è dovuto alla man- 
canza di una parità uniforme tra tutte le 
monete dei paesi partecipanti; all’eventua- 
lità di forti utilizzi stagnanti pur entro la 
capienza dei margini di credito; alla non 
trasferibilità, in genere, delle monete europee. 

(8. C. B.) 


(680) PE (0) 1 

Il Benelux in funzione. Progressi e diffi- 
coltà (« The World Today», London, di- 
cembre 1948). 


La principale difficoltà per lunione do- 
ganale del Benelux è stata determinata dalla 
divergenza tra il sistema doganale olandese 
e quello belga. A tale riguardo il 29-10- 
1947 fu stipulato l'accordo doganale, entrato 
in vigore il I-1-1948. Particolari difficoltà si 
incontrarono nella formazione di un uniforme 
sistema di dazi sulle merci in transito e dazi 
interni. Altra difticoltà è stata determinata 
dalle diversità esistenti tra i prezzi dei 
prodotti agricoli nei due paesi. Il principale 
ostacolo per una completa unione economica 
è devuto ad alcune differenze base tra le 
economie belga-lussemburghese da una parte 
ed olandese dall altra, che hanno determi- 
nato molti speciali problemi quali le diffe- 
renze nei livelli dei prezzi e dei salari e 
nelle questioni monetarie e la sfavorevole 
situazione della bilancia dei pagamenti olan- 
dese. Nonostante il progresso fatto dai paesi 
del Benelux verso un’ unione economica, il 
loro destino è però essenzialmente legato 
al futuro della Germania. (SC. B.) 


(681) PE (0) L 

FERRARI A., Il sistema dei pagamenti « in- 
tereuropei» e le sue possibilità (« Rivista 
Bancaria », Milano, dicembre 1948). 
L'accordo per i pagamenti intereuropei 

e le compensazioni, firmato a Parigi il 16 


ottobre 1948 dai paesi aderenti all’ Orga- 
nizzazione per la Cooperazione Economica 
Europea, crea un sistema che, da un lato, 
è la continuazione di quello attuato con 
l'accordo del 18 novembre 1947 e, dal- 
l’altro, rappresenta un adattamento del- 
l’aiuto E.R.P., concesso per il periodo 1948- 
49, a certe esigenze di sviluppo dei traffici 
intereuropei. Se le previsioni si realizze- 
ranno, il sistema permetterà la copertura 
tra i paesi partecipanti di deficit reciproci 
nella misura di 878,2 milioni di dollari me- 
diante un effettivo scambio supplementare 
di merci e servizi. Se si vuole che la coo- 
perazione monetaria intereuropea divenga 
un qualcosa di effettivo e duraturo, occorre 
— parallelamente all’ armonizzazione strut- 
turale delle economie nazionali — consi- 
derare la situazione specifica d' ogni paese. 

(V. 8.) 


(682) EE (0) 19 

JAN BRODZKI, 14 margine agli accordi eco- 
nomici polacco-sovietici (« Zycie Gospo- 
dareze » [« La vita economica » |, 1-31 di- 
cembre 1948, Katowice). 


Dopo gli accordi commerciali del 7 luglio 
1945, del 12 novembre 1946, del I aprile 
1947, nel gennaio 1948 la Polonia ha stipu- 
lato con l’ Unione Sovietica un patto econo- 
mico destinato a costituire il fattore fonda- 
mentale dell’acceleramento del processo di 
trasformazione della Polonia in un paese a 
carattere agrario-industriale. Si tratta, più 
precisamente, di un duplice accordo: credi- 
tizio e mercantile. Nel quadro di quest’ nl- 
timo, nel periodo 1948-1956, la Polonia ri- 
ceverá |’ attrezzatura industriale per i rami 
principali della sua economia nazionale. Nel 
quadro dell’accordo creditizio essa riceverà 
un prestito di 450 milioni di dollari, a con- 
dizioni favorevolissime, inquanto tale somma 
non verrà restituita nè in valuta nè in oro, 
ma con forniture mercantili, all’ interesse 
del 3°, senza l’obbligo di mettere a di- 
sposizione del creditore un equivalente in 
valuta polacca (una delle clausole, appunto, 
del Piano Marshall). Il pagamento avrà 
inizio solo a consegna avvenuta delle varie 
attrezzature. Ogni anno si effettueranno i 
confronti dei beni ricevuti e solo dopo di 
ciò essi verranno pagati nel corso di un 
quinquennio, ossia allorchè le fabbriche già 
funzioneranno e sarà assicurato un parziale 
ammortizzo. Le ultime rate verranno pagate 
nel 1961. 

Questo importante accordo a lunga sca- 
denza garantirà l’indipendenza della Polonia 
nei confronti del gioco dei prezzi sul mer- 
cato mondiale, assicurando uno stabile vo- 
lume delle forniture e l'immediata liquida- 
zione delle eccedenze. (M. 1. A.) 
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(683) (PE) (0) 1 

L’accordo italo-britannico nel quadio del 
programma europeo (« Mondo economico», 
Milano, 10 dicembre 1948). 


Il forzato abbandono da parte britannica 
della parità della sterlina portò al pratico 
scioglimento dell’accordo Menichella in base 
al quale il Governo italiano si era impe- 
gnato a rispettare la parità dollaro-sterlina 
fissata dal Fondo Monetario Internazionale. 
In conseguenza di ciò il cambio esportazione 
della sterlina cadde sul mercato italiano e 
nacquero abbondanti speculazioni a danno 
dei commercianti britannici. Quando entrò 
in vigore il Piano Marshall, in vista del- 
l'applicazione dell’accordo dei pagamenti 
inter-europei, si rese necessaria la stipula- 
zione di un accordo che risolvesse la situa- 
zione, dannosa per ambedue i paesi. Tale 
accordo è stato firmato nell’ottobre 1948. 
Con esso è stato ripristinato il «conto tra- 
sferibile » a favore dell’Italia che permette 
ai nostri importatori di pagare con sterline 
eccedenti le materie prime acquistate dal- 
l’Egitto (cotone), dal Cile (nitrati), dal Sud 
Africa (pelli), dall’ Irak, dall’ Iran, dalla 
Cecoslovacchia, ece.. Inoltre, gli scambi con 
l’estero saranno attivati dato che il Governo 
italiano avrà tutto l’interesse a promuovere 
le importazioni dalla Gran Bretagna per 
investire le sterline ottenute tramite le espor- 
tazioni. La durata dell’ accordo, che la Gran 
Bretagna desiderava quadriennale, è stata 
fissata in sette mesi per desiderio del Go- 
verno italiano (dall’ottobre fino alla fine del 
primo anno di vita dell’ E.R.P.). Le previ- 
sioni circa i risultati pratici dell’ accordo 
sono buone. Per poter esprimere un chiaro 
giudizio occorre però attenderne la pratica 
completa attuazione, (R. V.) 


(684) (PE) (0) 1 

Il piano comune a lungo termine di ripresa 
economica di Benelux (« L’ Echo de la 
Bourse », Bruxelles, 17-18-19 dicembre 
1948). 


Il piano quadriennale del Benelux presen- 
tato a Parigi all’O.E.C.E. fissa obbiettivi 
di produzione da raggiungere nel 1948-49 e 
nel 1952-53 (anno in cui spira 1’ E.R.P.). 
Tali obbiettivi riguardano le produzioni di 
39,8 milioni di tonnellate di carbone per il 
1948-49 e di 44 milioni per il 1952-53; di 
7,77 milioni di tonnellate di ghisa per il 
1948-49 e di 8,64 milioni per il 1952-53; 
di4.037 milioni di tonnellate di cereali pani- 
ficabili per il 1952-53, ecc.. Anche per quanto 
riguarda le esportazioni, sono stati fissati 
particolari obbiettivi : è previstal’esportazio- 
ne di 3,74 milioni ditonnellatedi prodotti side- 


rurgici finiti nel 1948-49 e di 4,2 milioni nel 
1952-53. La bilancia commerciale del Be- 
nelux verso l'estero passerebbe da un de- 
ficit di 477 milioni di dollari per il 1949-50 
ad un deficit di 75 milioni di dollari per 
il 1952-53. Circa i rapporti del Benelux con 
l'emisfero occidentale, si prevede, sempre 
per il 1952-53, un deficit di 364,4 milioni 
di dollari. Questo notevole deficit dovrebbe 
venir compensato da un surplus della bi- 
lancia commerciale nei confronti dei paesi 
dell’ E.R.P. Nel 1952-53 la bilancia dei pa- 
gamenti del Benelux dovrebbe presentare 
un deficit netto di 27 milioni di dollari. Se- 
condo i giornali inglesi il piano del Benelux 
è difficilmente realizzabile. In effetti esso 
danneggerebbe direttamente il programma 
di esportazione britannico nel ramo tessile: 
filati di cotone e di raion, tessuti di lana, 
ece.. (Banya) 


(685) (PE) (0) 1 

BLAISSE P. A. e TINBERGEN J., Il pro- 
gramma economico del Benelux per l’ e- 
sercizio del 1952-1953 (« Economisch-Sta- 
tistische Berichten», Rotterdam, 22 di- 
cembre 1948). 


I paesi appartenenti al Benelux hanno 
sottoposto a Parigi il loro programma eco- 
nomico all' O.E.C.E. Tale programma com- 
prende, tra gli altri, un importante piano 
di investimenti che avrà lo scopo di fissare 
la produzione ad un livello pari al 135% 
di quello del 1938. I consumi, invece, non 
dovrebbero essere aumentati in confronto al 
livello pre-bellico. La politica economica 
dei Governi del Benelux mira ad adot- 
tare misure di controllo soltanto sulle atti- 
vità essenziali. (R. V.) 


(686) (PE) (0) 1 
Murpers H., Accordi bilaterali nei paesi 
extra-europei (« Economisch-Statistische 
Berichten », Rotterdam, 29 dicembre 1948). 


Gli accordi bilaterali conclusi fuori Eu- 
ropa sono causa cdi un raggruppamento dei 
mercati e di una modificazione della dipen- 
denza di tali paesi dall’area del dollaro. A 
lungo andare ciò potrebbe causare altri rag- 
gruppamenti e determinare nuove situazioni 
di equilibrio. E” quindi necessario, e questa 
è una condizione importante, che 1' Europa 
sia presto posta in grado di competere con 
gli Stati Uniti nei diversi settori. (S.C. B.) 


(687) (PE) (0) 1 

BMP., Nuovi accordi commerciali stipulati 
dalla Polonia con la Norvegia e la Da- 
nimarca («Zycie Gospodareze » («La vita 
economica >»), Katowice- Warszawa, 15-31 
gennaio 1949). 
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Il 14 dicembre u. s. e 1'8 gennaio a. c. 
sono stati conchiusi a Varsavia due nuovi 
accordi commerciali, il primo con la Dani- 
marca, con scadenza I dicembre 1949, ed il 
secondo con la Norvegia, valido dal I gen- 
naio al 31 dicembre 1949. Mentre la strut- 
tura delle importazioni e delle esportazioni 
tra i paesi contraenti non subirà mutamenti 
sensibili, si avrà invece un incremento con- 
siderevole tanto del volume che del valore 
del giro degli affari reciprocamente nego- 
ziati. Tra le maggiori voci di importazione 
polacca dalla Danimarca risultano: attrez- 
zature industriali, piroscafi, cavalli, grassi, 
sementi, pesce, prodotti chimici ed automo- 
bili. A tali articoli corrisponderà un’espor- 
tazione specialmente di carbone, di articoli 
chimici, di prodotti di ferro, di metallo e 
di vetro, di tessuti e di sale. 

Lo scambio stabilito dall’ accordo con la 
Norvegia ascenderá ad un ammontare di 
142 milioni di corone, importazione ed espor- 
tazione complessivamente prese. Tra le im- 
portazioni figura un quantitativo di grassi 
per l’importo di 28.550 mila corone norvegesi, 
oltre a quantitativi considerevoli di allu- 
minio, di minerali ferrosi, di cellulosa, sar- 
dine, fibre artificiali ecc.. L’ esportazione po- 
lacca in Norvegia consisterà specialmente di 
carbone e coke, orzo, zucchero, prodotti chi- 
mici e articoli di ferro. (M. I. A.) 


(688) PE (1) 4 
Sterline per Ll’ Europa (« The Banker », 
London, febbraio 1949). 


Il piano quadriennale britannico prevede 
che la bilancia dei pagamenti tra l’area della 
sterlina e gli altri paesi dell’ O.E.C.E. sarà 
in equilibrio nel 1952-53, ma non prevede 
che gli avanzi in sterline di alcuni di tali 
paesi possano essere usati per coprire i de- 
ficit dei paesi stessi verso l’ America. Soffri- 
ranno di ciò in ispecie il Benelux e la Bi- 
zona. L'estensione dell’area entro cui la 
sterlina può essere usata per pagamenti 
multilaterali potrebbe essere fatta solo at- 
traverso l’accordo per i pagamenti intereu- 
ropei, che, tuttavia, non può essere mutato. 
Tale accordo presenta due difetti: le opera- 
zioni sono basate sulla rigidità e sul bila- 
teralismo, ed i paesi debitori non hanno in- 
centivo a ridurre i loro deficit cronici. Tali 
difetti potrebbero eliminarsi sostituendo al 
presente sistema di contribuzioni e « dra- 
wing rights» prestabiliti, l'immissione di 
oro e di dollari in un fondo per i paga- 
menti interenropei. La sterlina sta per di- 
venire la fondamentale moneta europea, tanto 
più che il commercio coll’ Europa orientale 
è fatto sulla base di sterline: essa potrà 


divenire tale se manterrà stabilità ed inte- 
grità. (R. 2.) 


(689) PE (0) il 

VAN AMERINGEN, La politica economica e 
l’ Unione economica (» Economisch-Stati- 
stische Berichten», Rotterdam, 23 febbraio 
1949). 


L’ Olanda deve affrontare un difficile pro- 
blema economico. Nelle condizioni attuali, 
il consumo dovrebbe essere controllato e gli 
investimenti aumentati. Questa necessità è 
ostacolata dalla politica economica adottata 
dal Benelux. (R. v.) 


XII.- PROBLEMI ECONOMICI INTERNAZIONALI 


(690) EE (121) 58 

V. PasciucHIN, La Germania occidentale e 
il « Piano Marshall» (« Vnieseniaia Tor- 
govlia », 1948, Mosca). 


In seguito all’ inclusione della Germania 
occidentale nel Piano Marshall, in contrasto 
con le decisioni dei tre Grandi alla Confe- 
renza di Berlino, per il primo anno di fun- 
zionamento del Piano sono stati assegnati 
alla Germania occidentale 550 milioni di 
dollari, così distribuiti: 437,4 milioni alla 
Bizona, 96,4 milioni alla Zona francese 
e 15,6 milioni al bacino della Rubr. Lo 
scopo ultimo di questi stanziamenti sa- 
rebbe di ripetere su più vasta scala |’ espe- 
rienza già tentata con successo nel 1924, 
quando con il Piano Dawes venne organizzata 
la «salvezza del capitalismo germanico ». 
Pertanto, oltre all'eliminazione della con- 
correnza dei principali rami d’esportazione 
della Germania occidentale ed alla creazione 
di più vaste possibilità di penetrazione dei 
prodotti e dei capitali americani, il Piano 
prevede mutamenti strutturali dell’ economia 
e del commercio estero della Bizona. Così, 
mentre nell’anteguerra (nel periodo che va 
dal 1929 al 1937) la quota dei prodotti in- 
dustriali finiti nell’ esportazione dell’attuale 
territorio della zona anglo-americana ascen- 
deva in media al 79%, e la quota di ma- 
terie prime e di semilavorati al 21%, 
nel periodo I aprile 1948-31 marzo 1949 
(primo anno del Piano Marshall) si verifi- 
cheranno nelle esportazioni della Bizona 
cambiamenti nel senso che in tale periodo 
la quota delle materie prime e dei semila- 
vorati aumenterà di circa tre volte, mentre 
l'esportazione dei prodotti industriali fi- 
niti subirà una corrispondente diminuzio- 
ne. L'inclusione della Bizona nel Piano 
Marshall porterà pure ad un cambia- 
mento del carattere delle importazioni. Cosi, 
mentre nel 1938 la quota delle materie 
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prime e dei semilavorati importati nella 
Bizona ascendeva al 50%, il Piano prevede 
una riduzione dell’importazione di tali merci 
al 22,6%. Infine, l'inclusione della Bizona 
nel Piano Marshall provocherà un profondo 
mutamento nella direzione geografica del 
suo commercio estero. Se, infatti, nel 1936 
la quota di partecipazione nell’esportazione 
tedesca dei paesi-Marshall ascendeva al 54 Y, 
nel periodo 1948-49 essa dovrà invece salire 
al 74°. Al contrario, la quota degli altri 
paesi nelle esportazioni della Germania di- 
minuirá notevolmente. Specificatamente per 
gli Stati Uniti, se nel 1936 la loro quota 
nell’importazione dell’intera Germania ascen- 
deva soltanto al 5,5%, in seguito al « pro- 
gramma della ricostruzione europea» essa 
salirà al 37% ovvero segnerà un aumento 
di quasi sette volte. Specialmente aumenterà 
l'importazione dagli Stati Uniti di viveri 
e prodotti finiti che, in seguito al Piano 
Marshall, passeranno rispettivamente da 7,2 
e 4,9 milioni di dollari a 345,7 e 138,8 mi- 
lioni di dollari. (MERITA) 


(691) EE (0) 17 
RoLIN-JACQUEMAINS R., La conferenza del 
Fondo Monetario Internazionale («Etudes 
Internationales », Bruxelles, ottobre 1948). 


Nel suo secondo anno di vita il F.M.I. ha 
svolto un’ attività intensa. Grazie al Fondo, 
Gran Bretagna, Olanda e Francia, sono state 
in grado di proseguire la loro ricostruzione 
anche prima di utilizzare gli aiuti derivanti 
dal Piano Marshall. Notevoli risultati sono 
stati conseguiti nell’ Equador, in cui l’in- 
flazione sembrava inevitabile, e nel Messico, 
in occasione del cambio del valore del pesos. 
Viceversa, in occasione della rivalutazione 
del franco francese, non è stato ottenuto un 
accordo tra il Fondo e la Francia. Il Piano 
Marshall non prende il posto del F.M.I.: 
aiutando finanziariamente la ricostruzione eu- 
ropea, il Piano Marshall permetterà al Fondo 
di proseguire la sua opera di stabilizzazione. 


(R. Z.) 


(692) PE (0) 16 

Il programma di lavoro della Commissione 
Economica per l Europa nel campo det 
trasporti stradali e à risultati ottenuti fino 
ad ora(« Schiffahrt und Weltverkehr », 
Basel, novembre 1948). 


Dopo la fine della guerra, la scarsità di 
mezzi di trasporto ha fatto considerare ne- 
cessario uno sviluppo dei trasporti stradali 
nell'interesse del commercio internazionale 
e di un ritorno a condizioni economiche 


normali. Fu costituita a Londra l’organiz- 
zazione inter-governativa E.U.I.T.0. (Euro- 
pean Central Inland Transport Organisa- 
tion). Dopo due anni di fruttuosa attività 
VE.C.LT.O. fu disciolta e, nel settembre 
1947, le sue funzioni furono assunte dal 
Comitato per i trasporti interni della Com- 
missione Economica per 1 Europa. Il Comi- 
tato ha costituito un Sottocomitato per i 
trasporti stradali che, formulato il program- 
ma dei lavori, ha dato subito inizio alle 
discussioni. Dai risultati finora ottenuti si 
può affermare che ogni sforzo è stato fatto 
per mettere i trasporti stradali internazio- 
nali in condizione di assumere il loro giusto 
posto nel programma di ricostruzione del- 
LP economia europea. (V. 8). 


(693) EE (0) 15 
Borns N., La cooperazione economica delle 
Nazioni Unite (« The Department of State 
Bulletin», Washington, 14 novembre 1948). 


Nel breve spazio di tre anni le Nazioni 
Unite hanno creato un meccanismo operante 
di cooperazione economica internazionale. 
La struttura economica delle Nazioni Unite 
consiste del Consiglio Economico e Sociale 
e di organismi specializzati. Il Consiglio è 
composto di 18 Paesi Membri eletti dall’As- 
semblea Generale perla durata di tre anni. 
Esso può prendere in esame qualsiasi que- 
stione sociale ed economica posta dai paesi 
membri o dalle orgavizzazioni aventi fun- 
zioni consultive. Nella sua «resolution» del 
febbraio 1946 il Consiglio propose l'istitu- 
zione di una conferenza commerciale inter- 
nazionale allo scopo di ampliare e facilitare 
il commercio tra i vari paesi del mondo. 
L’I.T.O., ente cui sono state attribuite tali 
funzioni, dovrebbe entrare in funzione pros- 
simamente. 

La « International Bank for Reconstruc- 
tion and Development » fu creata nel 1945 
per effettuare prestiti a lungo termine nel- 
l'intento di aiutare la ricostruzione e lo 
sviluppo dei paesi membri. L’ « International 
Monetary Fund» fu creato con lo scopo di 
evitare troppo ampie fluttuazioni nei tassi 
di cambio tra le diverse valute. La F.A.0. 
(«Food Agricultural Organization») e lo 
1.L.0. («International Labor Office ») hanno 
funzioni economiche specializzate. La F.A.0. 
si propone di migliorare la situazione ali- 
mentare mondiale. 1 I.L.O. si occupa delle 
condizioni dei lavoratori nei diversi paesi. 
La struttura economica delle Nazioni Unite 
è oggi pertanto virtualmente completa, ec- 
cetto per la questione dell'I.T.O. I diversi 
paesi membri hanno dimostrato, in linea di 
massima, di volere e sapere lavorare insieme 
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e questa è una buona speranza per l’ avve- 
nire. (R. V.) 


(694) (PE) (0) 2 

Gli investimenti internazionali e la rinascita 
dell’ Europa («L'Echo de la Bourse », 
Bruxelles, 10 dicembre 1945). 


I capitali relativi al Piano Marshall non 
sono sufficienti a garantire che un limitato 
settore della ricostruzione europea. Gli Stati 
Uniti hanno compreso ciò nella legge per 
la cooperazione economica europea ed hanno 
espressamente previsto l’importante funzione 
che dovrà essere svolta dal capitale privato. 
La legge sulla cooperazione economica pre- 
vede tre modi di partecipazione: investi- 
mento diretto; contratti privati per l’ utiliz- 
zazione di licenze americane; contratti pri- 
vati per l'installazione di industrie con 
materiale americano, E’ opportuno rilevare 
che gli investimenti privati sono una neces- 
sità tecnica, perchè presentano maggior snel- 
lezza ed alleggeriscono la bilancia dei pa- 
gamenti in confronto agli investimenti ef- 
fettuati dal settore pubblico. Gli investi- 
menti privati sono ostacolati, oggi, in Eu- 
ropa, dal timore delle nazionalizzazioni e 
da difficoltà di ordine politico. Il primo 
ostacolo si potrebbe eliminare con uno « sta- 
tuto internazionale dei capitali»; circa il 
secondo bisognerebbe affrontare il problema 
dal punto di vista strettamente economico. 
Nel caso specifico del Belgio, si nota la 
mancanza di una politica governativa volta 
all’ incremento del risparmio e della forma- 
zione del capitale privato. (R. V.) 


(695) (PE) (111) 52 
Progetti inglesi e reazioni europee (« L’ Eco- 
nomie », Paris, 15 dicembre 1948). 


Il piano quadriennale della Gran Breta- 
gna mira al raggiungimento dell’ equilibrio 
nella bilancia dei pagamenti attraverso una 
diminuzione delle importazioni rispetto al 
1938, un netto aumento delle esportazioni 
(sempre rispetto al 1938) e con la formazione 
di un saldo creditore nelle partite invisibili. 
Per il 1952-53 è previsto un saldo passivo 
nelle partite commerciali di 163 milioni di 
sterline. In corrispondenza di tale deficit, 
per poter equilibrare la bilancia dei paga- 
menti occorrerà un saldo attivo delle par- 
tite invisibili di cirea 263 milioni di ster- 
line. Una considerevole eccedenza delle en- 
trate sulle uscite valutarie dovrebbe verifi- 
carsi nei rapporti con la zona della sterlina. 
Ma i paesi della sterlina non dimostrano 
di voler assecondare la politica britannica. 
Eppure, perchè il piano inglese possa tro- 


vare applicazione, occorre una stretta colla- 
borazione europea. Occorre soprattutto che 
Francia e Inghilterra si trovino d'accordo. 
Se la Francia non potrà raggiungere l’effet- 
tivo compimento del suo piano (che gli in- 
glesi trovano ambizioso), essa perderà il ruolo 
di preminenza uella ricostruzione europea 
a profitto esclusivo della Gran Bretagna e 
della Germania. (Reeve) 


(696) EE (111) 56 
587 milioni di sterline (« Finanz und Wirt- 
schaft», Zurigo, 21 dicembre 1948). 


E” la somma che l'Inghilterra ha dovuto 
spendere in meno di tre anni di occupazione 
in Germania. Le riparazioni le hanno reso un 
incasso di poco più di 30 milioni di sterline, 
cosicchè essa è rimasta con un deficit di 
oltre 500 milioni. Da aggiungere che me- 
diante l'occupazione l'Inghilterra perde una 
mano d’opera costituita da diecine di mi- 
gliaia di giovani di ambo i sessi di cui, nella 
situazione attuale, avrebbe bisogno assoluto. 
In complesso, l’occupazione della Germania 
costerebbe oggi all’ Inghilterra una somma 
pari a circa 2 miliardi di franchi svizzeri ed 
a queste spese dovrebbero poi aggiungersi 
ancora quelle sostenute per l'occupazione 
dell’ Austria. 

Nessuna meraviglia che con i moderni 
metodi di occupazione a tempo indetermi- 
nato, che sono in stridente contrasto con 
quelli adottati nel passato, aumentino poi 
in modo impressionante le uscite dello Stato, 
e quindi anche le imposte e la mancanza 
di sicurezza che oggi grava pressochè su 
ogni valuta. Ma ciò che maggiormente im- 
pressiona è che una tale politica di oc- 
cupazione indeterminata, di distruzioni e di 
smontaggi venga in Germania effettuata in 
nome di un governo laborista che ha scritto 
sulla sua bandiera il pacifismo e la ricon- 
ciliazione dei popoli. (M. I. A.) 


(697) (PE) (0) 4 
JACOBSSON P., Il problema della scarsità 

di dollari (« Skandinaviska Banken Quar- 

terly Review», Stockholm, gennaio 1949). 

Fra la metà del 1945 e la fine del 1947 
gli Stati Uniti hanno fornito, sotto varie 
forme, aiuti per 17,5 miliardi di dollari. Altri 
paesi, fra cui Canadà, Regno Unito, Svezia 
e Svizzera, hanno fornito un ulteriore am- 
montare di oltre 5 miliardi di dollari. Dopo 
la prima guerra mondiale, dal 1919 al 1993, 
gli Stati Uniti fornirono sotto forma di aiuti 
diretti, di prestiti e crediti, un totale di circa 
5 miliardi di dollari. La creazione di un 
equilibrio fra risparmi e investimento è es- 
senziale per l'eliminazione della scarsità di 
dollari. Se si potesse aumentare il risparmio 
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nazionale nei diversi paesi d' Europa il pro- 
blema della scarsità di dollari sarebbe più 
vicino alla soluzione. Gli aiuti Marshall non 
dovrebbero essere usati, come norma, per 
spese correnti, ma dovrebbero essere desti- 
nati principalmente a scopi di investimento. 
L'esperienza passata mostra che, qualche 
volta, una svalutazione è necessaria per ri- 
portare l’equilibrio nella bilancia dei pa- 
gamenti di un paese, (Vv. 8.) 


(698) EE (122) 58 

Favorevole bilancio provvisorio per l' Au- 
stria dell’ aiuto E.R.P. («Internationale 
Wirtschaft », Vienna, 8 gennaio 1949). 


Durante il 1947 l’aiuto americano all’Au- 
stria, tanto sotto forma di crediti che di 
forniture di merci varie, ha toccato la cifra 
di 200 milioni di dollari. Con il I aprile 
1948 hanno avuto inizio le consegne nel 
quadro del Piano Marshall; esse furono pre- 
cedute da forniture in base ad un accordo 
provvisorio, firmato il 2 gennaio 1948, per 
un valore effettivo di 57 milioni di dollari. 
L’ Austria ha beneficiato nel corso dell’anno 
passato di un aiuto totale di 127,9 milioni 
di dollari, ma le consegne effettive a tutto 
oggi effettuate si fanno ascendere a 52,3 mi- 
lioni di dollari, mentre il valore delle merci 
atte ad essere immagazzinate è stato di 30,6 
milioni di dollari. I forti quantitativi di 
viveri ricevuti hanno contribuito in ma- 
niera decisiva a migliorare le energie fisiche 
della popolazione ed hanno di conseguenza 
portato ad un incremento della produttività. 
Le prossime tappe saranno senza dubbio 
rappresentate dalla modernizzazione del parco 
delle macchine industriali, dalla razionaliz- 
zazione e dalla conseguente diminuzione di 
costo della produzione, così come dalla con- 
centrazione di tutti gli sforzi per la realizza- 
zione di un incremento delle esportazioni 
dei prodotti finiti. (M. I, A.) 


(699) EE 14 
Il mercato internazionale dell’oro («Finanz 
und Wirtschaft», Zurigo, 28 gennaio 1949). 


Nei grandi centri mondiali le vendite di 
oro a prezzi superiori alle parità ufficiali 
sono poco gradite al Fondo Internazionale 
delle valute. Per contro in Estremo Oriente 
ed in alcuni altri luoghi, 1’ oro viene nego- 
ziato con forte aggio e per lo più cambiato 
con dollari americani: prezzi particolarmente 
elevati sono pagati per determinate monete 
auree (sterlina, napoleone). Specialmente nel 
Medio e nell’Estremo Oriente si fa sentire 


una domanda sempre più forte di oro a 
scopi di tesaurizzazione e, di conseguenza, 
la maggior parte dell’oro in commercio si 
dirige verso Ja Cina dove, ad Hong Kong, 
per un’oncia d’oro si giunge a pagare 45-53 
dollari americani, mentre la parità ufficiale è 
di 35 dollari. Intanto la Francia si accinge a 
vendere ai massimi prezzi sui mercati liberi 
i prodotti delle miniere d’oro delle sue co- 
lonie e sembra sicuro che anche il Governo 
belga intenda «studiare» un piano simile. 

(M. I. A.) 


(700) (PE) (415) 52 

«U.S. surpluses» e l’aiuto Morshall (« The 
Financial Times», London, 21 febbraio 
1949), 


Nel « Foreign Assistance Act» si nota la 
preoccupazione statunitense di poter collo- 
care i «surpluses» della produzione ameri- 
cana. Allo scopo sono state stabilite due 
norine particolari. La prima dispone che 
una merce dichiarata in eccedenza (« sur- 
plus») non può essere comprata con dollari 
« Marshall» al di fuori degli Stati Uniti. La 
sola eccezione consentita riguarda le merci 
disponibili in uno dei paesi europei par- 
tecipanti all’ E.R.P. La seconda norma ri- 
guarda il caso in cui la « Commodity Credit 
Corporation» abbia acquistato, in base ai 
programmi e prezzi fissati dal Governo, 
stocks di una merce dichiarata in eccedenza. 
In questo caso le esportazioni E.R.P. pos- 
sono essere oggetto di sussidio se il prezzo 
corrente è inferiore al prezzo pagato per il 
loro acquisto. I punti di vista riguardanti il 
Piano Marshall sono pertanto mutati. Alla 
antica preoccupazione che l'industria ame- 
ricaua potesse subire una crisi per deficienza 
di stocks all’interno, si è sostituito il ti- 
more di una crisi per esuberanza di stocks. 
Tale punto di vista è giustificato dalla si- 
tuazione attuale. L’ abbondanza di certe 
merci cui non corrisponde una aumentata do- 
manda interna ha fatto e fa scendere i prezzi 
sul mercato statunitense. Le importazioni 
sono state drasticamente tagliate. Sono già 
stati dichiarati « surplus» certi tipi di lana, 
il tabacco, il semelino, 1’ olio di semelino, 
le patate, le uova conservate. Saranno presto 
dichiarati tali anche certi cereali. La mo- 
difica apportata alle norme sugli approvvi- 
gionamenti relativi all’ E.R.P. minaccia di- 
rettamente il Canadà, grande fornitore di 
cereali e di uova conservate, ed altri paesi, 
tra i quali il Venezuela, 1 Arabia e le Indie 
Occidentali Olandesi, principali fornitori di 
petrolio. (R. vr) 
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L' IMPOSTA COME STRUMENTO 
DI POLITICA ECONOMICA E SOCIALE ka) 


HENRY LAUFENBURGER 


Il Professor F. Neumark, nella sua relazione al Congresso di Roma del- 
l’Istituto Internazionale di Finanza Pubblica, sostiene che l’imposta — la quale 
in origine non era che un mezzo finanziario per procurare le entrate necessarie 
per coprire le spese pubbliche — ha attualmente una funzione economica e so- 
ciale. In altri termini, l'imposta sarebbe oggi soprattutto uno strumento del 
dirigismo e del riformismo. Se l'intenzione del legislatore moderno di mettere 
l’imposta a servizio della propria politica è incontestabile, i risultati ottenuti 
sono così insoddisfacenti — il relatore non manca di confessarlo nella sua con- 
clusione — che è necessario rivedere i principi stessi della teoria. 

Il vero centro motore dell’interventismo economico e sociale è senza dubbio 
la spesa pubblica, atto politico per definizione. Assorbendo dal 30 al 40% del 
reddito nazionale, i bilanci contemporanei mettono in evidenza tutta l'ampiezza 
di questo meccanismo. Il progressivo aumento che si osserva nel volume degli 
stipendi pagati riflette l’incessante sviluppo dei servizi pubblici, l’entita delle 
sovvenzioni economiche denota l’ampiezza assunta dal controllo dei prezzi, 
l’aumento spettacolare del debito pubblico, annacquato dalla svalutazione mo- 
netaria, mette in risalto l'estensione e la miseria della classe dei reddituari, 
l'istituto delle assicurazioni sociali sta ad indicare tutta l’ampiezza dello scon- 
volgimento avvenuto nel risparmio. Da un punto di vista più particolare, ; 
premi all'agricoltura ed ai trasporti (ferroviari, marittimi, aerei), gli assegni 
familiari, i sussidi assegnati ad alcune industrie di interesse nazionale, infine 
gli oneri finanziari assunti dal Tesoro per attuare le nazionalizzazioni e per 
sanare le passività delle imprese nazionalizzate, caratterizzano lo scopo politico 
della spesa pubblica: quello di modificare la struttura economica. Infine, il con- 
cetto stesso di bilancio ciclico rivela la pretesa di affidare allo Stato il compito 
di attenuare, mediante una appropriata manovra del credito, le fluttuazioni della 
congiuntura e in particolare le fasi di depressione. 

Strumento di direzione economica, la spesa pubblica è tanto più efficace in 
quanto si risolve per così dire in un finanziamento dello scopo perseguito. Gli 
sborsi effettuati per realizzare l’obiettivo della politica economica e sociale 
procurano al beneficiario un vantaggio materiale, come contro-partita del com- 
pito che gli è assegnato o del sacrificio che gli è cagionato. Da questo duplice 
punto di vista, l'imposta, nei limiti in cui ha uno scopo extrafiscale, è nettamente 
inferiore alla spesa pubblica. E infatti, o essa si risolve in una semplice pena- 
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lita per coloro che contrastano alle intenzioni dello Stato, e allora suscita una 
reazione di difesa da parte del contribuente. O invece premia il conformismo 
del contribuente mediante un’esenzione totale o uno sgravio parziale, e allora 
il vantaggio per così dire negativo è molto meno rilevante e, perciò, efficace 
di una ricompensa positiva, sotto forma di premio, sovvenzione o assegno. Lo 
Stato è tanto consapevole di questo difetto congenito dell’ « imposta politica » 
che vi rimedia frequentemente assegnando, direttamente o indirettamente, il 
gettito di tale imposta allo scopo richiesto. 

Ma questo non equivale a confessare che il successo dell'intervento deriva 
molto più dall'atto positivo della spesa, qualunque sia l’origine dei fondi, che 
dalla manovra discriminatrice del tributo subito passivamente dal contribuente ? 

Ma qual’è la differenza tra l’imposta puramente finanziara e l’imposta 
« politica » o riformatrice ? Il rispondere in via preliminare a questa domanda 
ci permetterà di misurare l'efficacia dell’interventismo fiscale, e di determinare 
se essa non dipenda dall'impiego dato al gettito del tributo. 


I. - IMPOSTA FINANZIARIA E IMPOSTA EXTRAFISCALE. 


L'aumento del volume delle spese pubbliche determina un’incessante inten- 
sificazione del sacrificio fiscale. Nei grandi Stati moderni che hanno partecipato 
alla guerra, le entrate derivanti da imposte, sia dirette, sia indirette, variano tra 
il 18% (Francia) e il 35% (Gran Bretagna) del totale dei redditi privati. Per 
requisire tutto questo potere d’acquisto, che ammonta a miliardi, lo Stato deve 
rispettare due principi: l’uno morale, quello della giustizia fiscale, l’altro ma- 
teriale, quello della capacità contributiva. 

La produttività dell imposta dipende, in primo luogo, dalla sua giusta ri- 
partizione. Se tutti sono fatti contribuire in proporzione ai loro mezzi, non sol- 
tanto la ripartizione dell'imposta è larga, ma per di più nessuno può eccepire 
l'esenzione parziale o totale di alcuni contribuenti come argomento per sottrarsi 
all’adempimento del proprio dovere o per legittimare una frode. Nei limiti in 
cui lo Stato adotta e applica rigorosamente un principio di giustizia fiscale, 
esso conserva all’ imposta il suo carattere strettamente finanziario: prelevare 
dei fondi per far fronte alle spese di bilancio. L'imposta così definita è neu- 
trale nella misura in cui non modifica la situazione materiale relativa (compa- 
rata) dei contribuenti. La progressività delt imposta è perfettamente compati- 
bile con la neutralità, dal momento ch’essa discende dal principio della 
giustizia : adattare la pressione fiscale alla pressione dei bisogni (utilità margi- 
nale). Lo stesso vale per il principio della discriminazione. Se il legislatore giu- 
dica che il peso dell’ imposta deve essere inversamente proporzionale allo sforzo 
fatto per ottenere un reddito o per costituire un capitale, questa interpretazione 
della giustizia fiscale è conforme alla neutralità. In conseguenza dello stesso 
principio, il miglior trattamento fiscale del reddito di lavoro rispetto a quello 
di capitale perde la sua ragion d’essere, quando il primo viene via via conso- 
lidandosi per tutto un complesso di garanzie sociali, e i) secondo diminuisce, 
soprattutto in seguito alla svalutazione monetaria. 

Perciò, contrariamente all'opinione del Professor Neumark, l’imposta pro- 
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gressiva sul reddito da una parte, quella sul patrimonio dall altra, imposte la 
cui combinazione si risolve in una certa discriminazione, sono perfettamente 
conformi al concetto di neutralità e allo scopo puramente finanziario dell’ imposta, 
cosi come il minimo d’esistenza e le detrazioni per spese di famiglia corrispon- 
dono strettamente al principio della capacita, nei limiti in cui non nascondono 
dei veri premi di natalita. 

Sempre in conformita dello stesso principio i governi adattano il regime 
fiscale delle imprese alla urgente necessità di ricostituire il capitale gravemente 
colpito dalla guerra. I,’ esenzione fiscale accordata alle riserve destinate alla 
ricostituzione e al rinnovamento degli impianti corrisponde al ben inteso inte- 
resse finanziario dello Stato, di salvaguardare la fonte delle sue imposte future. 
D’altra parte, le agevolazioni per il rinnovamento degli impianti e delle scorte, 
la facoltà di rivalutare i bilanci, a certe condizioni, in esenzione fiscale, ap- 
paiono come la giusta riparazione dei danni provocati dall’inflazione e dalla 
svalutazione della moneta. 

Infine l’abolizione in molti paesi, particolarmente in Francia, dei privilegi 
fiscali di alcune forme di impresa (cooperative, etc.) e di alcune attività (in- 
dustrie autarchiche), e l’assoggettamento delle imprese pubbliche di produzione, 
di distribuzione e di trasporto al regime fiscale di diritto comune, confermano 
l’impressione contraria all'opinione del Professor Neumark, che il campo di ap- 
plicazione dell'imposta neutra non soltanto si mantiene immutato, ma si estende 
anzichè restringersi. Questa conclusione non è affatto attenuata dall'evidente 
constatazione che l'imposta, anche considerata come strumento puramente finan- 
ziario, produce effetti economici e sociali incompatibili con lo spirito di neutra- 
lità che può ispirarla o animarla. Da questo punto di vista accade dell'imposta 
quel che accade della moneta, l’una e l’altra modificano la curva dell’offerta e 
quella della domanda, anche se sono considerate come semplici strumenti di 
pagamento o di riscossione. Ma come, per esempio, la politica dell’ « open 
market» cerca di compensare gli effetti d’un’eccedenza nell’emissione di mo- 
neta, così nel settore fiscale si prendono adeguati provvedimenti per compensare 
le deviazioni dell'imposta dalla sua funzione neutrale. Basta ricordare l’espe- 
rienza fatta in materia di imposte sul volume degli affari, da una parte, e di 
alcune imposte dirette, dall’ altra. 

Concepita come tributo successivo su ogni operazione commerciale, l'imposta 
sul volume degli affari ha prodotto due effetti imprevisti: ha fatto aumentare il 
costo della vita e ha scatenato tutta un’ ondata d’integrazioni di imprese, aventi 
lo scopo di ridurre il numero delle applicazioni dell’ imposta. Per correggere 
queste due conseguenze extrafiscali e per ricondurre |’ imposta alla neutralità, 
il legislatore francese ha attuato nel 1936 una riforma fondamentale del sistema : 
il succedersi delle imposte su ogni operazione è stato sostituito da un tributo 
unico sulla produzione, la cui incidenza sul prezzo è attenuata, e il cui peso è 
uguale per tutte le imprese, integrate o no. 

In materia di imposte dirette, molti paesi tra i quali la Francia e l’Italia, 
hanno attenuato la progressione dell'imposta generale sul reddito da una parte, 
e delle imposte di successione dall'altra, allo scopo di attenuare lo scoraggia- 
mento che ne derivava per il risparmiatore, e di ristabilire il normale trasfe- 
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Cosi pure, la neutralizzazione che si constata in altri settori, reagisce contro 
le conseguenze economiche e sociali inattese, e restituisce all’ imposta la sua 
funzione finanziaria propriamente detta. 

Per tutti questi motivi, il raggio d’azione del riformismo e del dirigismo 
fiscale è molto più ristretto di quanto non pensino i sostenitori della teoria 
moderna dell’ imposta. Inoltre, nei settori nei quali i governi attribuiscono al- 
l’imposta obiettivi extrafiscali ch’essi sono incapaci di realizzare mediante un 
intervento diretto, il passivo degl’insuccessi supera nettamente l’attivo dei successi. 


II. - L'EFFICACIA LIMITATA DELL’INTERVENTISMO FISCALE. 


L’esempio dei dazi doganali spiega il dilemma suscitato dall'imposta po- 
litica. Lo Stato si preoccupa di fare delle entrate doganali un elemento essen- 
ziale del proprio bilancio ? Le fisserà ad un livello abbastanza basso da mante- 
nere una corrente di importazioni più intensa che sia possibile. O, invece, vuole 
spingere al massimo la protezione, e se del caso arrivare anche fino alla proibi- 
zione? La politica tendente all'eliminazione della concorrenza estera si risol- 
verà in una diminuzione o in una sospensione delle importazioni, l’assetto fiscale 
scomparirà, la cassa del Tesoro resterà vuota. 

Lo stesso accade in materia d’imposte. La manovra fiscale allo scopo di 
raggiungere determinati fini economici e sociali avrà la conseguenza di ridurre 
o annullare il gettito dell’imposta. L'esperienza del periodo compreso tra le 
due guerre, e quella degli anni immediatamente successivi alla seconda guerra 
mondiale mette in evidenza l’incompatibilità fra la funzione politica dell’imposta 
e i suoi intenti finanziarii. Si obietterà che la diminuzione del gettito dell’im- 
posta ha poca importanza dal momento che è compensata dalla realizzazione 
dello scopo extrafiscale. Se l’esenzione delle famiglie numerose si risolve in un 
aumento della natalità e in un aumento delle forze produttive del paese, le perdite 
del Tesoro sono compensate dall'aumento della ricchezza nazionale. Ma, anche, 
supposto che l’incoraggiamento demografico per via fiscale sia efficace — il che 
resta da dimostrare —, tutta la questione consiste nel sapere se questo esempio 
è suscettibile di generalizzazione. Gli insegnamenti dell’esperienza sono discordi. 

Ogni qualvolta è stata messa al servizio della politica economica generale 
del paese, l’imposta con scopo non fiscale non ha avuto successo. Non si pos- 
sono citare al suo attivo che risultati parziali ottenuti in alcuni casi particolari 
in cui il suo obiettivo extra-finanziario è stato circoscritto. 


1°. - L’insuccesso dell'imposta come strumento della politica economica 
generale. 


Tra gli obiettivi d'ordine generale assegnati all'imposta durante gli ul- 
timi trent'anni, tre dominano incontestabilmente: la ricostruzione economica, 
la realizzazione della piena occupazione, la lotta contro le fluttuazioni cicliche. 

a) La ricostruzione economica. — Tutti i paesi colpiti dalla guerra 
hanno elaborato dei piani di ricostruzione, di riequipaggiamento e di moder- 
nizzazione degli impianti. Lo sforzo finanziario da affrontare supera di molto la 


pi : sy 5 5 
L’impesta come strumento di polilien economica e sociale 295 


capacità degli individui e delle imprese che hanno subito danni. Perciò lo Stato 
ha assunto su vasta scala il finanziamento della ricostruzione. Ora in nessun 
paese l’imposta viene presa in considerazione per la rimessa in pristino e lo 
sviluppo dell’attrezzatura nazionale. In ragione dell'estensione assunta dai ser- 
vizi pubblici, dello sviluppo dell: assicurazioni sociali, dell’interventisino econo- 
mico, l'imposta è appena sufficiente a coprire le spese correnti della collettività. 

Tocca quindi al prestito di mobilitare il risparmio necessario al finanzia- 
mento della ricostruzione, servendo l'imposta soltanto per assicurare il servizio 
del debito pubblico che, con alcune eccezioni, continua ad aumentare in tutti ; 
paesi coinvolti nella seconda guerra mondiale. 

Tutto ciò che si può chiedere all'imposta è di far diminuire il consumo 
nella misura in cui l’investimento costituisce l’obiettivo principale della poli- 
tica economica. Ora, l'imposta ha potuto esercitare questa funzione normale 
solo nella misura in cui la sua azione non è stata ostacolata da una continua- 
zione o da un aggravamento dell’ inflazione. 

b) Il finanziamento della piena occupazione. — L'interventismo del 
periodo compreso tra le due guerre è stato caratterizzato dalla preoccupazione 
di combattere la disoccupazione. Inizialmente, una parte delle risorse fiscali del 
bilancio è stata utilizzata per indennizzare le vittime della crisi. In una seconda 
fase, lo Stato ha assunto il compito più positivo e più produttivo di requisire 
dei fondi collo scopo di trarre dai cantieri e da tutta l’attrezzatura economica 
lavoro per i disoccupati. Tutti i tentativi fatti per finanziare i programmi di 
piena occupazione mediante l'imposta sono falliti. Se la spesa è considerata 
come l’elemento propulsore dell’attività economica, è controindicato ritirare, 
mediante l’imposta, il potere d’acquisto riservato al consumo. La deflazione 
fiscale è incompatibile con l’espansionismo inerente alla politica della piena 
occupazione. Sul piano teorico Lord Beveridge ha messo in evidenza nel suo 
« Full employment» che solo il prestito è capace di finanziare i piani ambi- 
ziosi della piena occupazione. In pratica, le esperienze Roosevelt e Blum hanno 
applicato questo metodo ancora prima che avesse una consacrazione dottrinale. 

c) La manovra fiscale della congiuntura. — I poteri pubblici possono 
pretendere di attenuare le fluttuazioni cicliche, frenare la prosperità e incorag- 
giare l’attività durante la depressione? Dato che l'intervento puramente super- 
ficiale mediante lo strumento monetario della politica di mercato aperto non 
ha dato risultati tangibili, scrittori autorevoli, quale il Professor Neumark, 
hanno raccomandato ai governi la politica dell’ « imposta flessibile » come mezzo 
per attenuare le variazioni della congiuntura. È certo che una forte pressione 
fiscale può, in qualche misura, frenare gli slanci dell’ «alta congiuntura » a 
condizione che colpisca non soltanto i redditi destinati al consumo, ma anche 
i profitti riservati all'investimento. Ma che cosa farà lo Stato degli avanzi di 
bilancio? Se li impiega normalmente per l’ammortamento del debito, rimette 
nel circuito privato dei fondi i quali rischiano di alimentare l'investimento, 
che sarebbe invece importante frenare. Nella fase di depressione, lo Stato cerca 
di reagire contro la diminuzione del consumo e lo scoraggiamento dell’ iniziativa 
produttiva mediante sgravi fiscali. Ma l'aumento simultaneo delle spese pub. 
bliche ‘assistenza, assicurazione contro la disoccupazione, lavori pubblici, limita 
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a tal punto la generosità fiscale che essa diviene praticamente inoperante. La 
difficoltà non può esser superata che mediante il ricorso al prestito o all’ infla- 
zione, suscettibili di risollevare e il consumo e la produzione. Ancora una volta, 
l'imposta deve cedere di fronte alla spesa pubblica come strumento d’ intervento. 

D'altra parte, il concetto stesso dell'imposta flessibile non resiste alla prova 
della pratica. È tecnicamente impossibile e psicologicamente dannoso rivedere 
ogni sei mesi, in relazione alla congiuntura, il sistema fiscale, sia mediante una 
modificazione nei tipi di tributi, sia mediante un cambiamento (in un senso o 
nell'altro) nelle loro aliquote. L'esperienza inglese ha messo in evidenza che 
la stabilità del regime fiscale è una condizione essenziale non soltanto di una 
finanza sana, ma anche del « calcolo economico ». Come possono gli imprendi- 
tori determinare i loro costi e stabilire |’ ordine di grandezza dei loro prezzi di 
vendita se il governo opera ogni sei mesi (come propone il Professor Neumark) 
un aggiustamento proprio in quelle imposte che, per la loro importanza, costi- 
tuiscono un fattore determinante della formazione dei prezzi ? 

Considerata come ausiliaria della politica economica e sociale generale, 
l'imposta non ha mai superato la prova. Tutt'al più, si possono segnare a suo 
credito alcuni successi «locali», nella misura in cui i suoi obiettivi extra- 
fiscali sono stati circoscritti. 


2°. - L'imposta come ausiliaria di alcuni obiettivi limitati. 


a) Il comportamento delle imprese. — A differenza dell’imposta sul 
volume d’affari che ha modificato la struttura delle imprese (integrazione) in 
modo contrario alle intenzioni del legislatore, la opportuna manovra dell’ imposta 
sul reddito e di quella sul patrimonio ha prodotto in questo settore effetti con- 
formi alle loro tendenze. Mentre in Inghilterra l'uniformità del sistema di im- 
posizione, caratterizzato da un’ imposta unica sui profitti, ha salvaguardato l’equi- 
librio tra il tipo individuale e il tipo sociale dell’impresa, nei paesi latini, prin- 
cipalmente in Francia e in Italia, la sovrapposizione all'imposta sui profitti di 
un tributo sul reddito dei valori mobiliari ha messo le società anonime ad una 
dura prova, e le ha poste in condizioni di svantaggio rispetto alle società di 
persone e alle imprese familiari. La concentrazione è stata sospesa tempora- 
neamente in Francia da una eccessiva fiscalità sulle fusioni. Infine l'applicazione 
alle persone giuridiche dell’ imposta permanente o straordinaria sul patrimonio 
non è estranea alla trasformazione di alcune società. 

Parallelamente alla lotta contro i « trusts », gli Stati moderni conducono sul 
terreno fiscale la lotta contro le ineguaglianze sociali individuali. 

b) Le ineguaglianze sociali. — A partire dal momento in cui l'imposta 
progressiva si allontana dalla scala tracciata dal concetto di utilità marginale 
e degenera in un elemento di confisca dei redditi « superiori », essa diviene uno 
strumento di livellamento sociale. La severità dell’income tax inglese non € 
estranea al crollo dei grandi redditi avvenuto durante la guerra. Per contro, 
malgrado la sua progressività troppo spinta, l’imposta sulle successioni è lontana 
dall' aver realizzato la secolare ambizione dello « Stato coerede ». Considerazioni 
di politica demografica hanno, d’altra parte, attenuato l’azione livellatrice di 
questa imposta, nei riguardi delle famiglie numerose. Quanto alle imposte straor - 
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dinarie sul patrimonio, esse sono state frequentemente accompagnate da un’ in- 
flazione monetaria che ha praticamente neutralizzato il loro effetto di fraziona- 
mento di grandi ricchezze. Perciò in molti paesi, principalmente nell’ Europa 
orientale, l'ideale d'una minore disuguaglianza o d'una più grande eguaglianza 
è stato tentato mediante interventi diretti quali la divisione delle terre. 

c) « Natalismo » fiscale. — Nell'ambito delle imposte sui redditi, oltre 
all' abbattimento alla base per assicurare il minimo di esistenza, detrazioni dal- 
l’imponibile o riduzioni dell’onere fiscale favoriscono il contribuente che ha 
famiglia rispetto ai celibi o alle coppie senza figli. Fino a che queste riduzioni 
corrispondono alle spese familiari effettive, esse sono éonformi al principio 
della giustizia fiscale (neutralità). Ma dal momento in cui le riduzioni dell’im- 
posta si allontanano dalla considerazione del « costo» relativo al mantenimento 
dei figli e del numero di questi ultimi, mascherano dei premi di natalità e ri- 
velano l’interventismo fiscale. Questo si manifesta anche quando gli abbatti- 
menti alla base o detrazioni per spese di famiglia sono inversamente proporzio- 
nali all'ammontare del reddito, o sono prelevati completamente sui contribuenti 
agiati. La penalizzazione fiscale dei contribuenti senza figli mediante addizio- 
nali all’imposta sul reddito deriva anch’essa dalla politica « natalista » così 
come ne deriva l'esenzione totale che in alcuni paesi è accordata in materia di 
imposte di successione agli eredi in linea diretta. 

Contrariamente ad alcuni autori che attribuiscono al « natalismo » fiscale 
un'influenza e un’importanza capitali per lo sviluppo della popolazione, il Pro- 
fessor Neumark, per il resto audace sostenitore dell’interventismo fiscale, è 
molto riservato. Egli così si esprime nella sua relazione al Congresso di Roma 
dell’ Istituto Internazionale di Finanza Pubblica: « Le probabilità di successo 
del «natalismo » fiscale sono molto limitate ». Questa constatazione mette in 
evidenza il punto debole del riformismo fiscale considerato nel suo complesso. 

L'esperienza ha dimostrato che l’appropriata manovra dell'imposta non sa- 
rebbe sufficiente per realizzare da sola un obiettivo economico o sociale della 
collettività. Essa potrà essere tutto al più un ausiliario dei provvedimenti di- 
retti ed extrafiscali d'intervento, ma alla precisa condizione che il gettito del- 
l’imposta politica sia specificamente attribuito allo scopo stabilito. 


CONCLUSIONE. 
Il peso determinante della destinazione del gettito dell'imposta politica. 


Le diverse osservazioni che precedono ci riconducono al punto di partenza. 
Se si ammette che in materia di finanza pubblica solo la spesa appare un 
efficace strumento di riformismo o di dirigismo, l’imposta potrà essere usso- 
ciata utilmente a questa politica solo se il suo gettito è espressamente impie- 
gato per tale scopo. 

In materia di popolazione, le esenzioni o riduzioni fiscali concesse ai con- 
tribuenti aventi carichi familiari sono infinitamente meno efficaci dei premi 
o sovvenzioni dirette assegnate in occasione del matrimonio o delle nascite. 
L’uomo reagisce molto meno ad un’economia di spesa che ad un’ economia 
di entrata. In particolare, il sistema di riduzioni fiscali per carico di fami- 
glia nel quadro dell'imposta sui salari e stipendi è per così dire paralizzato 
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dal sistema della trattenuta alla fonte, che rende impossibile il calcolo esatto 
del vantaggio fiscale derivante dal numero dei figli. Sarebbe molto più effi- 
cace tassare tutti i contribuenti allo stesso modo, con riserva di restituire 
alla tine d’ogni mese una parte dell’ imposta, progressiva in rapporto al numero 
dei figli. La decisione presa dal governo francese in data 23 settembre 1948 
di far corrispondere dalle imprese ai salariati un’ indennità uguale all'ammon- 
tare dell’ imposta trattenuta e un'indennità fiscale progressiva in rapporto al 
numero dei figli, costituisce un primo passo in questa direzione. 

Una nuova tappa sarebbe superata se il legislatore assegnasse alle famiglie 
numerose non soltanto il gettito dell'imposta sui celibi, ma anche l'equivalente 
dell'imposta applicata alle famiglie senza figli o con un numero di figli molto 
limitato. È in definitiva l’asseguazione del gettito dell'imposta politica che 
conferisce all’interventismo fiscale un minimo di probabilità di successo. Questa 
constatazione, vera nell’ambito ristretto della famiglia, ha in realtà una portata 
generale. 

Il ricorso ad aumenti tiscali allo scopo di ridurre il potere d’acquisto ec- 
cedente e contrarre il consumo è giustificato solo se il gettito delle imposte 
addizionali, invece di confluire ne] grosso delle correnti spese di bilancio, dando 
luogo a nuovi redditi pei consumatori, è strettamente riservato alla capitalizza- 
zione e all'investimento. Analogamente, l'imposta non può utilmente contribuire 
al finanziamento della ricostruzione che nella misura in cui il gettito di essa è 
impiegato per garantire il servizio dei prestiti emessi a tale scopo (sistema 
belga). Nello stesso ordine di idee, l'imposta può ancora concorrere alla realiz- 
zazione dell’equilibrio tra il consumo diretto e l’investimento, allorchè una 
frazione di essa, variabile a seconda delle circostanze, è destinata all’ ammorta- 
mento del debito, operazione la quale redistribuisce dei fondi che normalmente 
sarebbero capitalizzati. 

Infine, la politica di livellamento delle fluttuazioni cicliche potrà utilmente 
contare sull’imposta solo quando sia possibile tenere in riserva per la fase di 
depressione, gli avanzi di bilancio eventualmente realizzati nel periodo di euforia. 

Questa conclusione mette in evidenza il dilemma che le finanze pubbliche 
devono affrontare ad ogni passo. Se è certo che la spesa, e in particolare la 
spesa del gettito d’un tributo, è più efficace della semplice manovra tiscale, il 
legislatore che ricorra al sistema della destinazione a uno scopo di alcune im- 
poste si mette in contraddizione con uno dei tradizionali principi del bilancio, 
quello dell’ universalità. 

Così, se al riformismo fiscale in sè stesso sono segnati limiti ristretti, il 
suo unico aspetto positivo, quello dell’assegnazione a uno scopo, lo mette in 
contraddizione con l’ordine del bilancio che, nel disordine del dopoguerra, ap- 
pare proprio il punto di partenza del risanamento finanziario e della stabilizza- 
zione monetaria. Ne deriva che l’imposta deve conservare la sua funzione prin- 
cipale di procurare allo Stato le risorse indispensabili al raggiungimento dei 
suoì scopi sempre più complessi. Un riformismo fiscale deliberato sarà legittimo 
ed efticace solo a due condizioni: ch’esso sia compatibile coll’ equilibrio del bi- 
lancio, e che rimanga un semplice ausiliario della politica economica e sociale, 
senza pretendere di sostituirsi ad essa. 


LA DISTRIBUZIONE DELL’ IMPOSTA E LA «LEGGE DI PARETO» 
IN UNA RECENTE INDAGINE TEORICA (*) 


MAURO FASIANI 


1. Il recente scritto di Crosara e le difficoltà alla sua diffusione. — 2. Si restringe 
l’analisi ad alcuni punti dell’opera. — 3. Si pongono da parte varii problemi tecnici 
ed economici. — 4. Si fanno ampie riserve sul carattere scientifico della ricerca di ciò 
che «dovrebbe essere» e si accetta di discorrere di progetti a condizione di rinviare 
ad altro momento ogni discussione metodologica. — 5. La legge di Pareto. — 6. Le 
conseguenze che il Crosara ne trae. Il concetto di « redditiere indifferente». — 7. I varii 
tipi di imposte esaminate dat Crosara e i diversi assetti di redditi che ne seguono. — 
8. La tipica imposta progressiva che è, a suo avviso, l’unica razionale. — 9. Si afferma 
che si vuol discutere soltanto della parte riprodotta dell’opera del Crosara. — 10. Le 
due possibili interpretazioni del suo pensiero. Perchè si ritiene che egli abbia voluto 
affermare la necessità dell'imposta progressiva. — 11. Perchè si ritiene che egli con- 
sideri la sua imposta come l’unica « naturale». — 12. I due problemi che ne sorgono: 
1°) se la sua imposta non modifichi la distribuzione « naturale» dei redditi; 2°) se 
il proposito di non modificarla basti a dimostrare la necessità di quel tributo. — 
13. 1°) Rinvio del primo problema. — 14. 2°) I quattro gruppi di dubbii che sorgono 
rispetto al secondo problema. — 15. A) Il dubbio sul valore della legge di Pareto per 
la soluzione di problemi pratici di politica finanziaria. — 16. La manifestazione della 
legge di Pareto tanto nei Paesi in cui si accerta il reddito «effettivo» come nei Paesi 
in cui si accerta il reddito «equo». — 17. Una delle possibili cause di tale concor- 
danza. — 18. L'opinione di alcuni ricercatori sul significato della legge di Pareto in 
ordine all’evasione fiscale, e conseguenze che ne derivano. — 19. B) La naturalità 
della distribuzione Paretiana dei redditi al lordo dell'imposta. Come non ne segua 
senz'altro la naturalità di un'analoga distribuzione dei redditi al netto. — 20. Dubbii 
intorno alle altre ragioni che spingono il Crosara a preferire la sua imposta. — 21. C') Se 
l'imposta del Crosara corrisponda ai principii della finanza pubblica nel caso-limite 
dello Stato Cooperativo. — 22. Cauta risposta affermativa al quesito. — 23. Come il 
Crosara non abbia responsabilità di quanto si è esposto negli ultimi due paragrafi. — 
24. Come in ogni caso permangano dubbi fondamentali. — 25. D) Il problema delle 
difficoltà di accertamento e la sua ripetuta, sdegnosa negazione da parte del Crosara. — 
26. Strettissimi limiti entro i quali può stare la negazione del Crosara. — 27. Imposte 
dirette analitiche e sintetiche e facilità di discriminazione e di accertamento. Dubbii 
sulla portata della negazione del Crosara. — 28. Le difficoltà di ordine politico all’ap- 
plicazione di un’ imposta, e le difficoltà storico-politiche all'accertamento. — 291 Con- 
seguenti dubbii sulla preferenza da accordarsi alla formula del Crosara. — 30. Del si- 
gnificato e del valore delle «critiche». 


(*) Per la traduzione in lingua inglese di questo articolo vedi Supplemento — 
For the English version of this article see Supplemento — Pour la traduction en 


langue anglaise de cet article voir Supplemento. 
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1. - In un recente suo volumetto (1) il Crosara ritorna su di un tema che 
già aveva succintamente affrontato, tre anni or sono, in altra sua pubblicazione 
di minor mole (2). 

Dirò subito che, a mio sommesso avviso, la forma con cui l’ A. ba pre- 
ferito presentarci il suo ragionamento, costituira uno dei principali ostacoli 
all’interessamento degli studiosi. 

Non che dia fastidio l’elaborazione matematica, che il tema evidentemente 
esigeva. Ma il pubblico degli scienziati non è il più propenso ad ascoltare pazien- 
temente discorsi nei quali il rigoroso ragionare dell’autore è continuamente in- 
terrotto da professioni di fede, giudizi sommarii su altri pensatori e su fatti 
storici, proclamazioni di desiderata sociali, brani di poesia, motti o titoli latini, 
e via discorrendo. 

Tutta questa roba è stata adoperata troppe volte nei tempi andati per 
coprire la superficialità di più di un pensiero; e chi si imbatte in essa non può 
far a meno di sentirsene allarmato e infastidito oltre misura. 

Perchè mai il Crosara, che è di ben altra levatura, non voglia disfarsi di 
questo bagaglio delle mediocrità, mi riesce veramente incomprensibile. 

Comunque, chi giunge, con qualche sforzo, a superare questo ostacolo della 
forma, troverà nello scritto del nostro A. un’originale investigazione che ben 
merita di essere meditata e discussa dai cultori della Scienza delle Finanze. 


2. - Il lettore sia subito avvertito che io non intendo presentargli qui un 
riassunto completo di tutto il contenuto dell’opera. Mi limito a trarre da questa 
alcuni punti che mi sembrano essenziali, almeno per certi aspetti della teoria, 
e sui quali si è particolarmente soffermata la mia attenzione. Altri dirà più e 
meglio di ine, di altri passi, se, come ritengo, l’opera interesserà molti di noi. 


3. - Il tema centrale dell’ analisi del Crosara riflette la graduazione della 
tassazione dei redditi. 

Non saprei dire con sicurezza se |’ A. intenda riferirsi alla graduazione di 
un'imposta unica globale personale sintetica sui redditi destinata a sostituire 
ogni altra sorta di tributi; ovvero intenda riferirsi alla graduazione del prelievo 
operato complessivamente da un sistema di imposte (3). 

La scelta dell’una o dell altra ipotesi, importerebbe la necessità di affrontare 
una quantità di temi, dei quali non ci si può sbarazzare in quattro e quattr’ otto. 
Le possibilità tecniche ed economiche di un’imposta unica di quel tipo, sono 


(1) Crosara, Il concetto di redditiere indifferente, Padova, 1949. 

(2) Crosara, De tributis oeconomicae theoriae novae specimen, edited by « Rivista 
italiana di storia del pensiero economico », 1945. 

(3) In un precedente studio dove l'A. patrocinava l'imposta progressiva sul reddito 
come l’unica capace di risollevare le sorti nazionali, aveva avuto cura di precisare in 
un inciso, che quella sul reddito «.... non è l'imposta unica contrapposta alle molte- 
« plici, ma 6 la coordinazione delle imposte intorno al centro naturale della persona 
+ del contribuente ». (CROSARA, Costituzione e finanza, Perugia, 1946, pp. 12-13). Ciò 
mi fa presumere che l’A. non pensi ad un'imposta unica. Non ho però trovato con- 
ferma di tale presunzione. 


—__ 
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state oggetto di analisi che non si possono ritenere superate; e d’altra parte 
la difficoltà di stabilire la graduazione di un sistema di tributi, dovrebbe essere 
attentamente meditata da tutti coloro che credono di poter saltare facilmente 
da risultati di prima approssimazione ad applicazioni concrete. 

Tuttavia non credo che sia questa la sede migliore per trattare di tali 
argomenti. 

In prima approssimazione e con piena consapevolezza della provvisorietà e 
parzialità dei risultati ottenuti, si può convenire di discutere del tema della 
graduazione dell'imposta, supponendo inesistenti tutti i problemi tecnico-econo- 
mici ad esso connessi. 

Chi vorrà passare ad applicazioni al eoncreto, dovrà affrontarli in un se- 
condo tempo e risolverli; e noi stessi avremo occasione, più avanti, di intratte- 
nerci su' taluno di essi. 

Ma pel momento sia concesso di lasciarli da parte. 


4. - Pur nell’ambito di questa premessa, lo studio del Crosara appartiene 
a quella categoria che io pongo al limite della vera e propria «scienza» (1): 
dove cioè la conoscenza sperimentale cede il campo al sentimento, alla passione 
politica, all'amore del nuovo o del vecchio, o di un ordine, o di una tendenza. 
La sua non è già una ricerca di quello che è, ma una ricerca di quello che 
dovrebbe essere secondo i suoi desiderii. In una parola, il suo è un progetto 
di finanza pubblica: e come tutti i progetti del genere, presuppone ovviamente 
un giudizio di bene e di male, il cui fondamento sfugge a una scienza di mezzi, 
quale è la nostra. 

Su questo punto non credo che ci siano molte probabilità d’intesa fra me 
e il Crosara. Nel suo scritto egli non esita infatti ad ostentare il massimo di- 
sprezzo per coloro che, al par di me, rifiutano energicamente di attribuire di- 
gnità scientifica a giudizi di valore, e per ciò sono rei, a suo dire, di contribuire 
a che «la finanza universitaria italiana faccia di tutto per uccidere a .morte 
lenta.... la scienza dell’azione » (2). E siccome persisto in quel mio rifiuto, temo 
molto ch'egli finirà di condannare anche me all' inferno, assieme agli agrarii e 
ad altri tenebrosi malvagi (3). 

Ma in attesa dell'esecuzione della sentenza, o della revisione del giudizio 
da parte dell’autorità competente, non ci restano che due vie: o cercare di 
chiarire le rispettive posizioni metodologiche, con scarse probabilità di ottenere 
un loro ravvicinamento, ovvero cercare un terreno neutro, ove sia possibile una 
discussione della sua opera, senza che ne derivi accettazione della sua premessa 


metodologica. 


(1) Qui, come altrove, uso questa parola nel senso Paretiano, e cioè, per indicare 
una « scienza logico-sperimentale ». Ho l'impressione che il Crosara non miri alla 
creazione di una scienza delle finanze di questo genere; ma aspiri invece a qualcos'altro : 
ad es. alla creazione di una « scienza morale ». Si comprende che quanto è per me, ai 
confini della « scienza », ne costituisce invece il centro, se si pongono fra i suoi scopi 
giudizi morali. 

(2) Crosara, Il concetto ecc., cit. p. T4. 

(3) CROSARA, Il concetto ecc., cit. p. 112. 
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Credo che questo terreno lo si possa provvisoriamente trovare, ricorrendo 
ad una convenzione. 

Nella presente memoria, io accetto di discutere il tema del Crosara, che 
implica giudizi di bene e di male, nello stesso modo e nelle stesse forme con 
cui sono soliti discuterne tutti coloro i quali ritengono che quei giudizi facciano 
parte della nostra scienza. Ma rimane ben inteso e ben fermo che con cid non 
intendo fare la più piccola concessione in tema di metodologia, e che io rimango, 
malgrado tutto, sulle posizioni che ho assunto a suo tempo, e che non trovo 
ragione di mutare. La discussione ha quindi per me un valore scientificamente 
assai diverso che non per il Crosara e per molti altri; ma qui volutamente mi 
astengo dal disputare di questo valore. 

Tutto il contenuto della memoria, é strettamente legato a questa premessa. 


5. - Ciò posto, a me pare che l’originalità del pensiero del Crosara stia 
nel cercare la misura dell’imposta progressiva che dovrebbe gravare i varii 
redditi, non già in pretese misurazioni dell’utilità marginale, o nell’empirismo 
che ha dettato innumeri formule, ma in qualcosa che gli sembra suggerito da 
una legge induttiva di grande rilievo : la così detta « Legge di Pareto» della 
distribuzione dei redditi. 


Fig. 1. 


Com’é noto, tale legge ci dice che v’é una relazione costante, nei varii 
zruppi di redditi, fra il reddito medio di ciascun gruppo e il reddito minimo 
del gruppo stesso. 

Per usare le parole di Pareto indichiamo «.... con « un certo reddito e 
«con N il numero dei contribuenti che hanno un reddito superiore a «.... 

« Tiriamo due assi AB e AC. Su AB portiamo i logaritmi di x; su AC 
«i logaritmi di N. 

« Siamo subito colpiti dal fatto che i punti così determinati hanno una 
« tendenza molto accentuata a disporsi in linea retta. Diciamo immediatamente 
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«che questa stessa tendenza la ritroveremo nei numerosi esempi che avremo 
« ancora ad esaminare » (1). 


E cioè: « La curva reale è interpolata con una retta la cui equazione è: 
log. N = log. A — a log. x » 
che probabilmente può essere ricondotta (2) alla 


log. N = log. A — a log. (x + a). 


6. - Per varie ragioni, che, se ho ben capito, si assommerebbero nella 
« necessità di diffondere la conoscenza del problema della ripartizione del 
« reddito » (3), il Crosara apporta una modificazione formale all’ espressione 
Paretiana, ricorrendo ad una grandezza © che sarebbe il reciproco di a. 
« o infatti, quando è data come costante, indica la differenza fra un qualsiasi 
« reddito dato..... e la media di tutti i redditi non inferiori ad esso, quando 
« tale media..... sia presa come unità di misura non gia... dei redditi stessi 
«in tutto l'assetto, ma della differenza predetta calcolata rispetto a ciascun 
« redditiere. 
« Il significato di tale espressione quantitativa si precisa, precisando..... il 
« concetto di assetto e quindi dando un numero d’ ordine » (cioè 1°, 2°, 3°, 4°, ecc. 
« fino ad N°, poniamo 10.000°) a ciascuno degli N redditieri, secondo l’ ordine 
« decrescente del reddito. Talchè il primo 1 sarà il più ricco, l’ultimo N sarà 
«il meno ricco. Chiamando Rin il reddito dell’ redditiere, ed Ry la media 
« degli » redditi non inferiori a quello dell’ ennesimo, si dimostra che, salvo 
Rn n 
Rn 
«a una costante @ ove sia approssimativamente R,, = Kn © essendo K una 
« costante che dipende solo dall’unità di misura del reddito e dal totale N dei 
« redditieri (XK = Rin N°). Una tale espressione significa che a valori in pro- 
« gressione geometrica nella successione del numero d'ordine dei redditieri cor- 
« rispondono valori in progressione geometrica nella successione dei redditi » (4). 
Va da sé che y è costante 77 ciascun asselto, ma varia in assetti diversi. 
Ne deriva che, « dato o costante in ciascun assetto, rappresentando log. Rin come 
« ordinata e log. n come ascissa, log. Ry, risulta una retta discendente come ap- 
« pare traducendo la predetta formula R;,=— Kn°° in log. Rin=log.K—@log.n; 
«e o rappresenta l'inclinazione (coefficiente angolare) della retta. Se 0 aumenta, 
« l’inclinazione della retta aumenta e tutti i punti che rappresentano redditi 
« del secondo assetto diminuiti rispetto al primo assetto si trovano al di sotto 
« della retta che rappresenta il primo assetto, mentre tutti quelli che rap- 
« presentano redditi necessariamente per compenso aumentati, si trovano al 


di Ri 1 
« differenze trascurabili e determinate Te uguale in tutto l’assetto 


« di sopra » (5). 
(1) Parero, Corso di Economia Politica, Torino,- 1942, vol. II, pp. 334-335. 
(2) Parero, Corso ece., cit. vol. II, pp. 334-335 in nota. 
(3) Crosara, Il concetto ece., cit. p. 11. 
(4) CROSARA, Il concetto ece., cit. p. 10. 
(5) CROSARA, Il concetto ecc., cit. p. 15. 
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E cioè, se non cado in errore, portando sull’asse delle ordinate (fig. 2) i 
logaritmi dei redditi e sull'asse delle ascisse i logaritmi dei numeri dei reddi- 
tieri corrispondenti (1), la distribuzione ci apparirà come una retta, avente una 
data inclinazione (ad es. quella di $ o di y, ecc.) la quale sarà diversa a seconda 
dell 'assetto. Se v aumenta, e cioè si passa dall’assetto 8 all'assetto 7, tutti i 
punti che compongono il segmento LD e che rappresentano redditi diminuiti, 
si trovano al di sotto di AB, mentre tutti i punti che compongono il segmento LC 
che rappresentano redditi aumentati, si trovano al di sopra della AB. 

« Ma > — prosegue il Crosara — «se alcuni punti di un segmento y di 
« retta discendente si trovano al di sotto e altri al di sopra di un segmento 8 
« di una diversa retta pure discendente e giacente sullo stesso piano di y, le 
« due rette non sono parallele e i loro segmenti si incontrano, lasciando tutti a 


| D B 


Bigs 2: 


« sinistra i punti della retta più inclinata superiori a corrispondenti punti di £, 
<e tutti a destra i punti della retta y inferiori ai corrispondenti punti di 8. 
« Tra le zone sinistra, con y al di sopra, e destra, con y al di sotto, sta il punto 
« d'incontro delle due retta, il punto in cui per un 720 redditiere il logaritmo 
« del reddito è lo stesso con 8 o con y, e quindi è invariato materialmente il 
« suo reddito con l'assetto $ o con l’assetto y, cioè con © o con o” (se desi- 
« gniamo con l’accento il valore di y dopo la mutazione dell’assetto » (2). 
Tale punto, L, corrisponde al redditiere /, che il Crosara chiama il « red- 


ditiere indifferente », e cioè quello che, nei due assetti, conserva lo stesso 
reddito annuo (3). 


(1) Si tenga ben presente che i grafici qui presentati non sono calcolati, e quindi 
hanno un valore puramente indicativo. 


(2) Crosara, Il concetto ecc., cit. p. 15. 
(3) CRosARA,IT concetto ecc., cit. pp. 13 e 15. 
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7. - Ciò premesso, il Crosara si fa ad esaminare le conseguenze del prelievo 
di alcuni tipi di imposte. Tenuto ben presente quanto si è detto nella nota 1 
al par. precedente, e cioè che i grafici qui impiegati sono soltanto indicativi e 
non calcolati, mi pare che la tesi del Crosara, considerata nelle sue grandi 
linee, possa essere rappresentata dalla fig. 3. 

Sia AB l’assetto iniziale con distribuzione Paretiana. 
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Fig. 3. 


Applicando un’imposta sul reddito rigorosamente proporzionale, « si lascia 
intatto il valore di o », e quindi il nuovo assetto 8 può essere rappresentato 
dalla HD, parallela ad AB. 

Siccome l’unità di misura adottata è «il reddito minimo di sufficienza » (1), 
in conseguenza dell'imposta il redditiere D vede il proprio reddito ridotto al- 
l’unità (2), e cioè al livello del redditiere più povero (8) prima dell’ imposta. 
I redditieri compresi fra D e B, sono spinti al di sotto del minimo di suf- 
ficienza. 


(1) CROSARA, Il concetto ecc., cit. p. 9. 
(2) L’ordinata in D è zero, e log. 0 = 1. 
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Se invece si applica un’imposta che assicurando lo stesso gettito esenti il 
minimo, e conservi al tempo stesso le proporzioni tra i redditi, si passa ad un 
assetto y, contraddistinto da una diminuzione di o. 

I sarà allora il redditiere indifferente rispetto agli assetti 8 e ); e i reddi- 
tieri compresi fra O ed J saranno favoriti nell’assetto 8, di quanto sono sovrac- 
caricati i redditieri compresi fra / e B (1). 

Si può pensare a una terza imposta tipica, la quale tassi con aliquota 
uniforme tutti i redditi ma esentandoli tutti per la quota che rappresenta il 
minimo di sufficienza. 

« Il sistema » — dice il Crosara — « sconvolge le proporzioni dei redditi 
« preesistenti, e non le sconvolge affatto a carico dei ricchi » (2). Esso porta 
ad un nuovo assetto C nel quale la distribuzione dei redditi netti non è più 
Paretiana, e cioè non è più rappresentata da una retta. Questa nuova distribu- 
zione è rappresentata da una curva, partente da B, la quale interseca la BG in 
un punto corrispondente al redditiere indifferente rispetto ai due assetti y e C. 
Il « numero di precedenza del redditiere indifferente fra y e C non è determi- 
« nabile con una formula universale riferita a un’equazione risolvibile, ma con 
« quanta approssimazione si vuole, sia graficamente, sia mediante comparti » (3). 

Va da sè che anche in tal caso i redditieri compresi fra K e B sono 
sovraccaricati nell’ assetto €, di quanto sono favoriti i redditieri compresi 
fra K ed O (4). 

Infine la storia italiana dei nostri giorni, sarebbe caratterizzata, secondo il 
Crosara, da un quarto tipo d’imposta ch’egli chiama «l’imposta diabolica » (5), 
la quale « fa perno anzichè sull’indifferenza del redditiere minimo, sull’ indiffe- 
« renza del redditiere massimo » (6); e cioè dovrebbe essere rappresentata, 
nella fig. 3, da una retta discendente che partendo dal punto A, incontri la 0B 
in un punto a sinistra di D, dando ancora luogo a un altro assetto. 


8. - Di tutte queste imposte, a parere del Crosara, solo la 7 è razionale. 
Essa solo consente « l’unica soluzione che permette di rispettare 2 condizioni 
« essenziali per la concordia sociale basata sulla giustizia, cioè : 

« I) perfetta conservazione delle proporzioni tra i redditi, preesistenti 
« alla tassazione, in modo che ognuno il cui reddito era medio proporzionale 
«fra i redditi di altri 2 redditieri prima della tassazione, rimane medio pro- 
« porzionale tra i redditi degli stessi 2 redditieri dopo la tassazione ; 
« II) esenzione del reddito minimo di sufficienza » (7). 
L'imposta 8 risponde al primo, ma non al secondo requisito, e (se si giu- 


(1) Crosara, Il concetto ecc., cit. p. 16 e segg. 

(2) Crosara, Il concetto ece., cit. p. 18. 

(3) Crosara, Il concetto ecc., cit. p. 19. 

(4) Secondo i calcoli del Crosara, parrebbe che la percentuale dei redditieri favo- 

riti sia presumibilmente assai bassa. CROSARA, JI concetto ece., cit. pp. 23 e 49. 

(5) Crosara, Il concetto ecc., cit. p. 53. 

(6) Crosara, Il concetto ece., cit. p. 54. 

(7) CROSARA, Il concetto ecc., cit. p. 16. 
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dica perfetta o «solo razionale » la y) determina un sovraccarico sui più, i 
poveri, a vantaggio di pochi, i ricchi. 

L'imposta C risponde al secondo requisito, ma non al primo, e (sempre 
ammesso che y sia. perfetta) determina un sovraccarico sui redditi minori, e, 
nella nuova terminologia dell’ A., un’ « evasione » dei redditi più alti. « Non è 
« l'evasione dalle leggi di Ponzio Pilato» — proclama lA. — « ma è l’eva- 
< sione delle stesse pretese leggi (quelle della « civitas diabolica » o della Dite 
« terrestre) dalla legge morale della giustizia distributiva e gli evasori non 
« sono 1 contribuenti in quanto tali, ma i ministri, i legislatori e i contribuenti 
« in quanto cittadini privi di coscienza politica » (1). 

Non parliamo poi del sistema dell’ « imposta diabolica ». 

« L'intelligenza che occorre per applicarlo » — dice PA. — «è quella 
« furbizia speciale che possiedono anche le volpi e quel fiuto che è proprio dei 
« cani con un po’ di razza, con la differenza che cane non mangia di cane... 
« E nell’uomo una sensibilità volta al male, che assoggetta la stessa logica. 
« È la mancanza di coscienza dei fini dello Stato e della sostanza del bene 
« comune » (2). 

Anche questa diabolica imposta può corrispondere al primo requisito ri- 
chiesto dal Crosara; epperò: «.... con una distribuzione di redditi da cristiani 
« (anzi anche solo da uomini non pervertiti), si diminuisce il reddito complessivo 
« a disposizione dei privati, facendo perno sul reddito minore e abbassando la 
« retta a sinistra; invece con una mutazione distributiva da cani (anzi da can- 
< nibali, se cane non mangia di cane) nell’assenza di vero governo, si atfronta 
«la diminuzione del reddito complessivo, facendo perno sul reddito più alto e 
« abbassando ancora quelli più bassi, quanto più sono bassi » (3). 


9. - E qui mi sia permesso di fermarmi. 

Non potrei farlo se il mio compito fosse di recensire l’ultimo volumetto 
del Crosara: chè allora dovrei seguirlo nei suoi eleganti calcoli del redditiere 
indifferente e della presunta distribuzione dei redditi in Italia (4). 

Ma qui a me preme invece di fermare l’attenzione del lettore su questa 
trama del suo ragionamento. 

Si potrà convenire su di essa oppure no: ma in ogni caso essa mi sembra 
il risultato di una lunga meditazione e di un sincero entusiasmo per la ricerca ; 
ed è risultato che, a mio parere, merita di non passare inosservato. 

Discutendolo, intendo fargli il massimo onore, così come più volte |’ Einaudi 
ha opportunamente spiegato: anche se, per avventura, io non accolga certe po- 
sizioni del Crosara. Non avrei ragioni per esporre altrui le idee che lo scritto 
in esame mi ha suscitato, se non lo ritenessi meritevole di riflessione. 


(1) CROSARA, Il concetto ecc., cit. pp. 29-30. Questo singolarissimo uso dell’espres- 
sione « evasione », mi pare, a dir vero, piuttosto pericoloso. Abbiamo già nel nostro 
vocabolario scientifico tante parole che non hanno più nessun significato preciso! 

(2) Crosara, Il concetto ecc., cit. p. 53. 

(3) CROSARA, Il concetto ecc., cit. p. 54. 

(4) CROSARA, Il concetto ecc., cit. specialmente pp. 7 e segg. 
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10. - Chi si proponga di interpretare esattamente il pensiero del Crosara, 
può a tutta prima rimanere dubbioso fra due posizioni che di volta in volta 
egli sembra assumere. La sua teoria potrebbe infatti essere compendiata in 
queste due proposizioni alternative : 

A) Supposto che in un ordinamento finanziario si voglia addivenire ad 
una progressività di tassazione, meglio è adottare la scala determinata ricor- 
rendo ai concetti elaborati dall’ A. ; 

B) È opportuno e doveroso applicare l'imposta progressiva, e questa 
deve essere stabilita nella misura da lui indicata. 

Se la posizione teorica del Crosara fosse esclusivamente quella A), sarebbe 
subito bandita ogni discussione in ordine ai motivi di preferenza da accordarsi 
all'imposta progressiva. 

Ma a ben analizzare le meditate pagine del Crosara, mi pare di poter 
arguire che egli tenda piuttosto verso una posizione del tipo 8). 

Da un lato ciò sembra risultare da quello stesso suo paragonare l'imposta 
progressiva avente la graduazione in esame, coll’imposta proporzionale e col- 
l’imposta « diabolica » : poichè nel paragone sembra implicito un intento polemico. 

Dall'altro lato ciò sembrami confermato dai molti vituperii di cui egli 
gratifica coloro che sospetta autori o sostenitori di tassazioni non progressive o 
non sufficiantemente progressive. Le ingiurie sono di solito argomenti, non 
troppo persuasivi, per tentar di provare che il proprio ideale è perfetto e quello 
altrui detestabile: e non vedo proprio quale ragione vi potrebbe essere per de- 
dicarsi a tale attività, così poco scientifica, se non fosse per opporsi ai principii 
informatori di imposte che urtano i sentimenti o le opinioni dell’ A. E tanto 
basta, se non cado in errore, a caratterizzare l’opera del Crosara, e a consentire 
di interpretarla come racchiudente una proposizione del genere 2). 

Se adunque non vado errato, il Crosara non si limita ad affermare che se 
si vuole applicare un’imposta progressiva occorre adottare la graduazione che 
egli propone e che ritiene l’unica razionale; ma bensì che soltanto questa 
imposta è un’imposta razionale. 


11. - Direi di più. 

Da varii punti dei suoi scritti sembrami risultare che egli consideri la sua 
imposta, non soltanto come razionale, ma come l’unica « naturale»: l’unica 
cioè conforme, per sua essenza, alla natura della vita economica di nazioni dove 
esistano l’ordine, il libero contratto, la proprietà privata e l’attuale diritto 
successorio. 

E così, ad es., egli fin dal 1945 già scriveva: « This regularity of distri- 
« bution (la Legge di Pareto) suggests a foundation, which appears to me sure 
«and indisputable, to the graduality or progressiveness of the taxation of 
income. The arbitrariness of mathematical formulae, presented for gradual 
taxation until now, has always left unsatisfied and puzzled economists and 
« statements, able to understand the point. Edgeworth commented various for- 
« mulae in 1919 in an article on the Economic Journal. But it was technically 
the wrong way, to look, as he did, for a law of variation of the percentage 
« of the income, at its money value, to be levied by the tax. We shall see that 
such a percentage is an indirect result useless for direct fiscal tasks. 


A 


A 


À 
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« The point is to imitate, by the fiscal art, that aspect which is desirable 
< in the distributive settlement, which prevails in a society ruled by the law 
« of contracts and legal order » (1). 

Così pure, nell’ultimo suo scritto, dopo aver affermato che solo l’ imposta 
da lui patrocinata « conserva la proporzionalità fra tutti i termini », egli tosto 
aggiunge: « Questo principio (esposto già in De tributis ecc. citato), e dato qui 
« per inciso, è una grande scoperta per la sua portata, sebbene si tratti della 
« cosa la più elementare. Si tratta di una legge naturale della distribuzione 
« dei carichi, secondo la vecchia formula della proporzione geometrica, cui 
« Aristotile e l’ Aquinate riportano la giustizia distributiva. Non basta ripetere 
« le formule eterne senza capirle e senza la minima preoccupazione di appli- 
« carle, altrimenti male ci paludiamo del nome di moralisti e peggio di quello 
« di politici » (2). 

E così ancora: « Se noi ci riferiamo a un insieme degli stessi redditieri 
«in due periodi diversi, e o è cambiato nel II periodo rispetto al primo, ab- 
« biamo 2 assetti diversi in cui N è lo stesso, ma l’ordine delle precedenze 
« può essere cambiato notevolmente per Tizio, Caio e Sempronio. Che questo 
« ordine muti in qualche misura per molte persone singolarmente prese, e in modo 
« eccezionale per persone eccezionali (per merito o per quella combinazione di 
« circostanze che porta ad es. a una vincita al lotto) è normale. Che esso muti 
« profondamente per intere categorie, con determinate funzioni sociali attiva- 
< mente esercitate o già esercitate da singole persone componenti le categorie, 
« è patologico ed è frutto di malgoverno politico causato da decadenza morale 
« 0 da sconfitte militari e da simili circostanze » (3). 

Vi è adunque, per il nostro autore, un ordine naturale nella distribuzione 
dei redditi, che solo il malgoverno può attentarsi di modificare; e ad esso cor- 
risponde un ordine naturale nella distribuzione dei tributi, che la Scienza ora 
disvela, e che risiede in quel particolare tipo di imposta progressiva di cui ci 
fornisce la formula. 


12. - In ciò il Crosara non si allontana concettualmente da quasi tutti 1 
suoi predecessori: a partire dai pre-fisiocratici, fino a giungere ai nostri con- 
temporanei. 

Ferma è in lui la stessa fede degli antichi che basti trovare la nascosta 
armonia della natura per assicurare agli uomini felicità e benessere. Nel volgere 
degli anni e dei secoli, diversa è l’imposta che si battezza « naturale » e di- 
verse sono le ragioni per cui la si battezza così. Ma costante è l’idea dell’esi- 
stenza di un tributo che rappresenti l’ordine in mezzo al disordine dell’ empi- 
rismo e della prepotenza politica. 

Ho già detto che non voglio discutere qui delle mie opinioni intorno al 
carattere scientifico delle ricerche che si prefiggono di trovare l'imposta per- 


(1) CROSARA, De tributis ecc., cit. pp. 2-3. 
(2) CROSARA, Il concetto ece., cit. p. 33. 11 corsivo è mio. 
(3) CROSARA, Il concetto ece., cit. p. 13. Il corsivo è mio. 
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fetta o «ottima». Ho accettato di parlare dei risultati raggiunti dal Cro- 
sara, a prescindere da questioni di metodologia, le quali involgano il tema del 
terreno che spetta alla scienza e di quello che spetta alla politica. 
E una volta posta la questione in questi termini, non resta che esaminare 
la rispondenza della tesi del Crosara alle premesse dalle quali essa si parte. 
Tale esame implica, a mio avviso, due ordini di ricerche, e cioè : 
1°) se sia vero che l’imposta da lui patrocinata non modifica la distri- 
buzione « naturale » dei redditi; 
2° se il proposito di non modificare tale distribuzione, sia sufficiente, da 
solo, a dimostrare la necessità dell’adozione di quel tributo, o almeno se sia 
sufficiente a tale scopo, in unione a un qualche principio razionale. 


13. - /°) A mio parere, la risposta che si deve dare al primo quesito, di- 
pende da quel che si pensa circa gli effetti dei vari tipi di imposte sulla di- 
stribuzione « naturale » dei redditi. 

Mi par chiaro che il Crosara suppone tacitamente che le imposte da lui 
considerate incidano effettivamente sul contribuente de jure o per lo meno che 
non diano luogo a ripercussioni capaci di modificare quella distribuzione. 

L'ipotesi sembra avvalorata da quanto solitamente si sente dire: che, cioè, 
quella distribuzione si verifica sotto regimi fiscali del tutto diversi. Sicchè le 
varie imposte modificherebbero, se mai, la distribuzione dei redditi al netto da 
imposte, ma non quella dei redditi al lordo dall'imposta. 

Se le cose stanno effettivamente così, e cioè se nessuna imposta modifica la 
distribuzione dei redditi al lordo, par bene che il tributo proposto dal Crosara 
abbia la particolarità di assicurare una distribuzione «naturale» anche dei 
redditi al netto (1). 

Per mio conto, io mi permetto di conservare alcuni dubbi in proposito : 
quelli stessi che sono sempre consentiti di fronte a leggi empiriche, e quelli che 
derivano da una certa tendenza affiorante qua o là, ad esser molto cauti nel- 
l’applicare la «legge » in discorso alla soluzione di problemi concreti. 

Ma siccome dovremo affrontare più oltre il problema del valore che si deve 
attribuire alla « legge di Pareto », sembra opportuno rinviare a quel punto le 
osservazioni che si possono fare sull’argomento (2). 

Temporaneamente, supponiamo pure che almeno l’imposta patrocinata dal 
Crosara non dia luogo a mutamenti nella distribuzione « naturale » dei redditi 
lordi (1), e quindi, date ie sue caratteristiche, assicuri una distribuzione pari- 
menti paretiana, dei redditi netti. 


14. - 2°) Resta tuttavia da esaminare il 2° dei problemi prospettati al $ 12: 
e cioè se basti l’attitudine dell'imposta in discorso a non turbare la distribu- 


(1) Qui e di seguito useremo le espressioni ellittiche «redditi al netto o al 
lordo » ovvero anche «redditi netti o lordi», per indicare redditi al netto o al lordo 
dell’ imposta. 


(2) Vedi $$ 15 e segg. 
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zione « naturale » dei redditi, per giustificarne l'adozione iu un sistema tribu- 
tario concreto. 
E qui i dubbi che mi son nati, sono di quattro ordini diversi, e cioè: 

A) quale sia il valore pratico che si può attribuire alla «legge di Pa- 
reto », per la risoluzione dei problemi di politica finanziaria; 

B) se la supposta «naturalità » della distribuzione Paretiana sia suffi- 
ciente a far ritenere preferibile una variazione dell’inclinazione della linea che 
la rappresenta, a una variazione della struttura della distribuzione dei red- 
diti netti; 

C) se tale preferibilità possa derivare da un principio proprio di un 
certo caso-limite ; 

D) se il problema delle pratiche difficoltà di applicazione del tributo, sia 
un semplice pretesto di certe classi sociali, privo di effettiva importanza, così 
come il Crosara sembra opinare. 

È su questi quattro punti che fermeremo la nostra attenzione nelle pagine 
che seguono. 


15. - A) Circa il primo tema, io spero che mi si vorrà perdonare se mi 
permetto di manifestare qualche dubbio e qualche riserva, fra i molti entusiasmi 
che si incontrano negli scritti dei più. 

Naturalmente io non intendo discutere qui della legge di Pareto intesa 
come un’uniformità empiricamente determinata, i cui limiti di validità sono con- 
tenuti nelle stesse riserve di cui il suo autore l’aveva circondata. Ne discuto 
in quanto da essa si vogliono ricavare dettami per decidere di cosa tanto im- 
portante quanto il sistema tributario. E infatti, nel progetto del Crosara, si 
tratta addirittura di assumerla come pietra di paragone per giudicare del bene 
e del male in merito alle imposte da applicare in concreto. 

Per giungere a tanto, mi pare sia necessario essere ben sicuri del preciso 
significato di quell’uniformità. Ora su tal punto mi permangono non poche in- 
certezze, che sembrami valga la pena di esporre. 


16. - Intanto, non dobbiamo dimenticare che noi conosciamo soltanto la 
ripartizione dei redditi quale risulta dagli accertamenti effettuati dagli uffici 
tributari. E il modo di accertamento, la sua accuratezza, la sua rispondenza 
alla realtà, mutano da Paese a Paese (talvolta da regione a regione) e da 
momento a momento. 

È noto, ad es., che mentre in certe nazioni il fisco si sforza di accertare 
il reddito effettivo nel suo intero ammontare, altrove segue, in pratica, teudenze 
tutt’affatto diverse: fino ad accertare quel che fu detto un «reddito equo », 
che poco o nulla ha a che fare coll’effettivo (1). 

Ora l' entusiasmo che ciascuno di noi ha provato nel trovare tante e ripe- 
tute conferme della legge Paretiana, riesce piuttosto raffrenato quando poniamo 


(1) EINAUDI, La guerra e il sistema tributario italiano, Bari, 1927, pp. 370-371. E 
pratica frequente che impiegati degli uffici finanziarii e contribuenti raggiungano ac- 
cordi avendo di mira non già l’imponibile, ma l'ammontare dell'imposta. 
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mente ai dati che ne rivelano la manifestazione. Si ammette per lo più che in 
certi Paesi, come ad es. l’Inghilterra, le evasioni e le sperequazioni sono mi- 
nime; e che in altri Paesi, come ad es. l’Italia, le une e le altre sono gravi 
e numerose. Se la legge si rivela in entrambe le nazioni, vuol dire che si di- 
spongono in conformità di essa tanto i redditi effettivi rilevati in Inghilterra, 
quanto i « redditi equi » accertati in Italia, che si riconoscono disformi dal reale. 

Un risultato di questo genere non può fare a meno di insospettire. Esso 
sembrerebbe anzi suggerire che probabilmente in Italia i redditi effettivi non 
hanno una distribuzione Paretiana. E, comunque, prima di scegliere la legge 
di Pareto come guida di una politica finanziaria, mi pare che bisognerebbe pur 
cercare una qualche spiegazione di quel fatto. 


17. - Può darsi che ce ne sia più d’una, ed è probabile che coloro i quali 
si dedicano di preferenza a studi di carattere induttivo, sappiano fornircene di 
ottime. Nè io certamente mi attento a sostituirli in tale compito. Se mi per- 
metto di accennare qui ad una delle tante, non è perchè la ritenga la più pro- 
babile, ma soltanto perchè sembrami una delle molte possibili. 

Fu già rilevato da varii autorevoli scrittori che probabilmente la distribu- 
zione Paretiana dei redditi, è soltanto un caso particolare di una più generale 
legge delle ineguaglianze. E infatti quella distribuzione fu riscontrata in varie 
indagini che avevano per oggetto speciali abilità, come ad es., l’abilità di 
giocatori di bigliardo, quella di gruppi di solutori di problemi matematici, la 
frequenza nella produzione scientifica, ecc. Si tratterebbe adunque di una uni- 
formità che tende a manifestarsi in tutte le classificazioni che riguardano la 
diseguale distribuzione di certe qualità fra un gruppo di soggetti abbastanza 
numeroso (1). 

Ora, se esistessero uffici specializzati che avessero soltanto il compito di 
accertare le capacità, poniamo, di tutti i giocatori di bigliardo di una nazione, 
senza che potessero ricorrere ad un rilievo diretto e preciso di dati, come fu 
praticato altrove (2), sembra molto probabile che tuttavia si avrebbero, alla 
lunga, graduazioni e classificazioni non troppo dissimili da quelle ottenibili 
mediante un calcolo esatto dei risultati conseguiti da ciascun giocatore. 

Ma nei Paesi nei quali si va alla ricerca di un reddito equo, gli uffici fini- 
scono per studiare l'ammontare di imposta che ritengono equo far pagare ai 
singoli: e cioè determinano la loro « capacità contributiva », in via equitativa. 
Essi in fondo, non fanno operazione molto diversa da quella che sarebbe riser- 
vata agli uffici specializzati in tema di abilità di giocatori di bigliardo, di cui 
abbiamo detto or ora. E se così stanno le cose, non dovrebbe poi stupire ecces- 
sivamente che il risultato delle loro ricerche sia rappresentato da una distri- 
buzione di redditi «equi» conforme alla legge di distribuzione delle ineguaglianze. 

Ma comunque sia di tutto ciò, è certo che la distribuzione dei redditi ac- 
certati in quei Paesi, rappresenta soltanto un concreto giudizio di equità espresso 
dagli uffici finanziarii, e non la distribuzione dei redditi effettivi, che rimane 
ignota. 


(1) Davis, The theory of econometrics, Bloomington, 1947, pp. 45-50 e autori ivi citati 
(2) Davis, The theory ece., cit. pag. 46. 
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In queste circostanze, quale possa essere il significato della legge Paretiana, 


e specialmente, quali conseguenze pratiche se ne possano trarre, è cosa che ri- 
mane piuttosto incerta. 


18. - D'altro lato, la possibilità di trarre conseguenze dalla legge di Pa- 
reto, è cosa che fu già discussa più di una volta nel passato, quando quella 
legge fu da taluno concepita come l’ espressione in un fatale destino umano, 
contro il quale sarebbe del tutto inutile qualsiasi ribellione avente lo scopo di 
modificare il sistema della proprietà o il sistema politico (1). E fu ridiscussa 
recentemente da due autori, quando lo Shirras negò la validità della legge in 
relazione alle statistiche dell’income-tax indiana (2). 

« Empirical law » — essi scrivono — « like the one under discussion need 
« to be treated with a certain degree of indulgence, especially in the field of 
« socio-metric studies. Dr. Pearl’s Logistic Curve of population growth, e. g., 
«is not capable of universal application, and yet it has earned a certain status 
«in the domain of pure biology by reason of a prima facie appearance of 
«reality about it. Its wholesale application, however, to modern human popu- 
« lation, influenced by numerous artificial social factors such as birth control, 
« can hardly be successful. In the present case, the question whether a para- 
« bolic curve or the Pareto line would give a better fit is clearly one for sta- 
« tistical investigation. In so far, however, as the presumption of universality 
« is used to belittle any attempts at reduction of inequality of incomes, such a 
« presumption may be claimed equally well for both the modes of fitting. If, 
« e. g., a known parabola were really to represent the logarithmic (or the non- 
« cumulative) distribution of incomes over a given range, all the arguments 
« which Pareto urged in his earlier speculations against the movement for equa- 
« lisation might equally well be adopted by a die-hard empiricist. Therefore, 
« the counter-speculation of a parabola in this connection is no answer to Pa- 
« reto’s law. On the other hand, empirical evidence, such as that the index of 
« distribution varies from place to place, or that changes in fortunes initiated by 
« trade cycles or by secular movements give the curve a different bias from year 
« to year or over long periods, is of greater significance and, in fact, completely 
« negatives the practical value of the law. From the viewpoint of distribution 
« and the theory of public-finance, the material facts to be considered are, fir- 
« stly, whether the particular curve or line ideally fitted into the data has a 
fixed and immutable bias, and, secondly, whether it is of practical value in 
« estimating by means of interpolation and extrapolation the elements of 
«evasion and over-taxation in the available figures. It is quite clear that 
« the Pareto line fulfils neither of these two expectation » (3). 


A 


(1) Vedasi ad es.: PiGoU, Economia del Benessere, in « Nuova Collana di Econo- 
misti », vol. X, Torino 1934, pp. 519-525. 

(2) Surrras, The Pareto law and the distribution of income, in « Economie 
Journal», December, 1935. 

(3) ADARKAR and Gupta, The Pareto law and incomes in India, in « Economic 
Journal », March, 1936, pp. 168-169. Sul tema sollevato dallo Shirras, vedasi anche 
MACGREGOR, Pareto’s law, in «Economic Journal », March, 1936, pp. 80 e segg. 
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Ora, a me pare che i due autori abbiano posto gli occhi sul punto che più 
deve interessarci agli etfetti pratici, e cioè sulle relazioni che passano fra la 
distribuzione indicata dalla « Legge », e le evasioni fiscali. 

Se è vero che, come essi affermano, uno scostamento della distribuzione 
accertata dal fisco dalla ideale distribuzione Paretiana non consente senz'altro 
di dedurne l’esistenza di evasioni, deve essere anche vero l'inverso. E cioè: 
il fatto che una distribuzione di redditi accertati sia conforme alla legge di 
Pareto, può anche essere semplicemente effetto di evasioni più o meno notevoli. 
Sicchè, sia o non sia la distribuzione accertata, conforme alla legge, nulla è 
dato arguire (ben inteso, agli scopi pratici immediati) intorno alla distribuzione 
effettiva. 

Che la legge continui ad essere usata come mezzo di ricerca, che sia ac- 
colta nella teoria economica come prezioso indice di una tendenza, è cosa che 
ben sembrami raccomandabile. Ma che ad essa si attribuisca un significato 
quasi miracolistico, o tale comunque da consentire di distinguere senz'altro il 
bene dal male, è cosa che, per le ragioni dette, sembrami debba lasciarci piut- 
tosto perplessi. 


19. - B) Come abbiamo detto al $ 14, il secondo dubbio che la dottrina 
del Crosara mi ha lasciato, riguarda non più il significato della legge paretiana, 
ma le conseguenze logiche che da essa si vogliono trarre. 

Il Crosara ha posto in rilievo che soltanto l’imposta da lui patrocinata, 
esenta i redditi minimi e conserva il rapporto « naturale» fra i redditi, pur 
modificando l’inclinazione della linea che nel noto diagramma rappresenta la 
distribuzione Paretiana. Ora, per qual motivo, un mutamento dell’inclinazione 
deve ritenersi più commendevole di una variazione strutturale nella distribu- 
zione dei redditi netti? (1). 

Supponiamo pure che non esistano difficoltà di sorta a ritenere « naturale », 
a tutti gli effetti, una distribuzione Paretiana. Ma la « naturalità » di quest’ ul- 
tima fu rilevata nei redditi accertati al lordo dell'imposta: quali cioè matu- 
rano in una società dove i servizi pubblici vengono forniti in una certa misura 
e di una certa qualità, e devono essere pagati con parte dei redditi stessi. Ora 
mal si comprende che debba senz'altro dirsi « naturale » una distribuzione di 
redditi netti conforme alla stessa legge che impera sui. lordi. 

Può darsi che vi siano buone ragioni perchè le cose vadano appunto così. 
Ma ciò non mi sembra affatto intuitivo e neppure dimostrato. 

Lo comprenderei, ad es., se fosse provato che, a lungo andare, i redditi 
netti tendono automaticamente verso una distribuzione Paretiana: poichè allora 
qualunque imposta che si allontani dal tipo caldeggiato da Crosara, apparirebbe 
come causa di temporaneo turbamento dell’ordine naturale. 

Ma fin'ora si è rilevato che i redditi lordi si distribuiscono secondo la legge 
di Pareto, mentre le imposte prelevate non hanno affatto le caratteristiche di 
quella patrocinata dal Crosara: il che val quanto dire che la distribuzione Pa- 


(1) Si ricordi l’uso che qui facciamo dell'espressione «redditi netti». Vedasi la 
nota 2 a pag. 314. 
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retiana dei redditi lordi, si accompagna a una distribuzione non-Paretiana di 
redditi netti. 

In tali circostanze può nascere il dubbio che se si crea una distribuzione 
Paretiana dei redditi netti, cessi di essere Paretiana quella dei redditi lordi. 
Ma non si vede nè perchè la prima debba essere ritenuta « naturale », nè 
perchè debba essere preferita ad un’altra. 

20. - Nè, a mio parere, quella ragione di preferenza è senz’altro implicita 
nell’osservazione del Crosara, che solo quell’imposta assicura la « perfetta con- 
servazione delle proporzioni tra i redditi, preesistenti alla tassazione» (1). 
Perchè mai questo risultato dovrebbe essere preferito a un altro qualsiasi: come, 
ad es., favorire la produzione del risparmio; stimolare la produzione affidata 
all'iniziativa dei singoli; rendere minima la disoccupazione del fattore lavoro; 
ridurre al minimo la tassazione dei redditi di lavoro; assorbire le rendite ; esen- 
tare il reddito risparmiato; oppure quello consumato ; ecc. ecc.? Qualunque im- 
posta tende verso certi risultati che potrebbero essere ritenuti desiderabili per 
una qualche ragione; e non si vede perchè il risultato desiderato dal Crosara 
debba essere preferito agli altri. Per qual motivo esso dovrebbe essere essen 
ziale «... per la concordia sociale basata sulla giustizia » ? (2). Io non vedo 
proprio nessun fatto storico il quale ci consenta di affermare che gli uomini 
credano in quella particolare « giustizia », nè che siano pronti ad abbracciarsi 
tra loro non appena proprio quella giustizia sia realizzata. Anzi, sulla base delle 
esperienze del passato, credo che questo non sia affatto vero. Sicchè, neppure 
per tal verso, mi pare che la legge di Pareto possa dettare, da sola, un criterio 
in tema di ripartizione delle imposte, che possa dirsi scientificamente più cor- 
retto dei molti che continuamente ci vengono offerti. 


21. - C) L’analisi del Crosara può dettarcene uno, quando i risultati a cui 
perviene siano integrati da un qualche principio distributivo di altro genere ? 

Gli è attorno a questo interrogativo che fiorisce il terzo gruppo di dubbii, 
di cui abbiamo detto di volerci occupare. 

In verità a me pare che il programma del Crosara di conservare perfetta- 
mente le proporzioni fra i redditi, possa essere conforme alla tendenza che si 
manifesta nel fenomeno finanziario, in quel particolare caso-limite che, colle 
parole del De Viti De Marco, ho detto altrove dello Stato Cooperativo (3). 

Come ho cercato di precisare, in quel caso particolare la finanza pubblica 
tende, a mio parere, verso un massimo di utilità per la collettività (4), intesa 
l’espressione nel suo significato Paretiano. Tale massimo si raggiunge in un 
punto dal quale non ci si può allontanare accrescendo alee di or senza 
diminuire contemporaneamente quella di qualcun altro. Sicchè si può dire che, 


(1) CROSARA, II concetto ecc., cit. pag. 16, cfr. $ 8 della presente memoria. 
(2) CROSARA, Il concetto ecc., cit. pag. 16. 
(3) Vedansi i miei Principii di Scienza delle Finanze, Torino, 1941, vol. I, pp. 42 e 


segg.; vol. II, pp. 3 e segg. 
(4) Principti ece., cit. vol. I, pp. 43 e segg. 
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in quel caso-limite, l’élite politica segue la regola fondamentale di «non gio- 
vare ad alcuno con pregiudizio di altri, ogni qual volta ciò sia possibile » (1). 

Affermavo in quella sede che, data l’impossibilità di stabilire l’utilità che 
ogni singolo ritrae dai servizi pubblici indivisibili, la regola enunciata sugge- 
risce di mirare ad un'eguaglianza proporzionale dei sacrifici determinati dal- 
l'imposta (2). Una distribuzione di tributi che realizzi tale eguaglianza, 
lascia infatti i soggetti nella stessa posizione relativa in cui li ha trovati (3). 

Si badi bene che io non presentavo allora un programma di azione, ma 
esponevo la tendenza di un particolare caso-limite. Non dissertavo cioè intorno 
a quanto sarebbe scientificamente corretto fare, ma intorno a ciò che gli 
uomini credono. 

Tuttavia, poste da parte le questioni metodologiche e fatte le riserve che 
abbiamo avanzate più sopra (4), qui possiamo discutere il tema del Crosara 
nell’ambito delle premesse ch’ egli predilige. E in tale ambito il problema può 
concretarsi nella domanda: se l’imposta caldeggiata dal Crosara sembri con- 
forme al fine che si persegue nel caso-limite dello Stato Cooperativo. 


22. - E a me pare che al quesito, così impostato, si pussa anche dare una 
cauta risposta affermativa. 

Infatti, il tribnto progettato dal Crosara, rendendo di tipo Paretiano anche 
la distribuzione del reddito netto, tende a lasciare i soggetti nella stessa posi- 
zione relativa in cui li ha trovati, e quindi tende ad attuare quel principio di 
«non giovare ad alcuno con danno di altri» che a sua volta esprime la ten- 
denza verso un massimo di utilità per la collettività. 

Tuttavia la tesi che qui si espone non può essere accolta senza alcune 
cautele. 

In vero, il fatto che la distribuzione dei redditi al netto dall'imposta in 
discorso, è di tipo Paretiano, non basta a dimostrare che quel tributo è con- 
forme al sistema tributario di uno Stato Cooperativo. Può essere di tipo Pare- 
tiano anche la distribuzione di redditi netti che segue all'applicazione di un’im- 
posta degressiva, o « diabolica », come dice il Crosara (5). 

Sembra quindi che il progetto del Crosara possa trovare logica sistema- 
zione nella finanza dello Stato Cooperativo, soltanto come mezzo per attuare la 
progressività di tassazione che quel caso-limite esige. Ma se la progressività è 
richiesta per attuare il principio della proporzionalità dei sacrifici, l'imposta 
del Crosara assolverebbe al suo compito meglio di un altro tributo a formula 
empirica, solo se l'andamento della curva di utilità esigesse appunto una pro- 
gressione di quel tipo. Ma su tal punto ci manca ogni lume. Sicchè, a voler 
essere rigorosi, non si può dire se il progetto in esame sia « migliore » 0 « peg- 
giore » di altri. 


(1) Principit ece., cit. vol. II, pp. 12 e segg. 
(2) Principii ece., cit. vol. II, pp. 63-65. 

(3) Principit ece., cit. vol. II, p. 65. 

(4) Vedi ante al § 4, 

(5) Vedi ante al $ 7. 
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Tuttavia qualcosa sembrerebbe raccomandarlo. 

Data l’ignoranza dell'andamento della curva di utilità, è impossibile tro- 
vare la formula dell'imposta progressiva che attua il principio della proporzio- 
nalità del sacrificio. In tali circostanze, pare ragionevole preferire quell’ imposta 
progressiva che quantomeno conserva le proporzioni fra i redditi, a tutte le 
altre imposte progressive, che non sembrano dettate da alcun criterio razionale. 
E in questo senso mi pare che il progetto del Crosara potrebbe trovare siste- 
mazione nel quadro della finanza di uno Stato Cooperativo, ove, ben inteso, si 
attribuisca alla Scienza delle Finanze il compito di cercare quel che « dovrebbe 
essere » anzichè ricercare quel « che è ». 


23. - Io non so fino a qual punto il Crosara potrà consentire a questa in- 
quadratura della sua teoria. Certo nei suoi scritti non si trova nulla che la 
autorizzi o la confermi. Essa è il suggerimento di una logica, che potrebbe 
anche essere respinta dall’A.. Badi quindi il lettore a non cadere in equivoco, 
e a non imputare al Crosara eventuali errori o manchevolezze, delle quali non 
ha alcuna responsabilità. 

Ma qualunque sia l'opinione del Crosara, mi pare che questa possibile im- 
postazione meriti di essere discussa. Poichè, se la «legge» di Pareto da sola 
non può dettare alcun criterio di distribuzione delle imposte, sembra ben op- 
portuno esaminare la possibilità che essa dia un nuovo contenuto a un principio 
generale di politica finanziaria preesistente. 

E in verità mi pare che, così impostata, la dottrina del Crosara possa di- 
mostrare una maggiore vitalità. Se essa cessa di presentarsi come espressione 
di un preteso « ordine naturale » dell’imposta, acquista però il valore della pos- 
sibile « norma agendi» di un particolare tipo di Stato. 


24. - Con ciò non intendo dire che la dottrina in esame possa sottrarsi in- 
teramente alle osservazioni critiche svolte più sopra. 

Poichè, a tacer d’altro, permangono due dubbi essenziali, e cioè : 1°) che, 
come s’é detto, l'uniformità rilevata da Pareto consenta sia pure limitate de- 
duzioni pratiche; 2°) che esista qualche legame quantitativo fra reddito lordo 
e reddito netto, sì che il prelievo progettato possa modificare la struttura o 
l'inclinazione della linea dei redditi lordi. 

E sono dubbi, come si vede, di gran momento, che mi pare non si pos- 
sano trascurare. 


25. - D) Infine, vogliasi o non vogliasi presentare il progetto come dettato 
esclusivamente dall’idea della naturalità del nuovo tipo d’imposta, rimangono 
alcune incertezze di ordine pratico: ed è questo il 4° gruppo di dubbii di cui 
s'è parlato al par. 14. 

Pare che il Crosara abbia in gran dispetto tutte le obiezioni del genere, 
che gli sembrano originate dalla malvagità e dalla potenza degli agrarii e degli 
«,.. attuali conservatori (governo con opposizione comprese) dell’italico caos...» (1). 

L'obiezione che costoro (o forse i sostenitori di costoro) avrebbero più fre- 


(1) CROSARA, Il concetto ece., cit., pp. 56; 31; 49 e 52. 
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quentemente rivolto al programma del Crosara, si riferisce alla difficoltà di ac- 
certamenti soddisfacenti. Ma essa, dice il Crosara: «... non è una difficoltà 
«specifica per l’imposta qui presentata, ma per qualunque imposta diretta. E 
«non è una difficoltà se la responsabilità è affidata a chi ha sapere e volontà 
« sufficienti per organizzare l’ accertamento; predisponendo anzitutto un preciso 
« programma di governo monetario...» (1). 

E più oltre: «... Siccome siamo stuccati di udire da incompetenti e pseudo- 
« competenti, che in Italia non si possono fare ¡da un punto di vista tecnico) 
« accertamenti, diciamo che il problema essenzialmente finanziario degli accer- 
« tamenti degni di questo nome, è anche problema essenzialmente politico ed è 
« problema inevitabile ed urgentissimo se il regime italiano vuol chiamarsi de- 
« mocratico, senza cadere nella tartuferia politica, nel ridicolo e nel non sempre 
« celato disprezzo delle nazioni civili» (2). 


26. - Nelle quali affermazioni sono racchiusi, a mio avviso, diversi problemi, 
che occorre affrontare separatamente. 

E anzitutto l’affermazione del Crosara che, dal punto di vista puramente 
tecnico, non esistono difficoltà particolari a fare in Italia gli stessi accerta- 
menti che si compiono all’estero, non è così chiara come potrebbe sembrare 
a prima vista . 

Se egli intende dire che non c’è da noi l'impossibilità di procedere a va- 
lutazioni, esami contabili, visite della polizia tributaria, ecc., egli ha certamente 
ragione. Nè i metodi, i criterii per valutare il reddito di un campo, di una 
casa, di un negozio, debbono essere sostanzialmente diversi in Italia e negli S.U.A. 

Ma i dubbi risorgono non appena si abbandona questo campo così ristretto, 


e si cerca di penetrare addentro ai problemi che il Crosara sembra aver ap- 
pena sfiorato. 


27. - E in primo luogo, quale fondamento ha l’affermazione del Crosara 
che le difficoltà di accertamento sono proprie di « qualunque imposta diretta », 
e non soltanto di quella da lui patrocinata ? 

Se dobbiamo stare proprio alla lettera dell’affermazione, io credo che ben 
pochi potranno essere d’accordo con lui. Fino ad oggi, mi pareva anzi unanime 
la constatazione che le difficoltà di accertamento sono molto minori per le im- 
poste dirette assise «alla sorgente », che non per le imposte dirette assise in- 
vece «sulla persona » : nè vi può essere dubbio che solo quest'ultime possono 
consentire la progressività della tassazione. Anzi, la principale ragione per cui 
ancora si discute intorno alla preferenza da accordarsi alle imposte « analitiche » 
in confronto alle imposte « sintetiche » sul reddito, mi sembra proprio che stia 
in quella diversità di pratica applicazione: senza del che i più sarebbero di- 
sposti senz'altro a riconoscere la superiorità delle seconde. 

Una volta premesso che la tassazione deve essere progressiva, tutto il 
problema sta nel decidere quale importanza si deve attribuire all’imposta sul 
reddito globale, nel complesso del sistema tributario. 


(1) Crosara, Il concetto ecc., cit., p. 56. 
(2) Crosara, Il concetto ecc., cit., p. 58. 
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Se quest’ultimo consiste in un’ unica imposta sintetica sul reddito, massima 
sarà la possibilità di una diversificazione quantitativa dei redditi, poichè nulla 
impedisce una variazione continua delle aliquote. Ma secondo quanto si è sempre 
ritenuto, massima sarà anche la difficoltà di accertamento e quindi la difficoltà 
di impedire evasioni e sperequazioni. 

Se invece il sistema tributario consta di varie imposte dirette analitiche 
(e indirette) alle quali si sovrappone un’imposta sintetica (come la nostra com- 
plementare sul reddito), minori saranno le difficoltà di accertamento (e quindi 
minori le evasioni e sperequazioni), perchè la ricchezza viene in parte ricercata 
alla fonte; ma al tempo stesso minori saranno anche le possibilità di discrimi- 
nare quantitativamente i redditi. E ciò per l’evidente ragione che, tassando 
alla sorgente, non è possibile esentare il minimo sociale: sicchè riesce impos- 
sibile un’imposta che abbia le precise caratteristiche che il Crosara desidererebbe. 

Se egli intenda o meno respingere in blocco queste proposizioni, ormai cor- 
renti, non mi è riuscito di capir bene. Ma esse mi sembrano tanto ragionevoli 
e basate su così comuni esperienze che a distruggerle non mi sembrano proprio 
affatto sufficienti le poche e sbrigative parole ch’egli usa. Ritiene proprio, il 
Crosara, che sia un argomento scientificamente apprezzabile la sua affermazione 
che esse tornan comodo agli agrarii e a non so quali altri reazionarii ? (1). Io 
non posso credere che un uomo della levatura del Crosara pensi seriamente a 
ridurre la scienza a una battaglia di « derivazioni ». Preferisco ritenere che 
l’espressione abbia tradito il suo pensiero, e che la questione rimanga tuttora 
aperta. 

Può ben darsi che vi siano altri buoni motivi per credere che gli accer- 
tamenti agli effetti di un’imposta sintetica, non siano notevolmente più difficili 
degli accertamenti agli effetti delle altre imposte dirette. Ma fino a quando tali 
motivi non sono posti chiaramente, mi pare logico continuare a ritenere valide 
le opinioni correnti, che ben sembrano ragionevoli. 


28. - Ma le difficoltà di applicare una determinata imposta, non dipendono 
soltanto dai problemi tecnici di cui abbiamo discorso negli ultimi due paragrafi. 

Essi dipendono anche da difficoltà di ordine politico (2), come afferma il 
Crosara, e di ordine storico e pratico, come vorrei aggiungere io. 

Può ben darsi che, in sede politica, ogni progetto di introdurre una tassa- 
zione progressiva dei redditi nel sistema finanziario italiano, incontri gravi dif- 
ficoltà per le molte opposizioni di certe classi e categorie sociali. Può ben darsi 
che ciò dipenda dall'esistenza di un’oligarchia che tende verso il caso-limite 
dello Stato Monopolista (3): o anche dall’«... alleanza dell’ignoranza con una 
ristretta oligarchia » (4); o da una divergenza di interessi fra città e campagna (5); 


(1) Vedi i passi citati alla nota 1 della pag. 321. 
(2) Crosara, Il concetto ecc., cit. p. 58. 
(3) Crosara, Il concetto ece., cit. p. 31. 
(4) Crosara, Il concetto ece., cit. p. 49. 
(5) CROSARA, Il concetto ece., cit. p. 52. 
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o da una certa relazione fra disuguaglianza nella distribuzione dei redditi, go- 
verno oligarchico e imposta irrazionale (1). 

Ma io mi permetto di dubitare che siano queste le uniche o essenziali ra- 
gioni delle difficoltà di effettuare soddisfacenti accertamenti per un’ imposta 
del tipo in discussione. 

Altre ve ne sono, che mi sembrano degne di riflessione, e che riguardano 
altri aspetti della questione. Ed esse tutte si riuniscono, infine, attorno ad un 
fatto principale: questo: che per molteplici motivi, i cittadini di diversi Paesi, 
sentono in modo profondamente diverso la loro partecipazione alla vita dello Stato. 
Colà dove questa partecipazione è più vivamente sentita, assai minore è la spinta 
all evasione tributaria e alla lotta senza requie avverso agli uffici finanziarii. 
Ma dove quella partecipazione è meno sentita, l’occultare i proprii redditi, il 
dichiarare il falso, il negare persino l’evidenza, allo scopo di non lasciare tra- 
pelar nulla delle proprie condizioni economiche, è non soltanto conforme alla 
comune regola di condotta, ma conforme alla morale corrente; poichè secoli in- 
teri di disordine, di prepotenza politica, di finanza spogliatrice e di parte, di 
sperperi inutili o giovevoli solo a determinati gruppi, di ingiustizie e di cor- 
ruzioni, hanno insegnato agli uomini che solo nascondendo i proprii averi c'è 
speranza di campare. 

E purtroppo questa è proprio la condizione in cui si trova la nostra nazione. 

Ora, di fronte a questo stato di cose, hanno ben poca importanza i desi- 
derii, i sogni, le speranze dei progettisti di sistemi tributarii. Ci vuol altro che 
un bel libro per convincere la gente a dichiarare esattamente il proprio red- 
dito, quando l’esperienza dei tempi antichi e recenti dimostra in modo irrefu- 
tabile che quello è proprio il miglior sistema per andare a sicura rovina! Ci 
vuol altro che un bel discorso per convincere gli uomini che d’ora in poi le 
aliquote saranno ragionevoli e non serviranno per rovinare questa o quella ca- 
tegoria sociale, questa o quella corrente politica, quando l’esperienza antica e 
recente dimostra che le aliquote ragionevoli sono episodi transeunti nella 
finanza nazionale! 

< L’occultamento dei redditi >» — dirà altrove lo stesso Crosara — «è in 
«Italia una scuola, un sistema che si è accentuato col suffragio universale, e 
«che il dispotismo ha reso cancrenoso » (2). 

Occorrono decenni di buona e regolare amministrazione prima che la gente 
perda il ricordo del passato! Decenni di tranquillità politica, prima che il con- 
tribuente cessi dal preoccuparsi dei possibili abusi di potere di questa o di 
quell’altra parte! Ma prima che tutto ciò avvenga (anche ammesso che debba 
avvenire) i rapporti fra fisco e contribuente saranno di tal natura da escludere 
che si possa arrivare a qualcosa di meglio dell’accertamento di un reddite 
«equo > con tutti i guai e le sperequazioni che comporta (3). 


(1) CROSARA, Il concetto ece., cit. pp. 72-73. 

(2) CROSARA, Costituzione e finanza, Perugia, 1946, p. 13. 

(3) A ragione lo stesso Crosara osserva che « Gli impiegati non hanno del resto 
«tempo di fare serie indagini: calcolo che i circa 650 uffici distrettuali delle imposte 
«dirette, tenendo conto delle ore disponibili di ufficio, hanno a disposizione solo 4 mi- 
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29. - Ma io non voglio trasformare la discussione sul progetto del Crosara, 
in una discussione generica intorno ai probabili effetti di un’imposta generale 
sintetica sul reddito in Italia. Nè mi sarei incamminato per tal via se non 
fosse stato il Crosara stesso a toccare l’argomento. 

Qui mi basta accennare al fatto che vanamente si può sperare in un im- 
provviso mutamento della psicologia del contribuente italiano, e quindi in un 
mutamento delle condizioni necessarie perchè un'imposta sintetica riesca appli- 
cabile senza i gravi inconvenienti che se ne paventano. 

E se così stanno le cose, sarà probabilmente necessario ricorrere per il mo- 
mento allo spediente di una qualche imposta complementare, a cui venga af- 
fidato il compito di attuare quella progressività di tassazione, che fu garantita 
dalla costituzione. E a mio parere, in queste circostanze, la misura della pro- 
gressività dovrà badare assai più agli effetti che se ne prevedono sulla reazione 
del contribuente, e quindi sulle concrete possibilità degli uffici, che non agli 
ideali dei progettisti. Perciò può darsi benissimo che una formula empirica e 
del tutto arbitraria di progressione, sia concretamente preferibile alla bella 
formula del Crosara. 


30. - Nè avrei altro da aggiungere se non fosse ch’io temo del modo con 
cui queste pagine possano essere lette ed interpretate. 

Esperienze vecchie e nuove, mi hanno dimostrato troppe volte che il pub- 
blico degli studiosi italiani sì è completamente disabituato alla funzione della 
critica in genere, e purtroppo anche della critica scientifica. 

Non appena qualcuno si azzarda a manifestare il proprio pensiero intorno 
a quanto altri ha scritto prima di lui, si crea immediatamente la sciocca pre- 
sunzione che si tratti di un «attacco » personale, avente scopi più o meno 
tenebrosi. 

Che tale convinzione continui per una o due generazioni, e gli scrittori 
delle nostre scienze in Italia, diventeranno altrettanti oracoli immersi nella 
beatitudine dei proprii monologhi. 

Si « critica » e cioè si discute, quel che si reputa degno di meditazione, e 
lo si discute per manifestare quei dubbi che son maturati nella nostra mente e 
che possono servire di chiarimento al pensiero nostro o altrui. E si «critica » 
per onorare non per denigrare le fatiche degli altri. 

Ed io so bene che il Crosara conosce questa funzione della critica che 
egli stesso esortava a svolgere. So che la conosce e l’apprezza, come tutte le 
teste pensanti di tutti i tempi. 


« nuti all anno per ciascuno degli articoli di ruolo, che si contano a milioni. Il lavoro 
«non può essere che meccanico e l'indagine affidata a organi esterni, tanto più che i 
«funzionarii di concetto sono privi del tutto di mezzi di trasporto ». (CROSARA : Co- 
stituzione e finanza, cit., p. 13) Come se la caverebbero di fronte ad un'imposta sin- 
tetica? Si possono moltiplicare gli uffici e gli impiegati e fornirli di automobile. Ma 
cosa verrà a costare questo tipo di accertamento ? 


LA TEORIA MATEMATICA DELL’IMPRESA (*) 


GABRIEL A. D. PREINREICH 


La teoria dell’impresa ha una letteratura assai vasta, ma sembra lecito af- 
fermare che tutti gli studi ch’ essa comprende hanno un carattere comune: il 
concetto fondamentale d’ognuno di essi è il così detto ricavo marginale. Inoltre, 
le conclusioni tratte da tale teoria sono solitamente presentate come se fossero 
generali ed esatte, mentre in effetti non sono. che semplici prime approssima- 
zioni a uno stato di cose assai più complicato. Qui ci proponiamo di estendere 
la teoria matematica dell'impresa, in modo tale da collocare il ricavo marginale 
al suo giusto posto in un infinito insieme di margini successivamente più alti. 
Inoltre, presenteremo qualche altro risultato finora trascurato. 

La teoria dell'impresa comincia nel momento in cui ci si accorge che un 
bene capitale è suscettibile di comportarsi simultaneamente in una quantità di 
modi diversi ed alternativi. Questi modi possono rappresentarsi adeguatamente 
solo mediante sistemi di infinite variabili. Uno di tali sistemi consiste di una 
variabile fondamentale e delle sue successive derivate rispetto al tempo. Per 
esempio, il logorio dovuto all'uso tende a variare con l’uso fatto in passato, 
cioè, con la produzione cumulativa. Il costo della materia prima e quello della 
mano d’opera tendono, d’altra parte, a variare col tasso di produzione, il quale 
è la derivata prima (= tasso di variazione = inclinazione) rispetto al tempo 
della produzione cumulativa. Matematicamente parlando, la produzione cumula- 
tiva è qui una variabile d’ordine zero, mentre il tasso di prodazione è del primo 
ordine. Se s’introducono nella analisi ipotesi più particolareggiate intorno al 
comportamento alternativo del bene capitale, si inseriscono nel problema varia- 
bili d’ordine più alto. Un esempio sarebbe la tendenza dei prezzi a variare in: 
versamente, non solo al tasso di produzione, ma anche alle previsioni sul suo 
andamento futuro. Ciò introduce il tasso di variazione del tasso di produzione, 
una variabile del secondo ordine. Non c’è limite a ulteriori raffinamenti nelle 
ipotesi, la espressione delle quali implica il ricorso a derivate della produzione 
cumulativa d’ordine convenientemente più alto. D’ ora innanzi, quando la varia- 
bile d’ordine j-esimo è la più alta fra quelle incluse nelle ipotesi sul comporta- 
mento del bene capitale, diremo che |’ analisi è di j-esimo ordine. 

Finora, non pare che neanche gli economisti matematici siano andati oltre 
l’analisi del primo ordine (*). In realtà, poi, anche alcune importanti conclusioni 


(*) Per il testo originale in lingua inglese vedi Supplemento. — For the original 
text in English see Supplemento. — Pour le texte original en langue anglaise voir 
Supplemento. 


() E. C. Evans in Mathematical Introduction to Economics, Me Graw-Hill, 1930, 
Capitolo XIV, introduce il tasso di variazione del prezzo, ma omette invece il feno- 
meno del logorio, e con esso il problema della vita economica. Poichè così egli non ha 
motivo di usare il concetto di produzione cumulativa, il tasso di produzione diventa 


la variabile d'ordine zero, ed il problema continua ad essere soltanto del primo 
ordine. 
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del primo ordine sono tuttora trascurate. Per far progredire il lavoro, e per 
renderlo accessibile ad una più vasta cerchia di economisti, si affronta qui il 
problema seguendo una via che rimane nel campo degli elementi del calcolo 
infinitesimale, ma che ciononostante consente una generalità maggiore di quella 
che si può ottenere partendo dal tipo di impostazione che si trova nei manuali 
di calcolo infinitesimale di carattere più elevato. Questa maniera di affrontare 
il problema porta ad esprimere la soluzione generale in termini di due semplici 
schemi tipici che possono scriversi a prima vista, quale che sia l’ordine fino al 
quale si desidera spingere l’analisi del comportamento del bene capitale. Ri- 
solveremo poi, procedendo oltre il punto raggiunto da altri scrittori, un problema 
del primo ordine che illustra il modo di usare tali schemi. 


IL PROBLEMA FONDAMENTALE. 


Come già fu mostrato dal Cournot, il problema fondamentale della teoria 
dell’ impresa consiste nel rendere massimo il valore attuale dei ricavi ottenuti 
da un bene capitale durante la sua vita utile. Questo problema può essere scritto 
nella forma dell’integrale 


E T 


(1) 1=| PACS D DE e dt = | Tot, 
0 a 


dove J = valore attuale da massimizzare, x = produzione cumulativa, 7’ = tasso 
di produzione, x’ = tasso di variazione del tasso di produzione, e così via, 
tutti rispetto al tempo ¢. Il flusso di ricavi » è una funzione di tutte queste 
variabili, ciascuna delle quali, eccettuato il tempo ¢, dipende a sua volta da un 
numero di parametri incogniti doppio dell'ordine dell’analisi. I primi due fra 
tali parametri sono / = vita ottima e @ = produzione cumulativa finale, 
x(T)= quantità ottima da prodursi durante la vita ottima. Tutti gli altri pa- 
rametri sono uguali ai valori iniziali e finali delle variabili d’ordine più alto, 
escludendo la più alta presente nella (1). 11 valore iniziale x(0) della produzione 
cumulativa è una costante nota, solitamente zero. 

Per il caso in cui w' sia la variabile d'ordine più alto, le regole per ren- 
dere massimi tali integrali sono state sviluppate circa duecento anni fa da 
Eulero e Lagrange in relazione a fenomeni tisici, quale quello della brachisto- 
crona. Il procedimento, noto come il calcolo delle variazioni, è descritto fino 
ad ora solo in termini del primo ordine, in tutti i manuali, ma il linguaggio 
tecnico è troppo oscuro per la gran maggioranza degli economisti. Sarà perciò 
per essi interessante sentire quel che i manuali correnti non dicono mai, cioè 
che il calcolo delle variazioni è sostanzialmente la stessa cosa che la teoria ele- 
mentare dei massimi e minimi, con la quale, oggigiorno, essi stanno diventando 

iù familiari. 
Dr pig Dalia della teoria dei massimi e minimi è, naturalmente, che la vetta 
d’un monte si può trovare notando che in quel punto l’inclinazione del monte 
deve essere zero in tutte le direzioni (*). Nella teoria dell'impresa, |’ altezza del 


(1) La stessa cosa è vera nel fondo di una valle, ma tale ipotesi qui non interessa. 
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monte 6 il valore capitale e le sue due altre dimensioni del primo ordine sono 
la lunghezza della vita 7 e il volume totale Q prodotto durante la vita. Ora, 
inclinazione vuol dire tasso di variazione dell’altezza, ed esso dovrebbe essere 
zero rispetto a una variazione nella vita e anche rispetto ad una variazione nel 
volume totale dei beni o servizi prodotti. Avendo indicato il valore capitale 
con J, le condizioni di primo ordine per renderlo massimo sono d//Ad T=0 e 
d1/d@= 0. In altre parole, si differenzi il valore capitale rispetto alla vita e 
si eguagli il risultato a zero : questa equazione determina la vita ottima. Succes- 
sivamente, si differenzi il valore capitale rispetto al volume prodotto, e si eguagli 
il risultato a zero: questa equazione determina la quantità ottima da prodursi 
durante la vita. : 

Ogni aumento nell’ ordine dell’ analisi aggiunge due nuove dimensioni allo 
spazio nel quale è collocato il monte. Ad esempio, per un problema di terzo 
ordine, lo spazio ha sette dimensioni e per conseguenza il monte ha inclinazioni 
in sei diverse direzioni, ognuna delle quali inclinazioni si annulla sulla vetta. 
L’ottenere le regole per la determinazione del massimo diviene così un proce- 
dimento quasi automatico; esso dovrebbe essere assai più facile da capire di 
quanto non lo sarebbe un tentativo di estendere il ragionamento del primo or- 
dine dei manuali correnti ad analisi d’ordine più alto, la cui necessità non si 
presenta, ad esempio, nel caso della brachistocrona. Tale procedimento può essere 
schematizzato come segue : 

Prima fase: Si differenzi l'integrale (1) rispetto alla vita 7. Ciò, per le 
ordinarie regole di differenziazione applicabili a un integrale definito contenente 
un parametro 7, dà: 


= dx APA ACI MIL 


T 
(2) anar= | ne 
(oa OT OG OL On Od 
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+) d+ (2) = 0 
Successivamente dovrebbe applicarsi la elementare regola di integrazione per parti 


| udv = uv #4 vdu 

J 

una volta al secondo fra i prodotti sotto il segno d’integrale, due volte al terzo 
e cosi via, in modo da trasformare, in ultima analisi, tutte le successive derivate 
parziali scritte sopra dx’/aT — dv, e 3.0"/2T = d*v, etc., nella derivata prima 
9/9 T =v. Il risultato di queste operazioni, opportunamente ordinato, può 
scriversi nella seguente forma: 


vp 


ful Mi of of dx 
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dove D = d/dt denota differenziazione rispetto al tempo, ripetuta per un nu- 
mero di volte pari all'indice rispettivamente apposto. 

Fu una grande scoperta quella di Eulero, di stabilire che il contenuto della 
parentesi sotto il segno d’ integrale deve risultare pari a zero quando si è in 
presenza d’un massimo. Nella sua analisi del primo ordine, tale contenuto era 
naturalmente limitato ai primi due termini che, eguagliati a zero, sono tuttora 
noti come l’equazione di Eulero. Il suo ragionamento può essere immediata- 
mente esteso ad analisi d’ordine più alto aggiungendo ad infinitum ulteriori 
termini appropriati, come ahbiamo fatto veder sopra, e facendo uguale a zero il 
contenuto della parentesi così aumentato. Il fatto che questa espressione deve 
annullarsi in ogni momento della vita del bene capitale costituisce la regola 
generale per la determinazione del massimo. 

Scomparso così dalla (3) tutto l’integrale, ei rimane da stabilire il valore 
dei coefficienti della parentesi, ossia di 30/92 7, 3.0'/3 7, ete., peri due limiti O 
e T. Ora, per t= 0 tutte le variabili si riducono ai loro valori iniziali, costanti. 
Tali costanti, differenziate rispetto alla vita 7, si annullano. Il limite inferiore 
è così privo di significato e può essere tolto dalla (3. Al limite superiore, T non 
è che l’istante finale del tempo ¢, ed è chiaro che dx/dt— x, de'/dt= x", 
e così via. Tuttavia, poichè / passa dal limite inferiore zero al limite supe - 
riore 7, il risultato della differenziazione rispetto a 7 differisce da quello ri- 
spetto a £ per un segno meno, ogniqualvolta, nel seguito, sostituiremo ¢ con 7 ('). 
Si è così ottenuta la prima regola sussidiaria di massimizzazione : 

a 


‘tt 


(4) dildT=f— 2 


dove, naturalmente, i termini nelle parentesi quadre sono gli stessi che nella (3). 
Il simbolo 7 significa che |’ equazione è valida soltanto per i valori finali di 
tutte le variabili in essa contenute, cioè soltanto per l’ ultimo istante della vita. 
Seconda fase: Prendendo in maniera analoga alla precedente l’inclinazione 
del monte rispetto alla direzione dove si rappresenta la quantità prodotta, il 
contenuto della parentesi sotto il segno di integrale come pure il contenuto di 
tutte le parentesi quadre risultano esattamente come nella (3). L’ integrale scom- 
pare nuovamente, lasciando : 
Se À 
e ven 


OU 


Nel momento iniziale, i coefficienti delle parentesi rappresentano tentativi 
di lifferenziare una costante rispetto ad un'altra. Il risultato non puó essere 
che zero; di conseguenza, il limite inferiore zero puó essere nuovamente omesso. 
Al límite superiore, il primo fattore é la derivata d'una costante rispetto a sé 
stessa, il che dà come risultato l’unità. Tutti gli altri fattori sono ancora una 
volta tentativi di differenziare una costante rispetto ad un’altra (*). In altre 


| 
We 


y dx da! | a 
(5) dIJdQ = za || + = È M 


(*) Queste affermazioni possono apparire un po’ troppo semplificate. Si veda la 
nota 1, pag. 331, per cenni sul modo come verificarle con operazioni elementari. 
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parole, la (5) consiste della sola prima parentesi e di null’ altro. Il fatto che il 
suo contenuto debba annullarsi nell'istante finale della vita costituisce la se- 
conda regola sussidiaria di massimizzazione. 

Fasi ulteriori: Secondo quale è l’ordine dell’ analisi, oltre il primo, appa- 
riranno una o più nuove coppie di parametri di direzione. La prima di esse 
sarà costituita dai tassi iniziali e finali della produzione, indicati rispettivamente 
con Q', e Q'r. Allora: 


(6) 4140 = |. sf | 


ax"! 
3 Q’ 3 Q’ | 


ada 


Per la precedente definizione dei parametri, il coefficiente della seconda 
parentesi à uguale ad uno, mentre i coefficienti di tutte le altre parentesi si 
annullano. Perciò rimane solamente la seconda parentesi, che però dev’ essere 
considerata due volte; il contenuto di essa deve annullarsi distintamente nel- 
l’ istante iniziale ed in quello finale. 

Nello stesso modo saranno necessarie ulteriori coppie di parametri, cioè 
Q”, Q'” etc. Per ogni nuova coppia, via via la successiva parentesi della (4) 
diventa uguale a zero sia nell'istante iniziale della vita, sia in quello finale. 


REGOLE DI MASSIMIZZAZIONE. 


Prima di esaminare i risultati precedenti è opportuno passare dai ricavi 
scontati f ai ricavi non scontati r, eseguendo sul prodotto f—re-it le diffe- 
renziazioni D, D°, D*, .... Ciò dara, per la regola generale, e omettendo il 
fattore di sconto e—it: 


(7) 


Yat D+ =0, 


Nel secondo termine di questa formula l’espressione 9r/?a’ è familiare a 
tutti gli economisti sotto il nome di «ricavo marginale per unità di produzione », 
cioè, è il tasso di variazione del ricavo rispetto al tasso di produzione. Appare 
immediatamente dalla (7) che l’espressione « primo margine » è più appropriata 
per designare questo concetto, giacchè nel caso generale c’ è un numero infinito 
di altri margini, quali, ad esempio, il tasso di variazione del ricavo rispetto al 
tasso di variazione del tasso di produzione, che è il « secondo margine », e così 
via. Il nome logico per ii primo termine della (7) è perciò « margine zero », 
poichè esso è il tasso di variazione del ricavo rispetto alla variabile d’ ordine 
zero, consistente nella produzione cumulativa x. 

Le parentesi nella (7) indicano operazioni da eseguirsi sui successivi mar- 
gini. Cosi, 2 — D significa: : 

Si moltiplichi il primo margine per il tasso istantaneo d’interesse, e se ne 
sottragga l'inclinazione rispetto al tempo D = d/dt del primo margine. 

Similmente (¢ — D)° = è — 2:D + D* significa: 

Si moltiplichi il secondo margine per il quadrato del tasso d'interesse, se 
ne sottragga l'inclinazione rispetto al tempo del secondo margine, moltiplicata 
per il doppio del tasso d’interesse, e si aggiunga |’ inclinazione temporale del- 
l'inclinazione temporale del secondo margine. 
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Allo stesso modo, si svilupperanno secondo il teorema del binomio le suc- 
cessive potenze sempre più alte di i — D, e le si useranno come altrettanti se- 
parati operatori sui margini corrispondenti. Infine, tutti i termini della (7) così 

sviluppati dovranno essere addizionati insieme ed eguagliati a zero. 

Il significato di questa regola generale è duplice. /n primo luogo, essa è 
un’ equazione differenziale da risolversi rispetto alla generale distribuzione tem- 
porale della variabile fondamentale, la produzione cumulativa e. Da questa, a 
loro volta, mediante successive differenziazioni rispetto al tempo, si ottengono 
tutte le altre variabili d’ordine più alto. Queste soluzioni sono ancora incom- 
plete rispetto a tutti i parametri e un egual numero di nuove costanti, chia- 
mate coefficienti, che rimangono tutte da determinare. /n secondo luogo, la 
regola generale può anche essere chiamata la legge del prezzo ottimo perchè 
può essere formulata in modo tale da definire quel prezzo in ogni istante della 
vita del bene capitale. 

A parte la formula (7) della regola generale, non resta da considerare che 
un’altra formula. È la formula della regola relativa alla vita, cioè, la (4) tra- 
sformata in termini del ricavo non scontato r: 


ax. + = Dr at Le” 


(8) ro Fe 


aa” dx 


D) = at = a | 


Il confronto della (8) con la (7) mostra che la (7) potrebbe quasi essere 
chiamata la parentesi di posto zero della (8). Nella prima parentesi della (8) 
tutti i margini sono più alti di un ordine, mentre nella seconda parentesi essi 
sono più alti di due ordini, e così via. Quanto a tutto il resto, le espressioni 
nelle parentesi sono identiche. Perciò, nessuno dovrebbe trovar difficile aggiun- 
gere, a prima vista, ulteriori termini sia alla (7) sia alla (8), continuando fin 
che lo desidera, ma arrestandosi dovunque allo stesso margine. 

Tutte le altre regole sussidiarie richiedono semplicemente che una o l’altra 
delle parentesi della (8) si annullino da sè. Così, la regola relativa alla quantità 
(5) richiede che la prima parentesi si annulli solamente nell'istante finale. Tutte 
le successive coppie di regole stabiliscono che la seconda, terza, etc., parentesi 
debbono annullarsi due volte; la prima volta nell’istante iniziale e nuovamente 
nell’ istante finale della vita. In tal modo lo schema della determinazione del 
massimo per qualsiasi ordine di analisi appare ridotto ai suoi termini più sem- 
plici, evitando la necessità di seguire l’intero procedimento dalla (2) alla (6), 
ed oltre, quando si voglia rendere massimo il valore attuale d'un flusso di ri- 
cavo la cui forma funzionale sia stata definita mediante un insieme di ipotesi 
concrete. 

Una caratteristica importante, ma generalmente trascurata, di tutte le re- 
gole sussidiarie è che esse possono bensì essere applicabili simultaneamente, 
ma non lo sono necessariamente, perchè qualche assoluta limitazione estranea 
può ben essere più determinante che le regole stesse. Qualsiasi combinazione 
nelle regole applicabili è possibile, da tutte a nessuna. In conseguenza, un pro- 
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blema del primo ordine ha quattro soluzioni alternative mentre, in generale, il 
numero delle alternative per un problema di j-esimo ordine è 4j. Nel corso della 
prossima soluzione d’un caso concreto si mostrerà quanto queste alternative, 
o almeno alcune di esse siano importanti. 


UNA CONCRETA ILLUSTRAZIONE DI ANALISI DEL PRIMO ORDINE. 


Le ipotesi che si assumono per costruire uno schema illustrativo matema- 


tico del primo ordine sono le seguenti : 
La funzione della domanda è lineare ed ha la forma 


(9) p=m— no 


dove p = prezzo, im = prezzo massimale, — » = inclinazione della domanda e 
a’ == tasso di produzione variabile nel tempo in un modo incognito, da determi- 
narsi in maniera da procurare il massimo utile. 

Le caratteristiche di comportamento del bene capitale sono espresse dalla 
funzione del costo 


(10) E=(g+bx+hax)x+s, 


dove E = costo d’esercizio per unità di tempo, x = produzione cumulativa, della 
quale il tasso di produzione x' è il tasso di variazione rispetto al tempo. I sim- 
boli yg, 6, h e s rappresentano delle opportune costanti positive. Si tiene così 
conto dei seguenti tipi di costo per unità di tempo: 

$ gx’ = costi variabili direttamente con il tasso di produzione, quali le ma- 
terie prime e la mano d’opera; 

$ bax’ = costi che crescono con l’uso in proporzione al cumularsi della pre- 
cedente produzione x, ma che in ogui dato momento variano anche in rapporto 
al tasso di produzione x’, per esempio, riparazioni e manutenzione ; 

$ h(a’)? = costi che variano con il quadrato del tasso di produzione, di mano 
in mano che la produzione viene intensificata, per esempio, lavoro straordinario 
e effetti di scarsità d’altro genere; 

$ s = spese fisse, che sono indipendenti dal tasso di produzione. Queste spese 
fisse sono limitate alle spese d’amministrazione e all'interesse sul valore di recu- 
pero del bene capitale. Qualunque specie di ammortamento, e l'interesse su 
tutto ciò che non sia il valore di recupero sono espressamente esclusi da questo 
concetto (*). 


(*) L'inelusione dell'interesse sul valore di recupero (&S) dipende dal fatto che 
abbiamo raccolto in un solo integrale l’oggetto da rendere massimo. Il vero valor ca- 
pitale V è = valore attuale del flusso di ricavi (r + iS), più valore attuale del va- 
lore di recupero. Sottraendo il valore di recupero S da entrambe le parti, rimane 
V — S — 1 — valore attuale del flusso di ricavi (> + iS), meno lo sconto composto sul 
valore di recupero = valore attuale del flusso ridotto di ricavi ». Tagliando uno strato 
a faccie parallele dal fondo di un monte, la posizione della cima non muta, a partela 


diminuzione dell’altezza. Di conseguenza, il problema della determinazione del mas- 
simo non ne risulta toccato, 
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Le ipotesi assunte sul comportamento del bene capitale comprendono cosi 
una voce che comporta un rendimento costante, un’altra che tien conto del lo- 
gorio dovuto all'uso, una terza che riflette la legge dei costi crescenti e una 
quarta la legge dei costi decrescenti, il tutto nei termini più semplici possibili, 
a scopo illustrativo. 

Sottraendo il costo (10) dalle vendite pz’, il ricavo netto per unità di 
tempo si può scrivere 


(11) r=(m—nx) x —(gtbatha')a'—s, 
e ridurre per comodita di calcolo a 
CLP) (a — ba —ca')a' —s, 


dove a = m — y = eccesso del prezzo massimale sulla parte costante del costo 
unitario, e —c = — n — h = inclinazione della domanda meno inclinazione 
del costo unitario entrambe rispetto al tasso di produzione. 

È inutile dire che queste ipotesi sono troppo semplici per dare un quadro 
esatto del modo in cui un bene capitale si comporta realmente, ma costituiscono 
all'incirca il modello più rappresentativo che si possa costruire nei limiti di 
un'analisi del primo ordine. 

La prima cosa da fare per rendere massimo il valore attuale del flusso di 
ricavi (11.1), è quella di adattare al caso particolare la regola generale (7), eli- 
minandone tutti i termini che implicano margini superiori al primo. Rimangono 
soltanto i primi due termini, cioè i termini di Eulero, e questi dovranno essere 
usati come operatori nella (11.1), nella maniera già spiegata. Il risultato è la 
equazione differenziale 


(12) a — be — 2cx' + 2cx''ji— 0. 


Con gli usuali metodi descritti nei manuali elementari, questa equazione 
può essere risolta rispetto alla ottima distribuzione temporale della produzione 
cumulativa 


(13) x = Aest + Beft + a/b 


dove i valori numerici delle radici « e f sono 
N: Te A A 
ZI VOS =) 
(e=la +) AR 


ma sono ancora incognite le costanti A e B. Mediante differenziazioni succes- 
sive rispetto al tempo si ottengono poi il tasso di produzione 


(13.1) a = Aaest + Bfelt 
e il tasso di variazione del tasso di produzione 
(13.2) a” = Au? ett + Bf” eft. 


La soluzione d'un problema lineare è normalmente d'un ordine doppio di 
quello delle ipotesi ch’esso implica. Così una soluzione di ordine j-esimo im- 
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plica variabili fino a (2), accompagnate da 27 coefficienti incogniti A, B,... € 
da un egual numero di radici note a, f,... (’). ; 
La fase successiva è di interrompere anche la regola relativa alla vita (8) 
al primo ordine, eliminando di nuovo tutti i termini che implicano margini più 
alti del primo. Ciò che rimane è la famosa « transversality condition » che in 
tutti i manuali vien fatta derivare da un ragionamento differente. Nella teoria 
dell'impresa, essa afferma che, per un problema del primo ordine : 


Il bene capitale dovrebbe essere eliminato nell'istante in cui la dif- 
do ferenza fra ricavo e ricavo marginale è zero. 
Se ora ritorniamo al flusso di ricavi (11.1), e consideriamo il suo margine, 
il che significa differenziare rispetto al tasso di produzione w' e moltiplicare il 
risultato per il tasso di produzione, si trova che, nei simboli a suo luogo con- 
venuti, il ricavo marginale è 


(a — ba — 2cx')x". 
Sottraendo tale espressione dal ricavo (11.1) si ha allora 
(14.1) c(a')) — s. 


Perciò, per la (14), un bene capitale che si comporti come è ipotizzato nella 
(11.1) sarà eliminato nell’istante in cui il quadrato del tasso di produzione, 
moltiplicato per la inclinazione effettiva c, e diminuito delle spese fisse, risulti 
uguale a zero. 

La regola relativa alla quantità richiede in ogni caso che il contenuto della 
prima parentesi della (8) sia uguale a zero nell’istante finale della vita. Essendo 
già stati eliminati da questa parentesi tutti i termini eccetto il primo, rimane 
la semplice regola che 


(15) Il ricavo marginale finale (per unità di produzione) deve essere pari a zero. 


Come già spiegammo quando trasformammo la (14) nellu (14.1), il ricavo 
marginale per unità di produzione è w — Ba — 2ca' nei simboli della (11,1), 
ma il riferimento alla (12) mostra che esso si può anche scrivere nella forma 
più breve 


(15.1) — 2ea"i. 


Segue che, per un bene capitale che si comporti come ipotizzato nella (11.1) 
l’ inclinazione rispetto al tempo del tasso di produzione deve alla fine soin 
In altre parole, la quantità prodotta sarà un optimum quando alla fine il tasso 
di produzione diventa orizzontale. 

Per completare il processo di massimizzazione del primo ordine restano da 
determinare le quattro costanti incognite À, B, Te Q. A tale scopo, abbiamo a 
nostra disposizione le due regole concernenti il comportamento hasta delle (14.1) 


i ; : E ; ; 
(t) Se Pequazione differenziale corrispondente alle (12) non è lineare possono sor 
. . . . . 2 i 
gere fastidiose complicazioni, che non possiamo discutere qui. 
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e della (15.1), e le due convenzioni preliminari che la produzione comples- 
siva w sia zero o una quantità nota all’inizio, e Q alla fine. Trovare il mas- 
simo assoluto del valore capitale / è così una questione elementare, in quanto 
è sempre possibile che equazioni simultanee vengano risolte per un egual nu- 
mero di incognite /?). 

La soluzione così ottenuta sarà valida solo se non sopravvengono limita- 
zioni di tempo e quantità. L’ottimo assoluto può essere raggiunto solo se il 
tempo disponibile non è inferiore all’ottimo calcolato 7, e, inoltre, solo se la 
capacità produttiva totale (per esempio, il contenuto d’ una miniera) non è infe- 
riore alla quantità ottima calcolata Q. Se tali limitazioni esistono, o To Q o 
entrambi diventano termini noti e perciò le regole che varrebbero a determi- 
narli col massimo vantaggio sono inapplicabili. Segue che, nei limiti dell’ana- 
lisi del primo ordine, ci sono quattro soluzioni al problema di render massimo 
il valore attuale d’una corrente di ricavi futuri, cioè il massimo assoluto, un 
massimo connesso a scarsità della quantità (che si può produrre), un massimo 
connesso a scarsità del tempo disponibile, e una quarta soluzione ottima che non 
implica alcuna massimizzazione all'infuori della regola generale. Altrimenti, 
tale massimo è determinato direttamente dai due limiti noti di tempo e quau- 
tità disponibli. 

La figura 1 illustra questa quadruplice soluzione. Essa è stata costruita as- 
segnando alle caratteristiche di comportamento del flusso di ricavi (11) i valori 
mM 10 Wi 0/9,, 42, b=4 1h=1 © sc 1/2, mentre 2==100 ich 
significa che il tempo è misurato con una unità d'ampiezza tale che per essa 
il tasso dell'interesse sia pure pari a uno. 

La quantità di produzione è rappresentata verticalmente e la vita orizzon- 
talmente. La curva a tratto continuo 1 indica quanto dovrebbe essere lunga la 
vita T per successivi ipotetici valori, della quantità totale Q. Inversamente, ]. 
curva a tratto continuo 2 mostra quanto dovrebbe essere la produzione cumu- 
lativa ottima @ per successivi ipotetici valori del tempo disponibile Y. Il mas- 
simo assoluto del valore capitale si trova evidentemente in corrispondenza al- 
l’intersezione delle due curve. 

Per indicare l’esistenza di limitazioni di quantità e di tempo, il lettore può 
segnare nella figura colla matita un punto qualsiasi. La posizione del punto 
così segnato gli dirà qual'è la migliore soluzione possibile. Lo quattro alterna- 
tive sono: 

(+) Il lettore che desideri controllare la derivazione delle regole di massimizzazione 
dovrebbe eseguire l'operazione intermedia di risolvere soltanto le due condizioni 
x(0)=0 e x(T)= Q rispetto ad A ea B, esprimendo così questi coeflicienti in termini 
doi parametri Q e 7. Ciò dà la forma delle variabili (13) e (13.1) alle quali, in un 
problema del primo ordine, si applicano le operazioni dalla (2) alla (5). Quando tutto 
ciò gli sia chiaro, il lettore dovrebbe considerare un problema del secondo ordine, per 
il quale non occorrono altre ipotesi concrete oltre alle quattro convenzioni x(0)=0, 
x(T)=Q, 2'(0=Q 0 2'(T)= Q'r. Ciascuno dei quattro coefficienti A, B, C, D 
sarà così espresso in termini dei quattro parametri 7°, Q, Qe Q!r. Avendo ottenuto 
in questo modo le forme delle variabili 2, «’ e e" alle quali si applicano le operazioni 
dalla (2) alla (6), per ottenere i risultati indicati bastano soltanto pratica e attenzione. 
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I Caso: Quando le limitazioni date Tiim, Qiim sono entrambe maggiori delle 
coordinate dell’ intersezione Topt, Qopt, quest’ ultimo punto contrassegna la so- 
‘azione, essendo entrambi i limiti troppo ampi per essere rilevanti. 

II Caso: Quando il punto dato Tiim, Qiim giace alla destra della Curva 1 
e al disotto della linea orizzontale Qopt, il limite Qiim è determinante e il Tiim è 
irrilevante. Il periodo di sfruttamento relativamente migliore è perciò l'ascissa 
del punto dove la linea orizzontale Qiim interseca la Curva 1. 


Q Topt 


Fig. 1 


III Caso: Quando il punto dato giace alla sinistra della linea verticale 
Topt e sopra alla Curva 2, il Tiim è determinante e il Qiim è irrilevante. La 
quantità Qopt da prodursi durante il periodo Tiim è perciò data dall’ ordinata 
della Curva 2 corrispondente a tale ascissa. 

IV Caso: Quando il punto dato si trova nella striscia diagonale compresa 
fra le Curve 1 e 2 entrambi i limiti sono rilevanti e prescindendo dalla regola 
(1%) relativa al prezzo non sorge nessun problema di determinazione del massimo. 

Se non ci fossero le spese fisse s, la Curva 1, che segna la cresta del 
monte del valore capitale, coinciderebbe con la Curva tratteggiata 0. La Curva 2, 
essendo indipendente dalle spese fisse, rimane dove è e perciò la sommità re- 
trocede a Topt = 00, Qopt — a/b. Quando la vita ottima è infinita, la quantità 


La teoria matematica dell’impresa 333 
-è EA E AA acne nb DI RR 


ottima da prodursi diventa il limite assoluto di produttività (non capacità), cioè 
l'eccedenza del prezzo massimale m sopra la parte costante g del costo uni- 
tario, divisa per il coefficiente di logorio b. Vedi la (11.1) e la (13) (*). 
Abbiamo così passato in rassegna le quattro soluzioni alternative nel piano 
tempo-quantità; esaminiamole nuovamente nel piano tempo-ricavo. La figura 2 
mostra la distribuzione temporale del ricavo = (11), e del ricavo marginale 
= (15.1) moltiplicato per il tasso di produzione, rappresentati rispettivamente 
dalle curve (a tratto continuo) superiori ed inferiori. Tutti i quattro casi sono 


Ricavo 


Ricavo Ricavo Ricavo 


6 6 6 


fa 
La 


0 FOUT ae 
Caso I: Topt, Qopt Caso II: Topt, Qtim Caso IM: Tlim, Qopt Caso IV: Tim, Otim 
Fig. 2 


stati effettivamente calcolati. I dati numerici sono gli stessi usati per la Fig. 1, 
fuorchè nel Caso IV, dove h = — 1/6 e s =0. 

Sotto ciascun diagramma è indicato quale è la regola applicabile, così che 
il lettore può vedere prontamente come la presenza o l’assenza dell’applicabi- 
lità di una regola influisca sulla struttura temporale delle due curve e sulla 
loro reciproca relazione. Il significato delle variazioni apparirà più sotto nella 
discussione sul prezzo ottimo. 


(1) L’articolo di Harotp HorELLING « The economics of exhaustible resources », 
Journal of Political Economy, Aprile 1931, pp. 137-175, contiene ipotesi quasi simili 
alla (11); la differenza più importante è che egli omette le spese fisse. Nella soluzione, 
però, egli perde di vista la nostra regola relativa alla quantità (15), assume una quantità 
prodotta Q che risulta essere minore dell’optimum e così ottiene per risultato il solo 
Caso II. Non essendo a conoscenza delle altre tre soluzioni, trae poi aleune conclusioni. 
Quella che qui ci interessa è che «affinchè il periodo di sfruttamento di una miniera 
sia infinito, è necessario non solo che il prezzo aumenti indefinitamente, ma che esso au- 
menti almeno tanto rapidamente quanto l'interesse composto » (p. 156). Nel Caso I, dove 
il contenuto della miniera è maggiore di a/b, e se non ci sono spese fisse, 1' optimum di 
vita della miniera è pure infinito, anche se, per la sua ipotesi preliminare corrispon- 


dente alla (9), il prezzo non può aumentare indefinitamente. 
23 
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TEORIE SOCIALI. 


La filosofia del « massimo utile » alla quale s’ ispirano i procedimenti di 
determinazione del massimo descritti finora, è conosciuta come il monopolio. 
Stabiliremo ora la semplice relazione del monopolio con le altre filosofie  del- 
l impresa. 

Si ritiene convenzionalmente che il valore sociale d'un bene capitale con- 
sista della somma del suo valore capitale e di quello delle rendite del consuma- 
tore. Se si adotta questo concetto di valore sociale ('), allora il flusso, il cui 
valore attuale deve essere il più grande possibile, è la somma sia del flusso di 
ricavi (11) sia del flusso di rendite del consumatore. Poichè il noto triangolo dei 
diagrammi marshalliani è una sezione trasversale di questa corrente, il suo 
tasso di flusso deve essere l’area di quel triangolo. Ora, l'altezza del triangolo 
è l'eccedenza del prezzo massimale 7 sopra il prezzo p, come definito nelle (9), 
mentre la sua base è il tasso di produzione x’. L’area è perciò n(w'”)'/2, e deve 
essere aggiunta alla definizione monopolistica (11) del flusso di ricavi. 

Fatto questo, si troverà che l’abbreviazione (11.1) serve nuovamente per 
fini di calcolo, con l'avvertenza che |’ inclinazione effettiva c ha mutato il suo 
primo significato ed ora rappresenta solo 7/2 + A invece di 2 + h, come prima. 
Numericamente, l'ottimo conforme al benessere sociale diviene così esattamente 
quello che sarebbe l’ottimo del monopolio se l’inclinazione della domanda fosse 
soltanto la metà di quella che è. In altre parole, questa finzione introdotta nello 
schema matematico del monopolio porta alla soluzione conforme al benessere so- 
ciale. 

Poichè per il momento non possiamo prendere in considerazione la condi- 
zione di concorrenza rivolgiamoci a un suo sostituto sintetico, la disciplina dei 
servizii pubblici. Basata in parte sulla classica analisi della concorrenza, essa 
cerca di rendere massima la rendita del consumatore, compatibilmente col di- 
ritto dell'impresa alla pura autosufficienza, e cioè col recupero di tutte le spese 
da essa effettivamente sostenute, più l'interesse. È importante notare che questo 
si traduce nel « problema degli isoperimetri » di Lagrange 


y T 


T 
(16) J—= “i (a)? e—it dt + A (frei dt — w) 
0 0 


nel senso che, anche qui, si deve rendere massimo un integrale, mentre vien te- 
nuto costante il valore di un altro. Il primo integrale è il valore attuale del 
flusso di rendite del consumatore, che deve essere reso massimo compatibilmente 


(') Cf. HOTELLING, loc. cit., pp. 144-145. Ecco un punto discutibile! Oscar LANGE 
suggorisce l’analisi vettoriale in « The foundations of welfare economics », Econometrica, 
Luglio-Ottobre 1942, pp. 215-228. L'essenza di questo scritto è l’asserzione già fatta 
da Marshall, che vi sono molti altri surplus oltre quello che fluisce al consumatore. 
Ciascuno di essi ha non solo dimensione, ma anche direzione. Essi possono essere ad- 
dizionati insieme solo mediante operazioni vettoriali. Qui non è possibile prendere 
adeguatamente in considerazione questa idea. 


La teoria matematica dell’impresa 335 


colla condizione che il valore attuale del flusso di ricavi dell’impresa sia uguale 
al costo W del bene capitale (*). 
Il meccanismo della soluzione è di nuovo lo stesso che per il monopolio, 


salvo che è stata introdotta un’altra finzione. L'inclinazione effettiva nella (11.1) 
diventa ora 


(17) e=n—nj2Qath. 


L’inclinazione effettiva della domanda è stata in questo caso ridotta, non di n/2, 
ma di 7/24, dove À è una costante incognita detta « coefficiente di Lagrange ». 
Il suo valore si ricava dalla convenzione che il contenuto della parentesi nella 
(16) dev’ essere uguale a zero. 

L'espressione (17) può essere considerata una generalizzazione che istituisce 
una correlazione tra diverse filosofie di impresa in termini di un indice 4. Così, 
A = > significa monopolio e À = 1 significa benessere pubblico. Anche senza 
che trattiamo della concorrenza, si vede immediatamente che, nel caso più sem- 
plice, dove 7 beni capitali simili si fanno reciprocamente concorrenza, 4—j/(j—1), 
essendo il numero ÿ limitato dalla capacità di sopravvivere. Nella teoria della 
disciplina dei servizii pubblici À può essere maggiore o minore dell’ unità; se 
però fosse maggiore, ciò significherebbe che lo stato potrebbe gestire lo stesso 
bene capitale soltanto con una perdita finanziaria. Un bene capitale di questo 
genere raramente è molto vantaggioso, neanche per un monopolista, e di con- 
seguenza non è adatto ad essere sowoposto alla disciplina cui solitamente sono 
assoggettati i servizii pubblici. 

L’ indice À indica così che un monopolista considera il proprio vantaggio 
infinitamente più importante del bene comune, cioè che egli trascura inte- 
ramente quest’ultimo, mentre nella teoria del benessere, il ricavo monetario 
e la rendita del consumatore sono considerati ugualmente desiderabili, unità 
per unità. La regolamentazione dei servizii pubblici va normalmente un passo 
più lontano, concedendo un premio artificiale alla rendita del consumatore. Per 
esempio, 4 —.84 significa che 84 cents di rendita del consumatore sono valu- 
tati tanto desiderabili quanto un dollaro di ricavo monetario. 

Prove con varie funzioni della domanda non lineari mostrano che il coef- 
ficiente 2 si comporta sempre nello stesso modo (*), Esso può perciò opportu- 
namente chiamarsi l' ¿ndice di egoismo. 


LA LEGGE DEL PREZZO OTTIMO. 


Con l’aiuto dell’indice di egoismo diventa possibile scrivere, per ciascun 
ordine di analisi, un’ unica legge del prezzo ottimo che sia generale rispetto a 


(1) Quando la quantità da rendere massima è il valore capitale meno il valore di 
ricupero (cf. nota 1, pag. 328), allora al posto del costo si dovrebbe usare il concetto di 
(costo meno valore di ricupero) = (valore d’ uso). 

(2) Per esempio, invece della (9), sia il prezzo p = m(x')_", dove 0<n< 1. In 
questo caso il ricavo lordo generalizzato è m[1 + n/A(1 — n)](æ')t—n, dove l’indice 4 
presenta le stesse alternative. 
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tutte le filosofie del massimo utile. Cominciamo col problema del primo ordine 
posto dalle-ipotesi (11.1), riferendoci nello stesso tempo all’assioma fondamen- 
tale sul valore capitale 


(18) Reddito = Interesse + Deprezzamento. 


Questo assioma uon giova alla determinazione del prezzo ottimo finchè si 
fa uso delle espressioni (14.1) e (15.1) dedotte dalle regole relative alla vita e 
alle quantita viste sopra. Nei casi I e II delle figure 1 e 2, la regola relativa 
alla vita era applicabile perchè nou v'era la limitatezza del tempo che impe- 
disse al bene capitale di durare quanto meglio fosse per il suo proprietario. In 
quelle circostanze, si vede subito, con una semplice prova che sommando i ri- 
cavi marginali da un qualsiasi momento ¢ al momento finale 7, si ottiene un 
risultato identico che sommando il flusso del ricavo scontato tra gli stessi due 
limiti. 

Per esempio, l'equazione 

À t 
(19: = HK atada = | reia dr, 
mn o 
se si adottano le ipotesi (11.1), si riduce immediatamente alla regola che la 
(14.1) deve annullarsi nell'istante finale. Ció si puó verificare per via indiretta 
sostituendo le espressioni (13), (13.1) e (13.2) alle variabili e poi eseguendo le 
integrazioni. 

Ora, se, come s’6 visto nella (19), sommando il ricavo marginale si ottiene 
un risultato pari al valore capitale, ne segue che il ricavo marginale è eguale 
al deprezzamento sul valore capitale. Inoltre, poiché la (14.1) é la differenza fra 
ricavo e ricavo marginale, segue dalla (18) che il ricavo meno il deprezzamento 
deve essere uguale all’interesse sul valore capitale. I tre termini dell’ assioma 
(18) sono stati così separatamente identificati come il ricavo (11.1), l'interesse 
(14.1) ed il deprezzamento, che corrisponde alla (15.1) moltiplicata per il tasso 
di produzione (') Le rimanenti operazioni da eseguire sono: 


Distinguere il ricavo netto r in ricavo lordo e costi d’ esercizio, 
Ridurre, 

Sostituire il simbolo c con l’espressione (17), 

Dividere tutti i termini per il tasso di produzione, e 
Riordinare nella forma : 


(20) (m—2n0)=(9+ bo +2he)—ne JA +2(—n+n/22—h) 0"/i 


Il lettore non dovrebbe trovare difficile separare e riordinare i termini della 
(12) in maniera tale da ottenere direttamente il risultato (20). Le due equa- 
zioni sono identiche ed esprimono la legge del prezzo ottimo per le ipotesi del 


(*) Queste relazioni offrono una via abbreviata per risolvere la (19), quando r sia 
espresso nella forma (18). Il ricavo marginale è integrabile direttamente. 
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primo ordine (11.1). Gli studiosi del Marshall riconosceranno subito nel primo 
membro della (20) il prezzo marginale, mentre il primo termine del secondo 
membro è il costo marginale ('). Il termine seguente è il beneficio marginale 
di prezzo concesso ai consumatori (') sotto forma di flusso di rendita del con- 
sumatore (') moltiplicata per il grado di altruismo 1/4. L’ultimo termine del 
secondo membro è già stato identificato come il tasso di deprezzamento ('), 
qualunque sia il tipo di valor capitale che va deprezzandosi secondo la rispet- 
tiva filosofia del massimo utile. Per ognuna delle filosofie fin qui considerate, 
la legge del primo ordine del prezzo ottimo può essere rispettivamente formu- 
lata nel modo seguente: 


Quando À = cc, il prezzo marginale di monopolio cunsiste del costo 
(20.1) marginale (*'), più il deprezzamento (') sul valore capitale massimizzato 
del bene considerato. 


Quando 4=1 e si aggiunge ad entrambi i membri della (20) il pro- 
(20.2) dotto na’, il prezzo sociale è uguale al costo marginale ('), più il deprez- 
zamento (') sul valore sociale massimizzato del bene capitale considerato. 


Quando 4 è definito dal controllo pubblico come il grado di egoismo ri- 
chiesto per la semplice autosufficienza, il prezzo marginale di servizio 
pubblico consiste del costo marginale ('), meno il massimo beneficio 

(20.3) marginale di prezzo (') concesso ai consumatori compatibile con l’auto- 
sufficienza, più il deprezzamento (') sulla somma del costo e del valor 
capitalizzato delle rendite del consumatore, quest’ultimo valutato da) 
vigente grado di altruismo. 


x 


Fin qui, la validità della legge del prezzo (20) è stata stabilita soltanto 
rispetto ai due tipi di soluzione chiamati Caso I e Caso II, cioè il massimo as- 
soluto e il massimo determinato dalla limitatezza della quantità. I Casi III e 
IV sono molto più importanti, perchè forniscono la chiave della teoria dei rin- 
novamenti, fino ad ora così evasiva (*). Una esposizione completa deve essere 
rimandata, ma si può qui dare qualche cenno. 


(Y) Per unità di produzione. 

(2) La teoria dei rinnovamenti tuttora generalmente accettata sembra essere il me- 
todo del minimo costo unitario perfezionato da HaroLp HOTELLING in « A general 
mathematical theory of depreciation », Journal of the American Statistical Association, 
Settembre 1925, pp. 340-353. La verità è che conviene utilizzare il bene capitale a un 
ritmo un po’ più rapido di quello che renderebbe minima la parte variabile del costo 
unitario, perchè in tal modo si rendono più vicini al presente i futuri incrementi di 
utile. In conseguenza, la teoria dello Hotelling dà le risposte corrette solo quando a) il 
tasso di interesse è zero, o b).il reddito lordo rimane costante, o e) non ci sono utili 
futuri addizionali. Vedi G. A. D. PREINREICR « Annual survey of economic theory: 
the theory of depreciation », Econometrica, Luglio 1938, Parte IV, pp. 236-239 e « The 
economic life of industrial equipment >, :d24., Gennaio 1949, specialmente la discussione 


con Hotelling nell’ Appendice, pp. 39-44. 
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Quando il tempo 6 scarso, la Fig. 2 mostra che la differenza (14.1) fra 
ricavo e ricavo marginale non si annulla nell'istante T prematuramente imposto, 
ma diventa uguale a qualche costante positiva 4. Quando la scarsità del tempo 
è dovuta al desiderio di effettuare la sostituzione nel momento più propizio, 
questa costante k rappresenta l’interesse sul valore attuale, alla data della so- 
stituzione, di tutti i futuri utili addizionali (avviamento) aspettati dalla prima 
sostituzione e dalle seguenti, fino all'estremo limite della catena. 

In una classica manifestazione della legge dell affitto, il bene capitale in 
servizio diventa un affittuario da essere spodestato da un fittizio proprietario, 
non appena il reddito del primo scenda sotto l’affitto A. Il valor capitale e il 
reddito dell'impresa sono cosi divisi (dalle linee tratteggiate della Fig. 2) in 
una parte riservata al proprietario e un’altra lasciata all’affittuario. Il ricavo 
marginale ora profitta soltanto alla parte di capitale dell’affittuario, ma é non- 
dimeno eguale a tutto il deprezzamento subito dall'intera impresa, in quanto 
che la parte del proprietario non si deprezza durante la vita dell’ inquilino, 
mentre si accumula la rendita. Così, la legge del prezzo ottimo rimane immu- 
tata nella forma, sebbene non nel suo significato numerico. 

È possibile naturalmente che il tempo possa essere scarso, anche se non 
si intende compiere alcuna sostituzione. In tal caso, l'interesse (14.1) sul capi- 
tale deve essere nullo alla fine, non rimanendovi alcun capitale. Il valore finale 
k rappresenta allora il deprezzamento addizionale in eccedenza del ricavo mar- 
ginale. L'affitto continua ad essere goduto, ma non dev’ essere più pagato a 
un proprietario, e aumenta così il capitale dell’affittuario. Questo mutamento 
nel significato del ricavo marginale cambia, non la forma, nè i risultati nu- 
merici del problema matematico della sostituzione, ma il significato della (20), 
nella misura in cui l’affitto risparmiato sopporta ora la parte costante & di de- 
prezzamento, lasciando che solo il resto sia rappresentato dall’ultimo termine a 
destra. 

La differenza fra i Casi III e IV è che il primo sorge nell'eventualità di 
una sostituzione completa, per esempio, di una macchina industriale, mentre il 
Caso IV rappresenta la sostituzione incompleta, per esempio, il caso in cui 
nuovo macchinario sia installato nella stessa vecchia miniera. Le varie forme 
di sostituzioni devono essere rinviate a una considerazione separata. 

Dovrebbe essere ben chiaro che le strutture temporali delle variabili x, a’ 
ed x” sono completamente diverse in ciascuno dei quattro casi alternativi. La 
ragione è che, nelle definizioni preliminari da (13) alla (13.2), i coefficienti A e 
B sono successivamente definiti in modo diverso per ciascun caso. 

La precedente analisi della legge del prezzo del primo ordine fornisce pre- 
ziosi cenni concernenti le leggi del prezzo d’ordine più alto. Fondamentalmente, 
sia la (12) sia la (20) consistono della semplice affermazione che 


(21) Reddito marginale = Deprezzamento 


entrambi per unità di produzione. Il concetto di ordine più alto corrispondente 
al concetto di primo ordine « ricavo marginale » si può trovare nella (8}, omet- 
tendo il ricavo r, moltiplicando il resto per meno uno e sostituendo ogni 
istante del tempo £ con l'istante finale 7. Per comodità di esposizione chia- 


La teoria matematica dell’ impresa 339 
=_———+——____&=&&--€Òb6P;ìhGS ÉEÉE6ÉY É; PP A. nto amo @s sei 


miamo questa espressione « supermargine ». La legge generale del prezzo ot- 
timo per qualsiasi ordine di analisi si può allora scrivere: 


(22) reddito supermarginale = deprezzamento 


entrambi per unità di produzione, il che è equivalente alla (7) sottoposta a 
qualche riordinamento e riduzione ('). A scopo di confronto con la legge del 
primo ordine (20) è di nuovo opportuno trasportare ogni cosa, eccetto il primo 
margine del prezzo, dal primo al secondo membro. Si troverà allora che, per 
esempio, il prezzo marginale di monopolio o sociale possono, e nel caso di un 
« coniglio vero » (*) ovviamente devono consistere di molte altre cose oltre il 
costo marginale e il deprezzamento. 

Per concludere una parola sul deprezzamento. Se dalle (20.1) e (20.2) si 
cancellano i riferimenti ad esso, rimangono due affermazioni che sono state a 
lungo il patrimonio comune di tutti gli studiosi della teoria dell’ impresa. Il 
fatto che generalmente non si avverta che una ottima distribuzione temporale 
del deprezzamento è una parte essenziale di una distribuzione temporale del 
prezzo, è dovuto alla tuttora diffusa abitudine di pensare in termini di dia- 
grammi bidimensionali che trascurano il tempo. Nella migliore delle ipotesi, 
queste conclusioni del primo ordine possono essere valide soltanto per i tipi 
più semplici di beni capitale, la cui vita e produttività possa essere pro- 
lungata indefinitamente con un tasso costante di spese di manutenzione. I 
« ponts et chaussées » del Dupuit (*) rientrano in questa categoria, ma la mag- 
gior parte degli altri beni capitali no. Qualche volta il caso di beni capitali 


(1) Si divida la (7, per l'interesse 7. Ciò è stato fatto anche prima di scrivere la (12). 
Poi, si divida il supermargine per il tasso di produzione x’, lo si uguagli a sè stesso 
e si sottragga l'equazione (7) da questa identità. Il risultato è la (22) che si può ridurre 
lasciando soltanto la prima parentesi del supermargine nel primo membro, e cancel- 
lando tutti gli altri suoi termini, in corrispondenza ai termini simili formanti parte 
del deprezzamento che si trovano nel secondo membro. Conviene di nuovo verificare 
la (22) mediante il riferimento alla (19). Le prime quattro variazioni della (22) sono 
analoghe alle uniche quattro della (20). 

(2) In « Mathematical economists and others: a plea for communicability », Ame- 
rican Economic Review, Vol. 37, N. 2, maggio 1947, p. 7, J. M. CLARK lamenta che i 
conigli che gli economisti matematici cavan fuori dal loro cappello somiglino assai 
poco ai conigli veri. La ragione è naturalmente che un coniglio vero presenta una va- 
rietà di caratteristiche di comportamento maggiore di quella che può essere riprodotta 
da un modello matematico del primo ordine. 

(3) « Mesure d'utilité des travaux publics », Annales des ponts et chaussées, 1844. 
Questo lavoro l'origine del famoso diagramma che mostra come prezzo sociale = costo 
marginale. Lo Hotelling dimostra questa eguaglianza con riferimento en ponte, ma 
con ciò egli non prova la sua generica affermazione che «l’optimum di benessere pub- 
blico corrisponde alla vendita di ogni cosa al costo marginale». Cf. « The general 
welfare in relation to problems of taxation and of railway and utility rates», Econo- 
metrica, luglio 1938, pp. 242-269. Corsivo aggiunto da noi. 
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di questa specie può anche trattarsi adeguatamente con l’analisi del primo 
ordine, ma mai trascurando il deprezzamento (’). 


(*) Il deprezzamento sul valore capitale, cioè, il ricavo marginale o supermarginale, 
non dovrebbe essere confuso con qualche arbitraria disposizione tendente ad accumu- 
lare il costo della sostituzione, quale è il concetto contabile di deprezzamento. Se sotto 
il segno d’integrale della (1) si sottrae una quota di ammortamento, comunque distri- 
buita lungo il tempo, l’oggetto da rendersi massimo risulta descritto inesattamente, 
tanto più che il naturale concetto da essere così sottratto in casi di sostituzione è la 
rendita costante %. Naturalmente, ogni inconveniente cessa se la quota pel fondo di 
ammortamento indebitamente sottratta sotto il segno di integrale è immediatamente 
compensata aggiungendo all’integrale il valore attuale del fondo di ammortamento 
così accantonato. Il processo di massimizzazione non sarà influenzato da un simile 
ozioso inserimento di elementi reciprocamente neutralizzantisi nella formula (1) del 
valore capitale. Un eccellente esempio di sforzo così sprecato si ha in C.F. Roos « The pro- 
blem of depreciation in the calculus of variations», Bulletin of the American Mathe- 
matical Society, 1928, pp. 218-223 e «A mathematical theory of depreciation and re- 
placement», American Journal of Mathematics, 1928, pp. 147-157. La sua formula con- 
tiene questi inutili elementi che si annullano a vicenda ed egli confonde anche la quota 
del fondo di ammortamento con il deprezzamento. Muovendo da questo punto di partenza 
egli tenta di determinare la ottima distribuzione temporale del « deprezzamento », cioè, 
in realtà quella delle quote del fondo di ammortamento. Però, è ovviamente impossi- 
bile determinare la forma ottima di una funzione da una formula che non la contenga. 
Sebbene egli la inserisse, nello stesso tempo la toglieva. Un’ erronea manipolazione dei 
limiti d'integrazione gli impediva di raggiungere il risultato corretto, cioè che il problema 
da lui posto è indeterminato. Per dettagli vedi G. A. D. PREINREICH, « A note on the 
theory of depreciation », Econometrica, gennaio 1941, pp. 80-92, dove è anche discussa 
una simile erronea concezione da parte di K. G. Hagstroem. 


LA «LEGGE DEI COSTI COMPARATI > 
E LA DISLOCAZIONE DEGLI SCAMBI INTERNAZIONALI (*) 


JEAN WEILLER 


Che sia conseguenza di un equivoco implicito o d’ una inavvertenza im- 
perdonabile, certo è che quella che si è convenuto chiamare dottrina classica 
non costituisce più, contrariamente a ciò che costantemente si afferma, la più 
liberale delle dottrine concepibili in materia di relazioni economiche interna- 
zionali. Nelle intenzioni degli economisti classici, e così pure in quelle di molti 
dei loro successori, questa dottrina è largamente elastica. Essa non pone limi- 
tazione alcuna: le migrazioni dei fattori — lavoro, capitale — hanno altrettanta, 
se non maggiore, importanza dei movimenti delle merci. La teoria del libero- 
scambio mirava soltanto a provare che, nella misura in cui i fattori produttivi 
non sì spostano, è conveniente permettere che i prodotti superino le barriere 
doganali. In effetti, nel 19° secolo, le migrazioni umane e i flussi internazio- 
nali di capitali poterono svolgersi pacificamente con una intensità che non si 
era ancora conosciuta. Nè la concezione di Ricardo, nè quella del colonnello 
Torrens — che si disputano la gloria di aver formulato la legge dei costi 
comparati — potevano pensare di frenare le migrazioni dei fattori: le limita- 
zioni dell’ipotesi astratta dovevano soltanto contribuire alla precisione della 
dimostrazione in materia di movimenti di merci. 

Nella misura in cui, nel ventesimo secolo, la situazione di fatto ha rag- 
giunto l’ipotesi volontariamente ristretta dell’analisi astratta, non occorre ag- 
giungere altro. Senza dubbio la trasformazione si è operata nascostamente e 
si riferisce meno alla dimostrazione classica che all'uso che se ne fa. Insidia 
dello studio scientifico: cid che era, per quell’epoca, l'applicazione di un ra- 
gionamento matematico ancora ben elementare ma che doveva sembrare sottile 
a numerose generazioni di economisti, doveya concentrare l’attenzione su una 
parte giudicata essenziale ma, in effetti, estremamente limitata, dei fenomeni di 
scambio internazionale. La dimostrazione liberale si è ristretta alla sola analisi 
dei vantaggi dei movimenti internazionali delle merci, senza più considerare 
quelli, molto più importanti, degli spostamenti dei fattori produttivi. Un primo 
punto che dovremo porre ben in rilievo è quindi questo: nella misura in cui 
essa è stata ormai utilizzata per provare che tali trasferimenti sono superflui, 
la dottrina classica ha dunque perduto il suo carattere di grande liberalismo. 


(*) Per il testo originale in lingua francese vedi Supplemento. — For the ori- 
ginal text in French see Supplemento. — Pour le texte original en langue frangaise 


voir Supplemento. 


342 J. Weiller 


Detto questo, e pur continuando a dimostrare che sotto diversi altri aspetti 
l’analisi ricardiana rimane eccessivamente ristretta, non sarà tuttavia meno 
necessario sottolineare l'eccessivo ottimismo del liberalismo classico... 

Non sarebbe impossibile riassumere in poche parole il fondo del pensiero 
d’un Torrens o d’un Ricardo. Cominceremmo col dire: quand’anche la ripartizione 
dei fattori produttivi nel mondo dovesse rimanere la stessa, sussisterebbe sempre 
la possibilità di larghi scambi di prodotti. Prosegniremmo aggiungendo: pur 
esistendo enormi differenze di produttività tra le diverse regioni del mondo, 
tali scambi potranno equilibrarsi restando reciprocamente vantaggiosi. Aggiun- 
geremmo infine che un semplice ragionamento matematico permette di dimo- 
strare che se, contrariamente all’ipotesi del senso comune, la localizzazione non 
si opera in funzione delle differenze assolute di produttività, tali scambi pos- 
sono trovare il loro equilibrio e conservare i loro vantaggi sulla base delle 
produttività relative. Quest' ultima dimostrazione «matematica» che attira 
l’attenzione dello specialista non aggiunge d’altronde nulla d’essenziale alla 
concezione ordinaria del libero scambio: vendere al minor costo, acquistare al 
più basso prezzo possibile (to buy the cheapest) (1). 

Non insisterò sulla seduzione che può esercitare una teoria «alla Ohlin ». 
Vi si trova una presentazione più suggestiva della teoria classica e non una 
teoria nuova che risolva tutti i problemi che sono stati posti dopo Stuart Mill, 
e che si riferiscono non tanto al problema dei costi quanto a quello della deter- 
minazione delle domande reciproche. 

Sottolineerò soltanto il fatto che, recentemente, in un articolo dell’ « Eco- 
nomic Journal» (2), il prof. Samuelson si è preoccupato di eliminare una ri- 
serva importante di B. Ohlin. Il commercio internazionale, se può livellare in 
parte il prezzo dei fattori di produzione nei diversi paesi, non sarebbe in grado 
di farlo altrettanto bene nè altrettanto completamente quanto le migrazioni di 
persone e di capitali. A lungo andare, ci dice Samuelson, — anche se i fattori 
produttivi sono bloccati, anche se non vi è libertà di migrazione internazionale 
dei lavoratori o dei capitali — il livellamento internazionale dei prezzi dei fat- 
tori di produzione si può ottenere col gioco degli scambi di merci così come si 
sarebbe ottenuto con lo spostamento dei fattori. 


(1) Si è rimproverato alla scuola ricardiana di avere formulato una semplice teoria 
dei costi reali, in particolare dei costi-lavoro. Ma tale approssimazione ci sembra suf- 
ficiente per dimostrare la tendenza favorevole degli assestamenti. Non ritornerò quindi 
su uno studio come quello di J. Lajugie nella « Revue d'économie politique » del 1945. 
In breve, diremo, per maggior precisione, che essa può divenire sia una teoria dei 
costi di sostituzione, secondo G. Haberler, sia una teoria dei prezzi dei fattori « alla 
Ohlin», sia pure una semplice teoria degli scarti dei prezzi correnti attorno ad una 
parità dei poteri d'acquisto strettamente definita come una parità d’equilibrio (dato 
che la nozione vaga di «parità», troppo spesso ammessa, è stata giustamente criticata). 
Su quest'ultimo punto, vedi i nostri Problèmes d'économie internationale, t. I, seconda 
parte. 

(2) F. A, SAMUELSON, International trade and equalization of factor prices, Eco- 
nomie Journal, giugno 1948. 
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L’articols di Samuelson è molto interessante... È un segno dei tempi, 
poichè è stato scritto in un paese che ha chiuso le sue porte, in grandissima 
misura, all'immigrazione, ma che si preoccupa della possibilità di ristabilire 
equilibrio di un sistema di scambi multilaterali su di un'ampia scala inter- 
nazionale, se non su scala mondiale. Ma, come molti articoli molto precisi sul 
piano matematico, temo che esso faccia deviare l’attenzione degli ambienti 
scientifici in una direzione che non corrisponde interamente alle nostre preoc- 
cupazioni : 

1° - L'autore considera il livellamento che si effettuerebbe « a lungo an- 
dare», mentre noi siamo preoccupati di pervenire al più presto possibile ad 
una situazione che ci faccia uscire dallo squilibrio fondamentale. Oggi più che 
mai, allorchè si è molto lontani dalla situazione di equilibrio prevista, la ra- 
pidita ha il suo prezzo. Noi sappiamo, inoltre, che gli adattamenti che dovreb- 
bero operarsi a lungo andare nella statica non hanno che un valore indica- 
tivo, e che sono gli adattamenti in corso e la loro velocità che operano effet. 
tivamente nella vita concreta. 

2° - Daudoci una garanzia di livellamento e di equilibrio, Samuelson non 
apporta alcuna garanzia in merito al livello di questo riadattamento. Ora ciò 
che ha maggiore importanza, è il livello al quale può stabilirsi l’ equilibrio {nel 
contempo lirello dell'uttività economica all’ interno del paese, livello delle im- 
portazioni e livello delle esportazioni) soprattutto dopo uno sconvolgimento delle 
strutture pari a quello che hanno subito i paesi liberati d’ Europa. Occorre, tatto 
al più, che questo livello sia sufficientemente elevato per garantire la conser 
vazione della sussistenza e dell’attività economica nei paesi che hanno subito 
una profonda regressione (ritornerò su questo aspetto del problema, sul quale 
non saprei insistere troppo). 

Checché ne sia, restando la teoria ricardiana valida in prima approssima 
zione, segnando il senso dell’adattamento possibile e non il punto preciso in cui 
questo si stabilirebbe, si comprende la sollecitudine che aveva guidato : vari 
autori desiderosi di giungere ad una determinazione più rigorosa. 

Ci si potrebbe attardare su altre controversie che, dal nostro punto di vista, 
avrebbero ancor più il significato di un gioco accademico piuttosto che di una 
necessità teorica. Nella misura in cui questo lavoro di perfezionamento dei con- 
cetti e dell’espressione matematica delle relazioni elementari ha celato l’azione 
di altri fattori, operanti in modo massiccio, aventi effetti di profondo sconvolgi. 
mento, dobbiamo cedere il passo allo studio di questi altri fattori e di queste altre 
incidenze. In altri termini, i calcoli del guadagno immediato su scala nazionale, 
hanno attirato i teorici e sono loro parsi pienamente validi, dato che essi si 
opponevano ad altri calcoli di guadagno immediato: quelli che potevane fare 
gli imprenditori privati, che reclamavano livelli ingiustificati di protezione do. 
ganale. Ma ogni calcolo di guadagno immediato cessa di essere altrettanto con: 
vincente in vista dei « grandi disegni » dei governanti, allorchè questi — poichè 
lo dovevano fare e poichè lo hanno fatto quasi sempre, ma con maggiore 0 
minore opportunità — manifestavano preferenze nazionali valide relativamente 
all'evoluzione delle strutture a lunga durata. Da questo punto di vista, l'ar- 
gomento classico avrebbe dovuto essere rettificato in funzione di un certo nu 
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mero di considerazioni a lungo termine, di cui alcune sono d’altronde ben 
conosciute (1). 

A queste rettifiche cosi spesso richieste, possiamo aggiungerne qualche 
altra. Insistiamo sulle modificazioni incessantemente apportate ai calcoli a se- 
guito, precisamente, delle migrazioni di fattori (lavoratori o capitali), modifi- 
cazioni prevedibili essendo dato il ritmo di questi movimenti. La continuità 
dei fenomeni di migrazioni internazionali è un dato che lo Stato registra più 
o meno scientemente, ma che la teoria classica trascura. 

Abbiamo già dimostrato come il mutamento delle combinazioni produttive, 
a seguito delle migrazioni di fattori, modifichi incessantemente il calcolo delle 
specializzazioni, secondo la legge dei costi comparati. Quest’ ultima non fa che 
registrare i mutamenti già effettuati a questo riguardo, ma non anticipa nulla 
sulle ulteriori trasformazioni. Riprendiamo l’ esempio concreto: è certo che la 
specializzazione degli Stati Uniti nei diversi settori dell’attività economica si 
è profondamente trasformata a seguito dell’afflusso massiccio di persone e di 
capitali. Da questo punto di vista, la previsione poteva egualmente modificare 
i calcoli dell’ Amministrazione e la sua politica commerciale a lungo termine. 

La legge dei costi comparati registra i fenomeni di spostamento nelle con- 
dizioni della specializzazione, a mano a mano che hanno luogo. Ma essa si ar- 
resta dinanzi alle ripercussioni possibili delle migrazioni in corso, e ‘alle pre- 
visioni che si possono fare se la tendenza continua. 

Tutte queste rettifiche non ci allontanano ancora molto. dallo schema clas- 
sico. Ve ne sono altre di un carattere più dinamico. Se è vero — come diceva 
Pirou — che la dinamica è una scienza dello squilibrio, potremmo distinguere 
utilmente per quanto segue tra: (A) — i rischi di squilibrio delle fasi di 
espansione e (B) — i rischi di perturbamenti più profondi nel corso di periodi 


(1) L'argomento classico poteva essere precisato e rettificato, pur rimanendo un 
argomento valido e un punto di partenza per la creazione di specializzazioni interna- 
zionali, cioè a dire di complementarietà geografiche reciprocamente vantaggiose. Queste 
rettifiche avrebbero potuto riferirsi, innanzi tutto, come si è spesso sottolineato: 

1°) alle possibilità, per un paese economicamente meno sviluppato, di superare 
uno svantaggio iniziale, in particolare per quel che concerne le industrie non ancora 
sviluppate (è l'argomento di List e dei suoi successori, quali Carey ed i teorici fran- 
cesi dell’ economia complessa); 

e 2°) agli svantaggi ulteriori della specializzazione laddove le attività incontrano 
costi più rapidamente decrescenti — e queste d'altronde con riserva di modificazioni 
che potrebbero involgere i progressi tecnici, più particolarmente nell'agricoltura (sono 
gli argomenti di Fontana-Russo, di Frank Graham e di altri ancora, che sono stati 
confutati in statica pura, ma che, ben inteso, restano tutt’affatto validi non appena si 
oltrepassi lo stadio della statica, cioò a dire allorchè si cerca di prevedere, nei calcoli 
nazionali, le conseguenze di un ulteriore sviluppo). 

Si potrebbero osservare dei mutamenti in senso inverso nelle prospettive dei paesi 
più evoluti, che modificheranno i loro calcoli se essi prevederanno, in particolare, una 
rapida industrializzazione dei paesi nuovi o insufficientemente sviluppati (da cui la 
possibilità di riabilitare un certo protezionismo agricolo nelle fasi in eni le prospettive 
di espansione generale resterebbero limitate). 
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critici, conducenti alla dislocazione degli scambi o, come oggi giorno, suppo- 
nendo questa dislocazione al punto di partenza. 
Così noi potremo incamminarci verso una migliore comprensione di una 
situazione caratterizzata dallo sconvolgimento parziale di certe strutture nazio- 
nali, così come del sistema degli scambi internazionali. 


1; 


RiscHI DI SQUILIBRIO DELLE FASI D’ ESPANSIONE. 


Ciò che ci apportava la ristretta analisi di Ricardo, era essenzialmente una 
teoria statica delle complementarietà geografiche. La legge dei costi comparati 
più o meno profondamente rettificata, non avrà cessato di ispirare i ragiona- 
menti di statica pura, che presuppongono un equilibrio incessantemente realiz- 
zabile. Ciò che vi si aggiungerebbe — sulla base delle correzioni precedenti — 
permetterebbe senza dubbio la giustificazione di certi protezionismi senza che i 
calcoli vengano molto sconvolti. Sarebbe così, semplicemente, riconosciuta la 
necessità di certi ostacoli in uu gioco le cui norme fondamentali non sarebbero 
state contestate. 

Credo, sempre più fermamente, che il dibattito del 19° secolo tra libero- 
scambisti e protezionisti costituisse un dibattito minore, fin tanto che si rife- 
riva solo ad ostacoli di questo genere. Nei confronti delle nostre preoccupazioni 
attuali, tutto ciò che è stato fatto allora nel senso di un più o meno grande 
«liberalismo », di un « protezionismo » più o meno moderato, sembra che non 
si discosti molto dalla logica del «sistema liberale concreto», tale quale è 
stato effettivamente vissuto. 

Ma una tale teoria statica delle complementarietà geografiche non era af- 
fatto una teoria delle concorrenze internazionali. Essa rimaneva insufficiente, 
anche per le fasi di espansione. Intendiamo infatti che la statica elimina tutto 
ciò che è choc, tutto ciò che è differenza di velocità, e che si deve far rien- 
trare nella « dinamica economica ». Non si può mancare d’ essere colpiti qualche 
volta dalla grandissima differenza esistente tra le concezioni implicite di questa 
teoria ricardiana, che giustifica la concorrenza con argomenti di complementa- 
rietà, e gli studi storici che ci mostrano la « lotta» per le materie prime, le 
« rivalità » nella disputa degli sbocchi e le « eliminazioni drastiche » dei con- 
correnti. Questo contrasto tra il quadro storico di una fase di espansione e la 
teoria statica si spiega meglio allorchè non si trascura il fatto che quest’ ultima 
eliminava necessariamente lo choc delle concorrenze. 

È per questo che, per tenere conto dei fenomeni osservati in fase di espan- 
sione, dovremmo aggiungere ancora, a quelle che ho ricordato, un certo numero 
di considerazioni importanti. 

I°) Dovremmo tentare di misurare più esattamente le conseguenze della 
nascita di nuove concorrenze nel gioco delle relazioni economiche con i « terzi 
paesi >. È noto che il prof. Jacob Viner, in un passaggio dei suoi « Studies », 
rileva con qualche ironia come, non senza una certa astuzia, gli autori avevano 
eluso il problema della concorrenza di due paesi in un terzo. Astuzia a vero 
dire un pò infantile, poichè, ponendosi da un punto di vista britannico, tale 
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autore sosteneva che Ì' Inghilterra non potrebbe che trarre profitto nel divenire 
il fornitore di parecchi clienti, senza considerare il punto temibile che era 
quello di sapere se essa potrebbe essere un fornitore altrettanto felice nel caso 
in cui incontrasse nuovi concorrenti su un terzo mercato. 

Ora, per ritrovare una legge generale della possibile evizione a seguito 
della nascita di una nuova concorrenza, è sufficiente riferirsi alle considera- 
zioni più banali concernenti ciò che si verifica in un paese in periodo di 
rapido progresso. Si ricorderà come avvenga l’eliminazione degli artigiani, o 
delle piccole imprese, da parte di concorrenti meglio armati. Così come 
l’artigiano che possedeva una grande clientela deve scomparire, o dedicarsi 
ad una attività che sarà talvolta più vantaggiosa, ma, talvolta pure, meno 
redditizia di quanto sembrava la fabbrica precedente; così come la diligenza 
deve cedero 1 passo all’automobile ed i proprietari di diligenza dovranno cer- 
care un’altra attività che non sarà nè necessariamente nè spesso immediata- 
mente altrettanto soddisfacente dal loro punto di vista, così pure nel gioco della 
concorrenza internazionale, si deve tener conto di questa possibilità di essere 
distanziati più o meno bruscamente da un terzo paese. Questo non è che uno 
degli aspetti più visibili d'un fenomeno più generale ma che rischia di essere 
aggravato dal fatto delle diverse velocità di espansione dei diversi paesi. 

II°) Dovremmo quindi far intervenire nel gioco della specializzazione 
tra paesi complementari la possibilità di una pressione costante della concor- 
renza che deriva dal fatto che paesi a più elevato ritmo di espansione indu- 
striale tendono a superare gli altri. Con un più rapido aumento della loro ca- 
pacità di produzione i páesi «a carnets di ordinazioni disponibili » distanzieranno 
su tutti i mercati i rivali. Ciò resterebbe conforme alla logica tradizionale se 
questo progresso non «dovesse praticamente effettuarsi ad onta della stessa 
legge superiore «dell'equilibrio statico che supponevano Ricurdo e tutti i 
classici. Prendendo in velocità i loro concorrenti, questi paesi tenderanno, per 
questo solo fatto, ad avere una eccedenza di esportazioni che non si correg- 
gerà che più o meno tardi e nella misura in cui la velocità di riadattamento 
degli automatismi classici (o moderni) potrà compensare la loro velocità di espan- 
sione industriale. Spesso, sarà troppo tardi e la reazione compensatrice non 
potrà « riabilitare > completamente le industrie degli altri paesi. 

Ciò costituisce un fenomeno di spinta espansionista che non è stato ge- 
neralmente rilevato per il solo fatto che la teoria è stata, presso gli autori 
classici, una teoria di statica pura. Lo si potrebbe benissimo dimostrare ma- 
tematicamente. Si potrebbe citare per analogia la teoria di Cournot, concernente 
il vantaggio iniziale che consegue un paese che eleva per primo le sue barriere 
doganali. 

Osserveremo che questa pressione della concorrenza, dovuta ad una mag- 
giore velocità di espansione, non promana necessariamente dalla potenza economi- 
camente dominante, ma spesso da un concorrente che si sforza di superarla. Così, 
alla fine del 19° secolo, la Germania si andava opponendo più o meno vittorio- 
samente all’ Inghilterra, potenza la cui egemonia era riconosciuta fino a quel- 
P epoca e la cui potenza espansionista era ben più importante. 

Ciononostante, poiché la potenza economicamente dominante é al tempo 


La «legge dei costi comparati» e la dislocazione ece. 347 

ZII a a 

stesso quella che possiede il più elevato ritmo di espansione, siamo in presenza 
di un fenomeno avente conseguenze ancora più importanti (1). 

Questa logica dell’espansione relativa alle possibilità di accrescimento della 
produzione e alla capacità di assorbimento dei carnets di ordinazioni appare 
molto diversa dalla logica classica. Cosi, una tale pressione non si accompagna 
necessariamente ad una concorrenza dei prezzi. Non è neppure più necessario 
offrire un prezzo più basso. È sufficiente essere in grado di accettare un mag- 
gior numero di nuove ordinazioni. 

Si è molto spesso affermato, d’altronde, che i paesi in fase di espansione 
praticavano il dumping. Ciò era vero in certi periodi, allorchè vi era una 
grande concorrenza tra imprese rivali. Ma più generalmente, questi ultimi hanno 
avuto la tendenza, allorchè vendevano su mercati che non avevano la capacità 
di produrre efficacemente, a praticare una concorrenza monopolistica. Essi po- 
tevano soffocare l'industria nascente del paese meno sviluppato, senza aver bi- 
sogno di valersi molto dell'arma del « dumping». 

III°} Con la formazione di combinazioni monopolistiche, entriamo in un 
campo che è stato spesso studiato nel corso di questi ultimi tempi. I teorici 
post-marxisti avevano l'abitudine di semplificare col dire che i grandi paesi capi- 
talisti facevano grandi benefici nei paesi meno evoluti, vendendo non al loro costo 
di produzione, bensì al costo di produzione delle industrie che avrebbero potuto 
svilupparsi in tali paesi, o magari di quelle che erano ai primi stadi del loro svi- 
luppo. L'argomento ci sembra un pò logoro. Con una maggiore conoscenza delle 
teorie della concorrenza imperfetta e della concorrenza monopolistica, si può 
trovare qualcosa di molto più elaborato in questo senso. 

Così, anche in fase d’espansione, il modello statico di un adattamento fi- 
nale non sembra trasferibile — tal quale — quando si passa dalla statica 
alla dinamica. Ciò non ci deve stupire se si ricorda che tutta la statica è ba- 
sata su delle ipotesi estremamente lontane dalla vita economica reale, da quelle 
del capitalismo in particolare. Così, la statica suppone un profitto nullo allorchè 
tutta la dinamica capitalista poggia sull’attrazione del profitto. Se in tutti i 
campi, ci troviamo in presenza di una trasposizione, altrettanto difficile da ef- 
fettuarsi dal modello statico al modello dinamico quanto quella esistente tra la 
statica Walrasiana e la dinamica Schumpeteriana per esempio, non vi è da 
essere sorpresi nel vedere quante nuove considerazioni debbano sorgere a questo 
riguardo. Ciononostante, un più attento esame di tutte queste considerazioni 
non ci allontanerebbe ancora in modo tale dall’affermazione di Viner, che sus- 
siste la presunzione in favore del libero scambio. Affermiamo: la presunzione 
di qualche cosa che non si allontani troppo da quel che la teoria del libero- 


(1) Occorrerebbe verificare statisticamente i fatti. Dal punto di vista logico, il 
significato di questa pressione della concorrenza ci allontana una volta di più dai cal- 
coli dei prezzi relativi ai quali le dimostrazioni classiche restavano attaccate. In ogni 
caso, permettendo un progresso più rapido di quel che non lo comporterebbero gli 
scambi sottoposti ad una legge di equilibrio statico, essa apre la via all'espansione 
finanziaria di paesi che « normalmente presentano eccedenze ». À questo riguardo, vedi i 
nostri « Problèmes...», op. cit., parte IV. 
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scambio supponeva essere desiderabile. Dopo tutte le rettifiche indicate, do- 
vremmo tuttavia ammettere che la situazione sarebbe più vantaggiosa dopo una 
divisione internazionale del lavoro molto più spinta che nel caso dell’autarchia. 

Ma il previsto rischio di squilibrio è nello stesso tempo minaccia di falsa 
specializzazione: un tale squilibrio tende a conservarsi se la velocità di espan- 
sione non è seguita da una velocità di sufficiente riadattamento. Vi dovrebbero 
dunque essere dei correttivi al gioco spontaneo della divisione internazionale 
del lavoro, sempre ammessa nelle sue grandi linee. Dopo la rettifica, le norme 
classiche sussistono in opposizione alle dottrine di autarchia. 

Aggiungiamo ancora che la presunzione classica dei « costi comparati » (0 
dei suoi sostituti neo-classici), deve essere conservata al punto di partenza dei 
calcoli da effettuarsi se non coms punto finale di ogni discussione. 


II 


Lk PERTURBAZIONI PROFONDE E LA DISLOCAZIONE DEGLI SCAMBI INTERNAZIONALI. 


È dubbio che noi arriveremmo a formulare riserve molto più gravi di 
quelle relative al riconoscimento della necessità di certi correttivi, se ci poniamo 
in una fase di crisi profonda che abbia causato la dislocazione del sistema degli 
scambi internazionali. Si dovrà farlo, sia che si tratti di una crisi di tipo clas- 
sico di «superproduzione», sia di una crisi legata alle situazioni di penuria 
del dopo-guerra. Qui, non rischiamo forse di trovarci di fronte ad una specie 
di scomparsa delle norme classiche? Queste continuano ad essere rivendicate 
dagli economisti rimasti più fedeli alla concezione fondamentale di un equilibrio 
incessantemente possibile, e per ciò stesso, più o meno implicitamente, alla lo- 
gica dei «costi comparati ». Ma noi ci sforziamo ora di dimostrare perchè 
questa fedeltà, almeno durante un tempo più o meno lungo, ha poca probabi- 
lità di essere verameute efficace. 

In primo luogo, occorrerebbe ritornare sui problemi posti dalle crisi di 
super produzione, allorchè esse tendono a trasformarsi in grande depressione. 
Quest' ultima si traduce in una dislocazione degli scambi internazionali gia 
molto profonda. Dopo il 1930, si era molto protestato contro le misure prote- 
zioniste che aggravavano la dislocazione iniziale. Più io rifletto sul problema, 
meno vedo tuttavia la possibilità di attenersi al punto di vista tradizionale in 
caso di grande depressione. Allora lo sconvolgimento dei prezzi rovina la logica 
ricardiana. Vi è, in effetti, non soltanto caduta generale, ma caduta ineguale 
delle differenti categorie di prezzo, a causa di rotture dell'equilibrio che si 
operano in ordine disperso nelle rispettive offerte e domande delle diverse 
produzioni. Quindi, le differenze relative di prezzo che dovrebbero regolare i 
riadattamenti classici non hauno più, in una situazione di crisi, valido signi- 
ficato. Inoltre, le quantità immesse sul mercato non corrispondono più alle 
stesse norme di adattamenti dell’offerta e della domanda in uno stato di equi- 
librio e di produzione internazionale. Si comprende, certamente, un grido di 
allarme di fronte al protezionismo di crisi. Ma il rimedio effettivo non potrebbe 
essere trovato che in un aggiustamento sistematico, secondo procedure di 
cooperazione internazionale, e sforzi di riadattamento dei diversi paesi. 
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Le penurie del dopo-guerra segnano una rottura di continuità ancora più 
grave, poichè le loro cause, extra - economiche, hanno potuto operare in modo 
molto più brutale e alla cieca. Gli argomenti che si possono presentare non 
sono gli stessi e non hanno lo stesso valore nei diversi stadi della ripresa 
economica. Dobbiamo considerarli successivamente. 

a) All'indomani delle liberazioni, i livelli di produzione erano ridotti, 
in Europa, di circa il 50%. Ci si trovava in presenza di un vero sconvolgi- 
mento delle strutture che rendeva derisorio il riferimento all’equilibrio inces- 
santemente possibile sulla base dei « costi comparati ». Limitare gli scambi al 
livello teorico di uno stretto equilibrio, avrebbe significato veramente rischiare 
di non raggiungere livelli di semplice sussistenza. Occorre ancora discutere 
il fiero aforisma del prof. Rópke: « Per quanto catastrofica sia la situazione... 
vi è tuttavia un livello di prezzi, di costi e di redditi oppure un corso del 
cambio che permettono di ristabilire l'equilibrio del commercio estero » ? (1). 
Non è forse sufficiente rispondere, dopo tutto, così: Meditate sul primo membro 
della frase : « Per quanto catastrofica sia la situazione... » ? L'equilibrio che consi- 
dera Rópke, è 1' equilibrio puramente contabile che si può definire anche per paesi 
che soffrono per una catastrofe. Ebbene, questi paesi vogliono allora sapere 
come uscire dalla catastrote. Dopo una brutale rottura di continuità, un paese 
non è più garantito contro i rischi di una catastrofe di tipo malthusiano. In 
altri termini: l’ equilibrio naturale che potrebbe stabilirsi negli scambi sup- 
porrebbe che la popolazione ritrovi da sè qualche « livello naturale », forse ben 
inferiore a quello che esisteva precedentemente. 

b) Lo squilibrio contabile ha persistito. Ciò supponeva la persistenza di 
crediti o di aiuti internazionali. Abbiamo allora assistito ad una rapida ripresa 
della produzione. Ciononostante, una rapida riedificazione delle strutture non è 
stata possibile che grazie all'aiuto che ha colmato certi vuoti. Supponiamo che 
lo squilibrio sia soppresso immediatamente: si ritroverebbe con gli antichi vuoti, 
la minaccia di una dislocazione totale. Si è quindi in presenza di un dilemma: 
o si prosegue l’opera di ricostruzione e occorre che lo squilibrio persista; o si 
suppone il ritorno ad un livello di equilibrio naturale, ma questo livello non 
può ancora essere ritrovato senza un nuovo abbassamento. ll castello di carta 
crolla... La situazione non è dunque diversa per il solo fatto che i paesi hanno 
superato i livelli di produzione prebellici, se questi livelli non hanno potuto 
essere raggiunti che grazie ad importazioni di materie prime, di derrate ali- 
mentari o di equipaggiamenti molto superiori a quelle che permetterebbero il 
ritorno ad un equilibrio naturale. L'argomento dato è d'altronde a doppio 
taglio: argomento dirigista ma che perde la sua validità se si suppone che 
l’aiuto estero continui e divonga sufficientemente importante per far fronte a 
tutti i bisogni. In ogni caso, non credo che sia la teoria dei costi comparati 


(1) Vedi W. RôPxe, La Communauté Internationale, Ginevra, 1947, pag. 205. In 
senso contrario, la nostra cronaca su Le commerce extérieur de 1939 à 1946, Revue 
d'Economie Politique, 1947, pag. 1333, Del pari, J. ROBINSON, The pure theory of 
international trade, Review of Economic Studies, 1946-47, pag. 102 ed il nostro con- 
tributo al libro collettivo, Le Continent Américain et le déséquilibre mondial, Parigi, 1948. 
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che si possa allora invocare: non è una giustificazione del liberalismo tradi- 
zionale ma bensì quella delle liberalità attuali! 

c) Tuttavia, eccoci arrivati ad un terzo stadio con la reintegrazione nei 
calcoli di una possibilità di vaste operazioni di capitalismo privato. Recente- 
mente, si annunciava che, per una frazione d’altronde ancora abbastanza lieve 
(300 milioni di dollari), dovevano effettuarsi investimenti privati di capitali 
americani nei paesi dell’ Europa occidentale. Con la loro estensione, ritrove- 
remmo una logica, diversa da quella dei costi comparati, ma caratteristica delle 
fasi di grande espansione finanziaria. Le migrazioni dei capitali pongono un 
certo numero di problemi complessi che io non considererò qui (1), in particolare 
dei problemi di redditibilità e di trasferimento futuro del reddito dei capitali. 
Così immessi nei paesi in via di ricostruzione, obbediranno gli investimenti 
esteri alla logica tradizionale dei vasti slanci del 19° secolo? Checchè ne sia, 
non siamo più sul terreno dell'adeguamento dei «costi comparati » ma in un 
campo di « maggiore liberalismo » con l’intervento di una grande espansione 
finanziaria. 

d) Occorrerebbe infine ricordare quante poche possibilità sussistano di 
vedere veramente restaurare la vera logica del « maggiore liberalismo » che 
comporterebbe pure la più ampia ripresa delle migrazioni di persone. Solo 
queste permetterebbero i riadattamenti più rapidi, alleviando le sofferenze più 
ingiuste. Nei nostri ricordi teorici, noi confondiamo decisamente troppo la 
logica dei costi comparati con le prospettive storiche del tutto diverse del 
19° secolo. 

Il prof. Samuelson ha dimostrato la possibilità di un certo livellamento 
dei prezzi dei fattori produttivi in tutti i paesi, a seguito dei soli movimenti di 
merci. Ma si è ben guardato, però, di garantire che questo livellamento non 
rechi pregiudizio al livello elevato dei salari nei paesi economicamente più 
evoluti. Abbiamo già fatto osservare che sembra che il tempo sia troppo lungo 
prima che un tale livellamento possa prodursi. Occorre aggiungere che un 
«livellamento verso il basso » non sembrerebbe molto soddisfacente: se ciò 
bastasse, la prospettiva intravista in teoria economica non apporterebbe un 
contributo ben soddisfacente al problema del riequilibrio considerato. 


CONCLUSIONE. 


La dottrina del guadagno relativo, che era queila degli economisti classici, 
è stata interpretata in un senso sempre più restrittivo. Che gli scambi tendano 
a stabilizzarsi, se si lasciano liberi, in funzione di un vantaggio immediato di 
specializzazione, ossia in funzione delle differenze relative e non delle dif- 
ferenze assolute di produttività o di costo, costituisce un’affermazione che 
conserva la sua validità. Ma dietro all’adattamento istantaneo che può essere 
incessantemente osservato, si sarebbe potuto scoprire il gioco di forze profonde, 


(1) Vedi, J. WeILLER, Problèmes d’ Economie Internationale, op. cit., parte IV, e 
soprattutto il nostro recente articolo, Capital et revenu dans les relations économiques 
internationales, Kyklos, Revue internationale des Sciences sociales, Berna, 1948, fasc. II 
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di teudenze a lunga durata che trasformavano progressivamente la. struttura 
economica dei paesi — e tali tendenze dipendevano in ampia misura da queste 
differenze assolute di produttività o di costo che erano state respinte dal 
campo degli studi classici. 

Sono le differenze assolute di produttività tra le diverse regioni del mondo 
che durante il 19° secolo hanno provocato queste migrazioni pacifiche di popo- 
lazioni del vecchio mondo verso il continente americano e le altre nuove terre. 
Sono pure queste differenze assolute di produttività che hanno determinato 
flussi di capitali sempre più importanti. Possiamo affermare che la specializ- 
zazione dei paesi continuava ad effettuarsi essenzialmente in funzione del gua- 
dagno immediato da realizzarsi negli scambi internazionali ? Senza dubbio: 
l’influenza che risultava da un aumento delle operazioni commerciali (sulla 
base delle produttività relative) determinava effettivamente l’espansione di 
certe attività produttive. Ma incessantemente le migrazioni di fattori — uomini, 
capitali — erano venute modificando le condizioni fondamentali di struttura da 
cui dipende lo scambio. Un paese nuovo conservava una vocazione essenzial- 
mente agricola ? È ciò che si sarebbe potuto supporre attenendosi alle indicazioni 
immediate delle operazioni commerciali che continuavano ad effettuarsi più o 
meno secondo la legge classica. Per contro 1’ afflusso di nuovi fattori produttivi, 
la cui curva poteva permettere certe previsioni razionali, giustificare persino 
la manifestazione di certe preferenze nazionali in merito all’ evoluzione strut- 
turale, giungeva, in ogni caso, per mezzo di calcoli immediati di costi comparati, 
ad aprire nuove prospettive di ampia trasformazione storica. Si poteva pretendere, 
un secolo fa, che gli Stati Uniti conservassero una « vocazione naturale» o 
una «specializzazione razionale » di fornitori di materie prime? 

Ciò non è tutto. Procedendo a ritroso, abbiamo potuto sottolineare che la 
«legge » apparentemente semplice e che sembrava dover sottoporre ogni scambio 
spontaneo alle norme di un equilibrio classico aveva sempre rischiato di essere 
trasgredita per il fatto di spinte espansioniste che non rispettavano limiti e 
potevano suscitare false specializzazioni o eccessive concentrazioni. Fenomeno 
sfavorevole ? Mai, senza dubbio, nella misura in cui l'espansione finanziaria 
battuta dall’espansione commerciale, era suscettibile di sfruttare più o meno 
felicemente questa differenza. Ma, una volta di più, la legge ricardiana, fondata 
sulla valutazione degli scarti relativi di costo e di produttività cedeva ad una 
pressione risultante dalle loro differenze in « valore assoluto» .... Anche se certi 
correttivi non dovevano essere apportati ai calcoli classici (industrie «nascenti », 
prospettive di costi decrescenti, ecc.) in effetti, e quali che siano stati i com- 
portamenti degli Stati, l’interpretazione della storia del liberalismo classico 
dovrebbe allontanarsi considerevolmente da quel che suggeriscono i nostri manuali. 

Non ci si deve quindi stupire di veder messa nuovamente in scacco, in una 
fase critica, dopo la dislocazione del sistema degli scambi internazionali, la 
concezione tradizionale di un «equilibrio vantaggioso » incessantemente realiz- 
zato sulla base dei costi comparati... Gli automatismi monetari, salvaguardia 
tradizionale dei calcoli classici, non farebbero che ricondurre spietatamente ad 
un livello intollerabile i popoli provati dalla guerra: quale che sia la formula 
considerata — nel quadro della stabilità o della flessibilità monetaria — la 
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soluzione suggerita da ogni analisi del tipo tradizionale è precisamente quella 
a cui ci si sforza disperatamente di sfuggire. Senza dubbio, un tale misero 
adattamento sarebbe incessantemente possibile, in condizioni monetarie appro- 
priate. Nonostante enormi differenze di produttività, esso si realizzerebbe, 
anche sulla base di « differenze relative». Tuttavia si vuol evitare la soluzione 
che consacrerebbe uno sconvolgimento degli sforzi di ricostruzione, di riedifi- 
cazione delle strutture nazionali. Che si tratti di discipline di austerità e di 
stretto controllo, di formule di aiuto e di «liberalità » internazionali, di coope- 
razione europea in vista di un adeguamento dei « programmi a lunga scadenza » 
ritroviamo, dietro i contrasti immediati e la comparsa di novità, una stessa 
verità fondamentale. Occorre sfuggire alle limitazioni di questa legge che 
subordina il progresso mondiale ad un calcolo ristretto di semplici « vantaggi 
relativi». Occorre che le differenze «assolute» nei livelli di produttività 
possano, in una ampia misura, essere ricondotte a proporzioni tollerabili e che, 
in tale attesa, concorrano esse stesse — così come un abbassamento del livello 
del terreno trae seco un torrente impetuoso — ad accentuare la ripresa prevista. 
A quello che ampie migrazioni di fattori produttivi avevano, or non è guari, 
reso possibile, forse potranno condurre altri metodi. Ma, da sola, la formula 
ricardiana non apporterebbe che un sollievo derisorio. 


RASSEGNE ECONOMICHE 


RASSEGNA DELL’ ECONOMIA ITALIANA 


IL BILANCIO DELLO STATO 
PREVISIONI INIZIALI E RISULTANZE FINALI 
DEGLI ULTIMI ESERCIZI POST-BELLICI 


1. - Gli avvenimenti susseguitisi alle vicende belliche hanno sconvolto gli 
uffici finanziari, la coesistenza di più governi ha creato difficoltà non indifferenti, 
e il ritorno alla normalità è lento. 

L'ultimo consuntivo è quello relativo all’ esercizio 1941-42, che, pur essendo 
parificato dalla Corte dei Conti, non è stato ancora approvato dalle Camere le- 
gislative. I dati degli esercizi successivi, essendo provvisori, subiscono continue 
variazioni. 

In questa nota si espongono i dati dall'esercizio 1946-47 in poi, che è il 
primo di questo dopoguerra di piena giurisdizione del Governo italiano su tutte 
le provincie del territorio nazionale esclusa la Venezia Giulia. Essi, essendo 
stati ricostruiti sulla scorta delle esposizioni finanziarie del Ministro del Bilancio 
al Senato, non sempre concordano con i dati del Conto Riassuntivo del Tesoro 
e differiscono anche da quelli di altri autori, che hanno tratto le loro conclu- 
sioni da documenti ufficiali pubblicati antecedentemente all’ esposizione Pella. 


2. - Il disavanzo effettivo. — Caratteristica comune ai bilanci di questo 
dopoguerra è l’enorme divario tra le previsioni iniziali e le risultanze finali 
dell’ esercizio. Il processo inflazionistico, e quindi il continuo dilatarsi della 
spesa, l’aumento, ma in minor misura, delle entrate hanno fatto sì che il di- 
savanzo sia cresciuto a cifre imponenti. 

Le previsioni iniziali degli ultimi esercizi sono state le seguenti : 


Tas. I. — Previsioni iniziali delle entrate e delle spese di competenza 
(in miliardi) 
Esercizio Spese Entrate Disavanzo 
1946-47 341 148 193 
1947-48 832 521 311 
1948-49 1087 705 382 
1949-50 1337 1163 174 


Le risaltanze finali degli esercizi di cui sopra sono state invece : 


Tas. II. — Risultanze finali delle entrate e delle spese di compelenza 
(in miliardi) 
Esercizio Spese Entrate Disavanzo 
1946-47 942 363 579 
1947-48 1599 812 787 
1948-49 1433 987 446 


Per il 1946-47 il disavanzo a chiusura esercizio è stato di 579 miliardi, tre 
volte di più di quello previsto; per il 1947-48 ammonta a 787 miliardi, oltre 
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due volte e mezzo quello previsto; per il 1948-49, avendo incluso tra le spese 
35 miliardi di maggiori oneri per i miglioramenti concessi al personale (rateo 
novembre-giugno) e fra le entrate 70 miliardi, che dovranno essere trasferiti 
dal fondo lire al bilancio a copertura delle spese di ricostruzione ferroviaria, 
si prevede che sara di circa 450 miliardi, e superera di 70 miliardi quello 
previsto. 

Per il 1949-50 le previsioni iniziali danno un disavanzo di 174 miliardi. 

Aumentera a fine esercizio ? 

Il Governo si è impegnato a presentare al Parlamento proposte di nuovi 
miglioramenti per elevare, a partire dal I° luglio 1949, le retribuzioni indi- 
viduali. 

Per fare ciò il Governo ha tre vie: ridurre |’ entità numerica del personale, 
avvalersi delle facoltà dell’art. 81 della Costituzione, avvalersi della facoltà 
dell'art. 41 della Contabilità Generale dello Stato. La prima, essendo impopo- 
lare, a parte altri inconvenienti, non sarà affrontata; la seconda, trovare nuove 
fonti di entrata, è da scartarsi; rimane la terza, che può essere fronteggiata 
con un incremento nel gettito dei tributi per migliori accertamenti, o con un 
aumento del disavanzo. 

È possibile l'incremento dei tributi ? 

Il reddito nazionale, ha affermato il Ministro del Bilancio, è stato valutato 
per il 1948 a 5.500 miliardi circa. 

Un’ indagine promossa dal Ministero delle Finanze e condotta dalla Doxa, 
sotto la direzione del prof. LuzzaTTo-FEGIZ, arriva a cifre molto superiori per 
il 1948. 

Tale indagine, che considera come unità statistica la famiglia, che ha per 
oggetto il reddito percepito, inteso come equivalente monetario dei beni econo- 
mici ricevuti in cambio di prestazioni per la produzione di beni e di servizi, 
da, per l’anno 1948, i seguenti risultati : 


Tas. III. — Reddito Nazionale del 1948 


Reddito annuo Numero delle famiglie Reddito complessivo 
(in migliaia) (in migliaia) (in milioni) 
meno di 130 305 30.460 
da 130 a 260 1.704 340.760 
» 260» 390 2.480 818.268 
» 390» 520 1.906 376.668 
» 520» 650 1.441 850.308 
>» 650 » 780 845 608.688 
» 780» 910 566 481.185 
> 910» 1.040 357 349.958 
» 1.040 » 1.170 211 234.876 
» 1.170 » 1.300 269 334.056 
» 1.300 » 1.625 230 336.364 
» 1.625 » 1.950 158 283.178 
oltre 1.950 260 1.155.108 


10.732 6.699.877 
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Qual'è nel vero ? 

Potrebbe darsi che il vero sia nel mezzo. 

Infatti nel 1948 gli introiti del Monopolio tabacchi superarono i 200 mi- 
liardi, la spesa per il fumo, però, è molto superiore perchè occorre aggiungere 
la spesa sostenuta dai cittadini per l'acquisto delle sigarette estere al libero 
mercato. 

Nel 1938 la spesa per il fumo è stata inferiore a 3.750 milioni, il reddito 
nazionale, allora, è stato calcolato a 116 miliardi. 

I) rapporto tra la spesa per il fumo e il reddito nazionale, è di 3,23 % 
nel 1938. 

Essendo l’uso del fumo più diffuso nel 1948 che nel 1988, si ritiene che 
per l’anno 1948 il rapporto spesa del fumo reddito nazionale sia più elevato di 
quello del 1938; ammesso che esso sia del 3,50% ne deriverebbe che il red- 
dito nazionale del 1948 supererebbe i 6.000 miliardi. 

E comunque certo che in Italia l'evasione fiscale è eccessiva. 

Bastano alcune considerazioni. 

Ad esempio l’imposta sull’entrata per l’anno 1948 ha dato all’erario 222 
miliardi e 171 milioni. Essendo l’aliquota del 4%, il volume degli affari sarebbe 
stato di 5.550 miliardi, cioè inferiore al reddito nazionale. 

L’imposta generale sull’entrata, come è noto, colpisce gli atti economici 
che dànno un’entrata in danaro o mezzi di pagamento sostitutivi di esso. Es- 
sendo molte merci sottoposte a più scambi, è da presumere che il valore degli 
atti economici non sia inferiore ad almeno tre volte il reddito nazionale. 

L'imposta complementare progressiva sul reddito nello stesso anno 1948 
ba dato un gettito di 11.991 milioni. L’imponibile iscritto a ruolo per l’anno 
1948 è stato di 352.590 milioni, con un’imposta di 13.245 milioni. Per il solo 
anno di competenza si sono avuti: articoli 806.000, imponibile, esclusi i redditi 
di cat. C/2 colpiti per rivalsa, 87.560 milioni. 

Le iscrizioni a ruolo dell’anno 1948 per redditi superiori a 500.000 lire 
sono appena 16.892 con un imponibile di 14.170 milioni. 

Benchè i risultati dell'indagine Doxa siano relativi al reddito famigliare 
e il concetto di reddito percepito sia ben diverso da quello di reddito impo- 
nibile, nel quale, poi, giuocano altri elementi che ne diminuiscono la ca- 
pacità contributiva, le differenze sono talmente sensibili che lasciano alquanto 
perplessi. 

L’indagine DoxA dà per i due quinti delle famiglie italiane un reddito su- 
periore alle 500.000 lire, cioè esisterebbero in Italia più di 4.338.000 famiglie 
con un reddito complessivo di oltre 4.634 miliardi. 

Ciò premesso, se la lotta contro le evasioni fiscali continuerà, il gettito delle 
entrate dovrà migliorare ancora e, quindi, le maggiori spese occorrenti potranno 
essere pareggiate senza che aumenti nel prossimo esercizio il disavanzo previsto. 


3. - Le spese. — Notevoli sono gli oneri per il personale: miliardi 189 
nel 1946-47, 370 nel 1947-48, 455 nel 1948-49, 469 nel 1949-50. 

Il rapporto tra questi ed il totale delle spese effettive è : 209, nel 1946-47, 
23% nel 1947-48, 32% nel 1948-49, 35% nel 1949-50. 
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Solitamente, in questo dopoguerra, si fanno i confronti con l'anno 1938, 
anche qui, rispettosi all'uso, facciamo altrettanto. 


Nell'esercizio 1938-39 si sono avuti nel bilancio di competenza i seguenti 
risultati per la parte effettiva: 


spese 38.462 milioni 
entrate 27.468 » 
disavanzo 11.174 » 


Gli oneri per il personale gravavano sul totate delle spese effettive per 7,5 
miliardi, pari al 19% circa. 

Dunque gli oneri per il personale aumentano globalmente 59 volte tra il 
1938-39 ed il 1948-49, 61 volte tra il 1938-39 e il 1949-50. Il costo della vita, 
rispetto al 1938, è aumentato 50 volte. Il personale al 1° luglio 1938 era di 
783.805 unità, al 1° luglio 1948 era salito a 1.078.334, l' aumento fra i due pe- 
riodi è di 294.529 unità, pari al 38%. 

Per ogni unità lavorativa lo Stato corrispondeva 8.345 lire annue nel 1938-39, 
corrisponderà 378.478 lire annue nel prossimo esercizio: al lordo di ogni rite- 
nuta, l’aumento fra i due periodi è di 45,3 volte. Ma quanta diversità di trat- 
tàmento tra un grado ed un altro! I gradi più elevati non raggiungeranno le 
20 volte lo stipendio del 1938, i gradi più modesti supereranno le 65 volte. 
L’appiattimento delle retribuzioni è estremamente dannoso al buon andamento 
dell’amministrazione. 

Lo Stato, abbassando il livello degli stipendi dei propri dipendenti, ha 
operato una imposizione forzosa, che è stata particolarmente gravosa per i fun- 
zionari di grado più elevato. 

Che ciò possa aver arrecato sollievo al contribuente e un effettivo vantaggio 
al risanamento del bilancio è molto dubbio; le conseguenze di una tale politica 
vanno rivedute in una sfera molto più ampia di cui non è facile nè agevole 
trattare una disamina. 

Il problema però non va posto solo in termini di rapporti, ma anche in 
termini di entità. Il personale più modesto o di grado più basso, nonostante 
che abbia visto la sua retribuzione aumentata fino a 60 volte, gode di stipendi 
che rasentano la fame perchè anche nel 1988 il suo stipendio era inferiore al 
minimo necessario per vivere. 

Per le opere pubbliche e per la ricostruzione le spese preyiste per il pros- 
simo esercizio sono di 237 miliardi, pari al 17,8% del totale delle spese; esse 
si distinguono come segue : 


opere pubbliche 101,1 miliardi 

risarcimento danni di guerra 15,6 » 

ricostruzione 120,7 » 
237,4 » 


di cui 57 miliardi sono stanziati per la ricostruzione ferroviaria e circa 4 per 
quella postelegrafonica. 

Nell’ esercizio 1948-49 le spese per le opere pubbliche e per la ricostru- 
zione sono 399 miliardi, pari al 28,62% del totale delle spese così suddivise : 
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opere pubbliche 187,7 
risarcimenti danni di guerra 15,6 
ricostruzioni 196,2 

399,5 


di esse 70 miliardi sono destinati alla ricostruzione ferroviaria, 22 ai Monopoli 
e 4 per la ricostruzione postelegrafonica. Le somme stanziate a tale titolo sono 
state 296 miliardi nel 1946-1947 e 317,8 nel 1947-48 pari, rispettivamente, al 
32,2% e 22,49%. 

La preoccupazione del risanamento del bilancio non é stata forse eccessiva 
per restringere questa categoria di spesa ? 

Fra le altre categorie di spesa vanno segnalate : le sovvenzioni alle aziende 
autonome, che da 72 miliardi negli ultimi due esercizi si riducono a 34 nel 
prossimo, gli interessi per i debiti pubblici, che rimangono quasi immutati 
passando da 90 miliardi nel 1948-49 a 93 nel 1949-50, gli oneri dipendenti dal 
trattato di pace, che da 26 miliardi aumentano quasi a 95. 


Tap. IV — Spese effettive dello Stato 


(in miliardi) 


1946-47 1947-48 1948-49 1949-50 
Interessi debito pubblico. 5 ; 39,4 15,2 89,8 98,4 
Personale . re at ; : > 189,1 369,5 455, - 468,6 
Opere pubbliche È A ; è 296, - 357,8 399,5 237,4 
Spese militari . : : : 3 81,4 138,7 104,5 108,4 
Assistenza. e - 5 ; A 60,3 71, - 67,5 62,1 
Sovvenzione aziende autonome à 41, - ie 125 34,3 
Integrazione bilanci enti locali À 29,6 28,1 Da 5,- 
Pensioni di guerra . 4 ; S 12,6 22,5 32,9 39,3 
Trattato di pace E : ; A 12,4 69,1 26,2 94,6 
Servizi civili . 5 - 3 3 98,4 206,2 178,4 197,9 
Prezzi politici . > : : a 81,8 198, - 2,- = 
942, - 1.599, - 1.433, - 1.337, - 
4. - Le entrate. — Le previsioni per le entrate per |’ esercizio 1949-50 sono 


così distribuite : 


Entrate tributarie : 


Ordinarie 893,7 
Straordinarie 61,7 
Entrate diverse 86,6 
Fondo Lire ERP 120,7 
1.162,7 


Le sole entrate tributarie rappresentano 1'82,1 % del totale. 

Nell esercizio 1948-49 le entrate previste ammontano a 987 miliardi di cui 
70 del Fondo-Lire ERP. Le entrate tributarie rapportate al totale sono il 90,8% 
contro 1’85,6 Y, del 1947-48 e 1°89,1% del 1946-47. Tale rapporto nel 1938-39 


era dell’ 85,6 %. 
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A loro volta le entrate tributarie si suddividono: 


Tag. V — Entrate tributarie 
(in miliardi) 


1946-47(9)  1947-48(*) 1948-49(*) 1949-5011) 


Imposte dirette ordinarie : . 55 105 137 156,1 
Imposte dirette straordinarie . DA 15 70 69 61,7 

70 175 206 217,8 
Tasse sugli affari . 3 . sal l4s 261 363 352,1 
Dogane e imposte sui consumi . 42 137 194 190,9 
Monopoli . ; _ 5 ; ¢ 65 116 173 183,0 
Lotto e lotterie - 5 : - i 7 11 11,6 

324 696 947 955,4 


(2) Previsioni iniziali. 

(2) Calcolate, tenendo conto del favorevole andamento degli accertamenti. Le mag- 
giori entrate saranno destinate a copertura di impegni fuori bilancio. 

(*) Risultati provvisori. 


Nel complesso posto uguale a 100 il gettito dei tributi nell’esercizio 1938-39 
si hanno i seguenti indici : 


1946-47 1.372 
1947-48 2.948 
1948-49 4.013 
1949-50 4.048 


L’aumento è diverso da una categoria all’altra. 

Le imposte dirette, per la loro tecnica di accertamento, si adeguano lenta- 
mente alle mutazioni di valori nel tempo, le imposte indirette hanno una mag- 
giore aderenza ai nuovi valori. 

Il gruppo delle imposte dirette sul totale delle entrate tributarie ha i] 
seguente peso: 


1938-39 29,7%, 
1946-47 21,6% 
1947-48 25,1% 
1948-49 21,7%, 
1949-50 22,8% 


Nonostante il ricorso alle imposizioni straordinarie non si è ancora ristabilito 
l’equilibrio fra la contribuzione diretta ed indiretta. 

Nell'esercizio 1938-39, come negli altri esercizi prebellici, il gettito delle 
imposte dirette ha la preminenza sulle altre categorie di entrate, il gettito delle 
dogane supera quello delle tasse ed imposte indirette sugli affari. Negli ultimi 
esercizi il primo posto nella graduatoria viene occupato dalle tasse sugli affari, 
le imposte dirette retrocedono al secondo posto mentre il terzo viene conteso tra 
le dogane ed i monopoli. 
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Le cause che concorrono al diverso comportamento nell’adeguamento dei 
mutati valori differiscono da gruppo a gruppo di imposte. L'analisi di tali varia- 
zioni non può essere fatta in blocco: occorrerebbe esaminare imposta per imposta, 
il che faremo con un prossimo articolo. 


5. - Gestione di cassa. — L’andamento degli incassi e dei pagamenti di 


bilancio è il seguente: 


Tas. VI — Incassi e pagamenti di bilancio 
(in miliardi) 

Esercizio Incassi Pagamenti Differenze 
1946-47 667,9 873,5 205,6 
1947-48 822, - 1.327,4 505,4 
1948-49 627,4 865,1 237,7 


(a tutto febbraio) 


La differenza è stata così fronteggiata : 


1948-49 1947-48 1946-47 

Con Buoni del tesoro ordinari . 7 3 208,1 203,7 39,8 
Con incrementi dei conti fruttiferi della 

tesoreria . 5 3 3 : ; : 61,9 107, - 42,3 
Con l’eccedenza degli incassi sui paga- 

menti rispetto agli altri debiti e crediti 45,5 41,3 88,9 

Con anticipazioni della Banca d'Italia . 3,- 107,5 22,9 

Con variazioni nel fondo cassa . E “ 16, - 45,9 LT 

231,1 505,4 205,6 


Perd nel 1946-47 figurano fra gli incassi 231 miliardi del Prestito della 
Ricostruzione e fra i pagamenti 79 miliardi di Buoni del Tesoro poliennali, nei 
due esercizi successivi il debito redimibile giuoca un ruolo molto modesto. 

Il ricorso alla sottoscrizione dei Buoni del Tesoro ordinari è stato piuttosto 
imponente, 40 miliardi nel 1946-47, 204 nel 1947-48, 208 nei primi otto mesi 
dell’ esercizio in corso. Le anticipazioni della Banca d’Italia riflettono nel 1946-47 
fondi forniti alle forze alleate, nel 1947-48, invece, si hanno 99 miliardi di 
anticipazioni temporanee e il resto fondi forniti alle forze alleate. 

Le variazioni nel fondo di cassa sono sensibili, in tre esercizi il deficit 
supera i 73 miliardi. Anche il ricorso ai conti fruttiferi, Cassa Depositi e Pre- 
stiti, istituti di previdenza, Banco di Napoli, è notevole, oltre 210 miliardi. 


6. - Residui. — La situazione dei residui attivi e passivi secondo l’esposi- 
zione del Ministro del Bilancio al 28 febbraio 1949 può essere così riassunta : 
« Sommando i residui ereditati da esercizi precedenti con quelli potenzialmente 
in corso di creazione, si ha un ammontare nominale di 963 miliardi. Occorre 
però detrarre l'ammontare dei pagamenti già eseguiti dalla tesoreria e non 
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ancora contabilizzati agli effetti del bilancio, i quali, alla data del 28 febbraio 
ammontavano a circa 150 miliardi, tenuto calcolo anche delle sovvenzioni effet- 
tuate all’ Amministrazione postale per i pagamenti di titoli di spesa a carico 
del bilancio dello Stato. 

Si ottiene così un ammontare presunto di 813 miliardi, riferito al 28 feb- 
braio u. s., in luogo dei 771 miliardi ereditati dagli esercizi precedenti ». 

Negli ultimi esercizi l'ammontare dei residui è aumentato di 349 miliardi 
nel 1946-47, di 347 nel 1947-48. 

La situazione debitoria dello Stato alla data del 28 febbraio 1949 può es- 
sere valutata a oltre 3 mila miliardi compresi i rischi dipendenti da garanzie 
concesse dallo Stato. 


Vincenzo DE NARDO 


Roma, maggio 1949. 


RASSEGNA DELLE ECONOMIE ESTERE 


L’ESPERIMENTO CANADESE DI « DIRIGISMO KEYNESIANO » 


Negli scorsi dieci anni, il Canada è stato teatro di un esperimento econo- 
mico. Un esperimento condotto con così poco clamore da passare quasi inosser- 
vato per il resto del mondo, e persino per la maggioranza dei canadesi ; un 
esperimento che probabilmente è unico nella storia: di « economia manovrata » 
secondo gli schemi keynesiani, senza la più lieve mescolanza con ideologie 
socialiste. La costruzione analitica keynesiana ed il suo contatto con la politica 
hanno facilitato, nel passato decennio, la guida della pianificazione economica 
di altri paesi, quali |’ Australia, la Nuova Zelanda e la Svezia. Tuttavia i go- 
verni di questi paesi sono stati, almeno nominalmente, « socialisti », ed hanno 
giustificato l'intervento governativo tanto con principi socialisti quanto con 
principi keynesiani. In paesi quali il Belgio e la Svizzera, la conversione dei 
governi alla politica economica keynesiana è meno completa e considerevolmente 
più recente che nel Canadà, e per quanto i governi di quei paesi non siano 
socialisti, essi sono stimolati da forti partiti socialisti d'opposizione. Negli Stati 
Uniti, le politiche economiche keynesiane sono tuttora oggetto nei circoli gover- 
nativi di vivace controversia, e il «rude individualismo » costituisce ancora 
l'ideologia ufficiale di molti dirigenti politici ed anche di alcuni influenti eco- 
nomisti americani. 

Ben difficilmente si può affermare che |’ «economia manovrata » del Canada 
sia stata presentata agli elettori sotto un aspetto keynesiano. Vi sono state 
occasionali dichiarazioni di ministri, suggerenti un indirizzo keynesiano dei pro- 
blemi economici, ma per la maggior parte ogni misura specifica è stata presen- 
tata al pubblico su di una base ad hoc: «qui vi è un problema, questo è ciò 
che il governo propone di fare in merito ad esso ». In verità, una parte del 
genio politico di William Lyon Mackenzie King, il quale, eccetto che durante 
pochi mesi nel 1926 e durante il periodo del governo conservatore nel 1930, fu 
Primo Ministro in modo continuativo dal 1921 al novembre 1948, fu la sua 
capacità di realizzazione senza fare appello ad alcuna filosofia di intervento e 
di controllo governativo. Ciononostante, le particolari politiche formano real- 
mente un modello, ed il modello è essenzialmente keynesiano. I funzionari civili 
di grado più elevato seguono un indirizzo « keynesiano » abbastanza sistematico 
dei problemi economici, e lo stesso Gabinetto ha accolto, specialmente durante 
il periodo bellico (1), questo indirizzo. 

Un motivo di questo accoglimento, forse, è il fatto che lo stesso Mackenzie 
King incominciò la propria vita come economista, addottorandosi ir economia 


(1) Per esempi di economie « keynesiane », nel senso in cui il termine 6 qui usato, 
vedi S. E. Harris (Editore) The New Economics, New York, 1947; e Income, Employ- 
ment, & Public Policy: Essays in Honour of Alvin H. Hansen, New York, 1948. 
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presso la Harvard University. Sebbene l’urgenza dei suoi doveri gli abbia impe- 
dito di seguire nei particolari gli sviluppi del pensiero economico, egli li ha 
certamente seguiti nelle grandi linee; ha sempre avuto rispetto per l’analisi 
economico scientifica, è sempre stato un «liberale » con la «1» minuscola come 
un Liberale con la « L» maiuscola. 

Devesi pure dire che l' economia « keynesiana» canadese è, necessariamente, 
un economia keynesiana modificata. Nell’organizzazione economica canadese vi 
sono parecchi elementi che precludono la possibilità di effettuare solo analisi 
complessive. Innanzi tutto, il Canadà è un paese vasto, più vasto della zona 
continentale degli Stati Uniti, ed in esso esiste un forte regionalismo. È per- 
fettamente possibile che vi sia una seria disoccupazione in una regione canadese 
ed una seria inflazione in altre parti. La concentrazione della popolazione, del 
reddito, delle industrie di beni strumentali, e delle industrie di beni di consumo 
durevoli, nelle due provincie di Ontario e di Quebec, significa che gli effetti 
dell impulso dato dalle spese governative tendono ad essere concentrati in quelle 
due provincie, indipendentemente dal luogo in cui, in effetti, vengono effettuate 
le spese. È perfettamente possibile che la spesa di un milione di dollari per 
lavori pubblici, fatta nella Nuova Scozia, al fine di alleviare la disoccupazione 
nelle miniere di carbone, aumenti il reddito più nell’Ontario che nella stessa 
Nuova Scozia. Questi elementi esigono uno studio specifico per ogni regione del 
problema dell’occupazione integrale senza inflazione. 

In secondo luogo, la natura federale della struttura politica esige una divi- 
sione, per provincie, della politica nazionale. Le nove provincie hanno sei go- 
verni diversi; insieme alle municipalità che controllano, i governi provinciali 
spendono, normalmente, per gli investimenti pubblici, il doppio di quanto spende 
il governo centrale, e spendono molto per i servizi sociali. Esse esigono tutti i 
tipi di imposte. Perciò ogni politica nazionale richiede la cooperazione del go- 
verno del Dominion e dei governi provinciali. 

In terzo luogo, l'economia canadese è fortemente monopolizzata. Nell’indu- 
stria mineraria, in molti rami dell'industria manifatturiera, nella finanza, nei 
trasporti e nelle comunicazioni, un pugno di imprese controlla il settore. In 
molti casi, la natura tecnica della produzione esigerebbe una scala di produzione 
troppo grande per render possibile l'attuazione di un regime di pura con- 
correnza. La distribuzione delle risorse e l'andamento dello sviluppo economico 
dipendono perciò, in notevole misura, dalla condotta di un numero relativamente 
esiguo di imprese. La tendenza ad una distribuzione ottima e ad un tasso ottimo 
di progresso economico esige che queste imprese siano in parte guidate dal 
governo. Tuttavia, le diverse industrie si trovano in stadi di sviluppo econo- 
mico nettamente diversi — alcune in espansione, alcune in stasi, alcune in 
declino — e richiedono, quindi, un trattamento nettamente diverso. Questi fatti 
esigono, per fini politici, una differenziazione per industrie, oltre che per regione 
e per provincia, dei procedimenti keynesiani. 


LA POLITICA ECONOMICA CANADESE DAL 1913 AL 1939. 


La conversione del Canada al ¢dirigismo» è di origine recente. Durante 
la prima guerra mondiale, e durante la grande depressione del 1930, la politica 
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seguita fu principalmente caratterizzata da un deficiente «laissez-faire». Si rite- 
neva che lo sviluppo economico del Canada dovesse essere l'inevitabile conse- 
guenza di irresistibili « forze esterne », e si reputava che l’intervento economico, 
quale forza di compensazione, agisse per il peggio anzichè per il meglio. 


Lo sforzo economico del Canadà durante la prima guerra mondiale. — 
Giudicato in base ai livelli contemporanei, lo sforzo ‘economico del Canada, 
durante la prima guerra mondiale, fu di entità limitata. Il numero di uomini 
che entrarono nei servizi bellici fu presso a poco tanto elevato, in termini per 
capita, quanto nella seconda guerra mondiale, ma le spese belliche — all’interno 
ed all’estero — superarono il 10% del reddito nazionale soltanto nell’ ultimo 
anno della prima guerra mondiale. Anche se si includono le spese effettuate dal 
governo Britannico tramite l’Imperial Munitions Board, le spese belliche del 
Canadà non raggiunsero mai il 20% del reddito nazionale. Del pari durante la 
prima guerra mondiale, non si ebbe quel raddoppiamento della produzione totale 
che si verificò durante la seconda guerra mondiale. Il valore della produzione 
aumentò da 1,6 miliardi di dollari nel 1914, a 8,7 miliardi di dollari nel 1918: 
tutte le principali categorie di produzione canadese parteciparono a questo 
aumento, e specialmente il grano e le munizioni. Il reddito nazionale aumentò 
da 2,2 miliardi di dollari, nel 1914, a 3,7 miliardi di dollari nel 1918 (1); ma 
questi aumenti furono principalmente determinati da un aumento dei prezzi. 
Durante la guerra i prezzi all'ingrosso raddoppiarono, ed il costo della vita 
aumentò di circa il 50%. I salari non seguirono però l’aumento dei prezzi, 
cosicchè i profitti furono molto rilevanti. Inoltre, quando la guerra incominciò, 
il Canadà era nella fase discendente del ciclo economico, ed aveva una disoc- 
cupazione considerevole ed un eccesso di capacità produttiva. Pertanto anche 
nel 1915 il reddito nazionale fu inferiore alla punta del 1913. Nonostante queste 
favorevoli condizioni di espansione, non sembra che, durante la guerra, la pro- 
duzione sia cresciuta più del 20%. 

Il principale contributo del Canadà al fronte economico fu un aumento so- 
stanziale delle esportazioni verso la Gran Bretagna. Il valore delle esportazioni 
totali triplicó durante la guerra, e negli ultimi due anni oltre il 40%, del valore 
netto dei manufatti fu esportato, in confronto al 6% 07% negli anni prebellici. 
Le esportazioni di munizioni ammontarono, da sole, a circa un terzo dei manu- 
fatti. Il valore degli altri manufatti esportati aumentò cinque volte, il valore 
delle esportazioni agricole tre volte. Anche se ridotte per tenere conto del rad- 
doppiamento dei prezzi di esportazione, queste cifre pongono in rilievo un 
aumento significativo della quantità delle esportazioni. In conseguenza della sua 
bilancia commerciale notevolmente favorevole, il Canada fu in grado di inver- 
tire la propria posizione da quella di mutuatario a quella di mutuante. 


(1) Queste stime sono basate principalmente su cifre presentate da J. Deutsch, 
« War Finance and the Canadian Economy », 1914-20, Canadian Journal of Economics 
and Political Science, novembre 1940, e F. H. Brown, « History of Canadian War Fi- 
nance 1914-20» in War Finance in Canada, Toronto, 1940. 
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Mancanza di misure anti-inflazioniste. — Durante la prima guerra mon- 
diale il processo inflazionista fu imperfettamente avvertito dai circoli governa- 
tivi, economici e finanziari, e poco fu fatto per combatterlo. I controlli diretti 
svolsero un ruolo limitato nella politica economica della prima guerra. Un decreto 
ministeriale del 1916 vietò l’accumulazione di stocks «irragionevoli» di merci 
e ordinò agli incettatori di vendere l’eccedenza dei beni posseduti a prezzi 
«equi»: ma questo fu tutto. 

Il sistema fiscale che il Canadà aveva quando iniziò la prima guerra mon- 
diale sembra oggigiorno molto primitivo. I dazi doganali, le imposte sui liquori 
e sul tabacco, rappresentavano il 90% delle complessive entrate fiscali. In parte 
per questo motivo, ed in parte perchè le capacità anti-inflazioniste della tassa- 
zione non erano comprese, ben scarso uso venne fatto della tassazione come 
strumento di controllo ecunomico. Le entrate fiscali per capita aumentarono 
soltanto da dollari 16,50 a dollari 27,41 durante la guerra, ed in nessuna epoca 
le entrate fiscali ammontarono al 10% del reddito nazionale. Nel 1916 fu intro- 
dotta un’imposta sui profitti di guerra, ma essa, durante l’intero periodo di 
guerra, produsse solo 150 milioni di dollari. Nell’anno fiscale 1918, un’ imposta 
sul reddito personale fu introdotta per la prima volta nella storia canadese. 
L'imposta fu considerata, a quell’ epoca, un onere considerevole, ma le aliquote 
sembrano oggigiorno ridicolmente lievi. Anche nell’ ultimo anno fiscale di guerra, 
queste speciali imposte belliche raggiunsero soltanto il 18% del reddito totale 
corrente. 

Per la maggior parte, il Canadà finanziò la prima guerra mondiale sia con 
prestiti che con l'espansione monetaria. Il prestito pubblico costituì una novità 
nella finanza canadese. Prima della guerra, il Governo non aveva mai oltrepas- 
sato i 5 milioni di dollari nelle pubbliche sottoscrizioni. Fino al novembre 1915 
il Ministro delle Finanze White non ebbe sufficiente coraggio per varare un 
prestito. Anche allora, furono richiesti soltanto 50 milioni di dollari, ma, con 
sorpresa generale, il prestito fu sottoscritto in misura notevolmente superiore. 
Incoraggiato da questo successo, il governo contrasse prestiti su scala ognor 
crescente durante il resto della guerra. La facilità di sottoscrizione, tuttavia, era 
basata sulla facile disponibilità di moneta; e l’intero processo della finanza bel- 
lica fu essenzialmente inflazionista. 


Fluttuazioni economiche durante le guerre. — Il pagamento dei materiali 
bellici già prodotti, il regolamento dei contratti bellici, gli elevati costi di smo- 
bilitazione, la cessazione del controllo dei generi alimentari e dei combustibili, 
e uno spirito generale di ottimismo, contribuirono ad un primo boom post-bellico, 
caratterizzato da una continua espansione monetaria e da prezzi crescenti. Il 
punto critico fu raggiunto sul finire del 1920, ed il 1921 fu un anno di grande 
depressione. La ripresa, tuttavia, ebbe inizio alla fine del 1922, e il 1923 fu un 
anno di moderata prosperità. Nel 1924 la regressione, confinante colla depres- 
sione, sopraggiunse di nuovo, ma le perdite di reddito e di occupazione furono 
ricuperate l’anno successivo. 

Il periodo dal 1926 al 1939 ha tre fasi cicliche maggiori ed una minore: 
la fase di prosperità dal 1926 al 1929; la depressione dal 1929 al 1933; la ri- 
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presa dal 1933 al 1937; e la minore regressione e successiva ripresa del 1938 
e 1939. Nel corso delle tre maggiori fasi cicliche, l’ economia canadese ebbe 
fluttuazioni di reddito e di occupazione così gravi quanto quelle di qualsiasi 
altra economia del mondo, eccetto quella americana. Il reddito lordo nazionale 
crebbe del 16% dal 1926 al 1929, e cioè da 5 a 5,6 miliardi di dollari. Nel 1930, 
il reddito nazionale fu abbastanza sostenuto, essendo diminuito solo del 14% giun- 
gendo a 5,3 miliardi di dollari. Durante i tre anni successivi, tuttavia, il reddito 
nazionale lordo diminuì di oltre il 35%, e nel 1933 la cifra ascese a 3,3 
miliardi di dollari, meno del 60% del massimo del 1929. Anche a prezzi co- 
stanti, la riduzione del reddito nazionale, tra il 1928 e il 1933, fu circa del 40%. 

Tra il 1933 e il 1937, il reddito nazionale si riprese sostanzialmente, ma 
nell’ultimo anno fu ancora un po’ inferiore al livello del 1926. La regressione 
del £938 fu meno notevole che negli Stati Uniti, giacché il reddito nazionale, 
ai prezzi di mercato, rimase approssimativamente al livello del 1937. Tuttavia 
il reddito nazionale, a prezzi costanti, diminui lievemente nel 1938. Nel 1939, 
il reddito nazionale, sia a prezzi di mercato che a prezzi costanti, fu più elevato 
che vel 1937, un po’ più elevato che nel 1926, ma ancora covsiderevolmente 
inferiore al massimo del 1929. 


Il ruolo della politica governativa. — Le fluttuazioni nel reddito e nel- 
l'occupazione furono determinate principalmente da fluttuazioni negli investi- 
menti privati e nelle esportazioni nette, ma esse furono aggravate da una poli- 
tica errata. La politica fiscale del Governo del Dominion fu invero uno dei 
principali fattori del primo ciclo economico post-bellico. Sia le spese che il 
deficit si mantennero elevati nel 1919. Le spese raggiunsero un massimo di oltre 
750 milioni di dollari nel 1920, scesero durante la depressione del 1921-22, e 
continuarono a diminuire durante la ripresa del 1923-25. Nell’ ultimo anno, esse 
ammontarono a soli 350 milioni di dollari. Le aliquote fiscali furono aumentate 
durante la depressione, e il deficit drasticamente ridotto. 

Durante il secondo ciclo economico (1926-1933) la politica governativa svolse 
un ruolo leggermente aggravante, mentre la ripresa successiva al 1933 fu pro- 
babilmente aiutata in modo lieve dalle misure adottate dal governo. Le entrate 
seguirono il ciclo, crescendo da 382,9 milioni di dollari, nel 1926, a 460,1 
milioni di dollari nel 1929, cadendo a 311,7 milioni di dollari ne] 1933, e risa- 
lendo a 454,1 milioni di dollari nel 1937 e a 502,2 milioni di dollari nel 1939. 
I mutamenti nella struttura fiscale, tuttavia, furono tali da ampliare il ciclo (1). 


(1) Le predette cifre travisano alquanto la vera natura della politica fiscale fede- 
rale nel periodo considerato; poichè le imposte regressive, quali i dazi, i tributi e le 
imposte sulle vendite, furono quelle che variarono ciclicamente, mentre le imposte pro- 
gressive sul reddito e sui profitti variarono parzialmente in forma anticiclica. Le imposte 
sui profitti, rimaste dalla prima guerra mondiale, furono ridotte di più della metà tra 
il 1926 ed il 1929, e gradualmente scomparvero nella successiva depressione. Le imposte 
sul reddito furono abbastanza stabili nella fase di ascesa, ma aumentarono sostanzia] 
mente dal 1929 al 1931, e perfino nel 1933 esse furono ancora superiori al livello del 
1926. Dal 1933 al 1939, le imposte sul reddito divennero più che doppie. Il mutamento 
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Le spese del governo federale non seguirono, in complesso, un andamento 
deciso durante il secondo ciclo post-bellico. Dal 1926 al 1929, cioè durante il 
periodo di maggiore sviluppo degli affari del trentennio, le spese governative 
aumentarono leggermente a 398 milioni di dollari. Tuttavia, esse continuarono 
ad aumentare durante la depressione del 1929-33, raggiungendo 532 milioni di 
dollari nell’ultimo anno. Nel 1934, un anno di leggera ripresa ma ancora un 
anno in cui il livello del reddito e dell'occupazione fu molto basso, le spese del 
Governo Federale furono nuovamente contratte. Dal 1935 al 1939, tuttavia, esse 
aumentarone abbastanza regolarmente. I 

La politica debitoria del Governo Federale segui, in gran parte, la stessa 
erronea linea circa le spese. L’avanzo aumentò gradualmente durante gli anni 
di prosperità del 1926-29. Nel 1930, il primo anno di depressione, l’avanzo fu 
ridotto, e nel 1931 comparve nuovamente un deficit. Il deficit aumentò sostan- 
zialmente nel 1932 e nel 1933, ma fu ridotto nel 1934 e nel 1935. Esso aumentò 
nel 1936, ma fu sostanzialmente ridotto nel 1937 e nel 1938. Un deficit tende, 
di regola, ad avere un effetto espansionista, ed un avanzo un effetto deflazio- 
nista. Al tempo stesso, se gli altri elementi non variano, una diminuzione 
del deficit tende ad avere un effetto restrittivo, ed una diminuzione dell'avanzo 
un effetto espansionista. Si comprende così come l’effetto della politica debi- 
toria del Governo Federale fu tale da imporre un freno all’ espansione dal 1926-29, 
da compensare alquanto la contrazione dal 1930 al 1933, e da imporre qualche 
lieve limitazione alla ripresa dal 1934 al 1937. Nel 1938, anno di leggera regres- 
sione, la riduzione del deficit del Governo agi come fattore aggravante. 

La politica di investimento pubblico del Dominion ebbe, nel periodo tra 
le due guerre, un carattere erratico. Le spese d’investimento lordo e di sussi- 
stenza aumentarono costantemente durante gli anni di prosperità 1926-29, e 
continuarono a crescere sino ad un massimo nel 1930. Durante la depressione 
del 1930-33, le spese d’investimento pubblico del Governo del Dominion si 
contrassero fortemente. Nell' ultimo anno l'investimento pubblico del Dominion 
ascese a poco più di un terzo del volume del 1930. L'investimento pubblico del 
Dominion aumentò con la ripresa del 1934-37, ma nell'ultimo anno fu ancora 
inferiore alla metà del livello del 1930. Nella limitata regressione del 1938, la 
politica di investimento pubblico del Dominion fu leggermente compensatrice, 
giacchè, in quell’anno, le spese per investimento pubblico aumentarono. 


nella struttura delle entrate durante la fase di prosperità fu tale da ritardare |’ espan- 
sione del consumo, e da stimolare invece il risparmio e l'investimento. Poichè l'inve- 
stimento non può crescere indefinitamente senza uno sviluppo del mercato dei prodotti 
finiti, parrebbe che la politica fiscale federale, durante la fase di prosperità avesse arre- 
cato un qualche lieve contributo ai fattori determinanti il collasso. Durante la fase di 
depressione, la politica fiscale federale, in sé e per sé, fu un fattore aggravante. Il 
gettito delle imposte sul consumo cadde principalmente a causa del fatto che il reddito 
ed il consumo andavano decrescendo, mentre l' aumento del gettito delle imposte sul 
reddito rifletteva un inopportuno aumento delle aliquote fiscali. Durante la ripresa, 
l'aumento delle aliquote, sia sul consumo che sugli investimenti, agì in certo grado 
come freno del progresso verso l'occupazione integrale. 
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La politica fiscule provinciale e locale del 1926-39. — La politica fiscale 
dei governi provinciali tra le guerre fu pure tale da aggravare, piuttosto che da 
alleviare, le fluttuazioni economiche. Le entrate presentarono una forte tendenza 
ciclica, essendo cresciute da 134 milioni di dollari, nel 1926, a 177 milioni di 
dollari, nel 1929; ridotte a 150 milioni di dollari nel 1933, e risalite rapida- 
mente a 246 milioni di dollari, nel 1937, e a 252 milioni di dollari, nel 1939 (1). 
Le spese, tuttavia, variarono ancor più fortemente, crescendo da 157 milioni di 
dollari a 231 milioni di dollari tra il 1926 ed il 1929, continuando a salire a 
278 milioni di dollari nel 1931, e contraendosi fortemente a 233 milioni di dol- 
lari nel 1933, il peggiore anno di depressione. Esse aumentarono a 363 milioni 
di dollari durante la ripresa del 1933-37, ma diminuirono nuovamente con la 
regressione del 1938-39. Il debito provinciale aumentò leggermente più nella 
fase di depressione che in quella di prosperità, e aumentò più nella ripresa del 
1933-37 che in alcuna delle precedenti fasi. 

Le spese municipali, in totale, e le uscite di capitali municipali, furono 
considerevolmente più stabili durante il periodo tra le due guerre, di quelle 
dei governi provinciali e del Dominion, in parte a causa della relativa stabilità 
delle entrate municipali. Le imposte emesse dalle 27 maggiori città continua- 
rono ad aumentare durante il 1932. Anche su di una base per capita, l’impo- 
sizione aumentò fino a tale anno. Il principale effetto dell'aumento dell’ imposi- 
zione fu un aumento dell’evasione fiscale, lasciando le entrate più o meno 
immutate. 

La relativa stabilità della politica fiscale municipale non fu conseguenza di 
una più profonda convinzione, negli ambienti municipali, che il governo potesse 
svolgere un ruolo attivo nel controbilanciare le fluttuazioni della spesa privata. 
Al contrario, le municipalità considerarono il problema dell’ occupazione soltanto 
come se esso si presentasse nella forma di aumentati costi di assistenza ai 
disoccupati e di servizi sociali da un lato, e di accresciuta difficoltà di conser- 
vazione delle entrate dall’altro. I governi municipali considerarono la disocen- 
pazione un problema nazionale, e generalmente si lamentarono per l'onere del- 
l'assistenza imposto su di essi. Tuttavia, la relativa stabilità delle loro spese 
cooper, in parte, ad imporre limiti alla violenza delle fluttuazioni dell'economia. 


Fondazione della Banca del Cunadà. — Come in altri paesi, il pubblico, 
in genere, i funzionari governativi, ed anche gli economisti professionisti nel 
Canada, cercarono una spiegazione della grande depressione nei difetti del sistema 
monetario, e nel controllo inadeguato e mal condotto del meveamsmo ervditizio, 
Nel 1933, fu creata nel Canadá una Commissione Reale per la Banca e per la 
Moneta, per studiare |’ opportunità di una riforma monetaria ed iu particolare 
l'opportunità della creazione di una banca centrale. 

Il principale risultato delle indagini del Comitato Macmillan fu la costitu 
zione, nel 1984, della Banca del Canada. Le funzioni della Banca furono stabi 
lite nel preambolo alla Legge in termini ambiziosi: « stabilire una banca cen 


(1) Fonte: Report of the Royal Commission on Dominion-Provincial Relations, è 
Comparative Statistics of Public Finance. Vedi Appendice Tavola per dettagli. 
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trale nel Canada per regolare il credito e la circolazione monetaria secondo i 
migliori interessi della vita economica della nazione, per controllare e proteg- 
gere il valore esterno dell’ unita monetaria nazionale e per mitigare, colla sua 
influenza, le fluttuazioni del livello generale della produzione, dello scambio, dei 
prezzi e dell'occupazione, per quanto sia possibile nell’ambito dell’azione mone- 
taria, e, in geuerale, di promuovere il benessere economico e finanziario del 
Dominion ». 

Alla Banca furono concessi i normali poteri di una banca centrale: riscon- 
tare la carta commerciale e concedere prestiti a banche commerciali su carta 
di tutto riposo, a breve scadenza; compiere operazioni di mercato aperto; ope- 
rare in valuta estera, monete e verghe; operare in titoli a breve scadenza senza 
limitazioni; e agire come agente fiscale del governo del Dominion, e mediante 
accordo, per qualsiasi altro governo provinciale. Alla Banca fu concesso il mono- 
polio dell'emissione dei biglietti, e fu stabilito che i biglietti delle banche car- 
tellizzate dovessero essere gradualmente ritirati sino a che essi ammontassero a 
non più del 25% del capitale versato. La Banca fu integralmente nazionaliz- 
zata nel 1938. La disponibilità di una Banca Centrale nazionalizzata, dotata di 
economisti competenti che rapidamente svilupparono un generale avvicinamento 
keynesiano ai problemi politico-economici. costituì uno dei principali fattori dello 
sviluppo del « dirigismo keynesiano » durante la seconda guerra mondiale. 


IL CANADÀ DURANTE LA SECONDA GUERRA MONDIALE. 


In relazione alla quova di risorse totali dedicate alla guerra, il Canadà deve 
essere considerato come uno dei maggiori belligeranti della seconda guerra 
mondiale. L'enorme aumento di responsabilità governative nel periodo bellico 
determinò un’espansione delle sfere governative complessive da mero del 15%, 
del reddito lordo nazionale, nel 1938, ad oltre il 40% nel 1944. Al massimo, 
nel 1944, le spese belliche raggiunsero 4,4 miliardi di dollari (oltre 350 dollari 
per capita), incluso circa 1 miliardo di dollari per aiuto alle altre Nazioni Unite. 
Le forze armate furono aumentate da un semplice pugno di circa 10.000 uomini 
ad oltre tre quarti di milione tra uomini e donne, nel 1944. Il Canadà divenne 
il quarto paese industriale tra le Nazioni Unite, con i due più grandi alti forni 
dell'Impero Britannico, un tasso di produzione industriale raddoppiato rispetto 
al tasso prebellico, una produzione di acciaio doppia di quella prebellica, una 
produzione di alluminio pari a sei volte quella prebellica, e — nonostante una 
diminuzione, sia nell’area coltivata che nell’occupazione agricola — un’espansione 
della produzione agricola di circa il 60%. 

Questa rapida espansione della produzione industriale non iniziò immedia- 
tamente dopo la dichiarazione di guerra. Come il prof. K. W. Taylor, del War- 
time Prices and Trade Board, ha giustamente affermato : 

« Quando la guerra scoppiò, nel settembre 1939, il Canada..... stava uscendo 
«in forma incerta da un decennio di depressione economica..... La disoccupa- 
« zione registrata costituiva il 12% della normale forza lavorativa, e la disoc- 
<cupazione totale raggiungeva una percentuale ancor maggiore..... In breve 


«noi entrammo in guerra con una notevole proporzione di risorse inattive e non 
« integralmente utilizzate ..... 


| 
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«Durante l'autunno, l'inverno e la primavera del 1939-40, il ruolo della 
« economia canadese nella guerra, rimase mal definito. I nostri principali alleati 
«dimostrarono scarso interesse a riguardo di notevoli forniture addizionali di 
«generi alimentari..... ed ebbero soltanto un moderato interesse per lo sviluppo 
«delle fonti canadesi di offerta di materiale bellico. Il Canada prese scarse ini- 
«ziative per controllare o sviluppare l’accresciuta produzione » (1). 

L'invasione della Norvegia, la caduta della Francia, e le disastrose perdite 
britanniche a Dunkerque mutarono completamente la situazione. La Gran Bre- 
tagna ebbe improvvisamente e disperatamente bisogno di qualsiasi assistenza 
materiale potesse ottenere; durante l’ultima metà del 1940 il programma cana- 
dese di produzione bellica prese direzione e vigore; al principio del 1941, 
l'economia si diresse verso il regime di occupazione integrale; con la fine di 
quell’anno, la disoccupazione e l’eccedenza di capacità erano virtualmente 
scomparse. 

A causa dell'enorme espansione della produzione totale, resa possibile dalla 
prevalenza di eccesso di capacità produttiva e di disoccupazione quando la guerra 
incominciò, il livello di vita dei canadesi, in complesso, non diminuì, durante 
la. guerra, seriamente. Vi furono numerose deficienze, specialmente di case, di 
altri beni di consumo durevoli, e di merci di lusso. Vi fu una significativa 
diminuzione nella quantità e qualità dei servizi, e nelle qualità di alcune merci. 
Tuttavia il volume fisico del consumo civile aumentò, nel complesso, durante la 
guerra, di circa il 15%; i gruppi percettori di redditi più bassi, si trovarono 
in migliori condizioni materiali durante la guerra che negli anni di depressione 
immediatamente precedenti. 


Politica fiscale. — Nello stesso primo discorso del bilancio della guerra, 
fu tracciato il principio di finanziamento della guerra, per quanto possibile, su 
una base di « pay-as-you-go ». Durante i primi due anni di guerra, mentre esi- 
stevano ancora la disoccupazione e l'eccesso di capacità produttiva e non era 
ancora stato stabilito un programma di produzione bellica su vasta scala, si 
considerò possibile e desiderabile determinare un aumento dell’offerta mone- 
taria, come parte deliberata della finanza bellica. Si intuiva che l’espansione 
monetaria avrebbe contribuito a facilitare il funzionamento della macchina bel- 
lica, come esigeva il momento, e che nessuna minaccia di seria inflazione si 
poteva sviluppare fintantochè la disoccupazione e l’eccedenza di capacità erano 
così estese. In accordo con questi principi, gli aumenti delle imposte furono 
moderati nei primi due anni di guerra, come indicano le Tavole I e If. Tut- 
tavia, dopo il 1940, e specialmente dopo il 1941, quando prevalse la occupa- 
zione integrale, il governo canadese fece grande assegnamento sugli aumenti 
nelle aliquote dell’imposta sul reddito per neutralizzare gli aumenti del reddito 
e per frenare l'inflazione. Nel 1942, il sistema della riscossione dell'imposta 
sul reddito fu trasformato su una base di « pay-as-you-go ». 

Dal 1942 fino al 1944, quando la quota rimborsabile dell'imposta fa ridotta 


(1) K. W. Taylor, « Canadian War Time Price Controls, 1941-6 », Canadian Jour- 
nal of Economics and Political Science, febbraio 1947, pp. 81-83. 
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alla meta, la struttura dell’imposta sul reddito canadese (inclusa la quota di 
risparmio obbligatorio) fu quasi la stessa di quella dell’ Australia ; leggermente 
più elevata di quella del Regno Unito per redditi tra 4.000 dollari e 20.000 
dollari per anno, e leggermente inferiore per altre classi di reddito; e consi- 
derevolmente più elevata di quella degli Stati Uniti (inclusa l’imposta sul red- 
dito dello stato di New York). 


TavoLa I - Imposta federale sul reddito (Persone coniugate - senza figli) 


Imposte 1939 1940 1941 1942 1943 1944 
Reddito prebel- (1) (1) Fissato Risparmio  Fissato Risparmio Fissato Risparmio 
lica (1) obbligatorio obbligatorio obbligat. (2) 
$ 1.500 — — 30 19 54 54 108 108 108 54 


3.000 45 50 208 400 292 150 584 300 584 150 

5.000 177 200 604 1.000 689 250 1.378 500 1.378 250 

10.000 784 882 2.336 3.080 1.881 500 3.762 1.000 3.762 500 
100.000 


(1) Incluso Ontario (nel 1941 le imposte provinciali furono soppresse in base ad 
un accordo federale-provinciale). 
(2) Nel 1944, il risparmio obbligatorio fu ridotto alla metà. 


Fonte: Discorsi sul Bilancio. 


Nel 1941, venne introdotta, per la prima volta nel Dominion, un’imposta 
di successione. L'imposta sul reddito delle società fu elevata dal 15 Y, al 18 Y, 
ed in aggiunta fu introdotta un’imposta sull’eccedenza di profitti, ascendente 
al 12 Y, dei profitti totali oltre al 100 Y, dei profitti in eccedenza rispetto alla 
media per i quattro anni fiscali 1936-39, o un altro 10 Y, dei profitti totali, 
senza distinzione del maggiore. Questa combinazione di disposizioni significò 
che nessuna società poteva guadagnare e conservare più del 7 % dei profitti 
prebellici. Tuttavia, il 20% dei profitti in eccedenza rispetto al 116 ?/, Y, 
del «livello» prebellico di profitti fu rimborsabile alla fine del periodo di 
emergenza. 

Prima della guerra, la finanza del Dominion si basava largamente sulle 
imposte sulle merci; il governo federale traeva circa due terzi delle sue en- 
trate totali dalle tariffe, dalle imposte generali sulle vendite e dalle imposte 
specifiche sui liquori, sul tabacco e così via. La guerra offri la possibilità di 
ridurre la regressività della struttura dell’imposta federale. Perseguendo nella 
sua prestabilita politica di distribuire l’onere della finanza bellica in base alla 
capacità di pagamento, il Governo evitò aumenti generali delle imposte sulle 
merci. Le imposte furono aumentate nei riguardi di certe merci « di lusso » e 
dei servizi; per contribuire a conservare i dollari americani, fu introdotta una 
imposta di guerra sui cambi del 10 % sulle importazioni da paesi non dell' Im- 
pero, e furono notevolmente aumentate le imposte sulle automobili. Tuttavia, 
l aumento del gettito dell'imposta sulle merci, riflette, sostanzialmente, accre- 
sciute spese. piuttosto che più elevate aliquote d’imposta. 
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Quale conseguenza delle accresciute aliquote e dei più elevati redditi, le 
entrate totali aumentarono di circa cinque volte, dall anno fiscale 1940 all’ anno 
fiscale 1945. Durante i sei anni fiscali di guerra, il Canada copri circa il 56 % 
delle sue spese federali mediante le entrate correnti; una percentuale più alta 
di quella degli Stati Uniti e di quella del Regno Unito (Tavola II) (1). 


Accordo finanziario tra il Dominion e le provincie. — L'onere dell’im- 
posta sul reddito personale nel 1941, suscitò grande interesse dato che le di- 
scordanze tra le strutture dell'imposta sul reddito delle diverse provincie ave- 
vano determinato ingiustizie nel sacrificio sostenuto da persone percipienti 
redditi identici. Di conseguenza, il Dominion negoziò un accordo con le Pro- 
vincie, valido per la durata del periodo bellico di emergenza, in base al quale 
le provincie abbandonarono i settori delle imposte sul reddito personale e com- 
merciale, e ricevettero invece sussidi annuali, pari o all'ammontare tratto da 
queste imposte durante l’anno fiscale chiusosi il 31 dicembre 1940, o all’am- 
montare pagato dalla provincia per il servizio del debito netto (meno il gettito 
dell'imposta di successione) durante lo stesso periodo. Il Dominion si impegnò 
pure a compensare le provincie per le perdite delle imposte sulla gasolina, (e 
successivamente pure delle imposte sui liquori) derivanti dal razionamento e da 
consimili restrizioni del Dominion. 


Politica monetaria e debitoria. — Il governo del Dominion spese circa 
19 miliardi di dollari nei sei anni fiscali della guerra, ed avendo coperto solo 
10,6 miliardi di dollari mediante le entrate correnti, ebbe un deficit comples- 
sivo di circa 8,4 miliardi di dollari. Il vecchio debito, maturato durante la 
guerra, per circa 300 milioni di dollari, fu fronteggiato mediante nuovi prestiti. 
Inoltre, il fabbisogno di cassa superò le spese (2); nell'insieme, il debito con- 
solidato diretto e garantito aumentò da 4,7 miliardi di dollari al 31 marzo 1940 
(o 4,4 miliardi di dollari un anno prima) a 14,6 miliardi di dollari alla fine del- 
l’anno fiscale 1945. 

Durante lo stesso periodo, tuttavia, il tasso medio di interesse sul debito 
in circolazione scese dal 3,5% al 2,6%, e conseguentemente l’onere dell’ inte- 
resse aumentò soltanto da 115 milioni di dollari (anno fiscale 1940) a 273 mi- 
lioni di dollari (anno fiscale 1945). Quale percentuale del reddito nazionale, il 
servizio del debito aumentò soltanto dal 2,4 al 3%, © quale percentuale delle 
entrate, esso diminuì dal 20,4 al 10,1%. 

Durante la guerra, la Banca del Canadà seguì una politica mirante a prov- 
vedere alle banche cartellizzate il contante necessario per mantenere i rapporti 


(1) Per dati più completi sulla politica fiscale canadese durante la guerra, vedi R. 
Craig Me Ivor, « Canadian War Time Fiscal Policy, 1939-1945», Canadian Journal 
of Economics and Political Science, febbraio 1948; J. R. Beattie «Canadian War Fi- 
nance», Industrial Canada, febbraio 1943; e B. S. Keirstead «Canada’s War Against 
Inflation », National Industrial Conference Board, Economic Record, 1944. 

(2) Il fabbisogno di cassa comprende voci come crediti ai governi esteri, assegna- 


zioni ai fondi di riserva del governo, prestiti in base alla legge sulle costruzioni 
edili, ete. 
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di riserva entro il consueto limite del 9-12 Y, , per fronteggiare tutte le legit- 
time necessità di crediti dell’ iniziativa privata, e al tempo stesso per concedere 
al governo qualsiasi prestito. Il risultato fu, per la banca centrale, |’ aumento 
delle disponibilità di titoli governativi da 163 milioni di dollari, nell’agosto 
1939, a 1.625 milioni di dollari, nell'agosto 1945. Durante lo stesso periodo, il 
portafoglio di titoli governativi delle banche cartellizzate aumentò da 1.187 
milioni di dollari a 3.415 milioni di dollari. A quest’ultima data, i titoli go- 
vernativi delle banche canadesi costituivano il 52% delle attività totali, in 
confronto al 58% per le banche americane e al 61 Y, per le banche britanniche. 

L’ aumento delle disponibilità bancarie di titoli governativi, fu accompa- 
gnato da un lieve (11%) aumento dei prestiti interni, e di conseguenza il volume 
della moneta aumentò sostanzialmente. La circolazione cartacea attiva aumentò 
da 207 milioni di dollari a 966 milioni di dollari, i depositi da 2.532 milioni 
di dollari a 5.172 milioni di dollari. L'offerta monetaria totale aumentò così 
del 116%, in confronto al 115% nel Regno Unito e al 165% negli Stati 
Uniti (1). 


CONTROLLI DIRETTI. 


Le imposte elevate e le campagne per i prestiti di guerra furono inte- 
grate da un complesso di controlli diretti, miranti a ripartire le risorse sì da 
raggiungere l'efficienza massima nello sforzo bellico e da ridurre al minimo il 
concomitante sacrificio nel benessere sociale. Stimolare, organizzare e control- 
lare la produzione di guerra fu il compito del Dipartimento delle Munizioni e 
dei Rifornimenti. Questo Dipartimento ebbe i poteri di ripartire i materiali 
strategici, di imporre limiti all’uso di altri materiali scarsi, di stabilire i di- 
ritti di priorità, e così via. 

La ripartizione della mano d’opera fu controllata dal Servizio Nazionale di 
Selezione, in cooperazione con un Comitato Inter-Dipartimentale per la Coordi- 
nazione del Lavoro. Fu stabilito un Programma di addestramento per il periodo 
bellico di emergenza, per fornire lavoratori specializzati addizionali per le in- 
dustrie belliche. 

Il regolamento sia dei prezzi che delle forniture di beni e servizi civili 
fa amministrato dal Wartime Prices and Trade Board. Prima del novembre 
1941, i controlli dei prezzi érano discriminatori, certe merci scarse di partico- 
lare importanza per i bilanci di reddito basso erano soggette al razionamento 
ed alla fissazione dei prezzi massimi, ma nessuna delle predette fissazioni di 
prezzi massimi parve necessaria fintantochè esistevano la disoccupazione e l’ec- 
cesso di capacità produttiva. Il costo della vita era aumentato soltanto dell’8 Y, 
fino all'aprile 1941, e il livello dei prezzi all'ingrosso soltanto del 20%. Nel- 
l'estate e nell’autunno del 1941, tuttavia, i prezzi incominciarono a crescere 
più rapidamente, e divenne chiaro che non si poteva più a lungo procrastinare 


(1) Per un esame più dettagliato dell'influsso della guerra sugli istituti finanziari 
canadesi, cf. B. Higgins, Canada’s Financial System at War, New York (National 
Bureau of Economie Research), aprile 1944. 
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una vasta azione mirante a prevenire |’ inflazione generale. Pertanto, nel di- 
cembre 1941, fu introdotto un « Regolamento sui prezzi massimi », fissante i 
prezzi di un larghissimo numero di beni e servizi al più elevato prezzo legale 
a cui essi erano stati venduti nel « periodo base » di quattro settimane (dal 15 
settembre all’ 11 ottobre 1941). Gli affitti furono pure fissati al loro livello del- 
V11 ottobre 1941 (1). 

Restrizioni sul credito al consumo sono state introdotte poco tempo prima 
della fissazione del livello massimo generale dei prezzi. Un pagamento parziale 
di un terzo del prezzo di acquisto fu richiesto per la maggior parte delle merci 
durevoli, ed i pagamenti dovevano essere completati entro 6-15 mesi, inclusa 
una provvigione minima di trasferimento, del */,%, per mese, sulla somma to- 
tale finanziata. 

Un livello massimo generale dei salari venne introdotto contemporanea- 
mente all'introduzione del livello massimo dei prezzi. Ai datori di lavoro fu 
proibito ridurre i salari al di sotto del livello del 15 novembre 1941, o aumen- 
tarli senza l’autorizzazione del National War Labour Board. Il regolamento sta- 
biliva, tuttavia, la concessione di un’indennità di caro-vita, ascendente a meno 
di 25 cents per settimana o all’1% del salario settimanale, per ciascun punto 
di aumento nell’indice ufficiale del costo della vita. Tale indennità fu emanata 
nel luglio 1942 ed un’altra nel novembre 1943. Successivamente il sistema delle 
indennità fu sostituito da un «salario base» comprendente le indennità con- 
cesse sino a quell'epoca, che doveva rimanere fisso per il tempo avvenire ec- 
cetto che in casi di « ingiustizia ». 

Il livello massimo generale dei prezzi fu appoggiato per mezzo del raziona- 
mento, delle limitazioni di acquisto, e dei sussidi. Tessere annonarie furono 
emesse per la gasolina, lo zucchero, il tè, il caffè, la carne, il burro, le con- 
serve e certe merci in scatola. I liquori furono razionati dalle autorità provin- 
ciali. Gli acquisti di automobili, pneumatici, radio, refrigeranti ed altri scarsi 
beni di consumo durevoli furono soggetti ad autorizzazione, e furono emanati 
ordini di restrizione dell’ offerta onde limitare la produzione di tali beni. I sus- 
sidi vennero corrisposti tramite la Commodity Prices Stabilization Corporation 
Ltd., una compagnia della Corona sotto la direzione del W. P. T. B. e respon- 
sabile di fronte al Ministro delle Finanze. Una delle prime funzioni del si- 
stema dei sussidi fu quella di controbilanciare la « pressione » esercitata sui 
commercianti all’ingrosso e sugli industriali colpiti dall’imposizione di un si- 
multaneo livello massimo dei prezzi in tutti gli stadi della produzione e della 
distribuzione, mentre i prezzi al minuto rimasero inferiori ai prezzi all’ ingrosso 
ed i prezzi all’ingrosso rimasero inferiori ai costi industriali, e così via (2). 
Nel novembre 1942, i sussidi furono usati per ridurre i prezzi del latte, degli 
aranci, del tè e del caffè, allo scopo di abbassare l’indice del costo della vita 
e di evitare la corresponsione di un’indennità di caro-vita ai salariati. I sus- 
sidi furono pure usati per compensare i crescenti costi delle importazioni. 


(1) Per un esame delle considerazioni relative al Regolamento ef. Taylor, op. cit., 
pp. 84-90. 


(2) Cfr. Taylor, op. cit., p. 89. 
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La battaglia del Canadà contro l’inflazione bellica deve considerarsi un suc- 
cesso. Il costo della vita aumentò soltanto del 20% durante la guerra, meno 
che in Australia, nel Regno Unito o negli Stati Uniti, e molto meno che nel 
Canada durante la prima guerra mondiale. I prezzi all'ingrosso aumentarono 
del 47%, circa lo stesso che negli Stati Uniti, ma considerevolmente meno che 
nel Regno Unito o nel Canadà durante la prima guerra mondiale. 


Controllo dei cambi. — Appena le nuvole foriere di guerra si addensarono, 
nei primi mesi del 1939, i funzionari del Governo canadese, prevedendo che la 
guerra avrebbe determinato una seria deficienza di dollari americani, prepararono 
piani completi per il controllo dei cambi. Il Foreign Exchange Control Board 
venne costituito il 15 settembre 1939, con il Governatore della Banca del Ca- 
nada quale Presidente, e la Banca quale consigliere tecnico. Da quell’ epoca il 
dollaro canadese fu svalutato circa del 10% a New York, ed il tasso ufficiale 
di cambio, per la durata della guerra, fu fissato con un premio sul dollaro sta- 
tuniterse del 10% all'acquisto e dell’11% alla vendita. 

Il periodo più difficile per il Board fu tra la metà del 1940 — quando il 
Regno Unito sospese le spedizioni di oro in pagamento parziale del crescente 
avanzo delle esportazioni canadesi verso la Gran Bretagna — e l’aprile 1941, 
quando entrò in atto la « Dichiarazione di Hyde Park». Quale risultato della 
Dichiarazione, i materiali bellici inviati al Canadà, per l’impiego in forniture 
belliche per la Gran Bretagna, poterono essere finanziati tramite l’ Accordo Af- 
fitti e prestiti; ed il Governo americano convenne di acquistare direttamente 
dal Canadà armi, materiali strategici, alluminio e navi. In tal modo la Dichia- 
razione diminuì il fabbisogno canadese di dollari americani, e al tempo stesso 
aumentò la loro offerta. 

Nel complesso, il Canadà consegnò al Regno Unito ed alle altre Nazioni 
Unite merci e servizi canadesi per un valore di oltre 4 miliardi di dollari. 
Questa cifra include un « prestito senza interessi » di 700 milioni di dollari e 
un «dono di un miliardo di dollari» alla Gran Bretagna nel marzo 1942, e 
circa 2,5 miliardi di dollari per Aiuto Reciproco, U. N. R. R. A., e Assistenza 
Militare dal 1943 al 1945 incluso. Questi aiuti, che normalmente avrebbero pro- 
dotto valuta estera convertibile in dollari americani, pesarono considerevolmente 
sul problema dei dollari del Canadà durante la guerra. Tuttavia, le consegne 
agli Stati Uniti in base alla dichiarazione di Hyde Park, congiuntamente ad 
un afflusso netto eccezionalmente elevato di dollari americani in conto capitale, 
produssero un tale sostanziale flusso di dollari americani che il Canadà giunse 
alla fine della guerra con una riserva di dollari americani. 


Li ECONOMIA CANADESE NEL PERIODO DI TRANSIZIONE. 


Nel presente periodo di transizione, è stato nuovamente seguito il modello 
post-bellico «normale» di regressione ridotta e di boom inflazionistico post- 
bellico; ma a causa della più adeguata politica economica governativa, l’am- 
piezza delle fluttuazioni è stata molto minore che dopo la prima guerra mon- 
diale. La cessazione separata delle ostilità, prima in Europa e tre mesi dopo 
in Asia, ed il fatto che il giorno della « vittoria in Europa» era previsto al- 
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cuni mesi prima di quello in cui realmente si verifico, rese la fase di « regres- 
sione » preliminare più lunga del normale. L'occupazione nell’ industria inco- 
minciò a declinare verso la fine del 1944, prima che la guerra fosse realmente 
finita, e diminuì rapidamente durante il 1945. Essa si espanse nuovamente du- 
rante il 1946 ed al principio del 1947, ma rimase ben al di sotto del massimo 
bellico. La fluttuazione dell’occupazione industriale fu parzialmente controbi- 
lanciata dalla espansione in altri settori, particolarmente nell’agricoltura e nei 
servizi, inclusi il commercio, la finanza e i trasporti. L'occupazione totale rag- 
giunse il massimo alla fine del 1944. Escludendo le forze armate, l'occupazione 
fa, nella sua fase di regressione, bassa nell'ottobre 1945, nella quale epoca essa 
fu poco più del 10% al di sotto del massimo livello bellico. La smobilitazione 
fu rapida, ma essa fu accompagnata da ritiri dalla forza lavorativa. 

Quale conseguenza di questa pluralità di sviluppi, la disoccupazione regi- 
strata raggiunse un massimo di circa il 6% della forza lavorativa, verso la 
fine del 1945. La disoccupazione totale fu presumibilmente molto più elevata, 
specialmente se si include l'occupazione « mascherata ». Durante i mesi estivi 
del 1946, tuttavia, la disoccupazione diminuì rapidamente, é, con la fine del- 
l’anno, l'occupazione integrale fu ripristinata. La disoccupazione aumentò nuo- 
vamente durante i successivi tre mesi, in parte quale risultato di fattori sta- 
gionali, ed in parte quale risultato di deficienze derivanti da vasti scioperi. 
Dal giugno 1947, l’occupazione « integrale » regnò ancora una volta, e la pres- 
sione inflazionista ha sempre prevalso. 

Altri indici mustrano un esempio consimile di benessere postbellico. Il red- 
dito nazionale lordo diminuì da 11,8 miliardi di dollari nel 1944 a 11,4 miliardi 
di dollari nel 1945, e a 11,2 miliardi di dollari nel 1946; ma nel 1947 il red- 
dito nazionale lordo ascese a 13,- miliardi di dollari, e la cifra del 1948 sarà 
considerevolmente più elevata (vedi Tavola III). La diminuzione della produ- 
zione totale durante il 1945 e il 1946 fu maggiore di quanto indicano queste 
cifre, giacchè i prezzi, dopo una leggerissima flessione successiva alla cessa- 
zione delle ostilità, ripresero la loro ascesa nell’ottobre 1945, ed aumentarono 
durante il 1946 più rapidamente che in qualsiasi altra epoca a partire dal 1941. 
La produzione totale diminuì di circa il 17,6%, tra il 1944 ed il 1946. Del 
pari, l'espansione del reddito nel 1947 e nel 1948, è in grande misura il risul- 
tato dell’accelerata inflazione postbellica. Nei 18 mesi ad iniziare dal gennaio 
1947, i prezzi all'ingrosso aumentarono circa del 30% ed il costo della vita 
del 23%. 

Gli aumenti dei prezzi dallo scoppio della guerra, e specialmente dal 1946, 
sono principalmente il risultato di riduzioni di imposte e di revoca di controlli, 
in un periodo in cui le spese governative rimanevano elevate, mentre la do- 
manda accumulata sia di beni di consumo che di beni strumentali raggiunse 
livelli di spesa privata senza precedenti. La politica economica dal 1946 può 
essere considerata come un parziale abbandono del «dirigismo », in risposta 
alle pressioni da parte delle organizzazioni commerciali ed industriali, dei la- 
voratori ed agricole, tendenti all’attenuazione dei controlli ed alla riduzione 
delle imposte ostili agli interessi del loro particolare gruppo. Tuttavia, la por- 
zione di reddito nazionale creata dalle spese governative ed assorbita dalle im- 
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poste, e i fini della direzione governativa dell’ economia, rimangono molto pit 
elevati di quel che erano prima della guerra. Si dovrebbe inoltre osservare che 
le imposte canadesi sono state ridotte, dopo la guerra, meno di quelle ameri- 
cane, e che le spese governative sono state diminuite molto di più delle entrate 
per imposte. Un avanzo sostanziale di bilancio fu ottenuto nell’ anno fiscale 1948, 
ed un altro è previsto per il 1949. In questa misura, la politica fiscale post- 
bellica è stata anti-inflazionista (vedi Tavola III). 

La politica monetaria è pure stata moderatamente anti-inflazionista, sin 
dalla fine della guerra. Non appena l'inflazione riprese vigore, dopo l’attenua- 
zione dei controlli dei prezzi e le riduzioni delle imposte nel 1946, le autorità 
monetarie incominciarono a dubitare della saggezza della loro preannunciata 
politica di stabilizzazione dei tassi di interesse (1). L'attuazione della politica 
richiedeva che la banca centrale fornisse alle banche cartellizzate qualunque 
riserva fosse necessaria per fronteggiare le domande di credito privato e per 
sostenere il mercato di titoli a lunga scadenza. Il proseguimento di tale poli- 
tica in condizioni generalmente inflazioniste, con una attiva domanda di prestiti 
privati aggravò il problema dell’arresto dell’ inflazione. 

Il primo indizio pubblico di un rovesciamento di questa politica, fu l’an- 
nuncio, nel Rapporto Annuale della Banca del Canadà per il 1946, di un 
accordo tra le banche cartellizzate e la Banca del Canadà, per limitare le loro 
disponibilità di titoli governativi a lunga scadenza al 90% dei depositi a ri- 
sparmio personali. Dato che, virtualmente, non esiste, nel Canadà, alcun mercato 
di titoli governativi a breve scadenza al di fuori del sistema bancario, questo 
accordo siguificò, in realtà, che le autorità monetarie potevano continuare a 
controllare direttamente il volume dei titoli a breve scadenza posseduti dalle 
banche, e che le disponibilità bancarie di titoli a lunga scadenza, una volta che 
<il livello massimo» fosse stato raggiunto, avrebbe potuto espandersi rapida- 
mente in relazione all’ espansione dei conti individuali di risparmio. Alla fine 
del 1947, il rapporto tra le disponibilità di titoli a breve scadenza ed i depositi 
a risparmio fu inferiore, in misura sensibile, al livello. massimo. 

Nel gennaio 1948 la Banca del Canadà abbandonò la sua pratica di fornire 
quotazioni giornaliere per i titoli del Dominion, ma continuò ad acquistarli e a 
venderli sul mercato. Il risultato fu una rapida caduta dei prezzi dei titoli; e 
gli interessi sui titoli a lunga scadenza crebbero dal 2,56% nel dicembre 1947 
al 2,96% nel luglio 1948. Presso a poco alla stessa epoca, la Banca rese noto 
che essa desiderava che le banche cartellizzate restringessero l'espansione del 
credito all'economia privata, specialmente a certi settori in cui si temeva che 
le concessioni di credito fossero state troppo estese. 

Quale conseguenza di questa restrizione del credito, le disponibilità di titoli 
governativi a breve scadenza (inferiori a due anni) delle banche cartellizzate, 
diminuirono da un massimo di 2.027 milioni di dollari, nell’ottobre 1945, a 837 
milioni di dollari, all’inizio del 1948; e si mantennero pressochè costanti nei 


(1) La politica fu preannunciata dal Governatore Towers nel Rapporto Annuale 
della Banca del Canadà per il 1943 (pp. 4-5), e riaffermata nel White Paper sulla 
Occupazione ed il reddito (Ottawa, 1945, p. 11). 
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TAavots AIT. Spese nazionali lorde, ai prezzi di mercato, nel Canadà, 1938-1946 


(milioni di dollari) 


Revisionati 
Prelim. Prelim. 
1938 1939 1940 1941 1942 1943 1944 1945 1946 1947 


Spese personali per beni di 
ORNE te servizio. de Sauri 3.817 4.334 4.979 5.508 5.822 6.235 6.782 7.682 8.711 


2. Spese governative: 
(a) Belliche - beni e servi- 
zi, escluso l’Aiuto reci- 
= PIOco- etc e 36 70 549 1.129 2.222 3.096 3.410 1.876 1.736 1.462 
Aiuto reciproco, UNRRA 
e Assistenza Militare . — — == — 1.002 518 960 1.041 107 38 
(6) Non belliche... . 685 690 633 647 661 685 735 841 — — 
3. Investimento lordo nazion. 
(a) Impianti, equipaggia- 
menti e fabbricati . . 576 954 713 995 931 828 756 865 1.321 2.042 
(6) Giacenze ...-, |, 7 329 368 218 333 — 42 — 83 — 294 475 780 
4. Esportaz. di beni e servizi 1.358 1.449 1.792 2.458 2.347 3.443 3.566 3.576 3.170 3.538 
5. Importaz. di beni e servizi — 1.257 1398 _ 1.626. 1.907. = 9075 _. 2858 — 3.539 _9g95 _ 2.850 — 3.576 
6. Errore residuo di previ- 
sione per concordanza con 
Tavola 1%, voce 9 . . . + 21 — — 23 — 56 — 249 — 248 — 220 — 178 + 15 + 57 
7. Spese nazionali lorde ai 
prezzi di mercato (1) + (2) 
+ (8) + (4) + (5) + (6) . 3.141 5.581 6.740 8.403 10.487 11.244 11.820 11.614 11.656 13.052 
Note : 
Voce 3 (a) - Vedi nota, voce 7, Tavola 12. 
Voce 3 (8) - Comprende il grano posseduto dal Canadian Wheat Board. 
Voce 4 - Escluso 1' Aiuto Reciproco, l'UNRRA e l'Assistenza Militare. 
Voce 465 - Lievi adattamenti sono stati fatti alle cifre delle entrate e dei pagamenti correnti che compaiono a pagina 23 de « The 
Canadian Balance of International Payments, 1926-1946, Dominion Bureau of Statistics, per concordarle con le altre serie componenti. 
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successivi sei mesi. Le disponibilità di titoli a lunga scadenza continuarono a 
crescere durante. il 1946, ma ad un tasso ridotto; nel 1947 le disponibilità di- 
minuirono alquanto, e rimasero più o meno oi nella prima metà del 1948. 
I prestiti, d’altro canto, aumentarono da 1.111 milioni di dollari, nel settembre 
1945, a 1.642 milioni di dollari alla fine del 1946 e a 2.104 milioni di dollari 
alla fine del 1947. L’aumento di 462 milioni di dollari nel 1947, fu il più elevato 
registratosi. L'industria, l’agricoltura e l’edilizia assorbirono la maggior por- 
zione di questo aumento del credito privato. Durante la prima metà del 1948, 
tuttavia, i prestiti diminuirono leggermente. 

L’ effetto di questi sviluppi fu una diminuzione dell'espansione monetaria 
(vedi Tavola IV). I depositi attivi nel Canada, aumentarono da 2.459 milioni di 


TavoLa IV - Offerta monetaria e relative attività bancarie 


31 dicembre 30 giugno 


Offerta monetaria 
1939 | 1945 | 1946 | 1947 1948 


(milioni di dolleri) 


Circolazione non bancaria : 
Cesta: moneta fa aeree allá ars 247 992 | 1.031 | 1.046 | 1.067 
Moneta, metallica Cl c) ty. oe 34 63 65 | 66 67 
Circolazione totale. . . . . 281 | 1.055 | 1.096 | 1.112 | 1.134 
Depositi bancari delle Banche cartellizzate : 
sugdomanda!(è) Bd + al US LR 853 | 2.063 | 2.291 | 2.296 | 2.214 
su preavviso (*). . ; 197 474 614 597 | ~ 628 
altri (escluso il LE del Dominions (+) 157 172 229 233 286 
Mota 6 es . . . | 1.207 | 2.709 | 3.134 | 3.126 | 3.128 
Dedotto il bee © . . + | — 136 | — 280 | — 328 | — 362 | — 339 
Totale nelto . ... . | 1.071 | 2.429 | 2.806 | 2.764 | 2.789 
« Altri» depositi della Banca del Canadá (7) 18 30 94 68 107 
Totale depositi bancari . . . | 1.089 | 2.459 | 2.900 | 2.832 | 2.896 
Offerta monetaria . . . . . . . . . . | 1.370 | 3.514 | 3.996 | 3.944 | 4.030 


(*) Circolazione cartacea della Banca del Canada e delle banche cartellizzate, esclusa 
la carta moneta posseduta dalle banche cartellizzate. 

(?) Moneta metallica sussidiaria emessa dalla Zecca meno la moneta metallica pos- 
seduta dalla Banca del Canadà e dalle banche cartellizzate nel Canadà. 

(3) Depositi a vista delle banche cartellizzate nel Canadá. 

(4) Depositi su preavviso delle banche cartellizzate nel Canadà, oltre i saldi mi- 
nimi complessivi trimestrali nei conti dei depositi a risparmio personali e non personali. 

(5) Depositi di dollari presso le banche cartellizzate canadesi dei governi provin- 
ciali, del governo canadese, del Regno Unito, e delle banche straniere. 

(6) Assegni sulle banche, come risulta nelle situazioni di fine mese inviate dalle 
banche cartellizzate al Ministro delle Finanze. 

(*) Altri depositi della Banca del Canadà come risulta dalle situazioni pubblicate 
di fine mese, esclusi cioè il Governo del Dominion, le banche cartellizzate e i de- 


positi esteri. 
26 
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dollari, alla fine del 1945, a 2.900 milioni di dollari, alla fine del 1946; ma durante 
il successivo anno e mezzo diminuirono a 2.896 milioni di dollari. Con la smo- 
bilitazione delle forze armate e il declino della mobilità industriale, la tendenza 
verso un rapporto più elevato tra circolazione monetaria e bancaria scomparve. La 
circolazione cartacea attiva aumentò soltanto da 992 milioni di dollari, alla fine 
del 1945, a 1.067 milioni di dollari nel giugno 1948. L'offerta monetaria totale 
passò da 3.514 milioni di dollari, alla fine del 1945, a 3.996 milioni di dollari alla 
fine del 1946, ma nel giugno 1948 era superiore di soli 34 milioni di dollari. 


PROBLEMI E POLITICHE FUTURI. 


Nel Canadà, come in altri progrediti paesi che non subirono distruzioni 
belliche, il problema economico che sarà più evidente nel futuro immediato, sarà 
l’inflazione. Nel complesso, è improbabile una inversione della politica bellica di 
imposte elevate e di controlli diretti per combattere l’inflazione. Se negli Stati 
Uniti l’amministrazione Truman si vale della recente vittoria per istituire la 
politica anti-inflazionista raccomandata nel Rapporto Economico di metà anno 
del Presidente (1), il Canadà può seguire la stessa via. Nel contempo, tuttavia, 
il governo continuerà probabilmente a basarsi principalmente sulle restrizioni 
di credito per frenare l'ulteriore inflazione, nella speranza che la continuazione 
di una elevata produzione elimini le deficienze ed allevi la pressione inflazionista. 


Il problema del dollaro americano. — Un problema che il Canadà divide 
con molti altri paesi, e che sembra debba probabilmente continuare per qualche 
tempo ancora, è la deficienza cronica di dollari americani. La bilancia dei pa- 
gamenti del Canadà è dominata dal notevole avanzo delle importazioni dagli 
Stati Uniti, e dal notevole avanzo delle esportazioni verso il Regno Unito (Ta- 
vola V). Prima della seconda guerra mondiale, il Canadà usò il sno avanzo in 
sterline per controbilanciare il suo deficit di dollari. Ora che la sterlina non è 
convertibile in dollari, il Canadá incontra grandi difficoltà nell’ottenere dollari 
americani sufficienti per pagare tutto ciò che le famiglie e le aziendi canadesi 
desiderebbero acquistare dagli Stati Uniti. La scomparsa delle riserve di dollari 
americaui, durante il 1947, e la crescente bilancia passiva dei pagamenti con gli 
Stati Uniti, resero necessarie, all’inizio del 1948, nuove misure per conservare 
il cambio del dollaro. Le restrizioni sui viaggi negli Stati Uniti e sui trasferimenti 
di capitale, che erano state alquanto attenuate durante la guerra, sono state 
nuovamente aggravate. In aggiunta, furono ridotte le importazioni di alcune 
merci dagli Stati Uniti, per mezzo di drastiche proibizioni, quote, o imposte. 
Le merci prescelte per la restrizione furono specie quelle che potevano essere 
prodotte in maggiori quantità nel Canadà, o che potevano essere acquistate in 
paesi diversi dagli Stati Uniti. 

Sembra, perciò, che il Canadà abbia iniziato un programma a lungo raggio, 
di sviluppo industriale e commerciale, che renderà l’economia canadese meno 
direttamente dipendente dalle importazioni dagli Stati Uniti. Un tale sviluppo 
è perfettamente concorde con la tendenza generale dello sviluppo economico 
canadese dopo il 1913, tendenza che è stata di crescente progresso industriale. 


(lt) Mélyear Economic Report of the President, trasmesso al Congresso nel luglio 
1948. Washington (Government Printing Office), 1948, pp. 8-9. 
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Il problema della conservazione dell'occupazione integrale. — Si rico- 
nosce, nel Canadà, che la prosperità post-bellica non può durare a lungo, e dal 
1943, quando fu creato 1'« Advisory Committee on Reconstruction », sono stati 
predisposti piani per fronteggiare una depressione post-bellica. La politica pre- 
fissata per fronteggiare la depressione segue, in parte, le raccomandazioni di 
questo Comitato, ed ha quattro obiettivi principali. Le esportazioni debbono essere 
incoraggiate ; il consumo deve essere portato ad un livello elevato e crescente ; 
l’investimento privato deve essere stabilizzato; e l'investimento pubblico deve 
essere indirizzato in modo tale da accelerare lo sviluppo nazionale, e deve essere 
regolato in maniera da compensare le fluttuazioni nell'investimento privato. 

Il Governo non spera che i livelli bellici delle esportazioni possano essere 
mantenuti indefinitamente, ma mira a mantenere un volume minimo di espor- 
tazioni pari a metà del massimo bellico, o del 15% superiore a quello prebel- 
lico (1). Si ritiene che questo aumento dipenda da «un’espansione del commercio 
totale mondiale, entro cui altri paesi così come il Canadà, possono aumentare le 
loro esportazioni » (2). Per concorrere a realizzare questa espansione, «il Governo 
continuerà ad agire attivamente per ottenere un’ampia collaborazione tra i paesi, 
per la riduzione e la rimozione delle barriere al commercio mondiale » (3). Si 
prevede che le importazioni, così come le esportazioni, aumenteranno non appena 
l'economia canadese si espanderà. « L'aumento delle esportazioni non è consi- 
derato qual mezzo per trasferire ad altri paesi la disoccupazione, nè la contra- 
zione delle importazioni canadesi costituisce una parte qualsiasi della politica 
di occupazione del Governo » (4). Ciononostante, si ammette che, per alcuni 
anni almeno, il Canadà « potrebbe occupare la posizione di una nazione ‘credi- 
trice, » (5). La Export Credits Insurance Corporation fu creata nell'agosto 
1944, per fornire al commercio d’esportazione la protezione contro le contingenze 
che non possono essere considerate come rischi commerciali ordinari, inclusa la 
guerra o la rivoluzione nel paese dell’importatore straniero, il blocco di fondi 
o le difficoltà di trasferimento, il mancato pagamento prolungato da parte del- 
l’importatore straniero, o l'insolvenza totale dell'importatore estero. La « Cor- 
poration » non ha il compito di proteggere gli esportatori canadesi o gli istituti 
finanziari contro i normali rischi della concorrenza. 

Per stabilizzare il consumo, il Governo adopererà principalmente misure di 
sicurezza sociale intese a favorire la stabilizzazione dei redditi dei consumatori. 
« L'assicurazione sulla disoccupazione, gli assegni familiari, le pensioni ed altre 
forme di assistenza ai veterani della guerra, e la politica dei prezzi agricoli minimi, 
costituiscono un contributo sostanziale alla sicurezza sociale. Queste misure da- 


(1) Minister of Reconstruction, Employment and Income (With special reference 
to the Initial Period of Reconstruction), Ottawa, (King’s Printer), 1945, p. 5. 

(2) Ibid., p. 7. 

(3) Dominion-Provincial Conference on Reconstruction, Proposals of the Dominion 
Government, Ottawa, 1945, p. 6. 

(4) Employment and Income, op. cit., p. 7. 

(5) Ibid., p. 8. 
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ranno notevole appoggio alle spese di consumo, e di conseguenza all’occupazione, 
ogniqualvolta il reddito nazionale tende a diminuire » (1). 

Per stimolare l'investimento privato, i piani governativi prevedono « l’eli- 
minazione o riduzione delle imposte sui costi » e «la rimozione delle penalità 
di imposta sulle imprese » (2). Le imposte sui profitti commerciali furono ridotte 
dopo la guerra, e vennero concessi speciali abbuoni di deprezzamento, per scopi 
fiscali, alle ditte che convertirono gli impianti bellici ad usi di pace. Per favo- 
rire il finanziamento dell’investimento privato, il Governo creò la Banca per lo 
Sviluppo Industriale (Industrial Development Bank) nell'agosto 1944. Alla Banca 
venne affidato il compito di fronteggiare le necessità di credito a media e lunga 
scadenza, di una specie non ordinariamente fornita dalle banche cartellizzate o 
da altri istituti di credito. Il suo scopo non è quello di salvare le aziende poco 
solide, ma di assistere le sane imprese industriali che non sono in grado di ot- 
tenere i fondi loro necessari, da altre fonti, a scadenza e condizioni ragione- 
voli (3). Il governo sta pure seguendo una politica a lunga scadenza per man- 
tenere bassi tassi di interesse, sebbene, come sopra indicato, la pressione infla- 
zionista abbia richiesto alcune modificazioni di questa politica durante il periodo 
di transizione. 

Speciale assistenza è fornita all’investimento privato nell'edilizia, in base 
al National Housing Act del 1944. Il Governo contribuisce, col 25 %, ai prestiti 
ipotecari concessi ai proprietari locatari o impresari di progetti di costruzione 
di case di abitazione. La quota governativa è fornita al 3%, la quota degli 
istituti di credito privati è fornita al 5%, rendendo il tasso effettivo ai mutua- 
tari poco più del 4'/,%. Il Governo concederá pure prestiti al tasso del 3% 
alle società private a dividendo limitato (con dividendi limitati al 5%) per co- 
prire il 90% del valore del prestito dei progetti di costruzione di case a bassi 
affitti. Questi prestiti sono ammortizzabili entro 50 anni. Le compagnie di assi- 
curazione sono state autorizzate a fare investimenti diretti nei progetti edilizi, 
e a contrarre prestiti dal Governo alle stesse condizioni delle società a dividendo 
limitato, tuttavia è ad esse garantito un reddito minimo del 2'/,%; e non è 
imposto, per esse, il limite del 5% di dividendo. Il Governo s’impegna pure 
a- coprire metà della perdita sostenuta dalle municipalità nell’ acquistare aree 
misere e nel rivenderle alle società a dividendo limitato aventi progetti di co- 
struzione di case a bassi affitti. In base ad un emendamento del 1946, la Central 
Mortgage and Housing Corporation, che amministra l’ Housing Act, fu autoriz- 
zata a concedere prestiti diretti agli acquirenti di case, ma di questo potere 
essa se ne è valsa ben poco. 

Il Governo non considera «le notevoli spese in lavori pubblici » come un 
« sana-tutto », ma ritiene che l'investimento pubblico abbia un ruolo importante 
da svolgere nel rapido sviluppo del paese, e che un ben predisposto programma 


(1) Proposals..., op. cit., p. 6. 

(2) Ibid., p. 7. 

(3) Industrial Development Bank, Annual Report to the Minister of Finance, 
Fiscal Year 1947, p. 1. 
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di investimento pubblico possa contribuire alla stabilizzazione dell’ occupazione 
ogni qualvolta l'occupazione privata diminuisce. Nel suo White Paper sull’ Oc- 
cupazione ed il Reddito, il Governo espresse la necessità di « un sostanziale 
inizio secondo due direttrici : 

1) L'intrapresa di una regolamentazione preventiva di tutti i necessari e 
desiderabili progetti del Dominion sì da avere a disposizione un «insieme» di 
progetti perfettamente coordinati, pronti per l'esecuzione nel caso in cui le pre- 
viste condizioni dell'occupazione rendessero desiderabile aumentare le spese di 
investimento pubblico ..... 

2) Il completamento, in cooperazione con le provincie, di una nuova po- 
litica di spese del Dominion, per lo sviluppo e la conservazione delle risorse 
naturalionna. ». 

Le proposte del Governo del Dominion alla Conferenza per la Ricostruzione 
dei governi provinciali e del Dominion misero in rilievo la necessità di una 
comune pianificazione come base di un efficiente programma di investimento 
pubblico. Il Governo annunciò che intendeva, « mediante una preparazione in 
anticipo, sviluppare le risorse della nazione congiuntamente al suo equipaggia- 
mento di beni strumentali, e migliorare le condizioni di vita, fornire tutta l’oc- 
cupazione possibile quando l’occupazione privata diviene insufficiente ». Esso 
propose pure di concedere alle provincie sovvenzioni per regolare l'investimento 
pubblico, ed ulteriori sovvenzioni per assisterle nella esecuzione, se l'esecuzione 
fosse svolta concordemente con la politica nazionale per combattere l’inflazione 
e la disoccupazione. L’integrale applicazione di queste proposte, e delle pro- 
poste nel campo della sicurezza sociale, attende ora il compimento di un nuovo 
accordo finanziario fra il Dominion e le provincie. 


Problemi di industrializzazione. — La seconda guerra mondiale accelerò 
la tendenza — già visibile nel periodo tra le due guerre — del Canadà a di- 
venire un paese essenzialmente industriale, piuttosto che un paese essenzialmente 
agricolo. Secondo il Dipartimento della Ricostruzione, « nel Canadà, il risultato 
più importante della guerra è la rapida espansione della capacità produttiva 
nell'industria manifatturiera » (1). Nel 1918, l'agricoltura partecipò con il 44% 
al valore netto complessivo della produzione canadese, l'industria manifatturiera 
con il 33%. Quando la seconda guerra mondiale incominciò, la produzione 
agricola si era già contratta al 22% del totale, mentre la produzione indu- 
striale era cresciuta al 39%. Nel 1943, oltre la metà del valore netto della 
produzione canadese consistette di prodotti manufatti, e l'agricoltura, nonostante 
un aumento del 60% del valore della produzione agricola, raggiunse solo il 
20% del totale. 

La redistribuzione dell'occupazione dimostra lo stesso fenomeno. L'agricol- 
tura e l'edilizia furono i soli importanti settori di occupazione che soffersero 
una contrazione nel periodo di guerra. Dall'inizio della guerra al luglio 1944, 
quando l'occupazione industriale aumentò di circa il 60%, l’occupazione agricola 


(L) Department of Reconstruction, Directorate of Economic Research, Location and 
Effects of Wartime Industrial Expansion in Canada, 1934-44, Ottawa, 1945, p. 1. 


L’ esperimento canadese di « dirigismo keynesiano » 387 


maschile diminuì di circa il 20 Y, e l’occupazione dell odilizia di circa il 1202 
La diminuzione dell’occupazione nell’edilizia può ragionevolmente essere inter- 
pretata come un temporaneo fenomeno bellico, ma la diminuzione dell'occupazione 
agricola si verificò contemporaneamente ad un enorme aumento delta produzione 
agricola, basata in gran parte su una domanda delle esportazioni che non si può 
presumere possa continuare indefinitamente al suo livello bellico. La diminu- 
zione dell’occupazione rappresentò una razionalizzazione molto ritardata della 
produzione agricola e una redistribuzione della popolazione per fronteggiare la 
nuova stuttura del reddito nazionale canadese. Oltre 120.000 persone abbandona- 
rono le provincie Prairie per recarsi in altre parti del paese durante la guerra (tr 
E pure degno di nota il fatto che l’occupazione nelle industrie primarie, escluso 
quelle agricole, aumento soltanto del 10% durante la guerra, e passd dal 10% 
al 7,5% dell’occupazione totale. 

Il conseguente problema delle esportazioni canadesi è stato ben formulato 
da Homer S. Fox, Addetto Commerciale dell’ Ambasciata degli Stati Uniti ad 
Ottawa: « L’industrializzazione del tempo di guerra ha fondamentalmente alte- 
rato l'economia canadese. Uno dei maggiori produttori mondiali di generi ali- 
mentari e di materie prime, il Canadà, è ora divenuto una nazione principal- 
mente industriale. La maggior parte dei più importanti problemi post-bellici 
del paese sorge e si concentra su questo fondamentale mutamento »..... 
« Anteriormente alla prima guerra mondiale..... le esportazioni di materie 
prime erano circa il doppio delle esportazioni totali di beni finiti o semi- 
lavorati..... DATE URSS le esportazioni di manufatti furono circa tre volte 
quelle di materie prime, sebbene queste ultime furono a loro volta il triplo 
delle corrispondenti esportazioni del 1930 ..... In aggiunta alla grande espan- 
sione degli impianti materiali, vi è stato un grande aumento nella varietà degli 
articoli manufatti e nell’abilità e conoscenza tecnica sia dei dirigenti che dei 
lavoratori » (2). 

Il passaggio, nell’occupazione e nelle esportazioni, dall’ agricoltura all’in- 
dustria, mentre è molto desiderabile alla luce delle tendenze a lunga scadenza 
dell'economia, significa che il Canada è divenuto in misura crescente, nel 
campo industriale, un concorrente degli Stati Uniti, del Regno Unito e di 
altri paesi. La Gran Bretagna ha dichiarato la sua intenzione di espandere le 
esportazioni almeno del 75% sopra il livello prebellico. Sembra pure che gli Stati 
Uniti contino su un continuo elevato volume di esportazioni industriali. Sarà 
perciò necessario per il Canadà scoprire speciali settori industriali in cui esso 
abbia un vantaggio relativo sia sulla Gran Bretagna che sugli Stati Uniti, se 
vuol conservare l’elevato livello di esportazioni. 


Problemi di un’ economia in sviluppo. — Vi sono parecchi elementi che 
dopo che il presente boom sarà finito, renderanno molto più difficile di quel che 


(1) Department of Reconstruction, «..... Wartime Industrial Expansion ..... », 


op. cit., p. 35. 
È (2) E. S. Fox, «Canada’s Economy in 1945» Vol. XXII, n. 3, p. 6, Foreign 


Commerce Weekly, 19 gennaio 1946. 


388 B. Higgins 

BA A cm CRE AAA AA 
fa prima della 1* guerra mondiale la conservazione di un elevato livello di 
reddito ed occupazione. Come sopra indicato, nel 1913 il Canada giunse alla 
fine di un periodo di enorme espansione, basato sullo sfruttamento dell’ Ovest, 
e finanziato in ampia misura dal capitale estero. La costruzione di ferrovie, di 
strade, di nuovi paesi e città, la fornitura di strumenti agricoli, e il riforni- 
mento degli altri beni necessari per lo sviluppo di una nuova frontiera, richiesero 
investimenti in grande quantità. Verso il 1920 le ultime fasi di questa espansione 
verso 1'Ovest furono ultimate; in verità, già comparivano segni di regressione. 
Verso il 1930, divenne chiaro che la zona occidentale canadese aveva subito, 
per alcuni aspetti, un processo di sovraespansione. I prezzi del grano diminui- 
rono a 40 cents per bushel, gli agricoltori bruciavano grano come combustibile, 
un terzo delle famiglie di Saskatchewan era sul lastrico. Invece di sfruttare 
nuove aree per la coltivazione, i governi delle Provincie occidentali fecero 
strenui sforzi per rimuovere le famiglie dalle terre sub-marginali, allo scopo di 
rendere possibile la conversione di quelle terre al pascolo. Durante i primi 
anni della recente guerra, il Governo trovò necessario sostenere il prezzo del 
grano. 

In stridente contrasto con gli sviluppi della prima guerra mondiale, durante 
la seconda, la superficie coltivata a grano fu considerevolmente ridotta. D'altro 
canto, la superficie coltivata a grano duro e a canapa fu aumentata alquanto, 
e le esportazioni di lardo e di carne aumentarono rapidamente. Forse qualcuno 
di questi vantaggi può essere conservato; tuttavia poichè il patrimonio zootec- 
nico europeo è stato ricostituito e il periodo di emergenza alimentare in Europa 
scompare, è dubbio se le presenti esportazioni di carni canadesi possono essere 
conservate. V’é poco da sperare che le possibilità di espansione agricola nell’oc- 
cidente canadese offriranno sbocchi convenienti di investimento. 

La scomparsa della Western Frontier non è la sola prova della crescente 
difficoltà di trovare convenienti sbocchi all’ investimento privato nel Canadà. 
La popolazione non cresce più così rapidamente come avveniva prima dell’ ul- 
tima guerra. Il tasso naturale di aumento si è ridotto circa alla metà dopo il 
1921. Le città canadesi, che aumentarono oltre sei volte tra il 1871 ed il 1921, 
più che raddoppiandosi ogni 20 anni, aumentarono solo del 12,2% nel terzo 
decennio di questo secolo. Vi erano 601 centri urbani nei quali la popolazione 
diminuì durante quel periodo. Di conseguenza, l'investimento privato in settori 
quali l’edilizia, i trasporti, ed i lavori pubblici, in un primo tempo basato in 
grande misura sulla prospettiva di una popolazione crescente, sarà, dopo che le 
deficienze belliche saranno superate, meno attraente di quel che fu durante il 
periodo di rapido aumento della popolazione. Il decrescente tasso di aumento 
della popolazione è riflesso nel fatto che solo negli ultimi due anni di boom 
del secondo decennio di questo secolo — ed in nessuna epoca durante il terzo 
decennio — il valore dei permessi di costruzione e di contratti edili raggiunse 
il livello del 1912. 


CONCLUSIONI. 


E ancora troppo presto per valutare in ogni dettaglio l'esperimento econo- 
mico del Canadà. Per quanto è noto, sembra che esso abbia raggiunto un no- 
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tevole grado di successo. Durante i trascorsi dieci anni, il Canadà ba avuto 
una delle più stabili economie del mondo, in termini di occupazione, produzione 
e prezzi. Il livello di vita è stato più elevato che in qualsiasi altra epoca pre- 
cedente — persino durante la guerra il consumo civile aumentò — e sta ancora 
migliorando. Inoltre, il reddito nazionale appare distribuito molto più equamente 
che ‘nel 1938. Nel 1938 gli agricoltori erano largamente rappresentati nei settori 
a reddito più basso. Nel 1948 l’agricoltore povero è virtualmente scomparso; 
il reddito netto dell’ agricoltura e di altre attività aumentò, dal 20 % del red- 
dito personale nel 1938, al 24 Y, nel 1947, Pure il lavoro ha realizzato gua- 
dagui. Prima della guerra, i lavoratori canadesi ricevevano già una quota del 
prodotto dell’industria più elevata di quella dei lavoratori della maggior parte 
degli altri paesi (1). Cifre strettamente comparabili per gli anni più recenti 
non sono disponibili, tuttavia la quota dei salari e degli stipendi nel reddito 
personale, anche prima dell’introduzione delle imposte, fu elevata nel 1947 tanto 
quanto nel 1938; nel mentre i lavoratori di altri paesi nei quali la quota del 
lavoro era elevata prima della guerra (in particolare la Francia) avevano sof- 
ferto diminuzioni nella loro quota di reddito nazionale: sin dall'inizio della 
guerra (2). È perciò logico concludere che i lavoratori canadesi ricevono attual- 
mente una quota del valore del loro prodotto pari a quella che percepivano 
prima della guerra — anche prima dell’introduzione delle imposte — e che 
questa quota è ancora una delle più elevate del mondo. Quando si prendono in 
considerazione le imposte sul reddito personale, più gli assegni familiari ed 
altri benefici dei servizi sociali, è chiaro che la quota di reddito reale del lavoro 
è migliorata. 

Se si considerano i termini dei normali fini di politica economica — occu- 
pazione integrale senza inflazione, una distribuzione ottima di risorse, una di- 
stribuzione ottima di reddito, e un tasso ottimo di sviluppo economico — si 
rileva che «1]’ economia manovrata » del Canada ha funzionato bene. Tuttavia, 
questo successo è stato raggiunto in periodo di espansione bellica e post-bellica. 
Sarà interessante vedere se il governo canadese riuscirà a frenare l'inflazione 
nel prossimo futuro, ed ancor più interessante sarà vedere se riuscirà a frenare 
il movimento di discesa allorchè esso si svilupperà. Se riuscirà, rimarrà l’ancor 
più arduo compito di fronteggiare i problemi secolari e strutturali. In ogni caso, 
sarà un esperimento che meriterà attenzione. 


BENJAMIN HIGGINS 


Melbourne, Melbourne University, gennaio 1949. 


(1) Secondo le stime formulate da Colin Clark. Cf. Economic News, (Queensland 


Bureau of Industry, Brisbane) giugno-luglio 1947. 
(2) Cf. International Labour Office, Wages: General Report, Ginevra, 1946, capi- 
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LE PROSPETTIVE ECONOMICHE STATUNITENSI PER IL 1949 
IL « FAIR DEAL» E LA « DISINFLAZIONE » 


L'inizio dell’anno è sempre un’epoca per previsioni, particolarmente negli 
Stati Uniti, ove i commentatori della radio e gli articolisti dei giornali guada- 
gnano largamente col predire l’andamento delle cose future. L’accumularsi di 
bolle di sapone infrante, aumentato considerevolmente nei giorni successivi alle 
elezioni dello scorso novembre, non scoraggia questi profeti; d’altra parte il 1° 
gennaio scorso la situazione economica degli Stati Uniti offriva invero molte 
opportunità per predizioni. Oggi, dopo tre mesi e mezzo, alcune incertezze si 
sono risolte e sono rilevabili alcune definite tendenze. Una di esse è che il 1949 
passerà alla storia come l’anno della « disinflazione >. Un’altra indica che il 
« Fair Deal» di Truman non sarà messo in atto senza considerevoli modifiche. 


I risultati economici nel 1949. — Nel gennaio scorso, quando si riunì 
1’81° Congresso, lo stato d'animo prevalente era quello di vigilante attesa. Era 
chiaro che l'inflazione aveva appena raggiunto il suo culmine e che il « boom » 
post-bellico si avviava a scomparire. Sarebbe seguito un periodo di declino, 
come si verificò nel 1920, o le esigenze di una guerra fredda, sotto forma di 
nuove spese del Governo per armi e aiuti all’estero avrebbero impresso un ulte- 
riore giro alla spirale inflazionista? Se fosse sopraggiunto un periodo di discesa, 
si sarebbe verificato un lieve « riassestamento » od una grave depressione? Una 
situazione simile era già stata esperimentata parecchie volte, in precedenza, 
dopo la fine della guerra (v. il mio articolo in « Economia Internazionale », 
vol. I, n. 3, pp. 725-732). Nella primavera del 1947 e in quella del 1948 i segni 
di declino economico furono rapidamente cancellati da nuove correnti ascen- 
sionali inflazioniste. Accadrà nuovamente ciò nel 1949 ? 

Oltre a tale problema ricorrente di « boom or bust», tuttavia, un nuovo fattore 
era apparso sulla scena, come risultato delle elezioni del 1948. Il Presidente 
Truman, che aveva in animo il disegno di far rivivere e di espandere l’origi- 
nale « New Deal », del 1930, di Roosevelt, era stato restituito al suo ufficio con 
un Congresso Democratico per sostenerlo. Gli anni post-bellici trascorsi fino ad 
allora, avevano certamente lasciato pensare che il pendolo dell’ opinione pubblica 
oscillava nel senso opposto alla riforma, e nella direzione del conservatorismo. 
La vittoria repubblicana, nelle elezioni del Congresso del 1946, sembrò confer- 
mare ciò. Il 1949 si iniziò ancora con la Casa Bianca ed il Congresso apparen- 
temente impegnati in un programma estensivo di riforma sociale ed economica. 
In realtà il 1949 promette di essere un anno interessante. 

Di questi fatti tennero indubbiamente conto i tre messaggi inviati dal 
Presidente al Congresso nei primi giorni di gennaio. Il Presidente presentò 
dapprima il suo messaggio annuale agli Stati dell’ Unione, richiesto dalla Costi- 
tuzione ; in secondo luogo fece il suo Rapporto Economico, richiesto dalla Legge 
sull’Occupazione del 1946; infine, comunicò il suo messaggio annuale sul bilancio 
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con le sue raccomandazioni dettagliate relative alla imposizione fiscale ed alla 
spesa. Ciascuna di tali raccomandazioni rifletteva l’interesse prevalente di 
Washington circa le due principali questioni economiche del giorno, il « Fair 
Deal » e la questione dell'inflazione o deflazione. 

Circa il « Fair Deal» il Presidente non ebbe incertezze. Egli lodò il «New 
Deal » di Franklin D. Roosevelt ed affermò che lo avrebbe rinnovato e raffor- 
zato. Le sue proposte furono molte, ma tutte liberali e internazionali. Egli 
chiese che le leggi in vigore sull’assicurazione sociale fossero ampliate in 
modo da coprire un maggior numero di persone e che i sussidi fossero aumen- 
tati. In particolare, egli chiese al Congresso di istituire un sistema di assicu- 
razione obbligatoria sulla vita che mettesse in grado tutti i cittadini di ottenere 
adeguate cure mediche ed ospedaliere prescindendo dalla possibilità di pagare. 
Chiese che il salario minimo fosse aumentato, che il controllo sui redditi fosse 
ampliato e rafforzato, e che fosse iniziato un vasto programma di risanamento 
dei bassifondi e di costruzione di alloggi pubblici a basso costo. Egli chiese un 
ampliamento degli schemi di sviluppo regionale e particolarmente l’istituzione 
di una « Columbia Valley Authority » nel Pacific North-West che fosse modellata 
sulla sedicenne fortunata Tennessee Valley Authority creata nel Sud. Egli 
richiese un programma agricolo che desse una maggiore sicurezza economica 
all’agricoltore e l’abrogazione del « Taft-Hartley Labor-Management Relations 
Act» del 1947, detestato dalle organizzazioni del lavoro. E, ultima cosa ina non 
meno importante, egli chiese la promulgazione di un programma di diritti civili, 
includente una legge federale anti-linciaggio ed un decreto sulla « poll-tax ». 
Nel campo internazionale egli chiese il pieno aiuto alle Nazioni Unite, l’ esten- 
sione del « Reciprocal Trade Agreement Program », un prolungamento della 
durata dell’E. R. P., e, come suo attualmente famoso « Quarto Punto», un 
« ardito nuovo programma » con lo scopo di mettere la conoscenza tecnica ed i 
capitali americani a disposizione dello sviluppo dei paesi economicamente 
arretrati. 

Per quanto concerneva gli andamenti economici futuri, tuttavia, i messaggi 
del Presidente sembravano riflettere sia |’ incertezza circa il fatto se la nazione 
stesse incamminandosi in una direzione di maggiore inflazione o verso la defla- 
zione, sia il desiderio di essere preparati per entrambe le eventualità. Un gruppo 
di raccomandazioni rivelò che l’amministrazione considerava l’inflazione come 
il pericolo principale, poichè Truman chiese che le imposte fossero aumentate, 
che gli fossero attribuiti poteri di frenare i prezzi e di controllare i salari, e 
gli fosse concessa l'autorità di rafforzare le liste di priorità e le assegnazioni di 
materie prime scarse, e che alle autorità del Federal Reserve fossero attribuiti 
poteri addizionali per frenare i prestiti bancari. Forse, però, la proposta più 
radicale fu che fossero realizzati potenziamenti della capacità industriale, parti- 
colarmente nel campo delle industrie dell’ acciaio, sia per mezzo di prestiti dello 
Stato all'industria, sia, se necessario, per mezzo di costruzione di nuovi impianti 
da parte dello Stato nei casi in cui tale potenziamento fosse ritenuto desiderabile. 

D'altra parte molte tra le proposte del « Fair Deal», elencate dal Presi- 
dente sotto il titolo generico « Politiche volte a promuovere un equilibrato 
potenziamento economico », implicherebbero la spesa di notevoli somme di danaro. 
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Per quanto desiderabili possano essere tali riforme, non può negarsi che esse 
avrebbero un effetto inflazionista se introdotte in un periodo in cui l’economia 
funziona già su un piede di occupazione integrale. 

Tuttavia le raccomandazioni del Presidente non furono cosi contradditorie 
come potrebbe sembrare. Ad un certo punto Truman disse: 

«In tempi come gli attuali, in cui la situazione economica ha mescolato i 
« diversi elementi, il Governo necessita di strumenti sia anti-inflazionisti che anti- 
« deflazionisti, in modo da essere preparato per entrambe le contingenze. Può 
«rivelarsi anche necessario impiegare entrambi i tipi di misure, concorrente- 
« mente, in qualche combinazione ». 

E Leon H. Keyserling, vice-Presidente del Consiglio degli Esperti Econo- 
mici, parlando un mese più tardi al « Joint Congressional Committee on the 
Economic Report», affermò che l’economia conteneva una mescolanza di ten- 
denze. Egli disse: 

«Il problema è di impedire sia alla forza inflazionista che a quella defla- 
« zionista di diventare così pronunciate e preminenti da colpire seriamente 
« l’intera economia ». 

In sintesi, quindi, possiamo dire che la politica economica dell’ Ammini- 
strazione Truman è basata sul convincimento di poter tenere una rotta sicura 
tra la Scilla dell’inflazione e la Cariddi della depressione, ma ciò può avvenire 
solo se il governo si assume la responsabilità di « dirigere » l'andamento eco- 
nomico e di «compensare », per mezzo di una appropriata politica fiscale, le 
fluttuazioni nelle spese private. Il debito intellettuale verso Keynes, Hansen, e 
gli altri esponenti di quella che oggi è conosciuta negli Stati Uniti come la 
« Nuova Economica », è ovvio. 


Disinflazione. — Siamo ora nel secondo trimestre del 1949 e sembra che 
almeno una incertezza sia stata risolta. È oggi chiaro che il culmine dell’infla- 
zione è stato oltrepassato e che gli Stati Uniti stanno esperimentando ciò che 
alcuni hanno definito « riassestamento » ed altri « disinflazione ». Qualunque sia 
l’eufemismo usato, la realtà è che il movimento discendente è sopraggiunto. 
Virtualmente ogni indice dei mutamenti economici lo dimostra. La questione 
importante è considerare fino a dove potrà giungere il movimento discendente. 
Il problema sempre più pressante per i pianificatori economici della nazione, è 
come impedire alla disoccupazione di aumentare ed ai prezzi di cadere troppo 
in basso. Vi è ancora una fiducia generale che l’attuale movimento discendente 
non si traduca in una seria depressione. 

La più ovvia manifestazione di inflazione per l’uomo medio, durante il 
periodo post-bellico, è stato il crescere del livello dei prezzi al consumo. Questi 
raggiunsero il culmine nell’agosto 1948, quando l’indice dei prezzi al consumo 
delle statistiche del « Bureau of Labor» raggiunse 174,5 (media 1935-39 — 100). 
Da quell’ epoca si è verificata una netta diminuzione: e l’ultima cifra rela- 
tiva al 15 febbraio 1949 è al livello 169. Si ritiene che le cifre per il 15 marzo, 
che debbono uscire fra giorni, mettano in evidenza una ulteriore diminuzione. 
Fra i componenti di questo indice, quello che aveva fatto rilevare |’ aumento 
più notevole era stato quello relativo agli alimenti, che aveva raggiunto il li- 
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vello 216 nell’ estate scorsa. Le più recenti statistiche del « Bureau of Labor » sui 
prezzi dei prodotti alimentari, mettono in evidenza che l’indice relativo ad essi 
è attualmente al livello 199. Una diminuzione del 2% circa nel costo della vita 
e dell’8% nei prezzi dei prodotti alimentari può sembrare lieve dopo un 
aumento del 75 % e del 116% rispettivamente, ma è nondimeno la benvenuta 
per i consumatori, particolarmente perchè tale diminuzione ha seguito un anda- 
mento deciso per otto mesi, andamento che attualmente sembra dover continuare. 
I prezzi delle forniture personali e casalinghe sono del pari caduti negli ultimi 
mesi, ma gli affitti continuano ad aumentare dato che la scarsità di alloggi 
persiste. 

Uno dei mutamenti più gradevoli per l’uomo medio è stato l’apparire di 
un « mercato dei compratori » nel campo delle automobili e l’inizio di diminu- 
zioni dei prezzi in tale campo. Oggi è possibile acquistare molti tipi di auto- 
mobili sia immediatamente che dopo una brevissima attesa. I grandi industriali 
possono oggi ottenere quasi tutto l’acciaio di cui abbisognano e la produzione 
automobilistica è elevata. Ci si attende che la produzione di quest'anno rag- 
giunga i 6 milioni di macchine e gli interessati sono oggi più affaccendati a tro- 
vare clienti che a compilare elenchi di precedenze. La General Motors, la Ford, 
la Nash, la Willys-Overland e la Kaiser-Frazer hanno tutte ridotto i prezzi 
durante gli scorsi due mesi, ed il compratore non sarà più a lungo obbligato ad 
accettare un valore di parecchie centinaia di dollari di accessori non desiderati, 
per ottenere una automobile. 

Anche i prezzi industriali ed agricoli stanno cedendo. I prezzi del piombo, 
dello zinco, dei rottami d’acciaio, dei cereali all'ingrosso e della carne sono 
caduti considerevolmente dopo i culmini dell'estate scorsa. Le vendite dei 
Magazzini (Department stores) sono scese del 14% dal massimo post-bellico ; 
la produzione del carbone è diminuita del 16%, quella di calzature del 24%, 
quella meccanica del 7% e quella tessile del 9% rispetto ai massimi post-bel- 
lici. Tattavia, sia la produzione siderurgica che quella automobilistica, restano 
elevate e la produzione industriale in generale è inferiore solo del 2% al livello 
dello scorso anno. 

Le ultime cifre sulla disoccupazione invernale erano piuttosto allarmanti : 
3 milioni e 400 mila persone senza lavoro, la cifra più elevata da prima della 
guerra. Debbono essere considerati tuttavia due fattori modificativi. Uno consiste 
nel fatto che la popolazione degli Stati Uniti è attualmente superiore ai 148 mi- 
lioni e la forza di lavoro civile ascende a circa 61 milioni. Pertanto, anche 
3 milioni e mezzo di disoccupati non costituiscono un fatto troppo grave e pos- 
sono essere spiegati largamente in termini di attrito o « fluttuanti ». L'altro 
fattore è costituito dal fatto che la disoccupazione aumenta sempre in quest'epoca 
per fenomeni stagionali. Tuttavia si ritiene concordemente che vi sarebbe motivo 
di preoccupazione se la cifra dovesse elevarsi. 

In generale, la situazione economica è oggi caratterizzata da un’estrema 
cautela. L’accumulo della domanda, sia delle imprese che dei consumatori, si è 
largamente decongestionato (eccetto nel campo degli alloggi). Con le elevate 
consistenze delle giacenze di magazzino delle imprese, le ordinazioni stanno 
cedendo in previsione di ulteriori diminuzioni di prezzo. I consumatori che 
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hanno soddisfatto alcune delle loro più urgenti necessita, rinviano la conclusione 
dei loro acquisti in vista di diminuzioni dei prezzi. Questo generale atteggia- 
mento di cautela è un segno sicuro della fine del «boom» e |’ attesa stessa di 
previste diminuzioni di prezzo favorisce il loro verificarsi. 

Questi, quindi, sono i segni di « disinflazione » nell'economia americana. 
È probabile che sopravvenga una depressione generale o attualmente si ha solo 
un molto salutare riassestamento ? 


È probabile una depressione? — Attualmente l’opinione degli informati è 
che una depressione generale non sia imminente negli Stati Uniti e che non vi 
sia alcuna ragione per temerla per un prossimo futuro. 

L’economia americana non è rimasta immutata dal 1920. Molte cose sono 
cambiate, non ultima la conoscenza da parte del pubblico delle cose economiche, 
ed anche i suoi punti di vista sulla politica economica. È di moda, in alcuni 
circoli di sinistra, discutere dei mali del «capitalismo incontrollato » degli 
Stati Uniti. Attualmente, tuttavia, ciò non è proprio vero. Gli ultimi venti anni 
hanno visto un notevole miglioramento nelle conoscenze dei tecnici designati a 
neutralizzare le oscillazioni del ciclo economico. Inoltre, il pubblico attende che 
il Governo usi di queste conoscenze per impedire lo sviluppo di una seria de- 
pressione. Quando si verificò in America l’ultima depressione del 1929, non si 
avverti la necessità di una drastica azione del Governo fino a che non fu troppo 
tardi. Si pensò che «le forze economiche naturali » avrebbero portato alla ri- 
presa e che il Governo non avrebbe dovuto intervenire su vasta scala come più 
tardi ebbe a fare. Oggi, però, non è pensabile che una depressione economica 
possa progredire molto, senza che l’opinione pubblica chieda al Governo di 
adottare immediatamente energiche misure compensatorie. In effetti, in due casi 
minori, il Governo ha già adottato misure equilibratrici — l’una costituita dal 
rafforzamento dei controlli sul credito «al consumatore » durante l’inflazione e 
dal loro rilassamento all’inizio di quest'anno; l’altra consistente nell’ aumento 
dei « margin requirements » negli acquisti di titoli nel 1946 e nella loro ridu- 
zione nel marzo scorso, allo scopo di stimolare l’attività del mercato dei capitali. 

Tuttavia, dietro a questo atteggiamento dell’ opinione pubblica, sta la fredda 
realtà consistente nel fatto che l’ economia è oggi in condizioni molto più sane 
di quanto non fosse nel 1929. Esiste ancora un grande accumulo di domanda 
per gli alloggi, che può sostenere |’ economia per molti anni, se vengono adottate 
misure atte ad imbrigliarla nel mercato. I bisogni pubblici di servizi scolastici 
e sanitari, di energia elettrica, di sviluppo regionale, di irrigazione, di pratiche 
conservative del suolo, di rimboschimento, di risanamento dei bassifondi e di 
altri progetti d’utilità pubblica, sono molto grandi. Secondo la « Securities 
and Exchange Commission » l’industria privata prevede di spendere, nel 1949, 
più di diciotto miliardi di dollari in nuovi impianti ed equipaggiamenti. Ciò 
rappresenta una diminuzione del 5% circa rispetto al livello del 1948, ma 
questo può essere facilmente compensato, se necessario da adeguati progetti 
pubblici. Nuove industrie come quelle della televisione, delle materie plastiche 
e dei prodotti chimici sintetici, sono in via di espansione ed intere nuove re- 


gioni industriali stanno sviluppandosi nel Texas, nella California e nel Pa 
cifico North-West. 
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Anche l’agricoltura è in condizioni abbastanza buone. Il Governo ha adottato 
una politica di sostegno dei redditi agricoli, per impedire che essi precipitino 
nuovamente ai bassi livelli raggiunti all’inizio del 1930. Una gran parte dei 
debiti agricoli fu liquidata durante 1’ espansione ed inoltre sembra probabile che 
una politica economica internazionale più sensibile (come è provato dal « Reci- 
procal Trade Agreement Program », dalla « Food and Agricultural Organi- 
sation», e dalla Carta dell’Avana per una « International Trade Organisation ») 
conservi agli agricoltori i mercati stranieri. 

Negli scorsi anni non si sono verificate espansioni patologiche sul mercato 
dei valori, come si verificd alla fine del 1920, ed un nuovo crollo di Wall 
Street simile a quello del 1929, che preparò il clima psicologico per la depres- 
sione, è improbabile. Il sistema bancario americano è stato riformato dopo 
il 1929, e l'assicurazione sui depositi federali protegge, oggi, i cittadini, contro 
la perdita dei loro risparmi. Inoltre, il reddito dei consumatori è oggi distri- 
buito più equamente, a causa di due decenni di sistema fiscale progressivo ed 
in più è sostenuto da riserve di potere d’acquisto sotto forma di sussidi di di- 
soccupazione e di pensione per la vecchiaia. 

Infine, le spese del governo per la difesa nazionale e per l’aiuto europeo, 
sono ancora elevate ed è probabile che rimangano così per alcuni anni. Questo 
agisce in sè stesso da sostegno per l'occupazione e per l’attività economica, 
sebbene vi siano invero pochi americani che non preferirebbero poter destinare 
la spesa per armamenti, ad usi più produttivi. 

La « inevitabilità » di una depressione americana è una delle cose di cui i 
comunisti parlano molto. Ma se l’ Unione Sovietica spera in una seria depres- 
sione americana nel prossimo futuro è probabile che resti molto disillusa, a 
meno che gli americani stessi si rendano colpevoli di incredibile stupidità nel- 
l’amministrazione dei loro affari. Come dato di fatto, lungi dal prevedere una 
Unione Sovietica vincitrice con l'attesa, sembra che il mondo libero dell’ Occi- 
dente abbia il massimo da guadagnare dal trascorrere del tempo. Ogni mese 
vede la rinascita europea progredire e gli americani meglio informati credono 
oggi che una Europa occidentale veramente sana sia la migliore garanzia di pace. 


Il progresso del « Fair Deal». — Il Congresso è giunto attualmente a 
metà della sua sessione e si ritiene generalmente che il progresso del programma 
interno del Presidente sia stato piuttosto scarso. Una coalizione dei Democratici 
conservatori degli stati meridionali e della vecchia guardia repubblicana, tenta 
di bloccare l’azione presidenziale a riguardo di certe misure, in particolare quelle 
relative al programma circa i diritti civili, e di ritardare l’azione relativa ad 
altre. È oggi chiaro che una gran parte del programma presidenziale non sarà 
promulgata in questa sessione. 

Il programma relativo ai diritti civili è naufragato, per questa sessione, 
colpito da un aggressore celato nelle vesti dei più benpensanti americani. Il 
programma anti-inflazionista è stato boicottato poichè attualmente non vi è ne- 
cessità di esso. È estremamente improbabile che le tasse vengano aumentate, 
sebbene Truman chieda ancora questo, a meno che non si sviluppi un deficit di 
qualche entità in seguito all'aumento delle spese per la « guerra fredda ». Non 
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sembra probabile, per quest'anno, |’ assicurazione obbligatoria sulla vita. D'altra 
parte il controllo sui redditi è continuato, il « Reciprocal Trade Agreement 
Program » è stato approvato dalla Camera e sarà certamente presentato al Se- 
nato, e l'E. R. P. è stato prolungato per altri quindici mesi. Il salario minimo 
sarà probabilmente aumentato ed una specie di pubblica legge sugli alloggi sarà 
approvata. Vi potrà essere un allargamento dell’assicurazione sociale sebbene 
non nella misura voluta dal Presidente. È dubbio che quest'anno venga costi- 
tuita una « Columbia Valley Authority ». La legislazione sul lavoro deve ancora 
essere approvata. È possibile un aiuto federale nel campo educativo. Le predi- 
zioni sono tuttavia pericolose ed è meglio attendere l'estate prima di pronun- 
ciarsi su questo argomento. 

Se l'osservatore dello scenario americano volesse trarre le sue conclusioni, 
potrebbe difficilmente esprimersi in modo migliore che citando il Presidente 
degli Stati Uniti, che nel gennaio scorso fece la seguente dichiarazione cate- 
gorica al Congresso: « Lo stato dell’ Unione è buono ». A tre mesi e mezzo di 
distanza, malgrado certi segni pericolosi, la situazione sembra ancora la stessa. 


D. J. CALDERW00D 


Columbus, Ohio, Ohio State Unrversity, aprile 1949. 


LA SITUAZIONE DEMOGRAFICA TEDESCA (*) 


Nei tre quarti di secolo fra il 1870 ed il 1945, la Germania è stata coin- 
volta in tre grandi guerre. La prima, limitata in estensione ed intensità, rag- 
giunse il suo obbiettivo di espansione politica senza eccessivo perturbamento 
dei processi di rimpiazzo e ridistribuzione della popolazione. Il ministero prus- 
siano della guerra denunciò 41.000 morti fra i tedeschi che avevano varcato la 
frontiere della Francia, ma solo 16.00) di questi erano caduti in combatti- 
mento (1). I decessi civili in Germania aumentarono un po’ nel 1871 e nel 1872; 
nel 1871 ci fu un lieve «deficit» nelle nascite, che lasciò, nell’ andamento della 
struttura per età della popolazione tedesca, una traccia che era ancora discer- 
nibile nel 1939. La popolazione tedesca non era, in realtà, molto vulnerabile, 
tuttavia, per il periodo 1876-1880, il tasso di natalità fu 33 (per mille), quello 
di mortalità 26 e quello di aumento naturale 13 (2). 

La generale simmetria della distribuzione per età della popolazione tedesca, 
all’inizio del ventesimo secolo, indica la prosperità demografica di un popolo 
caratterizzata da fertilità adeguata, mortalità normale ed emigrazione limitata 
(vedi figura 1). Il numero annuale delle nascite raggiunse un massimo di 2 
milioni nel 1901-1905. Una parte del notevole aumento naturale verificatosi negli 
ultimi anni del diciannovesimo secolo fu assorbita dall’ emigrazione internazio- 
nale (3), ma la popolazione del paese aumentò da 41 milioni nel 1871 a 65 
milioni nel 1910. Il numero degli uomini di età dai 20 ai 34 anni aumentò da 
più di 4 milioni nel 1871 a 7 milioni nel 1910. In quest’ultimo anno la relativa 
eguaglianza numerica in potenziale militare umano, che esisteva fra Francia e 
Germania prima della guerra franco-prussiana, fu sostituita da una superiorità 
numerica tedesca di oltre 3 milioni di uomini. 


La prima guerra mondiale. — Nell agosto del 1914 le armate tedesche 
entrarono nel conflitto che avrebbe dovuto finire per il Natale, ma che durò 
invece quattro anni e tre mesi. L'impero tedesco, quello austro-ungarico e quello 
russo scomparvero nella guerra che costò all’ Europa (Russia asiatica inclusa) 
quasi 50 milioni di vite (4). Il deficit complessivo della popolazione della Ger- 


(*) La direzione di «Economia Internazionale» ringrazia l'Office of Population 
Research della Princeton University, per l'autorizzazione a pubblicare questo lavoro. 

(1) Dumas, SAMUEL, e Vepev-Perersen, K. O. Losses of life caused by war. Oxford 
at the Clarendon Press, 1923. Pp. 51-53. 

(2) Germania. Statistisches Reichsamt. Ntafistisches Jahrbuch fiir das Deutsche Reich, 
1937. Pp. 11 e 37. 

(3) Germania. Statistisches Reichsamt. « Deutschlands Wanderungsbilanz 1933 bis 
1939 ». Wirtschaft und Statistik 20 (20): 465-468. Secondo numero di ottobre, 1940. 

(4) Le valutazioni delle perdite causate dalla prima guerra mondiale sono quelle 
di DupLey Kirk. Vedi NorestEIN, F. W., ed al. The future population of Europe and 
the Soviet Union. Ginevra, Lega delle Nazioni, 1944. Pp. 75, 83, 
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mania ascese a 5,4 milioni di persone pari all’8% della popolazione del 1914 
che era di 67,8 milioni. Ci furono più di 2 milioni di militari caduti e un 
eccesso di 737.000 morti fra i civili di età superiore ad un anno. Ci fu un 
deficit di nascite di 3,2 milioni, poichè il tasso di natalità, che era 27,5 nel 
1913, scese a 15,2 nel 1916 ed a 13,9 nel 1917 (1). 

Fra il 1920 ed il 1940 le cicatrici della struttura demografica tedesca ven- 
nero gradualmente rimarginandosi. Aumentò l’età delle schiere maschili deci- 
mate dalla prima guerra mondiale; il gruppo che nel 1914 era stato di 20-24 
anni di età, nel 1940 aveva sorpassato la quarantina. Nel 1970 difficilmente si 
potrà rilevare nella piramide delle età un segno che indichi che 2 milioni di 
uomini tedeschi morirono in una guerra di oltre mezzo secolo prima. In quel- 
l’anno, però, vi sarà un solco profondo fra gli adulti di 50-54 anni, i soprav- 
vissuti dei ridotti gruppi di nati degli anni 1915-1918. Vi sarà un deficit secon- 
dario fra i giovani di 20-30 anni, per il fatto che ridotte furono le nascite nel 
periodo della prima guerra mondiale. 


Il periodo fra le due guerre mondiali. — Due decenni di pace offrirono 
alla Germania l'opportunità di una ripresa demografica, ma durante questo 
periodo, similmente ad altre potenze occidentali, essa fu minacciata da un peri- 
colo demografico più grave della guerra, il precipitoso declino della fertilità. Il 
tasso di natalità aumentò a 25,9 nel 1520 e 25,3 nel 1921, poi diminuì, per 
raggiungere i bassi livelli di 15,1 nel 1932 e 14,7 nel 1933. Fiorirono le previ- 
sioni di un imminente declino della popolazione totale. Nel 1926 lo Statistisches 
Reighsamt pubblicò le sue prime serie ufficiali. Secondo queste valutazioni, 
permanendo la mortalità del 1921-1923 e la fertilità del 1924-1925, si sarebbe 
verificato un continuo aumento della popolazione fino al 1975, ma un declino 
del 25% della fertilità fra il 1924-1925 ed il 1954-1955, avrebbe prodotto una 
diminuzione della popolazione totale subito dopo il 1945 (2). Nuove valutazioni 
dovettero essere formulate nel 1930 per tener conto della continua diminuzione 
della fertilità al disotto del livello raggiunto verso il 1925. Le risultanze prin- 
cipali, basate sulla mortalità del 1924-1926, su tassi specifici di nuzialità per 
le donne ascendenti, nel 1940, al livello del 1910, su una fertilità diminuita del 
26% fra il 1927 ed il 1955, prospettavano per il 1960 una popolazione in dimi- 
nuzione (3). 

La Germania, un tempo crescente in potenza rispetto ai suoi vicini occiden- 
tali per effetto del suo sviluppo industriale e demografico comparativamente più 
recente, stava perdendo terreno nei confronti dei popoli slavi dell’ Est più dediti 


(1) Germania. Statistisches Reichsamt. « Bevólherungsentwicklung im Kriege ». Wirt- 
schaft und Statistik 22 (9): 298. Settembre, 1942. ‘ 

(2) Germania. Statistisches Reichsamt. « Richtlinien zur Beurteilung des Bevblke- 
rungsproblems Deutschlands für die nächsten 50 Jahre». Statistik des Deutschen Reichs 
Band 316, pp. 37*-50*. Berlino, 1926. i 

(3) Germania. Statistisches Reichsamt. « Ausblick auf die zukünftige Bevólkerung- 


sentwicklung im Deutschen Reich». Statistik des Deutschen Reichs, Band 401, II. 
Berlino, 1930. 
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all’agricoltura e ancora in fase di espansione. Il rafforzamento demografico 
apparve imperativo ad Adolfo Hitler ed ai suoi collaboratori del terzo Reich. 

La propaganda, gli efficaci incitamenti al matrimonio ed alla procreazione, 
la proibizione legale dell’aborto costituirono, con l’espansione economica e 
un aumento dell'occupazione, i fattori per produrre un aumento di fertilità. Le 
nuove previsioni dello Stalistisches Reichsamt, pubblicate nel 1938, proiettavano 
nel futuro la grande fertilità del 1936, ipotizzando diminuzioni nella mortalità 
infantile ed aumenti nei matrimoni. L’ Austria fu inclusa come parte della più 
grande Germania. Sul base di queste ipotesi, la popolazione totale, che era di 
74,9 milioni nel 1938, avrebbe dovuto avvicinarsi al massimo di 80,5 milioni 
nel 1970. Questa previsione finale dello Statistisches Reichsamt rivela chiara- 
mente l'orientamento militare della politica demografica, poiché si trattava di un 
elaborato computo dell espansione della popolazione che si sarebbe verificata se 
l'ammontare delle nascite in Germania, Austria e nella zona dei Sudeti fosse 
stato sufficiente a mantenere il numero degli uomini di età di 19 anni a 755.000 (1). 

I censimenti del 1925, 1933 e 1939 rispecchiano i maggiori eventi politici 
e demografici della storia tedesca. La popolazione della Germania dentro i con- 
fini del 1933 (« Altreich » senza la Saar) aumentò da 57,8 milioni nel 1910 a 
62,4 milioni nel 1925, ed a 65,4 milioni nel 1933 (2). I fanciulli sotto i 15 anni 
erano però 19,6 milioni nel 1910, 16,1 milioni nel 1925, e 15,8 milioni nel 1933. 
I fanciulli sotto i 6 anni erano diminuiti del 30% in meno di un quarto di 
secolo, quelli da 6 a 14 anni del 12%. Questa erosione della base della pira- 
mide delle età era il risultato cumulativo della diminuzione della fertilità. (Vedi 
figura 1). Sopra questa base corrosa vi era un solco profondo, i fanciulli che non 
erano nati durante la prima guerra mondiale. Nel 1933 il numero dei giovani 
di 15-18 anni era soltanto i tre quinti di quello che era stato 25 anni prima. 
Le donne di età superiore ai 80 anni erano nel 1933 di quasi il 40% più nume- 
rose che nel 1910; in generale il saggio di aumento diventava più grande col 
crescere dell'etá. Per gli uomini, la progressione dei gruppi di età era forte- 
mente interrotta in corrispondenza del gruppo di 30-50 anni, poichè questo era 
composto dai sopravvissuti fra gli uomini che maggiormente avevano contribuito 
alla formazione delle armate del 1914-1918. Solo all’età di 50 anni ed oltre, 
l'andamento per età e sesso si avvicinava alla regolarità che l’intera struttura 
per età aveva presentato nel 1910. 

Nel 1939 le cifre relative alla « Germania senza la Saar» non furono più 
pubblicate. Per scopi di confronto storico ci furono invece le cifre relative allo 
« Altreich » (Germania del 1937), la cui popolazione nel 1939 ascendeva a 69,3 


(1) Germania. Statistisches Reichsamt. «Die voraussichtliche Bevülkerungsentwi- 
klung im Deutschen Reich». Wirtschaft und Statistik 18 (23): 971-975; primo numero 
di dicembre 1938. Ibid. 19 (6): 247-250; secondo numero di marzo, 1939. 

(2, Germania. Statistisches Reichsamt. Volks, Berufs — und Betriebs — zählung 
vom 12. Juni 1933. Volkszähluog. Die Bevüllerung des Deutschen Reichs nach den Erge- 
bnissen der Volkszdhluny 1933. Heft 2. Geschlecht, Alter, und Familienstand der Be- 
vólkerung des Deutschen Reichs. Statistik des Deutschen Reichs, Band 451, Heft 2. Ber- 
lino, 1936. 177 pp. 
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milioni. La popolazione della Germania nei confini d'allora, la più grande Ger- 
mania, era di 10 milioni più grande, poichè comprendeva |’ Austria, la zona dei 
Sudeti e il Memel. Dentro i confini del 1937 c' erano stati, dal 1933, significativi 
cambiamenti nella struttura per età, specialmente l'ampliamento della base della 
piramide delle età. Il gruppo più giovane, 0-4 anni, era di un milione più nume- 
roso di quello di età da 5 a 9 anni e, di fatto, più numeroso che qualsiasi altro 
gruppo fino all’età di 25-29 anni. Il gruppo più numeroso, però, era quello 
degli adulti di 80-34 anni. 


GERMANIA, 1910 E 1933 


ETA‘ 


UOMINI 


1910 
EM 1933 


La guerra e la fertilità declinante produssero realmente in 


Germania un 
« Volk ohne Jugend ». In confronto all’ampia base del 1910, anch 


e l’aumentato 


da Dudley Kirk, indicano chiaramente, l’approssimantesi declino della Germania 
in potenziale militare umano era principalmente dovuto alle lung 
diminuzioni della fertilità. (Vedi fig. 2). Le perdite di guerra nu 
meno importanti apparivano come irregolarità nella composizione p 
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di una popolazione che aveva un piccolo potenziale di recupero. Nel 1940 i fan- 
ciulli di età da O a 4 anni sarebbero stati di 494 migliaia più numerosi se non 
si fossero verificati i deficit di nascite della prima guerra mondiale. Sarebbero 
stati di 4,6 milioni più numerosi se la fertilità e la mortalità fossero rimaste 
ai livelli del 1910. Anche per il totale della popolazione il confronto è impres- 
sionante. La regolare continuazione della fertilità e mortalità del periodo del 


GERMANIA, 1940 


ETA 


| | JL | | 


UOMINI es DONNE 


6 5 4 2 1 O 
MILION! 


E) POPOLAZIONE ATTUALE 

IE POPOLAZIONE, NON CONSIDERANDO LA IA GUERRA MONDIALE 

ZZA POPOLAZIONE DI ETA’ SOTTO | 30ANNI CALCOLATA IN BASE AI 
TASSI DI FERTILITA' E MORTALITA' DEL 1910 


Fig. 2. 


censimento del 1910, avrebbe prodotto per il 1940 una popolazione totale di 
88,7 milioni. La dinamica del periodo dal 1910 al 1940 avrebbe prodotto, senza 
la guerra, una popolazione di 75,7 milioni. La stimata popolazione effettiva era 
di 69,5 milioni. I decrescenti tassi di aumento naturale fra il 1910 e il 1940 
sono costati alla Germania 13 milioni di abitanti; la prima guerra mondiale era 
costata 6,2 milioni di abitanti alla popolazione del 1940. (Entrambi i calcoli 
non tengono conto dell’ emigrazione). 
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L’imminente spopolamento temuto dalla Germania prebellica era fonda- 
mentalmente una conseguenza del mutamento del bilancio fra nascite e morti. 
Esso fu accentuato dalla prima guerra mondiale, non prodotto da essa. Sia la 
fertilità decrescente che la guerra agiscono quali rallentatori dell’ aumento della 
popolazione, ma la prima è un normale processo di aggiustamento sociale ed 
economico, la seconda un cataclisma i cui effetti si riflettono per decenni sulla 
struttura sociale ed economica. La Germania prebellica si trovava in una grave 
situazione demografica, non a causa della diminuita fertilità, ma perchè una 
precipitosa diminuzione della fertilità, che portò il tasso di riproduzione molto 
al disotto dell’ unita, coincise con le conseguenze di una guerra devastatrice. 


La seconda guerra mondiale. — Verso il 1939 gli effetti della ripresa 
economica e della politica demografica cominciarono a diventare evidenti nel- 
l'allargamento della base della profondamente corrosa piramide delle età. La 
tendenza verso l’estinzione biologica cominciò ad apparire meno inevitabile, però 
l'ottimismo era ancora limitato. Ma, con l'avanzare dell’ estate, i preparativi 
militari crebbero e le richieste di sicurezza e per il « Lebensraum » salirono 
nuovamente. Infine le armate tedesche varcarono le frontiere della Polonia e la 
seconda guerra mondiale cominciò: e doveva essere una « Blitzkrieg », una 
guerra che avrebbe evitato i costi biologici comunemente associati alle lotte 
internazionali. Durante i primi anni di facili vittorie tedesche, sembrò possi- 
bile conseguire tale proposito. La diminuzione dell'incremento naturale fu lieve, 
poichè le risorse di un continente conquistato alimentarono la popolazione della 
Germania. La piena occupazione, i frequenti congedi militari e l’euforia della 
vittoria mantennero la fertilità tedesca ad un livello poco inferiore a quello 
del 1939 (1). 

Nel 1941 la guerra divenne veramente totale. Le armate tedesche invasero 
la Russia con successo iniziale, e il Giappone attaccò gli Stati Uniti a Pearl 
Harbour e si spinse verso le regioni risicole dell’Asia sud-orientale. Le perdite 
militari tedesche crebbero, mentre il tasso di natalità della popolazione del paese 
diminuì. Lo sterminio della popolazione ebrea dell’ Europa, lo spietato trasferi- 
mento di persone e la leva obbligatoria per il lavoro contribuirono notevolmente 
ad aumentare i costi umani della guerra ed accrebbero l’odio verso la Germania ed 
i tedeschi, il che doveva complicare la riabilitazione e la ricostruzione post-bellica. 
Al principio del 1943 quasi 2,5 milioni di civili tedeschi erano trasferiti nei 
paesi occupati, mentre quasi 6,5 milioni di lavoratori e prigionieri di guerra 
erano utilizzati come lavoratori in Germania (2). Man mano che una maggior 
quantità dei 2,7 milioni di tons di bombe che furono utilizzati nel bombarda- 
mento strategico della Germania raggiungeva il bersaglio, milioni di tedeschi 
evacuati o in fuga si aggiunsero alle correnti emigratorie del continente. Con 
la sconfitta tedesca milioni di persone si spinsero dall’ Est verso occidente per 


(1) «German vital trends in war». Population Index, Vol. 8, N. 4, pp. 255-258, 
ottobre, 1942. 


(2) Kulischer, Eugene M. The displacement of population in Europe. Montreal, 
International Labour Office, 1943, pag. 170. 
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sfuggire alle armate sovietiche, mentre i tedeschi tentavano, da tutte le terre 
occupate, di tornare in patria. 

Il bilancio della guerra non può ancora essere compilato, Si valuta che i 
militari tedeschi caduti ascendano a quasi 3,25 milioni (1). Oltre 300.000 civili 
sono stati uccisi dai bombardamenti aerei (2). Nondimeno le perdite derivanti 
da un’aumentata mortalità fra i civili e dalla diminuita fertilità, sono state con 
probabilità notevolmente minori che nella prima guerra mondiale. Le decimate 
schiere degli adulti e le meno numerose generazioni di fanciulli non sono state 
però i soli risultati della seconda guerra mondiale. Durante gli anni di guerra 
i tedeschi hanno violato il diritto fondamentale degli uomini liberi di scegliere 
fra movimento e stabilità. Nel diffondere la dottrina della purezza etnica essi 
avevano accentuato i pericoli strategici della diversità etnica. La reazione sto- 
rica si è avuta con l’accordo di Potsdam che dichiara che «..... il trasferi- 
mento in Germania delle popolazioni tedesche in Polonia, Cecoslovacchia e 
Ungheria, dovrà essere effettuato ..... ». Le risorse della Germania sono state 
tagliate e le perdite maggiori sono state la restituzione della Saar e dell'Alsazia 
e Lorena alla Francia e l’occupazione de facto del territorio ad oriente del- 
l’Oder-Neisse da parte della Polonia. Dentro questa area ristretta una Germania 
che aveva alzato la voce per il « Lebensraum» e la purezza etnica era ora 
costretta ad accogliere la maggior parte dei tedeschi del continente. 


Emigrazioni. — Il Consiglio Alleato di Controllo è stato incaricato del- 
l'esecuzione delle decisioni di Potsdam nelle quattro zone. Avrebbero dovuto 
essere trasferiti 6,65 milioni di persone: 3,5 milioni dalla Polonia, 2,5 milioni 
dalla Cecoslovacchia, 500.000 dall’ Ungheria, e 150.000 dall’ Austria. Secondo 
recenti valutazioni del Kulischer il numero delle persone che sono state trasfe- 
rite ascende a 2,4 milioni per la Cecoslovacchia, 2 milioni per la Polonia, e 
178.000 per l’ Ungheria. Inoltre, molti tedeschi sono fuggiti o sono stati espulsi 
prima che si iniziassero i trasferimenti organizzati. Sempre secondo la valuta- 
zioni del Kulischer, 300.000 tedeschi sono probabilmente giunti dalla Cecoslo- 
vacchia, un milione dalla vecchia Polonia, 4 milioni dalla nuova Polonia, 
500.000 dalla Prussia nord-orientale, annessa all’ U. R. S. S., e diverse centinaia 
di migliaia dai Balcani. Al 1° luglio 1947, più di 9,5 milioni di tedeschi rifu- 
giati furono riportati in Germania (3). | 

Un breve sommario delle statistiche pubblicate per la Zona Americana puo 
servire a indicare i mutamenti nella composizione demografica e nella struttura 
sociale che sono avvenuti in conseguenza di questi movimenti di popolazione. 
Fra la fine della guerra e l’inizio del 1948, più di 3 milioni di « displaced 
persons» hanno lasciato la Zona, oltre 2 milioni di tedeschi dei sudeti e di 


(1) Metropolitan Life Insurance Company. «Military Deaths in World War IT» 
Statistical Bulletin 27 (1): 6-8. Gennaio, 1946. | 

(2) U. S. Strategic Bombing Survey. Over-all report. European war. Washington, 
30 settembre 1945. P. 95. 

(3) Kulischer, Eugene M. Europe on the move: War and population changes, 
1917-47. New York, Columbia University Press, 1948. Pp. 282-283, 285-286. 
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Svevia vi sono entrati. Ci sono stati movimenti di notevoli proporzioni anche 
all’interno della Germania, poiché molte persone sono tornate alle loro case o 
le hanno lasciate per cercare occupazione o cibo altrove. Nel 1946 un abitante 
della Zona americana su 5 aveva risieduto nel 1939 fuori della Zona stessa. Il 
4% aveva abitato nella Germania ad occidente dell’ Oder-Neisse, il 4% nella 
Germania ad oriente dell’Oder-Neisse, 1’8% in Cecoslovacchia, quasi il 4% 
altrove. 


Statistica demografica. — Questa massa di spostamenti e la disorganizza- 
zione politica ed economica della Germania avrebbero reso difficile la restaura- 
zione dei sistemi di rilevazione della statistica demografica, se fosse mancato il 
tradizionale impegno dei tedeschi di conformarsi alle esigenze governative. 
D'altra parte, l’amministrazione governativa era stata mantenuta ai livelli locali 
e provinciali. Ma non fu tanto la raccolta dei dati, quanto la loro interpreta- 
zione, che presentò difficoltà. 

I tassi demografici lordi per le zone occidentali è per Berlino si sono ripresi 
notevolmente, ma non ci sono finora sintomi di quel deciso aumento della fertilità 
che si è verificato in molte nazioni. Nel secondo trimestre del 1946 i tassi lordi 
di natalità avevano raggiunto il 16-18°/,, della popolazione totale. Dati frammen- 
tari indicano che essi sono rimasti vicino a questo livello fino al primo trimestre 
del 1948. I tassi di nuzialità apparivano in aumento nell’ultima parte del 1947. 
Se tale aumento è stato generale ed è persistito, qualche aumento nelle nascite 
può essersi verificato. I tassi generali di mortalità e quelli di mortalità infan- 
tile sono diminuiti al principio del periodo post-bellico. Verso la fine del 1946 
e nel 1947, tassi di aumento naturale dal 2 al 7°/,, della popolazione totale, 
sostituirono i precedenti tassi di diminuzione. 

Ulteriori indicazioni sull'andamento dei tassi demografici si possono trarre 
da una analisi dei dati riferentisi ad alcune aree, contenuti nelle pubblicazioni 
ufficiali zonali e tedesche. Nella maggior parte delle aree i deficit delle nascite 
di questa guerra non arrivano a quelli della prima guerra mondiale, principal- 
mente perchè il declino della fertilità aveva già ridotto la fertilità « normale », 
sì che una diminuzione grave come quella verificatasi nella prima guerra mon- 
diale non sarebbe stata possibile. Le differenze urbane, rurali e regionali nei 
livelli della fertilità e mortalità, profonde durante gli ultimi anni di guerra, 
sono rimaste tali negli anni di occupazione. Il controllo della mortalità, ottenuto 
dai tedeschi durante la guerra e dai Military Governments durante gli anni del 
crollo e della lenta ripresa, è degno di nota. Più di queste considerazioni gene- 
rali, possono interessare 1 tassi demografici della città di Berlino, la Zona ame- 
ricana in complesso e la provincia di Baviera. 

À Berlino il tasso lordo di natalità giunse a 17,2 nel 1941, discese a 14,7 
nel 1943, 8,6 nel 1944, e 7,6 nel 1946. Nel 1947 era risalito solo a 10 o 11. I 
tassi lordi di mortalità, da 11 a 14 nel periodo prebellico, giunsero a 16,2 nel 
1944, 24,6 nel 1946. La mortalità infantile era di 123 per 1000 nati vivi nel 
1944, di 100-125 nel 1946. Il tasso di diminuzione naturale, che era del 7,6%, 
della popolazione totale nel 1944, giunse a 17 nel 1946. Nella Zona americana 
vi è stata, nei sette anni e mezzo dal censimento del 1939 a quello del 1946, 
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un’eccedenza delle nascite sulle morti di solo 375.000, pari ad una media annua 
del 3,4°/,,. Nel 1944 e nel 1945 vi è stato, probabilmente, nella Zona in com- 
plesso, una diminuzione naturale. In Baviera il tasso di natalità, maggiore di 21 
nel 1939-1941, è diminuito fino a 14,8 nel 1945, quando si è avuta un’ eccedenza 
dei decessi civili sopra le nascite. Nel 1946, con il 7,1% della popolazione di 
evacuati e il 18,1% di rifugiati o espulsi, il tasso di natalità è stato 18,2, il 
tasso di mortalità 13,4, il tasso lordo di aumento naturale 4,8. I tassi parago- 
nabili per il 1936 erano stati rispettivamente 20,2, 12,6 e 7,6. 

Poichè nessuna statistica demografica è pubblicata per la Zona sovietica, è 
impossibile valutare il livello delle nascite e delle morti per l’intera Germania. 


Il censimento. — Il materiale per l’analisi delle tendenze nel numero, nella 
distribuzione e caratteristiche della popolazione tedesca è voluminoso, ma nel 
complesso poco soddisfacente. Le registrazioni annonarie e i rapporti del servizio 
per l'occupazione forniscono continui inventari, ma essi sono limitati in esten- 
sione e dipendenti da specifiche e non sempre sistematiche ricerche. Una rile- 
vazione riportata come una « Volkszählung » è stata effettuata nella Zona sovie- 
tica e a Berlino il 1° dicembre 1945, e un censimento è stato fatto nella Zona 
francese il 26 gennaio 1946. 

Il 29 ottobre 1946 è stato fatto un censimento della popolazione totale della 
Zona americana, inglese, francese e sovietica di Berlino. I prigionieri di guerra, 
le « displaced persons » nei centri e i civili internati furono censiti dalle Auto- 
rità di occupazione, tutti gli altri dalle autorità locali tedesche. Quattordici 
domande sono state prescritte per le quattro Zone e per Berlino. I comandanti di 
zona potevano aggiungere altre domande. Essi dovevano anche decidere sulla forma 
della scheda e sul metodo di registrazione. Le 14 domande prescritte erano le 
seguenti: 1-2. Nome; 3. Parentela col capo famiglia; 4. Sesso; 5. Giorno, mese, 
anno e luogo di nascita; 6. Stato civile; 7. Cittadinanza (come acquisita, dove, 
e paese di origine); 8. Origine nazionale; 9. Lingua madre; 10. Religione ; 
11. Stato di istruzione; 12. Occupazione (A. Occupazione attuale o altre fonti di 
reddito, B. Stato d’occupazione, C. Luogo di lavoro); 13. Residenza attuale e 
residenza legale al 1° settembre 1939; 14. Servizio nelle forze armate tedesche. 
Non c’è stato alcun seguito, analisi o pubblicazione dei risultati di questo cen- 
simento da parte di un organo centrale. Gli uffici statistici dei Governi Militari 
nelle varie zone hanno comunicato dati sul numero e sulla distribuzione per 
tutte le zone e dati più dettagliati per le loro rispettive zone. 

Molte delle questioni fondamentali relative allo stato attuale e all' aumento 
potenziale della popolazione tedesca non potrebbero ricevere risposta dal cen- 
simento del 29 ottobre 1946, anthe nell’improbabile eventualità che risultati 
completi fossero pubblicati per le quattro Zone e per Berlino. Il censimento 
comprendeva le persone dentro i confini della Germania alla data del censimento, 
ma vi erano molti prigionieri di guerra e molti appartenenti alla Wehrmacht 
dispersi il cui eventuale ritorno potrebbe contribuire notevolmente a equilibrare 
la struttura per età e sesso della mutilata Germania. Secondo una speciale regi- 
strazione effettuata nella zona americana al principio del 1947, le famiglie 
denunciarono 822.000 membri mancanti, di cui solo 398.000 risultavano essere 
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prigionieri di guerra (1). Le stime fatte estendendo a tutta la Germania le valu- 
tazioni offettuate per la Zona americana, indicavano 3,2 milioni di persone assenti 
di cui 1.536.000 erano prigionieri di guerra e 1.652.000 appartenenti alla Wehr- 
macht dispersi. A questi 3,2 milioni devono essere aggiunti da 150 a 200 mila 
per l’area a oriente dell’Oder-Neisse. Valutazioni fatte alla Conferenza di Mosca 
e ulteriori dichiarazioni, indicano 1,8-1,9 milioni di prigionieri di guerra in aree 
straniere. Queste stime si riferiscono a date diverse, e nessuna può essere rite- 
nuta definitiva per la propria data di pubblicazione. 

Inoltre, si deve notare che i censimenti della Zona sovietica, nel dicembre 
1945, della Zona francese, nel gennaio 1946, e di tutta la Germania, nell’ ottobre 
1946, sono riferiti ad una popolazione sconvolta, che si sta riprendendo da una 
guerra devastatrice le cui perdite sono suscettibili di congettura approssimata, 
e che si avvia verso un futuro le cui grandi linee non sono ancora determinate. 
I fatti del presente ed i problemi del futuro sono suggeriti, più che misurati, 
dal censimento del 1946. 


La Germania dell ottobre 1946. — La Germania inclusa nel censimento 
del 1946 era anche più densamente popolata che la « overcrowded land » per cui 
Hitler aveva chiesto uno « Lebensraum ». I 69,3 milioni di tedeschi residenti 
nel 1939 dentro l’area del 1937, avevano disponibili 470.000 kmq. di terra; e 
i 60 milioni di tedeschi residenti nel 1939 dentro l’area del 1946 ne avevano 
357.000. La perdita di territorio è stata del 24% dell’area prebellica, ma quella 
di popolazione solo del 13% (2). La superficie agricola per capita era di circa 
un terzo inferiore a quella del 1939 (3). Prima della guerra la Germania era 
stata autosufficiente per i prodotti alimentari per 180%. Stime ufficiali ameri- 
cane indicano che l’economia futura potrà provvedere circa il 60% della dieta 
prebellica se potrà essere ripristinata l’ efficienza produttiva che esisteva prima 
della guerra (4). 

La popolazione totale dentro l’area ristretta ascendeva a 65,9 milioni, era 
del 5% inferiore alla popolazione totale dell’ « Altreich » nel 1939, ma del 10% 
superiore alla popolazione del 1939, nell’area del 1946. E difficile determinare 
il margine di errore nelle cifre del 1946. La possibilita che la rilevazione 
sia incompleta e non accurata é notevole, data la disorganizzazione di molte 
regioni. E anche molto probabile che le persone passate illegalmente da una 
zona di occupazione all’altra, non siano state raggiunte dai rilevatori del censi- 
mento. Valutazioni complete e più accurate del censimento del 1946 saranno 
possibili se e quando saranno disponibili, per tutto il paese, altre classificazioni 
oltre quelle per sesso. 


(1) Germania. Württemberg-Baden. Statistisches Landesamt. Kriegsgefangene und 
Wehrmachtvermisste. « Statistische Monatshefte Wiirttemberg-Baden», giugno, 1947. 
Pp. 165-166. 

(2) Germania, Baviera. Statistisches Landesamt. « Die Bedeutung der Gebiete dstlich 
der Oder und Neisse für die Ernabrungswirtschaft Deutschland... ». Bayern in Zahlen 
1 (4): 75-79. 1947. 

(3) Germania. U. S. Zone. Statistical Annex. Issue No. XIII. Report of the Military 
Governor. No. 33. Marzo, 1947. P. 7. 

(4) Ibid. Febbraio-marzo, 1947. P. 5. 
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TavoLa 1 - Area e popolazione delle quattro Zone e di Berlino 
(secondo i censimenti del 29 ottobre 1946 e del 17 maggio 1939 (*)) 


| Cambia- 
| Popola- mento per- Abitanti per kmq. 
4 PA Do ne centuale 

Zona e regione | nel 1946 per 100 pele po- reed 
Fe meh ini polazione | ambia- 
| (migliaia) | uomin sige, 1939 | 1946 | ana 
Totale nl nera (Wie HOBO 124,8 10,2 168 | 185 17 
Zona britannica . . . . 22.303 | 118,7 12,7 | 203 | 228 | 25 
Schleswig-Holstein . . : 2.651 118,9 66,7 102 | 169. 67 
Amburgo 1. 0a Oh 44050 11556 — 17,9 | 2.293 | 1.882 | — 411 
Nord Reno e Westfalia . | 11.799 119,5 — 1,2 351 SADA 
Bassa Sassonia (1) . . . 6,448 117,8 42,0 96 | 136 | 40 
ZORTAM se | 5.940 125,6 — 4,3 145) 139 | — 6 
Baden ss | 1190 129,9 = 0 1244 01901-70004 
Wiirttemberg-Hohenz. . | 1.129 127,2 49 | 103 | 108 | 5 
Saar . desert 888 E 4,9 438 | 459 | 21 
Palatinato del Reno . . | 1.316 120,9 109.) 215.) <i9L| 24 
Renania, Essen. . . . | 1.422 124,7 | —102 | 116. 104 | — 12 
Zona sovietica . . . . . |17.314 | 1337 | 137! 141 161: 20 
Brandenburgo . . . . | 2516 | 1362 | 5,3 | 890! 931 4 
Mecklenburgo-Pomerania 2.149 | 133,2 | 45,3 63 91 | 28 
Prov. Sachsen . . . . 4162 | 130,2 21,8 | 140° 170) 30 
Maria el 2.943 | 130,0 20,8 | 155 | 187 | 32 
Sassonias cou... «eee 5.543 | 137,4 1,1 321 325 | 4 
Zona americana . . . . | 17174 | 1206 20,5 | 133, 160° 27 
Baternd: Auto: devoti 8.983 120,8 27,7 100 128 | 28 
Wiirttemberg-Baden . . 3.650 122,1 | 14,8 | 202; 9232 | 30 
EE cy RN ap Oar 4.050 119,7 16,4 165 | 192 | 27 
Bro. . cb 492 114,7 | —12,7 | 1.393 | 1.217 ¡ — 176 
resine sco, ni 3.180(°), 146,4 | — 26,7 | 4908 3.598 —1.310 


(*) Germania, U. S. Zone. Statistical Annex, Issue No. XIII. Report of the Mi- 
litary Governor, N.” 33. Marzo, 1948. Pp. 8-9. 

(1) Esclusa Brema. 

(2) La vecchia zona di Brema aveva una popolazione di 749.000, di cui 346.000 


erano uomini. 

(8) La popolazione totale per i diversi settori è la seguente: Settore britannico, 
603.000; Settore francese, 422.000; Settore russo, 1.170.000; Settore americano, 984.000. 
Inoltre vi sono 1,143 persone che fanno parte di equipaggi di navi. 


La mutata distribuzione della popolazione tedesca è il risultato di pressioni 
economiche locali e di fattori politici e psicologici. I movimenti della popola- 
zione all’interno del paese si sono effettuati generalmente verso occidente. 
L'aumento percentuale, dal 1939 al 1946, è stato del 12,7% per la Zona bri- 
tannica, del 13,7% per la Zona sovietica, del 20,5% per la Zona americana. 
(Vedi Tavola 1). La popolazione della Zona francese è diminuita del 4,39%, 
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quella di Berlino del 26,7%. All’interno di ogni zona il movimento si è effet- 
tuato dalle aree urbane e più densamente popolate alle regioni rurali e meno 
densamente popolate. Durante gli anni di guerra, emigrazioni ed evacuazioni 
volontarie avevano disperso la popolazione; durante i primi anni post-bellici la 
ricerca di generi di alimentazione ha trattenuto molti tedeschi dal ritornare alle 
città ed ha spinto altri verso la campagna. I milioni di rifugiati ed evacuati 
sono stati assegnati alle diverse aree nella presunzione che essi avrebbero potuto 
più facilmente sostentarsi ed essere assorbiti nei distretti meno popolati. L'effetto 
di questi movimenti sullo schema della distribuzione della popolazione si può 
rilevare, per la Zona americana, nella Tavola 2. Il quadro è sostanzialmente 
identico nella Zona britannica (1). 


TavoLa 2 - Mutamenti nella popolazione urbana e rurale 
nella Zona americana, 1939-1946 (*) 


| Popolazione (migliaia) | Variazione 
Area | 1939 1946 | percentuale 
isa) soi Era! CHES | 
Totale . | 14.258 17.174 | 20,5 
Zone urbane | 5.516 | 4.972 — 9,9 
RE EU ON een La iii 17° O 
Mire Litigi TA, AMES 1.172 1.278 9,1 
Zone rurali . : 5 - 8.742 12.202 39,6 
Baviera y , 7 : tie 7.038 8.983 | 27,6 
Zone urbane .  . : oak, 2.365 2.314 — 22 
Città principali . .  . 1.652 1.439 — 129 
Air citada Wire, PI, 712 875 22,8 
Zonesrussl®.. BS. MA 4.673 6.669 42,7 
Wirttemberg-Baden . 7 sn: 3.179 i 3.650 14,8 
Zone urbane © "> CET 1.274 1.096 = 139 
Città principali  . E 3 1.052 Ch y | — 12,8 
A acral . heli ee: 299 179 UE 
Zone rurali . : > ya 1.905 2.554 34,0 
AB, ne MASON JS 3.479 | 4.050 16,4 
Zone DA © (hee 1.314 1,071 i 185 
Città principali . wk 1.077 847 A E 
Altre. città negli weno” a 238 224 DIES 
abrira ES. e 2.165 2.979 7,6 
Brema . : ; i À ¿ 563 492 a. 


(*) Germania, U. S. Zone. Statistical Annex, Issue No. XIII. Report of the Mi- 
litary Governor, No. 33. Marzo, 1948. P. 11. 


(1) Germania. British Zone. Monthly Statistical Bulletin, Vol. 3, N. 4, p. 63. Aprile 
1948. 
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Struttura per sesso e per età. — Una aumentata densità di popolazione in 
un paese preminentemente industriale, i cui impianti tecnici, trasporti e costru- 
zioni urbane sono stati gravemente distrutti dalla guerra, presenta gravi pro- 
blemi per la sussistenza e per la ricostruzione delle produzioni agricole e indu- 
striali. In Germania questi problemi sono stati complicati dai mutamenti nella 
struttura per sesso e per età, risultanti dalla sovrapposizione delle perdite di 
una guerra a quelle di un’altra guerra precedente di quasi esattamente una 
generazione. 

Nel 1946 vi erano in Germania 125 donne ogni 100 uomini. Se ritornassero 
i 3,2 milioni di appartenenti alla Wehrmacht dispersi, l’ eccedenza di donne 
sarebbe ridotta al 12,5 Y, . Se, come è più probabile, solo la metà dovesse ritornare, 
vi sarebbero 118 donne ogni 100 uomini. In cifre assolute, fra i 65,9 milioni di 
tedeschi registrati dal censimento dell’ ottobre 1946, vi era un’ eccedenza di donne 
di 7,3 milioni. Il ritorno di tutti gli appartenenti alla Wehrmacht dispersi 
lascerebbe un’eccedenza di 4,1 milioni di donne; il ritorno della metà di essi, 
un’ eccedenza di 5,7 milioni. 

L’eccedenza di donne variava fortemente nelle diverse regioni e nei di- 
versi gruppi di età. Ascendeva al 18,7% nella Zona britannica, al 20,6%, 
nella Zona americana, al 25,6% nella Zona francese, al 33,7% nella Zona 
russa, e al 46,4% a Berlino. In nessuna regione era egualmente distribuita 
fra le diverse età. L'andamento è molto evidente nella distribuzione per sin- 
goli anni di età che è stata pubblicata per la Zona britannica (1). In tutte 
le età fino a 18 anni, i maschi erano più numerosi delle femmine. L’eccedenza 
di donne cominciava all’età di 19 anni, dove vi erano 117 donne per ogni 100 
uomini, poi saltava a 156 all’età di 20 auni, a 171 all’età di 21 anni. Nel 1946 
vi erano più di 180 donne ogni 100 uomini di età di 22 e 23 anni. L’eccedenza 
relativa di donne diventava minore col crescere dell’età, diminuendo il numero 
delle donne ogni 100 uomini a 150 all’età di 36 anni, e a 111 all’età di 46 
anni. I gruppi di nati nel 1900-1905 sono stati particolarmente fortunati, poichè 
i loro componenti maschili erano generalmente troppo giovani per il servizio 
nella prima guerra mondiale e relativamente vecchi per il servizio attivo nella 
seconda guerra mondiale. L’eccedenza di donne aumentava di nuovo fra i soprav- 
viventi dei nati fra il 1890 e 1900, perchè questi gruppi avevano subito le mag- 
giori perdite militari della prima guerra mondiale. 

Questa alterata proporzione fra il numero degli uomini e quello delle donne 
complicherebbe per se stessa il regolare funzionamento del sistema economico e 
sociale della Germania. Ed altre difficoltà sono costituite dall’anormale relazione 
fra i successivi gruppi di età. Questi ostacoli demografici all’efficace funzio- 
namento economico e sociale, sono maggiormente evidenti nelle irregolarità della 
piramide delle età per Berlino, rilevata nel dicembre 1945. (Vedi figura 3). I 
rifugiati e gli evacuati stavano ritornando. Le popolazioni trasferite, gli appar- 
tenenti alla Wehrmacht rilasciati, e le nuove correnti di rifugiati si sono 
aggiunti alle difficoltà di sussistenza, alloggio e ricostruzione e nello stesso tempo 


(1) Ibid., Vol. 3, N. 1, pp. 40-41. Gennaio, 1948. 
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hanno presumibilmente un po’ contribuito alla creazione di una forza di lavoro 


più bilanciata. 

Gli effetti delle guerre, della deflazione e delle migrazioni in massa in una 
situazione più « normale » di quella di Berlino quadripartita, sono evidenti nella 
struttura per eta del Württemberg-Baden secondo i censimenti del 1939 e 1946 (1). 


BERLINO DICEMBRE, 1945 
ETA’ 


| 


UOMINI 


œ 
RO 


DONNE 


MIGLIAIA 


Fig. 3. 


Se dopo il 1939 non ci fosse stato alcun movimento verso il Württemberg-Baden 
per compensare le perdite di guerra, la popolazione maschile sarebbe scesa di 
un quarto, e quella femminile di un decimo, al disotto dell'ammontare previsto 
in base alla situazione prebellica. Vi sarebbero stati forti deficit di uomini di 
0-4 e 19-25 anni. I già decimati gruppi di nati nella prima guerra mondiale 
hanno perso nella seconda guerra mondiale la metà o più dei loro membri soprav- 


(1) Germania. Wiirttemberg-Baden. Statistisches Landesamt. « Die Entwicklung des 
Altersaufbaus der Bevélkerung des Landes Württemberg-Baden 1939-1946 ». Statistische 
Monatshefte Wiirttemberg-Baden, giugno, 1947. Pp. 158-164. 
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vissuti. La popolazione proveniente dalle migrazioni ha notevolmente contribuito 
all aumento della popolazione totale, ma la sua struttura per età e per sesso era 
grossolanamente simile a quella del gruppo nativo. Il risultato è stato una 
popolazione totale con abbondanza di fanciulli e vecchi, e severamente limitata 
nel numero degli uomini in età produttiva. 

È molto arbitrario basarsi su popolazioni locali e regionali, per valutare le 
conseguenze della guerra sul potenziale demografico di tutta la Germania. I dati 
del 1946, disponibili per le Zone francese, sovietica e per Berlino, non sono 
sufficienti a formulare legittime stime della mutata dimensione e della struttura 
della popolazione totale tedesca. Di conseguenza la descrizione che consideri 
altri territori oltre le città e le aree provinciali, sarà limitata alla Zona ameri- 
cana. È riconosciuto che la stessa Zona americana non è nè economicamente e 
politicamente, nè demograficamente, esattamente paragonabile alle altre zone. 
Nondimeno, la struttura delle .sue linee principali, la dinamica e i problemi della 
popolazione tedesca post-bellica sono simili in tutte le regioni. Le differenze 
risiedono nella dimensione piuttosto che nelle caratteristiche fondamentali. 


La popolazione della Zona americana (1). — L'effetto dei mutamenti 
avvenuti nella Zona americana fra il 1939 e il 1946, è stato un aumento del- 
18,39, nella popolazione maschile e del 27,5 Y, nella popolazione femminile. I 
giovani, i lavoratori più anziani e i vecchi sono aumentati sia fra gli uomini 
che fra le donne. Nel gruppo di età fra i 14 ed i 39 anni, però, il numero degli 
uomini è diminuito approssimativamente del 17%, mentre il numero delle donne 
è aumentato di circa il 22% (2). Gli aumenti verificatisi sono stati principal- 
mente dovuti all’ inclusione di gruppi migratori. 

Senza la guerra o le migrazioni dal 1939 la Zona americana avrebbe avuto 
una popolazione nativa di 14,5 milioni; la sua popolazione nativa era invece di 
1,6 milioni inferiore. Senza le migrazioni anche il ritorno di tutti gli apparte- 
nenti alla Wehrmacht dispersi non avrebbe potuto colmare una diminuzione di 
tale entità. 

Le migrazioni hanno rinsanguato la decimata popolazione nativa della Zona 
americana, ma hanno solo lievemente contribuito alla normalizzazione della strut- 
tura per età e per sesso. (Vedi tavola 3). Fra i tedeschi provenienti dalle regioni 
ad oriente dell’ Oder-Neisse la proporzione dei fanciulli era più alta, e i deficit 
di uomini meno sensibili. I gruppi provenienti dalla Cecoslovacchia, dalle Zone 
britannica e francese e da Berlino erano simili ai nativi della Zona americana. 
I gruppi provenienti dalla Zona russa comprendevano un notevole numero di 
uomini che evidentemente tentavano di sfuggire alla leva obbligatoria per il 
lavoro. Di tutti i gruppi solo essi includevano un’eccedenza di uomini nelle età 


(1) I dati che seguono sono tratti dalle pubblicazioni statistiche dell’ Office of Mi- 
litary Government della Zona americana. | 

(2) Germania. U. S. Zone. Military Gorernment for Germany. The population of the 
U. S. Zone of Germany. Parte 2. Some results of the census of October 1946 in relation 
to economic, social and demographic policy. Office of Military Government for Germany, 


novembre, 1947. P. 12. 
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TavoLa 3 - Struttura per età e sesso della popolazione 
della Zona americana, 1946 (*) (in migliaia) 


Età 
I Totale | 0-13 | 14-19 | 20-29 | 30-49 | 50-64 | 65+ 
Zona americana | | 
Numero 12.918 12.958 11.191 11.581 13.817 12.122 |1.249 
% del totale 100,0 22,9 9,2| 12,2) 29,5 16,4 9,7 
Donne per 100 uomini 125 95 106 | 184 | 142 130 | 116 
| | 
Territori ad oriente dell’ Oder- | | | 
Neisse o Estero | | | 
Numero (') . 2.629 | 602 | 255 | 441 | 780 | 371 | 180 
9/, del totale 100,0! 229) 9,7| 16,8! 29,7) 141) 6,8 
Donne per 100 uomini | 117 95 106 137 123 128 122 
Cecoslovacchia | | 
Numero 1.345 | 290 | 181 | 193 | 394 | 223 | 114 
°/, del totale 100,0! 21,6 9,7; 143] 29,3: 16,6 8,5 
Donne per 100 uomini de site 118 | 180 146 132 115 
Territori tedeschi ad oriente I 
dell’Oder-Neisse 
Numero 697 182 68 127 200 78 42 
o, del totale 100,0 | 26,1 9,8. 18,2) 28,7j 112 6,0 
Donne per 100 uomini 117 100 1007 STONE 152 | 133 
Europa sud-orientale | 
Numero 300 | 73 | 36 44 91 40 16 
% del totale 100,0) 2438! 12,0! 14,7] 30,3 13,3: 5,3 
Donne per 100 uomini 97 109 100 69 102 90 129 
Territori tedeschi ad occidente | 
dell’ Oder-Neisse | 
Numero 678 157 46 143 233 69 30 
°/, del totale 100,0} 23,2 6,8) 211/0344 1010;2 4,4 
Donne per 100 uomini 119 104 92 147 110 | 156 | 150 
Zone inglese e francese e 
Berlino | 
Numero 492 | 119 34 92 168 55 24 
% del totale 100,0; 24,2 OASIS di LS 4,9 
Donne per 100 uomini 128 102 100 171 124 162 140 
Zona sovietica 
Numero i 186 38 12.4) 661 (0 65, OA 6 
o, del totale 100,0! 20,4 6,5} 27,4, 3849) 7,5 3,2 
Donne per 100 uomini 100 111 ral 112 81 133 | 200 
| 


(*) Dalle pagine 5-77-78 della fonte citata nella nota (1) a pagina 15. 
(2) Include 287.000, da « Altri paesi esteri ». 
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critiche da 15 a 19 anni. L'eccedenza di donne in età da 20 a 29 anni era 
piccola, l'eccedenza di uomini considerevole alle età da 30 a 49 anni. Eccedenze 
di uomini di età dai 20 ai 29 anni si registravano anche fra i gruppi provenienti 
dall’ Europa sud-orientale. Questi gruppi con più grande proporzione di uomini, 
provenienti dalla Zona sovietica della Germania e dalle aree del Sud-est occu- 
pate dai sovietici, erano però numericamente così insignificanti che hanno con- 
corso poco a bilanciare la struttura per età e per sesso dell’ intera Zona americana. 


Il futuro. — Per la popolazione della Zona americana sono state fatte pre- 
visioni basate sulle seguenti ipotesi: che la mortalità specifica rimanga come 
nel 1932-1934 e la fertilità specifica legittima come nel 1928-1932; che il numero 
delle madri potenziali sia limitato dal numero degli uomini coniugati di tre anni 
più vecchi, e la proporzione di uomini sposati in ciascun gruppo di età rimanga 
come nel periodo precedente al 1933; e, finalmente, che 570.000 prigionieri di 
guerra, assenti all’epoca del censimento, ritornino per la fine del 1949. In base 
a queste ipotesi la popolazione totale, che era di 16,2 milioni nel 1946 (1), 
aumenterà a 16,9 milioni nel 1956 e diminuirà lentamente fino a 16,7 milioni 
nel 1971. La popolazione femminile raggiungerà il suo massimo nel 1951, ma la 
popolazione maschile continuerà ad aumentare per tutto il periodo con il ritorno 
degli emigrati e man mano che le nuove generazioni rimpiazzeranno gli assot- 
tigliati ranghi degli adulti. Le eccedenze di donne nelle età lavorative dimi- 
nuiranno ed eventualmente scompariranno. 

Il normale invecchiamento che ha caratterizzato le popolazioni dell’ Occi- 
dente continuerà nella popolazione tedesca della Zona americana. Nei 25 anni 
fra il 1946 ed il 1971 la popolazione femminile totale diminuirà del 3%, ma 
ciò sarà il risultato di una diminuzione del 17% delle donne al disotto di 15 
anni, di una diminuzione del 7% di quelle di età fra i 15 e 64 anni, e di un 
aumento del 63% di quelle di età di 65 anni ed oltre. 

La ripresa del potenziale militare, considerato esclusivamente dal punto di 
vista demografico, sarà notevole. Gli uomini fra 15 e 34 anni erano 1,8 milioni 
nel 1946. Per il 1956-1961 essi saranno più di 2,5 milioni, poichè diventeranno 
adulti i gruppi più numerosi di nati nell'ultimo trentennio. Per tale epoca i 
sopravviventi dei doppiamente colpiti gruppi di nati nel 1915-1918 raggiungeranno 
la media età e diventeranno meno importanti per il potenziale militare della 
Germania. Anche nel 1971 gli uomini di età dai 15 ai 34 anni saranno del 26% 
più numerosi di quanto erano nel 1946. Lo stesso fenomeno di un crescente 
potenziale militare umano, appare anche se si elimina l' influenza delle perdite 


(1) Germania. U.S. Zone. Military Government for Germany. The population of 
the U.S. Zone of Germany. Parte 2. Some results of the census of october 1946 in 
relation to economic, social and demographic policy. Office of Military Government for 
Germany, novembre, 1947. Pp. 27, 88-89. Si noterà che l'ammontare della popolazione 
totale di 16,2 milioni, usato come base per le previsioni, differisce dal totale più com- 
pleto di 17,2 milioni riportato nella Tavola 1. 1 16,2 milioni escludono Brema, che è 
stata aggiunta alla Zona americana dopo il censimento, e le «displaced persons» in 
campi di ricovero. 
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della seconda guerra mondiale considerando solo il gruppo di et? 15-19 anni, i 
cui componenti, nel 1946, sono stati relativamente immuni dalla mortalità per 
cause militari dell’ ultima guerra. Nel 1946 il loro numero era di 606.000, diventerà 
di 777.000 nel 1956, con un aumento del 28% dovuto interamente alle fluttua- 
zioni del tasso di natalità durante il periodo hitleriano e gli anni della guerra. 
Ciò che accadrà del potenziale militare dopo il 1956 dipenderà dal futuro tasso 
di natalità tedesca. 

Indubbiamente la futura popolazione della Zona americana differirà notevol- 
mente da quella prevista in base ai risultati del censimento del 1946. Non tutti 
i prigionieri di guerra ritorneranno, altri immigranti sono affluiti ed affluiranno 
dalle altre regioni della Germania e dai gruppi tedeschi ancora non trasferiti. 
Se sarà possibile molti tedeschi lasceranno la Germania. Si è presunto che i 
tassi di nuzialità, natalità e mortalità, raggiungano e rimangano ai livelli carat- 
teristici della metà del periodo tra le due ultime guerre. Le previsioni relative 
alla Zona americana non possono essere estese ed assunte come base di previ- 
sioni per tutta la Germania. Nondimeno alcune conclusioni emergono dall’analisi 
del frammentario materiale per le varie Zone, di quello più dettagliato per le 


Zone americana e britannica, e dai diversi tentativi — specie quello ufficiale 
americano — di stimare la popolazione futura. 
Conclusione. — La seconda guerra mondiale non si è risolta nello sterminio 


biologico del popolo tedesco. Il numero di morti tedeschi è stato piccolo in 
proporzione al totale delle perdite umane in Europa ed in Russia a causa del- 
l’aggressione tedesca. I militari ed i civili tedeschi caduti sono stati probabil- 
mente meno numerosi dei civili che i tedeschi hanno ucciso nei campi di ster- 
minio. Le conseguenze biologiche della guerra sono state gravi per la Germania 
perchè il rapporto dei caduti al potenziale militare umano è stato elevato, gli 
effetti di questa guerra si sono sovrapposti a quelli di una guerra di una gene- 
razione precedente che era stata ancor più severa nelle sue conseguenze demo- 
grafiche, e la fertilità è scesa al punto in cui bassa è l’elasticità della popola- 
zione. Tuttavia fa d’ uopo notare che una Germania unita costituirebbe, per qualche 


tempo, il più grande blocco compatto di potenziale militare umano ad occidente 
dell’U. R. S. S. 


Princeton University, School of Public Affoirs, Office of Population Research. 


L’ IMPORTANZA ECONOMICA 
DELL’ INDUSTRIA SVIZZERA DEGLI OROLOGI 


I. - INTRODUZIONE. 


Un ben noto economista francese ha detto, parlando dell'industria svizzera 
degli orologi, che essa è una di quelle industrie in cui, con materie prime 
importate per un valore di 100 franchi, si fabbricano prodotti esportabili per 
un valore di 1000 franchi. 

Forse è questa una delle principali, se non la principale caratteristica del- 
industria svizzera degli orologi. 

Per lungo tempo sconosciuta come ramo della nostra economia nazionale, 
essa ha assunto da una decina d'anni un’importanza che ha trasformato com- 
pletamente la concezione un po’ astratta che se ne aveva, e l’ha portata in 
primo piano nei gruppi di industrie del nostro paese. 

Utilizzando poche materie prime importate, incorporando una gran quantità 
di lavoro nel prodotto finito e partecipando, dal 1943, a più del 20% del totale 
delle esportazioni svizzere, essa era chiamata a rendere un importante servizio 
all economia svizzera durante la guerra. In cinque anni, essa ha procurato al 
nostro paese più di 1,8 miliardi di franchi di divise estere, utilizzando, durante 
lo stesso periodo, solo 150 milioni di franchi per le sue importazioni di materie 
prime. Durante gli ultimi tre anni, le sue esportazioni superano i 2,1 miliardi, 
e permettono agli altri settori dell'economia di disporre di circa 1.900 milioni 
di divise per l’acquisto di prodotti esteri. 

La produzione dell’ industria svizzera degli orologi è destinata soprattutto 
all’estero (97,6% nel 1948). Perciò, la potenza economica di quest’ industria 
ha in sè una servitù. Essa dipende completamente dall' estero e può contare ben 
poco sul mercato interno. « Grandezza e servitù » di una bella industria, troppo 
grande per un esiguo mercato interno, ma al servizio di un paese al quale per- 
mette di pagare quasi un quinto delle sue importazioni. Tanto quest’ industria 
dipende dall’ estero per lo smercio dei suoi prodotti, altrettanto ne è indipen- 
dente nel settore stesso della produzione, utilizzando pochissime materie prime, 
e incorporando nel prodotto finito una grandissima percentuale di mano d’ opera 
(più del 70% del prezzo di costo medio dei prodotti dell’industria degli orologi). 

Situazione particolarissima di quest’industria che trova l'essenziale della 
sua « sostanza » nel paese ma che non vende entro le sue frontiere che una 
minima parte dei suoi prodotti finiti. mr 

Indipendenza relativa, abbiamo detto, dall’estero per il suo approvvigiona- 
mento, ma dipendenza quasi assoluta dall’estero per lo smercio dei suoi pro- 
dotti. Questo non è tuttavia il solo aspetto dei rapporti con il resto del mondo. 
Infatti, se l’ industria svizzera degli orologi dipende in gran parte dall’ estero, 
il suo principale cliente, il mondo intero, dipende anche, in una certa misura, 
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dall’industria svizzera degli orologi, suo principale fornitore. Certo, la Svizzera, 
e più particolarmente il Giura svizzero, non è il solo paese a fabbricare orologi. 
Tuttavia, la presenza dell'orologio svizzero nel mondo è tale che non soltanto, 
quando si parla di misurare il tempo, si pensa alla Svizzera, e che, quando si 
pensa alla Svizzera, immediatamente si associa l’idea di «qualità », ma ancora 
per il fatto che, quantitativamente, l’orologio svizzero è il prodotto di orologeria 
più largamente diffuso. 

Infatti, durante gli ultimi venti anni, più di 300 milioni di persone distribuite 
nella maggior parte dei paesi del mondo hanno acquistato un orologio svizzero. 
Ciò significa che, proporzionalmente alla popolazione totale della terra, un es- 
sere umano su sei porta un orologio svizzero. Negli U. S. A., per esempio, 
una persona su quattro porta un orologio svizzero, e, in Inghilterra, si valuta 
che 1859, della popolazione abbia un orologio il cui quadrante porta uno dei 
nomi più stimati dell'industria degli orologi del Giura, con il tradizionale 
« Swiss made ». 

Rispondendo perciò ai bisogni degli individui, l'industria svizzera degli 
orologi mette a loro disposizione uno strumento di misura che — se è ancora 
considerato come un lusso in alcune regioni — è divenuto un oggetto indispen- 
sabile e di prima necessità presso i popoli economicamente e socialmente evoluti. 


II. - L'INDUSTRIA SVIZZERA DEGLI OROLOGI NELL ECONOMIA NAZIONALE. 


Nel settembre 1948, sono state registrate in Svizzera 11.364 imprese indu- 
striali (ai sensi della legge federale sulle fabbriche). Tra queste, si contano 
1.121 imprese produttrici di orologi, cioè approssimativamente il 10% del to- 
tale delle imprese industriali. Questa prima relazione dimostra già pienamente 
quale sia l’importanza di quest'industria nell’ economia svizzera. 

Il numero degli operai occupati nell'industria svizzera degli orologi am- 
monta a 49.966 nel settembre 1948 (ultimo censimento ufficiale). Si contano 
25.537 operai e 24.429 operaie. A tali cifre vanno aggiunte 7.500 persone che 
lavorano a domicilio. 

In media, sono perciò prodotti 450 orologi per operaio. Ciò evidentemente 
non significa che ogni operaio faccia da solo 450 orologi all’anno. Al contrario, 
il lavoro è diviso e ognuno si occupa di una specialità. Questa relazione è tut- 
tavia molto interessante da stabilire, perchè, se la si confronta con quella degli 
anni 1920, 1930 o 1938, si constata che il numero degli orologi prodotti in 
funzione del numero di operai occupati non è aumentato, e tende anche a di- 
minuire leggermente, nonostante la sempre maggiore importanza che occupa la 
macchina nelle imprese produttrici di orologi. Noi siamo qui a contatto con 
un fenomeno caratteristico dell'industria degli orologi. Il valore del lavoro resta 
in primo piano e la macchina non occupa che il secondo posto. Ciò che è d’altra 
parte normale, e contribuisce a lasciare all’individuo tutta la sua importanza 
nella produzione. Infatti, tutta una serie di operazioni sono state affidate alla 
macchina, e, perciò, molti operai hanno potuto dedicarsi ad altri lavori più 
complicati (montare, regolare, mettere in movimento, controllare ...). Questo 
spostamento degli operai verso l’ultima parte del processo di fabbricazione, la- 
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sciando le prime operazioni alla macchina, fu una delle condizioni del miglio- 
ramento della qualità e della precisione che mettono l'orologio svizzero al primo 
posto tra i prodotti dell’industria degli orologi del nostro globo. 

Abbiamo detto or ora che si tratta di un’industria concentrata geografica- 
mente nel Giura. Per convincersene, è sutficiente percorrere i centri che si tro- 
vano tra Ginevra e Sciaffusa passando dalla valle di Joux, Le Locle, La Chaux- 
de-Fonds, Neuchàtel, St. Imier, Bienne, Soleure, Granges e le valli del Giura 
di Berna e Soleure. Ne] cantone di Neuchatel vi è la massima concentrazione 
dato che il 53,5% del totale degli operai del Cantone è occupato nell’ industria 
degli orologi. 


III. - L'INDUSTRIA SVIZZERA DEGLI OROLOGI E IL COMMERCIO ESTERO DELLA SVIZZERA. 


Il posto che l' industria svizzera degli orologi occupa nell’ economia nazio- 
nale si manifesta e si precisa allorchè si pone quest’industria nel quadro degli 
altri gruppi interessati all’ esportazione. 

Ecco come sono ripartite le esportazioni della Svizzera classificate per set- 
tori economici (in % del totale delle esportazioni dell’anno): 


1938 1940 1947 1948 
Industria degli orologi . . . 18,4% 22,6% 24,5 9% 21,6% 
Ress tbe A O 813 0 O78 16,4% 14,09, 9,8%, 
Industrie chimiche . . . . 15,0% 19,0% AUS ADT 
Macchine 2eme a 0015007 15,6%, EA 19,927 
Strumenti e apparecchi . . 4,3% 4,7% 5,19%, 3390) 


Come si può rilevare dalla lettura della tavola sopra riportata, le esporta- 
zioni dei prodotti dell’industria degli orologi rappresentano, negli anni post- 
bellici, più del 20% del totale delle esportazioni della Svizzera, e quest’ indu- 
stria viene anche immediatamente prima dell’industria meccanica e dell’ indu- 
stria chimica. 

Allorchè si stabiliscono confronti del tipo di quelli che abbiamo fatto, in 
base al valore dei prodotti esportati per gruppi di industrie, si trascura una 
cosa che, non essendo determinabile con precisione, non è meno importante per 
valutare la quota di ogni industria. Infatti, queste, per esportare, hanno bisogno 
di importare innanzi tutto una certa quantità di materie prime o di prodotti 
semi-finiti: cotone grezzo, filati, lana, fibre per la fabbricazione dei tessili, ac- 
ciaio e metalli non ferrosi per l’industria meccanica, prodotti chimici grezzi 
per la fabbricazione dei prodotti farmaceutici e di protumeria. i 

Perciò, si dovrà stabilire per ogni gruppo di industria in quale misura il 
prodotto finito esportato incorpora materie prime, soprattutto importate. Sì con- 
stata allora che la partecipazione dell’ industria degli orologi alle esportazioni 
che noi considereremo «reali », (fatta eccezione per le materie importate incor- 
porate nol prodotto esportato) è molto più grande della partecipazione alle 
esportazioni « offottive » (quelle registrate dalla statistica delle dogane) e che, 
in questo condizioni, Vindustria degli orologi occupa decisamente il primo posto 


dello nostre industrie di esportazione, 


418 J. L. Comtesse 


_———€—T—m———_—_r—_—r———_—r—r————_—_————————m—m_m—————_—m——_—m_m___Tm—_—_—_———_——__————m——€_—__m—____—r—_r_—_r___r___r—_—_—_—rrr-. 


È d’altra parte soddisfacente che tutte le industrie svizzere di esportazione 
non si trovino in una simile situazione. Poichè, se si ammette che la Svizzera 
«vive della sua esportazione », è anche giusto riconoscere che non si può dare, 
alle nostre relazioni commerciali con l’estero, un andamento unilaterale e che è 
necessario importare per mantenere le nostre esportazioni ad un livello elevato 
e realizzare le condizioni indispensabili per gli scambi tra le nazioni. Se la 
struttura della produzione dell’industria degli orologi non è tale da dover im- 
portare molte materie prime per quest’ industria, ciò non vuol dire, tuttavia, 
che le divise estere, procurate mediante l’ esportazione dei nostri orologi, siano 
utili. A! contrario: la Svizzera importa la quasi totalità di ciò che essa con- 
suma e le nostre importazioni di prodotti finiti esteri, di ogni genere, rappre- 
sentano un buon terzo del totale delle importazioni. In queste condizioni, le 
esportazioni dell’industria degli orologi forniscono una gran parte delle divise 
di cui abbiamo bisogno, in Svizzera, per importare le materie prime, i prodotti 
alimentari e i prodotti finiti che ci forniscono i paesi esteri. 


IV - EsPoRTAZIONI SVIZZERE DI OROLOGI. 


L’industria svizzera degli orologi, dopo aver conosciuto un periodo relativa- 
mente favorevole tra il 1924 e il 1929, ha risentito profondamente gli effetti 
della crisi mondiale del 1929. Nel 1932, le sue esportazioni sono state particolar- 
mente scarse, ma, dal 1933, si osserva un movimento di ripresa. Sebbene 
Vindustria degli orologi sia stata una delle prime a riprendere contatto con i 
nostri mercati mondiali, essa è stata però ostacolata dalle svalutazioni che si 
sono succedute tra il 1932 e il 1936. 

I provvedimenti presi da parte svizzera, per favorire |’ esportazione, erano, 
d'altra parte, insufficienti, e solo dopo la svalutazione del franco svizzero, 
nel settembre 1936, è stato possibile uscire dal periodo di sfavorevole con- 
giuntura. 

Gli anni 1937 e 1938 sono stati relativamente favorevoli, ma dal 1939 — e 
ciò si è verificato egualmente per gli anni successivi — le nostre esportazioni 
dell'industria degli orologi sono state fortemente condizionate all’ evoluzione 
della situazione politica e militare nel mondo. 

Dalla fine delle ostilità, vale a dire dopo l’estate 1945, le esportazioni 
dell’industria svizzera degli orologi sono notevolmente aumentate. Nel 1946, esse 
hanno fatto un nuovo passo avanti, e nel 1947 sono stati esportati 24 milioni 
di orologi e meccanismi. Tale livello non era mai stato raggiunto, anche durante 
i migliori anni del periodo prebellico. Nel 1948, il numero dei « pezzi » esportati 
ha superato anche quello del 1947, e |’ industria svizzera degli orologi ha battuto 
il suo record, con 24.357.310 orologi e soli meccanismi. 

Anche in valore, le esportazioni dell’ industria degli orologi sono aumentate 
durante questi ultimi anni. Mentre nel 1937-38 il valore totale superava ap- 
pena i 240 milioni di franchi svizzeri, sono stati esportati prodotti dell’ indu- 
stria degli orologi per 492 milioni nel 1945, per 605 milioni nel 1946 e per 
768,7 milioni nel 1947. Nel 1948, benchè il numero di « pezzi » esportati sia 
stato più elevato che nel 1947, il valore delle esportazioni ha segnato una leg- 
gera diminuzione. Ciò è dipeso soprattutto dal fatto che sono stati venduti meno 
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orologi in oro di prima e che le esportazioni di sveglie e di grossi orologi sono 
un po’ diminuite. 


Esportazioni svizzere di orologi 


Anno Numero di orologi e Valore in in °/, del totale 
meccanismi (milioni) milioni di frs. delle esportazioni 
1920 13,7 325,8 9,94%, 
1929 20,7 307,3 14,58% 
1932 8,2 86,3 11,22% 
1934 23,9 240,4 18,70 °/, 
1946 20,6 605,2 22,60 %, 
1947 24,0 768,7 23,53 °/, 
1948 24,4 743,3 21,60 Y, 


Tra il 1937 e il 1947, il numero degli orologi esportati non è aumentato 
di molto, come dimostrano i dati della tavola sopra riportata. Per contro, in 
valore, le esportazioni dell’ industria degli orologi sono quasi triplicate. 

Si potrebbe perciò pensare che il prezzo medio degli orologi sia triplicato 
nel 1947-48, rispetto agli anni prebellici. Ed è appunto così, in quanto il prezzo 
medio per orologio era di Frs. 8,52 nel 1937 e raggiunse i Frs. 28 nel 1947. 
Tuttavia, questi prezzi medi non sono così confrontabili. 

Infatti, oltre ad un aumento normale dei prezzi di costo, dovuto in parti- 
colare agli aumenti dei salari e degli oneri sociali e amministrativi, i prezzi 
dei prodotti dell'industria degli orologi sono stati influenzati essenzialmente da 
due fenomeni caratteristici: 

1 — Miglioramento della qualità dei prodotti esportati. 
2 — Modificazione della ripartizione geografica delle esportazioni. 


Se si confrontano le esportazioni dell’industria degli orologi del 1937 — 38, 
con quelle del 1947 — 48, si constata che la qualità dei prodotti è cambiata, 
non soltanto sotto l'influenza di scoperte e di perfezionamenti tecnici o per il 
fatto che per la fabbricazione dell'orologio e sopratutto del suo meccanismo sono 
state utilizzate materie prime di qualità sempré migliore, ma essenzialmente per 
il fatto che la produzione si è sempre più concentrata sull’orologio rispondente 
a precise esigenze tecniche, mentre la fabbricazione dei tipi delle migliori 
marche è in diminuzione. 

Queste variazioni di orientamento della produzione si manifestano in modo 
particolarmente sorprendente se si confrontano le esportazioni di orologi clas- 
sificate secondo il tipo di macchinario. 

Nel 1937, il 47,7% dei « pezzi > esportati conteneva un meccanismo «ancora », 
il 37,5% un meccanismo « Roskopf » e il 15% un movimento a « cilindro sua 

Nel 1948, questa ripartizione della composizione delle esportazioni dell’in- 
dustria degli orologi, si è nettamente sviluppata in favore del sistema « ancora » 
(66,8% del totale dei pezzi esportati), i tipi « Roskopf » perdono proporzional- 
mente terreno (30,8%) e i tipi a «cilindro » non occupano più che un posto 
molto limitato (2,4%). 


420 J. L. Comtesse 


In valore, le esportazioni di orologi a movimento « ancora» rappresentano 
nel 1947 più del 90% del valore totale dei prodotti finiti di piccolo volume. 

Allo scopo di mettere ancor meglio in evidenza |’ influenza che questi 
cambiamenti nella composizione delle esportazioni dell’industria degli orologi 
hanno avuto sui prezzi, riportiamo i prezzi medi dei «pezzi» esportati nel 
1957 e 1947, e distinti per tipo: 


Prezzo medio per pezzo 


nel 1937 nel 1947 
Ancora . ; ; a 1 a 3 Frs. 14,77 Frs. 35,88 
Roskopf : : i a i 4,84 14,99 
Cilindro - 7 3 5 È > 2,03 9,10 
Prezzo medio ponderato E a 5 Frs: 8,52 Frs. 28,00 


Abbiamo detto proprio ora che profondi cambiamenti si erano egualmente 
verificati nella ripartizione geografica delle nostre esportazioni. 

Inoltre, è evidente che non smerciamo in ogni paese gli stessi articoli. Al 
contrario, per ogni mercato esiste un tipo di prodotti dell’ industria degli orologi 
rispondente ai gusti particolari dei clienti, e tipo che non si differenzia soltanto 
per la forma esterna o per la presentazione, ma anche per la qualità e per il 
prezzo. Diminuiscono le nostre esportazioni verso l’ Africa, e aumentano quelle 
verso l’ America del nord, ne vediamo subito le ripercussioni sul prezzo medio 
dei pezzi esportati. 


Distribuzione geografica delle esportazioni dell’ industria 
degli orologi per continente tra il 1938 e il 1947-48 


1938 1947-48 
Europa . : 55 Y. ASS 
America del Nord ; ; y LOS 39 Y, 
America del Sud e Am. Centrale J SE 16% 
Asia ; > 5 : 2 y i LOIS LU 
Africa . : 4 : : : 5 4% 5,5% 
Oceania : : x c : : 3% 109,0 


Mentre la distribuzione geografica non è cambiata molto per |’ Africa e 
l’Asia, la parte relativa all’ Europa e all Oceania è diminuita proporzionalmente 
di metà, e il continente americano passava al primo posto e assorbiva nel 1947-48 
più di metà del totale delle nostre esportazioni dell’ industria degli orologi. 

Per alcuni mercati questi cambiamenti nella distribuzione geografica delle 
esportazioni sono ancora più sorprendenti. 

Così nel 1938, gli Stati Uniti assorbivano 16,1% del totale delle nostre 


esportazioni di orologi, e nel 1948 il 36% della nostra produzione si dirige 
verso gli Stati Uniti. 
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Esportazioni dell industria degli orolugi verso alcuni umportanti mercati 


in 0/, del totale delle espor- 


Valore in milioni di frs. | tazioni dei prodotti dell'in- 

| o dustria degli orologi 

1938 1948 1938 | 1948 

PE ptet upper I on fe 
MAD A «lo lie. lano 
Tralee ets eee Ne) 18,9 42,8 78 | 5,8 
Germania . : 5 + > per 185 0,2 {il | == 
Belgio-Lussemburgo . 3 ; | 4,2 04,8 1,7 | 7,4 
Regno Unito, ae emo a | 509, | 348 12,9. ey 
Spagna ie Ad A tet — |; 18 
Svezia . : 9 4 3 4 7,9 | 6,2 3,3 | 0,8 
| 

Unione del Sud-Africa : : 5,0 22,9 2,1 | 3,1 
(RR RO TT 6,7 22,8 A i 
CR POI OT 5,6 29.1 ah met ee 
MER anat. 38,8 sm lar deso 
Canadá È : i ; ; 5,4 16,6 2,2 2,2 
Messico È 4 ¿ 7 ; | 2,2 8,4 0,9 | DI 
Brasile 5 5 5 - | 4,8 49,6 169 6,7 
Argentina . : : E 3 919 ig 4,1 | 2,2 
Confederazione australiana È 7,0 SOS ZIO ik 


Alcuni mercati, quali la Francia ed il Regno Unito, le cui importazioni 
di prodotti dell’ industria svizzera degli orologi non sono aumentate, nel 1948, 
che leggermente, non hanno di fatto partecipato allo sviluppo postbellico delle 
nostre esportazioni. Lo stesso non si è verificato per il Belgio e per il Brasile, 
paesi verso i quali le nostre esportazioni dell’industria degli orologi si sono de- 
cuplicate, o per mercati quali gli Stati Uniti, la Cina, le Indie, l’Italia, per i 
quali si registra un sensibile aumento delle esportazioni. 


V. - RESTRIZIONI RELATIVE ALLE IMPORTAZIONI. 


La tavola sopra riportata mette in evidenza uno sviluppo straordinario del- 
l'industria svizzera degli orologi nel periodo postbellico. Per contro, non per- 
mette di scoprire le molteplici difficoltà che incontriamo per l'esportazione. 
Sopratutto dopo la crisi del 1929, ma già durante gli anni dal 1920 al 1928, la 
situazione economica e monetaria della maggior parte dei nostri mercati è stata 
fortemente compromessa. Le conseguenze della prima guerra mondiale, poi quelle 
della crisi del 1920-21, quelle del periodo d’inflazione che segui, quelle della 
crisi mondiale del 1929-1933 e, infine, gli effetti della seconda guerra mondiale 
hanno costretto la maggior parte dei paesi del mondo ad adottare una serie di 
misure restrittive in materia di scambi commerciali, di cambi e di trasferimenti 


di capitali. 
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Tali misure limitative sono caratterizzate sia dall’aumento dei dazi doganali, 
sia dal contingentamento delle importazioni in materia di divise estere. 

Attualmente, più ancora forse che prima della guerra, gli Stati cercano di 
trovare un equilibrio permanente della loro bilancia dei pagamenti e sono portati 
ad aumentare le loro esportazioni e a limitare le loro importazioni. Non ci con- 
viene discutere qui tali metodi. 

Riconosciamo tuttavia che essi condurranno rapidamente ad una situazione 
paradossale nella misura in cui ognuno vorra applicare lo stesso sistema ! 

La limitazione delle importazioni ci ha gia fruttato, tra le due guerre, se- 
veri contingentamenti per quanto concerne l'industria degli orologi. 

Dal 1945, tende sempre più a generalizzarsi un principio — che non è d'altra 
parte nuovo —: quello della classificazione dei prodotti che possono essere 
importati in due categorie: « essentials » e « non essentials ». Alcuni paesi in- 
troducono anche una categoria intermedia di prodotti, quella dei «less essen- 
tials ». Inutile dire che l'industria degli orologi è classificata nella categoria 
dei « less essentials » se non in quella dei « non essentials ». 

Le importazioni dei prodotti considerati indispensabili per ]’ economia nazio- 
nale, hanno la precedenza, e gli altri prodotti possono essere importati nella 
misura in cui lo permettono le disponibilità di divise supplementari. Ci si rende 
facilmente conto che questo metodo provoca delle fluttuazioni considerevoli nelle 
importazioni di prodotti «non essenziali », poichè queste dipendono direttamente 
dalla evoluzione della bilancia dei pagamenti del paese considerato. 

Questa classificazione di prodotti che possono essere importati è evidente- 
mente soggettiva. Alcuni paesi danno la precedenza ai combustibili e ai prodotti 
base dell'industria metallurgica, altri danno la preferenza alle macchine e alle 
installazioni agricole. Per quanto concerne gli orologi, non ci può far piacere 
che questo articolo, che risponde ad una prima necessità e che è un elemento 
indispensabile dello sviluppo economico e sociale dei popoli civilizzati, non sia 
«classificato » più favorevolmente da alcuni paesi. Frequentemente i prodotti 
dell'industria degli orologi si trovano nella stessa categoria dei prodotti da 


ornamento quali gioielleria, profumi, oggetti per guarnizione..... e bisognerebbe 
riconoscere che non si deve confondere un orologio da polso — strumento per 
misurare il tempo — con articoli puramente ornamentali, anche se quest’ orologio 


costituisce in sè e per la sua presentazione esterna, un oggetto molto piace- 
vole da portare. 

Due mezzi principali sono a nostra dispozione per aumentare, o per lo meno 
mantenere le nostre esportazioni di prodotti dell'industria degli orologi. 

Constatiamo innanzi tutto che nel mondo la domanda di orologi è ancora 
molto elevata e che si può anche prevedere che aumenterà ancora mano a mano 
che nei diversi paesi aumenterà il tenore di vita. Constatiamo inoltre che, se 
la domanda non può, nelle attuali condizioni, essere completamente soddisfatta, 
ciò non è dovuto ad una deficienza di potere d’acquisto individuale, ma essen- 
zialmente all’impossibilita in cui si trovano alcuni governi di equilibrare le 
loro bilancie dei pagamenti. 


In queste condizioni, il problema si pone sulla scala degli scambi tra le 
nazioni. 
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Mantenere le nostre importazioni ad un livello elevato e favorire, con i 
nostri acquisti, i paesi che si dimostrano disposti ad acquistare maggiori quan- 
tità di prodotti finiti svizzeri, questa sarebbe la prima soluzione. 

Dobbiamo riconoscere senza esitazione che è una soluzione logica, che a 
lunga scadenza porterà tutti i suoi frutti. 

Tuttavia, la capacità di assorbimento della Svizzera, sebbene molto elevata 
proporzionalmente alla popolazione, rimane, malgrado tutto, limitata dalla ri- 
stretta estensione geografica di cui noi disponiamo. In queste condizioni, un’ azione 
di tal genere sarebbe necessariamente limitata, e gli sforzi fatti rischierebbero 
di non corrispondere che parzialmente, ad un aumento «delle nostre esportazioni 
di prodotti finiti. 

La seconda soluzione, più pratica e anche più immediata, è quella che le 
nostre autorità hanno adottato dopo la fine della guerra: conclusione di accordi 
commerciali con i nostri amici esteri. Anche questi trattati non risolvono che 
parzialmente il problema. Permettono tuttavia, in molti casi, di ottenere conces- 
sioni basate sulla reciprocità, e favoriscono senza dubbio il ristabilimento di 
un certo equilibrio tra gli scambi dei paesi firmatari. 

Completando questi trattati di commereio con degli accordi di pagamento, 
la Svizzera ha concesso tra il 1945 e il 1948 una serie di crediti il cui ammon- 
tare complessivo supera gli 850 milioni di frs. È certo che questi accordi sono 
di natura tale da favorire gli scambi e difendere, in una certa misura, gli 
interessi delle nostre industrie di esportazione. 


VI. - CONCLUSIONE. 


È particolarmente difficile concludere quando l'argomento trattato riguarda 
un’industria in piena evoluzione e il cui sviluppo è parzialmente condizionato 
dalla situazione economica dei suoi mercati esteri. L'insieme di questa esposi- 
zione non permette, d’altra parte, di esaminare la situazione di tali mercati. 

Non si può temere una certa saturazione in un prossimo avvenire che su 
tre mercati: l’Italia, il Belgio e, in minore misura, gli Stati Uniti. Tuttavia, 
questi tre paesi assorbono, da soli, circa il 50% della nostra produzione. Ogni 
diminuzione della domanda, se dovesse verificarsi, si ripercuoterebbe perciò in 
modo particolarmente sensibile sulla produzione. 

Dobbiamo fare sempre più assegnamento sulla concorrenza dei prodotti 
nazionali dell'industria degli orologi, sopratutto negli Stati Uniti, in Francia 
e nel Regno Unito. In avvenire, l’influenza dei produttori tedeschi e giapponesi 
si farà egualmente sentire. 

Inoltre, le esportazioni americane di orologi — sebbene per il momento 
poco importanti — si concentrano su alcuni dei nostri mercati tradizionali, 
principalmente il Brasile, il Messico e le repubbliche dell’ America centrale. 

L’industria inglese degli orologi non 6 ancora un serio concorrente. Per 
contro, si pud prevedere che nelle colonie e Dominions inglesi saremo portati 
a lottare con essa nella misura in cui essa beneficierà di vantaggi tariffari ed 
altro. 

L’ industria tedesca degli orologi non è propriamente parlaudo, un concor- 
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rente, poichè la sua produzione e le sue esportazioni riguardano sopratutto la 
grossa orologeria, settore -nel quale esse occupavano d’altra parte, prima della 
guerra, il primo posto, 

Le fabbriche russe, ungheresi e cecoslovacche non sono ancora in grado 
di offrire prodotti dell’ industria degli orologi rispondenti a certe esigenze 
tecniche. L'assenza di importanti scambi commerciali con i paesi dell’ Est ci 
priva, per contro, di un mercato di più di 200 milioni di abitanti. 

Infine, |’ industria giapponese degli orologi esercitera probabilmente un’ in- 
fluenza sui mercati limitrofi, principalmente in Cina e nelle Isole del Pacifico, 
come già si verificava prima della guerra. 

Giro d’orizzonte troppo breve di questa grande industria del Giura — con- 
sapevole della preoccupazione del mondo moderno di misurare il tempo che 
trascorre, e forte della sua tradizione « Swiss made» — ma che permetterà di 
familiarizzarsi con alcuni di questi problemi. 


Us Ike. Comresse 


La Chaux-de-Fonds, aprile 1949. 


IL PROBLEMA DEMOGRAFICO DELLA GRECIA 


I. - Il movimento della popolazione greca, in relazione all'espansione terri- 
toriale del paese, risulta dai dati della tavola seguente: 


Anni Superficie (Km.?) Popolazione Densità (per Km?) 
1821 47.516 938.765 19,76 
1870 50.211 1.457.894 29,04 
1889 63.606 2.187.208 34,39 
1920 129.880 5.021.790 38,66 
1928 129.880 6.204.684 47,77 
1940 129.880 7.344.860 56,55 
1948 132.562 7.840.000 59,15 


dai quali si rileva che dal 1821 ad oggi la popolazione greca 6 aumentata più 
di otto volte, e che in tale periodo il tasso di aumento della popolazione 6 
stato maggiore dell’espansione territoriale, cosicché 6 andata via via crescendo 
la densita media. 


II. - Considerando i movimenti recenti della popolazione greca, si rilevano 
tre fatti principali: 


a) Dopo la prima guerra mondiale si è avuto un forte aumento della 
popolazione greca, dovuto al trasferimento obbligatorio in Grecia di molti greci 
già viventi all’estero. Il maggior numero di profughi arrivò dopo il disastro 
dell’ Asia Minore; 1.221.849 persone si rifugiarono, nel 1922, nel paese, aumen- 
tando del 25% la popolazione greca. Lo scambio delle popolazioni tra la Grecia 
e i paesi vicini aumentò la popolazione greca poichè il numero dei greci che 
rimpatriarono fu superiore a quello dei cittadini stranieri che lasciarono il paese. 


5) Il movimento naturale della popolazione greca segue un ritmo più 
accelerato di quello degli altri paesi europei. La popolazione greca si trova in 
una fase intermedia tra le popolazioni orientali più giovani e quelle più vecchie 
dell’occidente: ha una natalità e una mortalità inferiori a quelle dei primi e 
superiori a quelle dei secondi. 

Nel periodo prebellico il tasso di natalità era intorno al 26°/,, e quello di 
mortalità inferiore al 14°/,,, con un tasso, quindi, di eccedenza netta delle 
nascite del 13°/,, circa. Nel periodo compreso tra i due ultimi censimenti (1928 
e 1940), Ja popolazione ha subito un aumento di 1.140.176 anime, cioè del 18,38% . 
La Grecia, prima della guerra, aveva, fra i paesi europei, il più alto tasso di 
incremento naturale della popolazione. Nella tavola che segue sono indicati i tassi 
di eccedenza delle nascite rispetto ai decessi, durante i tre anni 1937-1939 (media 
annua), relativi ai paesi europei aventi i più elevati tassi di natalità : 
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Grecia . : ; , i ; ° 2 129050 
Jugoslavia  . i ; : . > ‘ 11907 
Portogallo è 5 ; ; > : > GE QE 
Romania a : , ; > ; > 10,6 o 
Italian 7 - E 4 - = > Sy it 
Bulgaria . S ; : i 5 : : De 


Il ritmo di accrescimento della popolazione greca è aumentato durante i 
primi anni del dopoguerra (1945-1946): la natalità ha subito un aumento note- 
vole, e la mortalità ha accusato una forte diminuzione. L’ eccedenza netta è stata 
di 137.000 anime nell’anno 1945 e di 170.500 nel 1946. Questo incremento 
è tuttavia considerato eccezionale; si è convinti che tale fenomeno cederà 
presto il posto alla tendenza centenaria della graduale diminuzione del tasso 
ordinario della natalità e della mortalità. Ciò considerando si calcola che la 
popolazione greca raggiungerà nel 1950 8,1 milioni di anime, nel 1960, 9 milioni 
e nel 1970, 10 milioni circa (*). 


c) Durante gli anni di occupazione nemica, si è rilevato un movimento 
negativo nello sviluppo naturale della popolazione greca. La natalità diminui 
dal 26°/,, all’11,8,/,, durante l’anno 1942, mentre la mortalità sali, nel corso 
dello stesso anno, al 33,8,/,, con una conseguente forte diminuzione della po- 
polazione. Al contrario, le popolazioni degli altri paesi d’ Europa — di quelli per 
lo meno che hanco pubblicato delle statistiche — ebbero un movimento continuo 
durante gli anni di guerra, ad eccezione del Belgio che soffrì perdite pari al 2,7°/,,. 
Le perdite causate dalla guerra e dall’ occupazione alla popolazione greca, sono 
state calcolate complessivamente pari a 510.000 anime, di cui 370.000 per la 
eccedenza dei decessi e 140.000 per la diminuzione della natalità. 


III. - A prima vista, la Grecia sembra un paese poco popolato dato che la 
densità della sua popolazione non è che di 59 abitanti per Km.?. Ma se pren- 
diamo in considerazione la superficie coltivata, questa considerazione va modifi- 
cata, anche nei confronti dei paesi vicini. 

La tavola riportata ci dà un’idea di questi fatti : 


Paca Sentite ii pai i 
Grecia (1931) . : : 19.319 6.480.000 336 
Jugoslavia (1930) 3 ¿ 76.500 13.880.000 181 
Ungheria (1931) . È 5 59.160 8.739.000 147 
Bulgaria (1927) . : 5 40.000 5.597.000 140 
Romania (1931) . ‘ : 141.000 18.653.000 128 
Turchia (1938) . ‘ ; 72.000 16.800.000 231 


Queste enormi differenze tra la densità della popolazione greca e quella 
degli altri paesi sono dovute al fatto che la Grecia è un paese roccioso e mon- 


(*) Vedere nell’allegato la tavola relativa allo sviluppo della popolazione greca 
durante gli anni 1935-1942. 


Il problema demografico della Grecia 427 


tagnoso; 1’80% della superficie totale è montagnosa. La Grecia si trova a dover far 
fronte alle necessità della sua popolazione con un suolo per i 4/5 sterile. L’ esten- 
sione dei territori di fondovalle non supera i 965.000 ettari, cioè il 9,85 % della 
superficie totale del paese, mentre in Bulgaria questa estensione è di 4,22 milioni 
di ettari e copre il 40,94% della superficie totale. 

Le condizioni climatiche della Grecia sono molto variabili con bruschi 
cambiamenti e lunghi periodi caldi e di siccità. La costituzione del suolo è tale 
che la sua valorizzazione presenta grandi difficoltà; il suolo riservato alle colture 
è estremamente povero e rende estremamente faticoso e oneroso il lavoro. 


IV. - Dovendo far fronte ad un enorme problema di sovrapopolamento la 
Grecia ha seguito due vie: 

La prima, quella spontaneamente scelta dalla popolazione greca, è data dal- 
l'emigrazione. Dai tempi antichi, la scarsità e la sterilità del suolo hanno in- 
dotto alla emigrazione la popolazione greca. Colonie greche furono fondate 
sulle coste del Mediterraneo, e durante il periodo dell'occupazione turca vi fu 
un’ emigrazione su vasta scala. A partire dalla fine del secolo scorso l’ emigra- 
zione greca si orientó principalmente verso gli Stati Uniti d' America. Nella 
tavola che segue sono riportate alcune cifre riguardanti tale emigrazione (non 
sono compresi gli emigranti dei territori non liberati): 


Numero degli emigranti 


Anni negli Stati Uniti 
1900 18.685 

1901 - 1910 167.519 

1911 - 1920 ui 

1921 - 1930 69.675 

1931 - 1940 21.903 


461.983 


La maggior corrente d’emigrazione negli Stati Uniti d’America si é avuta 
nel periodo 1901-1920; il deflusso emigratorio superd allora l’aumento naturale 
della popolazione. Tuttavia, dopo la prima guerra mondiale, allo scopo di ri- 
durre l'emigrazione, furono presi severi provvedimenti che aggravarono la 
pressione demografica. 

L’ emigrazione greca è stata un fattore economico molto importante per il 
paese. Grazie alle rimesse e agli investimenti fatti dagli emigranti le possibilità 
di produzione e di consumo del paese sono state notevolmente rafforzate. Tut- 
tavia lo sviluppo di questo afflusso di denaro e di capitali, si è ridotto, dopo 
un certo periodo, in conseguenza della graduale assimilazione degli emigranti da 
parte dei paesi nei quali essi si sono stabiliti. 


V. - La seconda via consiste nel raggiungimento di una intensiva produ- 
zione locale, agricola e industriale. 

Le estensioni coltivate, grazie alla nuova divisione della zona agricola e 
ai lavori di risanamento, sono state raddoppiate tra il 1923 e il 1939 (da 1,27 
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milioni di ettari a 2,58 milioni). Il volume della produzione agricola è aumen- 
tato, durante il solo periodo 1928-1939, del 130%. La produzione indigena del 
grano ha potuto coprire, durante il 1939, il 74% del fabbisogno nazionale, mentre 
nel 1928 non ne copriva che il 40%. Questo progresso si è potuto ottenere da 
una parte grazie all’ aumento delle superfici seminate a grano e dall'altra grazie 
al miglioramento dei rendimenti produttivi (da 6 a 11,4 Kg. per ettaro). 

L’ industria ebbe uno sviluppo annuo medio del 10%, ed aumentò la sua 
produzione nel corso dei dieci anni prebellici di oltre il 70%; essa impiegò 
materie prime indigene nella proporzione del 75% del totale. 


VI. - Nonostante i progressi ricordati, l’ economia greca continua ad esser 
povera e ad avere una struttura non buona; il tenore di vita della popolazione 
non è affatto soddisfacente. Ciò è posto in rilievo dai fatti seguenti: 


a) Il reddito nazionale, malgrado il suo aumento nominale, è rimasto 
eccessivamente basso. Il ritmo del suo aumento è molto più lento di quello del- 
l’aumento della popolazione. Durante il periodo 1928-1939, il reddito nazio- 
nale è aumentato del 12% mentre la popolazione è aumentata del 18,37 Y, . Se- 
condo i dati comparativi dell Organizzazione delle Nazioni Unite, la riparti- 
zione, per abitante, del reddito nazionale dei diversi paesi, è stata, nel 1938, 
la seguente (cifre calcolate in dollari U.S. A.): 


Paesi Dollari oe 
Grecia A a x : 78,9 100 
Polonia E . 7 : 94,3 119,5 
Bulgaria. 4 ; 5 109,7 139 
Ungheria . : A 3 119,1 142,1 
Cile . > è ‘ E 126,1 159,8 
Italia . ; + ; s 131,8 167 
Cecoslovacchia . 2 4 137,3 174 
Argentina . = : 7 156,2 198 
Austria 3 7 x 3 164,7 208,7 
Francia E : ; F 243,9 309,1 
Belgio ; a 5 5 257,1 325,8 
Olanda : È ” : 321,8 407,8 
Svezia : . 3 : 430,2 545,2 
Svizzera. È : E 447,6 567,3 
Regno Unito : - A 481,2 609,8 
Stati Uniti $ : y 510,6 647,1 


La disponibilità media per abitante ammontava, prima della guerra, a 
circa 9000 dracme; e tale somma era gravata da una elevata imposizione, che 
assorbiva 1/4 circa del reddito medio (percentuale di carichi fiscali doppia 
rispetto a quella degli altri paesi balcanici). 

D’ altra parte l'imposizione era soprattutto indiretta e pesava eccessiva- 
mente sui prodotti di consumo corrente; i redditi delle classi più povere erano 
colpiti da aliquote dal 26 al 46%. Come è stato dimostrato in uno studio par- 
ticolare, l’ alimentazione del cittadino greco in tempo di pace, durante il periodo 
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più favorevole, era molto inferiore a quella dei cittadini inglesi durante il periodo 
di privazioni di guerra. 

La grande povertà dell economia greca è stata ugualmente riconosciuta 
dalla Commissione Finanziaria della Società delle Nazioni venuta in Grecia 
nel 1933. 


b) La scarsezza di rendimenti elevati per ettaro, a causa dell’ impiego di 
terre di cattiva qualità e della deficiente industrializzazione del paese. La prima 
tendenza ha condotto ad una estesa coltura del tabacco e dell’ uva secca, che 
costituiscono la base del commercio estero della Grecia. A causa di ciò, però, 
l’intero sistema dei nostri rapporti con l’ estero è facilmente vulnerabile data 
l’ instabilità nella domanda dei nostri prodotti. Le estensioni destinate alla col- 
tura del frumento coprono la metà del suolo. Tuttavia l’impiego delle terre di 
cattiva qualità richiede costi elevati e l'applicazione di gravi provvedimenti 
protezionisti che contribuiscono ad aumentare il costo della vita. Lo stesso si è 
verificato per l'industria che, per la maggior parte, si è sviluppata solo grazie 
a provvedimenti protezionisti. 


c) L'incremento dell’attività produttiva non è servito a risolvere il pro- 
blema del sovrapopolamento. La sovrabbondanza della forza umana, rispetto alle 
possibilità di occupazione, ha costretto ad un regime di sotto-impiego. Questo 
si è manifestato da una parte nelle campagne, mediante l’impiego di un numero 
di persone superiore (di ‘/, circa) a quello normalmente richiesto, e dal- 
l’altra nei centri urbani, mediante l’orientamento verso mestieri parassitari. 
Tutto ciò costituisce una particolarità dell’economia greca, ed ha permesso 
che la disoccupazione fosse contenuta in proporzioni ristrette. Ma in realtà tali 
occupazioni, in luogo di contribuire alla creazione di un nuovo reddito, non 
hanno che sottratto una parte del reddito a coloro che lo hanno prodotto. 


VII. - Questo stato di cose si è aggravato dopo il 1940. I danni causati 
dalla guerra alla Grecia hanno raggiunto un’estensione ignorata in tutti gli 
altri paesi. Per limitarci ai soli dauni diretti, recati alla ricchezza materiale 
dei diversi paesi, la Grecia ha subito proporzionalmente le maggiori distru- 
zioni, poichè tali danni si avvicinano in valore ad una cifra pari a due redditi 
nazionali annui. 

Lo sconvolgimento causato dalla guerra e dall'occupazione, è stato così 
importante che lo sforzo intrapreso per la ricostruzione, mediante l’intensifi- 
cazione dell’ attività produttiva e l’aiuto estero, non ha potuto ridare ancora 
all'economia greca il ritmo prebellico. 

Mentre prima della guerra (1938) le nostre esportazioni coprivano il 709, 
del valore delle importazioni, oggi tale percentuale raggiunge livelli molto 
bassi. Tale cambiamento è dovuto, da una parte, ai costi elevati dei prodotti 
greci, e dall'altra alla perdita dei mercati dell’ Europa Centrale che assorbi- 
vano prima della guerra una gran parte delle esportazioni greche. 

Gli attuali avvenimenti politici, per altro, contribuiscono a ritardare notevol- 
mente la ripresa economica, provocano grandi danni alla ricchezza nazionale, 
rallentano il ritmo dei lavori di ricostruzione in molte regioni, e causano 
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gravi perdite nella produzione, grandi spese di bilancio, ecc.. A] contrario gli 
altri paesi, avendo subito minori danni nel loro equipaggiamento economico e 
non avendo oggi da affrontare sconvolgimenti gravi, sono arrivati a riparare 
molti dei danni subiti, a migliorare il volume delle loro produzioni ed a ga- 
rantire alle loro popolazioni soddisfacenti tenori di vita. In Grecia, oggi il reddito 
individuale non supera il 60% del reddito prebellico. 


VIII. - Senza dubbio lo sforzo principale che la Grecia deve sopportare 
allo scopo di cicatrizzare le ferite provocate dalla guerra e di migliorare il 
tenore di vita della sua popolazione, è quello della ricostruzione e dello svi- 
luppo del reddito nazionale. Tale sforzo, assecondato dall’aiuto degli alleati, 
tenderà verso un'espansione delle terre coltivate, uno sfruttamento più intensivo 
e più moderno del suolo e del sottosuolo, lo sviluppo delle industrie vitali, 
l'esecuzione di lavori idroelettrici, ecc.. 

Il progresso economico del paese nella direzione indicata richiederà grandi 
capitali e molti anni, ma non sarà forse in grado di assorbire la popolazione 
attiva costantemente in via di aumento. Si calcola che la percentuale di persone 
atte al lavoro sarà, rispetto alla popolazione totale, del 38,2% nel 1950 e 
del 44,9% nel 1965, cioè 3.900.000 persone circa. Per rendersi conto delle dif- 
ficoltà che sorgeranno per l’impiego produttivo di un tale numero di individui, 
è sufficiente rilevare quanto segue: secondo un’inchiesta sull’agricoltura greca 
eseguita nel 1946 dalla F. A. O., la nostra attività agricola futura esigerà so- 
lamente il 40% della popolazione attiva invece del 60% attualmente impiegato 
parzialmente. Il rimanente 60% non potrà verosimilmente essere impiegato in 
modo produttivo nei centri urbani. 


NOTIZIA RIGUARDANTE LA POPOLAZIONE DELLA GRECIA. 


In base alle valutazioni del Servizio Generale della Statistica del Ministero 
dell’ Economia Nazionale e ai dati del censimento generale della popolazione, 
effettuato nel 1940, la popolazione della Grecia, negli anni 1935-1948, ha avuto 
il seguente sviluppo: 


Anni Numero di abitanti 
1935 6.839.441 
1936 6.933.414 
1937 7.012.993 
1938 7.108.014 
1939 7.201.092 
1940 7.362.000 
1941 7.281.000 
1942 7.078.000 
1943 7.141.000 
1944 7.219.000 
1945 7.356.000 
1946 7.495.000 
1947 7.720.000 


1948 7.840.000 
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Lo sviluppo futuro della popolazione greca nel periodo 1949-1952 è cal- 
-colato come segue : 


Anni Numero di abitanti 
1949 7.960.000 
1950 8.070.000 
1951 8.170.000 
1952 8.270.000 


I. - Le cifre sopra riportate si riferiscono al 31 Dicembre degli anni indicati. 
II. - A partire dall’anno 1947 6 stata considerata anche la popolazione del Dode- 
canneso (115.000 abitanti nel 1947). 
III. - Le previsioni per l’avvenire sono state fatte tenendo conto di un tasso di 
aumento annuo della popolazione pari al 15°/,. Tale aumento segue un anda- 
mento decrescente per gli ultimi anni delle valutazioni, a causa della prevista 


stabilizzazione relativa a livelli più bassi dei tassi di natalità. 


SoTIRIS AGAPITIDIS 


Atene, Università, gennaio 1949. 


IL COMMERCIO ESTERO DEL BRASILE NEL 1948 


1. - CONSIDERAZIONI GENERALI. 


Il commercio estero ha sempre avuto, per l’economia brasiliana, un’impor- 
tanza fondamentale. 

Attraverso i suoi canali si distribuisce, infatti, una parte notevole della 
produzione di materie prime e generi alimentari, che non troverebbe sbocco nel 
mercato interno, e a sua volta il Brasile riceve dall’estero i manufatti, le materie 
prime e i combustibili indispensabili alla produzione nazionale. In complesso, 
l’ammontare del commercio estero del Brasile corrisponde a circa 35-40% del 
reddito nazionale: proporzione più alta di quella osservata normalmente in altri 
paesi. La bilancia commerciale, per molti anni favorevole al Brasile (1), ha 
permesso di coprire, con le eccedenze attive, tutte le voci passive della bilancia 
dei pagamenti, compresi gli interessi di onerosi prestiti esteri. 

Gli anni di guerra hanno accentuato questa tendenza del commercio estero: 
l’esportazione ha superato sistematicamente e largamente l'importazione, la qual 
cosa ha permesso al governo di accumulare un largo fondo di divise e di riserve 
auree, 

Infatti l’esportazione ha avuto un impulso molto forte, e i prezzi sono cre- 
sciuti rapidamente per effetto dell’ inflazione interna ed anche perchè per i paesi 
acquirenti — che avevano necessità assoluta di determinate merci — il prezzo di- 
ventava un elemento secondario; l'importazione invece, ha subito una contrazione, 
in quantità, mentre non si è verificato un aumento corrispondente di prezzi, perchè 
in quasi tutti i paesi fornitori del Brasile esistevano efficienti controlli dei 
prezzi, e l’aumento dei noli e delle assicurazioni, relativamente, non ebbe riflessi 
molto accentuati sui prezzi delle merci importate (2). 


TAB. 1 - Prezzi medi, dell’importazione e dell’ esportazione 
e rapporto di scambio - 1938-48 


(a) (b) 
Anni Importazione Esportazione Rapporto di scambio (a)/(b) 
¡Cruzeiros per t.) (Cruzeiros per 1.) [moltiplicato per 1000) 
19380 bv ap A ONT 1.295 817 
19990 A E LO 1.342 873 
19403 3 A A do 1.533 746 
a a ee ee la 1.903 714 
A 1546 2.818 548 
LIS oe A eet SoS 3.237 567 
LIA e OS 4.015 518 
LIA RE DOS 4.083 491 
1946095409 (9 SONE SA 4.977 mar 
VOLT OE tet TA LSS: 5.601 569 
AMABA A S086 4.647 664 


(1) Vedansi anche, su questo argomento, alcuni dati retrospettivi pubblicati in due 
articoli anteriori di questa rivista (n. 1, pag. 193 e n. 3, pag. 777). 

(2) Come base per eventuali confronti internazionali si ricorda che durante il periodo 
1938-48 il cambio ufficiale 6 rimasto sempre intorno a 18-20 cruzeiros per dollaro, ed 
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Il punto massimo di questa scala ascendente, sintetizzata nella tabella 1, è 
stato raggiunto nel 1945, quando il valore di una tonnellata esportata (4.083 
cruzeiros) è stato più che doppio di quello di una tonnellata importata (2.008 
cruzeiros). 

Il rapporto di scambio, che nel 1938 segnava l' indice di 817 (indicando 
che per ricevere una tonnellata importata il Brasile doveva allora esportare 817 
chilogrammi dei suoi prodotti), è sceso progressivamente, fino a toccare il minimo 
di 491 nel 1945. Terminata la guerra, e scomparsi in molti paesi i controlli 
sull’economia interna, il prezzo medio della tonnellata importata è salito da 
2.574 cruzeiros, nel 1946, a 3.185 nel 1947, mantenendosi a 3.086 nel 1948. 
Durante lo stesso periodo, invece, il prezzo medio della tonnellata esportata è 
passato da 4.977 cruzeiros nel 1946 a 5.601 nel 1947, per poi ridiscendere a 
4.647 cruzeiros nel 1948. Il rapporto di scambio è diventato meno favorevole al 
Brasile, salendo da 517, nel 1946, a 569, nel 1947 ed a 664, nel 1948. 

L’anno critico, per il commercio estero del Brasile, è stato però il 1947. 
Riaperte le correnti di scambio, gli importatori brasiliani hanno iniziato larghis- 
simi acquisti di merci d’ogni genere, il cui prezzo medio intanto cresceva 
costantemente in confronto agli anni precedenti: nel 1947 si importarono 7,2 
milioni di tonnellate, in confronto ad appena 5,1 milioni, nel 1946 (e 4,9 milioni, 
nel 1939). L’esportazione invece rimase stagnante passando da 3,7 milioni di 
tonnellate nel 1946 a 3,8 milioni nel 1947. Perciò, malgrado la differenza ancora 
esistente tra il prezzo medio dell’esportazione e quello dell’importazione, si 
verificò nel 1947 il primo e forte disavanzo della bilancia commerciale del dopo- 
guerra. S’importo per 1.610 milioni di cruzeiros in più di quanto si esportò. 


TAB. 2 - Importazione e esportazione del Brasile, 1938-48 


Anni Importazione Esportazione 
(Milioni di cruzeiros) (Migliaia di tonnellate) (Milioni di cruzeiros) (Migliaia di tonnellate) 

1993 Se ZO 4.913 3.817 3.934 
LOIS AOS 4.789 5.616 4.183 
19400020 :1 901 4.333 4.961 3.237 
TOUS ES PME 4,049 6.729 3.036 
1942, & ES 3.012 7.500 2.661 
419430... O 078 3.303 8.729 2.696 
LOL Le ood 3.842 10.727 2.671 
1910 ear SOL 4.291 12.198 2.987 
194613028 5.061 18.230 3.663 
OA 22189 7.154 21.179 3.781 
LOS ME 20:985 6.799 21.697 4.658 


La gravita dello squilibrio della bilancia commerciale brasiliana, nel 1947, 
fu accentuata per la ragione che il disavanzo di 1.610 milioni risultò dal disa- 
vanzo, molto maggiore (5.671 milioni), degli scambi con gli Stati Uniti, e dal 


è stato fissato, nel giugno 1948; il cambio per il Fondo Monetario Internazionale salla 
base di 18,50 cruzeiros per dollaro. Attualmente, però (aprile 1949), esiste anche un 
mercato libero in cui il dollaro è quotato a 27-29 cruzeiros. 
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saldo attivo nel commercio con altri paesi, in genere di moneta « debole » (4.151 
milioni). 

Nei primi mesi del 1948 si prevedeva che la riduzione dei prezzi delle 
merci esportate, che allora si osservava in Brasile, e la mancanza di controlli 
restrittivi sull’importazione, avrebbero inevitabilmente portato ad una ripetizione 
di quanto era accaduto nel 1947. In realtà si ebbe, invece, un notevole aumento 
del volume esportato, cosicchè, malgrado la riduzione dei prezzi, il valore totale 
dell’esportazione, nel 1948, oltrepassò leggermente quello dell’anno anteriore. 
Quanto all'importazione, grazie al sistema della «licenza previa », la quantità 
totale ed il valore delle merci importate furono considerevolmente ridotti. Già 
nel 1947 si era cercato di stabilire un sistema di controllo efficiente sull'impor- 
tazione (1), ma soltanto nel maggio 1948 si riuscì a mettere in funzionamento 
un sistema secondo il quale tutte le importazioni venivano sottoposte ad un 
permesso, che sarebbe stato concesso a preferenza quando le merci da importare 
fossero classificate nella categoria di prodotti « essenziali ». 

Prevedendo però le nuove restrizioni, gli importatori brasiliani si affretta- 
rono ad acquistare la maggior quantità possibile di merci d’ogni genere durante 
i primi mesi del 1948, fenomeno che si osservava chiaramente dai dati mensili 
dell’importazione (Tabella 3). 


TAB. 3 - Importazione del Brasile nel 1948 


Mesi Migliaia di cruzeiros 
Gennaio . : ; : x i ; è ; 1.400.228 
Febbraio : a 5 ; 4 a , ; 1.896.799 
Marzo . 3 : È ; È E È È 2.308.070 
Aprile . - 3 é : : : . E 2.149.542 
Maggio . - 4 : a - 5 + e 2.625.102 
Giugno . 5 : 1 4 5 E 3 ; 1.640.270 
Luglio . : ; ; : E 2 : : 929.797 
Agosto . : - = : : 2 > : 1.280.584 
Settembre ; : : E : 5 : E 1.744 924 
Ottobre . È 4 à : E 3 è ‘ 1.503.453 
Novembre : E ; 3 3 E ; a 1.536.778 
Dicembre 5 : ; > È 3 2 : 1.969.333 

Totale E : 5 . 20.984.880 


2. - DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA DEL COMMERCIO ESTERO. 


Nonostante la « licenza previa », l’ America del Nord, e principalmente gli 
Stati Uniti, hanno continuato a rappresentare il principale mercato fornitore 
del Brasile. Nel 1948, il 51,8% dell’importazione è stato d’origine nordamericana, 
mentre appena il 43,8% dell’esportazione brasiliana è stato inviato al mercato 
degli Stati Uniti. La bilancia commerciale tra i due paesi si è chiusa, nel 1948, 
con un disavanzo di 1.489 milioni di cruzeiros per il Brasile, cifra abbastanza 


(1) Cfr. A. M. Nota sulla congiuntura economica brasiliana, in « Economia Inter- 
nazionale», vol. 1, n. 3, pag. 778. 
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significativa pur essendo quasi quattro volte minore di quella dell'anno ante- 
riore (5.761 milioni). 

Gli scambi fra il Brasile e i vari continenti (vedasi tabella 4) indicano che 
non si 6 ancora potuto superare la crisi, ormai cronica, di dollari, e che perció i 
controlli e la selezione delle merci importate continueranno ad esser eseguiti 
nel 1949, con la stessa rigidezza anteriore, per tutti i paesi entro 1’ «area del 
dollaro ». 


Tas. 4 - Scambi del Brasile coi diversi continenti nel 1948 
(Valore in milioni di eruzeiros) 


I x E 3 Percentuali 
SOPSINERTA lazione lozione Saldo Impor- Espor- 
tazione tazione 
rici ee It Ls tok 456 | + 350! 050 | 210 
America del Nord e Centrale . | 12.885 9.825 — 3.060 | 61,40 | 45,29 
America del Sud ; : . | 2104 . 2881 | + 777; 10,03 | 13,28 
Asia . : ; i : de 265 | 1.057 + 792 | 1,26 4,87 
Europa. 5 ? : a . | 5584 | 7408 | +-1.824 | 26,61 34,14 
Oceania A y JE | LOG 41 70 | + 29% 0,20 0,32 
Totale ’ . | 20.985 | 21.697 + 712 | 100,00 100,00 


Il saldo attivo di 712 milioni di cruzeiros a fine d’anno risulta da un disa- 
vanzo di 2.283 milioni nel commercio con i paesi del continente americano 
(grosso modo, tutti compresi nell’ «area del dollaro »), mentre si è avuto un 
saldo attivo di 2.995 milioni negli scambi con gli altri continenti (in genere 
«area della sterlina », o paesi di monete non convertibili in dollari). 

Del totale esportato, il 45,29 % è stato inviato ai paesi dell’ America del Nord 
e Centrale, il 34,14% a paesi europei, il 13,28 Y, a paesi dell’ America meridionale, 
ed il resto ad altri continenti (7,29%). L'America del Nord e Centrale ha 
fornito il 61,409, delle importazioni brasiliane, mentre la quota dell'Europa è stata 
di 26,61%, quella dell’ America del Sud di 10,03% e quella degli altri conti- 
nenti di 2,96%. 

Avendo rapidamente esaminato la posizione del commercio estero con gli 
Stati Uniti, conviene anche analizzare il movimento degli scambi con gli altri 
principali paesi (tab. 5). 

Nel 1948 la bilancia commerciale con la Gran Bretagna è stata leggermente 
passiva (mentre nel 1947 il Brasile aveva avuto un saldo attivo di circa 104 
milioni), ed è aumentato sensibilmente l'ammontare totale degli scambi fra i 
due paesi. 

La riduzione degli acquisti di grano argentino, provocata dai prezzi ecces- 
sivamente elevati, ha portato come conseguenza, nel 1948, un forte saldo a 
favore del Brasile nella bilancia commerciale con 1 Argentina. Essendo gli scambi 
tra i due paesi regolati da speciali accordi commerciali, il saldo accumulato dal 
Brasile potrà essere utilizzato, in futuro, soltanto in maggiori importazioni del 


paese vicino. 
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Tas. 5 - Commercio estero del Brasile coi principali paesi nel 1948 


IMPORTAZIONE ESPORTAZIONE SALDO 
PLA ES il ocd rs. Armee À Milioni di 
Pie ei Nala dani a eBay 

| 
Stati Uniti (0 URI VIa ore Sie i iter me 00 a dea 
Gran Bretagna . : : à A 2,116 10,1 2.049 | 94 | — 67 
Asgentinarsag a E WE 1496: TA; 72004 9b RAS 
Antille Olandesi : ; 7 i 1.352 6,4 A O — 1350 
Belgio-Lussemburgo . : 5 3 555 2 Me AREA 48 | + 476 
Francia . : : ; : : 504 2,4 546 1 235 IH 4D 
SNL CN PORN NE oe 467 2,2 383 ¡ 18 | — 84 
Sviscert ( aN Le ote ae 403 : 1,9 218 | 1,0 | — 185 
e a re eee 403 © 1,9 567 i 26 | + 164 
Canada. A 3 E 4 ; SAT GA 3197 VOL ee 
[odia . ; 1 $ % . È DO MR te | LY on, + 140 
Olanda sent, eg. Gee ee 180 | 09 ' 544 | 25 | + 364 
Gpagnar’ bris Dot ne 97 | 05 513 di Bae ee ale 
Altri paesi Sal SE POSE 1.968 i 9,4 3.724 | 17,1 | +1.756 
Totale . . | 20.985 ¡100,0 . 21.697 | 1000 | + 712 


Le Antille Olandesi stanno al quarto posto, per il valore delle importazioni, 
(1.352 milioni di cruzeiros). Si tratta esclusivamente di rifornimenti di petrolio 
e derivati combustibili e lubrificanti, d’origine venezuelana, che provengono 
dalle raffinerie delle Antille Olandesi. Questo spiega l’inesistenza di esportazioni. 

Gli scambi con |’ Unione Belga-Lussemburghese si sono chiusi, nel 1948 
(come anche nel 1947), a favore del Brasile: 476 milioni nel 1948, in confronto 
a 455 milioni nel 1947. Quasi il 50% dell’esportazione brasiliana verso i due 
paesi è rappresentato dal caffè (451 milioni di cruzeiros, nel 1948). 

Seguono, in ordine d’importanza, tre altri paesi europei: Francia. Svezia e 
Svizzera. Col primo il Brasile ha avuto un saldo attivo (42 milioni), mentre 
verso gli altri due l'importazione brasiliana ha superato l'esportazione, rispet- 
tivamente di 84 e 185 milioni. 

L'Italia è al sesto posto per il valore dell’esportazione e al nono per quello 
dell’importazione. 

Il movimento commerciale tra i due paesi, negli ultimi tre anni, è ripor- 
tato nella tabella 6. 


TAB. 6 - Commercio estero fra il Brasile e l’Italia — 1946/48 


Anni Importazione Esportazione Saldo 
(Migliaia (Migliaia (Migliaia 
di cruzelros) (Tonnellate) di cruzeiros) {Tonnellate) di cruzeiros} 
1946 . . . . 131.606 11.126 873.364 117.084 + 741.758 
E 110700 25.829 508.208 71.529 + 66.409 
1948 . . . . 402.606 39.929 567.097 56.969 + 164.491 


La grande differenza tra esportazione e importazione, a favore del Brasile, 
nel 1946, dovuta a notevoli quantita di cotone brasiliano importato dall Italia, 
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è stata quasi completamente eliminata nei due anni seguenti, in cui l’Italia ha 
potuto elevare la sua esportazione verso il Brasile da 182 milioni di cruzeiros 
nel 1946 a 442 milioni nel 1947 ed a 403 milioni nel 1948, Nello stesso periodo 
l'esportazione del Brasile, che aveva raggiunto 873 milioni nel 1946, scese a 
508 milioni nel 1247 ed a 567 milioni nel 1948. Questi dati, benchè sommari 
(non sono ancora state pubblicate le statistiche complete del commercio estero 
fra i due paesi), dimostrano che esistono ancora possibilità immediate, per l’Italia, 
di espandere le sue esportazioni verso il mercato brasiliano, per giungere ad 
una posizione di maggior equilibrio. È chiaro, però, che trovandosi l’Italia 
compresa nell’area del dollaro, le possibilità citate divengono minori, e l’equi- 
librio delle relazioni commerciali tra i due paesi potrà essere forse raggiunto 
più facilmente attraverso un accordo diretto. Delle possibilità per i prodotti 
italiani nel mercato brasiliano, diremo più avanti. 

Nella tabella 5 si può osservare anche la posizione di squilibrio degli 
scambi del Brasile con l’India, 1 Olanda, la Spagna ed altri paesi. 


3. - L’IMPORTAZIONE NEL 1948. 


La statistica ufficiale classifica le merci importate in quattro categorie : 
a) animali vivi; è) materie prime; c) generi alimentari; 7) manufatti. 


TAB. 7 - Importazione di materie prime — 1947/48 
(merci principali) 
Prodotti Milioni di cruzeiros Tonnellate 
1947 1948 1947 1948 

D'origine vegetale 
Cellulosa é E : : 3 372 187 103.377 45.382 
Pece vegetale : A : E 95 37 19.308 8.907 

D'origine minerale 
Alluminio . . 2 : a 53 61 6.411 7.591 
Carbon fossile > 5 > 4 592 407 1.531.111 1.060.150 
Piombo . : _ È é ; 76 40 13.268 4.972 
Cemento i; : 5 E ; 240 253 347.152 361.014 
Rame e sue leghe. : : : 174 1538 21.213 12.886 
Stagno . 4 : ‘ - s 31 52 874 1.268 
Ferro ed acciaio . . 7 $ 547 183 177.623 46.132 
Benzina. ; 3 : > E 668 889 932.916 1.132.408 
Nafta ed olii combustibili . y 455 828 1.307.799 1.726.961 
Olii lubrificanti . à ; - 241 280 92.464 97.065 
Petrolio . 6 5 ; > o 99 132 137.723 192.116 

D'origine animale | L 
Pelli e cuoi . 3 : : > 42 42 617 635 
Peli di coniglio . . à : 29 44 106 214 

Tessili A 1 
Filati di cotone : - : 52 64 La pe: x a 
Juta greggia . : ) A È 57 219 AE 27. 
Lana greggia : E : 5 159 236 3.134 2.829 
Filati di raion. o 48 44 841 1.102 

Sintetici 
Aniline . S ; : 7 3 89 Om 1.034 1.149 
Materie plastiche . ; J a 41 47 2.609 2.869 


Tinte e vernici . ; ; < 54 30 3.728 1.774 
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Tralasciando la prima categoria, il cui valore, in relazione al totale impor- 
tato, è insignificante (0,1% nel 1948), esamineremo successivamente le princi- 
pali voci d’ognuna delle altre categorie, adottando come criterio di selezione il 
minimo di 40 milioni di cruzeiros importato nel 1948 o nel 1947. 

Si osserva, per alcuni prodotti, forte riduzione della quantita e del valore 
importato dal 1947 al 1948. Le cause sono diverse: in primo luogo l’introdu- 
zione del sistema della «licenza previa» ha prodotto, inevitabilmente, ritardi 
nel movimento normale d'importazione) anche per le categorie di merci consi- 
derate «essenziali » ; inoltre il 1947 era un anno di rifacimento delle scorte, 
esauritesi durante la guerra, ed è probabile che determinate importazioni (come: 
pece, piombo, rame, carbon fossile, cellulosa) siano diminuite, nel 1948, passato 
quel periodo. Per il ferro e l’acciaio grezzi si comprende la diminuzione sensi- 
bile dell’importazione ricordando l’aumentata produzione interna, col funziona- 
mento, a piena capacità, del complesso industriale di Volta Redonda (Compagnia 
Siderurgica Nazionale). 

Per altri prodotti, nonostante la limitazione delle importazioni, le quantità 
importate sono aumentate considerevolmente. Così per la benzina, la nafta e gli 
olii combustibili, il petrolio, la juta. Sintomo evidente dell’ aumentato fabbisogno 
interno, industriale e civile. 

Malgrado l’aumento della produzione interna, che ha per la prima volta 
oltrepassato il milione di tonnellate, è continuata un’intensa importazione di 
cemento (361.014 tonnellate, nel 1948). 

In confronto all’anno precedente si ebbero, nel 1948, aumenti di prezzi per 
quasi tutti i prodotti della categoria « materie prime ». 


TaB. 8 - Importazione di generi alimentari (1947/48) 
(merci principali) 


Prodotti ‘Milioni di cruzeiros Tonnellate 

1947 1948 1947 1948 
Olio d'oliva . ; E È 3 79 139 1.662 4.178 
Olive . 3 ; ; : y 48 55 4.052 4.885 
Baccalà . E a 5 è E 166 211 14.531 18.648 
Patate . ; > . ; ‘ 39 102 19.492 64.692 
Vino À 7 . : ; ; 144 73 14.481 9.336 
Orzo torrefatto . > ; ‘ 144 121 33.975 25.863 
Farina di grano . 7 : È 1.432 1.346 461.157 402.219 
Latticini , : : x È 60 45 3.123 2.026 
Mele, pere e uva . ‘ . : 276 208 39.898 32.991 
Grano . È è à : 3 1.058 1.146 368.520 312.977 


I due principali prodotti alimentari importati nel 1948 sono stati: la farina 
di grano (402.219 t) e il grano (312.977 t). Insieme, l'importazione dei due 
prodotti rappresentò un valore di 2.492 milioni di cruzeiros, ossia 11,4 % del 
totale importato. Il Brasile importa ancora circa il 70 Y, del grano che consuma. 
L'olio d’oliva, le olive, il vino e le frutta fresche rappresentavano anche 


voci importanti di questa categoria (pur potendosi classificare tra i prodotti 
«non essenziali »). 
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TAB. 9 - Importazione di manufatti (1947/48) 


(merci principali) 


Prodotti Milioni di cruzeiros Tonnellate 
1947 1948 1947 1948 
D'origine vegetale 
Carta . E E : : : 479 362 85.928 63.913 
D'origine minerale 
Manufatti di rame i: ; 82 56 2.296 1.502 
Manufatti di ferro e d' acciaio ( È) 1.408 985 333.540 211.283 
Articoli di vetro e ceramica È 210 146 23.031 16.647 
Tessili 
Tessuti di cotone . é : : 82 81 494 414 
Tessuti di lana . è : , 68 125 287 685 
Tessuti di lino . 2 : : 216 251 1.350 1.702 
Chimici, ecc. 
Prodotti farmaceutici . - , 245 292 1.554 1.615 
Soda x > - A 4 ; 47 56 30.881 40.013 
Soda caustica c : : ; 191 235 40.051 58.312 
Nitrato del Cile . ; ; È 103 55 70.471 31.312 
Superfosfato di calcio . > - 43 32 45.414 39.034 
Macchine e apparecchi 
Apparecchi fisici . a > : 274 255 2.193 2.003 
Compressori d'aria E ; E 49 43 1.618 1,394 
Ferramenta . : È : : 371 245 10.771 8.165 
Ghiacciaie . E ; 7 ! 211 221 6.445 6.168 
Gru d'ogni tipo . ; > ; 113 67 6.864 4.422 
Macchine agricole. ë È - 90 129 7.290 8.965 
Locomotive . 3 5 é f 239 258 (n) 194 131 
Apparecchi radio . : 430 230 3.506 2.000 
Apparecchi telegrafici e telefonici 90 115 635 841 
Generatori e motori elettrici : 243 236 71.051 6.755 
Parti per installazioni elettriche 111 105 2.495 2.301 
Macchine tessili . : À ; 422 542 15.697 18.265 
Macchine siderurgiche . È 5 52 58 5.930 3.542 
Macchine metallurgiche 3 È 77 39 2.195 1.108 
Macchine calcolatrici . 3 È 83 61 379 235 
Macchine da cucire . é ; 113 123 2.544 2.561 
Macchine da scrivere . - ¿ 122 83 856 545 
Macchine utensili. , : i: 100 62 2.797 1.675 
Motori diversi , 214 155 6.628 4.490 
Macchine per costruzione di strade 143 144 8.707 7.560 
Trattrici : : : : à 84 89 5.034 4 699 
Veicoli e accessori 
Automobili . 3 4 : E 924 1.034 (n) 28.795 31.971 
Autocarri e autobus . : ‘ 386 472 (n) 11.313 13.333 
Chassis per autocarri, ecc. . = 821 819 (n) 25.722 22.811 
Accessori per autoveicoli . 3 573 363 17.551 11.020 
Aeroplani e accessori . 2 5 100 88 1,124 1.067 
Pneumatici e camere d’aria 3 111 21 3.982 T60 
Imbarcazioni d'ogni tipo . 5 429 705 (n) 105 53 
Motocicli e biciclette . ; : 108 82 2.300 LOT 
Carrozze e carri ferroviari . : 163 26 CE 197 


(*) Filo di ferro, bande stagnate, tubi, rotaie, ecc. 


440 Alberto Mortara 


ct rr eee eee ee ee ee ee ee eee _ __—E SS ee 


L’ importazione di patate ebbe un forte aumento nel 1948 perchè il raccolto 
fu insufficiente per il fabbisogno interno. 

Tra i prodotti « poco essenziali» citeremo anche le bibite alcooliche (che, 
escluso il vino, sommarono a 114 milioni di cruzeiros, nel 1948) e le altre frutta 
da tavola (72 milioni). È probabile, tuttavia, che la maggior parte di queste 
importazioni non essenziali sia provenuta da paesi di moneta « debole ». 

I manufatti costituiscono il gruppo più importante dell’importazione, come 
valore totale e come numero di prodotti. Nella tabella 9 ne riportiamo soltanto 
i più importanti, tuttavia numerosi. L’analisi di questi gruppi indica quanto sia 
ancora essenziale per il Brasile l'importazione di manufatti, specialmente pro- 
venienti da industrie meccaniche altamente specializzate (radio, apparecchi elet- 
trici, macchine tessili, macchine da serivere, da cucire e calcolatrici, macchine 
utensili, auto e moto-veicoli, ecc.). 

In questo settore, specialmente, all'industria meccanica italiana si presentano 
buone prospettive di sviluppo e di penetrazione sul mercato brasiliano. 

In minor proporzione, alcuni tipi di manufatture tessili ed i prodotti far- 
maceutici e chimici potranno anche offrire discrete possibilità all’esportazione 
italiana. 

L’industria automobilistica europea, traendo profitto dalla congiuntura favo- 
revole — ossia dalla mancanza di dollari — ha fatto notevoli progressi nel 1948, 
in Brasile, potendosi affermare che un’alta percentuale degli autoveicoli impor- 
tati durante l’ultimo anno è stata d'origine europea. Il pubblico brasiliano ha 
cominciato ad apprezzarne il minor costo e il minor consumo di carburante in 
confronto alle macchine nordamericane. Le autovetture italiane hanno rappre- 
sentato un numero relativamente modesto in confronto all'importazione di auto- 
veicoli inglesi e francesi. 


4. - L'ESPORTAZIONE NEL 1948. 


Nel 1948 predominano, nell’ esportazione, le materie prime (36,80 %) e i ge- 
neri alimentari (59,91 %). La categoria « animali vivi» è praticamente inesistente 
(0,01%), e piccola è anche la quota delle manufatture (3,28%). 

Il caffè ed il cotone sono sempre i prodotti base dell’esportazione, avendo 
rappresentato, insieme, nel 1948, il 56,7% del valore totale esportato. 

Nella tabella 10 sono indicati i principali prodotti del gruppo « materie 
prime » esportati nel 1947 e 1948. 

Non si può dire che vi sia stata, dal 1947 al 1948, una tendenza uniforme 
nell’andamento dell’esportazione di materie prime: per alcuni prodotti (come 
pelli e cuoi, gomma, cera di uricuri, castagne del Parà, cera di carnaùba, ta- 
bacco, semi e olio di ricino) si è avuta, nel 1948, una riduzione simultanea delle 
quantità e del valore esportato in confronto al 1947; per pochi altri (come co- 
tone greggio, burro di cacao, quarzo, fibra di agave), si è avuta una riduzione 
delle quantità esportate ed un aumento del valore; per altri ancora, ad un 
forte aumento delle quantità esportate ha corrisposto un aumento di valore 
più modesto (come amido di manioca, babassù, legname — nessun aumento, 
ghisa, ecc.). 
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Tas. 10. - Esportazione di materie prime - 1947/48. 


(merci principali) 


Prodotti Milioni di cruzeiros Tonnellate 
1947 1948 1947 1948 
D'origine animale 
RR CEE 1.003 763 75.228 63.462 
D'origine vegetale 
Amido di manioca. . . . . 18 64 1.197 20.879 
GOMA. o. + e ee 204 47 14.510 5.446 
Cera di carnaùba . . . . . 384 286 8.388 9.292 
Ceraidinricun ss nn 53 37 2.166 1.445 
Eibrasctra NCIS ON ON oe. 96 116 14.850 19.863 
Babassit O RN 34 163 11.778 31.765 
Castagne del LATAS e 84 56 15.569 11.651 
Semi di ricino ..... . 619 440 168.548 163.515 
TADACCOM vee Ro 377 268 39.400 25.344 
IGN sant” Ce 978 976 624.532 723.616 
Burroxdiceica0 «bee. 96 121 4.024 3.522 
Oliogdifcotone se ene Set, 83 102 6.623 10 093 
Oliozdigtricinol cm seen 65 40 6.266 5.212 
OlLogdigo1ticica pae N cues 54 87 5.376 12.126 
D” origine minerale 
Ciao oras a TO dar. 42 92 29.465 65.199 
Mineralitdifferro®. Io 14 61 196.737 599,289 
Diamanti e CE 52 19 — = 
Quarzo Ri ie ae. ABOU LAN SIC 84 369 720 
Tessili 
Ejlatitdifeotone men AN 24 64 481 porc 
Cotone greggio. . . . . . 3.076 3.385 285.473 258.703 
Linters di cotone . . . . . 164 68 34.393 18.505 
Residui di cotone . . . . . 67 43 10.301 8.023 
LADA Cri SN. 69 105 4.199 7.090 
Sintetici 
Montologa “acacia Core 89 42 310 136 


In complesso, le esportazioni di materie prime, nel 1948, hanno oltrepas- 
sato quelle dell’anno anteriore di 519.695 tonnellate, rimanendo perd inferiori 
in valore, di circa 274 milioni. 

L’ aumento più significativo, in quantita, in confronto al 1947, lo presentano, 
i minerali di ferro, la cui esportazione è salita da 196.737 a 599.289 tonnellate. 

In valore, l’aumento maggiore è stato quello del cotone greggio, il cui 
prezzo medio è salito nel 1948, elevando il totale esportato a 3.385 milioni di 
cruzeiros (ossia 309 milioni di più che nel 1947). La quantità esportata è invece 
diminuita da 285.473 tonnellate, nel 1947, a 258.703 tonnellate, nel 1948. 

Forti riduzioni di valore hanno avuto: pelli 6 cuoi (240 milioni), semi di 
ricino (179 milioni), gomma (157 milioni), tabacco (108 milioni), cera di car- 
naùba (98 milioni) e linters di cotone (96 milioni). 
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Tag. 11. - Esportazione di generi alimentari e foraggi — 1947/48 


(merci principali) 


Prodotti Milioni di cruzetros Tonnellate 

1947 1948 1947 1948 
Zucchero. ata AS & 221 692 61.556 361.277 
RE, et 683 741 218.423 212.643 
CACAO esa ioni ee 1.048 1.066 99,041 71.681 
Gaffe o. ce, 7 15109 9.019 889.804 1.049.540 
Farina di manioca. . . . . 171 34 100.985 20.845 
Bagiohi . a Mb. we 73 41 28.984 15.097 
Banane. Csi, Ca 83 103 128.209 162.834 
Arancic . © 2 eee ee 101 171 60.077 99.753 
Mates MSN APR PES 160 138 55.434 46.775 
Granturco ARTE, RM 245 183 166.046 110.961 
Carne in conserva. . . . . 198 282 18.166 23.221 
Carni congelate. . . . . . 133 158 17.455 20.849 
Estratto di carne . . . . . 29 51 443 946 
Pannolli (0. Ne, a ee 57 156 37.048 88.279 


L'esportazione brasiliana di zucchero ha raggiunto un massimo, nel 1948, 
con 361.277 tonnellate, per il valore di circa 692 milioni (in gran parte inviate 
in India ed altri paesi asiatici). Si può considerare, però, che si tratti di un 
fenomeno passeggiero, dovuto alla scarsezza dei rifornimenti di quei paesi ed 
alle anormali eccedenze della produzione brasiliana. 

Soltanto l’aumento dei prezzi del mercato internazionale ha permesso che 
il valore del cacao esportato nel 1948 rimanesse vicino alla cifra raggiunta nel 
1947, nonostante la forte riduzione della quantità esportata (71.681 tonnellate, 
in confronto a 99.041, nel 1947). 

Per il caffè, invece, all aumento di oltre un miliardo di cruzeiros dal 1947 
al 1948 nel totale esportato corrisponde anche un aumento di 160 mila tonnel- 
late nella quantità esportata, della quale gli Stati Uniti hanno ricevuto circa 
due milioni di sacchi (ossia 120 mila tonnellate). 

Una sensibile riduzione si è osservata nel 1948, in confronto al 1947, 
per la farina di manioca, probabilmente anche perchè assorbita in maggior 
quantità dal mercato interno (per la fabbricazione di pane, mescolata alla farina 
di grano). 

L’esportazione di mate, che si dirige quasi esclusivamente ai mercati del 
Sud (Argentina, Uruguay,e Paraguay), ha pure avuto una riduzione. 

Aumenti di valore e quantità si sono avuti invece nell’esportazione di ba- 
nane, aranci, carne in conserva, carni congelate, estratto di carne, pannelli. 

Nel gruppo dei manufatti sono pochissimi i prodotti esportati il cui valore 
abbia raggiunto, nel 1948, una cifra relativamente elevata. Hanno superato i 40 
milioni di cruzeiros soltanto i tessuti di cotone (480 milioni) ed i prodotti 
farmaceutici (56 milioni). Anche riducendo la base minima a 20 milioni di 
cruzeiros troviamo soltanto altri due prodotti: manufatti di legno (24 milioni) 
e macchine-utensili (35 milioni). 
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In confronto all’anno anteriore l'esportazione di manufatti ha molto regre- 
dito, nel 1948: da 1.630 milioni di cruzeiros (45.477 tonnellate) è discesa a 712 
milioni di cruzeiros (33.919 tonnellate), principalmente per la progressiva e ra- 
pida riduzione dell’ esportazione di tessuti, che da 16.678 tonnellate nel 1947, è 
scesa a 5.638 tonnellate nel 1948. 

In sostanza, queste cifre dimostrano che il Brasile, il quale aveva potuto 
esportare largamente e facilmente i suoi manufatti durante gli anni della guerra 
di fronte alla concorrenza agguerrita, tenace e più ricca d'esperienza dei paesi 
europei, ha dovuto cedere quasi tutto il terreno che aveva guadagnato per l’as- 
senza di quei paesi dai mercati sud-americani, africani ed asiatici. 


5. - CONCLUSIONI. 


Volendo riassumere, panoramicamente, la situazione del commercio estero 
brasiliano, nel 1948, si possono fissare alcuni punti principali: 

1) Il commercio estero, essenziale per l'economia del Brasile, è passato 
per un periodo di transizione, subito dopo la guerra. La ripresa delle correnti 
tradizionali d’importazione e il rinnovamento delle scorte a cui si è aggiunta 
la riduzione dell’esportazione di molti prodotti « strategici » e di manifatture, 
ha capovolto la tradizionale posizione attiva della bilancia commerciale brasi- 
liana, ed ha creato una prolungata e pericolosa « crisi di dollari ». 

Non intendendo modificare la parità internazionale del cruzeiro, il governo 
brasiliano ha adottato un severo controllo delle importazioni, che, iniziato in 
maggio 1948, non ha tardato a dare risultati pratici; l’anno 1948 si è chiuso 
con un disavanzo, in dollari, molto minore di quello del 1947, e in complesso 
con un saldo attivo modesto, ma non disprezzabile. La situazione però non si 
è ancora modificata abbastanza da permettere la sospensione dei controlli e 
delle restrizioni. Si può prevederne, anzi, la continuazione per tutto il 1949. 

Infatti non solo sarà necessario giungere ad una posizione d’equilibrio, ma 
bisognerà anche liquidare tutte le pendenze passive in arretrato, che solamente 
con gli Stati Uniti ascendono ad oltre 200 milioni di dollari (aprile 1949). 

2) Data la situazione valutaria, è probabile che si intensifichino sempre 
più le relazioni commerciali con i paesi europei, coi quali il Brasile ha stabi- 
lito e potrà stabilire accordi commerciali diretti, intesi a facilitare e semplifi- 
care i pagamenti. 

I paesi europei hanno avuto e continueranno ad avere, perciò, opportunità 
molto favorevoli per far conoscere e apprezzare i loro prodotti industriali (spe- 
cialmente delle industrie metaliurgiche e meccaniche) sul mercato brasiliano, 
che per molti anni ancora dovrà rifornirsi all’estero, nonostante la sua progres- 
siva e rapida industrializzazione. 

3) L’esportazione brasiliana è rimasta e continuerà ad essere imperniata 
sul caffè ed altri prodotti tropicali (cotone, ricino, cacao, olii vegetali, ecc.) i 
cui prezzi dipendono molto dalla situazione del mercato internazionale. L’ espor- 
tazione dei manufatti, verificatasi durante la guerra, si è quasi annullata. Si 
potrà forse avere una modesta ripresa dell’esportazione di alcuni tipi di tessuti 


di cotone più andanti. 
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4) L’Italia potrà sviluppare, nei prossimi anni, il mercato dei suoi pro- 
dotti in Brasile, se seguirà una politica commerciale aggressiva ed intelli- 
gente per vincere la concorrenza degli Stati Uniti e di paesi europei, stabiliz- 
zando i suoi prezzi e offrendo merci di qualità uguale o superiore a quella di 
altri paesi. 

Esistono ampie possibilità di consumo, e il Brasile è un mercato in con- 


tinua espansione, che potrà, a sua volta, servire come fonte di altre materie 
prime e derrate alimentari per l’Italia. 


ALBERTO MORTARA 


San Paolo (Brasile), maggio 1949. 


RASSEGNA DELL’ ECONOMIA INTERNAZIONALE 


L’« INTERNATIONAL TRADE CHARTER » 
E IL PRINCIPIO DELLA «NON DISCRIMINAZIONE » (1) 


I. - OBBIETTIVI DELL’ I. T. O. 


La carta dell’ Avana, nel suo primo capitolo, fissa sei principali obbiettivi. 
Solo i primi due si riferiscono, secondo le parole del titolo della Conferenza 
dell’ Avana, al Commercio e all’ Occupazione, e di questi due il primo era, nella 
formulazione originale americana, quello sostanziale, mentre il secondo è dovuto 
ad una innovazione ispirata in gran parte dall’ Australia. Nella sua veste at- 
tuale, la Carta è in effetti uno strumento che delinea un codice internazionale 
di politica commerciale e stabilisce una autorità internazionale che amministri 
tale codice. Il primo obbiettivo di tale codice è, nelle parole del primo capitolo, 
«promuovere su di una base reciproca e mutuamente vantaggiosa la riduzione 
dei dazi e delle altre barriere allo scambio e l'eliminazione delle pratiche di- 
scriminative del commercio » [1,4]. 

Non vi possono essere dubbi circa il valore del raggiungimento di tale obbiet- 
tivo. La divisione internazionale del lavoro e dello scambio, costituisce il mezzo 
più importante per aumentare il reddito reale mondiale e i livelli di vita; infatti, 
pur con le debite distinzioni, è fuor di dubbio che nel passato, e particolar- 
mente durante il periodo inter-bellico, le restrittive politiche commerciali na- 
zionali, limitarono ineluttabilmente i guadagni che tutti i paesi avrebbero po- 
tuto trarre dal commercio internazionale. L'esperienza del passato ha dimostrato 
la necessità di un codice internazionale che possa servire ad arrestare le poli- 
tiche nazionali restrittive e lo sfruttamento dei paesi più deboli ad opera dei 
più forti. Infine, è ovvio trattare l'eliminazione delle pratiche discriminatorie 
ed il ristabilimento di un ampio commercio mondiale multilaterale, quale scopo 
ultimo. La discriminazione nou fondata su di una giusta causa è dannosa, ed in 
quanto si ripercuote inevitabilmente su coloro contro cui è diretta, peggiora 
le relazioni internazionali. La discriminazione, nella forma più ampiamente adot- 
tata nel periodo inter-bellico, basata sul principio « lo compro da voi se voi com- 
prate da me (invece che da qualche altro paese che può attualmente rifornirvi 
dei generi che vi abbisognano a condizioni migliori), sostituisce 1 vari gradi di 
baratto al multilateralismo mondiale e riduce le opportunità di guadagno reci- 
proco proveniente dalla divisione internazionale del lavoro in base al principio 
dei costi comparati. 

Questi fatti sono così importanti ed il loro mancato apprezzamento così 


(1) Parte delle considerazioni fatte in quest'articolo sono state comunicate in una 
conferenza tenuta presso la sede di Melbourne della « Australian Economie Society » 


nell’ agosto 1948. 
30 
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diffuso che l’ economista teme talvolta di segnalarli in pubblico. Confrontato 
con le crude illusioni protezioniste che fioriscono ovunque quale misura della 
pressione apparentemente irresistibile esercitata da ristretti interessi, in quasi 
tutti i paesi, sulle politiche commerciali nazionali, e come un mezzo atto a fre- 
uare il nazionalismo economico, il liberalismo economico del Dipartimento di 
Stato americano sembra del tutto dalla « parte degli angeli ». 

D’altronde la dottrina libero-scambista e della non-discriminazione di cui 
gli Stati Uniti sono propagandisti è malamente considerata in molte parti del 
mondo ; e le obbiezioni sollevate contro di essa dagli inglesi e da altri critici, sono 
strettamente collegate alle ragioni per cui gli Stati Uniti — fino alla Grande De- 
pressione notoriamente molto protezionisti — hanno iniziato una crociata per im- 
porla al mondo. Gli Stati Uniti parteggiano oggi per un più libero scambio 
per le stesse ragioni che resero la Gran Bretagna antesignana del libero 
scambio nel XIX” secolo: schiacciante vantaggio nella concorrenza sui mercati 
d’esportazione. Ed essi propugnano la non discriminazione sia perchè nel senso 
americano è il principio della libera concorrenza privata che esercita il com- 
mercio internazionale, sia perchè gli Stati Uniti furono quelli che soffrirono 
maggiormente delle pratiche discriminatorie degli anni intorno al 1930 e sono 
esposti a diventare nuovamente la vittima principale di qualsiasi futura discri- 
minazione. Per contro, la critica della dottrina della non-discriminazione è stata 
basata principalmente su due argomenti: primo, che essa favorisce l'impresa 
privata e le economie pianificate; e secondariamente che essa costituisce un 
principio che opera abbastanza bene in una economia mondiale in equilibrio 
ma impone difficoltà non necessarie agli altri paesi e porta a restrizioni del 
commercio mondiale, in condizioni di generale scarsità di una valuta principale. 


II. - LA NON-DISCRIMINAZIONE PER LE ECONOMIE PIANIFICATE. 


Posso soltanto sfiorare il primo punto, che solleva molte importanti que- 
stioni. Il problema immediato è semplicemente questo: gli importatori privati 
in regime di libera concorrenza possono essere spinti ad obbedire al principio 
della non-discriminazione perchè ciò è dettato loro dal motivo del profitto, dato 
che tale principio significa in realtà comprare dal mercato più a buon prezzo 
e vendere in quello più caro, o, più generalmente, discriminare tra le diverse 
fonti di rifornimento ed i diversi mercati su basi di consuetudine commer- 
ciale. Pertanto, fino a che il commercio estero è effettuato in base al prin- 
cipio della libera concorrenza privata, le pratiche discriminatorie si possono 
scoprire abbastanza facilmente, poichè assumono la forma di intervento del Go- 
verno per mezzo di dazi, Cena od altre misure. Quando il commercio 
estero è effettuato da un’ impresa statale o da un completo monopolio di Stato 
ciò non si verifica più. È probabile che la politica commerciale influenzi le 
transazioni individuali; per esempio, concedendo preferenze ai buoni clienti (1): 


(1) Vi è anche, naturalmente, il pericolo più serio che con il controllo di Stato 
del commercio estero, le transazioni commerciali possano essere influenzate da consi- 
derazioni politiche o strategiche. 
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I formulatori delle Proposte del disegno originario americano tentarono di 
ovviare a queste difficoltà con speciali provvedimenti diretti ad assicurare che 
le imprese di Stato effettuassero gli scambi con l’estero esclusivamente in base 
a principi commerciali di «non-discriminazione », rinforzati dall’obbligo di 
fornire informazioni complete e specifiche su tutte le imprese di Stato, a ri- 
chiesta di un paese membro. Questi provvedimenti furono criticati per il fatto 
che essi definivano «le considerazioni commerciali » in modo così ristretto da 
privare le imprese di Stato di alcuni dei loro principali vantaggi economici 
(specialmente in termini di commercio pianificato a lungo termine) e per il fatto 
che discriminavano in modo sfavorevole alle imprese di Stato, sia stabilendo 
per esse obblighi non imposti alle imprese private (1) sia chiedendo |’ apertura 
di un servizio informazioni non richiesto per le imprese private che, in campi 
particolari, potrebbero essere le concorrenti estere delle stesse imprese di Stato. 
Queste critiche hanno fatto si che nella Carta dell’ Avana fosse inserita una 
ampia definizione delle « considerazioni commerciali »: che dovrebbero includere 
« prezzo, qualità, disponibilità, commerciabilità, trasporto ed altre condizioni di 
acquisto e vendita» [29,1,b], omettendo ogni riferimento all apertura di un 
servizio informazioni (eccetto nei casi in cui tale obbligo può essere implicito 
nelle clausole di più generale applicazione). In questi termini, naturalmente, la 
questione se e come la condotta non-discriminatoria delle imprese commerciali 
di Stato possa essere oggetto di una particolare politica, è diventata molto pro- 
blematica. (Si incontrarono difficoltà simili nell’assoggettare i monopoli delle 
importazioni di Stato ad accordi sui dazi). 

Vi è pure un’altra difficoltà. La tendenza verso la pianificazione economica 
è oggi nella maggior parte del mondo motivata dalla necessità di stabilità. La 
pianificazione, si pensa, può ovviare in parte all’instabilità economica connessa 
alle oscillazioni del mercato. (Il fatto che in una economia pianificata improv- 
visi mutamenti del piano in vari stadi di realizzazione, possono essere una nuova 
fonte di instabilità, non sempre viene considerato). Tuttavia la pianificazione 
economica domestica sarà virtualmente impossibile per paesi che dipendono in 
qualche modo dal commercio estero, a meno che essi non siano in grado di 
assicurarsi una ragionevole stabilità nel settore del commercio estero della loro 
economia. Mentre paesi importanti conservano economie di mercato, questo ob- 
biettivo non può naturalmente essere realizzato in modo completo. Ma i paesi 
che desiderano sviluppare la loro economia per mezzo della pianificazione di 
Stato vorranno spostare, nei limiti del possibile, il loro commercio verso altri 
paesi ad economia pianificata e pertanto presumibilmente stabile, o perlomeno 
desidereranno porre nei limiti del possibile il loro commercio estero su di una 
base stabile per mezzo di contratti a lungo termine e di altri metodi. Entrambe 
queste politiche sono tuttavia incompatibili con la dottrina pura della non- 
discriminazione. Questa difficoltà non viene eliminata nella Carta, la quale, 


(1) Si deve ricordare che ciò che ora ho detto circa il sistema di libera concor- 
renza, non si riferisce necessariamente ai monopoli moderni, che sono responsabili di 
abusare del loro potere economico nelle relazioni commerciali con i paesi piccoli e de- 
boli come un qualsiasi monopolio commerciale di uno Stato. 
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invero, difficilmente potrebbe abbandonare tale dottrina, senza abbandonare 
nel contempo il completo obbiettivo della non-discriminazione ed il concetto 
di una economia mondiale — un concetto forse utopistico in un mondo 
formato di tipi notevolmente diversi di sistemi economici. Considereremo in 
questa sede, ma in altro paragrafo, fino a che punto potrebbero essere possibili, 
in base a varie clausole compromissorie, la diversione del commercio dal mercato 
libero verso economie pianificate, e la pianificazione del commercio estero per 
mezzo di contratti a lungo termine. 

Dubito che le clausole della Carta dell’ Avana sul commercio di Stato pos- 
sano essere migliorate. Esse riconoscono i fatti del mondo moderno, respingendo 
implicitamente l’ingenuo punto di vista americano che usava considerare tutto 
il commercio di Stato come, ipso facto, una «barriera al commercio ». Tali 
clausole enunciano un principio che, interpretato in modo da permettere la sti- 
pulazione di accordi a lungo termine, è razionale, senza insistere su metodi di 
imposizione che sarebbero probabilmente considerati discriminatori ed inaccet- 
tabili da paesi aventi sistemi di commercio di Stato. Infine — non sono sicuro 
se questo è un merito o un difetto — è improbabile che esse circoscrivano lo 
scopo del commercio estero attuato e pianificato dallo Stato, più di quanto sa- 
rebbe in ogni caso circoscritto dalla politica nazionale messa in atto dal Go- 
verno americano. 

Passiamo adesso al secondo punto che è anche il tema principale di questo 
articolo. 


III. - LA NON-DISCRIMINAZIONE IN CONDIZIONI DI SQUILIBRIO INTERNAZIONALE. 


Quando i nazisti, dal 1934 in poi, manipolarono i loro nuovi sistemi di 
controllo valutario in modo da costringere gli importatori tedeschi a divergere 
i loro acquisti dagli Stati Uniti al Sud America e ai paesi balcanici, sebbene 
le merci statunitensi fossero offerte a prezzi migliori per generi qualitativa- 
mente uguali, la Germania fu iscritta nella lista nera americana e fu ad essa 
negato il trattamento della clausola della nazione più favorita. Dal punto di 
vista americano tale discriminazione apparve una dannosissima pratica restrit- 
tiva, coinvolgente non soltanto le esportazioni americane ma presumibilmente 
l’intero commercio internazionale. Tuttavia la causa della politica nazista di 
discriminazione fu costituita dal fatto che la Germania era a corto di dollari 
e non avrebbe potuto espandere in modo adeguato le esportazioni verso una 
America depressa, mentre il Sud America ed i paesi Balcanici desideravano 
entrare in accordi di clearing con la Germania, per espandere le loro importa- 
zioni dalla stessa e mettere in tal modo la Germania in grado di acquistare di 
più da essi. 

Dopo l’esperienza del 1930 è stato ampiamente riconosciuto, almeno fuori 
degli Stati Uniti, che vi sono circostanze in cui la discriminazione fa aumen- 
tare, piuttosto che diminuire, il commercio. Se un paese importante non rifor- 
nisce gli altri paesi della sua valuta (per mezzo di importazioni o di doni) in 
misura tale da metterli in condizione di pagare le loro importazioni da esso, 
tali paesi non hanno aperta altra via che quella di limitare i loro acquisti dal 
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paese la cui valuta è scarsa. Il senso comune suggerisce che il loro ovvio com- 
portamento è quello di deviare le importazioni facendole provenire da paesi le 
cui valute non siano in stato di scarsità. Ciò, tuttavia, è precisamente quello 
che non possono fare secondo la dottrina della non-discriminazione. Non sol- 
tanto essi non possono aumentare le importazioni provenienti da altri paesi per 
mettere in atto la riduzione delle importazioni provenienti dai paesi a valuta- 
forte; essi devono ridurre i loro acquisti provenienti da tutti gli altri paesi 
pari passu con le importazioni provenienti dai paesi a valuta forte. Se si ve- 
rifica che la causa della scarsità della valuta principale sia una depressione in 
tali paesi, depressione che porta ad una caduta delle loro importazioni (e forse 
ad una riduzione dei loro prestiti esteri), il principio della non-discriminazione 
(o il suo gemello nel campo della politica valutaria estera, il principio della 
libera convertibilità delle valute) è la via più sicura per diffondere ed intensi- 
ficare rapidamente la depressione nell'economia mondiale. Questo è esattamente 
ciò che accadde quando, come risultato della depressione americana e della ces- 
sazione dei prestiti americani del 1929-31, il dollaro divenne una valuta scarsa. 
Recentemente abbiamo avuto due casi minori delle assurdità cui può con-- 
durre la non-discriminazione : la Gran Bretagna decise lo scorso anno di rispar- 
miare dollari limitando i suoi acquisti di libri americani; tuttavia, essendo 
ancorata alla non-discriminazione in base alle condizioni del prestito americano, 
essa dovette limitare anche i suoi acquisti di libri australiani per i quali non 
esistevano difficoltà di sorta. Altro esempio, il Canada ridusse i suoi acquisti 
di cioccolata dagli Stati Uniti per risparmiare dollari e, lungi dal poter rivol- 
gersi alle fonti alternative di rifornimento che erano prontamente disponibili, 
esso dovette ridurre in misura equivalente i suoi acquisti di cioccolata da tutti 
gli altri paesi. 

Evidentemente in tali circostanze la non-discriminazione è dannosa. Non 
ne beneficia il paese a valuta forte contro cui si discrimina; poichè il rimedio 
ai suvî mali risiede interamente nelle sue mani; con un mezzo o con l’altro 
dovrebbe concedere una maggiore quantità della sua valuta agli altri paesi. 
Nello stesso tempo, la non-discriminazione priva gli altri paesi delle importa- 
zioni delle quali possono aver necessità e che sono in grado di pagare, ed 
esercita un generale effetto restrittivo sul commercio mondiale. 

Ora, è ovvio che le circostanze cui mi sono riferito non sono accademiche. 
Esse esistono attualmente sotto forma della pressochè mondiale scarsità di dol- 
lari. Esse si verificherebbero quasi certamente di nuovo se dovesse aver luogo 
una depressione notevole in un paese importante, e sembra che sarebbe nuova- 
mente il dollaro la moneta scarsa. 

In ultimo, vi sono ragioni per temere che la scarsità di dollari non possa es- 
sere un fenomeno post-bellico puramente temporaneo o una conseguenza potenziale 
di una possibile depressione americana, ma possa trasformarsi in futuro in una ca- 
ratteristica endemica dell’ economia mondiale per un lungo periodo; caratteristica 
avente le sue radici nell’enorme disparità tra la capacità produttiva degli Stati 
Uniti e quella del resto del mondo, ed aggravata dall’ organizzazione del si- 
stema americano della libera concorrenza. E la scarsita di dollari, presente 
e futura, che costringe tutti gli altri paesi a considerare con ogni cautela 


450 H. W. Arndt 


E AA 55: 


l’adozione di qualsiasi impegno di non-discriminazione che possa essere loro 
richiesto. 

Fino a che punto allora la Carta dell’I.T.O. risponde a queste obbiezioni alla 
dottrina della non-discriminazione ? In generale si dovrebbe dire che essa lo fa 
molto ampiamente — certamente molto di più che non le originali Proposte 
americane — ed il merito di ciò deve andare in gran parte al comportamento 
politico-diplomatico della delegazione americana nelle successive conferenze in 
seno alle quali è stata elaborata la Carta. La politica ufficiale americana affrontò 
il problema in un primo tempo con una fede quasi religiosa nella dottrina della 
non-discriminazione, considerando qualsiasi obbiezione ad essa come un' eresia 
frutto di cattiveria o di stupidità. Ma nel corso di tre anni i negoziatori ame- 
ricani hanno fatto ampie concessioni, in parte, senza dubbio, perchè la loro 
riluttanza dovette pagare lo scotto per poter giungere ad accordi, ma in parte 
anche perchè essi mostrarono una non comune accondiscendenza a desistere 
dalle loro radicate convinzioni di fronte ai ragionamenti della controparte. È 
invero chiarissimo che il Dipartimento di Stato nelle sue concessioni ha superato 
di molto l'opinione comune americana, e particolarmente quella del Congresso. 
E potremo ancora trovare il Congresso ansioso di ripudiare alcune fra le più 
importanti di tali concessioni quando la Carta dell’I. T. O. gli verrà sottoposta 
per la ratifica. 

Permettetemi di considerare le varie clausole principali in relazione ai tre 
aspetti del problema del dollaro che ho ricordato, la scarsità del periodo di 
transizione post-bellica, il pericolo di una depressione americana e l’ipotetica 
cronica scarsità di dollari. 


IV. - LA SCARSITÀ DI DOLLARI POST-BELLICA. 


Vi sono poche cose da dire circa il primo aspetto. Gli americani hanno 
riconosciuto in pieno l'impossibilità di consolidare la non-discriminazione nella 
fase attuale di squilibrio e di ricostruzione post-bellica. Le forme di discrimi- 
nazione che sono oggi attuate nella maggior parte dei paesi, non consistono 
nelle tariffe preferenziali ma nel controllo dei cambi e nei contingentamenti. Gli 
Articoli dell'Accordo del Fondo Monetario Internazionale hanno già esentato i 
paesi membri dall'obbligo di ristabilire la libera convertibilità delle valute per 
un periodo transizionale di cinque anni. In corrispondenza, la Carta dell’I.T.O. 
permette ai paesi membri, per «l’eccezionale periodo di transizione », di imporre 
controlli quantitativi discriminatori sugli scambi commerciali, aventi un effetto 
equivalente alle restrizioni dei cambi permesse in base alle norme del Fondo 
[23, 5, a] (i). 

Vi è pure una disposizione, in uno speciale « Annex (K) », per cui paesi, 
come il Regno Unito e il Canada, ai quali questo principio non concedesse una 


(1) Un paese membro può anche continuare qualsiasi restrizione sulle importazioni, 
volta a salvaguardare la sua bilancia dei pagamenti, già esistente al 1° marzo 1948, 


qualora essa sia o meno equivalente ai provvedimenti di carattere transizionale previsti 
dal Fondo (23, 1, c) 
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sufficiente libertà d’azione, possono, soddisfatte alcune condizioni, applicare re- 
strizioni discriminatorie se queste li mettono in grado di aumentare le loro im- 
portazioni totali al disopra del livello che si raggiungerebbe se la non-discri- 
minazione fosse consolidata. Questa disposizione molto interessante, che rico- 
nosce chiaramente che la discriminazione può aumentare il commercio in de- 
terminate circostanze, rappresentò una importante concessione americana alla 
Conferenza di Ginevra. Sfortunatamente, essa è però strettamente limitata al 
periodo transizionale: dopo il 1° marzo 1952 l’I.T.O. potrà in base a queste 
norme, imporre qualsiasi limitazione alle pratiche discriminatorie (23, 1, g). Tor- 
nerò su questo argomento fra breve 

Il significato di questi provvedimenti è che, per i primi tre anni o circa 
della sua esistenza (posto che la Carta entri in vigore nel 1949), l’I.T.O. non 
impedirà alcuna discriminazione che i paesi membri possano considerare neces- 
saria (fatta eccezione per i limiti entro cni i paesi che hanno ratificato |’ Ac- 
cordo Generale sui Dazi e sul Commercio, si sono impegnati a ridurre, o a non 
aumentare, i dazi o le altre preferenze). Ma l’intenzione è, naturalmente, che 
1 paesi membri facciano del loro meglio per eliminare la discriminazione non 
appena considerino salutare il farlo, e dopo il marzo 1952 i controlli discrimi- 
natori quantitativi o valutari saranno solo possibili, in generale, con la specifica 
sanzione dell'I.T.O. o dell’I.M.F. (1). 


V. IL PERICOLO DI UNA DEPRESSIONE AMERICANA. 


Il secondo aspetto si riferisce alle difficoltà che sorgerebbero nell’applicare 
il principio della non-discriminazione nell'eventualità di una scarsità di dollari 
causata da una depressione americana. Grazie in gran parte all’insistenza au- 
straliana in tutte le conferenze economiche internazionali degli ultimi tre anni, 
la Carta dell’I.T.O. riconosce pienamente che il progresso verso un più libero 
scambio dipenderà largamente dalla possibilità, per i principali paesi, di man- 
tenere l'occupazione integrale all’interno [2, 1]. Formalmente, sono suoi ob- 
biettivi tanto l’ occupazione integrale quanto il libero scambio. Il capitolo 
sull’Occupazione e sull’ Attività Economica ha la precedenza, immediatamente 
dopo il preambolo. E la Carta dichiara specificamente che il mantenimento 
dell’occupazione integrale non è soltanto di interesse nazionale [2,1]; che 
«ogni membro adotterà una linea di condotta atta a raggiungere e a mante- 
nere la occupazione integrale e produttiva... attraverso misure adeguate alle 
sue istituzioni politiche, economiche e sociali » [3, 1]; che, nel tentare di man- 
tenere l’occupazione integrale all’interno, i paesi membri « eviteranno mi- 
sure che avrebbero l’effetto di creare difficoltà nella bilancia dei pagamenti 
per gli altri paesi» [3, 2]; e finalmente che «sara dedicata una considerazione 
speciale alle conseguenze, per un qualsiasi paese membro, di una seria o im- 
provvisa diminuzione della domanda effettiva degli altri paesi» [6]. 

Tutte queste, però, sono semplicemente dichiarazioni di principio. Che cosa 
accadrebbe se le misure che il Congresso Americano ritiene « adeguate» alle 


(1) Considereremo le eccezioni a questa norma. 
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«istituzioni politiche, economiche e sociali » americane fallissero nel tentativo 
di impedire una depressione americana? Che cosa accadrebbe se il rifornimento 
di dollari attraverso le importazioni americane (e forse anche in conto trasferi- 
menti di capitale) diminuisse rapidamente e causasse agli altri paesi depressione 
e difficoltà nella bilancia dei pagamenti? Sarà permesso agli altri paesi di 
attuare pratiche discriminatorie riducendo le loro importazioni dagli Stati Uniti 
fino al livello a cui essi possono pagare, senza ridurre — o anzi anche aumen- 
tando — le importazioni da altri paesi? In linea più generale, sarà loro per- 
messo di ridurre la loro dipendenza da quella economia americana che essi pos- 
sono temere come sensibilmente instabile, per mezzo di accordi commerciali 
preferenziali e discriminatori? Evidentemente si possono porre qui due que- 
stioni: in primo luogo, se la non-discriminazione venga allentata per permet- 
tere ai paesi di equilibrare gli effetti di una depressione americana quando 
questi abbiano già cominciato a farsi sentire; ed in secondo luogo, se i paesi 
possono adottare misure precauzionali a lungo termine, comprendenti la discri- 
minazione contro il commercio con gli Stati Uniti. Consideriamole partitamente. 

Le misure discriminatorie di emergenza, per essere effettive, dovrebbero 
assumere principalmente la forma di controlli quantitativi sulle importazioni O 
di razionamento della valuta estera. Quest'ultimo è di competenza dell’I. M. F. 
che stabilisce disposizioni per questa particolare situazione nella famosa clausola 
della « valuta scarsa ». Con questa clausola i paesi membri saranno liberati 
dall’obbligo di non discriminare i loro pagamenti per transazioni correnti se il 
Fondo dichiara « scarsa » una valuta, cosa che esso è autorizzato a fare quando 
le sue stesse riserve di quella valuta si riducono fino a un certo livello minimo. 
Si ritiene generalmente che questa clausola si dimostrerà di dubbio valore 
per gli altri paesi. Il fatto che oggi il dollaro non sia stato dichiarato scarso 
dimostra che la dichiarazione non segue affatto automaticamente il verificarsi 
di una scarsità di dollari generale, per quanto grave essa sia. Poichè le riserve 
di dollari del Fondo saranno esaurite solo se i paesi useranno effettivamente dei 
loro diritti di prelievo, poichè alcuni paesi possono dar fondo ai loro « drawing 
rights » complessivi prima che le riserve in dollari del Fondo siano esaurite, 
e poichè la clausola verrà applicata solo dopo che saranno state sfruttate tutte 
le vie possibili per procurarsi una maggiore quantità di dollari (ciò che può 
implicare un considerevole ritardo), non è probabile che la clausola operi rapi- 
damente per aiutare i paesi più severamente colpiti. È importante considerare 
queste limitazioni relative alla clausola della « valuta scarsa » perchè il solo 
valido allentamento del principio della non discriminazione in relazione ai con- 
trolli commerciali previsti dalla Carta dell’I. T. O. in tale situazione, consiste 
nel permettere l’uso di controlli quantitativi come alternativa dei controlli 
valutari in base alla clausola della «valuta scarsa», se e quando essa viene 
applicata dal Fondo [23,5,a). 

Due altre clausole della Carta possono essere importanti su questo punto. 
L’una autorizza 1'I. T. O. a sanzionare deviazioni temporanee dalla non discri- 
minazione nei riguardi di una quota parte limitata del commercio di un paese 
membro, se i benefici tratti da tale paese hanno maggiore importanza degli 
eventuali danni inferti al commercio degli altri [23,2]. Tuttavia siccome questo 
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argomento è considerato «nei riguardi di una quota parte limitata del com- 
mercio di un paese membro », non è probabile che la clausola sia molto utile 
nelle circostanze delle quali ci occupiamo in questa sede. 

La seconda è la clausola già riportata che impone a ciascun membro l’ob- 
bligo «di adottare una linea di comportamento atta a... mantenere l’ occupa- 
zione integrale >, accoppiata ad un’altra clausola, per cui una «infrazione da 
parte di un paese membro ad un obbligo imposto dalla Carta sotto forma di 
azione o di mancata azione » può essere riferita all’I. T. O. che, se riscontra 
un provato « annullamento o menomazione », può liberare i paesi membri dai 
loro obblighi assunti in base alla Carta «fino al limite e nelle condizioni che 
considera adeguati». A questo punto è da porsi la domanda se la Carta im- 
pone ai membri l’obbligo di mantenere una occupazione integrale tale da mettere 
in grado gli altri paesi di esigere un esonero dall’obbligo contratto in base a 
questa clausola nell’eventualità di una depressione americana. 

Nelle Conferenze di Ginevra e dell’ Avana numerose delegazioni fecero 
pressioni per l'inclusione di un obbligo specifico di mantenere l’ occupazione 
integrale. Poichè nessuna di esse poteva pensare che tale obbligo avrebbe pro- 
vocato una qualche differenza nella politica americana di occupazione integrale, 
il loro obbiettivo. era, evidentemente, quello di ottenere questa scappatoia dalla 
non-discriminazione, nell'eventualità di una depressione americana. Ma attual- 
mente l’obbligo consiste semplicemente nel « prendere misure atte a raggiun- 
gere l'occupazione integrale » cosicchè una depressione non sarebbe probabilmente 
considerata in sè stessa un’infrazione ad un obbligo assunto in base alla Carta. 
Nè |’ Executive Board, nel quale è probabile che gli Stati Uniti, sostenuti dai 
voti dei paesi loro satelliti, abbiano una maggiore influenza, potrà fare asse- 
gnamento su un pronto uso dei suoi poteri in base a tale clausola. 

Il modo più ragionevole per risolvere questo problema di discriminazione 
difensiva nell’eventualità di una depressione americana sarebbe stato di applicare 
il principio contenuto nell’ « Annex K », secondo cui la discriminazione sarà 
permessa ogni volta che si dimostrerà atta ad aumentare il commercio inter- 
nazionale. Tuttavia, come abbiamo visto, |’ « Annex K » è limitato ad un breve 
periodo di transizione. È impossibile conciliare questa limitazione con }’ob- 
biettivo professato dalla Carta di eliminare le misure restrittive e di stimolare 
l'espansione del commercio internazionale. Nè è facile rendersi conto di come 
gli interessi americani sarebbero danneggiati da una più estesa applicazione di 
questo principio, poichè in tali circostanze le importazioni dagli Stati Uniti 
sarebbero, in ogni caso ed inevitabilmente, limitate alla quantità di dollari che 
gli Stati Uniti avessero resi disponibili per gli altri paesi. Questa limitazione 
è l’esempio principale della Carta in cui la dottrina ha dominato il senso comune. 

Pertanto, fino a che si parla di misure difensive di emergenza, non si può 
dire che la Carta sia liberale come alcuni paesi potrebbero aver desiderato; 
ma, purchè la clausola della « valuta scarsa » sia applicata effettivamente e 
PI. T. O. interpreti i suoi poteri di emergenza in modo liberale, esiste uno 
scopo giustificato per tali misure. Tuttavia i critici britannici hanno discusso 
sul fatto che la possibilità di applicazione di tali misure di emergenza non è 
sufficiente; che sarà difficile per paesi divenuti dipendenti in larga parte dalle 
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importazioni americane, virare subitaneamente verso altre fonti di rifornimento. 
La loro stessa stabilitá economica esige, per essi, il permesso di organizzare 
il loro commercio in base ad accordi di preferenze regionali stipulati con 
altri paesi ad economie relativamente stabili, in modo da minimizzare in an- 
ticipo i rischi sorgenti dal pericolo di una depressione americana. Questo argomento 
si fonde, per scopi pratici, con il terzo aspetto del problema del dollaro, il timore 
di una cronica scarsitá di dollari. Pertanto, questi due argomenti saranno 
piú convenientemente discussi insieme. 


VI. - LA CRONICA SCARSITÁ DI DOLLARI. 


Il timore di una cronica scarsitá di dollari poggia sul convincimento che 
l’attuale scarsità non sia un fenomeno puramente temporaneo dovuto alle con- 
seguenze della guerra, come assume la Carta dell’ Avana, ma trovi le sue 
radici nella speciale posizione degli Stati Uniti nell'economia mondiale. Oggi 
gli Stati Uniti rappresentano i due terzi della capacità industriale del mondo 
e quasi i tre quarti della capacità mondiale di investimento, esclusa 1” Unione 
Sovietica. Questa egemonia senza precedenti di un paese per quanto riguarda 
la ricchezza ed il potere economico, basata su una vasta dotazione di capitali, 
su ricche risorse naturali e su un immenso mercato interno, rende le teorie 
classiche del commercio internazionale, che poggiano sull'ipotesi implicita della 
libera concorrenza tra paesi uguali, inapplicabili all’ economia mondiale odierna. 
Le previsioni dicono che, fino a che questa disparità non verrà ridotta dallo 
sviluppo economico dei restanti paesi del mondo (ciò che a sua volta presuppone 
il raggruppamento di piccoli paesi in Europa ed ovunque, in regioni econo- 
miche, con vantaggi confrontabili a quelli degli Stati Uniti), i restanti paesi 
del mondo desidereranno sempre acquistare negli Stati Uniti una quantità di 
merci maggiore di quella che essi desiderano acquistare dal resto del mondo. 
Perciò, a meno che i grandi investimenti esteri americani rendano lo sviluppo 
economico più rapido dell'aumento degli obblighi in dollari per gli altri paesi 
— cio che sarebbe un'ipotesi ottimista — i restanti paesi del mondo dovranno 
per un lungo periodo futuro risparmiare le loro spese in dollari. L'ineguaglianza 
della distribuzione del reddito nazionale e la persistenza, negli Stati Uniti, di 
politiche di dazi elevati, entrambi fattori che tengono bassa la domanda ame- 
ricana di importazioni, aumentano la probabilità di uno squilibrio cronico. 

In queste circostanze, ne viene di conseguenza, la non-discriminazione 
servirà semplicemente ad aumentare la preponderanza americana conferendo il 
massimo vantaggio alla sua superiorità concorrenziale e privando gli altri paesi 
deboli di alcuni dei mezzi più importanti con i quali essi potrebbero ridurre 
la disparità dello sviluppo economico, specialmente l’industrializzazione nei 
paesi meno sviluppati, il mantenimento di vecchie e l’istituzione di nuove aree 
commerciali a carattere regionale preferenziale e gli accordi commerciali a 
lungo termine che conferirebbero al loro commercio reciproco un po’ della 
relativa stabilità che i produttori americani godono nel loro grande mercato 
interno. 


Secondo il mio punto di vista, vi è una gran parte di questo argomento, 
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che indubbiamente necessita di una esposizione più accurata di quella che vien 
usualmente fatta dai suoi fautori più accesi. Naturalmente la difficoltà risiede 
nel fatto che, se noi lo accettiamo, non rimane molto del principio della non - 
discriminazione, eccettuata una lontana ed utopistica visione; inoltre, l’argo- 
mento prevede una pronta razionalizzazione di ogni misura concepibile di na- 
zionalismo economico e di severo restrizionismo. Come affronta la Carta del- 
VI. T. O. questo dilemma? 

Teoricamente, la Carta non riconosce affatto la validità dell’ argomento. 
Da quanto risulta dalla Carta, la discriminazione è un qualche cosa che può 
essere tollerato solo in circostanze « eccezionali » e queste sono previste soltanto 
per i pochi restanti anni del periodo di transizione post-bellico. In pratica, 
tuttavia, gli americani hanno effettuato un certo numero di concessioni impor- 
tanti che vanno molto in là — alcuni direbbero troppo in là — nello schiudere 
la porta al genere di politiche che l’ argomento richiederebbe. 

In primo luogo, tutti gli accordi preferenziali esistenti, come quelli tra 
madre-patria e colonie, tra Stati Uniti, Cuba e Filippine, e soprattutto il 
sistema di « Imperial Preference » di Ottawa, possono continuare, e sono solo 
soggetti ad una generale iniziativa da parte dei paesi interessati mirante a rag- 
giungere la graduale eliminazione delle preferenze per mezzo di negoziazioni 
volontarie reciproche e mutuamente’ vantaggiose [23,5,b]. L’ estensione di questa 
concessione agli Stati Uniti dimostra che essa non era una questione di prin- 
cipi economici ma semplicemente un riconoscimento del fatto compiuto, senza 
del quale i vari paesi interessati, a ragione od a torto, non avrebbero accettato 
la Carta. 

In secondo luogo, la Carta talvolta concede di malavoglia ciò che venne 
caldamente chiesto da parecchi fra i paesi minori (specialmente del Medio Oriente 
e dell’ America Latina) alla Conferenza dell’Avana, ove detti paesi protestarono 
a ragione che le decisioni permettevano gli esistenti accordi preferenziali ma 
ne proibivano l'istituzione di nuovi a meno che — e non sarebbe normalmente 
stato facile nè dal punto di vista politico nè da quello economico — essi non 
aprissero immediatamente la via ad una unione doganale completa. È stato a 
lungo riconosciuto come una delle assurdità del principio della non-discrimina- 
zione (incorporata, ad esempio, nella clausola della nazione più favorita) il fatto 
che le unioni doganali complete siano permesse ma che le unioni doganali 
parziali siano proibite anche quando portino ad una riduzione delle barriere 
commerciali tra i paesi partecipanti senza ulteriori restrizioni al commercio 
con i restanti paesi (1). Nell’argomento che stiamo considerando potrebbero 
naturalmente essere giustificabili anche accordi commerciali preferenziali che 
implicassero ulteriori restrizioni al commercio con gli altri paesi. La Carta 


(1) L'esempio più lampante fu offerto dal rifiuto britannico di permettere l'ac- 
cordo che precedette quello relativo all'unione del Benelux, « l’Ouchy Agreement > 
del 1932. È interessante rilevare che in ciò, come ovviamente in molti altri argomenti 
di politica commerciale, la Gran Bretagna si è schierata, nel passato, con gli U.S.A. 
dalla parte di «coloro che hanno» contro i paesi più poveri; per aleuni argomenti ciò 
si verificò anche alla Conferenza dell’ Avana. 
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permette la costituzione di tali unioni doganali parziali, purchè le restrizioni al 
commercio con gli altri paesi non siano « complessivamente » aumentate, e 
purchè |’ I. T. O. stabilisca (non necessariamente in anticipo) che esse sono 
sorte allo scopo di portare ad una unione doganale completa « entro un ragio- 
nevole periodo di tempo» [44,2 e 3] (1). La Carta stabilisce pure l'istituzione 
di zone preferenziali « per lo sviluppo elaricostruzione economica » ; ma questo prov- 
vedimento è soggetto sia al permesso da parte di una maggioranza composta 
dei due terzi dei partecipanti all’I. T. O., maggioranza che sarà difficile ottenere, 
sia ad un insieme di complicate condizioni che sarebbe ancor più difficile 
adempiere [15] (2). Tuttavia, pur circoscritte come sono, queste clausole rap- 
presentano concessioni importanti dal punto di vista del principio puro della 
non-discriminazione. 

In definitiva, sebbene la cosa non sia chiara, sembra che la Carta permetta 
l’uso del principale strumento che normalmente viene usato dai fautori dello 
sviluppo regionale pianificato del commercio, cioè gli accordi bilaterali inter- 
governativi a lungo termine per la vendita o l’acquisto di determinate merci. 
Potrebbe essere considerato il caso particolare che a tali accordi, purchè aperti 
a qualsiasi altro paese pronto ad offrire condizioni ugualmente favorevoli (in- 
cluso il periodo del contratto) si applicassero le «altre condizioni di acquisto 
o vendita» nella definizione delle condizioni commerciali che debbono guidare 
il commercio di Stato. Dal punto di vista degli esportatori privati che non 
potessero offrire tali condizioni — e questo è, naturalmente, il punto di vista 
che sta a base del concetto americano di non-discriminazione — qualsiasi 
contratto bilaterale inter-governativo, a lungo termine, deve apparire come 
discriminatorio e, da questo punto di vista, una tale interpretazione della clausola 
suonerebbe estensione della parte letterale e violazione dello spirito della Carta. 
Ma l'opportunità di contratti a lungo termine è, penso, cosa ragionevole quando 
si accetti completamente il commercio di Stato, ed ho fiducia che ciò sia 
concesso dall’ I. T. O. 

Queste concessioni sono limitate e ad esse si contrappone un certo numero di 
mezzi con cui la Carta, accidentalmente o volutamente, favorisce gli Stati Uniti 
a spese di altri paesi, il che tenderà pertanto ad aggravare lo squilibrio mon- 
diale. Di gran lunga il più serio di questi mezzi è quello che impone la non- 
discriminazione sul commercio di merci ma non sui servizi (come trasporti 
marittimi, servizi bancari, assicurativi, ecc.) o sui prestiti. L’omissione dei 
servizi indebolisce la possibilità contrattuale di quei paesi che, come la Gran 
Bretagna, offrono un vasto mercato per le merci ma poggiano in gran parte 


(1) La Carta riconosce pure un nuovo tipo di accordo chiamato « zona di com- 
mercio libero» con cui i paesi eliminano le restrizioni reciproche al commercio senza 
fondere completamente le rispettive strutture tariffarie relative al commercio con 
gli altri paesi. 

(2) 11 provvedimento relativo alla maggioranza dei due terzi non costituisce in 
realtà una concessione, perchè con la stessa maggioranza la conferenza dell’I.T.O. può 
«in condizioni eccezionali non altrimenti previste in questa Carta» esonerare i paesi 
membri da qualsiasi obbligo contratto in base alla Carta stessa [77,3]. 
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sull’esportazione di servizi, mentre lascia che gli Stati Uniti rimangano liber 
di impiegare pratiche discriminatorie nei riguardi delle industrie protette, come 
quella dei trasporti marittimi, in cui la loro posizione concorrenziale è debo- 
lissima. La mancata estensione della non-discriminazione ai prestiti indica che 
gli Stati Uniti rimangono liberi di sfruttare ampiamente le loro fortissime 
possibilità operative, la loro possibilità di prestare ai paesi esteri, liberi di 
favorire il loro stesso commercio per mezzo di prestiti legati alla discrimina- 
zione. Entrambe queste falle possono essere naturalmente giustificate col fatto 
che la Carta riguarda il «commercio ». Resta la realtà che, in quei limiti, il 
dado è tratto a favore degli Stati Uniti (1). 

Riunendo tutti questi fatti, è difficile non giungere alla conclusione che, 
se il malinconico pronostico circa uno squilibrio mondiale cronico dovesse 
dimostrarsi corretto, la Carta offrirebbe una protezione inadeguata ai paesi più 
deboli. Questa conclusione resta valida, probabilmente, anche quando si faccia 
ogni riserva circa il fatto che una soluzione al problema della disparità fra la 
capacità produttiva degli Stati Uniti e quella della maggior parte dei paesi 
dovrà essere trovata, in gran parte, negli sforzi delle economie interne di 
altri paesi, e quando si prendono in considerazione le misure adottate dalla 
Carta per incoraggiare e facilitare lo sviluppo delle economie meno avanzate 
con l’aiuto di quelle più progredite. Ma, come ho tentato di dimostrare, se la 
previsione é corretta, ciò che è male è il principio della non-discriminazione 
che ancora sta a base della Carta; e, dobbiamo ricordarlo, a questo principio 
sono già ancorati molti paesi, in base al « General Agreement on Tariffs and 
Trade » concluso a Ginevra (2). 

Ho fiducia che sulle basi da me indicate possa essere sollevata una ob- 
biezione alla Carta (3). La ratifica della Carta sarebbe un atto di fede nella 


(1) È stato anche rilevato che la Carta proibisce le restrizioni quantitative sulle 
importazioni, eccettuato, tra gli altri, il solo tipo di restrizione che gli Stati Uniti 
desidereranno applicare, cioè a sostegno degli schemi di stabilizzazione delle merci 
nazionali, mentre si limita a sfiorare le tariffe doganali: e quelle degli Stati Uniti 
sono fra le più elevate del mondo; che essa proibisce le sovvenzioni sulle esportazioni 
ma permette le sovvenzioni generali che un paese ricco può offrire meglio di quanto 
non possa farlo uno povero; e che, in parecchi punti, per es. nella assegnazione dei 
contingenti ed in connessione con le sovvenzioni sulle esportazioni per i generi di 
prima necessità, adotta il criterio di un preliminare periodo indicativo che natural- 
mente favorisce le economie mature a spese di quelle immature. Tutte queste differen- 
ziazioni possono essere giustificate sul terreno oggettivo, ma ciò non altera il loro ef- 
fetto univoco (cf. T. Balogh, « The Charter of International Trade», Bullettin of the 
Oxford University of Statisties, marzo-aprile 1947.) 

| (2) Non ho detto virtualmente nulla cirea questo Accordo. Ma é opportuno mettere 
in rilievo che la Parte I generale racchiude il restrittivo Cap. 4 della Carta senza le 
modificazioni del capitolo sull’ Occupazione e sullo Sviluppo Economico. Sarebbe per- 
tanto illogico ed anche rischioso firmare il primo senza ratificare la seconda. 

(3) Forse auche su altre basi a questo punto dovrei mettere in rilievo che dopo 
tutto ho trattato in questo scritto soltanto di uno, sebbene, credo, del più importante, 
aspetto di un documento ampio e complesso. 
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saggezza della futura politica economica americana e, oltre a cid, nel potere, 
risiedente nelle forze del mercato, di curare gli squilibrii fondamentali dell’ eco- 
nomia mondiale. Sarebbe un gioco d’azzardo — ed un gioco d’azzardo princi- 
palmente in dollari —. Ma se io, in conclusione, dovessi dire la mia opinione 
favorirei la ratifica. La sola alternativa razionale sarebbe un tentativo siste- 
matico, congiunto con quello dei paesi disposti a farlo, di organizzare il com- 
mercio su una base di multilateralismo regionale a prescindere dagli Stati 
Uniti, ed anche affrontando la loro opposizione; ed io temo che noi (cioè l’Au- 
stralia) siamo già, politicamente ed economicamente, troppo profondamente ap- 
poggiati agli Stati Uniti perchè un tale tentativo possa aver luogo. L'altra 
alternativa, abbandonare ogni tentativo di coordinazione internazionale delle 
politiche commerciali, significherebbe un liberi-per-tutto in cui ogni paese 
avrebbe la sua parte di sofferenza ma in cui sarebbe improbabile che il potere 
economico più forte perdesse molti punti. 


H. W. ARNDT 


Sydney, University of Sydney, aprile 1949. 
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L'IMPÔT COMME INSTRUMENT 
DE POLITIQUE ECONOMIQUE ET SOCIALE 


HENRY LAUFENBURGER 


Dans son rapport présenté à l’Institut international de Finances publiques 
lors du Congrès de Rome, le Professeur F. Neumark affirme la mission écono- 
mique et sociale de l’impôt qui, à son origine, avait été un simple moyen finan- 
cier de procurer des recettes nécessaires à la couverture des dépenses publiques. 
En d’autres termes, l’impôt serait aujourd’hui avant tout un instrument du 
dirigisme et du réformisme. Si l'intention du législateur moderne de mettre 
l’impôt au service de sa politique est incontestable, les effets obtenus sont à 
tel point décevants — le rapporteur ne manque pas de l’avouer dans sa con- 
clusion — qu'il importe de réviser les fondements même de la théorie. 

Le véritable moteur de l’interventionnisme économique et social est sans 
aucun doute la dépense publique, acte politique par définition. En absorbant de 
30 à 40 pour cent du revenu national, les budgets contemporains marquent 
toute l’ampleur de ce mécanisme. Le gonflement des traitements reflète le dé- 
veloppement incessant des services publics, les subventions économiques déno- 
tent l’ampleur de la direction des prix, la montée en flèche de la dette publique 
allégée par la dépréciation monétaire met en évidence la grandeur et la misère 
de la classe des rentiers, l’institution des assurances sociales mesure toute 
l’ampleur du bouleversement de |’ épargne. A un point de vue plus particulier, 
les primes à l’agriculture et aux transports (ferroviaires, maritimes, aériens), 
les allocations familiales, les subsides attribués à certaines industries d’ intérêt 
national, enfin les charges financières assumées par le Trésor pour réaliser les 
nationalisation et pour couvrir les déficits des entreprises nationalisées, carac- 
térisent le but politique de la dépense publique: celui de modifier la structure 
économique. Enfin la conception même du budget cyclique révèle la prétention 
de confier à |’ Etat, par la manipulation appropriée des crédits, l’atténuation des 
fluctuations de la conjoncture et en particulier des phases de dépression. 

Instrument de direction économique, la dépense publique est d’ autant plus 
efficace qu’elle se traduit pour ainsi dire par un financement du but poursuivi. 
Le décaissement effectué pour réaliser l’objectif de la politique économique ou 
sociale procure au bénéficiaire un avantage matériel en contre-partie de la tâche 
qui lui est demandée ou du sacrifice qui lui est octroyé. A ce double point de 
vue, l'impôt, dans la mesure où il révèle une intention extrafiscale, est nette- 
ment inférieur à la dépense publique. Ou bien, en effet, il se traduit par une 
simple pénalisation de ceux qui vont à l'encontre des intentions de |’ Etat, 
alors il déclenche une réaction de défense de la part du contribuable. Ou 
bien an contraire il récompense le conformisme du contribuable par une 
exonération totale ou un dégrèvement partiel, alors l'avantage pour ainsi dire 
négatif est beaucoup moins sensible et, par conséquent, moins efficient qu’ une 
attribution positive, sous forme de prime, de subvention ou d’allocation. L’ Etat 
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est à tel point conscient de ce défaut congénital de « l’impòt politique » qu'il 
y remédie fréquemment par l’affectation soit directe, soit indirecte, du produit 
de cet impôt au but recherché. Mais n’est-ce pas avouer que le succès de l’in- 
tervention résulte beaucoup plus de l’acte positif de la dépense, quelle que soit 
l'origine des fonds, que de la manipulation différentielle de l’impôt subi passi- 
vement par le contribuable ? 

Mais quelle est la différence entre l'impôt purement financier et l'impôt 
« politique » ou réformiste ? La réponse préalable à cette question permettra de 
mesurer l'efficacité de l’interventionnisme fiscal et de déterminer si celle-ci 
n’est pas fonction de |’ emploi fait du produit de l’ impôt. 


I. - IMPÔT FINANCIER ET IMPÔT EXTRAFISCAL. 


La croissance du volume des dépenses publiques entraîne une intensifica- 
tion incessante du sacrifice fiscal. Dans les grands Etats modernes ayant par- 
ticipé à la guerre, le produit des contributions tant directes qu’ indirectes, varie 
entre 18% (France) et 35%, (Grande-Bretagne) du total des revenus privés. 
Pour mobiliser ce pouvoir d’achat se chiffrant par milliards, l’ Etat doit re- 
specter deux principes: l’un moral, celui de la justice fiscale, l’autre matériel, 
celui de la capacité fiscale. 

La productivité de l’ impôt dépend, en premier lieu, de sa juste répartition. 
Si tous sont mis à contribution au pro-rata de leurs moyens, non seulement 
l’assiette de l’impôt est large, mais encore personne ne peut invoquer l’exem- 
tion partielle ou totale de certains contribuables pour résister a l’ accomplisse- 
ment de son devoir ou pour essayer de légitimer la fraude. Du moment que 
l Etat adopte et applique rigoureusement un principe de justice fiscale, il con- 
serve à l’impôt son caractère strictement financier: mobiliser des ressources en 
vue de faire face aux charges budgétaires. L’ impôt ainsi défini est neutre dans 
la mesure où il ne modifie pas la situation matérielle relative (comparée) des 
contribuables. La progressivité de l’impôt est parfaitement compatible avec la 
neutralité du moment qu’elle découle du principe de la justice: adapter la 
pression fiscale à la pression des besoins (utilité marginale). I] en est de même 
de la règle de la discrimination. Si le législateur estime que la charge de 
l’impòt doit être inversement proportionnelle à l’effort déployé pour obtenir un 
revenu ou pour constituer un capital, cette interprétation de la justice fiscale 
est conforme à la neutralité. En vertu de la même règle, le ménagement fiscal 
du revenu du travail par rapport à celui du capital perd sa raison d’être lors- 
que le premier se consolide par tout un réseau d’assurances et que le second 
s’affaiblit par suite notamment de la dépréciation monétaire. 

Ainsi, contrairement à l’avis du professeur Neumark, l'impôt progressif 
sur le revenu d’une part, celui sur le capital d’ autre part, impôts dont la com- 
binaison aboutit à une certaine discrimination, sont parfaitement conformes au 
concept de la neutralité et au but purement fiuancier de l’impôt, de même que 
le minimum d’ existence et les abattements pour charges de famille correspon- 
dent strictement au principe de la capacité aussi longtemps qu’ils ne cachent 
pas de véritables primes à la natalité. 
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C’est encore en vertu du même principe que les gouvernements adaptent 
le régime fiscal des entreprises à l’impérieux besoin de reconstituer le capital 
gravement affecté par la guerre. La franchise fiscale accordée aux réserves de- 
stinées à reconstituer et à rénover l'outillage correspond à l'intérêt financier 
bien compris de l’Etat de ménager la source de ses impôts futurs. D’autre 
part les provisions pour renouvellement de l'outillage et des stocks, la faculté 
de réévaluer les bilans, sous certaines conditions, en franchise fiscale apparais- 
sent comme la juste réparation des dommages causés par l'inflation et l’avilis- 
sement de la monnaie. 

Enfin l'abandon dans plusieurs pays, en France notamment, des privilèges 
fiscaux de certaines formes d’entreprise (coopératives, etc.) et sur certaines ac- 
tivités (industries autarciques), et l’assujettissement des établissements publics 
de production, de distribution et de transports au régime fiscal de droit commun, 
corroborent l’impression contraire à l’avis du professeur Neumark que le champ 
d’ application de l’ impôt neutre non seulement se maintient mais s' élargit plutôt 
qu’il ne se rétrécit. Cette conclusion n’est nullement atténuée par la consta- 
tation évidente que même conçu comme instrument purement financier, l’impôt 
produit des effets économiques et sociaux incompatibles avec l’esprit de neu- 
tralité qui peut l’inspirer ou l’animer. A ce point de vue, il en est de l'impôt 
comme de la monnaie, l’un et l’autre modifient la courbe de l’offre et de la 
demande, même s’ils sont conçus comme de simples instruments de payment 
ou de perception. Mais de même que la politique de ]’ open market, par exemple, 
cherche à compenser les effets d’un excédent d’émission monétaire, de même 
des mesures appropriées sont prises dans le domaine fiscal pour corriger la dé- 
viation de l’impôt par rapport à sa fonction neutre. Il suffit de citer l’ expé- 
rience faite en matière d'impót sur le chiffre d’affaires, d’une part, de certains 
impôts directs, d’autre part. 

Conçu comme taxe successive sur chaque opération commerciale, |’ impôt 
sur le chiffre d’affaires a produit deux effets inattendus : il a renchéri le coût 
de la vie et a déclenché toute une vague d’intégration d’entreprises en vue 
de limiter le nombre d’interventions de l’impòt. Pour corriger ces deux consé- 
quences extrafiscales et pour ramener la contribution dans le giron de la neu- 
tralité, le législateur français a amorcé en 1936 une réforme fondamentale du 
système: la succession des impôts sur chaque transaction a été remplacée par 
une taxe unique à la production dont l'incidence sur le prix est atténuée et 
dont le poids est le même pour toutes les entreprises intégrées ou non. 

Eu matière d’impôts directs, plusieurs pays dont la France et l'Italie, ont 
atténué la progression de l’impôt général sur le revenu d’une part, des droits 
de succession d’autre part, en vue d’arrêter le découragement de |’ épargne et 
de rétablir le transfert normal des patrimoines dans le cadre familial. 

Ainsi la neutralisation qui se constate dans d’ autres domaines, réagit contre 
les conséquences économiques et sociales inattendues et restitue 1’ impôt dans 
sa fonction financière proprement dite. 

Pour toutes ces raisons, le rayon d'action du réformisme et du dirigisme 
fiscal est beaucoup plus restreint que ne le pensent les adeptes de la théorie 
moderne de l’impôt. Encore dans les domaines où les gouvernements assignent 


464 Henry Laufenburger 


a  r"”—r_Yr——"rore!e_ e e _orwe owoao e 


à l’impòt des objectifs extrafiscaux qu’ils sont incapables de réaliser par une 
intervention directe, le passif des échecs l'emporte nettement sur |’ actif des 
succès. 


II. - L’ EFFICACITÉ RELATIVE DE L’ INTERVENTIONNISME FISCAL. 


L’exemple des droits de douane illustre le dilemme que soulève l’impôt 
politique. L’ Etat est-il préoccupé de faire des redevances douanières un élément 
essentiel de ses ressources budgétaires ? Il les fixera à un niveau suffisamment 
faible pour maintenir un courant d’importations aussi intense que possible. 
Veut-il au contraire pousser au maximum la protection et aller le cas échéant 
jusqu’ à la prohibition? La politique tendant à l’élimination de la concurrence 
étrangère se traduira par un ralentissement ou un arrêt des importations, et 
l'assiette fiscale disparaîtra, la caisse du Trésor restera vide. 

Il en est de même en matière d'impôt. La manipulation fiscale en vue 
d'atteindre certain buts économiques et sociaux aura pour conséquence d’affai- 
blir ou de tarir le rendement de |’ impôt. L’ expérience de la période comprise 
entre le deux guerres et des années immédiatement consécutives au second con- 
flit mondial met en évidence l’incompatibilité de la mission politique de l’impôt 
avec ses prétentions financières. On objectera que le fléchissement du rende- 
ment de |’ impôt importe peu du moment qu’il est compensé par la réalisation 
du but extrafiscal. Si l’exemption des familles nombreuses se traduit par une 
recrudescence de la natalité et un accroissement des forces productives du pays, 
les moins-values du Trésor sont compensées par l’accroissement de la richesse 
nationale. Mais à supposer que le natalisme fiscal soit efficace — ce qui reste 
à démontrer — toute la question est de savoir si cet exemple est susceptible 
d’être généralisé. Les leçons de l’expérience sont partagées. Pour autant qu’il 
à été mis au service de la politique économique générale d'un pays, l’ impôt 
à but non fiscal a échoué. On ne peut citer à son actif que des résultats par- 
tiels obtenus dans quelques cas particuliers de limitation de son objectif extra- 
financier. 


1° - L'échec de l'impôt mis au service de la politique économique générale. 


Parmi les objectifs d'ordre général assignés à l'impôt au cours des trente 
dernières années, trois dominent incontestablement: la restauration économique, 
la réalisation du plein emploi, la lutte contre les fluctuations cycliques. 

a) La restauralion économique. — Tous les pays éprouvés par la guerre 
ont conçu des plans de reconstruction, de rééquipement et de modernisation de 
l'outillage. L’effort financier a consentir dépasse de beaucoup la capacité des 
individus et des entreprises ayant subi des dommages. Aussi |’ Etat a-t-il as- 
sumé sur une vaste échelle le financement de la restauration. Or nulle part 
l'impôt n’entre en ligne de compte pour la remise en état et le développement 
de l’outillage national. En raison de l’extension des services publics, du déve- 
loppement des assurances sociales, du dirigisme économique, |’ impôt suffit à 
peine à couvrir les charges courantes de la collectivité. Il appartient donc à 
l’emprunt de mobiliser les épargnes nécessaires au financement de la recon- 
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struction, l’impôt n’ entrant en ligne de compte que pour assurer le service de 
la dette pubblique qui, à quelques exceptions près, continue à grandir dans tous 
les pays impliqués dans la seconde guerré mondiale. Tout ce qu’on peut de- 
mander à l'impót est de restreindre la consommation aussi longtemps que l’in- 
vestissement constitue l'objectif principal de la politique économique. Or l’impôt 
n’a pu jouer ce rôle normal que dans la mesure où son action n’a pas été 
contrecarrée par une continuation ou une aggravation de |’ inflation. 

b) Le financement du plein emploi. — La préoccupation de combattre 
le chômage a marqué l’interventionnisme de la période comprise entre les deux 
guerres. Initialement, une partie des ressources fiscales du budget a été em- 
ployée a indemniser les victimes de la crise. Dans une seconde phase, |’ Etat 
a assumé la tâche plus positive et plus productive de mobiliser des fonds en 
vue de procurer sur les chantiers des Grands Travaux et de 1’ équipement 
économique du travail aux chémeurs. Toutes les tentatives faites pour financer 
les programmes de plein emploi par 1’ impét ont échoué. Si le développement 
de la dépense est considéré comme le démarreur de l’activité économique, il 
est contre-indiqué de retirer par l'impôt le pouvoir d’achat réservé à la con- 
sommation. La déflation fiscale est incompatible avec l’expansionnisme inhérent 
à la politique de plein emploi. Sur le plan théorique Lord BEVERIDGE a mis en 
évidence dans son « Full employment» que seul l’emprunt est susceptible de 
financer les tâches ambitieuses du plein emploi. Dans la pratique, les expé- 
riences Roosevelt et Blum ont appliqué cette méthode avant même qu’elle ait 
eu sa consécration doctrinale. 

c) La direction fiscale de la conjoncture. — Les pouvoirs publics peuvent- 
ils prétendre atténuer les fluctuations cycliques, freiner la prospérité et encou- 
rager l’activité pendant la dépression ? Etant donné que l’intervention purement 
superficielle par l’instrument monétaire de l’open market policy n’a pas donné 
de résultats tangibles, des auteurs qualifiés, tels que le Professeur Neumark, 
ont recommandé aux gouvernements la politique de «l’ impôt flexible » comme 
moyen d’égaliser les écarts de la conjoncture. Il est certain qu’une superfisca- 
lité peut, dans une certaine mesure, freiner les élans de la « haute conjoncture », 
à condition de porter non seulement sur les revenus destinés à la consommation, 
mais encore sur les bénéfices réservés à |’ investissement. Mais que fera |’ Etat 
des excédents budgétaires ? S’il les emploie normalement à l’amortissement de 
la dette, il remet dans le circuit privé des capitaux qui risquent d’alimenter 
l’investissement qu’il s’agit tout au contraire de freiner. Dans la phase de dé- 
pression, |’ Etat cherche à réagir contre le fléchissement de la consommation 
et le découragement de |’ initiative productrice par des dégrévements fiscaux. Mais 
la croissance simultanée des dépenses publiques (assistance, assurance chômage, 
grands travaux) limite à tel point la générosité fiscale qu’elle devient pratique- 
ment inopérante. La difficulté ne peut être résolue que par le recours à |’ em- 
prunt ou à l’inflation susceptibles de renflouer et la consommation et la pro- 
duction. Une fois de plus l’impôt s’ efface devant la dépense publique comme 
instrument d’intervention. 

D' ailleurs la conception même de |’ impôt flexible ne résiste pas à l’épreuve 
de la pratique. Il est techniquement impossible et psychologiquement nuisible 
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de réviser tous les six mois, au gré de la conjoncture, le système fiscal, soit 
par une modification de l’assiette, soit par un changement (dans un sens ou 
dans l’autre) du taux des impôts. L’expérience britannique a mis en évidence 
que la stabilité du régime fiscal est une condition essentielle non seulement de 
saines finances mais encore du «calcul économique ». Comment les entrepre- 
neurs peuvent-ils établir leur prix de revient et assurer l’ordre des prix de 
vente si le gouvernement procède tous les six mois (comme le propose le Pro- 
fesseur Neumark) à un ajustement des impôts qui, par leur importance, consti- 
tuent un facteur déterminant de la formation des prix. 

Conçu comme adjuvant de la politique économique et sociale générale, 
l'impôt n'a jamais fait ses preuves. Tout au plus peut-on inscrire à son crédit 
quelques succès «locaux» pour autant que ses objectifs extrafiscaux ont été 
limités. 


2.° - L’impét comme auxiliaire de quelques objectifs limités. 


a) Le comportement des entreprises. — A la différence de l’impôt sur 
le chiffre d’affaires qui a modifié la structure des entreprises (intégration) à 
l' encontre des intentions du législateur, la manipulation appropriée de |’ impôt sur 
le revenu et sur le capital a produit dans ce domaine des effets conformes à 
ses tendances. Tandis qu’en Angleterre |’ uniformité du régime d’ imposition, 
caractérisée par un impôt unique sur les profits, a sauvegardé |’ équilibre entre 
la forme individuelle et la forme sociale de l’entreprise, dans les pays latins, 
notamment en France et en Italie, la superposition à |’ impôt sur les bénéfices 
d’une taxe sur le revenu des valeurs mobilières a mis les sociétés anonymes à 
une rude épreuve et les a défavorisées par rapport aux sociétés de personnes 
et aux entreprises familiales. La concentration a été arrêtée temporairement en 
France par un excès de fiscalité applicable aux fusions. Enfin |’ application aux 
personnes morales de l'impôt permanent ou extraordinaire sur le capital n’est 
pas étrangère à la transformation de certaines sociétés. 

Parallèlement à la lutte contre les «trusts», le Etats modernes mènent le 
combat sur le terrain fiscal contre les inégalités sociales individuelles. 

b) Les inégalités sociales. — Du moment que I’ impôt progressif s' éloigne 
de l’échelle tracée par le concept de 1' utilité marginale et dégénère en un 
élément de confiscation des revenus «supérieurs », il devient un instrument 
d’égalisation sociale. La sévérité de l’income tax britannique n’ est pas étran- 
gère à l'effondrement pendant la guerre des gros revenus. Par contre, malgré 
sa progressivité très poussée, l’impôt sur les successions est loin d’avoir réalisé 
l’ambition séculaire de «l’ Etat co-héritier ». Des considérations natalistes ont, 
par ailleurs, atténué à l’encontre des familles nombreuses, l’action nivélatrice 
de cette contribution. Quant aux prélèvements extraordinaires sur le capital, ils 
ont été souvent accompagnés d’une inflation monétaire qui a pratiquement neu- 
tralisé leur effet de morcellement des grosses fortunes. Aussi dans beaucoup de 
pays, notamment dans la sphère orientale, l'idéal d’une moindre inégalité ou 
d'une plus grande égalité a-t-il été tenté par des interventions directes telles 
que le partage des Terres. 
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c) Natalisme fiscal. — Dans le cadre des impôts sur les revenus, en 
plus de l’abattement à la base pour assurer le minimum d’ existence, des dé- 
ductions sur la matière imposable ou des réductions sur la charge fiscale vien- 
nent favoriser le contribuable chargé de famille par rapport aux célibataires ou 
aux ménages stériles. Aussi longtemps que ces allégements correspondent aux 
charges familiales effectives, elles sont conformes au principe de la justice fi- 
scale (neutralité). Mais du moment où les atténuations d'impôt s’ éloignent 
de la considération du «prix de revient» des enfants pour progresser avec le 
nombre de ceux-ci, elles masquent des primes à la natalité et relèvent de l’in- 
terventionnisme fiscal. Celui-ci se manifeste aussi lorsque les abattements ou 
réductions pour charges de famille sont inversement proportionnels au montant 
du revenu ou sont retirés complètement aux contribuables aisés. La pénalisation 
fiscale des contribuables n’ ayant pas d’ enfants par des surtaxes à l’impôt sur 
le revenu relève elle aussi de la politique nataliste, de même que l’exemption 
totale qui est accordée en matière de droits de succession dans certains pays 
aux héritiers en ligne directe. 

A encontre de certains auteurs qui attribuent au natalisme fiscal une in- 
fluence et une importance capitales pour le développement de la population, le 
Professeur Neumark, par ailleurs partisan déterminé de l’interventionnisme 
fiscal, se montre très réservé. Il s'exprime ainsi dans son rapport présenté au 
Congrès de Rome de |’ Institut international des Finances publiques: « Les 
chances de succès du natalisme fiscal ne sont qu’ assez restreintes ». Cette con- 
statation met en évidence le point faible du réformisme fiscal considéré dans 
son ensemble. 

L’ expérience a démontré que la manipulation appropriée de l'impôt ne 
saurait suffire à réaliser à elle seule un objectif économique ou social de la 
collectivité. Il pourra être tout au plus un auxiliaire de mesures directes et 
extrafiscales d'intervention, mais à la condition expresse que le produit de 
l’impôt politique soit specialement affecté au but visé. 


CONCLUSION. 
Le rôle déterminant de l’affectation de l'impôt politique. 


Les quelques observations qui précèdent nous ramènent au point de départ. 
S’il est entendu qu’en matière de finances publiques seule la dépense apparaît 
comme un instrument efficace de réformisme ou de dirigisme, |’ impôt ne pourra 
être associé utilement à cette politique que si son produit est expressément em- 
ployé à cet effet. 

En matière de population, les exonérations ou atténuations fiscales réservées 
aux contribuables chargés de famille sont infiniment moins efficaces que les 
primes ou subventions directes attribuées à l’ occasion du mariage et des nais- 
sances. L'homme réagit beaucoup moins à une economie de dépense qu’à une 
économie de recette. Le système des réductions fiscales pour charges de famille 
dans le cadre de l’impôt sur les salaires et traitements en particulier est pour 
ainsi dire paralysé par le mécanisme de la retenue à la source qui rend impos- 
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sible le calcul exact de l'avantage fiscal résultant du nombre des enfants. Il 
serait beaucoup plus efficace de taxer tous les contribuables de la même facon, 
sous réserve de restituer à la fin de chaque mois une partie de |’ impôt pro- 
gressive avec le nombre des enfants. La décision prise par le gouvernement 
français en date du 23 septembre 1948 de faire verser par les entreprises aux 
salariés une indemnité égale au montant de la retenue de l’impôt et une in- 
demnité fiscale progressive avec le nombre des enfants constitue un premier 
pas dans cette direction. Une nouvelle étape serait franchie si le législateur 
attribuait aux familles nombreuses non seulement le produit de la surtaxe sur 
les célibataires, mais encore l'équivalent de l’impôt sur les ménages n’ ayant 
aucun enfant ou seulement un nombre très restreint d’ enfants. C’est en défini- 
tive l'affectation du produit de l’impôt politique qui confère à |’ intervention- 
nisme fiscal un minimum de chance d'efficacité. Cette constatation vraie dans 
le cadre étroit de la famille, revêt en vérité une portée générale. 

Le recours à des majorations fiscales en vue de retirer du pouvoir d'achat 
excédentaire et de réduire la consommation n’a de sens que si le produit du 
surimpôt, au lieu d’être versé dans le gouffre des dépenses courantes du budget 
qui forment de nouveaux revenus de consommation, est strictement réservé à 
la capitalisation et à l’investissement. De même l’impôt ne peut contribuer uti- 
lement au financement de la reconstruction que dans la mesure où son produit 
est employé à garantir le service des emprunts émis à cet effet (système 
belge). Dans le même ordre d’idées, l’impôt peut encore concourir à la réali- 
sation de l’équilibre entre la consommation directe et l’ investissement, lorsqu'une 
fraction déterminée par les circonstances est affectée à l'amortissement de la 
dette, opération qui met en distribution des fonds normalement capitalisés. Enfin 
la politique d’égalisation des fluctuations cycliques ne s’appuiera utilement sur 
l'impôt que s’il est possible de réserver pour la phase de dépression, les plus- 
values fiscales réalisées éventuellement en période d’ essor. 

Cette conclusion met en évidence le dilemme qui guette les finances pu- 
bliques à chaque tournant. S’ il est établi que la dépense, et en particulier celle 
du produit d’une contribution, est plus efficace que la simple manipulation 
fiscale, le législateur qui s’ engage dans la voie de l’affectation de certains impôts 
se met en contradiction avec l’un des principes budgétaires traditionnels, celui 
de l’ universalité. 

Ainsi, si d' étroites limites sont assignées au réformisme fiscal en soi, son 
seul aspect positif, celui de l’affectation, le met en contradiction avec |’ ordre 
budgétaire qui, dans le désordre d' aprés-guerre, apparaît comme le point de 
départ même de l’assainissement financier et de la stabilisation monétaire. Il 
s’en suit que l’impôt doit conserver son rôle essentiel de procurer a |’ Etat 
les ressources indispensables à l’ accomplissement de ses tâches de plus en plus 
complexes. Un réformisme fiscal delibéré ne sera légitime et efficace qu’à deux 
conditions: qu’il soit compatible avec l’ équilibre budgétaire, qu'il reste un 
simple auxiliaire de la politique économique et sociale sans prétendre se sub- 
stituer à elle. 


TAX DISTRIBUTION AND PARETO’S LAW IN A RECENT 
THEORETICAL STUDY 
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1. The recent study by Crosara and the difficulties in the way of its being widely 
read. — 2. The analysis of certain points in the book. — 3. Various technical and 
economic problems set aside. — 4. Considerable reservations on the scientific character 
of the enquiries into what «ought to be», and ugrees to the discussion of projects, 
provided all methodological discussion be postponed. — 5, Pareto's law. — 6. The 
deductions Crosara draws from it. The notion of the «indifferent income holder». — 
7. The various types of taxes examined by Crosara and the different formulae of incomes 
which result therefrom. — 8. The typical progressive tax, which is, in his opinion, the 
only scientific one. — 9. Only those parts of Crosara’s work that are quoted will be 
discussed. — 10. The two possible interpretations of his thought. Why it is thought that 
he wished to affirm the need for the progressive tax. — 11. Why it appears that he 
considers his tax the only «natural» one. — 12. The two problems that arise from 
this: 1°) whether his tax would not modify the «natural» distribution of incomes: 
2°) whether the intention not to modify it is sufficient to prove the need of that tax. 
— 13. 1°) Postponement of the first problem. — 14. 2°) The four groups of doubts caused 
by the second problem. — 15. A) The doubt of the value of Pareto’s law as a solution 
of the practical problems of financial policy. — 16. The manifestation of Pareto's law 
in those countries where actual income is assessed and in the countries where the 
«fair» income is assessed. — 17. One of the possible causes of such agreement. — 
18. The opinion of some students on the meaning of Pareto’s law in relation to fiscal 
evasion and the consequences that follow. — 19. B) The naturalness of Paretian distri- 
bution of tax-gross incomes. It does not necessarily insure that a similar distribution of 
net incomes is natural. — 20. Doubts about other arguments which have induced Cro- 
sara to prefer his tax. — 21. C) Whether Crosara’s tax corresponds to the principles 
of public finance in the case-limit of the Cooperative State. — 22. A cautious agree- 
ment. — 23. Crosara is not responsible for the statements in the last two paragraphs. 
— 24. The continued existence in any case of fundamental doubts. — 25. D) The 
problem of the difficulties of assessment and Crosara’s repeated indignant denial of 
the fact. — 26. The very narrow limits within which this denial can be accepted. — 
27. Direct analytical and synthetic taxes and the facilities for discrimination and asses- 
sment. Doubts on the bearing of Crosara’s denials. — 28. Difficulties of a political 
nature in the application of a tax, and the historical-political difficulties in the asses- 
gment. — 29. Consequent doubts on the preference to be granted to Crosara’ s formula. 
-- 30, The significance and value of «criticism ». 


1. - In his short book (1) which has recently appeared, Crosara has once 
again dealt with a theory which he had already discussed briefly some three 


years ago in a pamphlet (2). 


(1) CROSARA, «Il concetto di redditiere indifferente », Padua, 1949. 
(2) CROSARA, « De tributis oeconomicae theoriae novae specimen >», edited by « Ri- 
vista italiana di storia del pensiero economico », 1945. 
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I must confess that in my humble opinion the form in which he has chosen 
to present his argument is one of the chief obstacles to arousing the interest 
of students of the subject. 

This is not to quarrel with its presentation in mathematical form for that 
is inevitable. But the scientific public does not particularly welcome or listen 
patiently to expositions in which the close reasoning of the author is perpe- 
tually interrupted by professions of faith, summary judgements ou other expers 
and on historical facts, proclamations of social desiderata, scraps of poetry, 
Latin mottoes and titles and all the rest. 

This style has often been used in the past to conceal the superficiality of 
the thought; to meet it again produces a feeling of annoyance and boredom. 

I find it impossible to understand why Crosara whose thought is on such a 
different level, does not throw overboard these old fashioned encumbrances. 

However when one has, with some difficulty, surmounted all these obsta- 
cles, one finds that the author has been carryng out an original study which 
should be seriously discussed by all experts in financial] science. 


2. - The reader should at once be warned that I do not intend to make a 
complete summary of the contents of this work. I shall limit myself to certain 
points which seem to be essential, at least for certain aspects of his theory, 
and which have particularly impressed me. Others will deal with the book at 
greater length and better, if as I expect, it receives the attention it deserves. 


3. - The central theory of Crosara’s analysis is the graduation of the taxa- 
tion of incomes. 

I am not sure whether the writer refers to the graduation of a global, per- 
sonal, single tax on incomes destined to supersede every other kind of tax; or 
whether he means a progressive scale of taxation at source worked out by a 
series of taxes (1). 

The choice of one or other hypothesis would involve the need to consider 
a number of theories and could not be done in a hurry. The technical and eco- 
nomic possibilities of a single tax of this sort have been the subject of many 
critical examinations and the objections to it have not been answered. The 
difficulty of establishing the scale of a system of payments must be carefully 
studied by all those who believe that it is possible to pass from theory to 
practice. 

I do not however believe that this is the best way to deal with such 
arguments. 


(1) In.a previous monograph where Crosara was advocating the progressive tax on 
incomes as the only one capable of restoring the national fortunes, he took care to 
define in a parenthesis that «the tax on incomes is not a single tax as opposed to the 
«multiplicity of taxes, but is the coordination of the taxes around the natural centre 
of the person of the tax-payer». (CROSARA, « Costituzione e finanza», Perugia 1946, 
pages 12-13). That makes me believe that Crosara is not thinking of a single tax. But 
I have not found any proof of this presumption. 
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At the first approach and with the full knowledge of the provisional and 
partial results obtained, one can discuss the theory of a progressive scale of 
taxation, ignoring all the technical and economic problems connected with it. 

Anyone who wishes to pass from its theoretical to its practical application 
must eventually face these problems and provide a solution. I shall have an 
opportunity later on of saying something on this subject. 

For the moment I sball ignore these difficulties. 


4. - Even within the limits of this premise, Crosara’s study belongs to the 
category which I regards as being on the fringe of true science, (1) where the 
analytical approach gives way to emotion, to political passion, to a love of the new 
or the old, or of a given order, or a bias. His study does not deal with ext- 
sting facts, but with what ought to be in his ideal world. In a word, his is a 
plan for public finance, and like all similar projects presumes a judgement of 
good and evil, which has no place in a science like ours which deals with means. 

On this point Crosara and I are not likely to agree. In this book he does 
not hesitate in fact, to show the greatest contempt for those who, as I do, 
absolutely refuse to attribute scientific dignity to judgements of value; in his 
opinion such people are the criminals who are responsible for the fact « that 
«Italian University theaching on finance is doing all in its power slowly to 
«kill... the science of action» (2). And as I persist in this attitude, I am 
afraid that he will end by condemning me to the «Inferno» with agrarians 
and other such deep-dyed villains (3). 

But while awaiting the execution of this sentence, or a change of heart on 
the part of qualified authority, there are only two choices before us: to try and 
clarify our respective methodological positions with little probability of coming 
to an agreement, or to find some neutral ground where a discussion of his work 
is possible without acceptance of his methodological premise. 

I think that such ground can be found provisionally by accepting the fol- 
lowing compromise: 

In this article I am prepared to discuss Crosara’s theory with its implica- 
tions of good and evil in the same way and in the same form in which they 
are in the habit of discussing, those who believe that such moral judgements 
form part of our science. But it must be clearly understood that I do not mean 
to make the slightest concession in the matter of methodology, and that I re- 
main, in spite of everything, of the same opinion and that I see no reason to 
alter it. This discussion has therefore for me a scientific value very different 


(1) Here as elsewhere, I use this word in its Paretian sense, that is to indicate a 
« logical-experimental science». I have the impression that Crosara does not aim at the 
creation of a science of finance of this nature; but desires something else, for example 
the creation of a «moral science». It will be realised that those things which in my 
opinion are on the fringes of science, are instead at the centre if moral judgements 
are included among it purposes. 

(2) CROSARA, «Il concetto» ete. op. cit. page 34. 

(3) CROSARA, « Il concetto» ete. op. cit. page 112. 
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from what it has for Crosara and many others, but at the moment I do not wish 
to argue about this value. 
The whole of this paper is strictly based on this premise. 


5. - That being understood, it seems to me that the originality of Cro- 
sara’s thought lies in trying to discover that amount of the progressive tax on 
the various incomes, not by a pretence at measuring the marginal utility, or 
the empiricism of innumerable formulae, but in something which seems to have 
been suggested by a very important inductive law: the so-called « Law of 
Pareto » on the distribution of incomes. 

As is known this law lays down that there is a constant relation in the 
various income groups between the average income of each group and the mi- 
nimum income within the same group. 

To quote Pareto we may say «...x represents a certain income and N 
the number of tax payers who have incomes larger than x... 

« Taking the two axes AB and AC, on AB we place the logarithms of «, 
«and on AC the logarithms of N. 

« We are immediately struck by the fact that the two fixed points have a 
«very strong tendency to form a straight line. We immediately say that we 
« shall find the same tendency in the many examples to be examined » (1). 


Table 1. 


That is to say: « The true curve is crossed by a straight line whose equation is: 
log. N= log. A —a log. x » 
which could probably be reduced to (1) 


log. N= log. A — a log. (x +- a). 


(1) PARETO, «Corso di Economia Politica», Turin, 1942. Vol. II, pages 334-335. 
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6. For various reasons which, if I am right, could be summed up in the 
« necessity of increasing knowledge of the problem of the division of income » (1) 
Crosara has made a formal modification of Pareto’s formula making use of a 
quantity @ which is the reciprocal of «. 

« Thus when e is used as a constant it indicates the difference between any 
« given income... and the average of all incomes not inferior to it while such 
«an average... is taken as the standard not of the situation of the incomes 
«themselves but of a foreseeable difference in respect of each member of the 
« income group. 

« The significance of such a quantitative formula makes clear... the con- 
« ception of situation, and therefore gives a table n (that is 1°, 2°, 3°, 4°, etc. up to 
« N° reaching 10.000°) to each of the N income holders, according to the decreasing 
« scale of incomes. So that the first 1 will be the richest and the last N the poorest. 
« Calling Rin the income of the nt income holder, and Ry the average of the n 
« incomes not inferior to those of the n‘? income holder, it is clear that except for 


«the negligible and determined differences i a is equal in the situation 


n 
«to a constant @ whilst it is approximately R;1 = Kne; K being a constant 


«which depends only on the unit of the size of the income and on the total 
«number of the N recipients (X = Rin Ne). Such a table shows that the values 
<in geometric progression in the succession of the serial number of the income 
« holders correspond values in geometrical progression of incomes » (2). 

It will be seen that © is the constant in each situation but varies in the 
different situations. It therefore follows that «...given y as the constant in each 
«situation, log. Rin as the ordinate, and log. n as the abscissa, log. Rin is a 
« descending line, as is seen if we translate the aforesaid formula Rin = Kn—e 
«into log. Rin= log. K — elog.n; and e represents the inclination (the angle 
« coefficient) of the straight line. Should e then increase, the inclination of the 
« straight line increases, and all the points which represent the incomes of the 
« second situation decrease in respect of the first situation and will be found 
« below the line which represents the first situation, while all those which 
« represent the incomes which have been automatically increased as a result of 
« compensation, will be found above it » (3). 

So if Z am not mistaken, taking on the axis of the ordinate (Table 2) the 
logarithms of the incomes, and on the axis of the abscissa the logarithms of 
the corresponding income holders (4), the distribution will appear to us as a 
straight line, having a certain inclination (for instance that of 8 or of » etc.) 
which will differ according to the situation. Should o increase, ?. e. should we 
pass from situation $ to situation y, then the points which compose she segment 
LD and which represent reduced incomes, will be found below AB, while all 


(1) Crosara, «Il concetto » etc. op. cit. page 11. 

(2) CrosaRA, «Il concetto» etc. op. cit. page 10. 

(3) CROSARA, « Il concetto » etc. op. cit. page 15. 

(4) It must be remembered that the graphs used are not based on mathematical 
calculations, and therefore are only valuable as indications. 
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the points which compose segment C representing increased incomes, will be 
found above AB. 

«But», -— Crosara goes on —, <if some points of a segment of y of a 
«descending straight line are found below and others above a segment 8 of 
«another descending straight line and on the same plane as y the two lines 
«are not parallel and their segments will meet, leaving to the left all the points 
«of the most sloping line above the corresponding points of 8, and to the right 
«all the points of line y inferior to the corresponding points of $. Between the 
«left zone with y above, and the right zone with y below, is the point of inter- 
«section of the two lines, the point at which for n‘ income-holder the loga- 


D B 


Table 2. 


«rithm of income is the same with $ and whith y, and his income is therefore 
« materially unchanged either with situation 8 or with situation y, that is with 
<e or with o” (if we mark with an accent the value of o after the mutation 
« of the situation) » (1). 

Point Z corresponds to income-holder I, whom Crosara calls « the undif- 


ferentiated income holder», he who has the same annual income under both 
situations (2). 


7. - On this premise Crosara starts to examine the consequences of levying 
certain kinds of taxes. Bearing in mind what has been said in the preceeding 
paragraph, i.e, that the graphs used are only approximate and not worked out 


mathematically, it seems that Crosara’s thesis considered on broad lines, can be 
represented by table 3. 


(1) CROSARA, « Il concetto» etc. op. cit. page 15. 
(2) CROSARA, «11 concetto» etc. op. cit. pages 13 and 14. 
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Let AB be the initial situation with Pareto’s distribution. 

By applying a test to a strictly proportional tax on income, « the value of 
e remains intact» and therefore the new situation f may be represented by HD 
parallel to AB. 

As the unit of measure adopted is the « minimum subsistence income » (1), 
therefore as a result of the tax, income holder D sees his income reduced to the 
unit (2), that is to say to the level of the poorest income holder (B) prior to 


Table 3. 


the tax. The income holders comprised in D and B are driven below the mini- 
mum subsistence level. 

If however one applies a tax which assuring the same yield yet exempts 
the minimum income, and at the same time preserves the same ratio between 
the incomes, one passes to situation y, which is characterised by a diminution of e. 

I will then become the indifferent income holder in relation to the situa- 
tions # and y and the income holders between Q and 7 will be favoured in 


(1) CROBARA, « Il concetto» etc. op. cit. page 9. 
(2) The ordinate in D is = zero, and log. 0 — 1. 
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situation $ to the extent to which the income holders between J and B will be 
over-taxed (1). 

One can think of a third typical tax with a uniform rate on all incomes 
but exempting the minimum subsistence level for all. 

«The system», Crosara says, « upsets the pre-existing ratios of incomes, 
but is far from upsetting them at the expense of the rich » (2). This leads to 
a new situation C in which the distribution of net incomes is not that of Pa- 
reto, i. e. is no longer represented by a straight line. This new distribution is 
represented by a curve starting from B which cuts BG at a point correspon- 
ding to the indifferent income holder in the two situations y and C. « The order 
«of precedence in this group between y and C is determined by a universal 
«formula related to a resoluble equation, with that degree of approximation one 
wishes, either by means of graphs or by divisions » (3). 

In this case also, income holders comprised between / and B are over- 
taxed in situation C to the extent to which the income holders between X and 
O are favoured (4). 

Finally, according to Crosara, the outstanding feature in Italy today is a 
fourth type of tax, which he calls the « diabolical tax » (5) which «... pivots 
«not ov the indifference of the minimum income holder, but on the indifference 
«of the maximum income holder» (6) and therefore should be represented in 
Table 3 by a descending straight line which starting from point A, meets OB 
at a point to the lett of D, giving rise to yet another situation. 


8. - In Crosara’s opinion the only one of these taxes which is reasonable 
is y. It alone provides «...a solution which respects the two essential condi- 
« tions for social peace based on justice, 1. e.: 

«I) The perfect preservation of the ratios between the incomes prior to 
« taxation in such a way that each person whose income was an average ratio 
« between the incomes of another two income holders before taxation, remains 
«in the same position between the incomes of the same two income holders 
«after taxation. 

« II) The exemption of the minimum subsistence income » (7). 

Tax f corresponds to the first but not the second requirement and (if one 
considers y to be perfect or «only rational»), it penalises the many, i.e. the 
poor, and benefits the few, è. e. the rich. 

Tax ( meets the second requirement, but not the first and (always admit- 


(1) Crosara, «11 concetto » ete. op. cit. page 16 et seqq. 

(2) Crosara, «Jl concetto » etc. op. cit. page 18. 

(3) CROSARA, «Il concetto » etc. op. cit. page 19. 

(4) According to Crosara’s calculations it appears that the percentage of favoured 
income-holders would presumably be rather low. Crosara: «Il concetto» ete. op. cit. 
pages 23 and 29. 

(9) Crosara, « Il concetto» etc. op. cit. page 53. 

(6) CROSARA, «Il concetto» ete. op. cit. page 54. 

(7) CROSARA, «Il concetto» etc. op. cit page 16. 
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ting that y is perfect) overtaxes smaller incomes, and in Crosara's new termi- 
nology is an «evasion» for the higher incomes. «It is not Pontius Pilates 
« evasion of the laws », — he declares —, «it is the evasion of the supposed 
«laws themselves, (those of the « civitas diabolica » or of the « earthly City of 
« Dis >) from the moral law of distributive justice. Those who evade it are not 
«the tax-payers as such, but thé ministers, the legislators, the tax-payers in 
«so far as they are citizens who have no political conscience » (1). 
What shall we say of the « diabolical tax » : 


« The intelligence needed to apply it», — says Crosara, — «is that special 
«cunning possessed by foxes and the sense of smell possessed by certain dogs, 
« with the difference that «dog does not eat dog»... It is human intelligence 


«used for evil purposes and for perverting logic. It is the lack of knowledge 
«of the aims of the State and of the substance of common good » (2). 

Even this diabolical tax may meet the first requisite demanded by Crosara: 
therefore «...by a distribution of incomes on Christian principles (that is to 
«say by men whose minds are not perverted) we diminish the aggregate income 
«at disposition of private individuals, by pivoting on the lower income and 
«lowering the straight line to the left; on the other hand if a distributive 
«change be that of dogs (or rather cannibals, since dog does not eat dog) in 
«the absence of all real government, we face the diminution of total revenue 
«pivoting on the higher income and lowering still more the lower one: the 
«lower the income, the higher the pressure » (3). 


9. - Here I am going to pause. 

I could not do so if my task were to review Crosara’s last book; in that case 
I should have to follow him in intricate calculations about the « indifferent » 
income holder and the supposed distribution of incomes in Italy (4). But I want 
to call the attention of the reader to this strand in his argument. 

One may agree with him or not; but in any case it seems to me that his 
argument is the outcome of much thought and a sincere enthusiasm for research, 
and for this reason I think attention should be paid to it. 

Let me note that in discussing it, my wish is to do him honour, as Einaudi 
has often rightly explained; even if I do not accept certain of his arguments. 
I should have no reason to explain my own attitude towards his ideas if I did 
not think them worthy of examination. 


10. - Anyone who proposes to expound Crosara’s theories correctly may at 
first be in doubt between two positions he seems to take up from time to time. 
His theory may in fact be summed up in two alternative propositions: 


(1) CROSARA, « Il concetto» etc. op. cit. pages 29-30. I must truthfully say that 
this curious use of the word «evasion» seems to me rather dangerous. We already 
have in our scientific vocabulary so many words without clearly defined meanings! 

(2) CROSARA, « Il concetto» etc. op. cit. page 53. 

(3) Crosara, « /l concetto » etc. op. cit. page 54. 

(4) CROSARA, « Il concetto» ete. op. cit. especially pages 75 et seqq. 
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A) On the supposition that under a financial system one wishes to secure 
progressive taxation, it is best to adopt the determined scale by accepting the 
ideas he has elaborated ; 

B) It is both expedient and right to apply the progressive tax and this 
should be fixed within the limits which he has indicated. 

If Crosara's theoretical position were based entirely on A, there could be 
no further debate as to the reasons for preferring progressive taxation. 

But if one analyses Crosara’s closely reasoned pages it seems possible to 
infer that he tends rather to the proposition laid down in B. 

This is suggested by the fact that he himself compares the progressive 
tax, graduated as he suggests, with the proportional and with the « diabolical » 
tax; for in this comparison a polemical intention seems implicit. 

On the other hand it seems to me that this is confirmed by the abuse he 
hurls at those he suspects of being the authors or supporters of a system of 
taxation which is not progressive or not sufficiently progressive. Insults are not 
in general very persuasive arguments in trying to prove that one’s own ideals 
are desirable and those of others detestable, and I do not see what reason there 
could be to induce him to take up such a very unscientific activity if it were 
not to oppose the principles underlying the taxation which so offends his 
feelings or opinions. And this, if I am not mistaken, is enough to characterise 
Crosara’s work, and to make it clear that it must be interpreted as containing 
a proposition of type B. 

Therefore, if I am not mistaken, Crosara does not limit himself to decla- 
ring that if one whishes to apply a progressive tax, it is essential to adopt the 
scale which he proposes and that to regard it as the only rational one, but that 
this tax is the only rational tax. 


11. - I would add. 

Many of his statements lead me to believe that he considers his tax, not 
only as reasonable but as the only «natural» one: that is to say one which 
conforms basically to the structure of the economic life of countries where order, 
freedom of contract, private property and present rights of inheritance exist. 

He laid this down in 1945 when he wrote: « This regularity of distribu- 
«tion (Pareto’s law) suggests a foundation, which appears to me sure and indi- 
« sputable, to the graduality or progressiveness of the taxation of income. The 
« arbitrariness of mathematical formulae, presented for gradual taxation until 
«now, has always left unsatisfied and puzzled economists and statesmen, able 
«to understand the point. Edgeworth commented on various formulae in 1919 
«in an article in the « Economic Journal». But it was technically the wrong 
«way to look, as he did, for a law of variation of the percentage of the income, 
«at its money value, to be levied by the tax. We shall see such a percentage 
«is an indirect result useless for direct fiscal tasks. 

« The point is to imitate, by the fiscal art, that aspect which is desirable 
«in the distributive settlement, which prevails in a society ruled by the law 
«of contracts and legal order» (1). 


(1) CROSARA, « De tributis» ete. op. cit. pages. 2-3. 


Tax distribution and Pareto’s law in a recent theoretical study 479 


So also in his last book after having declared that only the tax of which 
he is in favour « preserves the ratio between all the terms», adding: « This 
«principle (already explained in my De Tributis etc.), and given here in part, 
«is a great and far-reaching discovery, even though it deals with the most 
«elementary thing. Jt deals with the natural law of the distribution of 
« burdens according to the old formula of geometrical proportion, which Ari- 
« stotle and St. Thomas Aquinas attributed to distributive justice. It is not 
«enough to repeat these eternal formulae without understanding them and 
« without making the slightest effort to apply them, otherwise we have no right 
«to drape ourselves in the robes of moralists or worse still of politicians » (1). 

And again: «If we refer to the same income holders in two different 
«periods and o is changed in period II in relation to the first period, we have 
«two different situation in which N is the same but the order of precedence 
«may be markedly changed for Titus, Caius and Sempronius. That this order 
«changes to some degree for many persons considered individually and markedly 
« for certain exceptional persons (as a reward for merit or some combination 
«of circumstances as for example winning a prize in a lottery) is normal. That 
«it should change profoundly for whole categories with certain social func- 
«tions now or formerly exercised by individual persons composing the category, 
«is pathological and is the outcome of bad government caused by moral 
« decadence or military defeats or similar circumstances » (2). 

For Crosara therefore there is a natural order in the distribution of incomes 
which only bad government dares to alter, and this corresponds to a natural 
order in the distribution of taxes, which science has now revealed, and which 
is to be found in the particular type of progressive tax for which be supplies 
the formula. 


12. - In this conception Crosara does not part company with most of his 
predecessors from the pre-physiocrats to our own contemporaries. 

He shares the faith of the ancients that it is ouly necessary to find the 
bidden harmony of nature to assure the happiness and wellbeing of mankind. 
In the course of the years and the centuries the tax called « Natural» differs 
as well as the reason for which it is called « natural ». But the idea has sur- 
vived that a tax exists which stands for order in the midst of the disorder of 
empiricism and political tyranny. 

I have already explained that I do not wish to discuss here my own opi- 
nion of the character of the scientific researches which set out to discover the 
«perfect» or «optimum» tax. I have undertaken to consider the results 
reached by Crosara, leaving on one side the questions of methodology, which 
involve the whole question of the field pertaining to science and that pertai- 
ning to politics. 


(1) CROSARA, «Jl concetto» ete. op. cit. page 33. The italics are mine. 
(2) Crosara, «11 concetto » ete. op. cit. page 13. The italics are mine. 
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Having once stated the problem in these terms it only remains to examine 
the relationship between Crosara’s thesis and the premise from which it starts. 
This examination implies, in my opinion, two lines of research : 
1°) Whether it is true that the tax he advocates does not modify the 
«natural » distribution of incomes ; 
2°) Whether the proposal not to modify such a distribution is sufficient 
by itself to show the need for the adoption of that tax, or at least whether it 
is sufficient for this object, in conjunction with some rational principle. 


13. - 1°) In my opinion, the answer to this first question depends on what 
one thinks about the effects of various types of taxes on the «natural » distri- 
bution of incomes. 

It seems to me that Crosara tacitly assumes that the taxes he contemplates 
really affect the de jure tax-payer, or at least do not cause reactions capable 
of modifying that « natural » distribution. 

This hypothesis seems to be justified by what one usually hears said, ?. e. 
that this distribution occurs under entirely different fiscal systems. So that the 
various taxes would if at all modify the distribution of incomes net of taxation 
but not the distribution of gross income before the tax is paid. 

If this were really so, that is, if no tax modifies the distribution of gross 
incomes, it might well be that the tax proposed by Crosara would assure a 
« natural » distribution of net incomes also (1). 

I must confess to feeling some doubts about this; those doubts that are 
always admissable in the case of empirical laws, and those that arise from a 
tendency to be cautious when it comes to applying the «law » in question to 
the solution of concrete problems. 

But as I must consider later on the problem of the value to be given to 
Pareto’s law, it seems better to postpone till then any observations on this 
subject (2). 

For the time being let us admit that the tax favoured by Crosara would 
at least not change the « natural» distribution of gross incomes (1) and there- 
fore, given its characteristic features, would also assume a Paretian distribution 
of net incomes. 


14. - 2°) We must now examine the second of the problems stated in Para. 
12, that is to say whether the tendency of the tax in question not to disturb 
the «natural» distribution of incomes is sufficient to justify its adoption in a 
practical fiscal system. 
The doubts I feel on this point are of four different kinds: 
A) What is the practical value that can be attributed fo Pareto’s law 
for the solution of the problem of financial policy ; 


(1) Here and subsequently we shall use the elliptical expressions «net» and 
«gross» incomes to indicate incomes net of taxation and gross of taxation. 
(2) See Para.: 15 et seqq. 
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B) Whether the so-called «natural » character of Pareto's distribution 
is sufficient to make us consider preferable a variation of the inclination of the 
line which represents it, to a variation in the structure of the distribution of 
net incomes ; 

C) Whether this preference may arise from a principle only proper to 
a certain limit-case ; 

D) Whether the question of the practical difficulties of applying the tax 
is not merely a pretext made use of by a certain relatively small class as Cro- 
sara seems to think. 

I shall devote my attention to these four points in the following pages. 


15. - A) With regard to the first, I hope I may be forgiven if I allow 
myself to express some doubts and scepticism about the enthusiasm which we 
find in the majority of writings. 

Naturally I do not intend to discuss Pareto’s law understood as a unifor- 
mity empirically determined, whose limits of validity are expressed in the 
reservations made by the author himself. I am considering whether to accept 
it as the principle for deciding on something so important as the fiscal system. 
In fact in Crosara’s project it is treated as the essential touchstone for deci- 
ding of good and evil in relation to the taxes actually to be levied. 

To go so far, it seems to be essential to be very certain of the precise 
meaning of that uniformity. On this point I feel so many doubts that I must 
deal with it at some length. 


16. - To begin with, we must remember that our only knowledge of the 
distribution of incomes is derived from assessment by the income tax authori- 
ties. The method of assessment, its accuracy, its relation to facts vary from 
country to country (sometimes from district to district) and from time to time. 

We know for example that in some countries, the fiscal authorities assess 
the real income in its entire amount; while elsewhere they follow in practice 
a quite different system and go so far as to assess what was called a «fair 
income » which has little or nothing to do with real income (1). 

The enthusiasm which all of us have felt in finding repeated proofs of 
Pareto’s law is rather chilled when we call to mind the data which reveal 
its manifestation. It is admitted that in certain countries, such as England, tax 
evasions and disparities are reduced to a minimum: in other countries such as 
Italy both are serious and numerous. If the law manifests itself in both coun- 
tries this means that the real incomes assessed in England and the « fair 
incomes » assessed in Italy which are generally admitted not to be in keeping 
with the truth, arrange themselves in conformity with it. Such a result cannot 
but make us feel suspicious. It suggests that in Italy real incomes could not 
be distributed according to Pareto’s law. Anyhow before adopting Pareto’s law 


(1) EinauDI, « La guerra e il sistema tributario italiano», Bari, 1927, pages 370-371. 
It frequently happens that the tax officials arrive at agreements, which deal not with 
the amount of the taxable income but with the amount of the tax. 
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as our guide to financial policy, it seems to me-that it is necessary to have 
some explanation of this fact. 


17. - It may be that there is more than one explanation and probably those 
who prefer the method of inductive reasoning will be able to supply us with 
excellent ones. I shall certainly not relieve them of this task. I shall only allow 
myself to point out one of the many explanations, not because I think it the 
most probable, but only because it seems to me one of the many possible. 

It has already been pointed ont by many authorities that probably Pareto’ s 
law of distribution of incomes, is only one instance of a more general law of 
inequality. In fact that distribution was accertained in the many enquiries which 
had for their object specialised skills, as for example skill at billiards, the 
solving of mathematical problems, frequency in scientific production, ete. One is 
dealing therefore with a uniformity which tends to show itself in all classifi- 
cations affecting the unequal distribution of certain qualities over a rather large 
group of subjects (1). 

Now if there existed an organisation of specialists whose only task was to 
ascertain such capacities for instance, as those of all the billiard players of one 
nation, without being able to have recourse to a complete and accurate table 
of all the data, as was done elsewhere (2), it seems very likely one would 
nevertheless have in the long run, graduations and classifications not very 
dissimilar from those obtained by an exact calculation of the score of each player. 

But in those countries where the « fair income» is sought the fiscal offi- 
cials end by studying the amount of the tax which they consider it would be 
fair to make individual tax payers pay, that is to say to determine their 
«taxable capacity» on equitable lines. As a matter of fact this is not very 
unlike the task of the officials studying the skills of the billiard players which 
we have just mentioned. This being so, we should not be very much surprised 
that the result of their enquiries is represented by a distribution of « fair 
incomes » in conformity with the law of the distribution of inequalities. 

However this may be, it is certain that the distribution of incomes assessed 
in those countries represents only a concrete judgement of equity given by the 
financial officials and does not represent the distribution of «actual » incomes 
which remains unknown. 

In these circumstances, the significance of Pareto’s law, more especially the 
practical consequences that can be drawn from it, is a matter which remains 
rather uncertain. 


18. - On the other hand, the possibility of drawing conclusions from Pa- 
reto's law, is a matter which has already been discussed more than once, when 
that law was regarded by some as the expression of the inevitable fate of man- 
kind against which any rebellion that aimed at modifying the sistem of property 


(1) Davis, « The theory of econometrics », Bloomington, 1947, pages 45-50 and the 
authors quoted. 
(2) Davis. « The theory» ete. op. cit. page 46. 
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or the political system would be quite useless (1). It has recently been discus- 
sed again by two writers, when Shirras denied the validity of the law in rela. 
tion to the statistics of income tax in India (2). 

« Empirical laws» — they say — «like the one under discussion need to 
«be treated with a certain degree of indulgence, especially in the field of 
«econometric studies. Dr. Pearl’s Logistic Curve of population growth, e. y. 
«is not capable of universal application, and yet it has earned a certain statue 
«in the domain of pure biologv by reason of a prima facie appearance of 
«reality about it. Its wholesale application, however, to modern human popula- 
« tion, influenced by numerous artificial social factors such as birth control, can 
«hardly be successful. In the present case, the question whether a parabolic 
«curve or the Pareto line would give a better fit is clearly one for statistical 
«investigation. In so far, however, as the presumption of universality is used 
«to belittle any attempts at reduction of inequality of incomes, such a presum- 
«ption may be claimed equally well for both the modes of fitting. If, e. y. a 
« known parabola were really to represent the logarithmic (or the noncumula- 
« tive) distribution of incomes over a given range, all the arguments which 
« Pareto urged in his earlier speculations against the movement for equalisation 
«might equally well be adopted by a die-hard empiricist. Therefore, the coun- 
« ter-speculation of a parabola in this connection is no answer to Pareto’s law. 
« On the other hand, empirical evidence, such as that the index of distribution 
«varies from place to place, or that changes in fortunes initiated by trade 
«cycles or by secular movements give the curve a different bias from year to 
« year or ever long periods, is of greater significance and, in fact, completely 
« negatives the practical value of the law. From the view point of distribution 
«and the theory of public-finance, the material facts to be considered are, 
«first, whether the particular curve or line ideally fitted into the data has a 
«fixed and immutable bias, and secondly, whether it is of practical value 
«in estimating by means of interpolation and extrapolation the elements of 
«evasion and over-taxation in the available figures. It is quite clear that the 
« Pareto line fulfils neither of the two expectations » (3). 

Now it seems to me that the two authors have put their finger on the 
point which is the most interesting for us with regard to its practical effects, 
that is the relations between the distribution laid down in the « law », and tax 
evasions. 

If it be true, as these writers assert, that a difference of distribution as 
assessed by the fisc from the ideal distribution of Pareto does not authorise 


(1) See for example, PIGOU, « Economics of Prosperity » in «Nuova Collana di 
Economisti», vol. X, Turin 1934, pages 519-525. . 

(2) SBIRRAS, « The Pareto Law and the Distribution of Income», in the « Econo- 
mic Journal», December 1935. 

(3) ADARKAR and Gupta, « The Pareto Law and Incomes in India», in the «Eco- 
nomic Journal », March, 1936, pages 168-169. On the theory put forward by the Shirras 
see also Macgregor, « Pareto’s Law» in the « Economic Journal», March 1936, pages 


80 et sega. 
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us to deduce therefrom the existence of evasions, then the reverse must also 
be true. That is to say the fact that the distribution of ascertained incomes is 
in conformity with Pareto's law may be the effect of more or less large eva- 
sions. So that whether or not the ascertained distribution conforms to the law, 
it theaches us, nothing, for practical and immediate purposes of course, of the 
real distribution. 

That the law will continue to be used as a method of research, being wel- 
comed by economic theorists as a precious indication of a (rend, seems to me 
highly desirable. But to attribute to it some miraculous quality, such as the 
power to distinguish between good and evil, is something, which for the rea- 
sons I have given, leaves me bewildered. 


19. - B) As I have said in Para. 14, the second doubt I feel about Cro- 
sara’s theory, is not connected with ‘Pareto’s law, but with the logical conse- 
quences some wish to draw from it. 

Crosara has emphasised that only the tax which he approves, exempts the 
lower incomes and preserves the « natural » relationship between the incomes, 
while modifying the inclination of the line in the diagram which represents 
Pareto’s distribution. Now, why should a change in the inclination be regarded, 
as more praiseworthy than a structural variation in the distribution of net in- 
comes ? (1). 

Let us presume that there are no difficulties in regarding as « natural », 
to all effects and purposes, a Paretian distribution. But the < naturalness » of 
the latter was ascertained for incomes assessed gross of tax, that is to say as 
they mature in a society where the public services are supplied in a certain 
measure and of a certain quality and have to be paid for by part of the said 
incomes. It is difficult to understand why one must call a distribution of net 
incomes « natural », when it conforms to the same law that governs gross 
incomes. 

Perhaps there are good reasons why this is so, but they are neither intui- 
tive nor demonstrated. 

I should understand it, if for example, it were proved that in the end net 
-incomes automatically tended to a Paretian distribution, because then any tax 
which departed from the type favoured by Crosara, would appear as the cause 
of a temporary disturbance of the natural order. 

But up to this point it has been noted that gross incomes are distributed 
according to Pareto’s law, while the taxes levied are not of the type favoured 
by Crosara: which is to say that Paretian distribution of gross incomes is 
accompanied by the non-Paretian distribution of net incomes. 

In these circumstances the doubt arises whether if a Paretian distribution 
of net incomes were adopted, the distribution of the gross incomes would cease 
to be Paretian. But it is not clear either why the first should be regarded as 
« natural» nor why it should be preferred to another. 


(1) The sense in which the words «net incomes» are used will have been noted. 
See note 1 pag. 480. 
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20. - Nor, in my view, is the reason for this preference in any way im- 
plicit in the observations of Crosara, that is to say, that this tax only assures 
«the perfect preservation of the ratios between the incomes, as they were be- 
fore taxation » (1). Why should this result be preferred to any other, as for 
example the encouragement of saving, the encouragement of production by 
private enterprise, the reduction of unemployment, the reduction to a minimum 
of taxes on earned income, the absorbtion of income, exemption from tax of 
saved income or of consumed income, etc. etc.? Any tax tends to certain re- 
sults which may be considered desirable for certain reasons; it is not clear 
why the results desired by Crosara must be preferred to any others. Why 
must this solution be essential « for social peace based on justice ? » (2). I do 
not see any historic fact that justifies one in declaring that men believe in 
that special form of « justice » nor that they are prepared to embrace each 
other as soon as this justice reigns. Indeed, I do not believe that past expe- 
rience proves this to be true, so that even from this point of view it does not 
seem to me that Pareto’s law can provide a criterion of taxation which could 
be described as more scientifically correct than many others that are sugge- 
sted to us. 


21. - C) Can Crosara’s analysis give us a criterion when the results at 
which he arrives are inteyrated by some distributive principle of another kind ? 
It is around this question that arises the third group of doubts which I said 
I wished to deal with. 

As a matter of fact it seems to me that Crosara’s programme of preser- 
ving completely the ratio between the incomes might conform to the tendency 
manifested in the financial phenomenon in that particular case-limit that, as I 
have said, in the words of De Viti De Marco is that of the Cooperative State (3). 

As I have tried to make clear, in that particular case, public finance tends 
in my view towards a maximum ulility for the community (4), using that 
expression in its Paretian significance. That maximum utility is attained at a 
point from which one cannot depart, increasing the utility of one without at 
the same time reducing that of another (5). So it may be said that in that 
case-limit, the political élite follows the fundamental law of « not farouring 
one to the prejudice of others, whenever this is possible » (5). 

On that occasion I declared that, given the impossibility of establishing 
the utility which each individual receives from the indivisible public services, 
the rule stated seems to be aiming at securing a proportional equality of the 
sacrifices entailed by the tax (6). A distribution of taxation which secured 


(1) Crosara, «Jl concetto» ete. op. cit. page 16, cfr. para. 8 of this article. 

(2) Crosara, «Il concetto» etc. op. cit. page 16. 

(3) See my « Prineipi di Scienza delle Finanze», Turin, 1941, vol. I pages 42 et 
seqq.; vol. II, pages 3 et seqq. 

(4) « Principi» ete. op. cit page 43 et seqq. 

(5) « Principi» ete. op. cit. vol. 11, pages 12 et seqq. 

(6) « Principi» ete. op. cit. vol. JJ, pages 63-65. 
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such an equalization would in fact leave the tax-payers in the same relative 
position in which it found them (1). 

It must be understood that [ was not then putting forward a programme 
of action, but explaining the tendency of a particular case-limit. I was not 
reasoning about what would be scientifically correct to do, but about what 
men believe. 

However, leaving on one side methodological questions and maintaining 
the reservations which I have already made (2) we can now discuss Crosara’s 
thesis within the premises which he prefers. And within them the problem 
leads to a concrete question, whether the tax advocated by Crosara seems to 
conform to the ends pursued in the case-limit of the Cooperative State. 


22. - It seems to me that with the question stated in these terms, it is 
possible to give it a cautiously affirmative answer. 

In fact the tax suggested by Crosara by restoring on Paretian lines the 
distribution of the net income, tends to leave the income holders in the same 
relative position in which it found them, and therefore tends to give effect to 
the principle of « not favouring one to the injury of others » which in its 
turn expresses the tendency towards the maximum utility for the community. 

However the thesis here set out, cannot be accepted without some reser- 
vations. 

The truth is that the fact that the distribution of net incomes by the tax 
in questions, is of the Paretian type is not enough to prove that this tax con- 
forms to the system of taxation of a Cooperative State. The distribution which 
follows the application of a diminishing tax, or the « diabolical » tax as Cor- 
sara calls it, may also follow Paretian lines (3). 

It therefore seems that Crosara’s project might find a logical settlement 
in the finance of a Cooperative State, only as a means of assuring that pro- 
gressive character of taxation which this case-limit demands. But if this pro- 
gression is needed to carry out the principle of proportional sacrifices, Cro- 
sara’s tax would fulfil its task better than another tax based on an empirical 
formula only if the trend of the curve of utility should require a progression 
of that type. But we have no light on this subject. So that, strictly speaking, 
it is impossible to say if the project under examination is « better » or « worse » 
than others. However, it seems to have something to recommend it. 

As the trend of the curve of the utility is not known, it is impossible to 
find the formula for the progressive tax which carries out the principle of se- 
curing proportional sacrifice. In these circumstances it seems reasonable to 
prefer that progressive tax which at least preserves the proportions between 
the incomes, to all other progressive taxes, which do not seem to be based on 
any rational criterion. In this sense it seems to me that Crosara’s plan might 
find its place in the financial system of a Cooperative State, where, it must 


(1) «Principi» ete. op. cit. vol. II, page 65. 
(2) See observations in para. 4. 
(3) See observations in para. 7. 
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be understood, financial science is given the task of seeking what « ought to 
be » rather than « what is ». 

23. - I do not know how far Crosara could accept the framework in which 
{ have inserted his theory. There is nothing to authorise or confirm it in his 
writings. It is suggested by a logic which might be rejected by the writer. The 
reader must therefore be careful to avoid misunderstanding, and not to impute 
to Crosara any mistakes or omissions for which he has no responsability. 

But whatever may be Crosara’s opinion, it seems to me that this possible 
interpretation is worth discussion. Because if Pareto’s « law » by itself cannot 
provide any criterion for the distribution of taxes it seems very advisable to 
examine the possibility that it may give a new content to a general principle 
of pre-existing financial policies. 

In truth, it seems to me that, considered on this basis, Crosara’s doctrine 
may show greater vitality. If it is not presented as an expression of a supposed 
« natural order » of taxation, it wonld however acquire the value of a possible 
« rule of action » of a particular type of State. 


24. - By this I do not mean to say that the doctrine under examination 
can be entirely exempted from the criticism expressed above. 

Because, not to mention anything else, two fundamental doubts remain: 
1) whether, as has been said, the uniformity pointed out by Pareto allows of 
practical deductions, even if limited; 2) whether there exists any qualitative 
link between gross income as a result of which the proposed levy might mo- 
dify the structure or the inclination of the line of gross incomes. 

And these are very grave doubts, as one sees, which in my opinion cannot 
be ignored. 


25. - D) Finally, whether we do or do not wish to present the project 
as dictated exclusively by the idea of the naturalness of the new type of tax, 
there still remain some doubts of a practical order: that is the fourth group 
of which I spoke in Para. 14. 

Tt appears that Crosara holds in great contempt all opinions of this kind. 
They seem to him to originate in the wickedness and power of agrarians and 
of « the present conservatives (Government and opposition included) of the 
Italian chaos » (1). 

The objection which these people (or perhaps their supporters) are sup- 
posed most often to have made to Crosara’s programme would be the difficulty 
of satisfactory income tax assessments. « But this », -- says Crosara, — « is 
« not a specific difficulty of this tax, but of any direct tax. It is not a diffi- 
« culty if the responsibility is entrusted to those who have sufficient knowledge 
« and sufficient determination to organise the assessment, laying down befo- 
« rehand above all a clear programme of monetary policy » (2). 


(1) Crosara, «Jl concetto» etc. op. cit. pages 56, 31, 49 and 52. 
(2) CROSARA, « Il concetto» ete. op. cit. page 56. 
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He goes on — « As we are tired of hearing from the incompetents and 
« the pseudo competents that Italy cannot (from a technical point of view) make 
« assessments, we say that the essentially financial problem of assessments 
« worthy of the name, is also essentially a political problem, and an inesca- 
« pable and urgent problem if the Italian régime wishes to call itself demo- 
« cratic without falling into political hypocricy and ridicule, and the not al- 
« ways disguised contempt of civilised nations » (1). 


26. - These statements cover in my opinion several problems which must 
be considered separately. 

First of all, Crosara’s statement that from a purely technical point of view, 
there do not exist in Italy any particular difficulties in carrying out the same 
assessments as are made in other countries. This is not as clear as may appear 
at first. sight. 

If he means to say that it is not impossible in our country to proceed to 
a valuation, an examination of books and visits by tax officials, he is certainly 
right. Neither the methods nor the criteria for estimating the income obtained 
from a field, a house or a shop need be essentially different in Italy and the 
UA 

But as soon as one abandons this very restricted field and tries to pene- 
trate further into the problems that Crosara has hardly skimmed, doubts again 
arise. 


27. - In the first place, what ground is there for Crosara's statement that 
the difficulties of assessment are common to « every direct tax » and not only 
to the one he advocates ? 

If we take this literally, I think that very few people would agree with 
him. Until today opinion seems to be practically unanimous that the difficul- 
ties. of assessment are very much less for direct taxation calculated at source 
than for direct taxation calculated « from the person »; nor can there be any 
doubt that only this latter allows of progressive taxation. Indeed, the principal 
reason for which the economists are still discussing about the preference to be 
given to analytical taxes as compared to synthetic taxes on income seems to 
me to lie precisely in that diversity of practical application, without which 
most people would be prepared at once to recognise the superiority of the syn- 
thetic taxes. 

Once it is admitted that taxation must be progressive, the only problem 
is to decide what importance should be attributed to the tax on global income 
in the system of taxation as a whole. 

If this latter consists of a single synthetic tax on income, the possibility 
of quantitative diversification of incomes will reach a maximum, because there 
is nothing to prevent a constant variation of the rates. But according to what 
has always been believed, the difficulty of assessing, and therefore the diffi- 
culty of preventing evasions and disparities, will reach a maximum. 


(1) CROSARA, « Il concetto» ete. op. cit. page 58. 
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If instead the system of taxation consists of several direct or indirect ana- 
lytical taxes over and above which there is a synthetic tax (like our general 
super-tax on income) « (imposta complementare sul reddito) » the difficulties 
of assessment will be less (and therefore there will be fewer evasions and di- 
Sparities) because the enquiry about wealth is made partly at source. But at 
the same time there will be fewer possibilities of qualitative discrimination 
between incomes. This is for the obvious reason that, if they are taxed at 
source, it is not possible to exempt the subsistence minimum, so that it is 
out of the question that the tax should have the exact characteristics which 
Crosara desires. 

Whether he does or does not mean to reject in block these propositions 
now current, I have not been able to understand. But they seems to me so 
reasonable and to be based on common experience that I do not feel that the 
few hasty words that he uses are sufficient to destroy them. Does Crosara really 
believe that it is a serious scientific argument to declare as he does that they 
serve the purpose of agrarians and I know not what other types of reactiona- 
ries ? (1). I cannot believe that a man of Crosara’s intellectual standing serio- 
usly thinks of reducing science to a battle of « derivations ». I prefer to believe 
that the words did not express his thought and that the question still remains 
open. 

Perhaps there are other good reasons for believing that the assessments 
for the purposes of a synthetic tax are not more difficult than assessments for 
other direct taxes. But so long as these reasons are not clearly set out, it seems 
to me logical to continue to regard as valid those current opinions which really 
seem reasonable. 


28. - But the difficulties of applying a certain tax do not only arise from 
the technical problems discussed in the last two paragraphs. 

They are also caused by difficulties of a political nature (2) as Crosara says, 
but also, I would add, from difficulties‘ of an historical and practical nature. 

It may well be that from the political side every project to introduce pro- 
gressive taxation on incomes into the Italian financial structure would meet 
with grave difficulties owing to the opposition of certain classes and social 
groups. It may be that this is the result of the existence of an oligarchy which 
tends to the case-limit of the monopolistic state (3) or even on « the alliance 
of ignorance with a restricted oligarchy » (4), or on a divergency of interests 
between the town and the country (5), or on a certain relationship between 
the inequality in the distribution of incomes, or on an oligarchic government 
and unreasonable taxation (6). 


(1) See the passages quoted in note 1 page 487. 
(2) CROSARA, « IZ concetto» etc. op. cit. page 58. 
(3) CROSARA, « Il concetto » etc. op. cit. page 31. 
(4) CROSARA, «Jb concetto» etc. op. cit. page 49. 
(5) CROSARA, «Il concetto » ete. op. cit. page 52. 
(6) CROSARA, «Il concetto» ete. op. cit. pages 72-73. 


490 M. Fasiani 


But I doubt if these are the only or essential reasons of the difficulties of 
carrying out satisfactorily assessments of the type of tax we are discussing. 

There are others which seem to me worthy of thought and are connected 
with other aspects of the question. These in the end are all related to one 
essential fact -- that for a multiplicity of reasons the citizens of different coun- 
tries feel very differently about their participation in the life of the State ; 
where such participation is more strongly felt there is less tax evasion and uo 
unceasing struggle with tax officials. But where this participation is less felt, 
the concealment of incomes, false returns, the denial of even patent facts so 
as to conceal the tax payer’s economic assets, is not only the usual line of con- 
duct, but in accordance with ordinary moral standards. Centuries of disorder, 
of political tyranny, of a financial system which is either partizan or a form 
of plunder and useless waste benefitting only certain groups, of injustice and 
corruption, have taught men that only by concealing their property can they 
hope to survive. 

Unfortunately this is exactly the state of affairs in which we find our 
country. 

Now with such a state of things, the wishes, the dreams, the hopes of 
planners of systems of taxation have very little importance. It needs more than 
a wise book to induce people to give an accurate income tax return, when expe- 
rience of former and modern times affords irrefutable proof that this is the 
best way of ruining themselves. It needs more than a fine speech to convince 
men that in future the tax rates will be reasonable, and will not be used to 
ruin this or that social group, this or that political current, when ancient and 
recent experience show that reasonable rates are transitory phenomena in na- 
tional finances ! 

« The concealment of incomes » — Crosara says somewhere else — « is a 
fine art in Italy, a system which has increased with universal suffrage and 
which despotism has made cancerous » (1). 

It will need decades of good and steady administration before the people 
forget the past! Years of political peace before the tax-payer ceases to worry 
himself about possible abuses of power by one side or the other. But before 
all this happens, even supposing that it does happen, the relationship between 
the fisc and the tax-payer will be of such a nature as to make difficult to ar- 
rive at anything better than the assessment of the « fair » income with all the 
troubles and disparities that it entails (2). 


(1) CROSARA, « Costituzione e finanza », Perugia, 1946, page 13. 

(2) On this argument Crosara himself observes that « moreover the officials have 
«no time to make careful investigations; I reckon that about 650 direct tax-officials, 
«taking into account the number of working hours, have only four minutes a year for 
«each name on the tax roles, which number millions. The work must be done mecha- 
«nically, and the inquiry entrusted to outside organs, all the more so as the officials 
«have no means of transport». (CROSARA: « Costituzione e finanza», op. cit. page 13). 
How would they get on if faced with a synthetic tax? One could increase the number 


of officials and of offices and provide motorcars. But what would be the cost of such 
a kind of assessment? 
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29. - But I do not want to turn the discussion on Crosara’s project into a 
generic discussion on the probable effect of a general synthetic tax on incomes 
in Italy. Nor should I have taken this line if Crosara himself had not raised 
the point. 

Here it is enough for me to underline the fact that it is useless to hope 
for a sudden change in the psychology of the Italian tax-payer, and therefore 
a change in the conditions necessary for a synthetic tax to be successfully en- 
forced, without the grave drawbacks feared. 

Things being so, it will probably be necessary to turn for the moment to the 
expedient of some kind of a complementary tax, which would be the means of 
arriving at that progressive taxation guaranteed by the constitution. It seems 
to me in these circumstances that in establishing the character of the degree 
of progression much more attention will have to be paid to the re-actions it 
may be expected to produce among the tax-payers, and therefore on the prac- 
tical possibilities of the tax officials, than to the ideals of the planners. For 
this reason it may well be that an empirical and quite arbitrary formula of 
progression may be preferable, on practical grounds, to the beautiful formula 
of Crosara. 


30. - I should have nothing to add if I were not frightened of the way 
in which these pages may be interpreted. 

Past and present experiences have shown me that only too often the learned 
public in Italy is completely unaccustomed to the functions of criticism in ge- 
neral, and unfortunately also to scientific criticism. 

No sooner has anyone dared to express his opinion on what someone else 
has written than people jump at once to the stupid assumption that it is a 
personal « attack », with more or less sinister motives. 

If such a belief continues to exist for one or two generations, then the 
writers on our science in Italy will become oracles immersed in the beatitude 
of their own monologues. 

One « criticises », that is to say, one « discusses » what one thinks worthy 
of consideration; one discusses it to explain the doubts which have matured 
in one’s own mind and to clarify one’s own and other people’s thoughts. One 
« criticises » to honour, not to detract from the work of others. 

I know very well that my friend Crosara recognises this function of cri- 
ticism, and that he himself urges it, should be written and published. I know 
that he recognises and appreciates criticism in common with the thinkers of 
all ages. 


(Translated by O. Rossetti Agresti). 


THE MATHEMATICAL THEORY OF THE FIRM 


GABRIEL A. D. PREINREICH 


The theory of the firm has an extensive literature, but it seems fair to 
say that all contributions to it have one thing in common: The pivotal concept 
of all is the so-called marginal income. Moreover, conclusions derived from it 
are usually presented as if they were general and exact, whereas actually they 
are mere first approximations to a far more complicated state of affairs. It is 
here proposed to expand the mathematical theory of the firm to an extent 
which will fit marginal income into its proper place in an infinite array of 
successively higher margins. In addition, a few other hitherto neglected results 
will be presented. 

The theory of the firm begins at the point where it is realized that a ca- 
pital good tends to behave in a number of different ways at the same time. 
These ways can be expressed accurately only by some infinite mathematical 
system of variables. One such system consists of a basic variable and its suc- 
cessive derivatives with respect to time. For instance, deterioration through use 
tends to vary with past use, 7. e., with the cumulative output. Material and labor 
costs, on the other hand, tend to vary with the rate of output, which is the first 
derivative (= rate of change = slope) of the cumulative output with respect to 
time. Mathematically speaking, the cumulative output is here a variable of order 
zero, while the rate of output is of the first order. When additional refinements 
of behavior are included in the analysis, variables of higher order are in- 
troduced into the problem. An example would be the tendency of prices to 
vary inversely, not only with the rate of output, but also with expectations of 
what it will be in the future. This introduces the rate of change of the rate 
of output, a variable of second order. There is no limit to further refinements 
requiring correspondingly higher derivatives of the cumulative output for their 
expression. If a variable of j-th order is the highest included in the behavior- 
assumptions, the analysis is hereafter said to be of j-th order. 

Up to the present, even mathematical economists do not appear to have gone 
beyond first-order analysis ('). In fact, even some important first-order conclu- 
sions are still overlooked. To carry on the work and to make it accessible to 
a wider circle of economists, the present paper uses an approach which re- 
mains within the scope of first-year calculus, yet provides greater generality 


(*) G. C. Evans in Mathematical Introduction to Economics, McGraw-Hill, 1930, 
Chapter XIV, introduces the rate of change of price, but omits instead the phenomenon 
of deterioration and with it the problem of economic life. Since he thus has no use 
for the cumulative output, the rate of output becomes the variable of zero order and 
the problem is still only of first order. 
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than the standard exposition found in textbooks on advanced calculus. This ap- 
proach expresses the general solution in terms of two simple patterns which 
may be readily written at sight for any order, up to which it is desired to 
carry the behavior-analysis. A first-order problem illustrating the use of these 
patterns will then be solved beyond the point reached by other writers. 


Basic PROBLEM. 


As already pointed out by Cournot, the basic problem in the theory of the 
firm consists of maximizing the present worth of the income derived from a ca- 


pital good during its useful life. This problem may be written in the form 
of the integral 


T E 
(1) I=| r(x, 0,0... .) e-it dt nio 
0 0 


where /= present worth to be made a maximum, x = cumulative output, 
x'=rate of output, a’ = rate of change of rate of output, and so forth, all with 
respect to time ¢. The income stream r is a function of all these variables, each 
of which in turn depends, apart from time /, on twice as many unknown pa- 
rameters as the order of analysis. The first two such parameters are 7 = op- 
timum life and Q—final cumulative output x (T') — optimum quantity to be 
produced during optimum life. All other parameters equal the initial and ter- 
minal values of the variables of higher order, excluding the highest present 
in (1). The initial value x(0) of the cumulative output is a known constant, 
usually zero. 

For the case where x’ is the variable of highest order, the rules for maxi- 
mizing such integrals have been developed by Euler and Lagrange roughly two 
hundred years ago by reference to physical phenomena such as the brachisto- 
chrone. The procedure, known as the calculus of variations is described, still 
only in first-order terms, in all textbooks, but the technical language is too 
obscure for the great majority of economists. Such economists should therefore 
be interested to hear, what textbooks never mention, namely that the calculus 
of variations is essentially the same thing as the elementary theory of maxima 
and minima, with which they are becoming increasingly familiar nowadays. 

The substance of the theory of maxima and minima, of course, is that the 
top of a hill may be found by noting that, at that point, the slope of the hill 
must be zero in all directions ('). In the theory of the firm, the height of the 
hill is capital value, its two other first-order dimensions being length of life 
T and total volume Q produced during life. Now, slope means rate of change 
of height and should be zero with respect to a change in life and also with 
respect to a change in the total volume of guods or services produced. Capital 
value having been denoted by J, the first-order rules for making it a maximum 
are dl/dT =0 and d//dQ=0. In other words, differentiate capital value with 


(1) The same is true at a bottom, but the case does not arise here. 
33 
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respect to life and equate result to zero. This equation defines optimum life. 
Again, differentiate capital value with respect to volume produced and equate 
result to zero. This equation defines the optimum quantity to be produced 
during life. 

Each added order of analysis adds two more dimensions to the concept of 
space in which the hill is located. For a problem of say third order, space has 
seven dimensions and hence the hill has slopes in six different directions, all of 
which vanish at the top. How to get the rules of maximization thus becomes 
a matter of simple routine which should be far easier to understand than an 
attempt to expand first-order textbook reasoning to analyses of higher order, 
which can not arise in connection with e. g., the brachistochrone. This routine 
may be outlined as follows: 

First Step: Differentiate the integral (1} with respect to life 7. This gives: 

Ù of 9 of 9 E) 9 
3 meee x Hof Je BAI 
(2) Upi (E AP + SS 0) dt + f(T) =0 
by the ordinary rules of ditferentiation applicable to a definite integral con- 
taining a parameter T. Next, the elementary rule of integration by parts 
| udv = uv — | edu 
should be applied once to the second of the products composing the integraud, 
twice to the third product and so forth, so as to convert, in due course, all 
successive partial derivatives 21/39 T = dv above, dx"/9 T= d*v, etc., into the 
first such derivative 91/92 T=v. The result of these operations may be rear- 
ranged to read: 


T 
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wherein D=d/dt denotes differentiation with respect to time, repeated as 
often as the superscript indicates. 

It was Euler’s great discovery that the contents of the parenthesis 
under the integral sign must add up to zero when a maximum is present. 
In his first-order analysis, of course, these contents were limited to the 
first two terms which, equated to zero, are still known as Euler’s equation. 
His reasoning may be readily extended to analyses of higher order by adding 
appropriate further terms ad infinitum, as shown above and placing the so 
augmented contents of the parenthesis equal to zero. That this expression 
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must vanish for every moment of the capital good’s life is the general rule 
of maximization. 

The whole integral having thus disappeared from (3), there remains the 
evaluation of the bracket-factors 9æ/9 7, 9%'/3 T, etc., for the two limits O and 
T. Now, at ¿=0, all variables collapse into their initial constants. Differen- 
tiation of these with respect to life T will cause all to vanish. Thus the lower 
limit may be deleted from (3) as meaningless. At the upper limit, 7 is but the 
final instant of time ¢ and it is clear that dæ/dt— x, da']dt=w", and so 
forth. However, since ¢ rises from the lower limit zero toward the upper limit 
T, the result of differentiation with respect to T differs from that with respect 
to ¢ by a minus sign, when 7 is substituted for ¢ everywhere afterward ('). 
Thus there is obtained the first subsidiary rule of maximization: 


D 


Ss 0 


(4) dlldT=p=a |. a 


— de 


where the contents of the square brackets are of course the same as in (3). 
The symbol T means that the equation holds only for the final values of all 
variables appearing therein, è. e., only for the last moment of life. 

Second Step: Upon performing the processes of slope-taking in the same 
manner in the quantity direction, the contents of the parenthesis under the in- 
tegral sign as well as the contents of all square brackets come out exactly as 
in (3). The integral again disappears, leaving: 

+ 


dae’ 

27 

At the initial moment, the bracket-factors represent attempts to differen- 
tiate one constant with respect to another. The result can only be zero; hence 
the lower limit zero may again be omitted. At the upper limit, the first factor 
is the derivative of a constant with respect to itself, which gives unity. All 
other factors are once more attempts to differentiate one constant with respect 
to another (*). In other words, (5) consists of the first bracket alone and nothing 
else. That its contents shall vanish at the final moment of life, is the second 
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(5) dlidQ = 


subsidiary rule of maximization. 

Further Steps: Depending upon the order of analysis beyond the first, 
one or more additional pairs of directional parameters will emerge, the next 
being the initial and final rates of output, designated by Q’ and Q'r re- 
spectively. Then 


0,T 
0 


2x 9 x! dal! 
(6) did Q = LS 


By the above definition of the parameters, the factor of the second bracket 
is unity, while the factors of all other brackets vanish. Thus, only the second 


(1) These statements may be a bit oversimplified. See note 1, pag. 501, for hints on 
how to verifiy them by elementary operations. 
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bracket remains, but it counts double; its contents must be zero separately, 
at the initial as well as at the final moment. 

Iu the same manner, further pairs of parameters will be required, :.e., 
Q”, Q'"', etc.. Each pair singles out the next following bracket of (4) to become 
zero at both the initial and final moment of life. 


RULES OF MAXIMIZATION. 


Before reviewing the foregoing results, it is advisable to pass from the dis- 
counted income / to the undiscounted income r by performing the differen- 
tiations D, D*, D*, ... upon the product f=re-—it. This will give, for the 
general rule: 


dr dr dr dr 
7 rl (0 49) VD) i a 0) 
(7) > Ait re aa ) F2 Sta ) Pr AI 
after the discount factor e—it has been deleted. 


In the second term of this formula 3r/9x' is familiar to all economists 
under the name of «marginal income per unit of output», 7.e., the rate 
of change of income with respect to the rate of output. It immediately appears 
from (7) that «first margin » describes this concept better, because there are 
an infinite number of other margins in the general case, e. g., the rate of change 
of income with respect to the rate of change of the rate of output, which is the 
«second margin», and so forth. The logical name for the first term of (7), the- 
refore, is « zero margin », since it is the rate of change of income with respect 
to the variable of order zero, the cumulative output 4. 

The parentheses in (7) indicate operations to be performed upon the suc- 
cessive margins. Thus, î — D means: 

Multiply the first margin by the force of interest and deduct from this 
the time-slope D= d/dt of the first margin. 

Similarly (i — D} = — 2D + D? means: 

Multiply the second margin by the square of the force of interest, deduct 
from this the time-slope of the second margin, multiplied by twice the force 
of interest and add the time-slope of the time-slope of the second margin. 

In the same manner, successively higher powers of ¿— D are to be 
expanded according to the binominal theorem and used as so many separate 
operators upon the corresponding margins. Finally, all so developed terms 
of (7) should be added together and equated to zero. 

The significance of this general rule is twofold. First, it is a differential 
equation to be solved for the general time-shape of the basic variable, the cu- 
mulative output x. From it, in turn, successive differentiations with respect to 
time express all other variables of higher order. These solutions are still in- 
complete with respect to all parameters and an equal number of new constants, 
called coefficients, all of which remain to be determined. Second, the general 
rule may also be called the law of optimum price, because it can be rear- 


ranged in such a manner as to define that price for every moment of the ca- 
pital good’ s life. 
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Apart from formula (7) of the general rule, only one other formula need 
be noted. It is the formula of the life-rule, viz., (4), converted into terms of 
the undiscounted income r: 


or or dr 
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Comparison of (8) with (7) shows that (7) might almost be called the zero 
bracket of (8). In the first bracket of (8), all margins are higher by one order, 
while in the second bracket, they are higher by two orders, and so forth. 
Otherwise, the pattern is the same throughout. No one, therefore, should find 
it difficult to add further terms to both (7) and (8) at sight, going as far as 
he likes, but stopping everywhere with the same margin. 

Ali other subsidiary rules demand merely that one or another of the brackets 
of (8) shall vanish by itself. Thus, the quantity-rule (5) requires that the first 
bracket shall vanish at the final instant only. All successive pairs of rules 
state that the second, third, etc., bracket shall vanish twice; once at the initial 
and again at the final moment of life. The framework of maximization for any 
order of analysis is thus reduced to its simplest terms, making it unnecessary 
to go through the whole process from (2) to (6) and beyond, when attempting 
to maximize the present worth of an income stream, the functional form of 
which has been defined by a set of concrete assumptions. 

An important, but generally overlooked characteristic of all subsidiary 
rules is that they may, but need not be valid simultaneously, because absolute 
extraneous limitations may well be more stringent than the rules themselves. 
Any combination of rules is possible from all to none. Accordingly, a problem 
of first order has four alternative solutions while in general, the number of 
alternatives of j-th order is 45. How significant at least some of these alter- 
natives are, will be demonstrated in the course of solving 


A. CONCRETE ILLUSTRATION OF FIRST ORDER. 


The assumptions made to construct a mathematical model of first order 


are as follows: 
The demand function is linear and has the form 


(9) p=m— nox’ 


wherein p = price, m — maximal price, — » —slope of demand and x'= rate 
of output varying with time in an unknown manner to be determined to the 


best advantage. 
The behavior-characteristics of the capital good are expressed by the 


cost-function 


(10) E=(g9+bx+ha)%'{s, 
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wherein E —operating costs per unit of time, . = cumulative output, of which 
the rate of output x’ is the rate of change with respect to time. The symbols 
g, b, h and s represent suitable positive constants. Provision is thus made for 
the following types of cost per unit of time: 

$gx'=costs varying directly with the rate of output, such as materials 
and labor; 

$bxx'=costs growing with use in proportion to past accumulations of 
output «, but varying at any given moment also with the rate of output 2’, 
e. g., repairs and maintenance; 

$h(x')} = costs growing with the square of the rate of output, as pro- 
duction is intensified, e. g., overtime and effects of other scarcities ; 

$s— fixed charges, which are independent of the rate of output. These 
fixed charges are limited to administrative expenses and interest on the salvage 
value of the capital good. Depreciation on anything and interest on anything 
but salvage value are specifically excluded from this concept ('). 

The behavior-characteristics. of the capital good thus include an item al- 
lowing a constant return, another recognizing deterioration through use, a third 
reflecting the law of diminishing returns and a fourth representing the law of 
increasing returns, all in the simplest illustrative terms. 

By deducting the cost (10) from the sales pa’, the net income per unit of 
time may be written 


(11) r=(m—nx)x" — (94 ba + ha')c'—s, 
and abbreviated for computational purposes to 
(LISI) (a—-bx — ca')a'—s, 


where a=m — g= excess of maximal price over constant unit costs and 
—c=—n—h=slope of demand, minus slope of unit costs, both with re- 
spect to the rate of output. 

It goes without saying that these assumptions are far too simple to give a 
reasonable picture of how a capital good really behaves, but it is about the 
most representative model that can be constructed within first-order analysis. 

To make the present worth of the income stream (11.1) a maximum, the 
first thing to do is to cut the general rule (7) down to size by striking out all 
terms involving margins higher than the first. Only the first two, i. e., Euler’s 


(*) The inclusion of interest on salvage value (28) is the result of condensing the 
subject of maximization into an integral alone. The true capital value V = present 
worth of income stream (r +78), plus present worth of salvage value. Upon deducting 
salvage value S from both sides, there remains V — S = I = present worth of income 
stream (r +28), minus compound discount on salvage value = present worth of re- 
duced income stream 7. Cutting a bottom layer out from under a hill does not chango 


the position of the top, apart from reducing height. Hence the maximization problem 
remains unaffected. 
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terms remain and these should be applied as an operator to (11.1), in the 
manner already explained. The result is the differential equation 


(12) a — bx — 2cx' + 2cx"/i— 0. 


By standard methods described in elementary textbooks, this equation can 
be solved for the optimum time-shape of the cumulative output 


(13) x= Aes + Belt + a/b 


in which the numerical values of the roots « and f are 
i (3 AT pute 
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but the constants A and 2 are still unknown. By successive differentiations 
with respect to time there are now obtained the rate of output 


(13.1) a’ = Aaert + Bfeft 
and the rate of change of the rate of output 
(13.2) a’ = Aa? est + BB eft, 


The solution of a linear problem normally is of twice as high an order as 
the assumptions underlying it. Thus, a solution of j-th order involves variables 
up to x(25), accompanied by 2) unknown coefficients A, B,... and the same 
number of known roots a, f, ... (*). 

The next step is to cut down the life-rule (8) to first order also, by again 
striking out all terms involving margins higher than the first. What is left is 
the famous « transversality condition » derived in all textbooks by a different 
reasoning. In the theory of the firm, it states that, for a first-order problem: 


The capital good should be scrapped at the moment when the 
difference between income and marginal income is zero. 


(14) 


Returning now to the income stream (11.1) and taking its margin, which 
means differentiation with respect to the rate of output «’ and multiplication 
of the result by the rate of output, the marginal income is found to be 


(a — bx — 2cx')x'. 
in terms of the assumptions made. Deduction of this from the income (11.1) 
then gives 
(14.1) (a)? — s. 


By (14) therefore, a capital good behaving as assumed in (11.1) shall be 
scrapped at the moment when the square of the rate of output, multiplied by 
the effective slope c, minus fixed charges, equals zero. 


(*) When the differential equation corresponding to (12) is not linear, annoying 
complications may arise, which can not be discussed here. 
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The quantity rule demands in any event that the contents of the first 
bracket of (8) shall be zero at the last moment of life. Having already deleted 
from that bracket all terms but the first, there remains the simple rule that 


(15) The final marginal income (per unit of output) shall be zero. 


As already explained when converting (14) into (14.1), the marginal income 
per unit of output is a — ba — 2c’ in terms of (11.1), but reference to (12) 
shows that it may also be written in the shorter form 


(15.1) — Lex "li. 


It follows that, for a capital good behaving as assumed in (11.1), the final 
time-slope of the rate of output shall vanish. In other words, the quantity pro- 
duced will be an optimum, when the rate of output turns horizontal at the end. 


Q Topt 
a/b 


Qopt 


E 


To complete the first-order maximization process, there remains the deter- 
mination of the four unknown constants A, B, T and Q. For this parpose, there 
are available the two rules concerning the terminal behavior of (14.1) and (15.1) 
and the two introductory stipulations that the cumulative output x shall be 
zero or a known quantity at the beginning and Q at the end. To-find the 
absolute maximum of capital value / is thus a routine matter, inasmuch 
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as simultaneous equations can always be solved for an equal number of 
unknowns ('). 

The solution so obtained will be valid only if limitations of time and quan- 
tity do not supervene. The absolute optimum can be attained only if the time 
available is not less than the computed optimum 7, and further only, if the 
total productive capacity (e. g., mine content) is not less than the computed 
optimum quantity Q. If such limitations exist, either 7 or Q or both thereby 
become known and therefore the rules which would determine them to the best 
advantage are inapplicable. It follows that, within first-order analysis, there 
are four solutions to the problem of making the present worth of a future in- 
come stream a maximum, viz. the absolute maximum, a quantity-scarcity ma- 
ximum, a time-scarcity maximum and a fourth-best solution involving no ma- 
ximization apart from the general rule. Otherwise it is determined directly by 
the two known limits of time and quantity available. 


Income 


Income Income 
6 
y t t 
Case I: Topt, Qopt Case II: Topt, Qtim Case III: Tlim, Qopt Case IV: Tlim, Olim 


Figure 1 ilbustrates this fourfold solution. It was computed by assigning to 
the behavior-characteristics of the income stream (11) the values m = 10, 
APA o 0 a 2 b=4, h=1 and s =1/2, while ¿= 100%, meaning that 
time is measured by units for which the force of interest equals unity. 


() The reader desirous of verifying the derivation of the rules of maximization 
should take the intermediate step of solving only the two stipulations æ(0) — 0 and 
a(T) = Q for A and B, thereby expressing these coefficients in terms of the parame- 
ters Q and T. This gives the form of the variables (13) and (13.1) to which the ope- 
rations (2) to (5) are applied in a first-order problem. When all this is clear, the reader 
should take a second-order problem, for which no concrete assumptions are needed, 
beyond the four stipulations x(0) = 0, 2(7)= Q, x’(0) = Q', and x'(T) = Q'r. Each 
of the four coefficients A, B, C, D will thus be expressed in terms of the four para- 
meters 7, Q, Q”, and Q'r. Having in this manner obtained the forms of the variables 
x, 2' and x” which underlie the operations (2) to (6), only practice and concentration 
are required to produce the results indicated. 
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Quantity of output is measured vertically and life horizontally. The solid 
Curve 1 indicates, how long life 7 ought to be for successive assumptions of 
total quantity Q. Conversely the solid Curve 2 shows, how much the optimum 
cumulative output Q ought to be for successive assumptions 1 of available time. 
The absolute maximum of capital value is evidently located at the intersection 
of the two curves. 

To indicate existing limitations of quantity and time, the reader may stab 
the chart with his pencil at random. The location of the point so made will 
tell him the best solution possible. The four alternatives are: 

Case I: When the given limitations Tiimy Qiim are both in excess of the 
coordinates of intersection Topt, Qopt, the latter point marks the solution, both 
limits being too wide to be relevant. 

Case II: When the given point Tiim, Qiim lies to the right of Curve 1 
and below the horizontal line Qopt, the limit Quim governs and Tiim is irrele- 
vant. The relatively best exploitation period Typt is accordingly the abscissa 
of the point where the horizontal line Qiim intersects Curve 1. 

Case 111: When the given point lies to the left of the vertical line Topt 
and above Curve 2, iim governs and Qiim is irrelevant. The quantity Qupt to 
be produced during the period Tiim is therefore given by the ordinate of Curve 
2 at that abscissa. 

Case IV: When the given point lies within the diagonal strip enclosed by 
Curves 1 and 2, both limits are relevant and no problem of maximization arises, 
apart from the price-rule (12). 

If there were no fixed charges s, Curve 1, which marks the crest of the 
hill of capital value, would coincide with the broken Curve 0. Curve 2, being 
independent of fixed charges, remains where it is and therefore the summit 
recedes to Topt = © , Qopr = 4/6. When optimum life is infinite, the optimum 
quantity to be produced becomes the absolute limit of productivity (not capa- 
city), namely the excess of the maximal price m over the constant portion of 
unit costs y, divided by the deterioration factor b. See (11.1) and (13) (*). 

Having thus reviewed the four alternative solutions in the time-quantity 
plane, let them be reviewed again in the time-income plane. Figure 2 shows 
the time-shapes of the income — (11), and the marginal income = (15.1) multi- 


(') HaroLp Horecuine’s «The economics of exhaustible resources», Journal of 
Political Economy, April 1931, pp. 137-175 contains assumptions almost similar to (11), 
the most important difference being his omission of fixed charges. In the solution, 
however, he loses sight of the quantity rule (15), assumes a quantity Q which happens 
to be smaller than the optimum and thus gets only Case II for his answer. Remaining 
unaware of the other three solutions, he then draws a few conclusions. The one in 
point here is that «in order that the time of working a mine be infinite, it is neces- 
sary not only that the price shall increase indefinitely, but that it shall increase at 
least as fast as compound interest» (p. 156). In Case I, where the content of the mine 
is more than a/b and when there are no fixed charges, the optimum life of the mine is 
also infinite, even though, by his introductory assumption corresponding to (9), the 
price can not rise indefinitely. 
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plied by the rate of output, as the upper and lower solid curves respectively. 
All four cases have been actually computed. The numerical data are the same 
as those used for Fig. 1, except that in Case IV, h — — 1 6 and s=0. 
Under each diagram, it is noted, what rule is applicable, so that the reader 
may readily see, how the presence or absence of a rule affects the time-shapea 
of the two curves and their relationship to each other. The significance of the 
variations will appear in the discussion of the optimum price below. 


SOCIAL THEORIES. 


The philosophy of the « greatest benefit » which governed the maximization 
processes outlined so far is known as monopoly. The simple relationship of 
monopoly to other philosophies of enterprise will now be established. 

The social value of a capital good is conventionally conceived to consist 
of the sum of its capital value and that of the consumers’ surplus. If this 
concept of social value be adopted ('), then the stream, of which the present 
worth shall be as great as possible, is the sum of both the income stream (11) 
and the consumers’ surplus stream. The triangle familiar from Marshallian 
diagrams being a cross-section of the latter stream, its rate of flow must be 
the area of that triangle. Now, the height of the triangle is the excess of the 
maximal price m over the price p, as defined in (9), while its base is the rate 
of output x’. The area is therefore x. (x')° 2, to be added to the monopolistic 
definition (11) of the income stream. 

When that is done, it will be found that the abbreviation (11.1) will again 
serve for’ computational purposes, with the understanding that the effective 
slope e has changed its former meaning and now represents only 7/2 + h 
instead of n + A, as before. Numerically, the optimum of social welfare thus 
becomes just what the optimum of monopoly would be, if the slope of demand 
were only half as steep as it happens to be. In other words, this fiction, intro- 
duced into the mathematical routine of monopoly yields the welfare solution. 

Since the competitive situation can not be considered for the moment, let 
us turn to a synthetic substitute, the regulation of public utilities. Based in 
part on the classical analysis of competition, it strives to make the consumers’ 
surplus a maximum consistent with the firm's right to bare self-support, ?. e., 
a return of all actual outlays with interest. It is interesting to note that this 
happens to be Langrange’s « isoperimetric problem » 


T T 
(16) Wes 21 (a’)? eit di ak (| re—it di — w) 
0 


ha 1 


0 


(1) Cf. HoTELLING, loc. cût., pp. 144-145. That is a moot point! Oscar Lange 
suggests vector-analysis in «The foundations of welfare economics», Econometrica, 
July-Oct. 1942, pp. 215-228. The essence of this paper is the point made already by 
Marshall, that there are many other surpluses besides that flowing to the consumer. 
Each of these has not only magnitude, but also direction. They can be added together 
only by vector-summation. No justice can be done to this idea here. 
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in the sense that, bere also, one integral must be made a maximum, while the 
value of another is held constant. The first integral is the present worth of the 
consumers surplus stream, to be maximized subject to the condition that the 
present worth of the firm’s own income stream shall equal the cost W of the 
capital good (’). 

The mechanics of solution are again the same as for monopoly, except that 
another fiction has been introduced. The effective slope in (11.1) now becomes 


(17) can—n[/24+h. 


The actual slope of demand was in this case reduced, not by 7/2, but by n/24, 
wherein 4 is an unknown constant known as the « Lagrange coefficient ». Its 
value is found from the stipulation that the contents of the parenthesis in (16) 
shall equal zero. 

The expression (17) may be considered a generalization correlating diffe- 
rent philosophies of enterprise in terms of an index 4. Thus, 4— cc means 
monopoly and À — 1 means public welfare. Even without discussing competition, 
it may be readily seen that, in the simplest case, where j similar capital goods 
compete with each other, X=j/(j — 1), the number j being limited by ability 
to survive. Under regulatory theory À may be more or less than unity, but if 
it were more, it would mean that the state could operate the same capital good 
only at a financial loss. Such a capital good will seldom be outrageously profi- 
table even to a monopolist and hence is not apt to be subjected to regulation 
as a public utility. 

The index 4 thus indicates that a monopolist considers his own advantage 
infinitely more important than the public good, ?.e., that he disregards the 
latter entirely, while under the welfare theory, financial income and consumers' 
surplus are rated equally desirable, unit for unit. Public utility regulation nor- 
mally goes a step further, placing an artificial premium on the consumers’ sur- 
plus. For instance, à=.84 means that 84 cents worth of consumers’ surplus 
is rated as desirable as a dollar of financial income. 

Tests with various non-linear demand functions show that the coefficient 4 
behaves in the same manner throughout (?). It may therefore properly be called 
the index of selfishness. 


Law OF OPTIMUM PRICE. 


With the aid of the index of selfishness it becomes possible to write, for 
each order of behavior-analysis a single law of optimum price which will be 
general with respect to ali philosophies of the greatest benefit. Let us begin 
with the first-order problem posed by the assumptions (11.1), referring at the 
same time to the fundamental axiom 


(*) When the subject of maximization is capital value minus salvage value (Cf. 
note 1, pag. 498), then cost minus salvage value = wearing value should be used here in 
lieu of cost. 

(*) For instance, instead of (9), let the price be p = m(x’)—n, where 0< n <1. In 
that case, the generalized gross income is m [1 + n/ (1 — n)] (2'i—n, wherein the 
index 4 bas the same alternatives. 
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(18) Income = Interest -!- Depreciation 


on capital value. This axiom sheds no light on the optimum price, until use is 
made of the expressions (14.1) and (15.1) derived from the life and quantity 
rules above. In Cases I and II of Figs. 1 and 2, the life-rule was applicable 
because there was no scarcity of time to prevent the capital good from living 
as long as was best for it alone. Under those circumstances, a trial proves that 
a summation of marginal income, from any moment { to the final moment 7, 
equals the summation of the discounted income stream between the same limits. 
For instance the equation 


9 e 
Ze 
(19) — fe x" dr = [retto dt, 
È 
0 0 


conforming to the assumptions (11.1), reduces readily to the rule that (14.1) 
shall vanish at the final instant. The long way to verify this is to substitute 
the expressions (13), (13.1) and (13.2) for the variables and then to perform 
the integrations. 

Now, if the summation of marginal iacome equals capital value as shown 
in (19), it follows that marginal income equals depreciation on capital value. 
Furthermore, since (14.1) is the difference between income and marginal income, 
it follows from (18) that income minus depreciation must equal interest on 
capital value. The three terms of the axiom (18) have thus been identified 
separately as the income (11.1), the interest (14.1) and the depreciation, which 
is (15.1) multiplied by the rate of output ('). The remaining steps to be taken are: 


Separation of net income r into gross income and operating costs, 
Reduction, 

Substitution of the details (17) for the symbol c, 

Division throughout by the rate of output, and 

Rearrangement in the form: 


(20) (m—2nx)=(g+bæ+2hx)—nxii+2(—n+n/21—Rh) Cat 


The reader should not find it difficult to separate and rearrange the terms 
of (12) in such a manner as to get directly the result (20). Both equations are 
identical and express the law of optimum price for the first-order assumptions 
(11.1). Students of Marshall will readily recognize the left member of (20) as 
the marginal price, while the first term on the right is the marginal cost (?). 
The next term is the marginal price-concession granted to consumers (*) in the 
form of the marginal consumers’ surplus stream (*) multiplied by the degree of 
unselfishness 1/4. The last term on the right was already identified as the rate 
of depreciation (?) on whatever type of capital value happens to be depreciating 
under the corresponding philosophy of the greatest benefit. For each such 


(1) These relations offer a shortcut for solving (19), when 7 is expressed in the 
form (18). The marginal income is directly integrable. 
(>) Per unit of output. 
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philosophy considered 80 far, the first-order law of optimum price may be for- 
mulated separately as follows : 


When 4= co, the marginal monopoly price consists of marginal 
(20.1) cost (*), plus depreciation (') on the maximized capital value of 
the resource, 


When 4— 1 and na’ is added to both sides of (20), the social 
(20.2) price equals marginal cost (*), plus depreciation (') on the maxi- 
mized social value of the resource. 


When 4 is defined by regulation as the degree of selfishness 
required for bare self-support, the marginal public utility price 
consists of marginal cost ('), less the maxima] marginal price- 

(20.3) concession (') consistent with self-support, plus depreciation (') 
on the sum of cost and the maximized capitalization of the 
consamers’ surplus, the latter appraised by the regulatory degree 
of unselfishness. 


So far, the validity of price-law (20) has been established only with respect 
to the two types of solution called Case I and Case II, viz. the absolute maxi- 
mum and the quantity-scarcity maximum. Cases III and IV are far more impor- 
tant, because they furnish the clue to the hitherto so elusive theory of repla- 
cement (*). A full exposition must be deferred, but a hint may be given. 

When time is scarce, Fig. 2 shows that the difference (14.1) between income 
and marginal income does not vanish at the prematurely imposed moment 7, 
but will equal some positive constant 4. When scarcity of time is due to the 
desire to effect replacement at the most propitious moment, this constant & 
represents interest on the present worth, at the date of replacement, of all 
future excess protits (goodwill) expected from the replacement and its replace- 
ments, as far as the chain goes. 

In a classic manifestation of the law of rent, the capital good in service 
becomes a tenant, to be dispossessed by a constructive landlord, as soon as the 
former’s income drops below the rent 4. The firm's capital value and income 
are thus divided (by the dotted lines of Fig. 2) into a portion appropriated by 
the landlord and another left to the tenant. The marginal income now adds up 
only to the tenant’s part of the capital, but it is nevertheless equal to all the 


() Per unit of output. 

(?) The theory of replacement generally endorsed still appears to be the minimum- 
unit-cost method refined by HaroLD HOTELLING in «A general mathematical theory 
of depreciation », Journal of the American Statistical Association, Sept. 1925, pp.340-353. 
The truth is that it pays to operate the capital good a bit faster than at the rate 
which would make variable unit-costs a minimum, for the sake of bringing future 
excess profits closer to the present. Accordingly, the Hotelling-theory gives the correct 
answers only when (a) the rate of interest is zero, or (b) the gross income remains 
constant, or (c) there are no excess profits. See G. A. D. PREINREICH, « Annual survey 
of economic theory: the theory of depreciation», Econometrica, July 1938, Part IV, 
pp. 236-239 and « The economie life of industrial equipment», ¿bid., Jan. 1949, erpe_ 
cially the discussion with Hotelling in the Appendix, pp. 39-44. 
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depreciation suffered by the whole firm, inasmuch as the landlord’s portion is 
not depreciating during the life of the tenant, while the rent is kept up. Thus, 
the law of optimum price remains unchanged in form, though not in its nume- 
rical meaning. 

It is possible of course that time may be scarce, even if no replacement, 
is intended. In such an event, the interest (14.1) on capital must be zero at 
the end, there being no capital left. The final value now represents addi- 
tional depreciation in excess of marginal income. The rent is still being earned, 
but need not be paid to a landlord, thus increasing the capital of the tenant. 
This change in the meaning of marginal income changes, not the form, nor the 
numerical results for replacement, but the meaning of (20) to the extent that 
the rent saved now takes care of the constant part k of depreciation, leaving 
only the remainder to be represented by the last term on the right. 

The difference between Cases III and IV is that the former arises in the 
event of complete replacement, e. g., of an industrial machine, whereas Case 
IV shows incomplete replacement, e. g., where new machinery is installed in the 
same old mine. The many ramifications of replacement must be reserved for 
separate consideration. 

It should be clearly understood that the time-shapes of the variables x, 
w’ and x" are quite different in each of the four alternative cases. The reason 
is that, in the preliminary definitions (13) to (13.2), the coefficients A and B 
are later defined in a different way for each case. 

The foregoing analysis of the first-order price-law provides valuable hints 
concerning price-laws ot higher order. Basically, both (12) and (20) consist of 
the simple statement that 


(21) Marginal income = Depreciation 


both per unit of output. The concept of higher order corresponding to the 
first-order concept « marginal income» may be found in (8), by deleting the 
income r, multiplying the remainder by minus one and substituting any moment 
of time ¢ for the final moment 7. For convenience of language, let this expres- 
sion be called « supermargin ». The general law of optimum price for any order 
of behavior-analysis may then be written: 


(22) Supermarginal income — Depreciation 


both per unit of output, which is equivalent to (7), subject to some rearrangement 
and reduetion ('). For the sake of comparison with the first-order law (20), it 
is again in order to transfer everything but the first margin of price from the 


(1) Divide (7) by interest 7. This was done also, before writing (12). Then, divide 
the supermargin by the rate of output x’, equate it to itself and deduct the equation (7) 
from the latter identity. The result is (22), which may be reduced by leaving only 
the first bracket of the supermargin on the left and cancelling out all its other terms 
against similar terms forming part of depreciation on the right. Proof of (22) along the 
lines (19) is again in order. The first four variations of (22) are analogous to the only 
four of (20). 
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left side to the right. It will then be found that, e. /., marginal monopoly price 
or social price may, and in the case of a «live rabbit» (*) obviously must 
consist of many other things besides marginal cost and depreciation. 

In conclusion, a word about depreciation. If references to it are deleted 
from (20.1) and (20.2), there remain two statements which have long been the 
stock-in-trade of all students of the firm. The general failure to notice that the 
optimum time-shape of depreciation is an essential part of the optimum time- 
shape of price, is due to the still widespread habit of thinking in terms of 
two-dimensional diagrams which ignore time. At best, such first-order conclu- 
sions can be valid only for the simplest kinds of capital goods, the life and 
productivity of which can be extended indefinitely by a constant rate of outlay 
for maintenance. Dupuit’s « ponts et chaussées » (”) fall into this category, but 
most other capital goods do not. Justice can seldom be done to the latter kind 
by first-order analysis, but never by disregarding depreciation (°). 


(!) In « Mathematical economists and others: a plea for communicability », Ame- 
rican Economic Review, Vol. 37, No. 2, May 1947, p. 7, J. M. CLARK complains that 
the rabbits pulled out of the hat by mathematical economists bear little resemblance 
to live rabbits. The reason, of course, is that a live rabbit exhibits a greater variety of 
behavior-characteristics than can be reproduced by a mathematical model of first order. 

(?) «Mesure d’utilité des travaux publics», Annales des ponts et chaussées, 1844. 
This work is the source of the famous diagram showing that social price — marginal 
cost. Hotelling proves this by reference to a bridge, but he did not thereby prove his 
sweeping statement that <the optimum of publie welfare corresponds to the sale of 
everything at marginal cost». Cf. «The general welfare iu relation to problems of 
taxation and of railway and utility rates», Econometrica, July 1938, pp. 242-269. 
Italics added. 

(5) Depreciation on capital value, è. e., marginal or supermarginal income, should 
not be confused with some arbitrary provision for the accumulation of replacement 
cost, such as the accountant’s concept of depreciation. If a sinking-fund-contribution 
of any time-shape is deducted under the integral sign of (1), the subject of maximi- 
zation will be misstated, inasmuch as the proper concept to be so deducted in repla- 
cement cases is the constant rent k. No harm will be done of course, if the sinking- 
fund-contribution improperly deducted under the integral sign is immediately offset by 
adding to the integral the present worth of the sinking fund so put aside. The maxi- 
mization process will not be affected by suc’: a pointless insertion of offsetting items 
into the capital value formula (1). An excellent example of effort so wasted is C. F. Roos’ 
«The problem of depreciation in the caleulus of variations», Bulletin of the Ame- 
rican Mathematical Society, 1928, pp. 218-223 and «A mathematical theory of depre- 
ciation and replacement», American Journal of Mathematics, 1928, pp. 147-157. His 
formula contains these superfluous offsets and he also mistakes the sinking-fund-con- 
tribution for depreciation. From this start, he attempts to determine the optimum time- 
shape of «depreciation », 2. e., really that of the sinking-fund-contribution. However, it 
is obviously impossible to determine the optimum shape of a function from a formula 
which does not contain it. Though he put it in, he took it out again in the same 
breath. Erroneous manipulation of the limits of integration prevented him from 
reaching the correct result, namely that the problem posed by him is indeterminate. For 
details see G. A. D. PREINREICH, «A note on the theory of depreciation », Econome- 


trica, Jan. 1941, pp. 80-92, where a similar misconception by K. G. Hagstroem is 
also discussed. 


LA « LOI DES COÛTS COMPARES » 
ET LA DISLOCATION DES ÉCHANGES INTERNATIONAUX 


JEAN WEILLER 


Que ce soit à la suite d'une équivoque implicite ou d'une inadvertance 
impardonnable, ce qu’on est convenu d’appeler doctrine classique n’est plus, 
contrairement à ce qu’on affirme constamment, la plus libérale des doctrines 
qu’on puisse concevoir en matière de relations économiques internationales. 
Dans les intentions des économistes classiques, dans celles également de beau- 
coup de leurs successeurs, cette doctrine est largement ouverte. Elle ne pose 
aucune limitation: les migrations de facteurs — travail, capital — ont autant 
sinon plus d’importance que les mouvements de marchandises. La théorie du 
libre-échange tendait seulement à prouver que, dans la mesure où les services 
producteurs ne se déplacent pas, il est bon de laisser les produits franchir les 
barrières douanières. En fait, au XIXème siècle, les migrations humaines et les 
flux internationaux de capitaux purent s’opérer pacifiquement avec une inten- 
sité qu’on n’avait pas encore connue. Ni dans l’esprit de Ricardo, ni dans celui 
du colonel Torrens — qui se disputent la gloire d’avoir formulé la lo? des coûts 
comparés — il ne pouvait s’agir d'essayer d’enrayer ces migrations de fac- 
teurs: les limitations de l'hypothèse abstraite devaient seulement aider à la 
précision de la démonstration en matière de mouvements de marchandises. 

Dans la mesure où, au XXème siècle, la situation de fait a réjoint l’hypo- 
thèse volontairement rétrécie de l'analyse abstraite, il n’en va plus de même. 
Sans doute la transformation s’est elle opérée subrepticement et concerne-t-elle 
moins la démonstration classique que l’usage qu’on en fait. Piège de l’étude 
scientifique: ce qui était, pour l’époque, l’application d’un raisonnement ma- 
thématique encore bien élémentaire mais qui devait sembler subtil à de nom- 
breuses générations d'économistes, devait concentrer |’ attention sur une partie 
jugée essentielle mais, en fait, extrêmement limitée des phénomènes d’échange 
international. La démoustration libérale s’est rétrécie à la seule analyse des 
avantages des mouvements internationaux de produits, sans plus considérer 
ceux, beaucoup plus importants, des déplacements de services producteurs. Un 
premier point que nous devrons bien marquer est donc celui-ci: dans la me- 
sure où elle est désormais utilisée pour prouver que de tels déplacements sont 
superflus, la doctrine classique a donc perdu son caractère de grand liberalisme. 
Ceci dit, et tout en continuant à montrer qu’à bien d'autres égards |’ analyse 
ricardienne reste excessivement étroite, il n’en sera pas moins nécessaire de 
souligner l’excessif optimisme du libéralisme classique... 

Il ne serait pas impossible. de résumer en quelques mots le fond de la 
pensée d’un Torrens ou d’un Ricardo. Nous commencerions par dire: même si 
la répartition des services producteurs dans le monde devait rester identique 
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à elle-même, il n’en subsisterait pas moins la possibilité de larges échanges de 
produits. Nous poursuivrions en ajoutant: même étaut donnés d’énormes déca- 
lages de productivité entre les diverses régions du monde, de tels échanges 
pourront s’équilibrer tout en restant mutuellement avantageux. Nous ajouterions 
enfin qu’un raisonnement mathématique simple permet de montrer que si, con- 
trairement à l'hypothèse de sens commun, la localisation ne s'opère pas en 
fonction des différences absolues de productivité, tels échanges peuvent trouver 
leur équilibre et conserver leurs avantages sur la base des productirites rela- 
tives. Cette dernière démonstration « mathématique » qui retient l’attention du 
spécialiste n’ajoute d'ailleurs rien d’essentiel à la conception ordinaire du 
libre-échange: vendre au moindre coût, acheter au plus bas prix possible (/o 
buy the cheapest) (1). 

Je n’insisterai pas sur la séduction que peut exercer une théorie « à la 
Ohlin ». On y trouve une présentation plus suggestive de la théorie classique 
et non une théorie nouvelle qui résoudrait tous les problèmes qu'on s'était 
posés depuis Stuart Mill, et qui tenaient non pas tant à la question des coûts 
qu’à celle de la détermination des demandes réciproques. 

Je soulignerai seulement que, récemment, dans un article de |’ « Economic 
Journal » (2) le professeur Samuelson s’est employé à lever une réserve im- 
portante de B. Ohlin. Le commerce international, s’il peut niveler en partie 
le prix des facteurs de la production dans les différents pays, ne serait pas 
capable de le faire aussi bien ni aussi complétement que les migrations de 
personnes ou de capitaux. A la longue, nous dit Samuelson — même si les 
services producteurs sont bloqués, même s’il n’y a pas liberté de migration 
iuternationale des travailleurs ou des capitaux — l’égalisation internationale 
des prix des facteurs de la production peut s’ obtenir tout aussi bien par le 
jeu des échanges de marchandises qu’il l’aurait été grâce au déplacement de 
ces facteurs. 

L'article de Samuelson est trés intéressant. Il est un signe des temps, 
puisque il a été écrit dans un pays qui a fermé ses portes, dans une très 
large mesure, à |’ immigration, mais qui se préoccupe de la possibilité de ré- 
tablir l’équilibre d’un système d’échanges multilatéraux à une large échelle 
internationale, sinon à l’échelle mondiale. Mais, comme beaucoup d'articles 


(1) On a reproché à l’école ricardienne d'avoir apporté une simple théorie des 
coûts réels, notamment des coûts en travail. Mais, comme telle, l'approche nous semble 
saffre pour montrer la tendance favorable des ajustements. Je ne reviendrai donc pas 
sur un exposé comme celui de J. Lajugie dans la « Revue d'économie politique » de 
1945. En bref, nous dirons, pour plus de précision, qu’elle peut devenir soit une théorie 
des coûts de substitution, selon G. Haberler, soit une théorie des prix des facteurs « à 
la Oblin», soit même une simple théorie des écarts des prix courants autour d'une 
parité des pouvoirs d'achat strictement définie comme une parité d'équilibre (la no- 
tion vague de « parité » trop souvent admise, ayant été justement critiquée). Sur ce 
dernier point voir nos Problèmes d’ Economie Internationale, t. I, Deuxième Partie. 

(2) F. A. SAMUELSON, International trade and equalization of factor prices, Eco- 
nomic Journal, juin 1948. 
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très précis sur le plan mathématique, j'ai peur qu'il ne fasse dévier l’at- 
tention des milieux scientifiques dans une direction qui ne répond pas en- 
tièrement à nos préoccupations : 

1) L'auteur envisage l’égalisation qui s’effectuerait « à la longue », alors 
que nous sommes préoccupés d'arriver le plus vite possible à une situation qui 
nous sorte du déséquilibre fondamental. Aujourd’hui plus que jamais, lorsqu'on 
est très loin de la situation d'équilibre envisagée, la rapidité a son prix. Nous 
savons, au surplus, que les adaptations qui devraient s’opérer à la longue en 
stalique n’ont qu’une valeur d’indication, et que ce sont les adaptations en 
cours et leur vitesse qui jouent véritablement dans la vie concréte. 

2) En nous donnant une garantie de nivellement et d’équilibre, Sa- 
muelson n’apporte aucune garantie quant au niveau de cette réadaptation. Or 
ce qui compte le plus, c’est le niveau auquel peut s’établir 1’ équilibre (à la 
fois niveau ad’ activité économique è l’intérieur du pays, niveau d'importation 
et niveau d'exportation) surtout après un effondrement des structures comme 
celui qui a été connu par les pays libérés d'Europe. Il faut, tout au moins, 
que ce niveau soit suffisamment élevé pour garantir le maintien de la subsi- 
stance et de l’activité économique dans les pays qui ont subi une profonde 
régression. (Nous reviendrons sur cet aspect du problème, sur lequel je ne sau- 
rais trop insister). 

Quoi qu’il en soit, la théorie ricardienne restant valable en première ap- 
proximation, marquant le sens de l’adaptation possible et non le point précis 
où celle-ci s’établirait, on comprend le souci qui avait guidé les divers auteurs 
désireux d’arriver à une détermination plus rigoureuse. 

On pourrait s’attarder sur d’autres controverses qui, de notre point de 
vue, auraient plus encore la signification d’un jeu académique que d'une né- 
cessité théorique. Dans la mesure où ce travail de perfectionnement des con- 
cepts et d'expression mathématique des relations élémentaires a masqué l’action 
d'autres facteurs, jouant de manière massive, ayant des incidences de profond 
bouleversement, nous devons donner le pas à l’étude de ces autres facteurs et 
de ces autres incidences. Autrement dit, les calculs du gain 7mmediat à Vé- 
chelle de la nation, ont attiré les théoriciens et leur ont semblé pleinement 
valables, parce qu’ils s’opposaient à d’autres calculs de gain immédiat: ceux 
que pouvaient faire les entrepreneurs privés, qui réclamaient des niveaux de 
protection douanière injustifiés. Mais tout calcul de gain immédiat cesse d’être 
aussi convaincant en face des « grands desseins » des gouvernants, lorsque 
ceux-ci — comme ils le devaient faire et comme ils l’on fait presque toujours, 
mais avec plus ou moins d'opportunité — manifestaient des preférences nationales 
valables quant à l’évolution des structures sur la longue durée. De ce point de 
vue, l’argument classique aurait dû être rectifié en fonction d’un certain nombre 
de considératas à long terme, dont certaines sont d’ailleurs bien connues (1). 


(1) L’argument classique pouvait être précisé et rectifié, tout en restant un argu- 
ment valable et un point de départ pour l’établissement des spécialisations internatio- 
nales, c’est-à-dire des complémentarités géographiques réciproquement avantageuses. 
Ces rectifications auraient pu porter, tout d’abord, comme on l’a souvent souligné: 
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A ces rectifications si souvent demandées, nous pouvons en ajouter quelques 
autres. Insistons sur les modifications incessamment apportées aux calculs à la 
suite précisément des migrations des facteurs (travailleurs ou capitaux), modi- 
fications prévisibles élant donné le rythme de ces mouvements. La continuité 
des phénomènes des migrations internationales est une donnée que l’Etat enre- 
gistre plus ou moins consciemment mais que la théorie classique néglige. 

Nous avons déjà montré comment le changement des combinaisons produc- 
tives, à la suite des migrations de facteurs, modifiait incessamment le calcul 
des spécialisations, selon la loi des coûts comparés. Celui-ci ne fait qu’enregi- 
strer les changements déjà effectués à cet égard, mais n’anticipe pas sur les 
transformations ultérieures. Reprenons l’exemple concret : il est certain que 
la spécialisation des Etats-Unis dans les différentes branches de l’activité éco- 
nomique s'est profondément transformée à la suite de l’afflux massif de per- 
sonnes et de capitaux en ce pays. De ce point de vue, la prévision pouvait 
également modifier les calculs de 1° Administration et sa politique commerciale 
à long terme. 

La loi des coûts comparés enregistre les phénomènes de déplacement dans 
les conditions de la spécialisation, au fur et à mesure qu’ils prennent place. 
Mais elle ferme les veux devaut les répercussions possibles des migrations en 
cours et sur les anticipations que l’on peut faire si le trend continue. 

Toutes ces rectifications ne nous éloignent pas beaucoup encore du schéma 
classique. Il en est d’autres d’un caractère plus dynamique. S’il est vrai — 
comme le disait Pirou — que la dynamique est une science du déséquilibre, 
nous pourrions distinguer utilement pour ce qui suit entre: (A) les risques de 
déséquilibre des phases d'expansion et (B) les risques de perturbations plus 
profondes au cours de périodes critiques, aboutissant à la dislocation des échanges 
ou, comme aujourd’hui, supposant cette dislocation au point de départ. 

Ainsi pourrons-nous nous acheminer vers une meilleure compréhension d'une 
situation caractérisée par l’effondrement partiel de certaines structures nationales 
ainsi que du système d’échanges internationaux. 


1) sur les possibilités, pour un pays économiquement moins développé, de rat- 
traper un désavantage initial, notamment en ce qui concerne les industries non encore 
adultes (c'est l'argument de List et de ses successeurs, voire de Carey et des théori- 
ciens français de l’économie complexe); 

et 2) sur les désavantages ultérieurs de la spécialisation où les activités rencon- 
trent des coûts plus rapidement decroissants - et ceci d’ailleurs sous réserve des modi- 
fications que pourraient entraîner les progrès techniques, plus particulièrement dans 
V agriculture (ce sont les arguments de Fontana-Russo, de Frank Graham et de bien 
d'autres encore, que l'on a réfutés en pure statique, mais qui, bien entendu, restent 
tout à fait valables dès qu'on dépasse le stade de la statique, c'est-à-dire dès que 
l'on cherche & anticiper, dans les calculs nationaux, sur les conséquences d'un déve- 
loppement ultérieur). 

On pourrait noter des changements en sens inverse dans les perspectives des pays 
les plus évolués, qui modifieront leurs calculs s'ils prévoient notamment une industria- 
lisation rapide des pays neufs ou insuffisamment développés (d'où la possibilité de 
rébabiliter un certain protectionnisme agricole dans les phages où les perspectives d'ex- 
pansion générale resteraient limitées). 
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RISQUES DE DÉSÉQUILIBRE DES PHASES D’ EXPANSION. 


Ce que nous apportait l’analyse étroite de Ricardo, c’ était essentiellement 
une théorie statique des complémentarilés géographiques. La loi des coûts 
comparés plus ou moins profondément rectifiée, n’aura cessé d’inspirer les 
raisonnements de pure statique, qui supposent un équilibre incessamment réa- 
lisable. Ce qu’on y ajouterait sur la base des corrections précédentes permettrait 
sans doute la justification de certains protectionnismes sans venir bouleverser 
beaucoup les calculs. Simplement, la nécessité de certains handicaps serait ainsi 
reconnue dans un jeu dont les normes fondamentales n’auraient pas été contestées. 

Je crois, de plus en plus, que le débat du XIXème siècle entre libre- 
échangistes et protectionnistes restait un débat mineur tant qu'il ne concernait 
que des handicaps de ce genre. Par rapport à nos préoccupations actuelles, tout 
ce qui a été fait alors dans le sens d’un plus ou moins grand «libéralisme », 
d'un < protectionnisme » plus ou moins modéré, semble ne pas s'écarter beaucoup 
de la logique du «système libéral concret » tel qu'il a été effectivement vécu. 

Mais una telle théorie statique des complémentarités géographiques n’était 
nullement une théorie des concurrences internationales. Elle restait insuffisante 
même pour les phases d'expansion. Entendons par là que la statique élimine 
tout ce qui est choc, tout ce qui est différence de vitesse et que l’on doit 
réintégrer dans la « dynamique économique ». On ne peut manquer d’être frappé 
quelquefois par la très grande différence entre les implications de cette théorie 
ricardienne, qui justifie la concurrence par des arguments de complémentarité, et 
les études historiques qui nous montrent la « lutte » pour les matières premières, 
les «rivalités» dans la dispute des débouchés et les « éliminations drastiques » 
de concurrents. Ce décalage entre la peinture de l’histoire d’une phase d’ex- 
pansion et la théorie statique s'explique mieux lorsqu' on ne perd pas de vue 
que celle-ci éliminait nécessairement le choc des concurrances. 

C’est pourquoi, pour tenir compte des phénomènes observés en phase d’ ex- 
pansion, nous devrions ajouter encore un certain nombre de considérations im- 
portantes à celles que je viens de rappeler : 

1) Nous devrions tenter de mesurer plus exactement les conséquences 
d’un surgissement des concurrences nouvelles dans le jeu des relations écono- 
miques avec les «pays tiers». On sait que le Professeur Jacob Viner, dans un 
passage de ses « Studies », marque bien avec ironie comment, non sans une 
certaine ruse, les auteurs avaient éludé le problème de la concurrence de deux 
pays dans un troisième. Ruse à vrai dire un peu enfantine, puisque, se plaçant 
d’un point de vue britannique, tel auteur disait que |’ Angleterre ne pourrait 
que trouver profit à devenir le fournisseur de plusieurs clients, sans envisager 
le point redoutable qui était de savoir si elle pourrait être un fournisseur aussi 
beureux au cas où elle rencontrerait elle-même des concurrents nouveaux sur 
un tiers marché. 

Or, pour retrouver une loi générale de l’éviction possible à la suite du 
surgissement d’une concurrence nouvelle, il suffit de se reporter aux considé- 
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rations les plus banales concernant ce qui se passe dans un pays en période de 
rapide progrès. On se rappellera comment l’on explique l’élimination des arti- 
sans, ou des petites entreprises, en présence de concurrents mieux armés. De 
même que l'artisan qui possédait une grande clientèle doit disparaître, ou 
8’ adonner à une activité qui sera parfois plus avantageuse, mais, parfois aussi, 
moins rentable quand parait la fabrique; de même que la diligence doit céder 
le pas à l'automobile et que les propriétaires de diligence devront trouver une 
autre activité qui ne sera pas nécessairement ni souvent immédiatement aussi 
satisfaisante de leur point de vue, de même dans le jeu de la concurrence in- 
ternationale, doit-on tenir compte de cette possibilité d’être distancé plus ou 
moins brusquement par un pays tiers. Ce n’est là qu’un des aspects les plus 
voyants d’un phénomène plus général mais qui risque d’être aggravé du fait 
des vitesses d'expansion différentes des divers pays. 

2) Nous devrons donc faire intervenir dans le jeu de la spécialisation 
entre pays complémentaires, la possibilité d’une pression constante de concur- 
rence qui résulte du fait que des pays à plus haut rythme d’expansion indu- 
strielle tendent à devancer les autres. Avec un plus rapide accroissement de 
leur capacité de production les pays «a carnets de commandes disponibles » 
viendront sur tous les marchés distancer les rivaux. Ceci resterait conforme à la 
logique traditionnelle si cette avance ne devait s'effectuer pratiquement au me- 
pris même de la loi supérieure de l'équilibre statique que supposait Ricardo 
et tous les classiques. Prenant de vitesse leurs concurrents, ces pays auront 
tendance, de ce seul fait, à avoir un excédent d’exportations qui ne se corri- 
gera que plus ou moins tard et dans la mesure où la vitesse de readaptation 
des automatismes classiques (ou modernes) pourra compenser leur vitesse d’ ex- 
pansion industrielle. Souvent, il sera trop tard et la réaction compensatrice ne 
pourra « réhabiliter » complétement les industries des autres pays. 

Il y a la un phénomène de poussée expansionniste qui n’a généralement 
pas été noté du seul fait que la théorie a été, chez les auteurs classiques, une 
théorie de pure statique. Il pourrait fort bien se démontrer mathématiquement. 
On pourrait citer par analogie la théorie de Cournot, concernant l'avantage 
initial que prend un pays qui élève le premier ses barrières douanières. 

Nous remarquerons que cette pression de concurrence, due à une vitesse 
d’ expansion plus grande, n’émane pas nécessairement de la puissance économi- 
quement dominante mais soavent d’un concurrent qui s'efforce de la rattraper. 
Ainsi, à la fin du XIXème siècle, l’ Allemagne venait-elle plus ov moins victo- 
rieusement, s'opposer à l’ Angleterre, puissance dont l’ hégémonie était reconnue 
jusqu’ alors et sa poussée expansionniste était bien plus importante. 

Cependant, tant que la puissance économiquement dominante est en même 
temps celle qui possède le plus fort rythme d’expansion, nous sommes en pre- 
sence d’un phénoméne aux conséquences plus importantes encore (1). 


(1) IE faudrait vérifier statistiquement les faits. Au point de vue logique, la si- 
gnification de cette pression de concurrence nous éloigne une fois de plus des calculs 
de prix rélatifs auxquels les démonstrations classiques restaient attachées. En tout cas, 
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Cette logique de l'expansion tenant aux possibilités d’accroissement de la 
production et à la capacité d'absorption des carnets de commande apparait très 
différente de la lozique classique. Ainsi, une telle pression ne s'accompagne-t- 
elle pas nécessairement d’une concurrence de prix. Il n'est même plus néces- 
saire d’offrir un prix plus bas. Il suffit d' étre en mesure d’ accepter beaucoup 
plus de nouvelles commandes. 

On a trés souvent dit, par ailleurs, que les pays en expansion pratiquaient 
le dumping. C’ était vrai dans certaines périodes, lorsqu'il y avait grande con- 
currence entre les rivaux. Mais plus généralement, ceux-ci on eu tendance, 
lorsqu’ils venaient vendre sur des marchés qui n'avaient pas la capacité de 
produire efficacement, à pratiquer une concurrence monopolistique. Il pouvaient 
étouffer l’industrie naissante du pays moins développé, sans avoir besoin de 
jouer beaucoup de l’arme du «dumping ». 

3) Avec la formation de combinaisons monopolistiques, nous entrons dans 
un domaine qui a souvent été étudié au cours de ces derniers temps. Les théo- 
riciens post-marxistes avaient l’habitude de simplifier en disant que les grands 
pays capitalistes venaient faire de très grands bénéfices dans les pays moins 
évolués, en vendant non pas à leur prix de revient, mais au prix de revient des 
industries qui auraient pu se développer dans ces pays, ou même de celles qui y 
étaient aux premiers stades de leur développement. L’argument nous semble un 
peu fruste. Avec une plus grande connaissance des théories de la concurrence 
imparfaite et de la concurrence monopolistique, on peut retrouver quelque chose 
de beaucoup plus élaboré dans ce sens. 

Ainsi, même en phase d’expansion, le modèle statique d’une adaptation 
finale n’apparaît pas transposable — tel quel — quand on passe de la statique 
à la dynamique. Ceci ne doit pas nous étonner si l’on se rappelle que toute la 
statique est basée sur des hypothèses extrêmement éloignées de la vie éconoinique 
réelle, de celle du capitalisme notamment. Ainsi, la statique suppose-t-elle un 
profit nul alors que toute la dynamique capitaliste repose sur l'attraction du 
profit. Si dans tous les domaines, nous nous trouvons en présence d’une tran- 
sposition, aussi difficile à effectuer du modèle statique au modèle dynamique 
que celle existant entre la statique Walrasienne et Ja dynamique Schumpeterienne, 
par exemple, il n’y a pas à être surpris de voir combien de considérations nou- 
velles doivent prendre place ici. Cependant, un examen plus attentif de toutes 
ces considérations ne nous éloignerait pas encore tellement de |’ affirmation de 
Viner selon laquelle la présomption en faveur du libre échange subsiste. Disons: 
la présomption de quelque chose qui ne s'éloigne pas trop de ce que la théorie 
du libre échange supposait être désirable. Après toutes les rectificalions in- 
diquées, nous devrions cependant admettre que la situation serait plus avanta- 
geuse après une division internationale du travail très poussée que dans le cas 


de l’autarcie. 


permettant une avance plus rapide que ne le comporteraient des échanges soumis à 
une loi d'équilibre statique, elle fraye la voie à l'expansion financière de pays « nor- 
malement excédentaires». A ce sujet, voir nos « Problèmes», Op. cit., Partie IV. 
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Mais le risque de déséquilibre envisagé est en même temps menace de 
fausse spécialisation: un tel déséquilibre tend à se maintenir si la vitesse 
d’ expausion n’est pas suivie d’une vitesse de réadaptation suffisante. Il devrait 
donc y avoir des correctifs au jeu spontané de la division internationale du 
travail, toujours admise dans ses grandes lignes. Après rectification, les normes 
classiques subsistent en opposition aux doctrines d’autarcie. 

Disons encore que la présomption classique des «coûts comparés » (ou de 
ses subsistuts néo-classiques), doit être conservée au point de départ des calculs 


CI 


à effectuer sinon comme point final de toute discussion. 


LE 


LES PERTURBATIONS PROFONDES ET LA DISLOCATION DES ÉCHANGES INTERNATIONAUX. 


Il est à redouter que nous arrivions à formuler des réserves beaucoup plus 
graves que celles tenant à la reconnaissance de la nécessité de certains correctifs, 
si nous nous plaçons dans une phase de crise profonde ayant abouti à la dislo- 
cation du système des échanges internationaux. On devra le faire, soit qu’il 
s'agisse d’une crise du type classique de « surproduction », soit d’une crise liée 
aux situations de pénurie d’après-guerre. Ici, ne risquons-nous pas de nous 
trouver en face d’une sorte d’évanouissement des normes classiques ? Celles-ci 
continuent à être revendiquées par les économistes restés les plus fidèles à la 
conception fondamentale d’un équilibre incessamment possible, et par là même, 
plus ou moins implicitement, à la logique des « coûts comparés ». Mais nous 
allons nous efforcer de montrer pourquoi cette fitélité, au moins pendant un plus 
ou moins long temps, a peu de chance d’être véritablement efficace. 

En premier lieu, il nous faudrait revenir sur les problèmes posés par les 
crises de surproduction lorsqu'elles tendent à se transformer en grande dé- 
pression. Cette dernière se traduit par une dislocation des échanges interna- 
tionaux déjà très profonde. Après 1930, on avait beaucoup protesté contre les 
mesures protectionnistes qui aggravaient la dislocation initiale. Plus je réfléchis 
au problème, moins je vois cependant la possibilité de s’en tenir au point de 
vue traditionnel dans ce cas de grande dépression. Alors l’effondrement des prix 
ruine la logique ricardienne. Il y a, en effet, non seulement chute générale, 
mais chute inégale des différentes catégories de prix, au hasard de ruptures 
d’équilibre qui s’opèrent en ordre dispersé dans |’ offre et la demande respectives 
des diverses productions. Donc, les décalages relatifs de prix qui devraient com- 
mander les réadaptations classiques n’ont plus, dans une situation de crise, de si- 
gnification valable. De plus, les quantités jetées sur le marché ne correspondent 
plus aux normes mêmes des adaptations de l’offre et de la demande dans un état 
d'équilibre et de production internationale. On comprend, certes, un cri d'alarme 
en face du protectionnisme de crise. Mais le remède effectif ne pourrait être trouvé 
que dans un ajustement systématique, selon des procédures de coopération in- 
ternationale, des efforts de réadaption des différents pays. 

Les pénuries d’après-guerre marquent une rupture de continuité plus grave 
encore, puisque leurs causes, extra-économiques, ont pu jouer d'une manière 
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beaucoup plus brutale et aveugle. Les arguments que l’on peut présenter ne 
sont pas les mèmes et n’ont pas la même valeur aux différents stades du re- 
dressement économique. Nous devons les envisager successivement. 

a) Au lendemain des libérations, les niveaux de production étaient réduits 
d'environ 50% en Europe. On se trouvait en présence d’un véritable effondre- 
ment des structures qui rendait dérisoire la référence à l’équilibre incessamment 
possible sur la base des «coûts comparés ». Limiter les échanges au niveau 
théorique d'un strict équilibre, c'eút été véritablement risquer de ne pas at- 
teindre de niveaux de simple subsistance. Faut-il encore discuter le fier apho- 
risme du Professeur Rópke: « Si catastrophique que soit la situation... il ya 
cependant toujours un niveau de prix, de coût et de revenus ou bien un cours 
du change, permettant de rétablir l’équilibre du commerce extérieur > (1)? Ne 
suffit-il pas, après tout, de répondre ceci: Méditez le premier membre de phrase: 
« Si catastrophique que soit la situation ...»? L'équilibre qu'envisage Rópke, 
c'est l’équilibre purement comptable qu’on peut définir même pour des pays 
qui souffrent d’une catastrophe. Or, ces pays veulent alors savoir comment sortir 
de la catastrophe. Après une brutale rupture de continuité, un pays n’est plus 
garanti contre les risques d’une catastrophe du type malthusien. Autrement dit: 
l’équilibre naturel qui pourrait s'établir dans les échanges supposerait que la 
‘population retrouve elle-même quelque « niveau naturel», peut-être bien inférieur 
à celui qui existait auparavant. 

b) Le déséquilibre comptable a persisté. Cela supposait la persistance de 
crédits ou d’aide internationale. Nous avons alors assistè à un redressement 
rapide de la production. Cependant, une réédification hâtive des structures n’a 
été possible que grâce à l’aide qui a comblé certaines fissures. Supposons que 
le déséquilibre soit supprimé immédiatement: on retrouverait avec les anciennes 
fissures, la menace d’ung dislocation totale. On est donc en présence d’un 
dilemme: ou bien l’on poursuit l’oeuvre de reconstruction et il faut que le 
déséquilibre persiste ; ou bien l’on suppose le retour à un niveau d’équilibre 
naturel, mais ce niveau ne peut encore être retrouvé sans nouvel affaissement. 
Le chateau de cartes s' effondre... La situation n’est donc pas différente du 
seul fait que les pays ont dépassé les niveaux de production industrielle 
d’avant-guerre, si ces niveaux n’ont pu être atteints que grâce à des impor- 
tations de matières premières, de denrées alimentaires ou d'équipements très 
supérieures à celles que permettrait le retour à un équilibre naturel. L’argument 
donné est d’ailleurs à double tranchant : argument dirigiste mais qui perd sa 
validité si l’on suppose que l’aide étrangère continue et devient suffisamment 
importante pour répondre à tous les besoins. En tout cas, je ne crois pas que 
ce soit la théorie des coûts comparés que l’on puisse invoquer alors. Ce n’est 


(1) Voir W. R6PKE, La Communauté Internationale, Genève, 1947, p. 205. En sens 
contraire, notre chronique sur le Commerce extérieur de 1939 à 1946, Revue d'Economie 
Politique, 1947, p. 1333. De même, J. Robinson, The pure theory of international trade, 
Review of Economic Studies, 1946-47, p. 102 et notre contribution au livre collectif, le 
Continent Américain et le déséquilibre mondial, Paris, 1948. 
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pas une justification du libéralisme traditionnel mais bien celle des libéralités 
actuelles ! 

c) Cependant, nous voici arrivés à un troisième stade avec la réintégration 
dans les calculs d’une possibilité de larges opérations de capitalisme privé. 
Récemment, on annonçait que, pour une fraction d’ailleurs encore assez faible 
(300 millions de dollars) des investissements privés de capitaux américains de- 
vaient s'effectuer dans les pays de l’Europe occidentale. Avec leur extension, 
uous retrouverions une logique, différente de celle des coûts comparés, mais 
caractéristiques des phases de grande expansion financière. Les migrations de ca- 
pitaux posent un certain nombre de problèmes complexes que je n’ envisagerai pas 
ici (1), notamment des problèmes de rentabilité et de transfert futur du revenu 
des capitaux. Ainsi injectés dans les pays en voie de reconstruction, les inve- 
stissements extérieurs obéiront-ils à la logique traditionnelle des larges essors 
du XIX ème siècle ? Quoi qu’il en soit, nous ne sommes plus sur le terrain de 
l'ajustement des «coûts comparés» mais dans un domaine de « plus grand 
libéralisme » avec l' intervention d'une large expansion financière. 

d) Il faudrait enfin rappeler combien peu de chances subsistent de voir 
véritablement restaurer la véritable logique du plus « grand libéralisme » qui 
comporterait aussi la plus large reprise des migrations de personnes. Seules, 
celles-ci permettraient les réadaptations les plus rapides, allégeant les souffrances 
les plus criantes. Dans nos souvenirs théoriques, nous confondons décidément 
trop la logique des coûts comparés avec les perspectives historiques toutes 
différentes du XIX ème siècle. 

Le professeur Samuelson a démontré la possibilité d'une certaine égalisation 
des prix des services producteurs dans tous les pays, à la suite des seuls mou- 
vements de marchandises, mais il s’est bien gardé, pour autant, de garantir que 
cette égalisation ne porterait pas préjudice au niveau élevé des salaires dans 
les pays économiquement les plus évolués. Nous avons déjà fait observer que le 
temps semble très long avant qu’un tel nivellement puisse se produire. Il faut 
ajouter qu’un « nivellement par en bas» ne semblerait guère satisfaisant : s’il 
en allait bien ainsi, la perspective entrevue en théorie économique n’apporterait 
pas de contribution bien satisfaisante au problème du rééquilibre envisagé. 


ConNcLUSI0N. 


La doctrine du gain relatif qui était celle des économistes classiques a été 
interprétée dans un sens de plus en plus restrictif. Que les échanges tendent 
à s'établir, si on les laisse libres, en fonction d'un avantage immédiat de spé- 
cialisation, autrement dit en fonction des différences relatives et non des dif- 
férences absolues de productivité ou de coût, c’est là une proposition qui garde 
sa validité. Mais derrière l’adaptation instantanée qui peut être incessamment 
observée, on aurait pu découvrir le jeu de forces profondes, de tendances de 


(1) Voir, J. WeIrLLER, Problèmes d' Economie Internationale, op. cit., quatrième 
partie, et surtout notre article récent, Capital et revenu dans les relations économiques 
internationales, Kyklos, Revue internationale des Sciences sociales, Berne, 1948, fasc. II. 
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longue durée qui transformaient progressivement la structure économique des 
pays — et ces tendances dépendaient dans une large mesure de ces différences 
absolues de productivité ou de coût qui avaient été rejetées du champ des 
études classiques. 

Ce sont les différences absolues de productivité entre les diverses régions 
du monde qui, tout au long du XIX ème siècle avaient provoqué ces migrations 
pacifiques de populations du vieux monde vers le continent américain et les 
autres terres nouvelles. Ce sont aussi ces différences absolues de productivité 
qui suscitérent des flux de capitaux de plus en plus importants. Peut-on dire 
que la spécialisation des pays continuait à se faire essentiellement en fonction 
du gain immédiat à réaliser dans les échanges internationaux ? Sans doute : |’ in- 
fluence qui résultait d’un élargissement des transactions commerciales (sur la 
base des productivités relatives) commandait bien l’ expansion de certaines acti- 
vités productrices. Mais incessamment les migrations de facteurs — hommes, 
capitaux: — etaient venues modifier les conditions fondamentales de structure 
dont dépend l'échange. Tel pays neuf allait-il conserver une vocation essen- 
tiellement agricole? C'est ce qu’on aurait pu supposer à s’en tenir aux in- 
dications immédiates des transactions commerciales qui continuaient à s'ef- 
fectuer plus ou moins selon la loi classique. Par contre l’afflux de nouveaux 
services producteurs, dont la courbe pouvait guider certaines prévisions ration- 
nelles, justifier même la manifestation de certaines preférences nalionales quant 
à l’évolution structurelle, venait, en tout cas, par delà les calculs immédiats 
de coût comparé, ouvrir de nouvelles perspectives de large transformation 
historique. Pouvait-on prétendre, il y a un siècle, que les Etats-Unis dussent 
conserver une « vocation naturelle » ou une « spécialisation rationnelle» de four- 
nisseurs de matières brutes ? 

Ce n’est pas tout. Faisant retour en arrière, nous avons pu souligner que 
la «loi» apparemment simple et qui semblait dévoir soumettre tout échange 
spontané aux normes d'un équilibre classique avait toujours risqué d’être trans- 
gressée du fait de poussées expansionnistes qui ne devaient pas en respecter 
limites et pouvaient susciter de fausses spécialisations ou d’excessives concen- 
trations. Phénomène défavorable ? Pas toujours, sans doute, dans la mesure où 
l'expansion financière frayée par l expansion commerciale, était susceptible 
d'exploiter plus ou moins heureusement ce décalage. Mais, une fois de plus, la 
loi ricardienne, fondée sur l’appréciation des écarts relatifs de coûts et de 
productivité cédait à une pression résultant de leurs décalages en « valeur 
absolue ...». Même si certains correctifs n'avaient pas dû être apportés aux 
calculs classiques (industries «naissantes », perspectives de coûts décroissants etc.) 
en fait, et quels qu'aient été les comportements des Etats, l'interprétation de 
l’histoire du libéralisme classique devrait s'écarter considérablement de ce que 
suggèrent nos manuels. 

Il ne faut donc pas s'étonner de voir mise en échec à nouveau dans une 
phase critique, après la dislocation du système des échanges internationaux, la 
conception traditionnelle d'un «équilibre avantageux » incessamment réalisé sur 
la base des coûts comparés... Les automatismes monétaires, sauvegarde tra- 
ditionnelle des calculs classiques, ne feraient que ramener impitoyablement à 
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un niveau intolérable les peuples éprouvés par la guerre: quelle que soit la 
formule envisagée — dans le cadre de la stabilité ou de la flexibilité moné- 
taire — la solution suggérée par toute analyse du type traditionnel est préci- 
sément celle à laquelle on s’ efforce désespérément d’ échapper. Sans doute, telle 
adaptation de misère serait-elle incessamment possible, dans des conditions mo- 
nétaires appropriées. En dépit d’énormes décalages de productivité, elle s'eta- 
blirait sur la base même de « différences relatives». Mais l’on veut eviter la 
solution que consacrerait un effondrement des efforts de reconstruction, de 
réédification des structures nationales. Qu’ il s’agisse de disciplines d’austérité 
et de contrôle strict, de formules d’ aide et de « libéralités » internationales, de 
coopération européenne en vue d’un ajustement des « programmes à long terme », 
nous retrouvons, derrière les contrastes immédiats et l’apparence de nouveauté 
une même vérité fondamentale. Il faut échapper aux limitations de cette « loi » 
qui subordonne le progrés mondial à un calcul étriqué de simples « avantages 
relatifs ». Il faut que les décalages « absolus » dans les niveaux de productivitè 
puissent, dans une large mesure, étre ramenés a des proportions. tolérables et 
que, dans cette attente, ils servent eux-mêmes — telle une dénivellation de ter- 
rain qui entraîne un torrent impétueux — à précipiter le relèvement entrevu. 
Ce qu’avaient permis naguère de larges migrations de services producteurs, ce 
seront peut-être d’autres méthodes qui pourront y conduire... Mais, à elle seule, 
la formule ricardienne n’ apporterait qu’ un soulagement dérisoire. 
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E., Industrial Productivity. - Murray A. H. KwirH, British Agriculture. 
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- HoueH J. A., Retail Sales per Employee. - CAIRNCROSS A. K., Internal Migration in 
Victorian England. - Stokes R. S., A Shipyard from within. 
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Nordisk Tidsskrift for Teknisk Okonomi, Kobenhavn, 1948 (1-4). 


AKERMAN JOHAN, Discontinuities of employment cycles. - AUKRUST OpD, International 
accounting. - BAGHR RACHEL, A comparison of the respective conditions on which social 
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Significance of the 1948 General Motors Agreement. - Seymour E. Harris, How to 
Manage the National Debt Introduction. - SeLtzER LAWRENCE H., Notes on Managing 
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O., Devaluation and the Trade Balance. - Hunter HOLLAND, The Planning of Invest- 
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CoppoLa D’ anna F., Unemployment in Italy. 
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JAMES B., Le salaire hebdomadaire garanti dans les industries mécaniques du 
Royaume-Uni. 
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22-ho T. sacinienij V. I. Lenina) (La geniale opera di Lenin «L' Imperialismo come 
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I. - PROBLEMI ECONOMICI GENERALI. 
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tare il reddito. Tale costo può essere il costo 
«storico » (effettivamente sostenuto per l’ac- 


SMYTH J. E., « Business inventories» e red- 
dito nazionale (« The Canadian Banker >, 
Toronto, inverno 1949). 


La rilevazione contabile del reddito può 
dar luogo a risultati diversi a seconda del 
metodo seguito nel valutare la consistenza 
di magazzino e le vendite effettuate. Le 
merci vendute sono state prodotte ad un 
costo di cui occorre tener conto nel compu- 


quisto) od il costo attualmente necessario per 
sostituire la merce venduta. In periodi di 
costi crescenti o decrescenti l'applicazione 
del costo «storico » dà luogo ad un reddito 
in parte fittizio. Il metodo oggi adottato 
Calle aziende si basa su una media tra costo 
storico e costo attuale. Con tale metodo si 
ottengono profitti più elevati dei reali nei 
periodi di costi crescenti e profitti inferiori 
ai reali nei periodi di costi decrescenti. Le 
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stime del reddito delle aziende sono una 
parte importante delle stime del reddito 
nazionale. Dato che in base al metodo adot- 
tato attualmente i redditi aziendali rilevati 
non corrispondono ai redditi effettivi in pe- 
riodi di espansione o di depressione, si sono 
inserite, nelle valutazioni del reddito nazio- 
nale, le cosiddette «poste adeguative» («in- 
ventory revaluation adjustements»). In ma- 
teria di reddito economisti e contabili si 
sono trovati di fronte, gli uni preoccupati 
del mantenimento del capitale fisico, gli altri 
preoccupati invece del mantenimento del 
capitale monetario. Gli «inventory reva- 
luation adjustements» costituiscono un no- 
tevole passo avanti per la soluzione del 
problema di misurare il reddito nazionale: 

(R. V.) 


(702) (PE) (0) 51 
M. T., Direzione dell’ economia e politica 
economica (« Finanz und Wirtschaft », 

Zürich, 22 marzo 1949). 

Il recente tentativo intrapreso dal Piitz 
nella sua « Teoria della politica economica 
generale e della direzione dell’economia » 
di rappresentare la « Wirtschaftslenkung » 
come una «forma pura di assetto della po- 
litica economica» non può essere fruttuoso, 
ma piuttosto destinato ad originare confu- 
sioni. Infatti lo sviluppo della storia del- 
l'economia dimostra chiaramente l’inesistenza 
della possibilità di affermazione di una forma 
economica assolutamente pura per cui, contro 
Piitz, è necessario convenire con Eucken che 
ogni concreto ordinamento economico storico 
altro non sarebbe che una combinazione 
variabile di entrambe le forme fondamentali: 
economia di scambio ed economia ammini- 
strata dal centro. Neppure la forma econo- 
mica bolscevica rappresenterebbe una ecce- 
zione da questa regola, e persino la « Wirt- 
schaftslenkung » come è intesa da Piitz altro 
non sarebbe che una combinazione delle due 
forme suddette con spiccato orientamento 
per la pianificazione socialista. La scienza 
e la pratica si avvantaggierebbero molto più 
se l’indagine futura in tema di pianifica- 
zione desistesse dal proposito praticamente 
inutile di ricercare forme « nuove» per l'as- 
setto economico e si preoceupasse piuttosto 
della soluzione delle più importanti questioni 
pratiche e teoriche con sobrietà e con mente 
scevra da ideologie. (M. I. A.) 
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Quale forma rivestirà l'aiuto at paesi ar- 
retrati ? (« L' Economie », Paris, 14 aprile 
1949). 


Il «quarto punto Truman» andrà proba- 
bilmente ad inserirsi nel programma del- 
V E.R.P.. Con esso saranno incoraggiati in- 
vestimenti di capitali americani nei paesi 
europei danneggiati dalla guerra, investi- 
menti garantiti dal governo statunitense. 
Secondo l’E.C.A. principale obbiettivo del 
programma 6 ristabilire nuovi piani trian- 
golari, grazie ai quali le materie prime e 
semi-lavorate dei possedimenti d'oltremare 
dell’ Europa occidentale potranno essere ven- 
dute contro dollari o scambiate con beni di 
prima necessità. Una parte dei dollari ri- 
cavati potrebbe essere versata alla madre- 
patria in cambio di prodotti finiti, dato che 
sarà ben difficile per 1 Europa collocare 
questi ultimi sul mercato statunitense. In 
base a queste disposizioni il «quarto punto» 
dovrebbe essere applicato in due stadi suc- 
cessivi. Nel primo stadio |’ E.C.A. e l'O. 
C.E. coopererebbero all'esecuzione di lavori 
di interesse generale nei territori d’oltremare. 
Ciò implicherebbe un impiego di oltre un 
miliardo di dollari. L’afflusso di capitali 
dovrebbe però verificarsi nel secondo stadio, 
quando lo sviluppo economico delle regioni 
arretrate fosse già iniziato. Per una effettiva 
riuscita dei circuiti triangolari occorre che 
essi diano luogo a contratti legati gli uni 
agli altri: le divise provenienti dalle espor- 
tazioni coloniali verso la zona del dollaro 
dovranno essere effettivamente destinate al 
pagamento delle importazioni provenienti 
dalla metropoli. Soprattutto le esportazioni 
dei territori d' oltremare non debbono pri- 
vare 1' Europa di prodotti necessari o addi- 
rittura indispensabili. (R. V.) 


II. - PROBLEMI DELL’ AGRICOLTURA. 


(704) EE (251) 17 
Wena C. Y. W., Piano per lo sviluppo della 

produzione agraria («Notizie dalla Cina», 

Roma, 1 febbraio 1949). 

La Cina non è tuttora in grado di coprire 
il fabbisogno alimentare della sua popola- 
zione. L'aumento della produzione risicola 
è uno dei principali obbiettivi del primo 
piano quinquennale. L'olio di tung è uno 
dei principali prodotti d’ esportazione cinese. 
Il piano quinquennale prevede |’ aumento 
delle esportazioni anche per altri prodotti: 
seta, tè, lana grezza per tappeti, uova. Ob- 
biettivo del complesso di progetti compresi 
nel piano quinquennale è il miglioramento 
delle attuali condizioni economiche dei wi- 
lioni di rurali cinesi. Tale miglioramento 
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sarà ottenuto con un più completo sfrutta- 
mento del terreno, con la soppressione del- 
l'istituto della locazione fondiaria e con la 
politica di dare «terra ad ogni coltivatore». 
In secondo luogo il piano mira a raggiun- 
gere l’antosufficienza del popolo cinese nei 
settori dell’alimentazione e dell'abbiglia- 
mento. I] piano richiederà, per il primo anno, 
uno stanziamento complessivo di 393.226.534 
dollari CN, più 30.342.003 dollari US. 
(V. 8.) 


(705) (PE) (131) 23 

RiDDEL GLENN E., La terra è «cara» in 
Italia (« Alimentation et Agriculture >, 
Roma, gennaio-marzo 1949), 


La densità della popolazione italiana si 
aggira sui 150 abitanti per Km. 11 48% 
della popolazione attiva è dedito all'agri- 
coltura sn una superficie totale pari ai */; 
di quella della California, di eni solo un 
quinto è classificato come pianura, mentre 
due quinti sono in collina e due quinti in 
montagna. In complesso, su 77 milioni di 
acri coltivati solo 44 milioni sono idonei a 
buone culture. L’ aumento della popolazione 
verificatosi negli ultimi dieci anni, e l’esau- 
rimento del suolo dovuto soprattutto agli 
eventi bellici, hanno aggravato la situazione. 
Si stima che più di 25 milioni di acri (ossia 
10 milioni di ettari) necessitino di pratiche 
di conservazione della terra e delle acque. 
Nel 1947 il Ministero dell'Agricoltura e delle 
Foreste ricevette una assegnazione dal Fondo- 
lire dell’U.N.R.R.A. per iniziare i lavori di 
ricerca nel campo agrologico. Una parte im- 
portante di tali lavori concerne la regola- 
rizzazione del sistema idrico. Tra i fattori 
sfavorevoli al programma sono la configu- 
razione a scarpate del paese, la natura del 
suolo, la sua poca permeabilità, la scarsa 
piovosità, la mancanza di nna politica ben 
definita per la protezione o per il migliora- 
mento delle terre agricole produttive. Fattori 
favorevoli sono invece l' incentivo che gli 
agricoltori italiani traggono dalla necessità 
di aumentare la produzione, la conoscenza 
tecnica oggi acquisita, la creazione di appo- 
siti consorzi aventi lo scopo di ricuperare o 
migliorare determinate zone. (R. V.) 


(706) EE (136) 17 
Roson PEREZ L., L’ economia agrumaria 
spagnola («Información Comercial Espa- 
nola», Madrid, 15 marzo 1949). 
11 consumo interno di agrumi dimostra 
chiaramente l'aumento della capacità d’ac- 
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quisto della popolazione spagnola negli ul- 
timi anni. Dal 1939 la Spagna è ai primi 
posti fra i paesi consumatori di agrumi. La 
mancanza di tranquillità all’interno e di 
pace all’esterno è stata, negli ultimi anni, 
la causa della diminuzione della produzione 
e della irregolarità delle esportazioni. La 
Spagna è in condizione di riprendere il suo 
posto preminente nel campo delle esporta- 
zioni di aranci. E’ però indispensabile af- 
frontare immediatamente alcuni problemi di 
indole tecnica (uniformità delle varietà, mi- 
glioramento delle condizioni di presentazione 
e selezione, mezzi di trasporto idonei e 
perfezionati), economica (modificazione del 
cambio della peseta, riduzione dei costi di 
coltivazione e di smercio) e strutturale. (v.S.) 


(707) EE (532) 14 

La situazione laniera nell’ Uruguay ‘ « Bul- 
lettin de la Chambre de Commerce d'An- 
vers», Anvers, aprile 1949). 


La produzione di lana nell’ Uruguay, dalla 
fine della seconda guerra mondiale, ha se- 
gnato una netta tendenza alla diminuzione. 
Essa è infatti passata da 167.327 balle nella 
campagna 1945-46 a 150.000 balle nel 1946-47 
e a 139.850 balle nel 1947-48. Le esportazioni 
hanno invece segnato una tendenza all'ascesa: 
da 135.312 balle nel 1946-47, esse sono salite 
a 153.267 balle nel 1947-48. Il primo posto 
dei paesi acquirenti è tenuto dagli Stati 
Uniti: nel 1946-47 essi hanno assorbito il 
39%, delle esportazioni laniere dell'Uruguay, 
nel 1947-48 i] 649. (R. Z.) 


(708) EE (161) 31 

Tl Piano Triennale di sviluppo dell’ alle- 
vamento del bestiame produtiivo socia- 
lizzato delle aziende collettive e statali 
(1949-1951) («Isviestia», Mosca, 19 aprile 
1949). 


Il Consiglio dei Ministri dell’ URSS ed il 
Comitato Centrale del Partito Comunista 
panrusso hanno approvato un Piano Trien- 
nale di sviluppo dell’allevamento del be- 
stiame produttivo socializzato delle aziende 
collettive e statali, in seguito al quale per 
il 1951 la produzione di carne, lardo, latte, 
burro, uova, così come la produzione di 
materia prima per l’industria leggera, dovrà 
aumentare rispetto al 1948 di almeno una 
volta e mezza. Nel corso del triennio dovrà, 
inoltre, tra l’altro, come misura indispen- 
sabile ai fini della felice attuazione del 
piano, essere assicurata la completa mecca- 
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nizzazione, così nei Kolchoz che nei Sovchoz, 
della raccolta delle erbe, della semina e della 
raccolta dei foraggi, della lavorazione del 
latte, del rifornimento dell’acqua, di tutti i 
lavori relativi alla cura del bestiame, dei 
trasporti nelle fattorie, nonchè la mungitura 
elettromeccanica delle mucche e la tosatura 
elettrica degli ovini La meccanizzazione 
dei lavori pesanti nel settore dell'allevamento 
verrà effettuata da nuove stazioni specializ- 
zate di macchine agricole e trattori, di pros- 
sima organizzazione in zone sotto il rispetto 
zootecnico più sviluppate, nonchè dalle MTS 
già in funzione ed il cui patrimonio mecca- 
nico verrà per la bisogna ulteriormente au- 
mentato. Tra le altre misure dirette al con- 
solidamento della base foraggiera ed al fine 
di garantire la disponibilità di uomini ca- 
paci di assumere la responsabilità piena del 
proprio operato, viene devoluto ai Kolchoz 
l’incarico di organizzare brigate con gruppi, 
oppure gruppi, per la produzione di foraggio 
affidando in forma esclusiva alle loro cure, in 
quantitativi sufticienti, bestiame da lavoro, 
macchine, attrezzi, mezzi di trasporto ed uten- 
sili. Per promuovere la formazione dei quadri 
e per stimolarli, viene suggerito un metodo 
di retribuzione, nei confronti dei Kolchoziani 
addetti all’allevamento, che consiste nello 
stabilire la stessa in dipendenza dei risultati 
conseguiti in sede di esecuzione dei singoli 
lavori. Un fondo statale di nuova istituzione 
servirà alla premiazione dei più importanti 
risultati conseguiti nell’ambito dell’ espan- 
sione dell’allevamento e della produzione 
foraggiera. 11 titolo di Eroe del lavoro ed 
altre onoroficenze e medaglie verranno con- 
feriti ai pionieri dell'allevamento, ed a tutti 
quegli specialisti agrari lavoratori intellet- 
tuali che se ne renderanno meritevoli. 
eS) 


III. - PROBLEMI DELL'INDUSTRIA. 
(709) EE (1) 19 


L'industria saccarifera europea dopo quattro 
anni di ricostruzione (« L' Industria Sac- 
carifera Italiana», Genova, gennaio-feb- 
braio 1949). 


Nella campagna 1938-39 la superficie col- 
tivata a bietole in Europa, compresa la 
Russia, ammontava a Ea. 1.798.807. Nella 
prima campagna del dopoguerra essa era 
scesa a Ea. 1.201.158, con una diminuzione 
di Ea. 597.649, ossia del 33,2%. Esclusa 
la Russia, la superficie coltivata: à barba- 
bietole nell ultima campagna yprecedente 


lo scoppio della prima guerra mondiale am- 
montava a Ea. 1.512.237. Essa si era ridotta 
® Ea. 885.381 nel 1919-20, con una diminu- 
zione di Ea. 626.856, pari al 41,5 Y, . Nella 
primavera del 1947 la superficie coltivata 
a bietole in Europa aveva raggiunto Ea. 
1.790.713, avvicinandosi assai a quella del 
1938-39. Nella primavera del 1948 sono stati 
poi coltivati Ea. 1 milione 874.282, superando 
la superficie coltivata negli ultimi anni che 
precedettero la guerra. In base a questo 
sviluppo, si può affermare che il periodo 
ricostruttivo della bieticoltura europea è 
terminato. E’ probabile che nei prossimi 
anni si verifichi una ulteriore intensifica- 
zione della coltivazione della bietola, giac- 
chè molti paesi non hanno ancora raggiunto 
un ettarale proporzionato alle loro necessità 
o possibilità economiche. Ciò vale partico- 
larmente per la Germania, l’Austria, la Fran- 
cia, la Polonia ela Jugoslavia. La produzione 
dello zucchero è diminnita in misura mag- 
giore di quella riscontrata per la superficie, 
in quanto la resa per ettaro e la ricchezza 
zuccherina delle bietole non hanno potuto 
mantenersi, negli anni di guerra, nè in quelli 
del dopoguerra, ai livelli del tempo di pace. 
Si prevede che nei prossimi anni, in condi- 
zioni normali, con stagioni propizie, sarà 
possibile ottenere in Europa un ulteriore 
aumento nella produzione dello zucchero. 
(Ss. C. B.) 


(710) (PE) (136) 28 

L’ industrializzazione della Spagna nel 
1949 (« La Industria Española », Barce- 
lona, febbraio 1949). 


Il processo di industrializzazione della 
Spagna mira a costituire la base economica 
sufficiente a migliorare le condizioni di vita 
e sicurezza di vasti settori della popolazione 
economicamente debole. Il campo d'azione 
può distinguersi in quattro gruppi: 1) au- 
mento e razionalizzazione della produzione 
agricola; 2) miglioramento e razionalizza- 
zione di tutto il sistema di trasporti per 
terra e mare; 3) produzioni fondamentali 
di applicazione diretta ai due primi gruppi, 
cioè carbone, ferro, energia elettrica, carbu- 
rarti, lubrificanti, cemento, ecc ; 4) tutte le 
altre industrie per le quali si dispone delle 
materie prime necessarie. Le installazioni 
industriali che entreranno in servizio nel 
1949 rappresentano, nel complesso, un con- 
siderevole sforzo della nazione, tanto più 
che la Spagna deve compiere non solo la 
sua laboriosa ricostruzione, ma anche la 
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trasformazione essenziale dell’ economia con 
i suoi mezzi, mentre la maggior parte degli 
altri paesi riceve aiuti dall'estero.  (V.S.) 


(711) EE (111) 20 
BowLeY M., Il problema degli alloggi e la 
crist economica in Gran Bretagna («Revue 


Internationale du Travail», Genève, feb- 


braio 1949). 


L'Inghilterra ed il Galles necessitano, 
entro il 1950, di 800.000 case nuove per 
garantire l'alloggio alle nuove famiglie for- 
matesi dopo il 1939 e per fronteggiare le 
distruzioni belliche. Ciò corrisponde, al ritmo 
di costruzione pre-bellico, al lavoro di tre 
anni. Essendosi però tale capacità fortemente 
ridotta, si è formulato un piano di costru- 
zione di case prefabbricate, di immediata 
esecuzione. Purtroppo non è stato possibile 
attuare integralmente il piano. 1] materiali 
e la mano d'opera sono insufficienti. La 
durata normale di costruzione di una casa 
è quasi raddoppiata. Il costo dei materiali 
è cresciuto del 125 °/,; il costo della mano 
d’opera del 160%; la produttività della 
stessa è diminuita del 31 °/. In complesso, 
il costo di costruzione di una casa è aumen- 
tato, rispetto al 1938-39, del 140 Y,. (R. Z.) 


(712) EE (116) 18 

REISCHER O. R., Il carbone della Saar dopo 
le due querre mondiali (« Political Science 
Quarterly», New York, marzo 1949). 


La Francia 6, per la terza volta in 150 
anni, in possesso dalla Saar. L’ analisi del- 
intero periodo dimostra che la Saar tornd 
utile alla Francia solo come riserva, cui 
ricorrere quando le altre fonti di riforni- 
mento erano inaccessibili. Se il prodotto 
delle miniere della Saar potesse essere adi- 
bito, in seguito a ritrovati tecnici, alla 
produzione del coke metallurgico, la situa- 
zione cambierebbe. L’ industria siderurgica 
francese potrebbe in parte svincolarsi dal- 
l’estero. Ma non risulta che siano stati fatti 
molti studi in tale direzione. Pertanto, mentre 
oggi i 10-15 milioni di tonnellate di carbone 
forniti dalla Saar sono una fortuna per la 
ricostruzione francese, nel prossimo futuro 
la Saar tornerà probabilmente ad essere una 
anti-economica appendice della Francia. 
L'installazione di centri produttori di ener- 
gia tratta dal combustibile locale e |’ esten- 
sione delle facilitazioni già esistenti, potreb- 
bero essere fattori stabilizzanti nei confronti 
della popolazione locale, la quale altrimenti 


potrebbe essere costretta ad emigrare in 
cerca di lavoro. (R. V.) 


(713) EE 2 
La situazione mondiale dello stagno (« The 
Times», London, 17 marzo 1949). 


I preparativi per un accordo internazio- 
nale per lo stagno sono quasi terminati. 
L' International Tin Study Group dovrà 
decidere se dovrà essere convocata una con- 
ferenza internazionale per considerare lo 
schema proposto. Fra le industrie minerarie, 
quella dello stagno è quella che ha mag- 
giormente sofferto perla guerra. Il consumo 
mondiale di stagno dovrebbe raggiungere 
Je 175.000 tons annue. Nonostante un au- 
mento del 30°/,, la produzione mondiale, 
nel 1948, è stata meno di 153.000 tons. Lio 
schema proposto, nella sua forma rigida, 
può agire come un freno. Accordi più fles- 
sibili dovrebbero aprire la via alla ricosti- 
tuzione di un libero mercato dello stagno e 
potrebbero aiutare |’ industria nel suo primo 
compito, che è quello di rimuovere ogni dif- 
ficoltà che possa nuocere ai consumatori. 

(v.s.) 


(714) EE (131) 19 

BATTARA P., Nuovo indice della produzione 
industriale («Congiuntura Economica», 
Milano, 31 marzo 1949). 


La scarsità di dati statistici sulla produ- 
zione industriale ha reso sempre problema- 
tica la costruzione, in Italia, di un indice 
della produzione. Dal 1929 al 1935 questo 
indice era costituito da cinque indici di 
categoria (industrie tessili, metallurgiche e 
meccaniche, cartaria, delle costruzioni, del- 
l'industria elettrica e del gas). Il materiale 
statistico sul quale si fondava la costruzione 
degli indici era in alcuni casi desunto in- 
direttamente. Dopo il 1935 furono portate 
alcune variazioni metodologiche al calcolo 
degli indici, particolarmente per quanto ri- 
guarda le ponderazioni all'interno’ delle 
categorie, e furono calcolati anche gli indici 
per le industrie estrattive e chimiche. Nel 
1945 l’Istituto Centrale di Statistica ha ri- 
tenuto necessario porre le basi per una nuova 
rilevazione del materiale statistico agli effetti 
del calcolo dell'indice in questione. Si è 
cercato di costruire gli indici della produ- 
zione in base alla più elevata percentuale 
della produzione sull'ammontare complessivo 
di ciascun settore, sacrificando il criterio di 
rappresentatività delle aziende (si sono tra- 
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scurate, infatti, per alcune industrie, le pic- 
cole e le medie). Mentre in un primo tempo 
gli indiei furono caleolati,in via sperimentale, 
con la media geometrica, in un secondo tempo 
essi furono ricalcolati con la media aritme- 
tica, e ciò anche ai fini di una maggiore 
confrontabilità con gli indici calcolati negli 
altri paesi. Dal punto di vista metodologico 
le difficoltà maggiori nella ricostruzione degli 
indiei della produzione sono rappresentate 
oltre che dalla scelta della media, da quella 
dei pesi (valore aggiuntivo della produzione 
di ciascun ramo produttivo) da usare nelle 
sintesi degli indici parziali, della base degli 
indici (1947) e dalla definizione della clas- 
sificazione delle attività produttive. (s.c.B.) 


(715) EE (122) 19 

La costruzione dei motori in Austria («In- 
ternationale Wirtschaft », Wien, 23 aprile 
1949). 


L’ industria austriaca dei motori dispone 
di buone possibilità di smercio, specie per 
quanto concerne i motori a benzina e quelli 
Diesel. L'industria di costruzione ha bisogno 
urgente di motori a combustione, mentre 
l'agricoltura richiede una motorizzazione 
intensiva per poter soddisfare alle esigenze 
cui dovrà rispondere. La crescente utilizza- 
zione dell’energia elettrica da parte della 
piccola industria e dell’artigianato com- 
porta una richiesta in aumento di motori 
a combustione con gran numero di giri, 
da 6,12 e 18 HP, e di quelli a due ed 
a quattro tempi. Quanto ai motori più po- 
tenti, da 100 e 250 HP, soltanto in Austria 
ne è stata fatta recentemente una richiesta 
per 40 locomotive, la metà delle quali en- 
treranno prossimamente in funzione. Le fer- 
rovie austriache hanno pure già ordinato 
20 locomotive elettriche da 1000 HP ciascuna, 
a generatori Diesel, che saranno messe in 
servizio il prossimo anno. Le prospettive 
sono favorevoli anche per le ordinazioni di 
automotrici da 500 H P a generatori Diesel. 
Attualmente una grande fabbrica austriaca 
sta occupandosi della messa a punto d’un 
motore Diesel da otto cilindri a due tempi, 


di 600 HP e 1600 giri al minuto, che pro- 


mette di realizzare un'economia di peso 
del 50°/ rispetto ad un motore a quattro 
tempi di eguale potenza e, nello stesso tempo, 
un’importante riduzione di prezzo. (M.1. A.) 


(716) EE (25) 19 
GELDERMAN J., L' industria cotoniera olan- 
dese e i mercati dell’ Estremo-Oriente 


(«Economisch-Statistische-Berichten»; Rot- 
terdam, 27 aprile 1949). 


Analizzando le difficoltà di esportazione 
dell’ industria cotoniera olandese ci si trova 
di fronte a tre fattori: il ritmo della ripresa 
economica del Giappone e della Germania; 
l'andamento dei livelli dei prezzi del cotone 
grezzo ; il ritorno all'ordine e alla sicurezza 
in Estremo Oriente. Le prospettive per un 
prossimo futuro, per l'esportazione dei pro- 
dotti di cotone, non sembrano sfavorevoli. 

($. C. B.) 

(717) EE 10 

Le costruzioni navali nel mondo («Lloyd's 
List», Londra, 28 aprile 1949). 


I principali elementi posti in evidenza 
dalle statistiche del LLoyp’s REGISTER per 
il primo trimestre dell’anno in corso sono 
la diminuzione assoluta e relativa delle co- 
struzioni nei cantieri inglesi, la ripresa co- 
struttiva negli Stati Uniti e il ritorno del 
Giappone tra le nazioni concorrenti nel 
campo navale. Sugli scali britannici si tro- 
vavano, al 31 marzo 1949, 2.075.000 tonn. 
contro 2.114.000 a fine 1948, ossia il 47,6%, 
(anzichè oltre il 50 Y,) delle costruzioni in 
corso in tutto il mondo. Seguono gli Stati 
Uniti con 463.000 tonn. (10,6 °/,), la Francia 
con 370.000 tonn. (8,5 %), 1 Olanda con 
286.000 tonn. (6,5 °/,), la Svezia con 250.000 
toun. (5,7 °/,), e infine l’Italia e il Giappone, 
ognuna con 144.000 tonn. (3,3%). (PF. P.) 


(718) EE (121) 24 
La riapertura dei cantieri tedeschi (« Rbei- 
nischer Merkur», Koblenz, 30 aprile 1949). 


Gli esperti valutano a 150 milioni di 
marchi il fabbisogno dei cantieri tedeschi 
per l’impostazione del pur limitato pro- 
gramma costruttivo previsto nel primo anno 
di attività dopo gli accordi di Londra. Di 
tale cifra, non più del 20% potrà venir 
fornito dall’armamento tedesco, mentre le 
disponibilità dei fondi pubblici per tale 
scopo sono di soli 10 milioni di marchi. Un 
sensibile .contributo potrebbe recare, anche 
ai fini di un auto-finanziamento, il permesso 
di costruire per conto dell’estero; numerose 
commesse straniere sono già state passate ai 
cantieri germanici e si attende solo il be- 
nestare delle autorità alleate per dar mano 
ai lavori. (F. P.) 


(719) EE (167) 19 
Successi dell’ industria ungherese («Isvie- 
stia», Mosca, 4 maggio 1949). 
36 
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I] Ministro dell Industria dell’ Ungheria 
ha dato comunicazione dei risultati di at- 
tuazione del piano del primo semestre del 
1949 da parte dei vari rami dell’ industria. 
Per la produzione dell’ acciaio il piano 
è stato attuato nella misura del 105 per 
cento, per quella delle locomotive — per il 
117,6, per le costruzioni navali — per il 108, 
per la produzione di energia elettrica — per 
il 108,5 per cento. E stato pure superato il 
piano relativo all’estrazioae del carbone, € 
lo industrie del cemento e della carta l’hanno 
superato rispettivamente nella misura del 
125 e del 108,9 per cento. Risultati consi- 
derevoli sono stati conseguiti dalle imprese 
produttrici di concimi artificiali. Durante lo 
stesso periodo sono stati prodotti 500 trat- 
tori, 43 mila biciclette, 760 mila paia di 
scarpe di cuoio, ed 1,5 milioni di metri 
quadrati di vetro in lastre. Importanti suc- 
cessi sono stati realizzati quanto alla pro» 
duzione dei coloranti e del sapone, e da parte 
dell’ industria della ceramica. (M. 1. A.) 


(720) EE (122) 60 
VETISKA R., L’economia austriaca ed il 
problema della razionalizzazione («Inter- 
nationale Wirtschaft», Wien, 7 maggio 

1949). 

Il termine «razionalizzazione» nell’ ac- 
cezione austriaca è quasi sconosciuto negli 
altri paesi venendo comunque generalmente 
espresso con il concetto «Scientific Mana- 
gement» o « Organisation Scientifique», che 
meglio sottolinea il significato dell’ organiz- 
zazione economica nel quadro della razio- 
nalizzazione. Questa ha per l’Austria una 
importanza tanto maggiore in quanto, in ge- 
nere, è necessario un incremento dell'eco- 
nomia senza bisogno di investimenti e con 
la semplice realizzazione di una migliore 
organizzazione del lavoro. Considerata, tut- 
tavia, la situazione internazionale dell’ Au- 
stria, lo scopo della razionalizzazione della 
sua economia — che comprende i grandi com- 
piti della razionalizzazione tecnica, della 
soluzione dei problemi organizzativi e di 
quelli di natura politico-sociale — non potrà 
venirraggiunto mediante il semplice aumento 
della sua produzione. Solo l'adattamento al 
livello internazionale di produzione e di spese 
potrà creare per l’Austria, paese fortemente 
dipendente dalle esportazioni, la possibilità 
di presentarsi come un buon concorrente sni 
mercati internazionali, venendo in tal modo 
realizzato uno dei principali presupposti per 
uno sviluppo favorevole dell'economia au- 
striaca. (M. I. A.) 


IV. - PROBLEMI DEL COMMERCIO INTERNO. 
PREZZI. 


(721) (PE) (0) 47 

Savvy A., Sulla misura del costo della vita 
e del potere d’acquisto («Revue de l'In- 
stitut International de Statistique», La 
Haye, n. 1/4, 1948). 


La teoria classica necessita sovente di 
correttivi a causa della sua rigidità. Tuttavia 
abbandonarla totalmente è pericoloso perchè 
si schiudono le porte all arbitrio. Per risol- 
vere il conflitto teoria-pratica viene suggerita 
la soluzione seguente: calcolare la serie di 
indici classici secondo un «basket» fisso o 
una catena raccordata; accompagnare la pub- 
blicazione di tali indici a commenti che 
mettano in evidenza le loro inesattezze nel 
confronto col periodo base e con l'ultimo 
indice calcolato; procedere a un calcolo ap- 
prossimativo che permetta di valutare lo 
scostamento. Queste correzioni successive 
non fornirebbero un nuovo indice sostituibile 
alla serie classica. Si potrebbe tuttavia se- 
guire nel tempo l'evoluzione del costo della 
vita e del potere d’acquisto in modo più 
vicino alla realtà. E l’autorità pubblica po- 
trebbe essere meglio illuminata in fatto di 
politica dei prezzi e dei salari. (R. V.) 


(722) EE (257) 55 
Prezzi e salari (« The Oriental Economist», 
Tokyo, 12 febbraio 1949). 


Nulla di definitivo è stato finora deciso circa 
i dettagli della politica di stabilizzazione dei 
salari. I 9 punti del Programma per la Sta- 
bilizzazione Economica prevedono una «au- 
sterità » considerevole nel tenore di vita giap- 
ponese. Le esportazioni devono essere au- 
mentate al massimo. 11 piano quinquennale 
per la riabilitazione economica prevede il 
raggiungimento di un tenore di vita pari 
all’85 °/, di quello del 1930-34. Nel 1947 il 
salario medio nell’industria era 35 volte 
quello del 1934-36; i prezzi effettivi al con- 
sumatore erano 130 volte quelli del 1934-36. 
Nei primi 10 mesi del 1948 il salario medio 
nel industria è aumentato di 3,6 volte ri- 
spetto al 1947; i prezzi al consumatore sono 
solo raddoppiati. L'incidenza delle spese 
per l'alimentazione sul totale è passata dal 
60,8 °/,, nel 1947, al 54,8°/, nel novembre 
1946. (V. 8.) 


(723) (PE) (114) 19 
Commercio e disoccupazione nel Belgio («The 
Economist», London, 26 febbraio 1949). 
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1 dati più recenti sulla disoccupazione 
nel Belgio sono: 174.000 totalmente disoc- 
cupati; 92.000 parzialmente o casualmente 
disoccupati. E’ stato promesso un aumento 
dei sussidi di disocenpazione che, attual- 
mente, ammontano in media a 54 frs. al giorno 
inclusi gli assegni familiari. I lavoratori 
stranieri in Belgio sono 40.000, in maggio- 
ranza italiani e «displaced persons» pro- 
venienti dall’ Europa orientale. Essi sono 
occupati principalmente nelle miniere di 
carbone. I prezzi sono ancora alti, ma vi 
sono sintomi che alcuni degli abusi più evi- 
denti vengano mitigati. La moneta belga è 
una moneta forte. Le esportazioni del Belgio 
hanno risentito della conseguente impossi- 
bilità degli altri paesi a pagare i suoi pro- 
dotti. Il Belgio deve comprare in maggior 
quantità dal'» nazioni europee se vuole ria- 
vere la possibilità di esportare verso i loro 
mercati. (Vv. $.) 


(724) EE (111) 55 
Prezzi dell’ucciaio e piani («The Economist», 
London, 2 aprile 1949). 


I prezzi dell’acciaio sono stati aumentati 
in media del 9°. L’ultimo aumento risale 
all’ottobre 1947 e fu di circa il 3%. Le 
perdite (dazi di importazione esclusi) soste- 
nute dallo Seaechiére per la stabilizzazione 
dei prezzi dell’acciaio sono passate da 9,6 
milioni di sterline nel 1946-47 a 11 milioni 
di sterline nel 1947-48 e a 18,8 milioni di 
sterline nel 1948-49. I prezzi dei prodotti 
primari sono aumentati in maggior misura, 
sia in senso assoluto che relativo; minore 
l’aumento dei prezzi dei prodotti finiti. 
L'Organizzazione per la Cooperazione Eco- 
nomica Europea sta rivolgendo la sua at- 
tenzione alla necessità di rivedere i maggiori 
piani di investimento dei paesi partecipanti; 
tra i principali i piani di espansione delle 
industrie siderurgiche. 11 comitato esecutivo 
è stato incaricato di fare una lista delle 
industrie « che potrebbero essere considerate 
adatte per una coordinazione fra i paesi 
partecipanti». Acciaio e petrolio dovrebbero 
essere i primi due elementi della lista; il 
terzo, su insistenza degli Stati Uniti, sarà 
probabilmente l’energia elettrica. (Vv. 8.) 


(725) (PE) (0)1 

Vos Ir H., 11 livello dei salari e dei prezzi 
e il Benelux (« Economisch-Statistische 
Berichten», Rotterdam, 6 aprile 1949). 


Le differenze che esistono tra i livelli dei 


prezzi e quelli dei salari nei paesi «Benelux», 
non costituiscono necessariamente un impe- 
dimento alla formazione dell’unione econo- 
mica. E’ però evidente che alcune ripercus- 
sioni si faranno sentire in alcuni settori del- 
l'economia dei paesi partecipanti. La ma- 
nifestazione di queste ripercussioni prova 
appunto che l’ unione economica sarà van- 
taggiosa. Un accordo completo perla politica 
dei salari, da adottare dai paesi parteci- 
panti, è della massima importanza. (8.0. B.) 


(726) . (PE) (116) 52 

Il piano coloniale e il prezzo di costo delle 
produzioni d’oltremare (« 1” Economie», 
Paris, 5 maggio 1949). 


1] Piano di Modernizzazione dei territori 
d'oltremare ha lo scopo di sviluppare le 
produzioni locali in modo da permettere 
alla Francia, allo spirare dell’E. R. P., di 
equilibrare la sua bilancia dei pagamenti. 
Gli obbiettivi principali sono tre. In primo 
luogo si tende a far sì che i territori fran- 
cesi d’oltremare possano soddisfare i loro 
bisogni primari: la produzione di cereali 
dell’ Africa settentrionale da 3,2 milioni di 
tonnellate dovrà essere portata a 5 milioni 
nel 1952-53, e dovranno essere sviluppati certi 
settori dell’industria. In secondo Inogo si mira 
a diminuire il deficit in divise dell’ Unione 
francese per mezzo di forniture alla metro- 
poli di materie prime e di prodotti alimen- 
tari. Il terzo obbiettivo consiste nell’an- 
mentare notevolmente le esportazioni dei 
territori d' oltremare verso la zona del dol- 
laro e verso i paesi dell’O.E.C.E.. Perchè 
questo terzo obbiettivo possa essere raggiunto 
oceorre che i paesi d'oltremare siano in con- 
dizione di vendere in bas» ai prezzi mon- 
diali, cioè che diminuiscano i loro costi. 
La conquista di mercati osteri ha pertanto 
la sua importanza, dato che la madrepatria 
non potrà indubbiamente assorbire tntti i 
prodotti delle colonie. Occorrerà rivedere 
tutta la politica di fissazione d'autorità dei 
prezzi alla produzione, impedendo un au- 
mento che porterebbe all’inHazione. Questo 
per la salvezza, oltre che della bilancia fran- 
cese dei pagamenti, dei capitali francesi 
investiti oltremare. (R.V.) 


V. - PRORLEMI BANCARI E MONETARI. Borse. 


(127) (PE) (914) 11 
BacHI R., Dalla lira palestinese alla lira 
israeliana (« Bancaria», Roma, gennaio 


1949). 
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Dopo l'espulsione della Palestina dall'area 
della sterlina (febbraio 1948) la situazione 
monetaria palestinese si è mantenuta assai 
incerta. Negli ambienti finanziari si sono 
verificate controversie, specie per quanto con- 
cerneva l'ammontare delle attività pertinenti 
la Palestina e rimaste a Londra. Le banche 
palestinesi vennero avvisate ufticialmente che 
il servizio dell'emissione e del ritiro delle 
banconote sarebbe stato continuato dal « Cur- 
rency Board ». In effetti, dopo la cessazione 
del mandato è avvenuta la cessazione defi- 
nitiva del movimento monetario presso il 
« Carrency Board». Non si sono avute più 
richieste di « lire palestinesi», ma di «lire 
mandatarie ». Con la creazione di Israele 
(maggio 1948) il problema monetario si è 
imposto. Le vicende e i caratteri della lira 
israeliana risultano dal testo della legge mo- 
uetaria del 17 agosto 1948, che ha assunto 
la forma di accordo fra lo Stato di Israele 
e la Anglo-Palestine Bank. L'identità fra 
la nuova lira e la precedente risulta da tale 
legge in modo piuttosto oscuro. La legge. 
oltre a regolare l'emissione monetaria, rin- 
nova e completa l’organizzazione della Banca 
anglo-palestinese (fondata nel 1902). It ser- 
vizio di emissione deve essere oggetto di 
una contabilità propria, separata dalle altre 
attività della banca. Sono valide come ga- 
ranzia per i detentori delle nuove banconote 
solo determinate attività, tra cui le vecchie 
« lire palestinesi ». Il regime bancario è ispi- 
rato ai principi di Robert Peel, di elevata 
copertura della circolazione. La creazione 
della moneta è tra gli atti fondamentali che 
hanno dato vita effettiva ad Israele. (R. y. 


(728) EE (136) 59 

Cia J. L., ToBar J. M. La borsa spagnola 
nel dopo-querra («Boletín de Estudios 
Económicos », Bilbao, gennaio 1949). 


Alcuni mesi dopo la fine della guerra ci- 
vile, la legge del 20 febbraio 1940 autoriz- 
zava V apertura delle borse spagnole. Il 
diagramma delle quotazioni mostra gli ef- 
fetti dei gravissimi avvenimenti succedutisi 
da allora fino ai primi mesi del 1947. Ven- 
gono determinate le influenze di tre fattori — 
profitti delle aziende, dividendi ripartiti e 
aumenti di capitale — sull'andamento delle 
quotazioni, mediante una serie di correla- 
zioni semplici. Per il gruppo dei titoli delle 
aziende bancarie questo studio statistico ha 
dato qualcho risultato pratico; per quello 
dei titoli delle compagnie di navigazione, 
data la prevalenza dell’ elemento psicologico, 
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sono mancati risultati pratici. È stata fatta 
l'applicazione al gruppo dei titoli delle azien- 
de bancarie del metodo esposto dal prof. 
Ragnar Frisch in «Statistical Confluence 
Analysis by Means of Complete Regression 
Systems » . {V. 8.) 


(729: (PE) (257) 11 

Warano Sauzo. Ll basso corso dello yen 
(«The Oriental Economist», Tokyo, 29 
gennaio 1949). 


Il Goveruo giapponese ha proposto per lo 
yen la quotazione 300 per dollaro. Sembra 
che abbia tenuto conto nel calcolo sia del 
valore aureo delle dne valute che dei rap- 
porti specifici yen-dollaro per le importa- 
zioni ed esportazioni, facendone una media. 
La quotazione 300 è calcolata in base ai 
prezzi ufficiali. I prezzi di mercato nero 
farebbero salire il corso a 800 e 900 yen 
per dollaro. l'uttavia tale corso non sarebbe 
razionale, in parte perchè non tutte le tran- 
sazioni avvengono sul mercato nero, in parte 
perchè quando i controlli saranno aboliti, 
i prezzi inevitabilmente diminuiranno. Si 
calcola che in base al livello 300 solo il 
30%, delle attuali industrie di esportazione 
giapponesi sopravviverebbe, mentre ai livelli 
350 e 400 sopravviverebbero rispettivamente 
il 60-70%, e 85% circa (dati forniti dal 
Keizai Doyu Kai). L'esame di tali dati 
indica il livello 400 come più conveniente. 
Si teme soprattutto, in un corso alto, la ri- 
presa del processo inflazionista, particolar- 
mente pericoloso in un periodo in cui co- 
minciano ad apparire segni di riassesta- 
mento. (R. V.) 


(730) EE 18 
La Banca Internazionale («'The Times», 
London, 4 febbraio 1949). 


Nel 1948 la Banca Internazionale ha con- 
cesso solo due piccoli prestiti: 16 milioni 
di dollari al Cile, per sviluppo idroelettrico 
e acquisto di macchinario agricolo; 12 mi- 
lioni di dollari a quattro compagnie marit- 
time olandesi per l’acquisto di navi negli 
Stati Uniti. Nei primi mesi del 1949 sono 
stati concessi 34,1 milioni di dollari al Mes- 
sico e 75 milioni di dollari a società bra- 
siliane di trasporti ed elettriche, 1 primi 
quattro prestiti concessi dalla Banca Iuter- 
nazionale, nel 1947, erano stati per la rico- 
struzione europea. Nella ricostruzione del- 
l'Europa l'ERP ha ora preso il posto dei 
prestiti della Banca Internazionale. Gli ar- 
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ticoti dell’ Accordo per la Banca Internazio- 
nale sì stanno dimostrando non sufficiente- 
mente vasti. Lo scopo della Banca è di 
aiutare la ricostruzione e lo sviluppo di ter- 
ritori dei paesi membri facilitando l’inve- 
stimento di capitale», ma non di provve- 
dere l'assistenza tecnica. (Vv. 8.) 


(731) EE (415) 41 

YouNGDAHL R., La nuova statistica dei tassi 
di interesse sui « business loans » (« Fede- 
ral Reserve Bulletin», Washington, mar- 
201949) 


Per una adeguata comprensione delle ten- 
denze a lungo andare e dell'andamento con- 
tingente dei tassi di interesse sui prestiti 
bancari sono necessari dati che rivelino i 
movimenti generali e i mutamenti di strut- 
tura degli stessi tassi di interesse. La nuova 
serie trimestrale del Federal Reserve sui 
tassi di interesse applicati dalle banche di 
19 città sui «business loan» a breve ter- 
mine, fornisce l'andamento dal marzo 1939 
dei tassi medi applicati ai prestiti ripartiti 
in quattro gruppi secondo il loro ammon- 
tare. Nel periodo 1939-1947 i soli mutamenti 
significativi nei tassi di interesse si sono 
verificati negli anni dal 1942 al 1945, I 
tassi medi sui grandi prestiti aumentarono 
an pò alla metà del 1942 e raggiunsero una 
punta di 2,75 Y, alla metà del 1943; per il 
resto della guerra si mantennero sul 2,5 %,. 
I tassi sui prestiti medi aumentarono leg- 
germente durante la guerra; quelli sui pic- 
coli prestiti subirono piccoli mutamenti. 
Alla fine del 1948 i tassi di interesse erano 
ancora bassi, sebbene più alti che nell’im- 
mediato post-guerra. ll credito continuava 
ed essere abbondante e a buon mercato. (V. S.) 


(732) (PE) (111) 46 
La sterlina oltre la «cortina» (« The Eco- 
nomist », London, 12 marzo 1949). 


Secondo il rapporto sul commercio tra 
Europa orientale ed occidentale sottoposto al 
Congresso dell’ECA in seguito alla riu- 
nione di Ginevra, le esportazioni dei «di- 
ciannove » dirette verso l’oriente europeo 
dovrebbero passare da 788,1 milioni di dol- 
lari nel 1948 a 1490 milioni nel periodo 
giugno 1949-giugno 1950. Le importazioni 
dei « diciannove» dovrebbero salire da 1163,5 
milioni di dollari a 1680 milioni. Il rapporto 
dice inoltre che se lo sviluppo attuale del 
commercio tra oriente ed occidente enropeo 
continuerà, e, particolarmente, se il piano 


relativo alla Germania occidentale sarà 
attuato, le importazioni dei «diciannove » 
dai paesi al di là della «cortina di ferro » 
potranno sorpassare, nel 1952, il loro volume 
pre-bellico. Cirea il « meccanismo di compen- 
sazione », è stato suggerito l’uso della ster- 
lina, già liberamente trasferibile tra U.R S.S.. 
Polonia, Finlandia e Cecoslovacchia, da una 
parte, e Svezia, Norvegia, Paesi ‘Bassi e 
Italia dall’altra. Ma i delegati britannici 
alla Conferenza di Ginevra si sono dimo- 
strati contrari all'estensione di tale libera 
trasferibilità. Ciò sia perchè la Gran Bre- 
tagna è debitrice verso Belgio e Svizzera 
che potrebbero pretendere oro a titolo di 
saldo, sia perchè i «pools» di sterline oggi 
esistenti potrebbero arrivare nell’ Europa o- 
rientale per vie traverse, turbando l’esistente 
distribuzione delle esportazioni inglesi. Nella 
resistenza alla libera trasferibilità della ster- 
lina, i delegati britannici hanno trovato un 
inconsueto alleato nella Russia, timorosa che 
la sterlina divenga una libera valuta europea. 
In complesso la Conferenza di Ginevra non 
ha apportato grandi mutamenti nel com- 
mercio infra-europeo. Gli accordi bilaterali 
continueranno, per ora, a predominare. (R. V.) 


(733) EE (355) 14 
Doro del Sud Africa («The Economist», 


London, 19 marzo 1949). 


Regna oggi nel Sud Africa il timore che 
l’oro perda il suo valore. Secondo recenti 
dichiarazioni fatte in Parlamento la doman- 
da di oro, mutevole col mutare delle condi- 
zioni economiche, è attualmente forte. La 
Camera di Commercio di Johannesburg ri- 
tiene che ciò sia dovuto all’inflazione, il cui 
sintomo è rappresentato dalle eccessive im- 
portazioni: essa invoca quale rimedio la 
politica crippsiana di severa disinflazione. 
La situazione attuale di timore è dovuta 
più che altro ad un fattore psicologico. Il 
Sud Africa non comprende la necessità di 
abbassare il suo livello di vita ed è portato 
ad attribuire le cause della sua condizione 
attuale alla «external pressure». Manca 
l’attuaziorie di politiche radicali e per- 


tanto adatte ad evitare ciò che si teme. 
(R. v.) 
(134) EE 16 


GORDON TeTHER C., El’ ovo troppu a buon 
mercato? (« The Banker », London, aprile 
1949). 


J) prezzo dell cro non ha seguito gli an- 
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menti degli altri prodottie cid ha severamente 
contratto la sua produzione. Dalla punta di 
37,5 milioni di once nel 1940, la produzione 
mondiale (esclusa la Russia) è scesa a circa 
22 milioni di once nel 1948. Attualmente, e 
con molta probabilità ancora per diversi 
anni, il maggior fattore della domanda di 
oro è rappresentato dall’ uso per fini ufticiali. 
Negli Stati Uniti, l'opinione ufficiale è, finora, 
che un più alto prezzo dell'oro, lungi dal- 
l’operare come stimolo. tenderebbe a ritar- 
dare la ripresa mondiale e la restaurazione 
della stabilità finanziaria e monetaria. Avuto 
riguardo allo stato dell'offerta e della do- 
manda non vi è nulla di fondamentalmente 
«irrealistico » nell’attuale prezzo ufficiale 
dell’oro fissato a 35 dollari per oncia. (v. $.) 


(735) (PE) (141) 11 
HaGsrroëm G., L'inflazione ed il livella- 
mento del reddito in Svezia (« Skandina- 
viska Banken >», Stockholm, aprile 1949). 


Uno degli aspetti più significativi delle 
recenti ricerche economico-sociali è dato 
dal livellamento dei redditi dei cittadini. 
La progressiva industrializzazione dell’eco- 
nomia svedese ed il deprezzamento della 
moneta hanno notevolinente contribuito a 
tale livellamento. Nel 1937 il 63,1°/,, dei 
percettori di redditi riceveva più di 5000 
corone annue: nel 1947 coloro che percepi- 
vano redditi superiori alle 10.000 corone 
aunue erano il 69,4%. Per contro, mentre 
nel 1937 il numero di coloro che percepi- 
vano più di 10.000 corone annue ammontava 
al 18,7°/,,, nel 1947 la percentuale dei per- 
cipienti 20.000 corone annue e più era sol- 
tanto del 13,1". Cid si spiega col fatto 
che in periodo di svalutazione della moneta 
le classi elevate soffrono di un relativo ab- 
bassamento del loro reddito rispetto alle 
classi inferiori. La misura migliore della 
struttura distributiva del reddito è l' indice 
di eguaglianza paretiano. Nel 1937 tale indice 
si è stabilizzato al livello 1,5, come negli 
anni precedenti la prima guerra mondiale. 
Nel 1941, sotto l'influenza della pressione 
inflazionista esso si è spostato al livello 2, 
giungendo a 2,15 nel 1945. Per il 1946 e 
per il 1947 si sono registrati rispettivamente 
i livelli 2,10 e 2,40. L'abbassamento verifi- 
catosi nel 1946 6 dovato all'applicazione 
del sistema di tassazione « pay-as-you-earn». 
È interessante vedere se il livello 2,4 rap- 
presenta il massimo del processo di livella- 
mento 0 sa saranno raggiunte quote più 
elevate. RCN) 


Bollettino emerografico 


(736) EE (136) 40 
La scarsità del denaro («El Economista », 
Madrid, 9 aprile 1949). 


In Spagna, come in genere negli altri paesi, 
la politica del denaro a buon mercato si sta 
convertendo in una tendenza alla rivaloriz- 
zazione del denaro e all aumento del livello 
dell’interesse. Il Ministero delle Finanze 
ha implicitamente riconosciuto il mutamento 
della situazione stabilendo in occasione della 
conversione dei « Tesoros » del 1944 un cam- 
bio vantaggioso per i detentori. Anche le 
imprese accusano gli effetti della nuova situa- 
zione. Nelle emissioni non ci si limita ad 
aumentare il saggio di interesse, ma si of- 
frono premi con sempre maggior profusione. 
L'impressione del mercato è che le attuali 
posizioni non si consolideranno e che si do- 
vranno ancora migliorare le condizioni. (V.8.) 


(737) EE (116) 11 
Fine dell’inflazione in Francia? (« The 

Financial Times», London, 25 aprile 1949). 

La fiducia nel franco à pressoché ristabi- 
lita. I corsi dell’oro e delle valute estere a 
Parigi sono caduti sensibilmente, dal 30 al 
33%. Le azioni di società straniere sono 
trattate alle borse parigine in base a quo- 
tazioni all'incirca equivalenti a quelle pra- 
ticate sui mercati esteri. L'ottimo raccolto 
del 1948 ha contribuito ad avviare il mer- 
cato verso la normalizzazione. I prezzi dei 
prodotti agricoli sono diminuiti dal 30 al 
90%. Un aspetto sfavorevole della situa. 
zione è rappresentato però dal distacco esi- 
stente tra i prezzi industriali e quelli agri- 
coli. Mentre i prezzi agricoli sono aumentati 
da 6 a 12 volte rispetto ai livelli pre-bellici, 
quelli industriali sono aumentati anche 30 
volte. Fino a che il dislivello non si sarà 
appianato non si potrà giungere ad una eco- 
nomia veramente sana. Un miglioramento 
dovrebbe derivare dalle misure di abolizione 
dei controlli e dei razionamenti oggi in atto. 
Il Governo Queuille ha il grande merito di 
aver favorito, mediante una politica di de- 
flazione, la normalizzazione del mercato. 
Ciononostante oggi è viva in Francia l'op- 
posizione alla sua «austerità». Tra i pro e 
i contro è difficile per chi dirige il paese 
scegliere la giusta via. La Francia abbisogna 
di una politica «netta» per non ripiombare 
in preda al sno vecchio male, (R. v.) 


(738) (PE) (121) 11 
ZIMMERMAN L. J., La circolazione fiduciaria 
in Germania dopo il risanamento del marco 
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(« Economisch - Statistische Berichten » 
Rotterdam, 27 aprile 1949). 


> 


In Germania il risanamento monetario è 
stato seguito, nell’ottobre 1948, da una se- 
vera restrizione del credito. Tuttavia si stima 
che alla fine dell’anno la circolazione fidu- 
ciaria avrebbe potuto raggiungere il doppio 
del suo volume senza rischiare di compro- 
mettere l'equilibrio. La continuazione del- 
l’attuale politica finanziaria avrà gravi ri- 
percussioni sull'economia tedesca, (S.C.B.) 


(739) (PE) (131) 11 

Lenti L., La ricostruzione monetaria del- 
V Italia («Mondo Economico», Milano, 
30 aprile 1949). 


La circolazione monetaria raggiunse nel 
luglio 1943 i 96,4 miliardi di lire; nel set- 
tembre dello stesso anno passò a 115,6 mi- 
liardi di lire e nell’ aprile 1945 toccò i 360,6 
miliardi di lire. In breve I’ inflazione latente 
divenne aperta. Nel 1° semestre 1947 l’in- 
eremento dei prezzi superò quello della cir- 
colazione. La politica Einaudi frenò il pro- 
cesso intlazionistico dando Inogo, però, ad 
una leggera deflazione. A questo punto si 
iniziò l'esperimento E.R.P.. Bruno Foà de- 
diea, nel suo volume « Monetary Reconstruc- 
tion in Italy», molto spazio a questo espe- 
rimento, consigliando una maggiore audacia 
governativa nel campo della politica econo- 
mica e degli investimenti. Occorre seguire 
una politica che sappia determinare questi 
tre fini: 1) ineremento del reddito nazionale; 
2) sua perequata ripartizione tra i vari com- 
ponenti la collettività nazionale; 3) sua sta- 
bilizzazione nel tempo mediante una oppor- 
tuna politica anticiclica; una politica, inol- 
tre, che sappia commisurare i limitati mezzi 
disponibili a tali fini. (A. G.) 


(740) (PE)(111) 11 
Finzi P., La svalutazione della sterlina. 
Una sfida a Sir Stafford Cripps (« The 
Financial Times», London,3 maggio 1949). 


Malgrado le affermazioni di Cripps con- 
trarie ad una probabile svalutazione della 
sterlina, il verificarsi della cosa non sembra 
molto difficile, specie dopo un esame delle 
passate esperienze. Invece di ripetere di tanto 
in tanto le sue rassicuranti dichiarazioni, 
il Cancelliere dello Scacchiere potrebbe di- 
mostrare la sua buona fede offrendo ga- 
ranzie contro una eventuale svalutazione 
agli importatori americani. Tali garanzie 
non sarebbero affatto dannose, tranne nel 


caso, s'intende, che la svalutazione dovesse 
effettivamente avverarsi. Ma se è questo 
che il Cancelliere teme, non si può pre- 
tendere fiducia da chi ascolta le sue dichia- 


razioni ed ha tutto l’interesse ad essere 
guardingo. (R. v.) 
MES EE (161) 9 


Il buon esito del quarto prestito statale 
dell’ URSS. («Isviestia», Mosca, 10 mag- 
gio 1949). 


Viene data comunicazione ufficiale che il 
quarto prestito statale di ricostituzione e di 
sviluppo dell’ economia nazionale dell’ URSS, 
emesso in data 3 maggio 1949 per la somma, 
di 20 miliardi di rubli, alla mezzanotte del- 
l'8 maggio a. c. risultava sottoscritto per 
l'ammontare di 23 miliardi 825 milioni 770 
mila rubli, ossia con un’eccedenza di 3 mi- 
liardi 825 milioni 770 mila rubli. 

Dato il rilevante superamento della somma, 
stabilita per il prestito, dal Ministero delle 
Finanze dell URSS, in base a disposizione 
del Consiglio dei Ministri del URSS, è stato 
ordinato di cessare ovunque, a decorrere 
dal 10 maggio 1949, l'accettazione di ulte- 
riori sottoscrizioni al prestito stesso. (M.I.A.) 


(742) (PE) (ILL 

La pressione dell’ E.C.A. sulla Gran Bre- 
tagna per svalutare la sterlina (« The 
Statist», London, 21 maggio 1949). 


E’ diffusa in Gran Bretagna l’opinione che 
Cripps abbia fatto il suo viaggio in Europa 
anche per ascoltare i pareri degli esperti 
europei circa il problema della svalutazione 
della sterlina. Tanto l’E.C.A. che l’O.EC.E. 
esercitano, sugli ambienti responsabili bri- 
tannici, una pressione per la svalutazione, 
sia per poter diminuire il potere d’ acquisto 
della sterlina in termini di dollari, sia per 
permettere l’uso illimitato della sterlina in 
relazione allo schema di intereonvertibilits. 
delle valute europee. Per poter attuare un 
tale schema e per poter riassestare le sin- 
gole valute europee, si dice, è necessario 
fissare un cross-rate sterlina-dollaro aderento 
al potere d’acquisto effettivo delle due mo- 
nete. In particolare, la Francia rifiuta di 
svalutare il franco nei confronti del dollaro 
se ciò implica pure una svalutazione nei 
confronti della sterlina. Il Governo francese 
propone un sistema valutario unificato, con 
tassi relativi alla sterlina ed al dollaro il 
cui rapporto si aggira su tre (cross-rate 
ufficiale attuale: 4,03). Il Cancelliere deve 
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risclvere un difficile problema. Se egli si 
oppone ai desideri dell’ E.C.A. viene ad osta- 
colare indirettamente la ricostruzione eu- 
ropea. ritardando la multilateralità degli 
scambi intereuropei. Alla meno peggio, se 
egli incoraggia i paesi europei a proseguire 
nei loro accordi valutari, favorisce nna sva- 
lutazione « esterna » della sterlina. D’altron- 
de. se Cripps approva la svalutazione, corre 
il rischio di peggiorare la situazione dell’area 
della sterlina nei confronti del dollaro e di 
causare lo squilibrio della bilancia generale 
dei pagamenti del Regno Unito. In pratica 
sembra probabile che il Cancelliere continui 
a mantenersi sulla negativa per quanto ri- 
guarda la svalutazione, facendo però parti- 
colari concessioni in merito alla partecipa- 
zione della sterlina ad uno schema di con- 
vertibilità generale delle valute europee. 
Saranno ad ogni modo necessarie misure atte 
ad evitare che le riserve di sterline esistenti 
siano aumentate dalla generosità britannica 
x tutto scapito dell'economia della Gran 
Bretagna. (R. V.) 


VI. - LE FINANZE PUBBLICHE. 


(743) EE (136) 9 

IL discorso del Ministro delle Finanze per 
la presentazione del bilancio alle Cortes 
(«La Industria Española», Barcelona, 
gennaio 1949). 


Le previsioni del bilancio per il 1949 
mostrano sensibili aumenti rispetto ai bi- 
lanci degli anni precedenti. Le spese mili- 
tari, data la situazione internazionale, non 
sorpassano il livello normale. Le spese per 
la cultura e per gli organismi economici e 
sociali dell’amministrazione assorbono circa 
un terzo della spesa totale. Le assegnazioni 
ai ministeri economici ed altri organismi 
pubblici che si occupano dello sviluppo del- 
l'economia nazionale non hauno subito un 
aumento considerevole, principalmente per 
la mancanza di elementi di produzione sia 
nazionali che di importazione. L'onere rela- 
tivo al Debito Pubblico è diminuito. L’au- 
mento del gettito delle imposte dirette e 
indirette è stato previsto in base all'anda- 
wento del gettito stesso nei primi dieci mesi 
dell’anno precedente. iv. S.) 


(744) (REO) 
Martuys G. Studio sul peso delle imposte 
indirette nelle spese totali di diversi tipi 
di famiglie operaie ¡« Bulletin de la Sta- 
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tistique Générale de la France». Supple- 


mento gennaio-marzo 1949). 

Per poter determinare con certezza le va- 
riazioni del montante delle imposte indirette 
secondo il numero dei figli occorrerebbe de- 
terminare le spese globali per famiglia-tipo. 
Dalle osservazioni compiute risulta che tali 
imposte sono pressochè eguali per le famiglie 
senza prole e per quelle con meno di tre 
figli a carico. Viceversa per le famiglie nu- 
merose il montante delle imposte indirette è 
superiore almeno del 35°, a quello relativo 
alle famiglie senza prole, per raggiungere 
talvolta quasi il doppio di esso. Infine si 
rileva che in generale l'imposta indiretta 
non rappresenta che una piccola parte del 
prezzo, cui si aggiungono le imposte dirette 
(imposta sui redditi industriali e commer- 
ciali). Pertanto lo Stato viene ad assorbire 
globalmente una quota più elevata delle 
spese di famiglia. Mancano tuttavia le 
statistiche che permettano di studiare la 
questione. (R. V.) 


(745) (PE) (416) 9 

Couin J. R., Politica economica e politica 
fiscale (« Revista de Economia», México, 
D. F., 15 febbraio 1949). 


Vi è una netta sproporzione tra le spese 
della Secretaria de Economia e quelle della 
Secretaria de Hacienda. Le spese per la di- 
fesa nazionale sono eccessive. La posta più 
grande del preventivo è quella delle opere 
pubbliche. Essa dovrebbe essere attentamente 
studiata. Non esiste una vera e propria po- 
litica economica nazionale. A causa della 


loro cattiva struttura tecnica i tributi sono 
nocivi all'economia nazionale, ostacolano la. 
creazione della ricchezza e il progresso del 
paese. I tributi non sono adeguati alla ca- 
pacità contributiva dei cittadini e, data la 
profusione di imposte indirette, gravano, 
nella maggior parte, sulle categorie meno 
abbienti. (Vv. S.) 


(746) (PE) (116) 9 

LAUFENBURGER H., La riforma fiscale ( « Re- 
vue de Science et de Legislation Finan- 
cières » , Paris, gennaio -febbraio- marzo 
1949). 


Il Governo Francese si è mantenuto a mezza 
strada tra l'imposta multipla e l'imposta 
unica sul reddito delle persone fisiche. In- 
vece di sottoporre l'integralitá del reddito 
ad un'imposta a tassi proporzionali fino ad 
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uo certo limite, a tassi progressivi, oltre 
tale limite, esso si è limitato in un primo 
tempo a fondere le imposte cedolari in una 
imposta proporzionale uniforme che colpisce 
la massa dei redditi esclusa gran parte dei 
salari. Tale imposta, in Inogo di essere 
un semplice complemento dell’ imposta nnica 
sul reddito, ha conservato la natura di 
imposta autonoma. Il cammino percorso 
è importante: sarà così più agevole giun- 
gere all’unificazione dell’ imposta sul red- 
dito delle persone fisiche e far precedere 
la ratizzazione delle imposte da acconti 
basati non sulla somma pagata nell’anno 
precedente ma su stime del reddito corrente. 
La riforma fiscale francese del 1° gennaio 


1949 ha recato una semplificazione sia del-_ 


l'imposta sul reddito che delle imposte sulle 
transazioni commerciali e sui consumi. Tale 
semplificazione della tecnica fiscale porterà 
ad uno snellimento del controllo ammini- 
strativo. Tuttavia l'imposta potrà assolvere 
ia pieno il suo compito solo il giorno in 
cui, con la stabilizzazione della moneta ed 
il riordinamento dei prezzi, la vita econo- 
mica della Francia tornerà alla normalità. 

(R.V.) 


(747; EONS 
Jeune A. L., /l prestito e il debito pub- 
blico (« Banque», Paris, marzo 1949). 


Dell'aminontare complessivo delle entrate, 
1.350 miliardi, lo Stato francese deve utiliz- 
zare, per il servizio del debito pubblico, 90 
miliardi, cioè il 7%. Nel 1938, il servizio 
del debito assorbiva il 17,9 Y, delle disponi- 
bilità di bilancio. Tale percentuale aumen- 
tava a 26,9 %, nel 1920 e raggiungeva il 41,9% 
oe] 1926. Nonostante le ripercussioni delle 
due guerre mondiali, e l'emissione del Pre- 
stito della Liberazione (1944) che ha frut- 
tato 164 miliardi, il servizio del debito è 
divenuto, per la Francia, meno pesante. Ciò 
è dovuto all'aumento, dopo il 1913, delle 
imposte e all'influenza di tre elementi re- 
lativi al débito stesso: la sua composizione, 
le conversioni e le svalutazioni. Il debito 
pubblico francese propriamente detto si man- 
tiene al disopra di 3.000 miliardi (2.441.459 
milioni di franchi il debito interno e 830.651 
il debito estero), ed è uno dei meno elevati 
del mondo. (S.C.B.ì 


(748) iPE:(141:9 
BRUNDELL P., 1 prestiti del Governo eil è 
fondi eccedenti delle Banche (« Skandina- 
viska Banken» , Stockholm, aprile 1949). 


Fino allo scoppio della 18 guerra mondiale 
la Svezia fu nn paese importatore di ca- 
pitali. Quasi tutti i prestiti rivestirono 
la forma di emissione di obbligazioni a 
lungo termine. Solo nel 1913 si ebbe il 
primo «floating debt». Durante la prima 
guerra mondiale una gran parte del debito 
nazionale svedese tn riscattato. Lo necessità 
belliche furono coperte da prestiti interni. 
Nel 1908 1° 89°/ del debito pubblico si tro- 
vava in mano di stranieri ; nel 1921 la cifra 
era scesa al 24%: oggi essa si aggira sul- 
1°. Nei primi mesi del 1939 l'ammontare 
totale del debito era di circa 2.566 milioni 
di corone, cioè 407 corone pro-capite. Nel 
1940 fu emesso il primo «defence loan», 
della durata di 5 anni. Nel 1945 il debito 
era salito a 10.953 milioni di corone. La 
composizione del debito era però mutata ab- 
bastanza profondamente. 1 prestiti a breve 
termine erano passati dal 4,6 al 159%, ; quelli 
a lungo termine dal 31 al 55%; i prestiti 
con non più di cinque ulteriori anni di vita 
erano scesi dal 28 al 10°; i prestiti che 
ancora avevano dai 5 ai 10 anni di vita era- 
no passati dal 9 al '/,%,. L'attuale debole 
liquidità delle banche commerciali svedesi è 
nota anche all’estero. La situazione è do- 
vuta alla scarsa possibilità di selezione tra 
j prestiti del Governo, eminentemente a 
medio e lungo termine, che costringe le 
banche a rivolgersi verso altri non sempre 
adeguati indirizzi. Il Governo è poco favo- 
revole ai prestiti a breve termine per l'oh- 
bligo di riscattarli senza possibilità di con- 
versione. Sarebbe consigliabile l'adozione del 
metodo già applicato nel Regno Unito e negli 
U.S. A., per cui il Governo si riserva il 
diritto di scelta, in una certa data, tra la 
conversione del prestito e il sno riscatto. 

IR. Y. 


VII. - SCAMBI CON L'ESTERO - BILANCIA DEI 
PAGAMENTI - PROBLEMI VALUTARI. 


1749) (CEE Oy 2 

Considerazioni sul problema dei movimenti 
internazionali di capitali. (« Bulletin d'In- 
formation et de Documentation». Bru- 
xelles, novembre 1948 - marzo 1949). 


Dopo il 1918 e particolarmente durante la 
seconda guerra mondiale e l’attuale periodo 
di ricostruzione, il problema dei movimenti 
internazionali di capitali ba assunto note- 
vole importanza. Ciò è provato da varie 
iniziative: il sistema del Lend Lease e del 
Mutnal Aid durante Ja guerra, i diversi pre- 
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stiti concessi dagli Stati Uniti dopo la fine 
del conflitto, la creazione della Banca In- 
ternaziouale di Ricostruzione e Sviluppo, gli 
sforzi relativi al Piano Marshall e all’ Or- 
ganizzazione Europea di Cooperazione Eco- 
nomica. Dopo la prima guerra mondiale 
molteplici teorie, circa il movimento inter- 
nazionale di capitali, sono state elaborate, 
discusse e perfezionate. La seconda guerra 
mondiale e l’attuale periodo di ricostruzione 
hanno provocato una revisione delle teorie 
esistenti. In ogni paese si è convinti del- 
l’importanza dei movimenti di capitali, ma 
ovunque ci si chiede in che modo pratico 
si potrebbe facilitarli e svilupparli. Secondo 
Balogh si dovrebbe instaurare un controllo 
nazionale o internazionale degli investi- 
menti; Viner propone la costituzione di un 
fondo internazionale di stabilizzazione del- 
l'investimento, e l'attuazione di una politica 
internazionale dei prestiti e degli investi- 
menti. {S.C. B.) 


(750) EE (166) 46 

LóBEL, Le basi del commercio estero della 
Cecoslovacchia. ( « Der Osterreichische Vol- 
kowirt», Wien, 14 gennaio 1949). 


L'attribuzione delle difficoltà incontrate 
dal commercio estero della Cecoslovacchia 
durante la crisi economica mondiale, ad una 
direzione delle esportazioni spesso in con- 
trasto con quella delle importazioni, ha de- 
terminato un orientamento bilateralistico 
della politica commerciale estera cecoslovac- 
ca Donde l'affermarsi della tendenza allo 
scambio commerciale con quei paesi la cui 
politica economica garantisca l'immunità da 
crisi del proprio mercato. Così nei prossimi 
anni il 40/45 9, del commercio estero ceco- 
slovacco sarà avviato verso paesi ad econo- 
mia pianificata. Già lo scambio mercantile 
con |’ Unione Sovietica, spostatosi oggi spe- 
cialmente sui prodotti dell'industria leggiera 
mentre nei primi anni del dopoguerra pre- 
valevano quelli dell’ industria pesante, ab- 
braccia il 25% del commercio complessivo 
della Cecoslovacchia, superando così del 
2°, quello anteguerra con la Germania. 

Il secondo principio su cui poggia il com- 
mercio estero cecoslovacco è quello della 
preferenza accordata ai paesi limitrofi al 
fine del risparmio delle spese di trasporto. 
Anche per tal motivo l'orientamento verso 
l'URSS del commercio cecoslovacco trova 
la sua giustificazione economica e le sue 
premesse logiche per un ulteriore sviluppo 
in direzione orientale. (M. T. A.) 


(751) EE (121) 46 
Rinascita del commercio tedesco (« The 

Times», London, 21 marzo 1949). 

Le discussioni tenutesi a Londra tra rap- 
preseutanti della Gran Bretagna e rappre- 
sentanti delle tre zone occidentali tedesche 
sono state un tentativo di affrontare e ri- 
solvere il problema della concorrenza tra i 
due paesi. Fino ad oggi il commercio tra 
Germania e Gran Bretagna ha avuto carat- 
tere complementare, ma nel futuro la situa- 
zione potrà cambiare. Le esportazioni tede- 
sche diverranno probabilmente molto simili 
a quelle britanniche. Tuttavia pare che la 
Gran Bretagna si orienti verso i paesi del- 
l’area della sterlina, mentre-la Germania 
dipenderà soprattutto dai suoi vicini extra- 
sterlina. Essi avrebbero interesse ad impor- 
tare dalla Germania anzichè dagli Stati 
Uniti per risparmiare dollari. Occorrerebbe 
però che essi, e la Francia specialmente, 
potessero inviare maggiori quantità di pro- 
dotti alimentari in Germania. Il piano te- 
desco è suscettibile di revisione perchè troppo 
ottimista. Ma la Germania non è il solo 
paese dell'O. E. C. E. il cui programma deve 
essere corretto. Ognuno ha formulato piani 
ottimisti, che spesso si contraddicono vicen- 
devolmente e dimostrano soltanto la poca 
intenzione di regolare i pagamenti in Europa 
mediante esborso di oro o dollari. (R.v.) 


(752) EE (116) 47 
Dirigismo e commercio internazionale (« L'E- 
conomie » , Paris, 30 marzo 1949). 


In passato la Francia poteva sopportare 
una bilancia commerciale in deficit dato 
che il turismo e gli investimenti esteri per- 
mettevano di equilibrare la bilancia dei pa- 
gamenti. Oggi, da creditrice la Francia è 
divenuta un paese debitore. I suoi capitali 
all’estero si sono dileguati ed essa deve 
puntare sulle esportazioni per finanziare i 
suoi acquisti dall'estero. Il problema è fis- 
sare le esportazioni in funzione delle impor- 
tazioni, e non il contrario. Perchè le espor- 
tazioni. si sviluppino occorre soprattutto e- 
stendere il campo dei prodotti di esporta- 
zione, risolvendo il problema dei contingen- 
tamenti, oggi esistenti un pò ovunque, ed 
impiantando organizzazioni di vendita al- 
l'estero. La cosa è certo molto difficile. Al- 
cuni vedono un rimedio nel dirigismo e 
nell’eliminazione dei commercianti privati 
considerati veri e propri parassiti. Si di- 
mentica evidentemente che Gran Bretagna, 
Paesi Bassi, Germania e Belgio dovettero 
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la loro fioritura proprio all’esistenza di grandi 
e specializzate ditte commerciali. L’ interesse 
dei commercianti privati è l'interesse stesso 
dell’economia francese. (Rave) 


(753) EE (257) 46 

A. L., Il commercio estero del Giappone, 
(« Vniesenjaja Targovlja », [« Il commer- 
cio estero »], Mosca, n. 3, 1949). 


À partire dal momento stesso della sua rico- 
stituzione dopo la capitolazione avvenuta uel 
1945, e fino al giorno d'oggi, il commercio 
estero del Giappone è caratterizzato da una 
bilancia fortemente passiva. Nel 1947 il suo 
volume complessivo ascese a 700 milioni 
di dollari americani (importazione = 526 
milioni, esportazione — 174 milioni) ed il 
disavanzo della bilancia commerciale am- 
montò a 352 milioni di dollari. Benchè nel 
I semestre del 1948 sia stata raggiunta una 
somma di 425,9 milioni (un aumento del 
60°/ rispetto al corrispondente periodo del 
1947) tale incremento si verificò special- 
mente in conseguenza dell’espansione del- 
l'importazione (348,5 milioni di dollari, os- 
sia il doppio dell’importazione del I seme- 
stre del 1947). Per contro l’esportazione 
diminuì rispetto al livello dell’anno prece- 
dente ed ascese a 77,4 milioni. 

I] deficit per il I semestre 1948 ascese a 
271 milioni di dollari, ossia aumentò in con- 
fronto al disavanzo dell’anno prima di circa 
tre volte, come conseguenza non solo del- 
l' incremento delle importazioni, ma special- 
mente della contrazione verificatasi quanto 
all'esportazione dei tessili. Questa, che nel 
J semestre del 1947 aveva raggiunto l’am- 
montare di 64,4 milioni, ossia il 77% del- 
l'esportazione complessiva, nel I semestre 
del 1948 ascese solamente a 43 milioni, os- 
sia al 96%, circa, delle esportazioni. 

Secondo dati preventivi forniti dalQuartier 
Generale di Mac Arthur il deficit del com- 
mercio estero nipponico per il 1948 ascen- 
derebbe a 500 milioni di dollari ed esso 
verrebbe coperto con sussidi americani of- 
ferti in conto dei futuri crediti, ossia del 
mezzo più efficace a disposizione degli Stati 
Uniti per stabilire un controllo assoluto sulle 
finanze del Giappone. (M. I. A.) 


(754) EE (533) 55 

Perchè i prezzi di esportazione dell’ Argen- 
tina sono così alti? («The Financial Ti- 
mes», London, 14 aprile 1949). 


Le difficoltà di tutti i settori del com- 
mercio di esportazione dell'Argentina deri- 


vano dalla resistenza che i compratori stra- 
nieri oppongono ai prezzi che, a causa del- 
l'inflazione nazionale e degli errori della 
politica governativa, devono essere chiesti per 
garantire un ragionevole margine di profitto. 
Nel 1947-48 le aree seminate a grano, semo 
di lino e granoturco hanno subito, rispetto 
al decennio precedente, una diminuzione 
del 30%, 55% e 459, rispettivamente, Il 
governo ha il monopolio dell'acquisto e della 
vendita di valute estere. I cambi all'acquisto 
sono (pesos per sterlina): 13,53 (base); 16,04 
(preferenziale); 20,15 (speciale). I cambi 
alla vendita sono (pesos per sterlina): 15,04 
(preferenziale); 17,04 (base); 19,89 (all'in- 
canto). Nei circoli commerciali questi cambi 
sono oggi considerati un anacronismo. (V. 8.) 


(195) EE (121) 46 
G. O., Tendenze del commercio estero tedesco 

(«Die Wirtschaft», Berlin, Heft 5, 4 

Jahrgang, 1949). 

Uno dei prineipali compiti che si propone 
il Piano biennale della zona sovietica, testó 
approvato, é lo sviluppo delle relazioni eco- 
nomiche con i paesi nordici ed occidentali 
accanto al definitivo consolidamento dei rap- 
porti con l'URSS e con le «repubbliche 
popolari». Gli accordi commerciali che la 
zona sovietica ha recentemente stipulato 
con la Norvegia, la Svezia, l'Olanda, il 
Belgio, la Svizzera e l’Italia sono appunto 
un'ulteriore dimostrazione del fatto che essa 
è intenzionata ad avere rapporti commer- 
ciali con tutti quanti i paesi e che nou in- 
tende affatto isolarsi in qualsivoglia forma. 
Queste tendenze si sarebbero anche afferma- 
te più largamente, ed i successi da esse ri- 
portati sarebbero stati anche maggiori, non 
fosse stato per l'opposizione esercitata dalle 
potenze d’occupazione occidentali miranti 
ad impedire il consolidamento della zona 
sovietica e ad ostacolarne in tutti i sensi 


lo sviluppo economico (M. I. A.) 
VIII. - PROBLEMI DEI TRASPORTI. 
(756) (PE) (1315 43 


Maxzirri F., Dirigismo o liberalismo degli 
armamenti navali (« Bulletin Bimestriel », 
Liège, gennaio-febbraio 1949). 


Nel settore marittimo, l'intervento dello 
Stato e la nazionalizzazione non hanno dato, 
in generale, risultati favorevoli. La flotta 
russa, evidente espressione di statizzazione 
integrale, non ha alcuna influenza nei traf- 
fici internazionali, mentre in Francia la 
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nazionalizzazione ha compromesso la rapi- 
dità della ricostruzione Negli Stati Uniti 
l'intervento dello Stato ha aumentato i costi 
dei trasporti e costituisce un elemento per- 
turbatore dell'economia internazionale. Al 
contrario, progressi e prosperità degli arma- 
menti si sono realizzati nei paesi in cui le 
attività marittime sono lasciate ai privati. 
Nell’economia marittima, i’ allontanamento 
dalla libertà crea elementi di disordine nel- 
l’ambito dell’ economia internazionale. Per- 
ciò, la statizzazione dell attivitá marittima 
dovrebbe essere considerata come un infe- 
lice esperimento del passato, i cui risultati 
dovrebbero favorire sempre più la tendenza 
al liberalismo. Un vasto movimento inter- 
nazionale in favore dell’armamento privato 
e contro gli interventi dello Stato potrebbe 
indubbiamente determinare un migliora- 
mento dei trasporti e, per conseguenza, una 
riduzione delle spese. (8. C. B.) 


(757) EE (1) 49 

Oleodotti e petroliere nel Mediterraneo 
(«Etudes et Conjonctures », Paris, feb- 
braio 1949). 


Vengono esaminate le condizioni che si 
creeranno sul mercato delle petroliere, 
quando entreranno in funzione gli oleodotti 
ora in costruzione nel Medio Oriente. Ecces- 
sivi sembrano, in base ad una obiettiva di- 
samina, i timori affacciati circa la depres- 
sione dei noli che dovrebbe, secondo alcuni, 
verificarsi a quel momento. I piani di svi- 
luppo delle estrazioni prevedono infatti a 
partire dal 1951 una produzione annua di 
75 milioni di tonnellate, pari al doppio della 
capacità degli oleodotti. Una eventuale de- 
pressione dei noli in seguito all’ entrata in 
funzione di questi ultimi non potrà quindi 
essere che transitoria. Più insidiosa potrà 
rivelarsi invece l’influenza esercitata dal 
moltiplicarsi delle raffinerie locali, che ten- 
deranno a limitare il volume delle esporta- 
zioni dal Medio Oriente. (F. P.) 


(758) EE (1) 45 
Il movimento portuale europeo (« Etudes et 
Conjonctures », Paris, febbraio 1949). 


Nei porti europei, il movimento del 1948, 
pur segnando un progresso sensibile rispetto 
a quello dell’anno precedente, rimane an- 
cora molto arretrato rispetto ai risultati del 
1937. Per intendere al suo giusto valore il 
significato delle cifre riportate occorre va- 
lutarle tenendo presente |’ aumento di oltre il 
15% verificatosi dal 1937 al 1948 nel vo- 


lume complessivo del tonnellaggio mondiale. 
Ecco in migliaia di tonnellate di stazza la 
media mensile del traffico marittimo in en- 
trata nei porti; le tre cifre riportate per 
ogni paese si riferiscono nell’ ordine al 1937, 
1947 e 1948: Gran Bretagna 5.498, 2.779, 
3.580; Francia 4.119, 1.493, 2.115; Belgio 
2.286, 1.445. 1.537; Olanda 1.967, 855, 1.140. 

(F. P.) 


(759) PE (161) 33 
MaLKIkvic L., Importanti compiti dei tra- 
sporti ferroviari (« Isviestia», Mosca, 3 

febbraio 1949). 

L'attnazione del piano per il 1948 rela- 
tivo ai trasporti ferroviari ha potuto spe- 
cialmente effettuarsi in seguito ad un mi- 
gliore sfruttamento del materiale rotabile. 
Tuttavia il lavoro delle ferrovie ha rivelato 
nel 1948 insufficienze e lacune tali da pre- 
giudicare l’assolvimento dell'impegno a 
compiere in quattro anni il primo piano 
postbellico se non verranno sfruttate al mas- 
simo tutte le riserve interne ai fini di un 
piú elevato ritmo dei trasporti. Nel 1949 si 
dovrá, pertanto, provvedere ad aumentare la 
velocitá dei treni, ad eliminare le ingiusti- 
ficate soste dei carri nelle stazioni, a svel- 
tire le operazioni di carico e scarico, ad eli- 
minare i danni ancora troppo frequenti de- 
rivati dai guasti, dagli smarrimenti e dai 
disguidi delle merci. Dovrá procedere il la- 
voro di adozione, iniziato nel 1948, della 
tecnica più moderna incrementando la co- 
struzione delle speciali macchine spazzaneve 
di recente invenzione, la posa dei binari 
«P-43» e la produzione di quelli « P-50» 
a grande spessore per le grandi linee a traf- 
fico intenso. Il collocamento delle barriere 
frangivento lungo le linee ferroviarie, che 
giá nel 1948 permisero un risparmio di 150 
milioni di rubli dispensando dall'uso di 11 
milioni di scudi antineve, dovrà essere nel 
1949 intensificato al massimo fino a formare 
una «difesa viva » per altre migliaia di chi- 
lometri di strade ferrate. Ma, anzitutto, do- 
vrà essere osservato un severo regime di 
economia affinchè l'assolvimento del com- 
pito della riduzione del 6 per cento del co- 
sto dei trasporti, previsto dal piano per il 
1949, si risolva nel più importante criterio 
di valutazione dell'intera opera svolta dal 
personale addetto alle ferrovie dell’ URSS. 


(M. 1. A.) 


(760) EE (161) 49 
Meccanizzazione portuale in URSS (« Mor- 
skoj Flot », Mosca, 25 febbraio 1949). 
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Viene riportata una relazione del Mini- 
stro russo della Marina Mercantile, Novi- 
kow, secondo la quale il 1948 è stato carat- 
terizzato nei porti sovietici da una marcata 
diffusione dei sistemi meccanici di manipo- 
lazione delle merci. I progressi conseguiti 
in questo settore sono espressi, come di con- 
sueto, in percentuali delle quali non ven- 
gono indicati gli elementi di base. Secondo 
queste, le manipolazioni meccaniche sareb- 
bero state estese in taluni porti all'85 Y, 
dell intero traffico, mentre in altri, tra i 
quali vengono citati Riga e Kaliningrad 
(ex Künigsberg), il 100 Y, delle operazioni 
di carico e scarico sarebbe stato effettuato 
con sistemi meccanici. - (F. P.) 


(761) EE (116) 49 
Come si ricostituisce la flotta mercantile 
francese (« L' Economie », Paris, 2 marzo 

1949). 

La flotta mercantile mondiale è cresciuta 
da 58,3 milioni di tonn. al 1° settembre 
1939 n 70,6 milioni di tonn. al 30 giugno 
1948 (navi superiori a 1.000 t. s. 1.). Il primo 
posto, già tenuto dalla Gran Bretagna, è 
passato agli Stati Uniti. La Francia viene 
al sesto posto. La flotta francese attuale è 
ancora inferiore di 300 mila tonn. a quella 
del ’39 (2,7 milioni di tonn.). Il piano di 
ricostruzione prevede che nel '52 la flotta 
francese ascenderá a 3 milioni di tonn., così 
distinte: navi da carico, 1,7 milioni di tonn.; 
navi passeggeri e miste, 650 mila tonn.; 
petroliere, 650 mila tonn.. Una buona parte 
della. flotta francese è troppo vecchia ed 
esige una prossima sostituzione. L'aumento 
del tonnellaggio mondiale renderà più se- 
vera la concorrenza internazionale nei pros- 
simi anni: la Francia deve cercare di af- 
frontarla mercè il rimodernamento della 
propria flotta. (72) 


(762; EE 15 
Aumentato il tonnellaggio mondiale (« Lloyd's 

List», London, 23 marzo 1949). 

Il totale del tonnellaggio mondiale am- 
montava al 30 giugno 1948 ad 81 milioni 
di tonnellate, con una diminuzione di 3,2 
milioni di tonnellate rispetto alla cifra cor- 
rispondente del giugno 1947. Il confronto 
con la flotta del 1939 rivela nel naviglio in 
servizio un aumento di oltre 11 milioni di 
tonnellate, pari a oltre il 15 Y, della flotta 
allora esistente. Ecco, in milioni di tonnel- 
late, la consistenza delle maggiori flotte 
nazionali paragonata con quella del 1939: 


Gran Bretagna 18,1 contro 17,9 nel 1939, 
USA 29,6 (12,0), Norvegia 4,2 (4,8), Francia 
2,7 (2,9), Olanda 2,7 (2,9), Italia 2,1 (3,4), 
Russia 2,1 (1,3), Canada 2,0 (1,3). (F.P.) 


(763) EE (0) 6 

VERMEY C., Il mercato dei noli nel 1948 
(« Economisch-Statistische Berichten », 
Rotterdam, 23 marzo 1949). 


Nel mercato dei noli 1’ aumento appar- 
tiene al passato. Il ribasso dei noli è ancora 
aggravato da notevoli spese fiscali e da ele- 
vate spese d'esercizio. Le eccessive spese 
di costruzione e i ritardi nelle consegne 
comportano, egualmente, rischi che non de- 
vono essere sottovalutati. D'altra parte, il 
primo trimestre 1949 riporterà ancora risul- 
tati soddisfacenti per le società di naviga- 
zione. (8. C. B.) 


(764) EE (123) 24 

La ripartizione del transito svizzero (« Ga- 
zette de Lausanne », Lausanne, 26 marzo 
1949). 


La ripartizione del traffico elvetico d’ ol- 
tremare tra i vari porti europei è avvenuto 
nel 1947 secondo le seguenti percentuali: 
su un movimento totale da e per la Sviz- 
zera di circa 3,1 milioni di tonnellate di 
merci, il 50-60 Y, è passato per Rotterdam 
e Anversa, il 35-40 %, per i porti italiani, 
il 3% per Marsiglia e i porti annessi, e il 
4 %, è stato suddiviso tra i rimanenti porti 
continentali. Lo stesso studio giunge alla 
conclusione che un « optimum » dimensio- 
nale sarebbe raggiunto dalla flotta svizzera 
quando questa fosse in grado di trasportare 
il 20-25 °/, delle merci per la Confederazione. 

tee?) 


(765) EE (111) 45 
Le prospettive dei cantieri inglesi (« Motor 

Ship », London, aprile 1949). 

La situazione dei cantieri inglesi nel pros- 
simo avvenire viene valutata con sufficiente 
ottimismo, dato il margine da coprire perchè 
la flotta britannica raggiunga la consistenza 
prebellica e l’effetto stimolante del piano 
ERP sul mercato dei noli. Ma talune ana. 
logie esistenti con la situazione dell’ altro 
dopoguerra fanno temere il dichiararsi di 
una crisi dei cantieri dopo il 1952. In tale 
evenienza, il governo tenterebbe con ogni 
mezzo di arginare la conseguente disoccu- 
pazione ed interverrebbe proponendo, a se- 
conda del proprio colore politico, sovven- 
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zioni all’industria o nazionalizzazione di 
essa. Se gli interessi privati vogliono pre- 
venire tali sviluppi egualmente deprecabili, 
essi devono evitare di esasperare i contrasti 
anzichè rispondere ai prezzi troppo elevati 
col sospendere le ordinazioni. Tempestivi 
accordi tra armatori e cantieri per una ri- 
duzione dei costi mediante standardizza- 
zione di taluni elementi costruttivi, possono 
ad esempio costituire un prezioso contributo 
alla soluzione del problema. (1. Ps) 


(766) EE (111) 45 

Cauto Varmumento britannico (+ Scandina- 
vian Shipping Gazette », Copenaghen, 6 
aprile 1949). 


Non si è ripetuta in questo dopoguerra 
la tendenza dell’armamento britannico alla 
concentrazione delle imprese, manifestatasi 
dopo la prima guerra mondiale, sia con l’as- 
sorbimento di minori organismi da parte 
dei maggiori, sia con la fusione di più 
aziende, sia infine con la creazione di gruppi 
sotto l'egida di una « holding ». La circo- 
stanza viene attribuita al fatto che le pic- 
cole imprese, se vitali, affacciano valutazioni 
esorbitanti, e, se in situazione precaria, non 
presentano attrattive, dato l'odierno anda- 
mento del mercato. In sintesi, la rilevata 
rigidità del mercato londinese costituisce un 
indice caratteristico del riserbo col quale 
negli ambienti armatoriali si valuta attual- 
mente la situazione. (F. P.) 


(767) EE (121) 49 

11 problema delle costruzioni navali tede- 
sche (« The Financial Times», London, 
7 aprile 1949). 


Nel 1948 furono costruiti nella Germania 
occidentale solo alcuni battelli da pesca di 
400 tons lorde. Le riparazioni dei cantieri 
navali sono a buon punto, ma solo una pic- 
cola parte della loro capacità produttiva è 
atilizzata Il numero dei lavoratori impie- 
gati è di 30.000 unità in confronto a 83.400 
nel 1938. E’ prevista un’ulteriore diminu- 
zione. Se si concedesse alle navi tedesche 
di trasportare il 50% delle importazioni 
ERP si potrebbero risparmiare 100 milioni 
di dollari di spese di noli. I cantieri richie- 
dono che il Governo Militare Alleato con- 
ceda più facilmente il permesso di aceettare 
contratti di riparazione per conto di paesi 
stranieri. Le operazioni dei cantieri sono 
ostacolate dalla ristrettezza di fondi che si 
nota anche in tutte le altre industrie della 


Germania occidentale. Il Piano Marshall 
prevede per la fine dei cinque anni un ton- 
nellaggio mercantile tedesco di 600.000 tons 
lorde. (v. 8.) 


(768) EE (121) 49 

Le costruzioni navali e la concorrenza te- 
desca (« L'Echo de la Bourse », Bruxelles, 
9-10-11 aprile 1949). 


In base all’ accordo stipulato tra i Ministri 
degli-Affar: Esteri inglese, americano e fran- 
cese, i cantieri navali d’oltre-Reno sono 
autorizzati a costruire navi di 7000 tonn. 
lorde, e aventi una velocità non superiore 
a 12 nodi. La ricostruzione della flotta mer- 
cantile tedesca sarebbe permessa nel limite 
di 2 milioni 500.000 tonn. lorde, nonostante 
la produzione tedesca di acciaio sia consi- 
derata come un freno per la realizzazione 
di questo programma. Secondo il Piano 
Marshall la marina mercantile tedesca do- 
vrebbe raggiungere 600.000 tonn. lorde alla 
fine del periodo quinquennale dell’ aiuto 
americano. Le riparazioni effettuate nei can- 
tieri navali tedeschi non sono che una fra- 
zione della loro capacità totale utilizzata a 
questo effetto. Il rendimento globale dei 
cantieri delle tre zone occidentali è valu- 
tato a circa 60.000 tonn. lorde. Attualmente 
la flotta tedesca è autorizzata solo ad effet- 
tuare il cabotaggio nel Mar del Nord e nel 
Baltico e altri brevi viaggi. ($. C. B.) 


(769) EE (1) 45 
Il parco ferroviario europeo (« Verkehr », 
Wien, 20 aprile 1949). 


La rete ferroviaria europea ha pressochè 
ritrovato ormai in quasi tutti i paesi il pro- 
prio livello di efficienza prebellica. L'Olanda 
e la Francia dispongono giá di un numero 
di vagoni merci superiore a quello del 1938, 
e una situazione analoga verrá progressi- 
vamente creandosi negli altri paesi; grazie 
agli ainti ERP, il parco rotabile europeo 
disporrá entro il 1952 di un milione di 
nuovi vagoni. (Fr. P.) 


(770) EE (114) 45 
Stazza belga e stazza di registro (« La Mé- 
tropole », Antwerpen, 27 aprile 1949). 


La stazzatura netta delle navi viene ef- 
fettuata in Belgio secondo criteri di valu- 
tazione diversi da quelli usati dal Lloyd’s 
Register e dalla maggioranza delle nazioni 
marittime. Per rapportare le statistiche por- 
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tuali belghe al metro internazionale, si usava 
finora diffalcare da esse un coefficiente fisso 
del 17,25 Y, . Accertamenti ufficiali ora com- 
piuti hanno dimostrato peraltro che per ef- 
fetto del minor volume occupato úelle navi 
più moderne dagli organi di propulsione, 
le misurazioni belghe si sono venute ulte- 
riormente diversificando da quelle interna- 
zionali calcolate a forfait: per renderle con- 
frontabili con quelle internazionali occorre 
perciò dedurne un coefficiente del 19,85 %,. 


(F. P.) 
(771) EE (0) 16 
Tariffe ad valorem negli aviotrasporti 


(< Verkehr », Wien, 2% aprile 1949). 

Il ribasso delle tariffe per gli aviotra- 
sporti di merci da e verso l'America e 1'E- 
stremo Oriente ultimamente annunziato, rap- 
presenta, si afferma, un passo verso |’ ado- 
zione generale di tariffe «ad valorem », in 
luogo dell’attuale sistema esclusivamente 
basato sul peso delle merci spedite. Già da 
tempo i dirigenti delle aviolinee scandinave 
propugvano infatti l’entrata in vigore di 
tariffe opportunamente graduate secondo il 
valgre delle merci: il volume del traftico 
mercantile aereo sui lunghi percorsi po- 
trebbe grazie ad esse venir sensibilmente 
aumentato in breve tempo. (F. P.) 


(772) EE (116) 49 
CANGARDEL H., La nostra flotta mercantile 

deve poter ruggiungere 4 milioni di ton- 

nellate tra alcuni anni (« Journal de la 

Marine Marchande», Paris, 28 aprile 1949). 

11 tonnellaggio perduto dalla flotta mer- 
cantile francese durante la guerra è stato 
quasi tutto ricostruito: nel 1939 detta flotta 
eomprendeva 2.733.633 tonn.; il 31 dicembre 
1948 raggiungeva 2.424.345 tonn. La ripresa 
dell’attività marittima è tuttora frenata da 
numerosi ostacoli quali: le lunghe soste nei 
porti; la grande frequenza degli scioperi; 
le difficoltà per l’adattamento delle navi 
moderne ad un traffico che non è ancora 
stabilito. Per le navi per trasporto passeg- 
geri © miste, si ritiene necessario un au- 
mento di velocità per assicurare i trasporti 
con l’impiego di un minor numero di unità. 
I] piano di ricostruzione della Marina Mer- 
cantile prevede per il 1952 un totale di 
navi passeggeri per 650.000 tonn., e un 
totale di 900.000 tonn. per le petroliere. Il 
tonnellaggio delle navi da carico é passato 
da 1.245.000 tonn. nel 1939 a 1.421.000 toun. 
nel 1948. La portata del previsto aumento 
della flotta mercantile francese, che rappre- 
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senta piu di un terzo del tonnellaggio di 
detta flotta nel 1939, è considerevole sotto 
tutti i punti di vista: finanziario, economico, 
sociale. (S. C. B.) 


(173) (PE) (111) 43 
Ib mercato delle navi («Scandinavian Ship- 
ping Gazette», Copenaghen, 4 maggio 

1949). 

La concessione del permesso di vendita 
all’estero del naviglio britannico usato si 
é dimostrata tardiva rispetto alla possibilita, 
per gli armatori inglesi, di spuntare dai 
nuovi acquirenti prezzi più elevati di quelli 
finora correnti sul mercato interno. Anche 
ai ribassati prezzi attuali, gli armatori con- 
tinentali mostrano limitata propensione al- 
l’acquisto. Qualche maggiore animazione 
caratterizza la domanda delle unità più mo- 
derne. (F. P.ì 


(774) EE (116) 45 
Coordinamento tra esportutori, transitari e 
armatori (« Economie», Parigi, 5 maggio 

1949). 

Vengono illustrate le ripercussioni della 
caduta dei prezzi mondiali delle materie 
prime, sul piano di potenziamento delle co- 
lonie francesi in corso di attuazione. Mentre 
i programmi finora tracciati miravano prin- 
cipalmente allo sviluppo tecnico della pro- 
duzione, si pone ora la questione commer- 
ciale dei mercati di sbocco. La soluzione 
del problema dei prezzi può venir cercata 
per le merci coloniali solo in una raziona- 
lizzazione delle operazioni commerciali e 
dei trasporti. Secondo un programma appro- 
vato dall’ Assemblea dell’ Unione Francese, 
dovranno venir costituite per ogni gruppo 
di colonie commissioni di coordinamento 
alle quali faranno capo esportatori, transi- 
tari ed armatori: scambi di informazioni e 
accordi consentiranno di affrontare con mag- 
giore probabilità di successo la concorrenza 
straniera. (F. P.) 


IX. - PROBLEMI DEL LAVORO - POLITICA S0- 
CIALE - DEMOGRAFIA - EMIGRAZIONE. 


(775) PE (0) 19 
VERDOORN P. J., Fattori che regolano lo 
sviluppo della produttività del lavoro 
(« L’Industria », Milano, n. 1, 1949). 
La stima del futuro livello della produt- 
tività del lavoro è una delle maggiori diffi- 
coltà nell’elaborazione dei piani a lungo 
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termine. Finché non si conosce l'ordine di 
grandezza di tale livello non si conosce la 
relazione che esiste tra le stime della pro- 
duzione e quelle dell’ occupazione. Poichè 
non rispondono allo scopo nè l'assunzione 
di un tasso annuale costante di accrescimento 
della produttività nè l’uso della funzione 
della produzione si suggerisce un terzo me- 
todo d'indagine. Dai materiali statistici di- 
sponibili risalta l’esistenza di una relazione 
di lungo periodo abbastanza costante tra gli 
incrementi della produttività del lavoro e il 
volume della produzione industriale per i 
diversi paesi nei periodi antecedenti le guerre. 
Esaminando in ciascun caso due anni diffe- 
renti si è avuto come risultato un valore 
medio della elasticità della produttività in 
relazione al prodotto di circa 0,45. L'ipotesi 
della costanza dell’elasticità, pur non costi- 
tuendo uno strumento adatto per stabilire 
delle previsioni, può tuttavia servire per 
formulare un giudizio, in base alla espe- 
rienza del passato, della realizzabilità dei 
piani a lungo termine. Fino ad oggi solo il 
piano Monnet e quello Saraceno hanno for- 
nito i dati relativi al lavoro insieme a quelli 
relativi alla produzione. In linea di massima 
esiste una stretta corrispondenza tra le due 
serie di valori. (R. V.) 


(776) (PE) (131) 19 

CoPpoLA D'ANNA F., La disoccupazione in 
Italia (« Reviev of the economie condi- 
tions in Italy», Roma, marzo 1949). 


La preparazione delle statistiche della di- 
soccupazione costituisce un problema di dif- 
ficile soluzione in Italia, a causa della sua 
particolare struttura demografica, economica 
e sociale. La disoccupazione italiana è di 
natura strutturale e congiunturale. Le cifre 
ufficiali comprendono certo numerosi disoc- 
cupati « apparenti», ma non considerano un 
grande numero di persone che sono eftetti- 
vamente disoccupate 6 che non si preoccu- 
pano di registrarsi presso gli uffici compe- 
tenti. Oggi, in Italia, non esiste un apparato 
efficiente per la rilevazione della disocenpa- 
zione, nè si può sperare di erearlo in futuro 
— seguendo, ad esempio, il metodo proposto 
dall’ILO in occasione della VI* Conferenza 
Internazionale delle Statistiche del lavoro 
noll’agosto 1947 — perchè esso costa troppo. 
La disoccupazione italiana deve ritenersi 
più elevata di quel che risulta dalle attuali 
statistiche italiane, le quali, in ogni caso, 
non sono paragonabili con le corrispondenti 
statistiche straniere. (R. Z.) 


(777) (PE) (111) 20 

JEFFERYS J. B., Il salario settimanale ga- 
rantito nelle industrie meccaniche nel 
Regno Unito (« Revue internationale du 
travail», Genève, marzo 1949). 


Prima della guerra i lavoratori delle indu- 
strie meccaniche nella Gran Bretagna, ib 
caso di rallentamento della produzione, po- 
tevano essere sospesi senza retribuzione e 
talvolta licenziati. Ciò costituiva nn grave 
elemento di instabilità per i lavoratori. Nel 
marzo 1941 lo stato emanò un’ ordinanza con 
la quale le principali industrie meccaniche 
britanniche vennero costrette a garantire ai 
loro dipendenti un salario settimanale mi- 
nimo di 47 ore. Nel periodo di parziale 
sospensione del lavoro e per il quale entrava 
in funzione la garanzia, il lavoratore poteva 
però essere impiegato in altre funzioni. Nel 
maggio 1946 l'ordinanza venne soppressa. | 
sindacati operai e industriali stipularono 
allora un accordo, mediante il quale è stato 
garantito ai lavoratori un salario minimo 
settimanale di 34 ore. In sede di applica- 
zione, specialmente in occasione della crisi 
di combustibile del febbraio 1947, sono sorte 
parecchie controversie fra le opposte orga- 
nizzazioni sindacali, alcune delle quali -- 
come la richiesta di aumento della settimana 
di garanzia da 34 a 44 ore — non sono state 
risolte. (R. 2.) 


(778) EE (415) 43 
Il mercato del lavoro («Federal Reserve Bul- 
letin», Washington, marzo 1949). 


Negli Stati Uniti l’attività nel mercato 
del lavoro è giunta, nel 1948, a livelli altis- 
simi. Tali livelli riflettono le tendenze for- 
temente espansioniste ed inflazionarie che 
hanno generalmente caratterizzato le condi- 
zioni economiche dopo la guerra. L'attività 
nel mercato del lavoro è scesa nei primi mesi 
del 1949. Nel 1948 il totale delle forze di 
lavoro (inclusi 1,3 milioni nelie forze armate) 
è stato, in media, di 62,7 milioni. Il totale 
dei civili occupati è stato, in media, di 59,4 
milioni con un aumento di 1,4 milioni ri- 
spetto all’anno precedente e di 14 milioni 
rispetto al 1939. Gli occupati nell’ agricol- 
tura sono stati, in media, 8 milioni con forti 
oscillazioni stagionali e una lieve diminu- 
zione rispetto al 1947. La disoccupazione è 
stata in media di 2,1 milioni di persone con 
una lieve diminuzione rispetto al 1947 ed 
una diminuzione di circa 7,5 milioni rispetto 
al 1939. La disoccupazione è stata, in media, 
del 3° delle forze di lavoro. (V. 8.) 
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(779) (PE) (0) 1 

SoMoGYI STELANO, Sul potere d’ acquisto 
del salario in Italia e in Francia («Ras- 
segna di Statistiche del Lavoro», Roma, 
marzo-aprile 1949). 


1 dati raccolti in occasione delle sessioni 
della Commissione mista per |’ Unione doga- 
nale italo-francese svoltesi nel settembre 
1948 a Roma e nel gennaio 1949 a Parigi, 
dimostrano come il potere d’acquisto del 
salario orario dell’ operaio italiano sia no- 
tevolmente superiore a quello del salario 
orario dell’ operaio francese, e ciò tanto per 
gli operai celibi quanto per quelli aventi 
famiglia a carico. I risultati ottenuti con 
l’indagine circa il potere d’acquisto del 
salario in Italia e in Francia, dimostrano 
l'opportunità di esami più analitici e meglio 
documentati. (S. €. B.) 


(780) (PE) (131) 19 
La Voues G., La rigidità dei salari come 
causa di disoccupazione e come ostacolo 
ad unu politica di piena occupazione 
(« Bollettino del servizio di studi econo- 
mici del laboratorio di politica economica 
di Ca’ Foscari », Venezia, 15 marzo 1949). 


La determinazione dei salari mediante le 
forme di regolazione e contrattazione collet- 
tiva ormai prevalenti in quasi tutti i paesi, 
mentre assolve ad una funzione di redistri- 
buzione dei redditi e dei consumi a favore 
dei lavoratori, è causa di disoccupazione, in 
quanto tiene i salari ad un livello maggiore 
di quello di piena occupazione. Le conse- 
guenze sono aggravate dalle rigidità che 
nello stesso sistema i salari presentano ri- 
spetto alle condizioni economiche generali 
ed a quelle proprie dei vari rami di atti- 
vità e delle diverse zone di uno stesso paese. 
Tale stato di cose condiziona e limita le 
possibilità di successo di una politica di 
piena occupazione, la quale trova un osta- 
colo insuperabile quando l'aumento dei 
consumi dei nuovi lavoratori oceupati non 
può avvenire se non con una riduzione dei 
salari reali che le associazioni operaie non 
sono disposte ad accettare. (Vv. 8.) 


(781) EE (131) 1 
La sovrapopoluzione italiana problema senza 
uscita? («Mondo Economico», Milano, 
25 marzo 1949). 
Ë non solo possibile un aumento degli in- 


vestimenti italiani, in ragione della preve- 
dibile espansione del reddito nazionale, ma 


non è per nulla da escludere un orienta- 
mento verso l’Italia di una parte dei capi- 
tali che stanno cercando investimento nel 
mondo. Si prevede un aumento della popo- 
lazione italiana di circa mezzo milione di 
unità all'anno e un aumento della popols- 
zione attiva di circa un quarto di milione 
di unità. Ciò farebbe rimanere permanente 
l'attuale livello di disoccupazione. E’ op- 
portuno considerare il problema dell’ emi- 
grazione come un problema europeo, Il 
solo modo per affrontare realisticamente il 
problema della valorizzazione delle «zone 
arretrate» consiste nella previsione delle 
possibilità di afflusso di manodopera e di 
tecnici europei. (V. 8.) 


(782) PE (161) 19 
BLADOWSKI S., L’emulazione del lavoro 
(« Zycie Gospodareze» [« La vita econo- 
mica» ], Katowice-Warszawa, maggio 1949). 
L’emulazione del lavoro — la cui più 
moderna espressione è lo Stachanovismo - 
sostituisce nella società a struttura econo- 
mica socialista, ciò che nei paesi capitali- 
stici è rappresentato dalla concorrenza, e 
pertanto queste due leve essenziali della 
produzione sono caratterizzate dalle dif- 
ferenze stesse che contraddistinguono, © 
che tra loro contrappongono, le due forme 
economico-sociali stesse che le esprimo- 
no. I considerevoli risultati conseguiti 
dall’emulazione derivano dall’adozione di 
nuovi principi di organizzazione del lavoro, 
che possono essere riassunti nei seguenti 
punti principali: 1) divisioni delle attività 
in principali ed ausiliarie; 2) sincronizza- 
zione dei cicli di entrambe le suddette fun- 
zioni; 3) massima efficienza del lavoro, ot- 
tenuta non attraverso un controproducente 
sovraccarico artificioso del macchinario, bensì 
mediante l'utilizzazione intelligente delle 
capacità e delle possibilità produttive del- 
l'attrezzatura tecnica, e 4) partecipazione 
attiva dell’operaio al suo lavoro, per cui, a 
differenza di quanto avviene nel sistema di 
organizzazione del lavoro di Taylor, nell'or- 
dinamento socialistico il lavoratore è un es- 
sere pensante e stimolato alla escogitazione di 
metodi atti ad assicurare un sempre mag- 
gior rendimento. In altri termini, per emu- 
lazione del lavoro si deve intendere l’at- 
tività individuale o collettiva dei lavoratori 
mirante ad incrementare la produttività o 
l'efficienza della loro prestazione mediante 
l'applicazione dei principi scientifici del- 
l'organizzazione del lavoro. (M. I. A.) 
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(783) EE (131) 48 
La necessità dei finanziamenti E. R.P. per 
l'emigrazione (« Bollettino Quindicinale 
dell’ Emigrazione », Milano, 10 maggio 

1949). 

La disoccupazione effettiva si aggira in 
Italia sui due milioni di unità; quella po- 
tonziale può essere valutata a quasi altri 
due milioni. 1 più rigorosi calcoli circa le 
prospettive di emigrazione indicano che, se 
non si modificheranno le attuali condizioni, 
si resta sui 200 mila emigranti annui. Da 
questo si rileva quanto sia urgente incre- 
mentare le possibilità di collocamento al- 
Vestero dei surplus di mano d’opera italiana. 
lua soluzione del problema emigratorio ita- 
liano non dipende soltanto dall'azione che 
incombe agli organi italiani. Al contrario, 
gli ostacoli più persistenti risalgono a cause 
connesse con la situazione dei paesi stranieri. 
A parte alcuni orientamenti di carattere po- 
litico o etnico o religioso, le principali dif- 
ficoltà che ostacolano un ampio incremento 
dell'emigrazione italiana consistono in: osta- 
coli di natura sociale; ostacoli di carattere 
logistico; ostacoli di natura valutaria; osta- 
coli di natura finanziaria. Questi ultimi sono 
quelli che incidono più negativamente sullo 
sviluppo dell’emigrazione. Al riguardo si 
ritiene che le disponibilità sui fondi E R.P. 
di alcune diecine di milioni di dollari po- 
trebbero, in parte, risolvere il problema emi- 
gratorio italiano, 0, per lo meno, dovrebbero 
rappresentare il provvedimento pregiudiziale 
per poter dare alla politica dell'emigrazione 
più ampio respiro e maggior mordente nel- 
l’affrontare ed avviare a soluzione non solo 
il problema dei finanziamenti internazionali 
di carattere generale, ma anche problemi di 
altra natura. (8. C.B) 


X.- SITUAZIONE ECONOMICA DEI VARI PAESI. 


(784) EE (416) 60 

GALINDO ANTONIO Ruiz, La svalutazione 
monetaria e lo sviluppo industriale del 
Messico (« Bulletin Bimestriel », Liège, 
gennaio-febbraio 1949). 


Il livello elevato dei prezzi dei prodotti indu- 
striali messicani, gli effetti di una situazione 
inflazionista interna, i provvedimenti presi 
dai paesi importatori per recuperare total- 
mente i mercati ante 1940, e per conquistarne 
dei nuovi, onde poter collocare una produ- 
zione notevolmente aumentata durante la 
guerra. hanno provocato una considerevole 
pressione sull’economia industriale del Mes- 


sico. In considerazione di ciò furono stabilite 
(luglio 1947) misure proibitive per le impor- 
tazioni di numerosi settori industriali, e 
furono rinforzate le restrizioni applicate in 
precedenza. La scarsa efficacia delle misure 
prese ha reso necessario ricorrere a nuovi 
provvedimenti, capaci di determinare il ri- 
stabilimento immediato dell'economia ge- 
nerale. Nel luglio 1948 la Banca Centrale 
ha sospeso le sue operazioni in dollari e ha 
stabilito un'immediata svalutazione della 
moneta messicana che da 4,86 dollari mes- 
sicani per un dollaro americano, è discesa 
a livelli diversi, che si sono ora stabilizzati 
a 6,90 dollari messicani per un dollaro ame- 
ricano. Gli effetti di quest’ultimo provve- 
dimento sono stati soddisfacenti: l’attività 
produttiva ha subito un notevole sviluppo 
e il commercio di esportazione una consi- 
derevole ripresa, le importazioni di numerose 
categorie di prodotti sono sensibilmente di- 
minuite. La svalutazione ha determinato 
numerosi problemi per l'economia messicana, 
tra i quali il rincaro delle materie prime e 
dei prodotti necessari all’industria messicana. 
Onde eliminare tale inconveniente è stata 
decisa l'applicazione, per tali merci, di un 
sistema di tariffe doganali favorevoli. (S.c.B.) 


(785) EE (123) 46 
HAUSWIRTH H., Alcune note sull’ attuale 
politica commerciale della Svizzera | «Bul- 


letin Bimestriel», Liège, gennaio-febbraio 
1949). 


Verso la fine della guerra, la Svizzera, 
provata dal blocco degli Alleati e dal contro- 
blocco della Germania, si trovava, dal punto 
di vista della sua politica commerciale, in 
una sitnazione poco invidiabile. Grazie agli 
accordi commerciali stipulati nel 1945 con 
la Francia, la Gran Bretagna e gli Stati 
Uniti, l’aumento delle assegnazioni da parte 
degli Alleati e il miglioramento dei trasporti, 
l’approvvigionamento del paese si è norma- 
lizzato. Le importazioni del 1946 e del 1947 
hanno permesso di abolire successivamente 
tutte le misure di razionamento e di accu- 
mulare importanti stocks di merci. Anche 
le esportazioni hanno avuto un considerevole 
sviluppo. La bilancia commerciale della Sviz- 
zera è tradizionalmente passiva per il fatto 
che devono essere importati molti prodotti 
alimentari e la quasi totalità delle materie 
prime e che le esportazioni si compongono 
unicamente di prodotti finiti. In generale, 
in periodi normali, le esportazioni sono il 
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70, 73%, delle importazioni. I bassi tassi 
della tariffa doganale svizzera mettono in 
evidenza che, in materia di politica com- 
merciale, la tendenza della Svizzera è estre- 
mamente liberale. La Sizzera dipende più 
di ogni altro paese dal mercato mondiale, 
è quindi logico che essa sostenga in pieno 
tatti gli sforzi tendenti al raggiungimento 
del multilateralismo, benchè attualmente sia 
costretta ad adottare il sistema bilaterale. 
E' perciò d'accordo con gli scopi che si pro- 
pongono di raggiungere le istituzioni di 
Bretton Woods, la Carta dell’Avana e il 
Piano Marshall. La Svizzera ha un’impor- 
tante funzione nella ricostruzione economic: 
dell Europa e nella consolidazione dell'eco- 
aomia internazionale mediante tutti i mezzi 
che sono a disposizione di un piccolo paese. 

(S. C. B.) 


(186) EE (257; 61 

COHEN J. B., L'economia del Giappone sotto 
l'occupazione («Foreign Policy Reports», 
New York, 1 febbraio 1949). 


La riforma agraria non potrà risolvere il 
problema fondamentale dell’agricoltura giap- 
ponese: troppa popolazione sn un piccolo 
territorio. Durante i tre anni di occupazione 
alleata l'economia giapponese ba presentato 
le seguenti caratteristiche: basso livello del 
commercio estero, bilancia commerciale for- 
temente sfavorevole, dipendenza dalle impor- 
tazioni di generi alimentari dagli Stati Uniti 
e dai forti sussidi americani, inflazione cre- 
seente, imposte inadeguate in relazione al 
redditto nazionale, bilanci deficitari, com- 
plesso sistema di cambi multipli, produzione 
industriale in graduale e lieve anmento, ma 
sempre a basso livello. Alla metà del 1948 
la produzione industriale in generale era il 
59 Y, del livello del 1930-34, la produzione 
mineraria il 90°, quella manifatturiera 
solo il 49 °/,. La ripresa economica del Giap- 
pone sarebbe notevolmente agevolata dalla 
formulazione di un programma coordinato 
di ripresa dell'economia di tutti i paesi 
dell’ Asia orientale. (VASI 


(787; EE (222) 62 

J. W. T. La viabilità economica del Pa- 
kistan («The World Today», London, 
marzo 1949). 


Il Pakistan è diviso in due vaste regioni, 
senza nessuna via diretta di comunicazione. 
La regione più piccola comprende *;, della 
popolazione totale. Mentre il Pakistan occi- 
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dentale è dotato di terre fertilissime ed ir- 
rigue, il Pakistan nord-occidentale è quasi 
completamente formato di terre aride e ste- 
rili, ove è possibile la sola vita nomade. Il 
paese manca di patrimonio boschivo: solo 
il 4%, della sua superficie è costituito da 
foreste. Le materie prime scarseggiano, ec- 
cezion fatta per il cotone e la juta. Molto 
limitata è la disponibilità di combustibili. 
Nettamente retrograda è l’organizzazione 
commerciale e creditizia. Lo sviluppo eco- 
nomico del Pakistan è possibile solo me- 
diante il conseguimento di notevoli mezzi 
finanziari e di mano d’opera specializzata 
ed il miglioramento delle vie e dei mezzi 
di comunicazione. Il compito che gli attuali 
dirigenti governativi del Pakistan debbono 
fronteggiare è quindi molto vasto ed arduo, 

iW. Zed 


(788) EE (141) 58 

La Svezia e il piano Marshall( «Index-Sven- 
ska Handelsbanken», Stockholm, marzo 
1949). 


11 31 dicembre 1948 l'ammontare dei cre- 
diti a lnngo termine concessi dal governo 
svedese a paesi stranieri era stimato a circa 
2,2 miliardi di kr. di eui solo 1.2 miliardi 
erano utilizzati. L'ammontare concesso dal- 
PECA alla Svezia nel primo anno : 1948-49, 
del piano Marshall è stato di 17 milioni di 
dollari. Nel secondo anno ‘1949-50; saranno 
probabilmente concessi 54 milioni di dollari. 
Per il sistema dei diritti di tiraggio. il mi- 
glioramento diretto apportato dal credito 
alla bilancia dei pagamenti della Svezia 
ascenderà, nel primo anno, a solo 22 milioni 
di dollari. La Svezia ha finora fatto un uso 
molto limitato dei diritti di tiraggio sugli 
altri paesi. Secondo il programma a lunga 
termine Je esportazioni svedesi dovrebbero 
aumentare da 3.240 milioni di kr. nel 1947 
a 4.058 milioni di kr. nel 1952-53. Già nel 
1948 il valore delle esportazioni ha quasi 
raggiunto il livello fissato per il 1952-53, 
ma solo il 40°, dell’aumento è derivato da 
un anmento del volume delle esportazioni 
stesse. (Y. 8.) 


(789: 

EDINTAS CE ae NGS: 
l’ Unione Sovietica 
Finanz - Zeitung », 
marzo 1949). 


Al primo colpo d'occhio la forza del- 
l'Unione Sovietica appare impressionante, 


EE (161) 61 
Forza e debolezza del- 
.« Wirtschafts - und 
Frankfurt A. M,, 4 
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ma un confrouto dei vantaggi e degli svan- 
taggi di questo paese si risolve a disfavore 
dei primi fino a fare apparire improbabile 
una vittoria dell’ URSS in una eventuale 
guerra di coalizione condotta dagli Stati 
Uniti. Mentre questi nel corso dell’ ultima 
guerra hanno aumentato la loro capacità di 
produzione, cosicchè essa attualmente supera 
quella del 1939, l'Unione Sovietica, al con- 
trario, fu la vittima della distruzione tede- 
sca. La zona occupata dai tedeschi produ- 
ceva nell’ anteguerra il 63 Y, del carbone, il 
68°; del ferro ed il 60°/ dell'alluminio 
del paese. Secondo una valutazione indu- 
striale dopo la liberazione nella stessa zona 
si trovava ancora soltanto il 13 Y, delle unità 
industriali precedenti, nell’ Ucraina il 19% 
e nella Russia Bianca il 15%. Nel dopo- 
guerra le statistiche sovietiche non hanno 
mai presentato cifre circa i progressi della 
ripresa industriale. Le comunicazioni rela- 
tive ai risultati della produzione industriale 
nel 1946 e 1947 offrono soltanto le percen- 
tuali di incremento in confronto all' anno 
precedente; ma poichè le cifre assolute per 
il 1945 non vennero mai date, questi dati 
non hanno valore alcuno. Per contro si hanno 
le seguenti valutazioni sicure quanto alla 
produzione del ferro, del petrolio e del car- 
bone : 


ferro petrolio carbone 
(milioni di tonnellate) 
1940 14,9 34,2 164,9 
1945 al 20,5 150,0 
1946 10,2 23,0 165,7 
1947 ed 27,3 185,5 
1950 19,5 35,4 250,0 


Questi dati confermano come, in confronto 
all industria americana, quella sovietica sia 
attualmente ben più debole che nel 1939. 
Ad aggravare la situazione si aggiunge il 
disagio della situazione alimentare. Nell'an- 
teguerra il raccolto dei cereali ascendeva a 
100 milioni di tonnellate; i raccolti del 1945 
hanno reso 66,5 milioni, quelli del 1946, 60 
milioni. Benché nel 1947 e nel 1948 i rac- 
colti siano stati migliori, tuttavia i datia 
disposizione provano che ancora non è stato 
raggiunto il consumo anteguerra dei generi 
alimentari, che pure era già assai basso. 
Neppure l’estensione del dominio politico a 
paesi dell’oriente europeo si è per ora ri- 
solta in un sostanziale vantaggio per 1' URSS. 
Le distruzioni operate dalla guerra ; i con- 
trasti politici e le affrettate riforme agrarie 
hanno contratto la produzione di viveri di 
quei paesi la cui situazione alimentare si 


presenta oggi altrettanto acuta che nell'Unio- 
ne Sovietica. Cionondimeno, queste diffe- 
renze non escludono la possibilità persistente 
di un conflitto armato tra i due blocchi ed 
è certo che l'URSS non riterrebbe improba- 
bile una sua vittoria, e che quindi attac- 
cherebbe decisamente, qualora gli Stati Uniti 
distruggessero il loro prestigio in Europa. 
rinunciando all’attuazione completa del loro 
programma di aiuti, oppure riducessero le 
loro forze militari, o si concedessero, come 
nel 1929, il lusso di una depressione. (M.I.A.) 


(790) EE (161) 9 

N. N., /l bilancio dello Stato Sovietico per 
il 1949 («Isviestia », Mosca, 16 marzo 
1949). 


Il Consiglio Supremo dell’ URSS ha ap- 
provato, in data 14 marzo, la legge sul bi- 
lancio dell’ Unione delle Repubbliche so- 
vietiche socialiste per il 1949, quarto anno 
della Piatiletka postbellica. Per le entrate, 
il bilancio ascende complessivamente a 
446.043.323 mila rubli e, per le uscite, a 
415.355.205 mila rubli, con una eccedenza 
delle entrate sulle uscite pari a 30.688.118 
mila rubli. In confronto a quello del 1948, 
il bilancio dell’anno corrente presenta, quindi, 
un aumento di 37 miliardi 574,3 milioni di 
rubli quanto alle entrate, e di 46 miliardi 
514 milioni quanto alle uscite. Le spese del 
nuovo bilancio sono dirette all’ ulteriore svi- 
luppo dell'industria e dell'agricoltura, al- 
l’elevamento del livello materiale e cultu- 
rale del popolo e al consolidamento della 
potenza militare del paese. Tra l’altro il 
bilancio prevede i seguenti stanziamenti: 
152 miliardi 525 milioni per il finanziamento 
dell’economia nazionale, 119 miliardi 214 
milioni per provvedimenti di carattere cul- 
turale, 13 miliardi 709 milioni per il man- 
tenimento degli organi dell’amministrazione 
statale. Gli stanziamenti per le Forze Ar- 
mate ascendono a 79,1 miliardi di rubli, ossia 
al 19,0 per cento delle uscite di bilancio. 
L'aumento di questi ultimi rispetto agli stan- 
ziamenti dell’anno scorso viene giustificato 
con l'aumento verificatosi nel frattempo dei 
prezzi all'ingrosso e delle tariffe ferroviarie. 

(M. I. A.) 


(791) EE (355) 46 

BLANKENHEIMER B., Problemi correnti del 
commercio dell’ Unione del Sud Africa 
(«Foreign Commerce Weekly», Washington, 
21 marzo 1949). 
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L'economia dell’ Unione sud-africana di- 
pende in forte misura dal commercio estero. 
Molte industrie secondarie hanno bisogno 
di protezione contro la concorrenza estera. 
Le esportazioni sono limitate a una varietá 
relativamente ristretta di merci. Il deficit 
nel commercio con i paesi a valuta forte ha 
gravemente intaccato le riserve d*oro che 
sono diminuite da 231 milioni di sterline, 
alla fine del 1946, a 56 milioni di sterline, 
ai primi di novembre del 1948. Il 4 novembre 
1948 il governo decise di intervenire per 
restringere le importazioni. Le misure adot- 
tate non sono state però sufficienti: le dif- 
ficoltà si sono estese anche al commercio 
con i paesi dell’area della sterlina e le ri- 
serve auree sono scese a 46 milioni di ster- 
line alla fine di gennaio del 1949. Il governo 
ha ora adottato una politica di controllo 
diretto su tutte le importazioni. Difficil- 
mente i controlli alle importazioni potranno 
risolvere da soli le difficoltà valutarie del 
paese. La diminuzione della produzione del- 
Poro e l’obbligo di effettuare le esportazioni 
di oro ad un prezzo fissato sono fra le prin- 
cipali cause delle attuali difficoltà dell’Unione 
del Sud Africa. (V. 8.) 


(792) EE (161) 9 
Rassegna del bilancio sovietico (« The Eco- 
nomist », London, 26 marzo 1949). 


Il bilancio sovietico per il 1948 e le stime 
per il 1949 riflettono due importanti fatti 
economici: l'aumento del reddito nazionale 
dell’ URSS e la variazione della struttura 
dei prezzi dell'economia russa. Sia le entrate 
che la spesa del 1948 furono inferiori alle 
stime. Ciò si dovette alla riduzione dell’im- 
posizione fiscale che permise al Governo di 
ridurre i prezzi al dettaglio. La diminuzione 
delle entrate fu di 20 miliardi di rubli. Quella 
della spesa fu circa della stessa entità. La 
mutata struttura dei prezzi è dovuta alla 
politica dei sussidi del Governo sovietico. 
Durante la guerra i sussidi andavano prin- 
cipalmente alle industrie pesanti. Solo al- 
l’inizio di quest'anno il Governo decise di 
eliminare tali sussidi. Ciò provocò lo sviluppo 
di una inflazione ritardata, i cui effetti sono 
stati però indeboliti dall’ abbassamento dei 
costi di produzione e del costo della vita. 
I inflazione dei prezzi dei beni strumentali 
è attualmente accompagnata da una continua 
caduta dei prezzi dei beni di consumo. Si 
calcola che tale caduta abbia causato, nel 
1948, un risparmio di consumi di 57 miliardi 
di rubli e causerà nel 1949 un risparmio di 


48 miliardi. Il mutamento della politica fi- 
scale (gli introiti dell'imposta sui profitti 
furono di 26,4 miliardi di rubli nel 1948 su 
36,3 miliardi di profitti, e saranno di 33,9 
miliardi circa nel 1949 su 69,6 miliardi di 
profitti) riflette il mutamento della politica 
degli investimenti. Mentre nel 1948 più di 
due terzi delle entrate fiscali erano avviati 
all’investimento « centrale », nel 1949 sarà 
usata allo scopo meno della metà delle en- 
trate stesse. (R. V.) 


(793) (PE) (0) 17 
La prossima lotta nei lavori tariffari («The 
Economist», London, 23 aprile 1949). 


La conferenza di Annecy trova principale 
giustificazione nella negoziazione delle con- 
cessioni tariffarie. Gran parte degli accordi 
tariffari sottoscritti nel 1947 da 23 paesi 
è priva di significato pratico a causa delle 
notevoli difficoltà dei pagamenti e delle re- 
strizioni quantitative esistenti. Ora si tratta 
di rivedere tali accordi : il numero massimo 
delle negoziazioni previsto è 260 tra le parti 
vecchie e nuove, e 78 tra le nuove. Molti dei 
paesi rappresentati ad Annecy (36 in tutto) 
non avranno effettiva parte nelle discussioni 
perchè esse avverranno secondo la «principal 
supplier rule ». Cioè ciascun paese tratta di 
una particolare merce solo con il paese che 
è suo principale fornitore. Le concessioni 
stabilite verranno tuttavia generalizzate se- 
condo la clausola della nazione più favorita. 
L'applicazione di tale clausola solleva però 
il problema dei 13 paesi neo-intervenuti agli 
accordi, oltre ai 23 che erano presenti a 
Ginevra. Ciascuno di tali paesi ha beneficiato 
delle negoziazioni di Ginevra pur senza es- 
servi intervenuto : è probabile pertanto che 
le parti «vecchie» attendano una riconoscenza 
tangibile. Gli argomenti in programma per 
i convenuti di Annecy sono: la completa 
abolizione dei dazi e delle tariffe preferenziali, 
la riduzione degli stessi, la stabilizzazione 
dei dazi ai loro livelli esistenti, la limita- 
zione del trattamento «duty-free». E° da 
sperare che quanto i governi concederanno 
per mezzo degli accordi tariffari non verrà 
annullato dall’applicazione di contingenti 
di importazione e di misure di controllo. 

(R V.) 


(794) EE (233) 46 

De GUERCHY J., Il commercio indocinese 
(« La Porte Océane», Le Havre, aprile 
1949). 
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E' aucora troppo presto per avere le sta- 
tistiche dettagliate relative al commercio in- 
docinese durante i dodici mesi del 1948. 
Tuttavia le cifre fino ad oggi disponibili 
permettono di avere una corretta visione 
d'insieme. Le importazioni hanno raggiunto 
nei primi undici mesi 319.000 tonnellate 
per 2.036 milioni di piastre (media meusile 
29.000 tonnellate per 185 milioni di piastre). 
Le esportazioni hanno raggiunto 478.000 
tonnellate per 93 milioni di piastre. Le 
medie mensili relative alle importazioni ed 
esportazioni erano nel 1938 rispettivamente 
di 40.000 tonnellate e 333.000 tonuellate 
corrispondenti ad un ammontare di 16 e 23 
milioni di piastre. Il confronto dei dati sud- 
detti mette in evidenza il tracollo subito 
dall'economia indocinese. I prezzi all’interno 
hanno avuto un notevole aumento. L'indice 
dei prezzi all'ingrosso (Saigon) è infatti 
passato da 100 nel 1939 a 2.058 nel gennaio 
1949. Quello relativo al costo della vita è 
del pari fortemente aumentato. A Vientiane 
è passato da 100 nel 1939 a 5.657 nel di- 
cembre 1948, L'indice del corso dei valori 
indocinesi alla Borsa di Parigi presenta ca- 
ratteristiche particolari. Grava sulla situa- 
zione indocinese l’incognita delle sorti del- 
l'Estremo Oriente e l’ipoteca comunista. 
Tuttavia il movimento commerciale continua. 
I rischi di guerra sono sempre esistiti ma 
ciò non ha mai impedito di fare del com- 
mercio. (Re. Ve) 


(795) (PE) (111: 17 
Lorp Brand, Nazionalizzazione («Lloyds 
Bank Review», London, aprile 1919). 


Nel1945.46 solo $40 persone godevano di un 
reddito (dedotte le imposte) fra 4.000 e 6.000 
sterline; e solo 45 di un reddito superiore 
alle 6.000 sterline. Nel 1947 i dividendi 
distribuiti sono ascesi a 320 milioni di 
sterline (al netto delle imposte); l’ammon- 
tare dei salari e degli stipendi (sempre al 
netto delle imposte) è asceso rispettivamente 
a 3.260 e 1.435 milioni di sterline. La na- 
zionalizzazione è sicuramente pericolosa per 
le trade unions delle industrie nazionalizzate. 
Nulla potrebbe essere più dannoso che se il 
governo rilevasse dall'impresa privata qual- 
siasi parte del commercio di esportazione 
dove relazioni personali e massima libertà 
di movimento ed elasticità di azione sono 
così importanti. C'è già abbastanza pianifi- 
cazione nel compito del governo di control- 
lare le importazioni ed i cambi, (VAS) 


(796) EE (161) 60 
I risultati di attuazione del Piano Statale 
di ricostruzione e sviluppo dell’ economia. 
nazionale dell’ URSS nel I° trimestre del 
1949 («Isviestia», Mosca, 23 aprile 1949). 


Nel I trimestre 1949 il piano per la pro- 
duzione industriale, aumentato in fase stessa 
di effettuazione in seguito al rinvenimento 
di riserve supplementari, è stato attuato 
nella misura del 100,2 per cento. Rispetto 
al I trimestre del 1948 la produzione lorda. 
industriale dell URSS aumentò nel I trime 
stre del 1949 del 23 per cento. Nel settore 
agricolo sono continuati favorevolmente i 
preparativi ai lavori campestri di primavera 
ed è stato quasi ovunque portato a termine 
l’ammasso delle sementi delle granarie a 
semina primaverile. Nelle regioni meridio- 
nali le semine in corso avevano al 10 aprile 
già superato di 2,3 milioni di ettari la su- 
perficie seminata alla stessa data nell’anno 
scorso. Il patrimonio zootecnico è in con- 
tinuo aumento e la sua produttività è con- 
siderevolmente migliorata rispetto al I tri- 
mestre del 1948. I piani relativi ai trasporti 
ferroviari e a quelli marittimi sono stati 
attuati rispettivamente nella misura del 102 
e del 104 per cento. Rispetto al corrispon- 
dente periodo del 1948, nel I trimestre del 
1949 la media giornaliera dei trasporti per 
ferrovia è aumentata del 16,5 per cento, 
mentre i trasporti merci per via mare hanno 
segnato un incremento del 9 per cento. Il 
volume dei grandi lavori ha toccato il 136 
per cento rispetto al corrispondente periodo 
dell’anno scorso. In seguito all’ulteriore 
espansione del commercio ed al nuovo ribasso 
dei prezzi di Stato al minuto per i generi 
di consumo, effettuato il 1° marzo 1949, alla 
popolazione vennero venduti prodotti nella 
misura del 22 per cento in più rispetto al 
I trimestre del 1948. In confronto a questo 
ultimo la vendita delle derrate alimentari è 
aumentata del 15 per cento e del 38 per 
cento quella degli altri generi. Il numero 
degli operai e degli impiegati occupati nel- 
l'economia nazionale è aumentato di 1,4 
milioni rispetto al I trimestre del 1948 e la 
produttività degli operai dell’ industria è sa- 
lita del 15 per cento. Gli 808 istituti supe 
riori dell’ URSS sono stati frequentati da 
734 mila studenti, il cui numero rispetto al 
I trimestre del 1948 è aumentato di 68 mila, 
ossia del 7 per cento. Nel I trimestre del 
1949 hanno funzionato 220 mila scuole, tra 
elementari, medie e tecniche, frequentate da 
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34,5 milioni di alunni, ossia da 2,2 milioni 
di alunni in più rispetto al corrispondente 
periodo dell’anno scorso. Negli istituti aco- 
lastici sono stati occupati più di 1,3 milioni 
di insegnanti. Il numero dei medici incari- 
cati dell'assistenza sanitaria gratuita alla 
popolazione ha raggiunto nel I trimestre del 
1949 i 950 mila. (M.I. A.) 


(797 (PE) (131) 53 
DeLLa Porta G., /l programma a lungo 
termine (« Congiuntura economica », Mi- 

lano, 30 aprile 1949). 

Il programma a lungo termine presentato 
dal governo italiano all'O.E.C.E. nello scorso 
ottobre comprende vari piani di investimento 
relativi ai settori agricoli e industriali. La 
spesa totale prevista per l’agricoltura si 
aggira sui 665 miliardi di lire (110 miliardi 
di investimenti privati e 555 miliardi di 
investimenti statali). I piani di investimento 
per industria mirano ad espandere la pro- 
duzioue migliorandola qualitativamente e 
riducendone i prezzi. Si prevede nel settore 
dell’ industria elettrica una produzione, per 
il 1952-53, di 32,8 miliardi di Kwh, con un 
investimento totale di 394 miliardi. Nel set- 
tore dell’industria mineraria sono previste 
tra le altre, le seguenti produzioni: bauxite, 
220 migliaia di t.; minerali di ferro, 800 
migliaia di t.; minerali di zinco, 170 mi- 
gliaia di t.; pirite, 1.000 migliaia di t. Gli 
investimenti dovrebbero ascendere a 78 mi- 
lioni di dollari. Il volume di produzione 
previsto per l'industria siderurgica è il se- 
guente: ghisa, 1.410 migliaia di t.; acciaio, 
3.000 migliaia di t.; laminati, 2.400 migliaia 
di t. Investimenti complessivi 250 milioni 
di dollari, Per l' industria meccanica è pre- 
vista una produzione pari al 150% di quella 
del 1938, con un investimento complessivo di 
260 milioni di dollari 1948. Per quanto con- 
cerne le opere di pubblica utilità si preve- 
dono investimenti complessivi di 1.040 mi- 
liardi di lire. Nel settore dell'edilizia si 
prevede una spesa globale di 550 miliardi 
di lire per l’attività sovvenzionata e di 134 
miliardi per quella privata. I programmi di 
produzioni dovrebbero favorire, per il 1952- 
53, un aumento dell'occupazione di circa 
1.500.000 unità. (R. Vv.) 


XI. - POLITICA COMMERCIALE INTERNAZIO- 
NALE. 
(798; (PE) (131) 40 
Viro F., Unione doganale o untone econo- 
mica? i« Mondo Aperto », Roma, febbraio 
1949). 


La ricostruzione dell’ economia mondiale 
ha preso la via della regolazione madiante ac- 
cordi. Gli organismi creati a Bretton Woods 
sono l’espressione della nuova tendenza per- 
seguita dai rappresentanti dei puesi a cui 
incombe il compito di restaurare l'ordina- 
mento economico internazionale. Vari sono 
i tentativi di attuazione dell’ unione europea 
attraverso il federalismo e attraverso il si- 
stema delle unioni doganali. Difficoltà si 
frappongono all'ingresso dell'Inghilterra in 
una unione doganale dei paesi dell’ Europa 
occidentale. I risultati raggiunti dal Be- 
nelux sono stati inferiori all’aspettativa. [| 
sistema dell’unione doganale ideato nel se- 
colo scorso non è più adatto alle esigenze 
del nostro tempo. La progettata unione italo- 
francese non risolverebbe il problema ita 
liano dell’eccesso di mano d'opera. Si deb 
bono ricercare forme più efficaci a nello 
stesso tempo più elastiche di collaborazione 
economica internazionale. (V. 8,) 


(799) (PE) (0) 1 

MULDERS Tu. H., L’ influenza del Benelua: 
sul tasso d’interesse e sul corso delle 
azioni. (« Economisch-Statistische Barich- 
ten», Rotterdam, 9 marzo 1949). 


Data la differenza dei tassi di interesse, 
il controllo sulla circolazione dei capital: 
dovrà essere necessariamente mantenuto 
anche dopo la costituzione dell'unione eco- 
nomica tra i paesi «Benelux». Lo sposta. 
mento dei capitali olandesi verso il Belgio 
può allora essere moderato. Resta da vedere 
se questo controllo si può effettuare in tv 
sistema di libero scambio delle merci. Una 
condizione importante per l’ unione econo - 
mica è il reciproco adattamento dei tassi 
d’interesse. (S. G. B.) 


(800) (PE) (114) 40 
La realizzuzione del Benelux (« L’ Echo de 
la Bourse », Bruxelles, 14 marzo 1949). 

I ministri del Benelux riunitisi a L’ Aja 
hanno adottato importanti risoluzioni. Tra 
esse figurano l’affiancamento coordinato della 
produzione, della distribuzione e del con- 
sumo delle merci e la soppressione dei sus- 
sidi. Inoltre è stata determinata, a partire 
dal 1° luglio 1949 (data d'inizio della pre- 
unione), la liberazione progressiva del traf- 
fico delle merci tra i due territori, la coor- 
dinazione sistematica della politica commer- 
ciale e monetaria dei paesi partecipanti nei 
confronti dei terzi e la preparazione di un 
regime contrattuale unico nei riguardi di 
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questi ultimi. A partire dal 1° luglio 1950 
i tre governi interessati trasformeranno lo 
stato di pre-unione in stato di unione eco- 
nomica propriamente detta. Dalla stessa 
data verrà stabilito pure un sistema comune 
per i regolamenti finanziari con l'estero. 
Altre risoluzioni riguardano 1’ armonizza- 
zione della politica agricola e sociale, la 
coordinazione degli investimenti, 1’ adatta- 
mento dei regimi fiscali, ecc. Il lavoro pre- 
paratorio per l'unione è stato lungo e arduo. 
Il compito non è terminato, ma si sta già 
entrando nella fase delle realizzazioni. L’eco- 
nomia olandese ritorna progressivamente 
alla libertà. Si dovrebbe temere che 1'abo- 
lizione dei controlli liberi l’inflazione po- 
tenziale esistente in Olanda. Ma tale ten- 
denza al rialzo sarà contenuta dai «crédits 
de change» belgi. D'altronde, secondo al- 
cuni economisti, un aumento del 10°/ nei 
prezzi olandesi non farebbe che allineare i 
prezzi nei tre paesi. (R. V.) 


(801) (PE) (0) 1 
A che punto é il Benelux? ( « Le Monde», 

Paris, 15 marzo 1949). 

Dal 1° gennaio 1948 il Belgio, 1 Olanda 
e il Lussemburgo hanno adottato una eguale 
tariffa doganale verso i paesi esteri. La 
prossima tappa da raggiungere è la soppres- 
sione delle dogane fra i tre paesi. Questo 
è previsto per il 1° luglio 1950. In attesa 
della completa unione doganale, a partire 
dal 1° luglio 1949 sarà fatto un tentativo 
di unione parziale (un certo numero di pro- 
dotti verrà progressivamente liberato da 
vincoli, la politica commerciale e monetaria 
dei due paesi sarà coordinata sistematica- 
mente). Inoltre il Belgio, l'Olanda e il Lus- 
semburgo dovranno adeguare la loro produ- 
zione agricola, eguagliare le loro accise, e 
in parte, anche le loro imposte dirette, sta- 
bilire un sistema comune per i regolamenti 
finanziari verso terzi paesi. Il successo di 
tale programma dipende in gran parte dal- 
l’aiuto Marshall, in quanto questo permette 
di eliminare il deficit della bilancia dei pa- 
gamenti verso i paesi esteri e, all’interno 
del Benelux, tra il Belgio e l'Olanda. Il 
problema dominante per l'unione definitiva 
sarà quello relativo all’allineamento delle 
due monete, che richiederà un adeguamento 
progressivo dei prezzi, delle imposte e dei 
salari nei tre paesi del Benelux, un certo 
equilibrio tra i loro cambi reciproci e l’equi- 
librio della loro bilancia dei pagamenti co- 
mune verso i paesi esteri. (S. C. B.) 


(802) EE (1) 58 
LASSERRE CLAUDE, L'organizzazione eu- 
ropea di cooperazione ecomomica e il Piano 
Marshall (« Revue économique et sociale», 

Lausanne, aprile 1949). 

ll sistema di aiuti E.R.P. è entrato in vi- 
gore il 2 aprile 1948. L’ ammontare comples- 
sivo degli aiuti per il periodo aprile 1948- 
giugno 1949 è di 6091,5 milioni di $., di cui 
972 milioni di $. corrispondono a prestiti e 
il rimanente a doni. Gli aiuti E.R.P. sono 
concessi in tre forme diverse: aiuto incon- 
dizionato (autorizzazione ad importare dal- 
l'emisfero occidentale); aiuto condizionato 
(autorizzazione ad importare dall’ emisfero 
occidentale, a condizione che siano fornite 
ad un altro paese partecipante merci dello 
stesso valore); aiuto indiretto (autorizza- 
zione ad importare da un paese partecipante). 
Allo scopo di intensificare gli scambi intra- 
europei e facilitare la libera convertibilità 
delle divise europee tra di loro, l' O.E.C.E. 
si è preoccupata di stipulare un accordo di 
compensazione multilaterale(16 ottobre 1949), 
la cui esecuzione è affidata alla Banca dei 
regolamenti internazionali. La ripartizione 
degli aiuti E.R.P. è fatta in base ai bisogni 
reali di beni da importare tenuto conto delle 
possibilità interne di finanziamento e delle 
prospettive generali di produzione. Alla di- 
stribuzione degli aiuti seguono tre opera- 
zioni: l'autorizzazione di acquisto, l'impor- 
tazione propriamente detta e il finanzia- 
mento delle operazioni mediante l'E.C.A. 
Il 2% del reddito nazionale degli Stati 
Uniti è assorbito dall’ aiuto E.R.P. In Eu- 
ropa l’aiuto americano costituisce il 5% 
circa del reddito nazionale dei paesi parte- 
cipanti. (S82 Co Bs) 


(803) (PE) (0) 1 
Graz10L1 T., L’ Unione Doganale italo- 
francese e l’ emigrazione (+ Bollettino 
quindicinale dell’ emigrazione », Milano, 

25 aprile 1949). 

Il capitolo 5 del Protocollo dell’ Unione 
doganale italo-francese tratta dell’ emigra- 
zione tra i due paesi. L'accordo determina 
i settori nei quali, in seguito al rimpatrio 
dei prigionieri di guerra e dei lavoratori 
polacchi e jugoslavi, il bisogno di mano 
d’ opera risulta grave ed urgente: agricol- 
tura, industria mineraria, costruzioni idro- 
elettriche e siderurgia. Alla base dell’ ac- 
cordo sta il principio della stretta appliea- 
zione al lavoratore italiano delle medesime 
condizioni di trattamento e di diritti all'as- 
sicurazione sociale di cui gode il lavoratore 
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francese. L’ emigrazione italiana in Francia 
non è soltanto frutto di accordi: essa è 80- 
prattutto una necessità dell'economia dei 
due paesi, ed è dettata più che da esigenze 
di lavoro, dalla situazione demografica esu- 
berante in Italia e deficitaria in Francia. 
Un problema grave è quello della prepara- 
zione professionale. I risultati dell’ accordo, 
tanto sul piano economico come su quello 
dell'emigrazione, non saranno immediati; 
essi si realizzeranno per lo più attraverso 
concessioni reciproche, a misura che tra i 
due paesi potrà crearsi quell’equilibrio eco- 
nomico che giustamente costituisce lo scopo 
dell’ Unione Doganale. (8. C. B.) 


(804) (PE) (114) 40 

Le condizioni di riuscita dell’unione « Be- 
nelux » («L'Echo de la Bourse», Bruxelles, 
13-14-15 maggio 1949). 


L’unione di Benelux non pud essere realiz- 
zata che in una atmosfera di reciproca buona 
volontà. Mentre tale buona volontà si è ma- 
nifestata da parte del Belgio, non sembra 
che l'Olanda abbia finora fatto molto in 
questo senso. Ad esempio, il Governo olan- 


dese dovrebbe prestare una maggiore atten- 


zione alle esigenze del collegamento Anversa- 
Reno tramite Moerdijck. Altre osservazioni 
nascono in merito al protocollo firmato re- 
centemente all’ Aja. Dal punto di vista degli 
industriali belgi è indispensabile e urgente 
che i raggruppamenti interessati siano messi 
al corrente degli accordi raggiunti ed espri- 
mano il loro parere. Dal punto di vista so- 
ciale le organizzazioni sindacali belghe deb- 
bono rendersi conto delle possibili conse- 
guenze degli accordi stessi in materia di 
occupazione e di livello di vita. (R. V.) 


(805) (PE) (114) 40 
Benelux nell’ ideale e nella realtà (« L'Echo 
de la Bourse », Bruxelles, 19 maggio 1949). 


Si è riunita nel Lussemburgo la Confe- 
renza economica del Benelux cui hanno par- 
tecipato economisti, uomini d'affari e fun- 
zionari superiori dei tre paesi interessati. 
Non si sono raggiunte conclusioni pratiche 
ma sono state piuttosto messe in luce gravi 
opposizioni di dottrina e di interessi che 
occorrerà ridurre o attenuare perchè si possa 
realizzare |’ unione a tre. Il programma ela- 
borato circa l'investimento dei capitali belgo- 
lussemburghesi in Olanda è teoricamente 
ottimo. Si formulano però appunti ad esso nel 
campo pratico perchè mancante di realismo e 
perchè a carattere essenzialmente statico. Gli 


565 


urti di opinioni e di interessi mettono in 
evidenza la difficoltà di realizzazione del 
lavoro pratico relativo all'unione di Benelux. 
In realtà, intanto, il Belgio ha aperto le 
sue frontiere alle importazioni dall’ Olanda 
mentre in certi settori (v. industria tessile) 
le merci belghe entrano nei Paesi Bassi col 
contagoccie. E° stata inoltre recentemente 
formulata la proposta di mettere in comune 
le riserve valutarie dei tre paesi del Be- 
nelux. Ciò potrebbe portare all’ ingiusto in- 
debolimento di una moneta e potrebbe esporre 
a seri pericoli la stessa sovranità nazionale. 

(R. V.) 


XII.- PROBLEMI ECONOMICI INTERNAZIONALI. 


(806) EE (0) 1 

SALTER A., La ripresa europea: uno sguardo 
nel futuro (« Foreign Affairs», New York, 
gennaio 1949). 


Sulla base delle presenti politiche e ten- 
denze, è poco probabile che entro il 1952 
l' Europa possa pienamente raggiungere una 
posizione di equilibrio tale da essere in 
grado di pagare importazioni sufficienti a 
mantenere stabile, se non ad aumentare, 
il proprio livello di vita. Poichè il mante- 
nimento del presente livello di esportazione 
degli USA dipende dalla capacità di paga- 
mento dei paesi clienti, gli USA, persistendo 
il deficit mondiale di dollari, vedranno ne- 
cessariamente ridurre le proprie importazioni. 
Due fatti potrebbero evitare tali dannose 
conseguenze: l'estensione dell’ investimento 
di capitali statunitensi ai paesi coloniali 
africani e la realizzazione dell’Unione Eu- 
ropea. Non mancano ostacoli all'attuazione 
di entrambe le cose. Particolarmente |’ attua- 
zione dell’Unione Europea, che dovrebbe 
risolversi in una forma di federazione poli- 
tica, incontra ostacoli d’ordine politico e 
d’ ordine economico. L'Unione Europea potrà 
realizzarsi solo attraverso stadi successivi : 
gli organi idonei ad attuarla sono l’O.E.E.C. 
e le commissioni di difesa militare. Compito 
dell’E.C.A. dev'essere quello di favorire 
attivamente la realizzazione di tale Unione, 
e di ridurre |’ influenza di interessi nazionali 
contrari all’ Unione stessa. (R. Z.) 


(807) EE (111) 58 

BALOGH T., La Gran Bretagna, l’O.E.E.C. 
e la restaurazione di un’ economia mon- 
diale (« Bulletin of the Oxford University 
Institute of Statistics», Oxford, febbraio- 
marzo 1949). 
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I principali aspetti del piano britannico 
per l’uso degli aiuti Marshall sono: la pro- 
duzione manifatturiera non aumenterà di 
più del 2'/,°/, composto; gli investimenti 
lordi ascenderanno al 20%, della produzione 
nazionale lorda, gli investimenti netti al 
109, del reddito nazionale; il deficit della 
bilancia dei pagamenti, di 650 milioni di 
sterline nel 1947, dovrà tramutarsi in un 
surplus di 100 milioni di sterline. I pro- 
grammi degli altri paesi membri dell'O.E.E.C. 
non differiscono molto, negli scopi ultimi, 
da quello britannico: si rileva in tutti la 
stessa tendenza verso una maggior autosuf- 
ficienza. Mentre gli scambi dell’ Europa occi- 
dentale con i territori dipendenti dovrebbero 
aumentare ad un livello pari al 140° di 
quello del 1938, il commercio intereuropeo 
dovrebbe appena raggiungere il livello di 
quell’anno. Il rapporto dell'O.E.E.C. discute 
quattro aspetti della ripresa europea (lo svi- 
luppo della produzione, il problema della 
bilancia dei pagamenti, il problema di riani- 
mare il commercio intereuropeo, la questione 
del miglior uso dei fattori produttivi), ed 
esprime grave scetticismo sulla possibilità di 
raggiungere le «targets» previste. Si inizia 
ora una nuova fase di positiva coordina- 
zione dei singoli piani. Il governo britannico 
dovrebbe rivedere la sua posizione e la sua 
politica. (v.s.) 


(808) EE (1) 46 
N. K., Il commercio fra l’ Europa occiden- 
tale e l’ Europa orientale («The World 

Today», London, marzo 1949). 

I paesi dell'Europa orientale, non avendo 
economie complementari, non possono costi- 
tuire un’unità auto-sufficiente. Ciò spiega 
il crescente sviluppo del commercio post- 
bellico fra occidente ed oriente europei : nel 
1947 il volume di tale commercio è stato 
pari al 40°/, di quello del ‘38, nel 1948 al 
66%. Il 609%, del commercio estero polacco 
si è svolto, nel '48. con paesi al di fuori 
dell'orbita sovietica. Il piano quinquennale 
cecoslovacco prevede l'invio del 55 Y, delle 
esportazioni polacche verso l'occidente eu- 
ropeo. I paesi orientali che hanno minori 
rapporti coll’occidente sono la Romania e 
la Bulgaria. Se le correnti commerciali non 
sono sostanzialmente mutate, la tecnica degli 
scambi è profondamente cambiata, per effetto 
del monopolio governativo del commercio 
introdotto nei paesi dell’ Europa orientale. 
Tanto l'occidente che l'oriente europei si 
augurano di sviluppare i loro rapporti di 
scambio reciproci. Per il 1952-53 l' occidente 


prevede di otteuere il 17%, delle proprie 
importazioni totali dall'oriente, e di inviarvi 
il 19° delle proprie esportazioni totali. (R.Z.) 


(809) EE (111) 46 
Le conversazioni sul commercio anglo-fran- 
cese (« The Economist», London, 5 marzo 

1949). 

Vi è attualmente negli ambienti economici 
anglo-francesi la convinzione che molti fat- 
tori economici stiano mutando. Per questo 
le previsioni circa il futuro sviluppo del 
commercio anglo-francese sono difficili. In 
Francia si sono verificati nel 1948 mutamenti 
incoraggianti. In quasi tutti i settori dell’ in- 
dustria la produzione è stata superiore a, 
quella del 1938. L'abbondante raccolto ha 
causato una caduta del 5°, nei prezzi dei 
prodotti agricoli. Il franco si è rinvigorito. 
Si sono però anche verificati un aumento 
dei prezzi industriali ed una accentuata 
pressione degli agricoltori per ottenere 
un freno ad ulteriori cadute dei prezzi. 
E le previsioni relative al commercio di 
esportazione sono rimaste piuttosto scure. 
Attualmente la Francia copre solo il 44% 
delle sue importazioni con le esportazioni. 
Il restante è saldato con l’aiuto dell’E.R.P. 
e dei «drawing rights» esistenti nello schema 
dei pagamenti dell OECE. Ma questi rimedi 
sono prossimi all'esaurimento e si comincia 
a risentire la deficienza di sterline. Inte- 
ressanti questioni da affrontare sarebbero 
le seguenti: cosa accadrebbe se vi fosse un 
tentativo di integrare le economie francese 
ed inglese? Quali i profitti e quali i costi? 
Quali i danni? (R. V.) 


(810, EE (111; 46 
Il commercio anylo-canadese («The Econo- 

mist », London, 26 marzo 1949). 

Il commercio anglo-canadese non è mai 
stato così precario come oggi. Il Canadà 
deve usare i suoi guadagni in sterline per 
coprire il suo deficit verso gli Stati Uniti. 
Nel 1948 l'equilibrio del triangolo è stato 
mautenuto grazie all’E.R.P. La Gran Bre- 
tagna ha potuto spendere per acquisti «of 
shore» nel Canada più della metà dei fondi 
a lei assegnati. Ma attualmente vi è la mi- 
naccia che il grano possa venir dichiarato 
«surplus» dal Governo americano. In tal 
caso non sarebbe più possibile per la Gran 
Bretagna acquistarlo al di fuori degli Stati 
Uniti. Nel 1948 le riserve del Canadà ebbero 
un notevole miglioramento, passando da 
501,7 milioni di dollari (fine 1947) a 997,8 
milioni (fine 1948). Tale ripresa si spiega 
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col fatto che il «surplus» del Canadà nei 
riguardi dell'area della sterlina era un «sur- 
plus» convertibile e cid principalmente per 
il Piano Marshall. Con la fine dell’ E.R.P. 
la situazione muterà. Occorrerà pertanto 
studiare in tempo il problema. (R. v.) 


(811) (PE) (415) 50 

MALENBAUM W., Il ruolo dell’ America nello 
sviluppo economico all’estero (« The De- 
partment of State Bulletin», Washington, 
27 marzo 1949). 


Fa parte della politica estera del governo 
degli Stati Uniti la politica di favorire e 
promuovere lo sviluppo economico in terre 
straniere. In tale azione, pur continuando 
l’opera di assistenza finanziaria da parte 
del governo, l'investimento privato dovrà 
sostenere una parte più importante che nel 
recente passato. Negli scorsi anni il governo 
statunitense e le organizzazioni delle Na- 
zioni Unite hanno speso in diversi programmi 
di assistenza tecnica circa 20 milioni di dol- 
lari. Nel 1948 i nuovi investimenti privati 
netti all’estero sono stati inferiori a un 
miliardo di dollari. Dalla fine della guerra 
il governo degli Stati Uniti ha prestato e 
concesso ad altri paesi circa 25 miliardi di 
dollari per la riabilitazione delle risorse 
umane o capitali e per rialzare la produtti- 
vità dai bassi livelli post-bellici. (V.S.) 


(812) (PE) (1) 40 
R. G. H., L'Unione occidentale - Aspetti 
Economici («The World Today», London, 

aprile 1949). 

Una unione politica, completa o parziale, 
può essere concepita come l'eliminazione 
(completa o parziale) delle frontiere interne 
dell’ unione stessa. Le proposte relative al- 
l’Unione europea si riferiscono ad una unione 
parziale. L'unione doganale sarebbe un primo 
importante passo verso di essa. A tale unione 
doganale si dovrebbe giungere per gradi. 
L'unione doganale completa non è neces- 
saria. Per riprodurre in Europa le condi- 
zioni che hanno favorito in America la co- 
siddetta « mass production », è sufficiente un 
accordo limitato ai prodotti di determinate in- 
dustrie. Questo è riconosciuto implicitamente 
nell’art. 15 dell’I.T.O. Charter. I paesi dell'Eu- 
ropa Occidentale potrebbero ad esempio pro- 
muovere la produzione in massa degli auto- 
veicoli eliminando i dazi su quelli prodotti in 
ciascuno di detti paesi e mantenendoli invece 
per quelli di provenienza diversa. Pit dei 
dazi oggi preoccupano le restrizioni al com- 


mercio internazionale causate da una av- 
versa bilancia dei pagamenti in parecchi 
paesi europei. Tale avversa bilancia può 
nascere sia da una deficienza di risorse 
che da disordini monetari. Nel primo caso 
il rimedio consigliato è la politica di « au- 
sterity » Nel secondo caso, l’uso di una mo- 
neta comune porterebbe ad una federazione 
formale e le conseguenze politiche sarebbero 
notevoli. Gli aiuti americani, se razional- 
mente utilizzati mediante piani governativi, 
potranno giovare molto. Presupposto primo 
per la riuscita dell'Unione Occidentale è 
l'abbattimento delle gelosie e dei pregiudizi 
sul piano internazionale. (R. V.) 


(813) EE (16) 60 

DORBEN WARRINER, Mutamenti economici 
nell’ Europa orientale dopo la guerra 
(«International Affairs», London, aprile 
1949). 


Il principale mutamento economico veri- 
ficatosi nell’ Europa orientale dopo la guerra 
è costituito dall’introduzione di piani eco- 
nomici generali nella maggior parte dei paesi 
di quel settore. In Cecoslovacchia ed in 
Bulgaria il piano è biennale, in Polonia ed 
in Ungheria triennale, in Jugoslavia quin- 
quennale. I piani differiscono ampiamente 
in scopi e contenuto, ma l'obbiettivo prin- 
cipale è lo stesso: miglioramento del tenore 
di vita della popolazione mediante l'aumento 
della produzione industriale e l’impiego nel- 
l'industria di una più elevata percentuale 
delle forze lavorative. L'espansione indu- 
striale può essere, con successo, pianificata. 
Prima di poter procurare ai lavoratori del- 
l'industria un apprezzabile miglioramento 
del tenore di vita è necessario organizzare 
la produzione agricola ed il mercato per ri- 
durre il costo della vita. Se i piani dei paesi 
dell’ Europa orientale avranno successo po- 
tranno offrire possibilità di espansione del 
commercio fra occidente ed oriente e contri- 
buire alla generale ripresa dell'Europa. (v. 8.) 


(814) EE (1) 18 
Unità economica per l’ Europa (« The Eco- 
nomist», London, 30 aprile 1949). 


Nella conferenza di Bruxelles, lo scorso 
febbraio, il Movimento Europeo formulò 
te sue proposte per l'unificazione politica 
dell’ Europa. Nella conferenza di Westmin- 
ster, la scorsa settimana, ha elaborato le 
proposte per l'unificazione economiea. L’ En- 
ropa dovrebbe diventare un’area in cui uo- 
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wini, beni e capitali possano circolare cosi 
facilmente come all’interno di un paese. 
Ciò implica non solo una completa unione 
doganale, ma anche una completa unione 
economica, in cui tutte le barriere doganali 
e tutte le restrizioni monetarie siano gra- 
dualmente abolite. I membri d'oltremare 
associati all'Inghilterra, Belgio, Francia, 
Olanda, e Portogallo potrebbero avere un 
ruolo importante nell’assicurare il benessere 
economico dell' Europa e ridurre il deficit 
di dollari. La conferenza ha proposto che 
per ciascuna delle quattro industrie fonda- 
mentali (carbone, ferro e acciaio, elettricità, 
trasporti) siano creati tre diversi tipi di or- 
ganizzazioni: un ente governativo europeo, 
un ente consultivo, una o più organizza- 
zioni che mettano in esecuzione le direttive 
generali dell ente governativo. (V. 8.) 


(815) KE 18 

D. K. R. H., Le Commissioni economiche re- 
gionali delle Nazioni Unite (« The World 
Today », London, maggio 1949). 


La Commissione Economica per |’ Europa 
è stata istituita il 28 marzo 1947 dal Consi- 
glio Economico e Sociale su raccomanda- 
zione dell’ Assemblea Generale. Suoi compiti 
sono quelli di dare l'iniziativa o partecipare 
a misure atte a facilitare l’azione per la 
ricostruzione economica, per il rialzo del 
livello di attività economica e per il man- 
teuimento e rafforzamento delle relazioni 
economiche fra i paesi dell’area di compe- 
tenza e fra questi e gli altri paesi del mondo; 
eseguire, favorire e divulgare le indagini e 
gli studi dei problemi economici, tecnolo- 
gici e di sviluppo dei territori di competenza. 
Sullo stesso modello sono state costituite la 
Commissione Economica per l’ Estremo O- 
riente e la Commissione Economica per 
V America Latina. Se sarà costituita la Com- 
missione Economica per il Medio Oriente Ja 
catena delle commissioni economiche regio- 
nali sarà completata. Resteranno escluse 
P Africa, con troppo pochi paesi membri per 
giustificare la creazione di simile ente, e 
V America del Nord, la cui economia non 
ne presenta la necessità. (v. 8.) 


(816) (PE) (1) 46 
Il dilemma del dollaro («'The New State- 


sman and Nation», London, 14 maggio 
1949). 


Fino ad oggi il problema della rinascita 
europea è stato discusso soltanto in termini 
di deficit della bilancia dei pagamenti eu- 
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ropea. L'impressione creata dai poderosi 
programmi dell O. E. E. C., cioè che i paesi 
d'Europa cooperino per risolvere di comune 
accordo il problema del loro deficit in dol- 
lari, è troncata dal Survey pubblicato dalla 
Commissione Economica per 1 Europa. Da 
esso risulta che nulla è stato fatto per 
integrare i singoli programmi europei: il 
commercio infra-europeo è giunto soltanto 
al 72°, del suo livello pre-bellico e la spe- 
cializzazione internazionale prevista attual- 
mente è inferiore a quella realizzata nel pe- 
riodo pre-bellico. Viceversa, però, qualcosa di 
concreto è stato attuato sul piano nazionale. 
Tutti i paesi dell’ Europa Occidentale hanno 
ridotto i loro deficit verso gli Stati Uniti 
(eccettuate la Francia e la Germania Occiden- 
tale). In complesso, il deficit dell’ Europa 
occidentale è passato da 4900 milioni di 
dollari a 3700 milioni. Secondo il Survey, 
la maggior preoccupazione attuale non è il 
deficit europeo ma il «surplus » americano. 
Perchè il deficit dell’ Europa Occidentale 
possa essere colmato, gli Stati Uniti dovranno 
scegliere una delle tre vie: esportare meno, 
importare di più, effettuare prestiti a lungo 
termine. Fino a che ciò non si verificherà 
i piani dell'O. E. E. C. resteranno un mito. 
L’E. R. P. non è altro che un mezzo di ri- 
tardare nel tempo la soluzione del grave 
problema. In attesa delle decisioni americane 
i paesi europei possono cercare di ridurre 
ulteriormente i loro deficit in dollari. Ma 
ogni loro sforzo necessita, per essere vera- 
mente proficuo, di un piano complementare 
da parte dell’ America. (R. V.) 


(817) (PE) (1) 40 
Prospettive di unione economica (« The Eco- 

nomist », London, 21 maggio 1949). 

Il principale obiettivo nella realizzazione 
dell’ Unione Europea deve essere innanzi 
tutto politico, perchè così esigono i bisogni 
immediati di difesa. L’ Unione occidentale 
deve costituire un'unità militare e strate- 
gica efficiente. La realizzazione di obiettivi 
politici è condizione essenziale per qualsiasi 
sostanziale progresso nel campo economico. 
Soltanto dopo che si sarà sviluppata nei 
paesi membri la fiducia nell’ unità diploma- 
tica e strategica raggiunta, potranno attuarsi 
sia la specializzazione industriale su basi 
regionali che i vari piani economici. A breve 
scadenza non potrà quindi realizzarsi nè 
un’ unione doganale nè un’nnione monetaria: 
l’unico obiettivo raggiungibile è l’intercon- 
vertibilità delle monete enropee. (R. Z.) 
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For a number of years the writer has conducted an econometric research 
project on « International Trade at Various Levels of Economic Activities » for 
the Institute of World Affairs, New York City (1). In the course of this pro- 
ject we investigated the determinants of imports and exports of the various 
industrial countries and of the group of primaries countries and succeeded in 
fitting together in an overall model valid for the world the relations obtained 
for the individual countries. In establishing these relations and ia building up 
the model we were led to re-examine certain basic concepts of the modern 
short-run theory of foreign trade as it had developed since 1936. Some of the 
results of this re-examination concerning the so-called propensity to import and 
the foreign trade multiplier are laid herewith before the reader. It will be seen 
that serious objections can be raised against the over-simplified way in which 
these concepts have been previously introduced by theorists; nor have our 
statistical investigations always succeeded in restoring to the propensity to 
import the simplicity with which pure theory originally endowed this concept. 
The present paper does not claim to reveal the full measure of complexity of 
the basic concepts with which it deals, because in general we are going to dis- 
regard, in conformity with the traditional presentation, the effects of price 


(*) Per la traduzione in lingua italiana vedi Supplemento. — For the italian 
translation see Supplemento. — Pour la traduction italienne voir Supplemento. 

(1) The project has been conducted in conjunction with Dr. Franco Modigliani 
(till October 1, 1948, when Dr. Modigliani took over other research work at the Uni- 
versity of Chicago), and with the help of the staff of the Institute. The results are 
scheduled to be published during 1950 in the « Studies of the Institute of World 
Affairs». The present paper was written by me after Dr. Modigliani’s departure to 
Chicago, and though I have no reason to assume that his opinions concerning the su- 
bject discussed here differ from mine, the scientific responsibility for the content of 


this paper rests entirely with me. 
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changes on imports. Nevertheless, the deviations from the traditional approach 
will not prove negligible. Since the more developed form of the foreign trade 
multiplier (the Harrod-Clark brand) is based on the so-called propensity to 
import, it seems best to examine this concept first and to apply the results of 
the investigation in a second section to the foreign trade multiplier. The third 
section will discuss more extensively the relation of ex ante and ex post pro- 


pensities. 


A) THE NATURE OF IMPORT PROPENSITIES. 


a) General Considerations. 


The concept of the propensity to import was modeled after Keynes’ con- 
cept of the propensity to consume and appears symmetrically to the latter as a 
determinant in foreign trade. 

There is, indeed, a certain similarity between the two concepts. Both have 
the same defect (if it is a defect). The marginal propensity to consume, as 
defined by Keynes, is an «ex post» magnitude ; it denotes the ratio of a change 
in actual consumption (as related to income) to the change in income actually 
earned in the same period. Strictly interpreted, it refers not merely to a « pro- 
pensity >, i. e., a certain attitude of the consumer, but to the result of a number 
of decisions made during the period in question, which in turn are based on the 
individuals’ attitude. Assuming that the consumer’s habits are « stable», i. e. 
relatively constant over time, the results of his consumption decisions during 
the period can be considered as also being « stable » ; thus no great harm would 
arise from using the term « propensity » for the results of the decisions rather 
than for the attitudes. If we, in addition, made the assumption that the income 
distribution for the community either would not change if consumer’s incomes 
were to change or at least would only change according to a constant pattern, 
we should be entitled to treat the ratio of the increment in the community’s 
consumption to the increment in the community’s income as a «stable» magni- 
tude, which we still might call « marginal propensity to consume ». 

The marginal propensity of a community to import is, in the same sense, 
an ex post magnitude (1); it is defined as the ratio of the actual increment in 
imports to the actual increment in national income (or a similar magnitude) in 
a given period under consideration. However, it cannot be related in an equally 
simple way to consumer’s attitudes as the marginal propensity to consume. A 
consumer’s subjective preference scales may be said to determine for a given 
consumer’s income the quantities he buys of a certain consumer’s good or also 
of all consumer’s goods together (2). But in general these preference scales do 

(1) Some authors do not consider any magnitude as having ex post character into 
which functional relations enter. We deal with the general problems of ex ante proper- 
sities in the section C below. 

(2) It is not necessary in this context to discuss the influence of other variables, 
especially of prices, on the consumer’s consumption decisions. Keynes related consum- 
ption in terms of dollars or so-called wage units to income expressed in the same terms. 
I have argued at another place («The New Economies of Spending: a Theoretical 
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not determine the quantities the consumer buys of foreign goods. There is no 
denying that a consumer may prefer French wine to the domestic vintage, but, 
in principle, it is not the origin but the kind and quality of a good which 
governs his decisions and certainly the American consumer neither knows nor 
cares whether the bread he eats is baked from American wheat or Canadian 
wheat. Hence, we have no right to expect that the quantities imported will, in 
general, be related in the same way to income as are the quantities consumed, 
even if we accept the proposition of a relatively constant pattern of income 
distribution as valid. Evidently the quantities imported will, in addition, depend 
on the domestic supply conditions (1). However, it is the neglect of these con- 
ditions which enabled Harrod to formulate his concept of the foreign trade 
multiplier, a concept which has given so mighty an impetus to further theore- 
tical thinking in the field of international trade. As the following considerations 
will show, this neglect is justifiable only if certain specific assumptions about 
the nature of domestic supply are introduced, assumptions which, however, do 
not prove empirically valid in all important cases. 

Keynes’ income-investment multiplier is based inter alia on the identity 
relations, which exist between: 1) earned income, on the one hand, and the 
sum of consumption and saving, on the other hand, and 2) aggregate saving 
and aggregate investment in any period under consideration. In a similar way 
we may start the analysis of the import propensity by explicitly writing out 
the identity relation: imports are identically equal to domestic purchases minus 
domestic production plus exports plus changes in stocks. As long as we deal 
with homogeneous goods and not with aggregates of a changing composition 
we may safely neglect the exports, since for a sufficiently short period of time 
a country is not likely to have substantial exports of goods it has to import (2), 
and, safely or not, we shall here neglect changes in stocks. 

Provided the domestic purchases of any particular good are functionally 
related to income we can then find the « propensity to import» in the form of 
a relation between the imports of the good concerned and income, if one of the 
following three cases materializes : 

1) the domestic supply of the good concerned is zero; 

2) the domestic supply of the good concerned is a positive constant amount; 

3) both domestic purchases and domestic supply of the good concerned 
are related to income by relatively simple functions in such a way that the 


Analysis», p. 241 of Econometrica, Volume 12, July-October, 1944) that it is necessary 
to relate consumption whether expressed in terms of dollars or wage units, not to income 
in the same terms, but to real income or what amounts to the same, to income and to 
prices of consumables. Evidently, if consumption in current prices is a function of real 
income, sy is consumption in terms of constant prices. 

(1) The reader may remember that in this paper we disregard the influence of price. 

(2) Exports arise besides imports if a foreign market is more easily accessible than 
the domestic one from the domestic production region and if at the same time the 
foreign production region is closer to the domestic market than the domestic produc- 
tion region. Furthermore, part of a crop may be exported immediately after the harvest, 
and imports of the same product may occur during another season. 
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difference between consumption and supply again appears as a relatively simple 
functional relationship, which would be statistically ascertainable. 

The last condition is, for all practical purposes, only satisfied if the func- 
tional relationships in question are linear, i.e., if changes in domestic purchases 
(or supply) are associated with proportional changes in income. Otherwise, the 
effect of price on imports (which for the sake of simplicity is disregarded in 
the present paper, but which, of course, cannot be considered as absent in actual 
statistical explanations) would create deviations from the actual import function 
that would make it extremely difficult to ascertain this import function by the 
usual statistical means (1). 

In making use of these considerations for the import propensities actually 
examined in the present study, we have, of course, to take account of the fect 
that we do not deal with the imports of particular commodities but with the 
imports of groups of commodities, viz., raw materials, foodstuffs and manufac- 
tured goods. Hence, our previous assumption that exports could be safely 
neglected for a sufficiently short period is no longer acceptable. There can be 
substantial exports of raw materials besides imports of raw materials, primarily 
because the assortment of the exports will differ from the assortment of the 
imports; but precisely because of these differences in assortment we might 
hope that import propensities that exist for individual goods allow themselves 
to be consolidated into an over-all import propensity for the whole group, in 
spite of the presence of substantial exports of commodities belonging statisti- 
cally to the same «group». The further conditions which must be satisfied 
if stable import propensities for groups are to materialize could be best stated 
if we briefly consider, in the light of the previous general retlections, the 
actual results obtained in our statistical work. 


b) The Import Propensities for Raw Materials, Food and Manufactured 
Goods. 


1) As to raw materials, we started with the hypothesis that there are 
stable technical coefficients, which relate the output of any particular manufac- 
tured good to the input of raw materials needed to produce it; in other words, 
technological progress during the period concerned was assumed to affect pri- 
marily the relationship between the input of labor and the output of manufac- 
tured goods or also between the input of machine hours and the corresponding 
output but not between the input of raw materials and the output of manufac- 
tured goods (2). However, this hypothesis alone is not sufficient to explain the 
fact that we were able to obtain a linear relationship between the raw material 
imports and the industrial output of the various industrial countries (3). The 


(1) The foreign trade multiplier of the Harrod-Clark brand also uses an import 
function of linear form. 


(2) Exceptions appear statistically as a downward shift of the import propensity 
schedule. 

(3) It should be noted that the technological hypothesis mentioned above implies 
full proportionality between input and output, while the presence of a linear relation- 
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technological hypothesis as formulated does not refer to raw material imports 
but to the raw material input; secondly, it does not refer to the relations bet- 
ween input and output of a group of industries but to the input and output of 
an individual industry, where the term industry is used in a rather abstract 
sense, referring to a group of units producing the same homogeneous type of 
product, while in real life production units may produce various goods at the 
same time. And, thirdly, the hypothesis refers only to raw material proper 
which is transformed in the production process into a final product, and not to 
what we may call «supplementary » materials like coal, or other fuel, which, 
however, statistically appear in the group of raw materials. Hence, even if 
the original technological hypothesis is correct, the propensity to import raw 
materials need not be linear. It is questionable whether an increase in output 
requires a proportionate increase in supplementary materials. It is obvious that 
an overall increase in industrial production may be associated with a change 
in the composition of output which would result in a non-proportional change 
in the input of raw materials; if, e. g., in one year the industrial output con- 
sisted primarily of goods, the processing costs of which are small compared 
with the value of raw materials entering the process, and in another year of 
goods, the processing costs of which are relatively large, then we would see 
associated with the same level of industrial output different volumes of raw 
material input, and indirectly also of raw material imports. And even if the 
input of raw materials of all kinds, including supplementary materials, changes 
in proportion to industrial production, imports need not show proportional 
changes, partly because of the fluctuations in the stocks of imported materials 
and partly because of the changes in the domestic supply of such materials 
that are at the same time imported and produced at home. 

The existence of a linear import propensity for raw materials, these pos- 
sible disturbances notwithstanding, can be largely explained, partly from the 
small effect of some of the disturbances mentioned and partly from the effect 
of the Jaw of great numbers. During the period of observation, stock changes 
did not create more than minor deviations, which reduced the correlation but 
affected very little the average level of the propensity to import over time. 
The effects of imports of changes in the composition of industrial output tended 
to be cancelled out according to the law of great numbers. For the domestic 
supply of the various raw materials imported assumption (1) or (2) formulated 
on page 575 (zero supply or constant supply) are largely valid, at least as far as 
raw materials proper are concerned ; for supplementary materials none of these 
assumptions is valid in all cases (France, e. g., produces and imports coal at 
the same time and certainly was also able to increase the domestic supply of 
coal whenever demand increased), but the domestic supply functions in the way 
defined here (quantity of supply related to income or industrial output) appa- 


ship between raw material imports and industrial output only implies proportionality 
in the changes of the two series and allows for the presence of a constant (positive or 
negative) indicative of the fact that at zero output imports would not be zero. 
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rently were close enough to a linear relationship so as not to disturb the linear 
propensity to import which was established by the other factors. 

It should be noted, however, that this propensity was statistically establi- 
shed as existing between raw material imports and the volume of industrial 
output and not, as the usual multiplier approach assumes, between raw material 
imports and the level of national income. However, in industrial countries the 
two series, industrial output and national income, move closely together; and 
we were, therefore, able to transform the original propensity to import raw 
materials into another relation which exists between raw material imports and 
national income, but the correlation is not as high in the latter case as in 
the former. 

2) For food imports no technological hypothesis exists comparable to the 
one underlying the analysis of the propensity to import raw materials. However, 
previous investigations of the relation between food consumption and income 
(e. g., the famous study of Bowley and Allen) pointed in the direction of an 
existing linear relationship (1). In general our own investigations have confir- 
med this hypothesis, although attention must be drawn to the fact that for the 
period under consideration logarithmic or semi-logarithmic consumption func- 
tions would give equally good results, the relationships in both cases deviating 
very little from a straight line. 

Nevertheless, it proved impossible to establish statistically a simple linear 
relationship between national income (or similar magnitudes) and food imports 
even for those countries for which the statistical material appeared reliable. 
Again, it was not primarily the changes in stocks of imported food which 
proved disturbing, although this point cannot be established to our full sati- 
sfaction. The main disturbing factor is represented by the fluctuations in the 
domestic supply of food, particularly in crops, where the yield depends partly on 
the weather ; none of the three alternative assumptions made on page 575 concer- 
ning the domestic supply of the goods imported applies in this case. Thus, even 
in its simplest form, the propensity to import food has to be represented by a 
schedule which relates food imports to {0 independent variables, viz., national 
income (or a similar magnitude) and the domestic supply of food. The overlap- 
ping of domestic supply and imports invalidates, in addition, the assumption 
that exports can be safely neglected; the reasons offered on page 575 are not 
valid in this situation, and, at least in one case, Germany, a «net» import 
function (referring to imports minus exports) could be established with greater 
reliability than the usual « gross» import function. 

3) For manufactured goods imports, we proceeded on the basis of the 
hypothesis that the assortment of commodities imported and of commodities 
produced at home (hence, also of commodities exported) has been sufficiently 
different to allow us to establish an import propensity function in which dome- 


(1) In this case the hypothesis does not exclude the presence of a constant; on 


the contrary, it assumes that there will be a positive food consumption even at zero 
level of income. 
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stic supply would not appear as an independent variable. This approach is 
even more experimental than the approach for the two other commodity groups. 
It was not possible to test the form of the consumption function for manufac- 
tured goods as underlying the import propensity schedule, since no breakup of 
consumption series of the necessary kind is available. Since the results of the 
correlation analysis were, on the whole, satisfactory wherever reliable statistical 
material is available (1), we may draw the following conclusions : 

aa) Either our hypothesis concerning the difference in the assortment 
is correct or the assumption (3) (linearity of the domestic supply function in the 
sense of the term used here) is justifiable. 

6b) Changes in the stocks of imported goods again created only minor 
deviations. 


B) THE FOREIGN TRADE MULTIPLIER. 


a) The « Ex Post» Multiplier. 


Certain conclusions may be reached on the basis of our statistical investi- 
gations and theoretical considerations for the foreign trade multiplier. In its 
original or « logical » form it is an identity of limited usefulness, though it scar- 
cely ever has been applied in this way. Indeed, we can easily transform the 
basic definition of earned income as equal to: consumption plus home invest- 
ment plus exports minus imports (where exports and imports include the credit 
items and the debit items on current account in the balance of payment 
respectively) : we then obtain the expression : 


NE AN AE ne 


where the various symbols denote: 
AY, the change in income, 
A V, the change in home investment, 
A E, the change in exports, 
AI, the change in imports, and 
AC, the change in consumption. 

Here, the quantity AC/A Y refers to the ratio of the actual change 
in consumption to the actual change in income during the period under 
observation. 

In the foreign trade multiplier, as formulated by Keynes, one important 
alteration was already made, viz., introducing the assumption that consumption 
is functionally related to income, which allows us, for sufficiently small changes, 


(1) Basie structural changes in international trade affect the import propensity for 
manufactured goods to a larger extent than the import propensities of the other two 
commodity groups, and rendered necessary at some places the breakup of the series 


into two subperiods. 
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to replace the expression A C/A Y by the other expression aa OF briefly, 
aC 
AV 
is no longer an identity, but a functional relation or equation, which can be 
claimed to be valid for all periods in which the functional relationship between 
consumption and income holds. 

As pointed out at the beginning of this section, in the later development 
of the multiplier theory, the term denoting the change in imports was, partly 
or wholly, eliminated by introducing a second functional relationship, viz., the 
relationship between imports and income or briefly the marginal propensity to 
import. In its most radical form, this leads to the expression : 


(1). The resulting expression for the Keynesian foreign trade multiplier 


1 
i = CY ta oe 


dY=(dV+dE) 


Undoubtedly if such an import propensity could be established empirically, this 
multiplier formula would be of greater usefulness than the Keynesian one. 
However, as our previous investigations have shown, such a simple relationship 
between imports and income does not always exist. Even if we disregard the 
influences of price changes on imports, for given income (a neglect which has 
done definite harm already to the Keynesian income-investment multiplier 
approach), and even if we minimize the fact that for raw materials the import 
propensity is established in relation to industrial output rather than to income, 
there remains the disturbing fact that for food imports the domestic supply 
conditions can not be eliminated as an important determinant of imports besides 
income. 


b) The Serial Multiplier. 


The preceding discussion has been limited to what we called the ex post 
propensity to consume or propensity to import and the corresponding multiplier 
concepts. No attempt has been made by us to estimate the relations underlying 
the so-called serial or ex ante multiplier, which in the paper of Mr. Kahn on 
the Relation of Home Investment to Employment has opened the whole mul- 
tiplier discussion and which has been examined in detail, for the foreign trade 
multiplier, in the work of Machlup. The validity of this approach and its ad- 


(1) The symbol C is then used in a double sense, namely indicating also the fun- 
ctional relationship between consumption and income and not only the volume of 
consumption itself. 

If such a functional relationship between consumption and income exists, we may 
also consider finite changes in consumption as related to finite changes in income and 
use the symbol A for denoting this relationship. It would be better not to use, in this 
case, an abbreviation, but to write as numerator the full expression A C(Y), in order 
to avoid confusion with the use of the A symbol in the identity, where AC and A Y 


simply indicate the actual changes in the two magnitudes during the time period under 
observation. 
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vantages over the ex post multiplier first introduced by Keynes cannot be 
discussed on purely theoretical grounds; again it is the empirical existence 
of certain relations presupposed in the multiplier scheme under question 
which is decisive. A few comments seem in order. The scheme of the serial 
multiplier indicates the effects of repeated doses of changes in investment per 
time unit on income (1) during the successive units of time. 

A given dose of change in net investment for a given time period is iden- 
tical with an equal change in net income during the same time period, and is 
supposed to create in the next time period a change in income, smaller in 
magnitude than the primary change according to the size of the marginal pro- 
pensity to consume in the community, which is always below 100 Y, ; the change 
in the second period creates a further change in the third period and so on. It 
is the effect of successive initial doses materializing in successive time periods 
which is studied. The analysis shows that from period to period the value of income 
created by the successive initial doses rises, and converges towards a certain 
limit. The serial foreign trade multiplier is analogously built. In its simplest 
form the change in exports plays the role which is played by the change in 
investment in the investment-income multiplier, and the change in imports, as 
caused by the rising domestic income, plays the role which is played by savings 
in the investment-income multiplier; in other words, in the simplest form the 
change in income equals the change in consumption of domestic goods plus the 
change in imports, while in the investment-income multiplier the change in 
income equals the change in total consumption plus the change in savings. 
Since any change in income or exports, indeed, will need some time to exer- 
cise its full effect on domestic income the serial multiplier certainly is useful 
to illustrate the working of the mechanism underlying the general multiplier 
idea. Much farther reaching is the claim often made for the serial multiplier, 
viz., that its pattern allows a realistic estimate of the speed with which changes 
in investment or in exports will create changes in income for successive time 
periods. 

The validity of this claim has never been empirically demonstrated. In 
addition to the particular assumptions concerning the stability of the income 
distribution and certain properties of the domestic supply functions, the serial 
multiplier introduces further hypotheses. In the usual interpretation of the 
serial multiplier the pattern as indicated above develops, because consumption 
in a given time period is related to earned income in the preceding time pe- 
riod. If this hypothesis is to have any empirical validity, the time periods in 
question must be taken as rather short ones and there is no empirical proof, 
nor indeed a probability, that for sufficiently short periods the relation between 
consumption and income would prove stable. Certainly, even for the community 
as a whole a week’s consumption is not closely related to a week’s earnings 
or output, regardless of whether we relate the consumption to the earning or 
output of the same or the preceding week. 


(1) As well known, Mr. Kahn formulated his multiplier not as investment-income 
multiplier but as investment-employment multiplier. 
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In a second interpretation of the serial multiplier the Keynesian relation 
between currout consumption and current income is retained, but the effect 
on income (or employment) of a change in consumption in the given period 
(from a simultaneous change in investment or exports) appears delayed, because 
the immediate impact of more or less spending is on inventories; and the ef- 
fect on orders and the further effect of orders on production and income ma- 
terialize only with a time lag. These time lags undoubtedly exist, but the 
timing of the new orders and the time necessary to transform new orders into 
more production has not yet been shown to fit the regular pattern presupposed 
in the serial multiplier. 

It is useful to compare both the results and the assumptions of the serial 
multiplier approach with those of the ex post multiplier. The difference lies 
in the assumption either concerning the behavior of consumers (in the first in- 
terpretation of the serial multiplier) or in the definition of net investment (in 
the second interpretation of the serial multiplier). 

If we relate the changes in consumption (or imports) as assumed in the 
serial multiplier approach, first interpretation, for a given change in investment 
or exports, to current earnings, we find that the serial multiplier assumes zero 
Keynesian marginal propensity to consume (or to import) in the first interval, 
and a systematic rise of this marginal propensity in the subsequent intervals 
up to a certain limiting value. If such a pattern prevailed in reality, the ex 
post multiplier would yield the same results by utilizing, for each interval, the 
appropriate propensity level and, for the whole period, the average over time 
of the various propensities. The advantage of the serial multiplier would lie 
in the fact that it would not have to use varying propensity levels or averages 
of these propensities, but a constant consumption function and marginal pro- 
pensity to consume, related to the earnings of the preceding interval; obviously, 
to estimate sets of steadily shifting functions from observed time series by 
econometric methods is much more difficult, if at all possible, than estimating 
a constant relation. 

The second interpretation of the serial multiplier excludes the changes in 
inventories from the concept of net investment. Hence, the serial multiplier 
operates, particularly in the first intervals, with a higher multiplicand than 
the ex post multiplier; but both on the average over the whole observation 
period, and interval by interval, the effect on income would be the same ac- 
cording to both formulas, since in the serial multiplier these effects appear 
lagged by one interval. The ex post multiplier takes the volume of total in- 
vestment (and exports) as given for the period under consideration, the serial 
multiplier derives the behavior of one component, viz., inventories from the 
data on the other investment components (and exports) during the period. 

It is, therefore, quite misleading if one criticizes the ex post multiplier 
for assuming «that all the ‘multiplying’ is done instantaneously » or that the 
multiplier implies «some sort of infinite velocity of income generation » (1). 


(1) R. M. Goopwin, Secular and Cyclical Aspects of the Multiplier and the Acce- 


lerator, in: Income, Employment and Public Policy, Essays in Honor of Alvin H. 
Hansen, 1948, page 112, and 113. 
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The ex post multiplier does not refer to magnitudes as function of time, and 
is neither limited to nor designed for ascertaining the effects of instantaneous 
changes in some magnitudes. It is an instrument of comparative statics, com- 
paring two states of temporary equilibrium, the one before and the other after 
a certain change occurred in a basic parameter (investment or exports). 


C) Ex ANTE PROPENSITIES. 


From the outset, we have discussed the propensity to import and the 
foreign trade multiplier in the form in which it has been used in the eco- 
nomic literature and in which alone statistical measurement seems possible, 
or at least has been performed in the past. It must be acknowledged, however, 
that the term ex ante has a wider meaning than that attached to it in the 
serial multiplier, where it refers to a dynamical system in which one variable 
appears functionally related to another variable at a different point of time. 
The term ex ante was originally introduced for the designation of « planned » 
or «expected» magnitudes, e. g., «planned investment» or «expected in- 
come», in other words as pertaining to the «attitude of the consumer», 
(or the firm) to which we referred at the beginning of this paper as the true 
meaning of « propensity » in contrast to the use of the term «propensity » for 
the results of the decisions made within a period of time. 

It is natural for the economic theorist to use this ex ante approach be- 
cause it is from the attitudes of the consumers and firms that classical and 
especially neo-classical theory since Walras and Marshall have explained eco- 
nomic events. The burden of proof for the particular (and even linguistically 
strange) use of the term «propensity » ex post seems, therefore, to rest with 
those economists who, under certain circumstances, prefer macro-economic con- 
cepts and systems for the explanation of economic phenomena. 

Despite the apparent soundness of the ex ante approach as compared with 
the macro-economic ex post approach, it has, from the outset, encountered great 
difficulties if one tried to formulate its concepts. The term «plan» is ambi- 
guous. The decision of an individual or firm under perfect competition to buy 
or sell a certain quantity at a given market price can be said to originate in 
his « willingness» or also his «plan» as definitely framed at the moment of 
the sale or purchase. If we mean by «plan» this particular « willingness » 
and if we mean by ex post the outcome of the transaction on the market day, 
then the ex ante quantity and the ex post quantity must be necessarily equal 
for each individual and firm (1). 


(1) In the note on «Savings and Investment» attached to chapter XIV of Value 
and Capital, Hicks insists that even in this case, «there is, of course, no necessity for 
the ex ante magnitudes and the ex post magnitudes to be equal to one another» (se- 
cond edition, p. 183, footnote 1). The only reason I can see for this assertion is that 
Hicks has introduced the notion of a «week», the « Monday» being devoted to the 
formation of the market transactions and the rest of the « week» to the operations 
necessary to fulfill the obligations contracted on the «Monday». If the individuals 
or firms, when concluding the transactions on the « Monday», labored under erroneous 
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It probably was this necessary equality which once induced the Swedish 
economists, to whom we are indebted for the distinction between ex ante and 
ex post, to interpret the ex ante magnitude as a function and the ex post ma- 
gnitude as the one among the alternative magnitudes along the function which 
actually materializes on the market day. However, since a particular value 
materializing on the market day would be one of the alternative values on 
the function, there could never be a difference between ex ante and ex post 
magnitudes, ignoring the question, in what sense a quantity can be said to 
« differ » from a function. 

The « plans» or «expectations » which are the essence of the ex ante ap- 
proach have, therefore, come to represent long-run plans or lung-run expectations. 
The consumer’s « willingness » to buy a certain quantity at a given market price 
may actually represent a deviation from his «original » plans formed some time 
before; in other words, he had « planned » to buy at the actually materializing 
market price a quantity different from the quantity he now actually decides or is 
willing to buy. By a process of gross over-simplification, we should be enabled 
to sum up the plans of all individuals and firms in the community and to 
compare the resulting total with its ex post magnitude. The over-simplification 
consists, first, in assuming that all individuals and firms make their plans or 
form their expectations concerning economic activities of a certain future pe- 
riod at the same definite date. Secondly, it is assumed that these plans and 
expectations are « single-valued » and not stochastic, i. e., no allowance is made 
for plans or expectations envisaging certain alternatives which might materia- 
lize in the same period with various degrees of probability adding up to 100 % ; (1) 
thus, the more appropriate representation of the plans or expectations as a 
probability schedule is avoided. 

We do not intend, at this place, to discuss extensively the question of 
| whether such over-simplifications can be avoided in a satisfactory way. Let us 

ouly briefly note the problems and then turn back to the question of whether 
serious objections can be raised against the use of the ex post propensities, 
The problems are the following: 
1) We can characterize any probability schedule by one of its parameters, 
e. g., by the mathematical expectation, by the mode or similar concepts, and 
define the ex ante magnitude for the community as a whole as the sum of 
these parameters. However, a great deal of arbitrariness is involved in this pro- 
cedure, which clearly abandons the micro-economic approach and already re- 
presents a replacement of micro-economics by a macro-economic procedure ana- 


assumptions concerning their feasibility, these errors might indeed create differences 
between the ex ante and ex post magnitudes, the former referring to the « Monday » 
transactions, and the latter reflecting the state of affairs as it appears at the end of 
the « week ». 

(1) It is hoped that the reader will not confuse the set of stochastic alternatives 
representing the plan or expectation with the set of alternative combinations of two 
(or more) variables, for a description of which we use the mathematical concept of the 
function. 
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logous to the formation of price indexes or quantity indexes which play so 
great a role in macro-economic systems. 

2) The situation is further complicated by the necessity of comparing 
not two magnitudes but two functional relationships, viz., the functional rela- 
tionship at the time when the plan was worked out or the expectation was formed, 
and the corresponding functional relationship ex post. To allow at the same time 
for the uncertainty in which the plan or expectation is shrouded would not be 
simple. Moreover, it is extremely doubtful whether at the time of the planning 
all possible alternatives along the function in question actually were visualized 
and alternative decisions accordingly were entered into the plan. In other words 
the ex ante function would, at the best, have only a few points, while on the 
market day the individual or firm always will have to react in some way to 
whatever price is materializing. 

3) If various alternatives are visualized with various degrees of proba- 
bility, a new meaning must be attached to the concept of a difference between 
the ex post value and the corresponding ex ante « value » of a magnitude. The 
ex post value may be a value visualized ex ante with a small degree of pro- 
bability, and then it would be difficult to say whether or not it differs from 
the ex ante «value». Indeed, what does «difference » mean if we compare a 
value which has materialized with a probability schedule of values which were 
expected to materialize? One could compare the ex post value with a certain 
parameter of the probability distribution which represents the ex ante values, 
but the arbitrariness of the procedure again would be apparent. 

4) Lastly, if we succeed in establishing, in a satisfactory way, a difference 
between ex post and ex ante values for the community, what is the meaning 
of this difference ? Equality between the two values is usually taken as indica- 
tive of « equilibrium ». Complete harmony does not exist between the authors as 
to whether the equality in question must exist for each individual or firm in 
the community or only for the community as a whole. Even more important is 
the question of what the meaning of equilibrium is in this context. Of course, 
we can use the equality as defining «monetary equilibrium». But if the 
concept of equilibrium is supposed to have some applicability to economic 
reality, it should, at least, exclude states of pronounced inflation or deflation, 
however loosely defined these concepts may be in the literature. One would 
have to show that equality between ex ante and ex post values is incompatible 
with such states, in other words that it is impossible for all individuals and 
firms to foresee correctly states of inflation or deflation as they actually mate- 
rialize later. Such a proot might not be impossible, but one cannot say that 
the literature, which freely utilizes the ex ante concepts as here discussed, has 
even made a first attempt to answer the numerous problems involved. 

It is, therefore, understandable that the concept of ex post propensities 
has been preferred by those theorists who are concerned with a systematic ex- 
planation of economic reality, and especially with the development of systems 
the coefficients of which shall be measurable. As pointed out in the beginning of 
this paper, it is an empirical question whether ex post functions exist which 
summarize, for a period of sufficient length, the results of numerous deci- 
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sions of numerous individuals. It has been objected by Professor W. Fellner 
that the Keynesian savings-investment approach, out of which all multiplier 
analysis has grown, would be meaningful only if «the realized equal the 
expected magnitudes» (1). It is true that Professor Fellner modifies this 
objection by admitting the possibility «that errors tend to cancel out in 
the long run» (2). But it might be useful to indicate more precisely the rela- 
tions between the ex ante function for an individual or firm, if they exist, and 
the ex post function which has been the basis or our analysis. Suppose that a 
consumer budgets a certain outlay for consumption (including certain imported 
goods) for a future period on the basis of the income expected for that period ; 
this would be one point on his ex ante function. If now, his income during 
the budget period in question proves different from what he expected, he still 
may be able, by current adjustment, to realize ex post for the period a con- 
sumption outlay which has exactly the same relation to his realized income as 
the budgeted consumption outlay would have had if he had foreseen his income 
correctly. This shows that Fellner's first statement is not correct. Furthermore, 
supposing that full adjustment of the consumption outlay proves impracticable, 
all we could conclude is that the ex post function would differ from the ex 
ante function, but not that an ex post function cannot exist. In fact, for the 
community as a whole, the difference between the two will tend to be minimized 
in normal times because errors committed by the various consumers are not likely 
to be in the same direction. This assumes, of course, that the budgeting date is not 
too far distant from the period for which the budgeting is done. But not only 
is this. assumption in conformity with what we know about the behavior of the 
bulk of consumers, but any different assumption would again lead the theorist 
back to the problem, mentioned above, of the various dates on which budgets 
can be drawn up and revised again and again for the same period, a problem 
which, for the sake of the argument of the ex ante theorist, we took as solved. 


D) ConeLusIons 


1) It has proved impossible to utilize the so-called ex ante propensities 
as basis for an empirical determination of foreign trade, regardless of whether 
the term ex ante propensity refers to the plans or expectations of the various 
individuals or firms or is designed to take account of a time lag, e. g., between 
the period in which income is earned and the period in which this income can 
be disposed of through purchases. As to the first interpretation, the reason for 
the impossibility is a theoretical one: adherents of this approach have been 
unable to formulate for the community as a whole (as distinguished from the 
individual or firm) a quantity or functional relationship which unambiguously 
summarizes the plans or expectations of the various individuals or firms. As 
to the second interpretation, no empirical evidence has been brought forward 


(1) W. FeLinER, «Employment Theory: and Business Cycles», A Survey of Con- 
temporary Economics, edited by Howard S. Ellis, 1948, p. 54. 
(2) Ibid, p. 55. 
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for the existence of definite time lags as elements of the explanation of pro- 
cesses in economic reality. 

2) The result of our investigation is more favourable for the ex post pro- 
pensity to import, which relates the change in actual imports to the changes in 
income (or à similar magnitude) actually earned in the same period. However, 
though we could not acknowledge the validity of certain theoretical objections 
to the ex post concept raised from the standpoint of the ex ante propensity, 
both theoretical considerations and empirical investigations made necessary a 
qualification of this concept of import propensity. It could be shown that the 
volume of imports into any country does not depend only on the consumption 
decisions of the income recipients, but also on domestic supply conditions, be- 
sides prices. This theoretical qualification proved of unequal importance when 
the structure of world trade and the composition of domestic output in various 
countries were examined empirically-statistically. At least during the interwar 
period there existed for the industrial countries import propensities for raw 
materials and manufactured goods which largely had the simple theoretical 
structure assumed in the traditional theory, although even this favorable result 
could only be obtained by a complete neglect of the influence of price changes. 
On the other hand, the propensity to import food proved definitely dependent 
on the level of domestic supply, especially on the crop results. 

3) Thus, the «foreign trade multiplier», based as it is in its recent 
form on import propensities, can be considered as established only under very 
particular «other things being equal» conditions; it exists in a period for 
which we can consider the domestic supply of food as substantially given and, 
thus, prices that affect the import propensity, as not greatly influenced by the 
changes in income. In this sense, the foreign trade multiplier has a short run 
character. In the long run changes in income will, even in industrial countries, 
scarcely fail to affect the domestic output of food and certainly the prices con- 
cerned. The multiplier, as derived from a simple relationship between imports 
and income, would not be valid for this longer period. Our investigations can 
be said, at the best, to have confirmed the linearity of this relationship, usually 
assumed in recent multiplier theory, but they have not confirmed the other 
implicit assumption that imports depend only on the level of income. 


ESSAI D’ UNE THÉORIE SOCIALISTE 
DES ÉCHANGES INTERNATIONAUX (*) 


ROBERT MOSSE 


Le commerce entre les nations nous présente un contraste surprenant 
entre une théorie presque toujours libre-échangiste et une pratique presque 
toujours dirigiste. Dans d’autres domaines, la science a pu inspirer des me- 
sures anticycliques, ou une politique monétaire. Ici, le cloisonnement est complet: 
la théorie n’a pas d’influence sur la pratique et réciproquement. 

Un tel hiatus s’explique sans doute en grande partie par le retard de la 
théorie du commerce international. Elaborée dans la première moitié du XIXème 
siècle, elle a atteint son apogée avec Stuart Mill. Ensuite, on s’est borné à 
l’adapter au marginalisme et à lui apporter des raffinements de détail. Depuis 
un quart de siècle, les critiques ont scié les poutres maîtresses et sapé les 
fondations, mais l’édifice tient encore debout avec sa façade d’apparat, qui voile 
la vétusté et nous empêche de voir que l’effondrement menace. Telle quelle, 
la géniale synthèse des classiques exerce encore une grande séduction, même 
sur les esprits scientifiques. Victime de sa splendeur passée, la théorie du 
commerce international n’a pas connu un effort de renouvellement semblable à 
celui qui s’est déployé, par exemple, pour la monnaie et pour les crises. 

L'une de ses plus grandes faiblesses est d’être restée dans le cadre du 
système libéral-individualiste. Elle a supposé un régime juridique, économique 
et social caractérisé par des transactions individuelles effectuées librement et 
souverainement sous l'impulsion du mobile-profit et par un mécanisme monétaire 
international permettant de convertir à volonté du pouvoir d’achat valable dans 
un pays en pouvoir d'achat valable dans un autre pays. Ces hypothèses ne 
correspondant plus à la réalité actuelle, la théorie du commerce international 
a besoin d’être reconsidérée à partir de prémisses reflétant mieux la structure 
de notre temps. 

Pour élaborer une théorie vraiment générale des échanges internationaux, 
il faudrait, comme l’a fait Wieser pour la théorie de la valeur, analyser le 
mécanisme des échanges dans les principaux systèmes de manière à dégager ce 
qui est valable dans tous les systèmes et ce qui est propre à chacun d’eux. 
Il ne peut être question d'entreprendre une telle tâche dans le présent article, 
mais seulement de poser la première pierre d'un nouvel édifice en esquissant 
les principaux problèmes du commerce extérieur qui se posent à une éco- 
nomie socialiste (1). 


(*) Per la traduzione in lingua italiana vedi Supplemento. — For the italian 
translation see Supplemento. — Pour la traduction italienne voir Supplemento. 

(1) Nous avons déjà étudié divers aspects de la question dans: L’ Union Soviétique 
au carrefour, Paris, Sagittaire, 1936; L’ Economie Collectiviste, Paris, Librairie Gé- 
nérale, 1939; Le Commerce Extérieur dirigé, in « Etudes et documents», Paris, 1945. 
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En choisissant comme cadre de référence une économie socialiste, nous ne 
voulons en aucune manière étudier le commerce extérieur de 1 Union Soviétique 
ou celui d'un régime collectiviste autoritaire (1), mai bien plutôt d’ envisager 
un « modéle », qui serait caractérisé de la manière suivante: 

a) une autorité centrale assurerait la direction d’ensemble des transactions 
avec le dehors; cela n’implique pas un monopole d’ Etat du commerce extérieur, 
mais comporte une planification générale des échanges à faire exécuter par 
des procédés souples ; 

b) l’économie nationale serait cloisonnée, avec une monnaie purement 
intérieure et un niveau des prix autonome, les échanges avec le dehors n’étant 
possibles que dans la mesure permise par l'autorité centrale. 

Dans un tel modèle, un ensemble de questions pratiques de politique à 
suivre se posent à l’autorité centrale : quels produits faut-il exporter ou importer ? 
en quelles quantités? à quels prix? quelle recette totale faut-il chercher à 
obtenir pour les exportations? etc. Au point de vue théorique, il s’agit de 
rechercher quels principes généraux sont susceptibles de guider l'autorité 
centrale dans chaque cas concret et, éventuellement, quelles règles de « calcul 
économique » pourraient permettre de prendre les décisions conduisant vers un 
maximum de satisfaction. 

Le problème étant ainsi posé, il est évident qu’en prétendant faire en 
quelque sorte la théorie de la politique on se place à un point de vue normatif. 
Qui parle de politique (policy) doit nécessairement prendre parti pour certains 
objectifs : nous n’y manquerons pas. 

a 

La théorie du commerce oxtérieur dirigé (lato sensu) peut étre abordée au 
moins de trois manières différentes. 

Une premiére methode d’approche, nationaliste et autoritaire, consiste 
à partir d'une détermination directe, en nature, des importations jugées 
indispensables — par exemple pour la mise à exécution d’un plan général. Cela 
conduit à un programme d’importations et à un coût total en devises étrangères. 
Il restera ensuite à s' approvisionner en devises par le moyen d'exportations, 
en procédant, iei encore, à un choix immédiat des produits relativement moins 
nécessaires. Une variante de cette méthode consisterait à partir des recettes 
d’exportations (ou des devises disponibles) et à établir le plan d’importations 
en conséquence. Dans les deux cas, le choix des produits à importer ou à 
exporter, ainsi que le total des échanges, ferait l’objet d’une décision purement 
technique. Cette méthode est généralement appliquée par l’U.R.S.S. Elle a été 
utilisée en temps de guerre par tous les belligérants. La France l’a employée 
au lendemain de la Libération et, en somme, c’est celle du Plan Marshall. 
Malheureusement, en l'absence d’un procédé de calcul économique, il n’est 
pas possible d'opérer une confrontation rationnelle entre, par exemple, une lo- 


(1) Sar la définition du collectivisme autoritaire voir mon Cours d’ Economie Poli- 
tique, Grenoble, 1948, page 161. 
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comotive et mille tonnes de phosphates. Le choix est un acte arbitraire de 
l’autorité. Les partisans du libre-échange pourront conserver leur superbe tant 
qu’on ne leur opposera que ce grossier empirisme. 

Une deuxième méthode d'approche, cosmopolite celle-là et rationaliste, 
considérerait le monde comme un ensemble homogène et adopterait le règle du 
moindre coût relatif (1) (ou de la plus grande utilité marginale). Brúlant les 
étapes, ignorant les frontières et les obstacles à la mobilité des forces pro- 
ductives, supposant une monnaie internationale, les apôtres d’un socialisme 
planétaire pourraient poser une règle simple « produire là où le coût est le 
plus bas» (ou bien « envoyer les marchandises là où leur utilité marginale est 
la plus grande»). Il faudrait alors établir entre les régions ou entre les répu- 
bliques fédérées des plans d'échanges appropriés. La mise en oeuvre d’une 
telle division internationale du travail, comportant une réaffectation des forces 
productives, entraînerait une gigantesque redistribution de la population à la 
surface du globe. Cela seul rend l’idée impraticable. Au surplus, cette approche 
ignore la logique ricardienne des comparaisons. 

Enfin, la troisième méthode d'approche, à laquelle nous aurons recours, 
suppose qu'une autorité nationale aborde le problème des échanges extérieurs 
dans son ensemble, avec le souci de réaliser un maximum de satisfaction, tout 
en respectant certaines exigences nationales. Elle admet que cette autorité doit 
rechercher le meilleur emploi possible des forces productives et que ses dé- 
cisions peuvent et doivent être guidées par la logique ricardienne des compa- 
raisons et par l’analyse marginaliste. 

Adoptant cette dernière méthode d'approche, nous nous placerons au point 
de vue de l’autorité appelée à diriger les échanges internationaux d'un pays (2). 
Admettons donc que cette autorité est en train d’élaborer un plan d’échanges 
devant s'intégrer dans le plan général: il lui faut traiter deux séries de 
problèmes. 

La première série concerne les produits particuliers. Pour chaque produit, 
la question est en apparence toute simple: « quel est le quantum à importer 
ou à exporter?» Mais, pour trouver la réponse, il faudra faire intervenir l’ap- 
provisionnement total nécessaire (avec sa répartition par sources) et la pro- 
duction nationale (avec sa répartition par destinations). En outre, il faudra 
pouvoir établir, entre les produits, un ordre de préférence, assez précis pour 
permettre de confronter la n° unité de X et la me unité de Y. Nous exami- 
nerons cette série de problèmes dans une première section intitulée: La re- 
cherche de l’optimum dans les cas particuliers. 

La seconde série de problèmes concerne le volume total des échanges, dans 
ses relations avec l'équilibre externe et avec l'équilibre interne. Jusqu'où 
faut-il pousser les transactions avec l'étranger pour que l’échange total procure 
le maximum d’avantage ? Comment assurer |’ équilibre des dettes et des créances 


(1) Et non pas celle des coûts comparés. 


(2) Nous laisserons de côté en principe le problème des relations multilatérales 
entre les diverses autorités nationales. 
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vis-à-vis du dehors? Quel sera l'impact des échanges sur l’équilibre interne 
entre 1’ offre globale et la demande globale ? Plus généralement, est-il possible 
de définir une sorte d’ optimum global du commerce extérieur et par quelles 
méthodes peut-on s’en rapprocher? Tel sera l’objet de notre seconde section 
intitulée L’ ensemble des échanges et l'équilibre global. 


SECTION I - La RECHERCHE DE L'OPTIMUM DANS LES CAS PARTICULIERS. 


Paragraphe 1 - Les prémisses. 


Prenons comme base de départ une position d’ équilibre, ou optimum a’é- 
conomie fermée, dans laquelle le quantum de production d’une marchandise 
ferait coïncider le coût marginal et l’utilité marginale sociale. Admettant 


O Q 


Vexistence d’une sorte de marché pour les biens de consommation et la vente 
au prix qui permet d'écouler la totalité du disponible, nous supposerons que ce 
« prix de vente d’équilibre » exprime l’utilité marginale sociale (1). 

Dans une économie planifiée, l’optimum d’économie fermée peut être conçu 
comme un Projet de plan, en première approximation, qui aurait été établi en 
accord avec les préférences probables des consommateurs (évaluées à l’avance 
sur la base des expériences passées) et avec les conditions techniques de la 
production, de manière à réaliser un maximum de satisfaction, abstraction 
faite des relations possibles avec le dehors. Cet optimum initial est représenté 
sur la figure 1. 

La demande étant D D’, le coût CC’, nous supposons un projet de Plan 
comportant la production d’une quantité OQ de la marchandise considérée. Le 


(1) Voir R. Moss, L’ Économie planifiée monétaire, « Annales de l'Économie Col- 
lective», Genève, 1941. 
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coût marginal est QP et le prix de vente est aussi QP. L’utilité totale nette 
pour les consommateurs ou rente des consommateurs (surface Re) correspond 
à la différence entre l’utilité totale (DPQO) et le prix total à payer (MPQO). 
Les organismes de production ont un profit différentiel (Pd), puisqu’une partie 


de la production coûte moins chère qu’elle n'est vendue. Le bénéfice social (DPC) 
est égal au total Re + Pd. 


Il est bien évident que, lorsque les courbes de coût et de demande sont 
données, le bénéfice social (DPC) est maximum pour un quantum de production 
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qui assure la coïncidence entre le coût marginal et l'utilité marginale sociale. 


Cette définition de l’optimum ne diffère en rien de celle que l’on adopte dans 
l’étude de la concurrence parfaite (1). 


Le problème du commerce international — deuxième approximation 


(1) Voir R. Mossk, Le Marginalisme, Lisbonne, 1941. 
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dans la confection du Plan — est de savoir s’il existe un optimum d'éco- 
nomie ouverte, à obtenir par l'échange international, qui serait « meilleur » 
que Voptimum d’ économie fermée. Si oui, il faudra essayer de déterminer cet 


x 


optimum d’économie ouverte et de trouver à quel prix, à quel quantum de 


production nationale et de consommation nationale, à quel quantum d’impor- 
tation ou d’ exportation il correspond. 

Faire intervenir l'échange avec le dehors équivaut à introduire une nou- 
velle courbe de coût (représentant le coût des produits susceptibles d’être 
importés) ou une nouvelle courbe de demande (représentant les possibilités de 


Fig.9 


Gout nationa/ 


vente sur un marché étranger). La question se ramènera alors, du côté de 
J'importation, à une confrontation entre la courbe du coût national et la courbe 
du coût d'importation et, du côté de |’ exportation, à une confrontation de la 
courbe de demande nationale avec la courbe de demande étrangère. 
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Sur la figure 2, on a représenté (en plus des données de la figure 1) une 
courbe de coût à l'importation C, C',. Avec un tel coût, le volume optimum 
d’approvisionnement serait OQ’. Le prix de vente P’ serait plus bas que dans 
la figure 1 (optimum d’économie fermée). Ainsi, le bénéfice social (Re + Pd) 
serait plus grand qu’ auparavant. 

Sur la figure 8, on a représenté une courbe de demande étrangére D, D’,. 
Le plan de production pourrait être porté à OQ”, avec un prix P” plus élevé 
que précédemment. Le bénéfice des organes d’ exportation serait Pd, si toute la 
production était exportée; de plus l’étranger aurait une « rente des consom- 
mateurs » représentée par Re. 

En comparant la figure 2 ou la figure 3 avec la figure 1, nous prenons une 
première idée du problème de confrontation entre l’optimum d’ économie 
fermée et l'optimum d'économie ouverte. Pour que l’importation (ou l’expor- 
tation) soit socialement avantageuse, il ne suffit pas que le bénéfice social soit 
plus grand. En effet, le bénéfice social se compose de deux éléments hétéro- 
gènes. L’un, le profit différentiel, se concrétise par des recettes monétaires 
neltes des organismes de production. L'autre, l'utilité totale nette pour les 
consommateurs, ou rente des consommateurs, a un caractère abstrait et intan- 
gible qui rend difficile son emploi dans une comptabilité, bien qu’il doive in- 
tervenir dans le « calcul économique ». Aussi, pour des raisons pratiques, 
sera-t-on obligé de faire une place à part au profit différentiel. De plus, dans 
le cas des exportations, le bénéfice social du pays exportateur est limité au 
profit différentiel, la rente des consommateurs allant en entier à l’autre pays; 
dans une étude plas complète, il faudrait analyser l’optimum plurinational. 

Ayant ainsi posé quelques prémisses, nous allons aborder l’examen plus 
détaillé de l’optimum à l'importation, puis de l’optimum à I’ exportation 
pour un pays. 


Paragraphe 2 - L’optimum à l'importation. 


Le problème général est de déterminer le volume optimum d’importation 
pour chaque produit. Il ne s’agit naturellement que de rechercher une méthode 
pouvant permettre d’arriver à cette détermination, c’est-à-dire une procédure 
de calcul économique pour l’élaboration du plan. 

Le volume optimum à importer (1) ne peut pas être déterminé isolément, 
mais doit être traité dans ses rapports avec la consommation nationale totale (Cn) 
et avec la production nationale (Pn). Il faut, de toute évidence, que nous ayons 
Cn = Pn + I (consommation nationale = production nationale + importation). 
Mais, il faut prendre garde que Cn et Pn sont des variables susceptibles d’être 
influencées, — entr’ autres —, par les importations. 

Pour preudre une vue suffisamment nette du problème, nous devrons l’en- 
visager sous trois aspects. 


D’abord, nous 1'envisagerons qu’un produit isolé et nous supposerons que 


(1) L'analyse devrait être considérablement amplifiée si l'on voulait tenir compte 


de toutes les complications résultant des diverses conditions de la production (coût 
croissant, constant ou décroissant). 
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les coûts externes sont connus et traduits en monnaie nationale; autrement dit, 
nous supposerons qu’il existe un cours du change pouvant servir de repère. 
Ensuite, tenant compte de la pluralité de produits, on analysera le problème 
de l’ordre de préférence entre produits. 
Enfin, en troisième lieu, on examinera |’ influence du cours du change. 


PREMIER ASPECT 


Un seul produit - Change connu. 


Nous pouvons nous trouver en présence de l’un des quatre cas ci-après: 

ler Cas (Fig. 4) - La coût de l'importation (C, C’,) est supérieur au 
coût national (C C’, trait chenillé), quelle que soit la quantité. 

2ème Cas (Fig. 4) - Le coût de l'importation (C, C’,) est inférieur au 
coût national, quelle que soit la quantité. 

3ème Cas (Fig. 4) - Le coût de l’importation (C, C’,) est d’abord su- 
périeur puis inférieur au coût de la production nationale. 

4ème Cas (Fig. 5) - Le coût de l'importation, d’abord inférieur au coût 
national, lui devient ensuite supérieur (1). 


ler Cas - Le coût de l'importation est supérieur au coût de la production 
nationale. 


Il n’y a aucun avantage à importer. Cependant, comme on le verra plus 
loin, si le cours du change servant de base au calcul était abaissé, le coût 


d'importation « paraîtrait » plus avantageux, ce qui nous ramènerait à l’un 
des cas suivants. 


2ème Cas - Le coût de l'importation est inférieur au coût national (Fig. 6). 


Il y a avantage à substituer en totalité l’importation à la production na- 
tionale. Mais, cela ne signifie pas que l'importation doive être égale à la pro- 
duction nationale qu’elle remplace. Le quantum à importer doit être un optimum 
tenant compte de la demande intérieure, des conditions de coût à l’étranger, 
du coût de «reconversion» et des recettes monétaires. 

Sur la figure 6, on peut voir que si le coût est C, C’,, au lieu de CC’, 
le nouveau prix d’équilibre est P,, correspondant à une quantité à importer Q,. 
Pour cette quantité, le coût marginal (Q, P,) est égal à l'utilité marginale 
sociale (prix de vente). Le bénéfice social est représenté par les surfaces I, IT, 
III, IV, V, VI, tandis que, avec la production nationale (Prix P, Quantité Q), 
le bénéfice social était seulement I et II. 

Au stade où nous sommes, la détermination du quantum à importer (égal 
à la consommation nationale) n’est pas très compliquée en théorie. Il suffit de 
connaître, avec un degré raisonnable de certitude, l’allure des coûts étrangers (2) 


(1) Voir la note (1) à la page précédente. 

(2) Au point de vue des organes subalternes d'exécution, le coût s'exprime en 
unités monétaires nationales, par traduction du prix étranger sur la base d’un cours 
du change fixé par l'autorité supérieure. Mais, au point de vue économique général, le 


596 Robert Mossé 


et l'allure de la demande interne. En pratique, si l’on veut faire un plan pour 
une certaine durée, l'évaluation anticipée des coûts ne sera pas très commode, 
mais elle pourrait être facilitée par des contracts à long terme, c’est-à-dire par 
une mise en harmonie des plans de divers pays. 

Toutefois, on ne peut pas se contenter d’un optimum qui serait défini par 
l'égalité du coût marginal et de l’utilité marginale. Dans une économie so- 
cialiste, une comptabilité nationale doit tenir compte des pertes subies par 
les producteurs nationaux remplacés par les « concurrents > étrangers. Nous 
sommes ici au point crucial qui explique pourquoi le libre-échange ne peut 
pas s'appliquer en pratique. La liberté ruinerait certains producteurs, ré- 
duirait au chômage nombre d’ouvriers et rendrait inutile un outillage 


important. Aussi, les intéréts se coalisent-ils pour entraver les importations. 
D'ailleurs, les libéraux commettent une erreur théorique quand ils croient qu’une 
importation est avantageuse dès que son coût de revient est inférieur au coût 


coût exprime une utilisation de forces productives (auxquelles on applique le principe 
de l’évaluation subjectiviste). Au stade ultérieur de l’analyse, on devra évaluer le coût 
de l’importation par les produits exportés en échange. Pour que notre calcul d'avantage 
soit tout-à-fait correct, il faut supposer que les forces productives (O C P Q), précé- 
demment affectées à la production directe d'une quantité O Q), ont été réorientées et 
affectées à la production indirecte (par le détour d'échange) de O Q,, sans déperdition 
et sans excédent. Alors, l’avantage peut se mesurer positivement en accroissement de 


« bénéfice social», ou en utilité totale et non pas négativement sous forme de moin- 
dre coût. 
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national. La substitution de l'importation à la production nationale n’est 
avantageuse que si elle laisse un bénéfice après indemnisation des pertes 
occasionnées aux producteurs nationaux (1). 

Les forces productives rendues inutiles, démobilisées en quelque sorte, 
devront être récupérées et réaffectées à de nouvelles productions. Une partie, 
peut-être, sera totalement perdue. Nous devons donc faire entrer en ligne de 
compte, dans le calcul économique global, le coût de transfert (2). 

Sur la figure 6, le coût de transfert est représenté par la surface T (angle 
inférieur gauche). Il faut donc, pour que la substitution soit avantageuse que, 
dans le passage de Q à Q,, l’accroissement de bénéfice social (C P P, C,) soit 
plus grand que T. Tel est le cas dans notre figure, mais il n’en est pas for- 
cément ainsi. Il n’y aurait point d'avantage si les dépenses de transfert étaient 
très considérables (larges investissements non récupérables), ou bieu si l'écart 


entre les deux courbes de coût était faible, ou encore si la demande était iné- 
lastique (courbe se rapprochant de la verticale) (3). 

Dans la pratique, pour pouvoir assurer effectivement le transfert (ou, si 
l’on veut, indemniser les perdants), il ne suffit pas d’un accroissement « abstrait » 
du bénéfice social. Il faut des accroissements de recettes monétaires nettes. 
Celles-ci sont représentées par la surface IT dans la position initiale et par les 
surfaces V + VI dans la position Q,. Il faudrait donc, pour qu’il y eût avantage 
à la substitution, que les profits des organes d'importation (V + VI) fussent 


(1) Voir l'Economie Collectiviste, page 192 - traduction italienne p. 162. 

(2) On observera que nous retournons ici l'argument de Mises. C'est l’économie 
libérale-individualiste qui ne peut pas calculer correctement le point à partir duquel 
l'échange est avantageux. | 

(3) On pourrait exprimer la même idée en disant: il n’y a pas d'avantage si les 
forces libérées disponibles ne permettent pas de payer |’ importation d'une quantité au 
moins égale à celle qui était obtenue précédemment. Mais ce serait anticiper sur le 
problème de l'exportation. 
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plus grands que la somme II + T (profits différentiels abandonnés + coût 
de transfert). 

Ainsi, pour que la substitution de l’importation à la production nationale 
soit avantageuse, deux conditions préalables doivent être remplies: 

A) Une condition économique: accroissement du bénéfice social; cette 
condition est remplie dès l'instant que l'intersection de C, C’, avec la courbe 
de demande se irvuve à droite de l’intersection de C C’ avec cette même 
courbe de demande ; 

B) Une condition financière — qui est une concession à la pratique — 
accroissement des recettes nettes des organismes d’importation suffisant pour 
compenser le coût de transfert; cela peut s'écrire : 


Pi Patek 


Profit d'importation > Profit différentiel de production + coût de transfert. 
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Une fois ces deux conditions remplies, l’optimum absolu sera atteint 
lorsque la quantité importée égalisera le coùt marginal d’importation et l’utilité 
marginale sociale (prix de vente d’équilibre). Néanmoins, afin de satisfaire la 
condition B, les autorités de planification pourraient décider de vendre à un 
prix un peu supérieur à P, et d’importer une quantité un peu inférieure à Q,, 
de manière à augmenter les profits d’importation (V + VI) et à leur faire 
couvrir les dépenses de transfert. Une telle position, quoique ne réalisant pas 
l’optimum absolu, serait encore préférable à la position initiale d’économie fermée. 

Bien entendu, tous ces calculs supposent la connaissance des trois courbes 
fondamentales. En particulier, la courbe des coûts d'importation implique un 
taux de change. Nous verrons plus loin que la situation globale influencera ce 
taux de chauge et que la modification éventuelle du change, choisi plus ou 
moins arbitrairement au départ, se répercutera sur le calcul du quantum à 
importer pour chaque produit particulier. 
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3ème Cas - Le coût d'importation, supérieur au coût national pour des 
quantités relativement faibles, devient moins élevé pour des quantités 
plus grandes (Figure 7) 


Pour varier les hypothèses, supposons le côut d'importation constant et le 
coût national croissant. 

L’ optimum initial d’économie fermée serait P, avec une production natio- 
nale OQ, un bénéfice social DPC (dont MPC de profits différentiels des or- 
ganismes de production). 

Le recours à l’importation sera forcément partiel, puisqu’il est préférable, 
en tout état de cause, de produire dans le pays la quantité OQx. Le problème 
est donc de déterminer le quantum à importer, non pas comme étant OQ — OQ,, 
mais par rapport à une consommation nationale recalculée en tenant compte du 
coût d’ importation. 

A première vue, l’optimum serait atteint pour une consommation nationale 
OQ,, niveau auquel l’acheteur marginal serait disposé à payer un prix P, équi- 
valent au coût d'importation. Alors, la part de l’importation serait Qx Qa (ou 
OQ, — 0Qx). 

Seulement, si l’on vendait au coût (le coût étant constant) il n’y aurait 
point de profit d’ importation permettant de compenser les dépenses de transfert 
(Voir ci-dessus 2ème Cas). Il faudra donc vendre au-dessus du coût, par exemple 
à P,, de façon à ce que les profits d’importation (RP, N X) soient au moins 
égaux à T. Et l’on devrait choisir la plus petite majoration de prix (P, N) 
aboutissant à ce résultat. 

Une telle solution ferait disparaître une partie des profits différentiels de 
production (MPXRS) que l’on avait à l’origine avec une production Q et un 
prix P (1). On pourrait admettre que l’ancien profit différentiel s'est transformé 
en partie en rente des consommateurs. On pourrait aussi — si l’on tient à 
maintenir constants les profits monétaires — rechercher un point P,, tel que le 
profit d'importation couvre à la fois les frais de transfert et les profits diffé- 
rentiels perdus. Dans ce dernier cas, le point P, serait défini par la formule : 


P,NXR=MPXRS+T. 


Une fois le point P, défini, la consommation nationale et le quantum à 
importer se trouvent déterminés. 

Il peut arriver, bien entendu, que le point P, soit tellement voisin de P 
qu’ une substitution soit sans intérêt pratique. Et, étant donnée la marge d'in- 
certitude dans tous ces calculs, on ne devra se décider pour un changement 
que s’il paraît vrâiment avantageux. 


4ème Cas - Le coût de l'importation d'abord inférieur au coût national 
lui devient ensuite supérieur (Voir Figure 8). 


C'est là le cas typique envisagé par les partisans du protectionnisme pour 
les industries naissant2s. 


(1) On conserve le profit différentiel RXCS puisque l'on vend aussi la production 


nationale à Ps. 


40 
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Si l’approvisionnement devait être limité à une quantité OQ, il y aurait 
évidemment avantage à recourir à l'importation, exigeant un coût représenté 
par. 

Si l’on devait se procurer une quantité supérieure à OQ, il serait plus 
avantageux de produire dans le pays. Mais, dans ce cas, il y aurait désa- 
vantage pour une première tranche de production comprise entre O et Q. Donc, 
en vérité, la production nationale n’est avantageuse qu’à partir de Q’, c’est-à- 
dire à partir du point où l’économie (surface A) compense la perte sur la 
première tranche (surface N). 

La solution dépend donc de la position de la courbe de demande. Si la de- 
mande DD’ croise la courbe du coût national au delà du point Q’, on peut re- 
noncer à l’importation. Si, au contraire, la demande D, D’, croise la courbe de 
coût national à gauche de Q’ il vaut mieux continuer à importer. 

Si l’on voulait prendre en considération le point de vue de l’autre pays, 
il faudrait tenir compte des dépenses de transfert qu'il aura à subir et ne 
modifier la situation existante que si la transformation est véritablement avan- 
tageuse pour les deux pays. 

Les considérations qui précèdent montrent, espérons-nous, que la théorie 
classique était tout-à-fait insuffisante en ce qui concerne l’analyse des seuils à 
partir desquels une opération devient avantageuse. Le grand intérêt d’une 
économie socialiste, ou simplement dirigée, est qu’elle permet un calcul rectifié 
des zones d'échange avantageux. 


DEUXIEME ASPECT. 
Choix entre deux ou plusieurs produits. 


Nous avons supposé jusqu’ ici que le problème était de déterminer, pour un 
produit, le volume optimum d’importation. En théorie, si l’on pouvait évaluer 
l’optimum d’importation pour chaque produit et si tous ces optima particuliers 
étaient compatibles avec les exigences de l’équilibre général, il n’y aurait pas 
de problème d’ordre de préférence à établir entre produits, puisque toutes les 
quantités à importer seraient déterminées simultanément. Toutefois, la résolution 
simultanée de tous les problèmes est tellement complexe qu’il faut envisager 
analytiquement le mécanisme du choix entre deux produits. Il se pourrait qu’il 
soit bien difficile d’ établir un plan d'ensemble d’importations, et que les auto- 
rités souhaitent une «rule-of-thumb » d’emploi plus aisé. 

Pour savoir s’il est plus avantageux d’importer X ou Y, il faut connaitre, 
pour chacun des produits, les avantages successifs qu’il y a & importer une 
quantité Q, Q + 1, Q4-2,... 

Sur la figure 9, on peut se rendre compte de l’avantage obtenu par l’im- 
portation successive de tranches I, IT, III, etc. L’ importation d’une tranche I 
permet de substituer un coût d’importation C,C’, à un coût national CC’ et il 
faut bien admettre que l’on renonce d’abord à la tranche de production natio- 
nale la plus onéreuse. Au fur et à mesure que l’on augmente le montant des 
importations, le produit étranger remplace des tranches de produit national 
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dont le coût est de moins en moins élevé (I, IT, III, ...), de sorte que, à chaque 
tranche, l’avantage va en diminuant (1). Lorsque l’importation a complètement 
remplacé la production nationale, le coût doit être comparé aux possibilités de 
vente; les avantages successifs sont alors représentés par les surfaces V, VI, 
VII, etc. (2). 

Imaginons maintenant une autre figure analogue à la figure 9 mais repré- 
sentant les avantages successifs de l’importation d'un produit Y. Si l’on a déjà 
importé trois tranches de X et une tranche de Y, le choix est entre une 
tranche IV de X et une tranche II de Y. Pourvu que l’on ait les éléments du 
calcul, la décision n’est pas difficile à prendre d’un point de vue rationnel. En 
somme, le plan d'importation devrait être basé sur le grand principe d'égalité 
des avantages marginaux (3). 


O 25 SO 75 100 


100 75 SO 25 $ 


Importations 
<__ 


En pratique, il suffirait de rapprocher le prix d’ achat en devises étrangères 
et le prix de vente à l’intérieur et de calculer un taux de rendement en francs 
par dollar (Voir tableau I). 


(1) C’est en apparence seulement que l’avantage surgit sous forme de réduction 
de coût; en réalité, la réduction de coût signifie libération de forces productives et 
création de nouvelles utilités. 

(2) Bornons-nous à signaler que la série des avantages présente une discontinuité 
entre IV et V. 

(3) Dans une analyse plus détaillée, il faudrait examiner les effets de la substitu- 
tion d’une importation à la production nationale sur le prix et sur les rentes. Notre 
raisonnement implique que — pour les quatre premières tranches — le prix reste le 
même et que l'avantage apparaît sous la forme de profit d’ importation. Sur ces profits, 
il faudrait prélever les sommes nécessaires au «transfert ». 
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TABLEAU I - Rendement en francs par dollar des differents produits 
d'importation (a) 


Produit A Produit B Produit C Produit D 
Tranche I 200 170 160 140 
Tranche II 180 170 130 120 
Tranche III 150 170 120 110 
Tranche IV 130 130 120 100 


(a) Au lieu de prendre pour base une dépense donnée en monnaie étrangère, on 
pourrait tout aussi bien établir les coûts en «cents» de différents produits valant tous 
à l'intérieur 100 frs. ou 1000 frs, 


Ce tableau montre que les tranches d’achats devraient se succéder dans 
l’orde suivant: AI, A II, BI, BUI, BIII, CI, AIII, DI, etc. 
Un tel système, très simple, aurait l’avantage d’ établir un orde de préfé- 


x 


rence tenant compte de l’avantage comparatif qu’il y a à importer A ou B. Il 
devrait toutefois être corrigé pour tenir compte des pertes intérieures (coût de 
transfert des forces productives). (Cf. Economie Collectiviste, page 196-page 164 
de l’édition italienne). 


TROISIÈME ASPECT 


Influence du cours du change. 


S’il ne s'agissait que de faire un choix entre produits, le cours du change 
serait sans influence puisqu'il affecterait de la même manière tous les produits. 
Supposons que le cours du change soit 150 frs. pour un dollar: au lieu de dire 
que l'importation de AI « rapporte» 200 frs. pour un dollar, on dira qu’ elle 
rapporte 200 frs. pour 150 frs.; de même on dira que BI rapporte 170 frs. 
pour 150 frs.; la position relative de AI et de BI n’est pas modifiée. Cette 
position reste la même si le cours du change passe à 200 frs. 


Essai d’une théorie socialiste des échanges internationaux 603 


_ _—’Pr_rtoÙeÙu_ Oa SP SAN n Sr 


Toutefois, s’il ne modifie pas les positions relatives, le cours du change 
modifie le point à partir duquel l'importation d’un Ne produit cesse de pa- 
raitre avantageuse. Si le cours du change est à 150 frs., il paraîtra avan- 
tageux d’importer AI, A TI, BI, BII, BIII, CI. Mais, si le change était à 
175 frs., l’avantage serait limité à |’ importation de AI et de AII. Le cours 
du change affecte donc le volume total des importations (on irait plus ou moins 
loin dans la liste de préférence). On arriverait au même résultat si l’on partait 
de l’examen de chaque produit particulier (ler Aspect ci-dessus). Pour chaque 
produit, le volume optimum d’importation est affecté par le cours du change. 
En effet, nous avons supposé précédemment l existence d’un certain taux, plus 
ou moins arbitraire ou de première approximation. Evidemment, si ce taux est 
modifié, la ligne représentant le coût d’importation prend une autre position 
(Voir figure 10). 

Supposons à l’origine un cours du change de 300 frs. = 1 dollar; la ligne 
du coût d’ importation est a a’. Si le change descend successivement à 280, 
260, 240... la ligne du coût d’importation prend les positions bb’, cc’, dd’... 
Ainsi, tous les calculs des figures 1 à 8 se trouvent modifiés, et le volume op- 
timum d’importation prend une valeur plus grande. Autrement dit, plus le cours 
du change diminue et plus augmente le quantum optimum d’importation, pour 
chaque produil. 

Il faut prendre garde que la variation du change affecte de manière diffé- 
rente le prix apparent à l’unité en monnaie nationale, le quantum désiré, le 
montant total en monnaie nationale et le montant total en devises, comme le 
montre le tableau IT ci-après : 


TABLEAU II - Influence du cours du change. 


Cours du Prix Prix apparent Montant 

change d' achat de l'unité Quantum total Montant 

(Francs de l'unité en monnaie désiré en monnaie total 
par dollar) en devises nationale (a) nationale en devises 

100 2 200 100 20.000 200 

90 2 180 110 19.800 220 

80 2 160 120 19.200 240 

70 2 140 130 18.200 260 

60 2 120 140 16.800 280 

50 2 100 150 15.000 300 


(a) Tel qu’ il découle des analyses du premier aspect. 


En faisant varier le cours du change assigné aux organes chargés d’établir 
des plans d'importation, on modifiera par là même le total de «débits» pro- 
bables, non seulement pour un produit mais pour l’ensemble des produits. Du 
même coup on fera varier le degré de dépendance vis-à-vis de l'étranger. 

Le cours du change «approprié» ne pourra être déterminé qu'après éta- 
blissement d’un plan d'exportation. Si, comme il est assez vraisemblable, on 
ne peut pas trouver avec précision le cours du change « approprié », impliquant 
une détermination simultanée de tous les quanta d'importation et d’ exportation, 
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on devra recourir à des approximations successives (méthode des tatonnements), 
étant entendu que le cours du change est un instrument de mesure interne 
servant à guider les décisions. Cela conduit naturellement non à une planifica- 
tion rigide, mais à des plans par approximations successives. 


Paragraphe 3 - L’optimum à l'exportation. 


Comme dans le cas de l’importation, nous procèderons en trois étapes, cor- 
respondant à trois aspects du problème. 


fèr Aspect: Le volume optinum à exporter pour un produil. 


Il s’agit ici de confronter la demande intérieure et la démande étrangère. 
Supposons un cours du change donné, des demandes connues et un coût 
constant à l’intérieur. Prenons une position initiale équivalant à l’optimum 


Fig. 11 (Position initiale) 


P Demande 
nationale 


d’ économie fermée (Figure 11), comportant un plan de production OQ et un 
prix de vente P égal au coût. La question est de savoir s’il y aurait intérêt 
soit 1) à vendre une partie à l’étranger, soit 2) à augmenter la production de 
manière à exporter. Ici, comme dans le cas de l’importation, il ne s’agit pas 
simplement de répartir une production nationale fixe entre la consommation 


intérieure et l’ exportation; il faut essayer de déterminer la grandeur optima 
des trois variables. 


ler Cas: Substitution partielle ou totale de l'exportation à la vente à l’in- 
terieur (Figure 12). 


Supposons que l’on réduise la vente à l’intérieur à OQ,. Il faut élever 
le prix intérieur à P, pour retrouver l’équilibre du marché national. Un profit 
pécuniaire R apparaît, qui prend la place d’une partie de la rente des consom- 
mateurs (A de la position initiale). Cependant, il y a une réduction d'avantage 


total représenté par la surface I et il faut voir si cet élément négatif est plus 
que compensé. 
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La quantité Q — Q, est exportée et se vend à un prix P, (1). Les orga- 
nismes d’ exportation ont donc un profit I + II. La partie I compense la perte 
de rente des consommateurs, de sorte que le bénéfice réel est représenté par II. 
Le bénéfice de l'opération peut s'exprimer en recettes monétaires, soit en de- 
vises, soit en unités nationales ; il peut aussi s'exprimer en termes réels, c’ est- 
a-dire par des importations. Notons que l'étranger a un avantage représenté 


par III. 


Fig.12 (2° position) 
Y VMS 


Demande 
étrangère 


È Echelle de la demande 


étrangère 


Cette deuxième position (Fig. 12) est plus avantageuse que la position ini- 
tiale (Fig. 11). Elle n’est cependant pas une position optima. L’optimum sera 
atteint pour la valeur Q — Q, correspondant à une surface maxima de II, ce 
qui dépend de la forme et de la position relative des deux courbes de de- 
mande (2). 

Le recours à l’exportation est un changement dans l’affectation des biens 
produits. Au lieu de les utiliser sur place et d’en obtenir une utilité marginale 


(1) Nous supposons que le prix étranger est traduit en unités nationales sur la 
base d'un cours du change provisoire. 

(2) On pourrait reprendre ici une analyse semblable à celle concernant les a por- 
tations, avec des courbes de demande de différentes formes et placées de différentes 
manières l’une par rapport à l'autre. Mais, il faudrait un volume pour épuiser les 
types de combinaisons. 
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sociale mesurée par leur prix de vente, on les vend à l’étranger. Un cours du 
change étant donné, on obtient un montant en monnaie nationale supérieur au 
prix national. L’ opération doit cesser lorsqu’ on arrive à la limite où le prix 
étranger rejoint le prix national. Mais la véritable avantage de l’opération doit 
s' exprimer par la différence entre la valeur interne de l’objet exporté et la vu- 
leur interne de l’objet importé en échange. Bien qu’il n’y ait pas troc en 
nature (1) une sorte de troc fictif ou comptable apparaît lorsqu’ on compare la 
valeur interne d’une exportation additionnelle et la valeur interne d’une im- 
portation additionnelle. 


Y 


0 Q Q, 


Il résulte de cela que la comparaison entre le prix intérieur et le prix 
extérieur (avec un change donné) est seulement une première approximation, 
commode pour les orgunes subalternes charges de calculer le quantum d’ ex- 
portation d'un produit particulier. A voir les choses de plus haut, le cours 
du change doit être un tertium comparationis reflétant l'utilité à l'intérieur 
de l’objet additionnel que l’on pourrait importer. Supposons que les organes 
exportateurs aient pour instruction d'exporter tout produit dont la vente à 
l'étranger paraît avantageuse sur la base d'un cours de 250 frs. par dollar. 
Une telle instruction signifie, d’abord, en comptabilité de producteur-exporta- 
teur, qu’une marchandise valent, par exemple, 220 frs. en France et $ 1 à 
l’étranger peut et doit être exportée. Mais, à un point de vue plus général, 
cette opération n’est avantageuse que si avec un dollar on peut se procurer 
une marchandise étrangère pouvant être vendue 250 frs. (au moins) à l’intérieur. 


(1) Une économie socialiste pourrait recourir au troc proprement dit, mais c' est 
là un procédé primitif, dont il est préférable de se passer. 
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2ème Cas - Exportation par augmentation de production (Fig. 13 et 14). 


On pourrait maintenir la vente à l’intérieur et augmenter la production 
en vue de |’ exportation. Le problème serait alors de déterminer le plan de pro- 
duction pour l’exportation. 

Si on suppose un coût constant, la position d’ équilibre ne peut pas étre 
P,Q, (Fig. 13), car les consommateurs étrangers auraient tout le bénéfice de 
l’opération (surface E). Il faut bien vendre à un prix laissant un bénéfice et 
l’on devra probablement rechercher le plus grand bénéfice possible, compte 
tenu de la situation des marchés étrangers. La ligne de demande (Fig. 14) ex- 
prime les prix unitaires que l’on peut obtenir pour les différentes quantités pos- 
sibles. Entre les différentes positions P,Q,, P,Q,, P,Q, on choisira celle qui 


0 0040300, <Q; 


donnera le plus grand profit, ce qui se traduira, en fin de compte, par l'utilité 


des produits importés. 
i De 5 eae n 
Ici, nous débouchons sur une série de problèmes concernant l’optimum plu 


rinational, que nous ne pouvons examiner ici. 


DEUXIÈME ASPECT. 


Ordre de preférence entre produits. 


La recherche de l’optimum d'exportation pour un produit ne peut être 
qu’ une première approximation. Etant donnée la multiplicité des produits, il 
faut une méthode pratique permettant de faire des comparaisons. On pourra, 
utilisant un procédé faisant pendant à celui que nous avons indiqué pour les 
importations, calculer, pour chaque produit et pour chaque tranche de ce pro- 
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duit, le rendement en devises par 100 unités nationales. Et, entre deux mar- 
chandises < rapportant » l’une 40 cents par 100 frs. et l’autre 45 cents, on 
choisira évidemment celle qui rapporte le plus. 

Comme dans le cas des importations, cette méthode ne nous donne pas de 
limite, ni pour un produit particulier ni pour l’ensemble. On ne peut parvenir 
à une détermination globale qu’ à un stade ultérieur. 


TROIXIEME ASPECT. 


L'influence du change. 


Pour un produit particulier, plus le cours du change est haut, c’est à dire 
plus on donne de francs pour un dollar, et plus les exportations paraissent 
avantageuses. L’augmentation du cours du change étranger provoque une tran- 
slation vers le haut de la courbe de demande étrangère, de sorte que le volume 
optimum (ler aspect) est plus élevé. 

Pourtant il n’est pas certain que les recettes en devises suivent exactement 
le même mouvement que le quantum, car il faut tenir compte de l’ élasticité 
de la demande étrangère. 

Nous pourrons avoir, par exemple, le tableau suivant: 


TaBLeau IV - Effets du change sur le quantum exporté 
et sur les recettes en devises. 


Cours du change Prix Recette 
(en francs Quantités unitaire totale 
par $) exportées (en $) (en dollars) 

100 1.000 il 1.000 

150 2.000 0,90 1.800 

200 3.000 0,80 2.400 

250 3.500 0,70 2.450 

300 4.000 0,60 2.400 

350 4.200 0,50 2.100 


On peut voir sur la figure 15, correspondant au tableau ci-dessus, que la 
recette totale en devises comporte un rebroussement à partir d’un certain point. 
Mais, naturellement, le résultat dépend de la forme de la demande étrangére. 

En passant d’un produit particulier à l’ensemble des produits, on trouvera 
des résultats analogues. Plus le change sera élevé et plus sera grand le vo- 
lume total des exportations qui paraîtront avantageuses. Si l’on procède au 
calcul de l’optimum d’ exportation produit par produit, on arrivera à des mon- 
tants d’autant plus importants que le change sera plus élevé. Si l’on procède 
par la méthode des rendements comparés, on sera amené à allonger la liste des 
produits qui sont au-dessus du seuil. Avec une connaissance suffisante des 
marchés étrangers, on essaiera de passer du quantum d'exportation désirable 
aux recelles probables en devises, en fonction du cours du change. 

À supposer que l’on puisse connaître avec une approximation suffisante les 
données du problème, les planificateurs pourront établir une série de plans 


Essai d'une théorie socialiste des échanges internationaux 609 


possibles (on se contentera probablement de trois ou quatre plans-repères) avec 
pour chacun le montant probable des recettes en devises. 

Le choix entre ces différents plans possibles ne pourra être effectué qu’ aprés 
étude du problème de l'équilibre général. 


SECTION II - L'ENSEMBLE DES ECHANGES ET L’EQUILIBRE GLOBAL. 


Nous ne pouvons ici — répétons-le — aborder tous les problèmes que 
pose le commerce international en régime socialiste (ou dirigé): et nous devons 
nous limiter au problème de l’ équilibre global envisagé pour un pays (1). 

Dans ses relations avec le dehors, une économie socialiste doit s' éfforcer 
d'atteindre un «équilibre externe». Par rapport à l’intérieur, les échanges 


Fig.15 
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avec l'étranger doivent être compatibles avec un certain « équilibre de I’ éco- 
nomie nationale». L’ équilibre de la balance des paiements et le « plein em- 
ploi» ne sont que des manières particulières de poser le problème de l’ équi- 
libre externe et celui de l’équilibre interne et une théorie vraîment moderne 
de l’échange international devrait procéder à un approfondissement de ces con- 
cepts d’ équilibre. Notre ambition est plus modeste. Il s’agit seulement de voir 
quels mécanismes construits pourraient, éventuallement, remplacer les méca- 
nismes idylliques d'équilibre automatique #maginés par les classiques. 


(1) Parmi les autres problèmes citons: les relations entre un pays socialiste et un 
pays libéral, les relations entre deux pays socialistes, le multilatéralisme, le partage 
de l'avantage entre pays, légalisation internationale des niveaux de prix et de salaires, 
les migrations, ete. C’ est toute la théorie des relations économiques internationales qui 
aurait besoin d’être reconsidérée avec de nouvelles hypothèses de structure. 
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Paragraphe 1 - L'équilibre externe et le quantum total des échanges. 


Le problème de l'équilibre externe peut être examiné soit en termes de 
rapport d’ échange (terms of trade), soit en termes de balance des crédits et 
des débits. À 

Envisageons l’ensemble des exportations et l’ensemble des importations 
comme une opération gigantesque de troc complexe. Pour que cette opération 
soit avantageuse, il faut que la valeur intérieure globale des importations soit 
supérieure à la valeur intérieure globale des exportations. Comme le quantum 
global est extensible (on peut aller plus loin dans l’ ordre de préférence), il 
convient de rechercher le volume de transactions le plus avantageux. 


Fig. 16 
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Chaque cours du change détermine séparément une masse d’ importations 
et une masse d’exportations. 

Du côté des importations, nous avons, pour chaque produit, un quantum op- 
timum, correspondant à l'égalité du coût marginal et du prix national, avec 
corrections pour tenir compte des dépenses de transfert et d’autres éléments 
(Voir ci-dessus, Section I, paragr. 2). Pour l’ ensemble des produits, chaque cours 
du change détermine un Plan. Supposons un cours $ 1 — 150 frs. Dans le plan 
d’importations, l’opération-limite portera sur une marchandise coûtant $1 et se 
vendant à l’intérieur 151 frs. 

Du côté des exportations, le plan, établi de façon similaire avec le même 
change, comportera une opération-limite, consistant à exporter une marchandise 
coûtant à l’intérieur 149 frs. et se vendant $ 1. 
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Pour obtenir le maximum d’avantage, il faut aller jusqu’à l’opération-limite, 
c'est à dire importer tous les produits qui pour $ 1 se vendent à l’intérieur 
plus de 150 frs. et exporter tous les produits qui coûtent à l’intérieur moins de 
150 frs. pour $1 de recette. Sur la limite, on paie un objet importé valant 
150 frs. à l’intérieur avec un objet exporté valant 150 frs. également. Il ne faut 
pas aller plus loin, car l’opération additionnelle serait désavantageuse. 


Seulement, cette limite n'implique nullement que la valeur en devises des 
exportations totales est égale à la valeur en devises des importations totales. 
Le cours du change $ 1 = 150 frs. pourrait aboutir à 400 millions de $ d' ex- 
portations (crédits) et 600 millions de $ d’importations (débits). 

Heureusement, il est possible d’ établir des plans exprimant les besoins de 
devises en fonction du cours du change (voir Figure 16), en se basant sur 
les volumes optima pour les divers produits et en étudiant les marchés exté- 
rieurs. De même, pour les exportations, on doit pouvoir établir une ligne re- 
présentant les recettes probables (crédits) en fonction du cours du change. L’in- 
tersection des deux courbes nous fournira le change d'équilibre des crédits et 
des débits (Fig. 16). 

L’ effet du change sur les importations et les exportations est assuré puisque 
le cours du change est le point de repère dont se servent les autorités pour éta- 
blir leurs plans (1). 

La détermination du change d'équilibre n’exige pas forcément des calculs 
compliqués, puisqu’on peut procéder par rectifications à partir d’une situation 
historiquement donnée. Naturellement, il faut supposer une certaine flexibilité 
dans les plans, car même une économie planifiée doit faire preuve de souplesse. 

En recapitulant les diverses opérations, nous constatons que le processus 
de détermination des échanges extérieurs doit comporter les phases successives 
ci-après : 

1° - prendre comme hypothèse de travail un cours du change arbitraire, 
avec lequel on établira les courbes de coût d'importation ; 

2° - par confrontation du coût étranger, du coût national et de la de- 
mande, calculer pour chaque produit le volume optimum des importations, compte 
tenu du coût du transfert. (Figures 6, 7 et 8); 

3° - calculer le montant total en devises des importations correspondant 
à ces optima particuliers ; 

4° - répéter les mêmes opérations (1°, 2°, 3°), avec plusieurs cours du 
change, également arbitraires, afin d’avoir le montant en devises des importa- 
tions « avantageuses » à plusieurs niveaux-repère; on arrivera ainsi, par inter- 
polation, à une courbe des besoins en devises (Fig. 16); 

5° - opérer de même (1° à 4°) pour les exportations (Figures 11 à 14) 


de manière à arriver à une courbe des recettes probables en devises aux di- 
vers niveaux du change (Fig. 16); 


(1) Toutes réserves faites sur la question institutionnelle de savoir si les impulsions 
se transmettent mieux à travers des organes administratifs ou dans une économie libé- 
rale-individualiste. 
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6° - confronter les besoins en devises avec les recettes probables et dé- 
terminer le cours du change d’équilibre de la balance; 
7° - recalculer les volumes optima d'importation et d'exportation sur la 
base du cours du change d’ éqailibre de la balance; ce calcul permettra une 
vérification: la valeur en devises étrangères des volumes optima à importer 
devrait être égale aux recettes probables. 
ata 

Admettons que l’on ait trouvé, par le calcul, une position théorique d’ équi- 
libre, comportant par exemple un cours du change $ 1 — 200 frs. et un montant 
de crédits et de débits égal à 400 millions de $. Quelle serait la signification 
de cette position d’équilibre ? 

Pour toutes les importations, la valeur intérieure pour une dépénse de $ 1 
est supérieure à 200 frs. Pour toutes les exportations, la valenr intérieure pour 
une recette de $ 1 est inférieure à 200 frs. En rapprochant par la pensée les 
deux dernières opérations faisables, il semble que l’on ait échangé un objet 
ayant une utilité interne de 199 frs. contre un objet ayant une utilité interne 
de 201 frs. Pour la « couple-limite », le rapport d’ utilités (ou de prix) à l’in- 
99 1 

et 3): pour toutes les autres 
20 1 
opérations, il y a un avantage plus grand pour le pays considéré, simplement 
parce que le rapport «des valeurs à l’intérieur est différent du rapport à 
l'étranger, conformément à la logique ricardienne des comparaisons. 

Ayant défini l’optimum et indiqué une procédure pour l’atteindre, il con- 
vient d’ ajouter qu’une économie socialiste n’est nullement obligée d’aller 
jusqu’ à l’optimum. Elle n’est pas obligée non plus d’aligner son niveau général 
des prix sur l’étranger, puisqu' elle possède comme instrument d'ajustement 
les variations de change et le mécanisme amortisseur des profits (ou éventuel- 
lement des pertes compensées) des organismes de commerce extérieur. Tandis 
que, dans la théorie classique, l’ajustement global est censé se réaliser au 
moyen du gold-specie flow (ou de toute autre combinaison spontanée), dans un 
régime dirigé, l'ajustement global est assuré par une direction consciente. Enfin, 
l’ égalité des crédits et des débits ne devrait pas être prise pour impératif ca- 
tégorique à réaliser chaque année; les crédits internationaux doivent pouvoir 
servir de volant, dans un sens ou dans l’autre (1). 


térieur est très voisin du rapport étranger | 


Paragraphe 2 - L'impact des échanges extérieurs sur V équilibre général de 
l’économie nationale. 


Nous avons déjà rencontré certains aspects particuliers de l’impact des 
échanges extérieurs sur l’économie nationale. L’importation, par exemple, im- 
plique des perturbations (changements dans la disponibilité totale, dans les prix 


(1) On pourrait même songer — entre économies dirigées — à une politique sy- 
stématique de déficits de la balance des comptes et d'endettement international fondée 
sur la différence de productivité marginale du capital. 
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a : : Le à : 
dans l’emploi des forces productives, etc. ), qui doivent étre compensées, atté- 


nuées ou traitées: ¿l ne peut pas y avoir a? mlcnsiiaeton des échanges in- 
ternationau:x, dans aucun régime, tant qu'il ny aura pas une politique de 
transfert ou de ré-orientation des forces productives. 

Mais, l’impact le plus impoftant est l'accroissement de biens et services 
qui résulte du détour d’ échange. Cet avantage doit trouver son expression dans 
la comptabilité des organismes de commerce extérieur de la manière suivante. 


TaBLeau V - Comptabilité interne des échanges. 
(Comptes de 1 Office du Commerce Extérieur) 
($ 1 — 200 frs.) 
Crédit Débit 
I - Exportations en francs en francs 
1 - 1.000 mètres de soieries achetées aux 
fabricants nationaux à 150 frs. le mètre 150.000 


et vendues à $ 1 le mètre, soit $ 1.000; 
contre-partie reçue de l’ Office des 


Chances A ee) 200.000 
2 - 500 paires de gants achetées aux fa- 
bricants nationaux à 180 frs. la paire 90.000 


et vendues à $1 la paire, soit $ 500; 
contre-partie reçue de 1’ Office des 
Changesh-a Meat cicala ce fc: 100.000 
Total 300.000 240.000 
II - Importations 


1 - 20 Machines à écrire, achetées à $ 40, 
soit $ 800, contre-partie due à l’ Of- 


fice des Changes . AAA È 160.000 
Vente à l’intérieur à 10.000 frs. l’unité 
(soit $ 40% 250), soit à sexe 200.000 
2 - 10 Aspirateurs, achetés à $70, contre- 
partie due à 1' Office des Changes . 140.000 
Vente à l’intérieur à 15.400 frs. l'unité 
($70 X 220), soit an total . . . . 154.000 
Total Sa 354.000 300.000 
Total Général 654.000 240.009 
Bénéfice . . . 114.000 
654.000 


Cette comptabilité, qui rappelle un peu celle des deux navires de Bastiat, 


est évidemment plus correcte que celle — d’usage courant — qui consiste à 
écrire : 
Importations . . . . 354.000 Frs. 
Exportations . . . . 240.000 Frs. 
Déficit . . . . 114.000 Frs. 


Mais, si elle fait ressortir l’avantage des échanges internationaux, cette 
comptabilité suggère un danger possible, au point de vue de l’équilibre général. 
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L'Office du Commerce Extérieur (ou les organes appropriés) verse à l’économie 
nationale 240.000 frs. (montant de ses débits pour exportations) et met sur le 
marché des produits représentant une valeur totale de 354.000 frs. IZ y a donc 
menace de rupture de l'équilibre entre la demande globale et la valeur to- 
tale du produit. La menace pourrait être écartée assez facilement par une po- 
litique monétaire appropriée qui augmenterait le pouvoir d'achat intérieur; il 
suffirait, par exemple, que l’ Office des Changes crédite 1’ Office du Commerce 
Extérieur (ou lui accorde des avances) et que les bénéfices de ce dernier reçoi- 
vent une affectation qui les transformera rapidemente en revenus dépensés. 


CONCLUSION. 


Dans les pages qui précèdent, nous avons essayé de former le premier 
noyau d’une théorie socialiste du commerce extérieur. Une telle théorie s’ ap- 
puie essentiellement, sur la logique ricardienne des cowparaisons internationales 
et sur l'évalnation des avantages au point de vue du consommateur (utilité mar- 
ginale). Elle ne prétend pas rechercher l'équilibre par l'alignement des niveaux 
de prix, de salaires et de productivité ou par l’exportation du chômage. A la 
différence des conceptions classiques, elle n attend pas l’ajustement global d’un 
mécanisme spontané providentiel, mais elle fait appel à des mesures positives 
fondées sur le calcul de l’optimum. 

Une «théorie pure » du commerce extérieur en régime dirigé est indispen- 
sable comme arrière-plan lointain, jouant un rôle analogue à celui de l’étoile 
qui —- dit-on -- guida Gaspard, Melchior et Balthazar. Mais, le passage de la 
théorie à l’application est probablement bien plus difficile que la construction 
d’une théorie. 

La mise en équations des données du problème est une première difficulté. 
Beaucoup d’éléments que nous avons supposés connus sont en réalité inconnus. 
Et nous ne savons même pas dans quelle mesure les mathématiques sont 
applicables aux phenomènes économiques. 

Cependant, le plus grand obstacle est d'ordre institutionnel. I] serait dil- 
ficile de trouver un gouvernement ou une administration qui veuille, qui sache 
et qui puisse conduire rationnellement les échanges avec l'extérieur. L’ ineffi- 
cience des administrations et, en général, de tous les grands organismes bureau- 
cratiques, est aujourd’ hui un facteur qui pèse lourdement dans la balance contre 
toute espèce de direction économique. Il faut donc s’inspirer de la règle « l’ad- 
ministration limite l’économie dirigée » et rechercher des méthodes simples et 
pratiques. 

La mise en oeuvre des opérations commerciales et même les décisions re- 
latives aux échanges particuliers devraient être décéntralisées. L’ Etat devrait 
se réserver les décisions d'importance stratégique et l’emploi des grands leviers 
de manoeuvre, en s’inspirant naturellement des critères de rationalité dégagés 
par la théorie. 

Nous sommes bien loin du moment où l’on pourra élaborer et exécuter un 


Plan idéal. Mais, on devrait pouvoir s'orienter dans des directions favorables 
en se basant sur des principes solides. 


PRODUCTIVITÉS, SALAIRES REELS ET UNION ÉCONOMIQUE (*) 


M. ALLAIS 


On soutient fréquemment, dans les milieux syndicalistes notamment, que 
la libération des mouvements des marchandises est irréalisable tant que les 
conditions de productivité et de salaires réels, n’auront pas été unifiées. On 
déclare qu'il est absolument impossible de supprimer les barrières douanières 
tant qu’au préalable les productivités et les salaires réels n'auront pas été ali- 
gnés. Il est visible que si une télle thèse était vraie, la réalisation de toute 
anion économique se heurterait à des obstacles pratiquement insurmontables. 
Il est ainsi essentiel d'examiner avec soin ce qu'il faut penser exactement 
des arguments qui sont présentés. 


LES DEUX THÈSES DE LA CONCURRENCE ARTIFICIELLE. 


Deux thèses contradictoires se présentent qui, comme nous allons le voir, 
sont également fausses l’une et l’autre. 

D’une part certains prétendent que l’économie des pays pauvres à faible 
productivité du travail ne saurait résister efficacement à la concurrence des 
économies à haute productivité et que faute d'une protection suffisante elle se- 
rait inévitablement ruinée et ses travailleurs réduits au chômage. 

D'autre part, d’autres soutiennent que les pays à standard de vie élevé 
ne sauraient résister à la concurrence des pays à bas niveaux de vie, les pre- 
miers étant, disent-ils « artificiellement » handicapés par l'élévation considé- 
rable de leurs prix de revient qui correspondent au paiement de salaires réels 
élevés. 

Suivant ces deux thèses la libération des mouvements de marchandises ne 
gerait pas possible tant que l’on n’aurait pas procédé à un alignement des 
productivités et des salaires réels. 

Les pays à haute productivité étant précisément ceux dont les niveaux de 
vie sont les plus élevés (1), il est immédiatement visible que l’une au moins 
des deux thèses est nécessairement fausse, mais nous allons montrer qu’elles 


le sont également (2). 


L’ EXEMPLE DES PRODUITS AMERICAINH ET DES PRODUITS JAPONAIS. 


Pour faciliter le raisonnement nous nous référerons principalement à des 
cas extrêmes ne se rapportant pas aux échanges intereuropéens. Les cas étant 


(*) Per la traduzione in lingua italiana vedi Supplemento. — For the italian 
translation see Supplemento. — Pour la traduction italienne voir Supplemento. 
(1) Voici par exemple en ce qui concerne la France et les Etats-Unis suivant nos 
propres caleuls l'évolution parallèle des salaires horaires réels, des revenus réels moyens 
41 


616 M. Allais 


extrêmes, la fausseté des raisonnements n’en apparaîtra que plus clairement et 
les exemples n'étant pas strictement européens les passions seront peut être 


moins fortes et un examen objectif facilité. 


et des productivités du travail aux Etats-Unis et en France depuis 1913 (Voir notre 
étude « Pouvons-nous atteindre les hauts niveaux de vie américains », Les Etudes 


Américaines, 1949). 


Rapport des 


Charges sociales non com- 
prises . ; 


Salaires horaires dans | Indice 


l’industrie . . - ) Charges sociales compri- 
ses . az 
Indice 
Revenus réels par an et par tête . 
Indice . 
; Agriculture 
; Indice . 


Houilléres . 
Indice . 


Transports par fer 


ect 


Productivités Horaires < 


Ensemble de l’industrie 
Indice . 


Commerce. 
Indice 


Seta ee du revenu na- 
| tional eee 


Indice . 


Méthode directe par pon- 
dération des Ene 
vités . ato 


Indice, 2: 


Efficiences horaires mo- 
yennes dans l’ensem- 
ble de l’économie. 


Moyenne . 
\ Indice . 


1913 | 1920 | 1929 | 1930 | 1947 
28112504) 1251 ‘ata 
100 | 90 | 86 | 77 | 197 
20,254 102306141045 
100 | 90 | 81 | 48 | 160 

Dai ui Slag) dB 
100 | 105 | 100 | 105 | 195 
2,7 | 34 | 31 | 28 | 46 
100 | 124 | 114 | 103 | 169 
4,6 | 49 | 48 | 8,4 
100 | 107 | 106 | 185 
32, 1436 115380 SAUT 37 
100 | 1075 | 100. |. 158 4170 
26 fof 34 0330 bt 
100 | 132 | 132 | 126 | 196 
291 9.35 1199 021 2 
100 | 122 | 122 | 111 | 106 
2915207194) Me IS 
100 | 108 | 104 | 119 | 215 
23 128 1 20 PART ANRT 
100 | 124 | 124 | 110 | 168 
23 | 26 | 26 | 26 | 43 
100 | 116 | 114 | 114 | 191 


(2) Il n’est pas inutile de rappeler ici que ces deux thèse ont été l’une et l’autre 
soutenues avec beaucoup de force lors de la constitution des Etats-Unis d’ Amérique. 
L'expérience a démontré leur égale fausseté, la réalisation du libre échange à l’inté- 
rieur des Etats-Unit s'étant révélée comme extraordinairement favorable à la fois à 


tous les Etats. 
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Tout d’abord si la première thèse était vraie l’économie française aurait 
dû depuis longtemps être complètement et totalement ruinée par la concurrence 
américaine. Dans tous les domaines en effet qu’il s’agisse d'agriculture, d’ex- 
ploitations minières ou d’industries de transformation, la productivité du tra- 
vail aux Etats-Unis a toujours été plus élevée que celle de la France. Exprimée 
en heures de travail, les prix de revient américains ont toujours été moins 
élevés que les prix de revient français. Néanmoins c'est un fait d'expérience 
que malgré cet handicap que certains prétendent insupportable, la France pou- 
vait concurrencer avec succès les Etats-Unis dans de nombreux domaines (1). 
La raison en est que pour ces produits la différence de prix de revient en 
heures de travail était plus que compensée par la différence de valeur des heures 
de travail française et américaine résultant du cours du change (2), cette diffé- 
rence étant précisément telle que chaque pays ait effectivement les moyens de 
payer ses importations. 

Par ailleurs, si la seconde thèse était vraie les pays européens et améri- 
cains à hauts salaires auraient dû être submergés wnilatéralement par les pro- 
duits des pays à bas salaires comme le Japon. Or, si l’on regarde les faits on 
voit que ce résultat ne s’est produit en aucune façon. Dans la période de libre 
échange de 1872 à 1895 si le Japon a pu quintupler ses exportations, il a dû 
parallèlement consentir à un accroissement également quintuple de ses impor- 
tations. Si donc le Japon a pu « inonder » les marchés étrangers de ses pro- 
duits, cela n’a été possible qu’au prix de laisser inonder son marché national 
par les marchandises étrangères. Malgré le salaire élevé des ouvriers anglais, 
les importations de l’ Angleterre au Japon ont quadruplé de 1872 à 1895. En 
France au contraire le seul résultat de nos tarifs protectionnistes a été de ne 
permettre qu’un doublement de nos exportations au Japon. D’une manière gé- 
nérale le protectionnisme de la France n’a abouti pendant cette période qu’à 
ralentir considérablement l’élévation de ses salaires réels relativement à celle 
des salaires réels des ouvriers anglais. De même encore si la deuxième thèse 
était vraie, les Etats-Unis dont les salaires réels sont quatre à cinq fois plus 
élevés que les salaires réels français devraient être submergés par la concur- 
rence française. Or en fait il n’en est rien. 

Naturellement dans les deux cas certaines industries nationales se trouvent 


(1) Ainsi et pour ne prendre qu’un exemple, de Janvier à Août 1939 la France à 
exporté aux Etats-Unis 200.000 tonnes d’aluminium, ferro-alliages, fers et aciers. 

(2) Ces différences de productivité se traduisent par des différences de valeur des 
différentes monnaies. On peut en effet considérer que le cours d’équilibre du change 
entre deux pays se fixe à un niveau tel que les heures de travail nationales s’ échan- 
gent suivant un rapport dont l’ordre de grandeur est voisin du rapport des producti- 
vités moyennes. 

Ainsi en 1914 l'heure de travail du manoeuvre non spécialisé valait 0,44 francs 
en France et 0,20 dollars aux Etats-Unis. Le taux de change étant alors de 5,18 francs 
pour un dollar, une heure de travail américaine s'échangeait contre 2,4 heures de tra- 
vail française, chiffre peu différent du chiffre de 2,3 que nous avons indiqué comme 
rapport des productivités moyennes à l’époque et qui a été obtenu à partir d'éléments 
statistiques absolument différents. 
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cree 


défavorisées par le jeu du libre échange partiel ou total. Ce sont celles dont 
la productivité est relativement la plus basse, mais parallèlement d’autres in- 
dustries nationales se trouvent favorisées. Ce sont celles dont la productivité 
est relativement la plus haute. 

C’est là le principe même de la spécialisation internationale du travail, 
chaque pays se spécialisant dans les productions dont il est relativement le 
plus capable. Ce qui est en tout cas absolument faux, c'est que l economie 
tout entière d'un pays puisse se trouver compromise par la concurrence 
étrangère. 


CONDITIONS GÉNÉRALES D'UNE CONCURRENCE INTERNATIONALE CORRECTE. 


En général les craintes des pays pauvres comme celles des pays riches 
sont également illusoires. /l est absolument inutile d’aligner les niveaux de 
productivités et de salaires réels pour que la concurrence internationale 
devienne correcte. La seule condition d’un jeu de la concurrence internatio- 
nale qui soit correct, c’est-à-dire avantageux pour les participants, c’est le libre 
échange comportant en particulier la fixation de la valeur de la monnaie de 
chaque pays à un niveau tel que sa balance des comptes soit en équilibre, 
c’est-à-dire tel qu’il puisse effectivement se procurer assez de devises pour 
être capable de solder les achats qui à ce cours lui sont avantageux (1). Le 
libre échange entre pays à salaires réels et productivités différentes ne créé 
en aucune façon des conditions de concurrence urtificielles. Il est au con- 
traire le seul moyen qui puisse faire que cette concurrence puisse devenir 
la plus avantageuse pour tous. 

Bien plus c’est le seul moyen par lequel on puisse arriver à diminuer les 
différences existantes de salaires réels et de productivités. 


SALAIRES REELS, PRODUCTIVITÉS ET TAUX DE CHANGE. 


Tels sont les faits. Compte tenu de l’importance du sujet, au point de vue 
syndicaliste notamment, il ne ‘nous apparaît pas inutile d'ajouter quelques pré- 
cisions théoriques. 

a) À l'intérieur de chacun des pays les niveaux de salaires réels 
globaux (2) ne peuvent être fixes d’une manière autoritaire. Ils résultent 
essentiellement de la productivité du travail. Certes, certaines mesures concer- 
nant la répartition du revenu national {taxation des rentes foncières et des in- 
térêts purs des capitaux) peuvent améliorer les salaires réels, mais cette amé- 
lioration comporte des limites bien déterminées et son maximum qui résulte 
toujours de conditions techniques bien précises n’est jamais arbitraire. 

b) D'un pays à l’autre, le commerce dépend essentiellement des niveaux 
de prix nationaux qui sont ce qu’ils sont et des taux de changes dont les ni- 


(1) L'ordre de grandeur de ce cours est en général tel que les heures de travail 
nationales s’échangent en moyenne suivant le rapport de leurs productivités. (Voir 
note (2) à la page précédente). 

(2) C'est-à-dire charges indirectes de salaires comprises. 
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veaux doivent normalement être tels que les balances des comptes soient en 
équilibre, 

Il est dès lors visible que dans une situation initiale donnée les niveaux 
relatifs de salaires réels sont bien déterminés d’une part par les niveaux des 
salaires et des prix nationaux nominaux et, d'autre part, par les taux de change. 

On ne saurait done modifier ces niveaux relatifs sans créer de graves 
déséquilibres soit dans les cadres nationaux soit dans les échanges inter- 
nationaux. 

L’alignement des salaires réels sur le niveau le plus élevé, si souhaitable 
qu’ il puisse apparaître au point de vue psychologique et social, n’est ainsi en 
réalité ni possible, ni même souhaitable dans l’avenir immediat sur le plan 
des réalités économiques (1). 

c) En fait les niveaux relatifs de salaires réels étant bien déterminés 
en première approximation tout au moins par les rapports moyens des produc- 
tivités nationales (2), on ne peut concevoir d'alignement des niveaux de sa- 
laires réels que d’une manière progressive au fur et à mesure que les fac- 
teurs susceptibles d'augmenter celles des productivités qui sont trop faibles 
pourront développer leur action regulatrice. Comme nous l’avons souligné 
ces facteurs sont essentiellement d’une part la libération des mouvements de 
marchandises elle-même et d’autre part et surtout la libération des mouve- 
ments de capitaux. 

d) Il importe de bien comprendre comment le commerce international 
est à la fois possible el avantageux entre deux pays, l'un riche R, l'autre 
pauvre P, dont le premier a une productivité plus élevée dans toutes ses 
activilés. Supposons par exemple pour simplifier qu’il n’y ait que deux biens 
A et B, qu'avec une heure de travail le pays R produise 4 fois plus de bien 
À et deux fois plus du bien B que le pays P. Il est facile de voir (3) que le 
pays R a intérêt à produire plus de bien A, moins de bien B et à se procurer 
le bien B dont il a besoin en l’échangeant contre du bien A dans le pays P. 
De même le pays P a intérêt à produire plus de bien B et moins de bien A. 

Si les rendements sont décroissants dans les deux industries, la producti- 
vité décroit dans l’industrie A et croît dans l’industrie B dans le pays R, elle 
croit dans l’industrie À et décroit dans l’industrie B dans le pays P. Ce mou- 
vement se poursuit jusqu’à ce que les rapports des productivités dans les pays 
R et P soient les mêmes dans les deux industries A et B. Supposons que cette 


(1) Si par exemple on voulait demain aligner les salaires réels italiens en aug- 
mentant les salaires nominaux italiens, on provoquerait une hausse des prix nominaux 
italiens et pour maintenir l’équilibre de la balance des comptes italienne il faudrait 
déprécier la lire. On se retrouverait alors purement et simplement dans la situation 
initiale, 

(2) Voir la note (1), page 615. 

(3) Ces résultats étant bien connus (théorie classique des coûts comparés), nous ne 
faisons que les rappeler très sommairement. Toutefois la compréhension approfondie de 
cette théorie est absolument essentielle pour une discussion utile et efficace de toutes 
les questions posées par la construction d’une économie européenne. x 
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valeur commune, intermédiaire entre 2 et 4 soit égale à 3. A ce moment le 
change s'établit à un niveau tel que l’heure de travail du pays R s'échange 
contre 3 heures de travail du pays P et les recettes du pays R provenant de 
l'exportation du bien A sont justes égales a ses dépenses correspondant à l’im- 
portation de bien B. 

Dans une telle situation chaque pays s’est finalement spécialisé dans la 
production où il est relativement le plus productif et la différence des produc- 
tivités horaires se trouve compensée par un cours du change, c’est-à-dire par 
un taux d'échange des heures de travail entre elles tel que les prix des biens 
A et B soient les mémes. 

Si les rendements étaient constants la spécialisation se poursuivrait jusqu’à 
ce que l’industrie B dans le pays R, ou l’industrie A dans le pays P dispa- 
raisse. Dans la première éventualité le taux d'échange des heures de travail 
s’établirait à 4, dans le second cas à 2. 

Dans tous les cas on peut montrer que chaque pays voit son niveau de 
vie augmenté grâce à la specialisation internationale du travail résultant 
d:: libre echange. 

e) Lorsqu'il y a, comme dans la réalité, de nombreux produits et tant 
qu’un équilibre définitif ne s’est pas réalisé, le cours du change, dans la me- 
sure où il correspond à l'équilibre de la balance des comptes, ne fait que re- 
fléter la différence moyenne de productivité (1). Sí dans certains secteurs les 
écarts de productivité sont plus grands que l'écart moyen compensé par le 
cours du change, la concurrence favorise les pays de productivité plus 
élevee (2); mais alors et nécessairement elle favorise également les pays de 
productivité moin elevée là où les écarts de productivité sont moins éleves 
que l'écart moyen de productivité. 

Dans l’un et l'autre cas la concurrence qui se produit et les conséquences 
qu’elle entraîne sont favorables à chaque groupe national. Dans chaque puys, 
dans la mesure même où une industrie donnée doit voir son activité décliner, 
une autre voit son activité s’accroître, autrement dit la spécialisation de chacun 
entraine nécessairement l'abandon partiel ou total de certaines activités et 
le développement parallèle d'autres activités (3). 


(1) Voir la note (2), page 617. 

(2) Industrie A du pays R dans l'exemple ci-dessus. 

(3) Bien des esprits croient que pour lutter efficacement sur le marché international 
la productivité nationale moyenne doit être la plus élevée possible et que la libération 
des obstacles au mouvement des marchandises suppose ainsi l'élévation préalable des 
productivités. 

Les développements du texte montrent que c'est là en réalité une condition indif- 
férente. Le niveau moyen des productivités d'un pays ne joue aucun rôle au point de 
vue du commerce international. Entre deux pays, seuls comptent pour les échanges les 
écarts des rapports des productivités des différentes industries relativement au rap- 
port moyen des productivités. 

Si l’Europe doublait toutes ses productivités, ses niveaux de vie s’amélioreraient 
considérablement et elle échangerait ses heures de travail contre les heures de travail 
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Si la période de transition est suffisamment longue aucun sous emploi 
appréciable ne saurait se produire, les industries en progression absorbant 
les ouvriers licenciés par les industries en régression. 

Naturellement dans les industries menacées on parlera dans les pays pau- 
yres de concurrence artificielle due à la supériorité de la productivité des pays 
riches et dans les pays riches de concurrence artificielle due aux bas salaires 
réels des pays pauvres. Il n’y a là en fait que deux faces de la même question. 

Mais en définitive, on ne saurait ici parler d'une concurrence artificielle. 
Il s’agit tout au contraire d’une concurrence justifiée par les faits et né- 
cessaire dans la mesure même où l'on désire élever les différents niveaux 
de vie nalionaux en spécialisant chaque pays dans les productions dont il 
est relativement le plus capable. 

f) Le cours du change qui assure l'équilibre ne peut correspondre 
a l'échange des heures de travail dans un rapport égal à l'unite que si 
les productivilés nationales sont égales. 

Si donc on veut atteindre un tel but, qui apparaît d’ailleurs comme la con- 
dition de l’égalisation des salaires réels globaux, il faut parallèlement aux spé- 
cialisations ci-dessus, agir dans les pays pauvres sur les facteurs susceptibles 
d’élever la productivité du travail. 


CONDITIONS DU NIVELLEMENT DES SALAIRES REELS. 


Il résulte de ces différentes indications que même si un certain nivelle- 
ment des salaires réels est considéré comme souhaitable dans le « long run», 
dans le «short run» ce nivellement ne doit en aucune façon élre consi- 
déré comme une condition préalable de la-libération des mouvements de 
marchandises. 

Les différences moyennes de productivité et par suite de salaires réels ne 
peuvent et ne doivent pas être considérées comme un obstacle à des échanges 
internationaux profitables. 

Dans le short run, un certain nivellement des salaires réels ne serait pos- 
sible qu’en supprimant tous les obstacles à la circulation de la main d’oeuvre, 
mais il est visible par exemple que si une trop grande quantité de main 
d'oeuvre italienne immigrait en France ou en Belgique, ce nivellement ne 
pourrait se faire que par le bas. 

Le seul moyen de niveler les salaires réels par le haut, c’ est d° aug- 
menter les produclivités des pays pauvres en donnant à leurs industries 
des débouchés commerciaux européens et en permettant I’ éxportation de 
capitaux des pays riches vers les pays pauvres. 


LE cAS DE CONDITIONS DE STRUCTURES TEMPORAIRES. 


Une réserve toutefois, essentielle à vrai dire, doit être faite sur l’oppor- 
tunité de supprimer les obstacles à la circulation des marchandises, c’est-a- 


américaines à un taux approximativement double, donc beaucoup plus avantageux, mais 
sa position de concurrence vis-à-vis des Etats-Unis resterait exactement ce qu’ elle est 


aujourd’hui. 
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dire de soumettre les différentes industries nationales à la concurrence euro- 
péenne lorsque les facteurs qui entraînent les productivilés différentes ap- 
paraissent comme temporaires. Cette réserve peut dans certains cas appuyer 
à la fois les deux thèses extrêmes et contradictoires des pays pauvres et des 
pays riches (1) qui peuvent dès lors se trouver justifiées pour certaines indu- 
stries dans la période de transition vers une union économique complète. 

Deux secteurs doivent ici être distingués, le secteur correspondant à l’ex- 
ploitation des richesses naturelles (agriculture, mines, énergie hydraulique) où 
la productivité est décroissante avec les quantités produites et le secteur indu- 
striel où, à l'équilibre tout au moins et pour des conditions de structures 
données, la productivité est constante (2). 

Considérons d’abord le secteur industriel. Si en premiére approximation 
on considére dans chaque pays les productivités comme constantes, les adapta- 
tions ci-dessus analysées (3) auront pour effet pur et simple de faire disparaitre, 
soit dans les pays riches, soit dans les pays pauvres, un certain nombre d’ex- 
ploitations, ou même des industries entières (4). Or, il se peut qu’ une telle 
disparition soit la simple conséquence de conditions purement temporaires 
et que finalement elles se révèlent inutilement coûteuses. 

Supposons par exemple que les différences constatées de productivité tien- 
nent uniquement à l'insuffisance de capitaux existant dans les pays pauvres. 
Au fur et à mesure que la libération du mouvement des capitaux va se pro- 
duire, les conditions qui initialement justifiaient une certaine spécialisation in- 
ternationale du travail vont disparaître et des mouvements économiques en 
sens inverse des mouvements initiaux vont se produire. Telle industrie qui 
avait du restreindre son activité ou même disparaître va retrouver des condi- 
tions favorables. 

Des circonstances analogues quoiqu'á un moindre degré pourront se produire 
dans le secteur où joue la loi des rendements décroissants. 


(1) Telles qu’elles ont été exposées ci-dessus. 

(2) Puisqu’il suffit d'utiliser deux usines de taille optimum pour obtenir une pro- 
duction double. 

(3) Alinéa (d) ci-dessus. 

(4) En effet quelles que soient les adaptations marginales dans le «short run », 
seules tendront à intervenir à la longue les productivités correspondant à la taille op- 
timum qui sont bien déterminées dans chaque pays en fonction des conditions de strue- 
ture et doivent dès lors être considérées ici comme des constantes. 

En fait même si les exploitations font en sorte-d’ adapter leur coût marginal au 
prix du marché, saules ne pourront subsister que celles dont le coût marginal peut 
rester durablement supérieur ou égal au coût moyen. 

Comme l'égalité du coût marginal et du coût moyen est réalisé lorsque le coût 
moyen est minimum, on voit que contrairement à ce que des esprits pourtant très 
avertis peuvent penser, ce qui compte pour l'établissement d’un équilibre durable, ce 
ne sont pas les productivités marginales, qui ne peuvent correspondre qu’à un equi- 
libre de courte durée, mais les productivités correspondant dans chaque pays aux 
firmes de taille optimum. 
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On voit ici en quoi les deux thèses que nous avons discutées peuvent se 
trouver justifiées lorsque les conditions de structure varient. 

Un pays pauvre peut voir ruiner une de ses industries jusque là protégée 
si les barrières douanières à l’abri desquelles elle s’ est développée (droits de 
douane et contingents compensateurs) viennent à être supprimées. Si les diffe- 
rences de productivites qui entraînent cette ruine tiennent à la nature des 
choses (sols moins fertiles, gisements miniers moins riches, main d’ oeuvre 
moins capable, etc...), cette ruine apparaît comme la condition nécessarie 
d'un accroissement durable des standards de vie et toutes les conclusions 
précédentes subsistent intégralement, mais si ces différences tiennent à des 
facteurs qui doivent eux-mêmes disparaître (inégalité de richesses en capi- 
taux, etc...), alors la ruine de l industrie considérée doit être regardée 
comme antiéconomique et la concurrence qui la provoque comme artificielle. 

Une circonstance analogue se produira nécessairement pour les pays riches (1). 
Dans ces pays la concurrence insurmontable qui sera faite à certaines indu- 
stries ne sera avantageuse que dans la mesure où les circonstances où elle se 
développe peuvent être considérées comme permanentes. Dans le cas contraire 
cette concurrence pourra justement être qualifiée d'artificielle. 

Le problème est donc beaucoup plus complexe que la plupart le considè- 
rent, soit qu’ils soutiennent que les adaptations spontanées du commerce inter- 
national sont toujours plus avantageuses, soit qu’ils déclarent que ces adapta- 
tions doivent toujours être considérées comme artificielles et par suite comme 
nuisibles. 

En fait la libération des mouvements de marchandises dans une économie 
internationale caractérisée par des écarts de productivités très variables d’une 
industrie à l’autre et des droits de douane et contingents compensateurs pose 
donc un problème d'une importance essentielle et ce serait une grave erreur 
que de le considérer comme « un faux problème ». 

Toutefois, il convient en tout état de cause de souligner que si dans le 
short run certaines barrières douanières peuvent apparaître d'une manière 
temporaire comme avantageuses et comme justifiées dans l'intérêt general 
de l Europe, il résulte des indications que nous avons données qu'en aucun 
cas leur maintien indefini ne saurait être consideré comme profilable à 
quelque groupe national que ce soit (2). 


NÉCESSITÉ DU MAINTIEN TEMPORAIRE D' UNE CERTAINE PROTECTION. 


Quelle solution envisager dans ces conditions ? 
Il nous paraît en fait que tous les objectifs (spécialisation internationale 
du travail, égalisation au moins partielle des productivités et des niveaux de 


(1) Nous avons vu en effet que le développement de certaines industries était né- 
cessairement compensé par le déclin ou la disparition d'autres industries (alinéa (e) 


ci-dessus). | o 1 
(2) En dehors naturellement d’une orientation autarcique destinée à assurer la sé- 


curité politique et militaire, cas précisément exclu par définition à l'intérieur d'une 
union èconomique européenne. 
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vie) doivent être poursuivis simultanement et que les moyens nécessaires 
pour les atteindre (libération des mouvements de marchandises et de capitaux) 
doivent être mis en oeuvre également simullanément. 

Comment faire en sorte que des modifications ne se produisent pas à 
contre sens? La seule condition en est à notre avis que la periode de tran- 
sition soit prolongée un temps suffisament long, mettons une dizaine d’an- 
nées (1). Cette période de transition apparait ainsi comme nécessaire non seu- 
lement en raison des risques d’adaptations trop rapides, mais également en 
raison du risque de mouvements à contre-sens. 

Comme au point de départ les industries qui, soit dans les pays riches, 
soit dans les pays pauvres, risqueraient d’avoir de graves difficultés en cas de 
libération des mouvements de marchandises sont en fait protégées soit par des 
droits de douane, soit par des restrictions quantitatives susceptibles d’être 
remplacées par des droits de douane, une suppression progressive générale et 
uniforme de ces entraves ne saurait entraîner de mouvements à contre sens, 
la liberation des mouvements de capitaux pouvant entre temps compenser 
progressivement les differences de productivité dues aux niveaux différents 
d'équipements. Naturellement il serait souhaitable que la libération des mou- 
vements de capitaux ait lieu dans un délai relativement bref. 

Avec une telle méthode les handicaps temporaires de certaines indu- 
slries nationales seraient contrebalances par des droits de douane compensa- 
teurs également temporaires et seules se produiraient, peu à peu d’ailleurs, 
les spécialisations internationales correspondant à des avantages permanents. 

Cette méthode extrêmement souple qui peut s'adapter à chaque cas parti- 
culier et qui prend appui sur les mécanismes mêmes du marché est la seule 
qui puisse être appliquée d'une manière à la fois simple, progressive et 
automatique (2) (3). 


LES DIFFÉRENCES DE SALAIRES REELS ET LES FAITS. 


Les indications précédentes se trouvent confirmées par les faits. 

Partout où existe une monnaie unique de grandes différences des salaires 
réels globaux (4) ne peuvent exister dans l’industrie. Au contraire de grandes 
différences peuvent exister de manière durable entre les revenus réels moyens 
de différentes régions. Ainsi aux Etats-Unis les salaires réels sont relativement 


(1) La durée moyenne des investissements étant certainement comprise entre cinq 
et dix ans, on est amené à penser qu’une pèriode de dix années serait certainement 
suffisante. 

(2) Toutes les autres méthodes concevables (libération par produits, ententes indu- 
strielles, etc.) ne tarderaient pas à se révéler soit comme inapplicables, soit comme 
inopérantes. 

(3) Ces différents développements démontrent l'intérêt d’une certaine protection de 
certains secteurs (automobiles, tracteurs agricoles, machines outils, frigidaires, ete...) de 
l’économie européenne considérée dans son ensemble vis-à-vis de l'extérieur. 

(4) C'est-à-dire y compris les avantages indirects de toute sorte (sécurité sociale, 
conditions générales de vie, etc...). 
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peu différents d'un état à l’autre alors qu'il existe de très grands écarts entre 
les revenus réels moyens des différents états (1). Cela tient 4 la fois à la flui- 
dité relativement faible de la main d'oeuvre agricole qui reste plus ou moins 
attachée à la terre et à l’inégalité des revenus perçus sous forme, soit de rentes 
foncières soit d'intérêts purs des capitaux. 

L'union économique franco algérienne n’est pas un bon exemple pour 
prouver que des différences importantes de salaires réels ne sont pas dange- 
reuses du point de vue industriel, car l’industrie algérienne est relativement 
peu développée en raison à la fois de l’absence de main d’oeuvre qualifiée et 
de l’éloignement des débouchés commerciaux et des centres d’approvisionne- 
ment en matières premières et en biens d'équipement. Si ces obstacles venaient 
à disparaître, un problème de concurrence se trouverait inévitablement posé en 
raison du handicap que supporteraient les industries métropolitaines par suite 
de leurs salaires réels élevés. 

Lorsqu’ existent des monnaies differentes, le cours du change compense 
l'écart moyen des productivités. C'est comme nous l’avons vu le cas des 
Etats-Unis et de la France. Mais là où les écarts de productivités sont plus 
grands que l’écart moyen (automobiles, machines, frigidaires, etc...) les indu- 
stries frangaises demandent une protection supplémentaire sous forme d’une 
protection douanière qui vient s’ajouter à la protection que procure la diffé- 
rence de valeurs des monnaies (droits de douane et contingents compensateurs). 
On constate également que des tendances protectionnistes existent dans certains 
secteurs aux Etats-Unis malgré leur presque universelle supériorité économique. 
En effet dans tous les cas où les écarts de productivité sont plus faibles que 
l’écart moyen (vins, habillement, produits de luxe, etc...) l’industrie américaine 
est désavantagée, la pénalisation qui leur est infligée par la différence de va- 
leur des monnaies étant plus grande que l’écart des productivités. 


L' UNION ECONOMIQUE ET LA DIVERSITÉ DES LEGISLATIONS SOCIALES. 


On soutient encore souvent que la suppression des barrières douanières ne 
saurait être envisagée tant que les charges sociales n'auront pas été alignées. 
Que faut-il penser de cette assertion ? 

Les indications que nous venons de donner permettent de répondre facile- 
ment à cette question. 

En effet toute l’argumentation qui précède s’applique en réalité aux sa- 
laires globaux et non aux seuls salaires directs. 

Il en résulte qu'on ne doit pas considerer la diversité des avantages 
indirects accordes aux travailleurs comme un obstacle à la liberation pro- 
gressive des mouvements de marchandises. 

En fait l’unification des avantages accordés à la législation sociale n’est 


(1) Alors que le revenu moyen par tête a été en 1945 de 1150 $ le revenu moyen 
du Mississipi n'a été que de 556 $ et celui de l’Arkansas de 654 $, alors que les re- 
venus moyens du Connecticut, de la Californie et de New-York ont été respectivement 
de 1449, 1480 et de 1595 $. Ainsi l'écart maximum constaté est de plus de 185%. 
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nullement nécessaire (1). Une telle unification n’est ni indispensable ni même 
souhaitable. 

Ce serait en réalité une grave erreur que de prétendre en particulier 
que les pays ayant une sécurité sociale très développée seront pénalisés dans 
la concurrence internationale. En effet; si des salaires indirects élevés aug- 
mentent effectivement les prix de revient, l’abaissement de la valeur du change 
national qui lui correspond nécessairement, si l’on prend comme valeur du 
change celle qui équilibre la balance des comptes, compense exactement 1'é- 
lévation nationale des prix considérés. 

Même dans le cas des Etats-Unis où l’union économique est totale, les 
législations sociales varient considérablement d’un Etat à l’autre (2). 

D'argumentation suivant laquelle l'inégalité des conditions sociales est 
la source d'une concurrence ruineuse et artificielle ne vaut que dans le cas 
où à partir d'un état d'équilibre ancien les charges sociales seratent aug- 
mentées unilatéralement sans abaissement parallèle des salaires nominaux 
et sans dépréciation de la monnaie nationale. Tel était le cas pour beaucoup 
de pays avant 1914 et dans une moindre mesure entre les deux guerres (3). 
C'est la raison pour laquelle il est indispensable de maintenir les différentes 
monnaies européennes tant qu’une certaine uniformisation des législations so- 
ciales n’aura pas été atteinte. 

Il n'y a donc pas ici encore de « faux problème ». Il y a au contraire 
un problème considérable qui se pose mais il ne tient qu’à nous de le résoudre 
sans difficultés si nous savons mettre en oeuvre les moyens techniques appro- 
priés. Encore faut-il bien voir clairement quels sont ces moyens. 


PERSPECTIVES ACTUELLES ET PERSPECTIVES RÉELLES DE LA CONCURRENCE INTERNA- 
TIONALE. 


Il est à souligner que dans les conditions actuelles où les cours des changes 
sont artificiels et n’ont aucune signification économique, il n’est pas possible 
de se faire une idée de ce que seraient les conditions de concurrence sur le 
plan international si la libre convertibilité des devises européennes était établie 


(1) Ainsi que le prétend à tort le rapport de Janvier 1949 de la commission mixte 
franco-italienne pour l'union économique (Chapitre VI, parag. II et conclusion géné- 
rales), Qu'une telle erreur puisse être soutenue, sans qu’ aucune divergence de vue soit 
mentionnée, par une commission internationale groupant des personnalités de toute ori- 
gine (parlamentaire, administrative, patronale et syndicaliste), montre de quelle impor- 
tance est sa réfutation et justifie les nombreux développements que nous lui avons 
consacrés dans notre rapport. 

(2) Il existe naturellement une forte tendance à l’ unification mais les raisons de 
cette tendance sont essentiellement politiques. Sur le terrain économique il n’ existe 
pas de raison qui puisse exiger cette unification. 

(3) C'est pour ne pas avoir vu qu’une augmentation des charges sociales entraîne 
nécessairement une dévaluation parallèle de la monnaie que la France a raté sa déva- 
luation de 1936 dont le taux avait été calculé compte tenu seulement de l'écart anté- 
rieur à cette augmentation des prix français et des prix internationaux. 
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et si le cours de chaque monnaie était fixé à un niveau tel que la balance des 
comptes soit en équilibre. 

Il est probable que dans ces conditions les perspectives de la concurrence 
internationale apparaissent actuellement en moyenne plus mauvaises qu’elles 
ne sont en réalité. Il résulte en effet de l'analyse précédente que la situation 
pour laquelle les effets de cette concurrence sont relativement les moindres est 
la situation pour laquelle le cours du change est égal à sa valeur d’équilibre 
qui, comme nous l’avons vu, compense sensiblement en moyenne les écarts de 
productivité, c’est-à-dire celle pour laquelle la somme des écarts absolus des 
différences de productivité par rapport à la différence moyenne est approxima- 
tivement minimum. 

Il y aurait donc le plus grand intérêt à réaliser dès que possible, la libre 
convertibilité des monnaies européennes, de manière non seulement à faciliter 
les échanges, mais également à apprécier de manière exacte comment se posent 
effectivement les problèmes pratiques de concurrence internationale sur le plan 
Européen. 

Notre conviction est qu'en général ces problèmes apparaitraient alors 
comme bien moins graves qu’ils ne semblent actuellement. 


CONCLUSIONS. 


Les développements qui précèdent nous apparaissent finalement comme pou- 
vant être résumés ainsi qu'il suit. 

1) L’égalisation des niveaux de vie et des salaires réels européens est 
hautement souhaitable dans l’avenir éloigné (régime normal), mais elle n’est 
ni possible, ni nécessaire, ni désirable dans le proche avenir (période de 
transition). 

Il en est de même des avantages indirects accordés par les différentes 
législations sociales. 

2) En moyenne les différences de productivités, de niveaux de vie et 
de charges sociales ne peuvent être considérés ni comme un facteur faussant 
artificiellement la concurrence entre les différentes économies et défavorisant 
systématiquement et dangereusement les pays à hauts niveaux de vie au bénéfice 
des pays à bas niveaux de vie, ni comme un facteur susceptible d’écraser les 
industries des nations à faible productivité sous la concurrence des industries 
à haute productivité. 

Au point de vue de la concurrence internationale les pays les plus riches 
sont handicapés par leurs salaires réels élevés mais en moyenne ils sont favo- 
risés dans une mesure égale par leurs productivités plus élevées; de même 
les pays les plus pauvres sont handicapés par leurs faibles productivites mais 
en moyenne il sont favorisés dans une mesure égale par leurs salaires réels 
plus bas. 

3) Pratiquement cette compensation s'effectue par le cours du change, 
ce cours 8e fixant à un niveau tel que les heures de travail nationales s’échan- 
gent sur le marché international dans un rapport dont l’ordre de grandeur est 
précisément égal au rapport moyen de leurs productivités. 
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4) Mais cette compensation n'est qu'une compensation moyenne qui 
ne vaut que globalement pour l’ensemble des industries d'un pays donné. 
Elle ne vaut pas pour chaque industrie considérée isolément. 

Compte tenu du fait que les écarts de productivités entre chaque couple 
de pays varient en fait assez considérablement suivant l’industrie considérée, 
il est hors de doute qu’une suppression immédiate des restrictions (contingents 
et droits de douane) aux mouvements de marchandises pourraient mettre brus- 
quement certaines industries dans des difficultés très grandes, sinon insurmon- 
tables, qui rendraient extrêmement difficiles, là où elle est nécessaire, leur re- 
conversion dans le sens convenable. 

Là où les écarts de productivité sont plus grands que l'écart moyen 
compensé par le cours du change, la concurrence internalionale favorise- 
rait en effet les pays dont en moyenne la productivité est plus élevée. Là 
où les écarts de productivité sont moins élevés que l’écart moyen de pro- 
ductivité, elle fuvoriserait les pays dont en moyenne la productivité est 
moins élevee. 

5) Si la divergence entre le rapport des productivités dans une industrie 
donnée et le rapport moyen tient à des conditions de structure permanentes 
comme l'inégalité des richesses naturelles disponibles par tête, les nouvelles 
spécialisations provoquées par la libération de la concurrence internationale, si 
pénibles qu’elles soient, doivent être considérées comme éminemment utiles 
pour tous. 

Si, au contraire, cette divergence tient à des conditions qui doivent être 
regardées comme /emporatres, comme la plus ou moins grande richesse en ca- 
pital, le jeu brutal d’une libération complète et immédiate des mouvements de 
marchandises serait susceptible de provoquer des mouvements à contre sens et 
d'entraîner par là même des désordres et des souffrances (disparition d’indu- 
stries entières, chômage, etc...) qui se réveleraient finalement comme coû- 
teuses et inutiles. 

La libération des mouvements de marchandises dans une économie inter- 
nationale caractérisée par des écarts de productivité très variables d’une indu- 
strie à l’autre et des droits de douane et contingents compensateurs pose donc 
un problème d’une importance essentielle et ce serait une grave erreur que 
de la considérer comme « un faux problème ». 

6) Le seul moyen de faciliter les reconversions nécessaires tout en 
évitant des spécialisations à contre sens, qui se révéleraient finalement er- 
ronées, c’est de ne libérer les mouvements de marchandises que très pro- 
gressivement au cours d’ une période de transition. 

7) Toutefois si dans l’avenir immédiat certaines barrières douanières peu- 
vent apparaître d’une manière temporaire comme avantageuses et justifiées 
dans l’intérêt général de l’ Europe, par contre leur maintien indéfini ne saurait 
être, en aucun cas, considéré comme profitable à quelque groupe national que 
ce soit. | 

8) Dans l’ensemble et dans chaque pays les difficultés rencontrées par 
certaines industries en raison de la libération des échanges internationaux se- 
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raient compensées de manière sensiblement égale par les avantages dont bé- 
néficieraient d’autres industries. 


9) Quelle importance qu’elle puisse avoir sur le plan psychologique, } 
persistance dans le proche avenir de différences assez considérables dans 
les niveaux de vie et dans les législations sociales ne doit pas être considérée 
sur le plan économique comme un obstacle réel à la réalisation progressive 
de l’unité économique européenne, c'ést-á-dire à la réalisation progressive de la 
libre circulation des marchandises, des capitaux et des hommes. 

10) Seule cette réalisation progressive pourrait permettre de faire dispa- 
raitre peu à peu les différences artificiellement maintenues jusqu'ici entre les 
conditions de vie européennes tout en élevant considérablement le standard de 
vie moyen. 

Mettre comme condition à l’unification économique de l’Europe l'unifica- 
tion immediate des salaires réels, des législations sociales et de la fiscalité re- 
viendrait à rendre impossible toute mesure susceptible d’être pratiquement 
mise en application en vue de libérer les échanges et à s'opposer par là même 
à la mise en oeuvre des seules réformes susceptibles d’une part d’élever con- 
sidérablement les niveaux de vie et les salaires réels, et d’autre part de faire 
disparaître progressivement les disparités qui ont été développées peu à peu 
par les politiques autarciques des états nationaux. 
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RASSEGNE ECONOMICHE 


RASSEGNA DELL’ ECONOMIA ITALIANA 


PROSPETTIVE DELLA PRODUZIONE AGRARIA ITALIANA 
IN RELAZIONE AI PROBLEMI DEL COMMERCIO INTERNAZIONALE 


Passata la seconda bufera bellica l’agricoltura italiana sta ricostruendo 
attivamente, se pur con fatica e traverso difficoltà non lievi di ordine economico 
e sociale, la sua struttura produttiva. Gli agricoltori si sono posti coraggiosa- 
mente al lavoro, ma sempre essi domandano, affinchè tale lavoro sia più spedito 
e fecondo, due cose apparentemente semplicissime: tranquillità e stabili indirizzi 
di produzione. Nè l'una nè l’altra cosa si può dire che essi abbiano sino ad 
oggi ottenuto, e forse è ancora lontano il giorno in cui potranno realizzare questi 
loro apparentemente semplici voti. Le incertezze sono ancora così grandi, e de- 
terminate da cause così profonde, che non si può dar colpa di questo alla cat- 
tiva volontà degli uomini. 

Vogliamo, con questo sintetico scritto, esaminare quali siano le prospettive 
della produzione; se sussistano cioè o no possibilità di stabili indirizzi per i 
vari settori di essa e per le principali nostre coltivazioni agricole. È necessario, 
però, prima di procedere in questo esame, vedere la situazione economico-agricola 
internazionale in tutto il suo insieme: poichè, infatti, la nostra agricoltura non 
può oggi essere da essa indipendentemente considerata. Questo iniziale esame 
di insieme lo compiremo con riferimento a tre possibili indirizzi economici: 
quello del pieno liberismo, quello del nazionalismo autarchico, e quello che 
dovrebbe scaturire da un organico sistema di collaborazione internazionale. 


* 
* * 


In una ideale situazione economica, caratterizzata da piena armonia inter- 
nazionale e da un sistema di libero scambio, l'agricoltura italiana avrebbe ben 
chiaramente segnata la sua strada. Riduzione notevole della produzione cerea- 
licola, e sviluppo invece di quelle produzioni che si definiscono di qualità: vino, 
olio fine di oliva, produzioni zootecniche e loro derivati (formaggi, burro, carni 
insaccate, ecc.), seta, riso, canapa, ortaggi, frutta, agrumi, pomodoro, ecc. ecc.. 
Largo commercio di esportazione di una parte di questi prodotti; largo sviluppo 
delle industrie agrarie trasformatrici e conservatrici dei prodotti diretti del 
suolo: caseifici, cantine, oleifici, fabbriche di conserve alimentari e simili. Siamo 
convinti che questo ideale assetto risulterebbe, tutto considerato, il più vantag- 
gioso per la nostra agricoltura come siamo perfettamente persuasi che le dimo- 
strazioni che gli economisti danno circa il maggiore benessere collettivo deter- 
minato dal libero scambio e dalla divisione internazionale della produzione, sono 
dimostrazioni di una ferrea logica. Ma se ci vogliamo mettere di fronte al 
problema concreto ed immediato con spirito realistico, si deve riconoscere, che 
per arrivare ad una simile impostazione della nostra politica agraria, occorre- 
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rebbe che potessimo nutrire la più assoluta tranquillità sovra vari punti. Si 
tratta, considerando solo i principali, dei seguenti : 

1) Sicurezza che tutto il mondo seguisse una consimile politica. Se domani 
un dazio contro alcune nostre esportazioni agricole, o più che un dazio una delle 
tante drastiche misure (quali contingenti, divieti, discipline valutarie e simili) 
impedissero il libero sfogo di taluni nostri prodotti, sarebbe la crisi e la per- 
dita dei molti ingenti investimenti che avremmo fatto per ottenere quella pro- 
duzione. Basterebbe un qualsiasi isterismo politico o che uno dei tanti Parla- 
menti europei fosse sensibile alle voci di una particolare categoria di produttori 
che si sentisse colpita dalla concorrenza italiana, perchè la crisi si profilasse e 
gli agricoltori subissero perdite ingenti, non tanto per la loro incapacità, ma 
perchè la politica di qualche paese lontano o vicino ha così voluto. 

2) Occorrerebbe che il sistema mondiale di scambi fosse basato su un 
circuito monetario fluido e stabile, e che di conseguenza non avessimo a preoc- 
cuparci, dato il ricavato delle nostre esportazioni, del problema dei mezzi di 
pagamento per le importazioni nostre; delle deficienze di dollari o di sterline 
e simili. 

3) Occorrerebbe che la situazione politica del mondo fosse tale da toglierci 
ogni preoccupazione circa l'eventualità di trovarci domani, in seguito al verifi- 
carsi di nuove follie umane, pieni di frutta e di verdura ma senza grano. 

4) Occorrerebbe che la sovrabbondante mano d’opera italiana potesse 
trovare all’estero, in paesi aventi più larghe disponibilità, tutto lo sfogo possi- 
bile in modo semplice e rapido. 

5) Occorrerebbe che il sistema della libertà economica valesse per tutti, 
per l’agricoltura come per l'industria. Liberi scambi per la sola agricoltura e 
persistenza di forme protezionistiche industriali, determinerebbero una profonda 
e irrimediabile decadenza agricola. Questo non solo per il fatto diretto e più 
evidente che gli agricoltori venderebbero a basso prezzo i loro prodotti e com- 
prerebbero più cari i mezzi di produzione industriali (concimi, macchine, anti- 
crittogamici, ecc. ecc.), ma anche per altri fatti, forse di importanza maggiore 
se pur non sempre considerati. Ad esempio i capitali abbandonerebbero l’agri- 
coltura per investirsi nell’ industria, e così farebbero le migliori capacità di- 
rettive. Inoltre i paesi esteri colpiti dal protezionismo industriale porrebbero 
dazi e carichi sulle esportazioni nostre, e sovratutto sulle esportazioni agricole. 

6) È infine da osservare che un trapasso rapido ad una politica di libero 
scambio, determinerebbe come già abbiamo notato, una restrizione delle produ- 
zioni cerealicole ed uno sviluppo collegato di produzioni di qualità. Per certe 
zone ciò segnerebbe una decadenza profonda; specie per le zone cerealicole meridio- 
nali. La pecora sostituirebbe il grano, gran parte della popolazione dovrebbe andar- 
sene altrove, e questo non può avvenire da un giorno all’altro: quindi crisi di tra- 
passo di notevole momento. Ne ciò basta. Anche al difuori di queste zone particolari 
è da tenere presente che, mentre la riduzione delle produzioni cerealicole sarebbe 
immediata, lo sviluppo delle produzioni sostitutive sarebbe lento: occorrerebbe 
costruire stalle, piantare vigneti o frutteti, creare industrie trasformatrici ecc.. 
Quindi necessità di notevoli capitali (che oggi non ci sono) e necessità, anche 
in questo caso, di una crisi di trapasso della durata di varî anni. Le condizioni 
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generali economiche di oggi fanno guardare con profonda preoccupazione alle 
conseguenze di una simile crisi. Potremmo forse ripetere come il famoso medico 
che l’operazione è riuscita ma che il paziente è morto. 

A nostro avviso, quindi, attuare oggi una politica di libero scambio agricolo 
darebbe certamente agli agricoltori la desiderata chiarezza di indirizzi, ma nello 
stesso tempo sarebbe un suicidio per la nostra economia agricola, poichè nessuna 
delle sei condizioni esaminate (e molte altre ve ne sarebbero) ha oggi la minima 
possibilità di verificarsi. 

Una via per ottenere la desiderata chiarezza di indirizzi sarebbe quella di 
ritornare al sistema autarchico in atto prima della guerra. Il sistema autarchico 
è stato seguito dall’Italia come, praticamente e con forme diverse, da quasi 
tutti i Paesi d’ Europa e dagli stessi Stati Uniti d’ America. La politica do- 
ganale francese, la politica del monopolio degli acquisti esteri germanica, la 
politica di preferenza imperiale della Gran Bretagna, la politica dei piani 
Roosevelt negli Stati Uniti, sono, alla stretta dei conti, manifestazioni di au- 
tarchia. L’autarchia permette senza dubbio, di risolvere alcuni problemi, ad 
esempio quello di dare una certa sicurezza di lavoro e chiari indirizzi ai pro- 
duttori. Ma nello stesso tempo impoverisce grandemente la Nazione costringen- 
dola a produrre buona parte delle merci ad alto costo, ed impedendo lo sviluppo 
delle produzioni naturali. In particolare nel campo agricolo essa determina l’ec- 
cesso di produzione granaria a costo alto, il depauperamento dei terreni, le ro- 
tazioni irrazionali. La nostra battaglia del grano, simbolo massimo della politica 
autarchica, ha indubbiamente avuto un notevole successo. Ma si pensi anche ai 
lati negativi della bilancia: ed essi sono il mancato sviluppo zootecnico (nel 1942 
la consistenza zootecnica italiana era poco diversa da quella del 1908 ed inferiore 
nettamente se riferita alla cresciuta popolazione) e le varie croniche crisi del 
vino, della seta, dell’orticoltara, del latte, del riso, del pomodoro, degli agrumi, 
ecc. ecc.: tutti prodotti il cui sviluppo è stato praticamente impedito, poichè 
non trovano nel mondo adeguati sbocchi. Fatto il pro e il contro del sistema, 
crediamo di poter affermare che la bilancia pende dalla parte cattiva. La politica 
autarchica può essere imposta da talune circostanze, ma non essere assunta come 
scopo da chi veramente auspichi una maggiore prosperità dell’ agricoltura e 
delle classi agricole. 


Si pensa infine che la desiderata chiarezza di indirizzi dovrebbe provenirci 
dal sistema di collaborazione economica internazionale che ora è in corso di 
attuazione traverso il sistema del piano Marshall o E. R. P.; la organizzazione 
europea correlativa che prende il nome di O.E.E.C.; i principi commerciali su 
tono semi-liberistico affermati dalla carta della Havana; l'esame internazionale 
delle tariffe doganali che si va in questi giorni compiendo ad Annecy. 

Avendo in quest’ultimo anno partecipato direttamente a molte di queste 
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iniziative ed in particolare ai lavori della O.E.E.C., posso esprimere qualche 
giudizio in proposito basato sulla personale esperienza. In sintesi credo di poter 
affermare che si debbono guardare con molta fiducia simili iniziative ed i lavori 
di tutte queste organizzazioni internazionali, ma che non si può, d’altra parte, 
ancora affermare che esse abbiano segnato per i singoli paesi, quel chiaro in- 
dirizzo di politica econcmica che giustamente viene auspicato. Confidiamo che a 
tale risultato sarà possibile pervenire tra breve, e diciamo qualcosa delle ten- 
denze che si vanno delineando. 

L'O.E.E.C. è investita del compito dello studio dei programmi di produ- 
zione e di investimento dei singoli paesi, della discussione critico-collettiva, della 
ricerca del modo migliore di ravvivare l'economia europea e di far riprendere 
il commercio internazionale. 

A tal fine l’ O.E. E. C. deve esaminare i programmi che, anno per anno, 
dovranno essere studiati dai singoli paesi partecipanti, ed il cosidetto programma 
a lungo termine che rappresenta praticamente il punto di arrivo della ricostru- 
zione europea, fissato per il 1952-53, epoca di prevista cessazione degli aiuti 
E.R. P.. Per la produzione agricola, quindi, dall’esame e dalla discussione di 
questi piani e programmi, dovrebbe scaturire la conoscenza di quegli stabili 
indirizzi produttivi che gli agricoltori auspicano. 

Confidiamo che così sarà. Ma si deve anche affermare che così ancora non è. 
Il primo periodo di attività dell’ O.E.E.C. non ha permesso ancora di identificare 
le vie per le quali si possa pervenire, nel 1952-53 ad una economia veramente 
vitale e stabile; 0, come ora la si definisce, viabile. 

L’ esame compiuto dei programmi dei singoli paesi ha infatti dimostrato : 

a) che nell’insieme dell'economia europea non salda il quadro delle 
importazioni di tutti i paesi partecipanti in confronto alle previste esportazioni : 
queste ultime sono previste per un valore assai superiore ; 

5) che non salda il quadro del commercio internazionale verso i paesi al 
difuori dei partecipanti (area sterlina, area dollaro, altri paesi) e che ciò deter- 
mina una marcata deficienza di dollari. 

Da tutto questo nasce il problema dello studio di nuovi piani produttivi e 
di un più intenso sforzo per eliminare queste deficienze e permettere di perve- 
nire, nel 1952-53, ad una struttura economica tale da consentire di fare a meno 
di aiuti E.R.P. senza pertanto abbassare, al disotto delle condizioni prebelliche, 
il livello di vita dei popoli europei. 

Tale problema può essere risolto per varie vie. Limitandoci alla produzione 
agricola, ad esempio con un più intenso sforzo produttivo nel settore granario 
(massima voce di importazione dall’ area dollaro) oppure con sviluppo di altre 
produzioni pure provenienti dalla stessa area (citiamo ad esempio zucchero, ta- 
bacco, semi oleosi). Si devono anche meglio considerare le possibilità di un 
saldo di commercio intereuropeo; e molti dati di tale problema sono ancora 
allo stato nebuloso. Per citare un esempio tra i tanti — esempio che ci inte- 
ressa da vicino — è ancora prematuro conoscere quale sarà la capacità di im- 
portazione della Germania dei nostri prodotti ortofrutticoli. Come si vede non 
si tratta di problemi che possono tanto presto essere risolti, malgrado che per 
la loro soluzione attivamente si operi. 
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Ne ciò basta. Si deve anche rilevare come non esista ancora una concor- 
danza di indirizzi tra quella che è l’attività dell’ O.E.E.C. e le discussioni che 
si vanno svolgendo ad Annecy sulle tariffe doganali. Non possiamo riportare 
dati ancora riservati, ma si può sempre dire qualcosa in linea generale. 

È ben noto come ad Annecy spiri vento liberista. La delegazione statuni- 
tense ha reso noto come le tariffe doganali proposte dall’Italia fossero eccessive 
ed inaccettabili. Strali particolarmente vivi sono stati lanciati contro la prote- 
zione per il grano. 

Niente vieta di accettare questa posizione di semi-liberismo granario. Ma 
occorre, evidentemente, giungere sino alle estreme conseguenze logiche, e otte- 
nere analoghe facilitazioni per le nostre esportazioni verso gli Stati Uniti, 
particolarmente fra quelle tradizionali: vino, olio di oliva, formaggi, frutta 
secche o conservate, agrumi. Viceversa incontriamo una certa resistenza in questo 
campo, giustificata spesso dalla difesa degli interessi dei produttori statunitensi. 

Ne ciò basta. Appare inconciliabile con questo quadro la posizione degli 
organi americani dell’ E.C.A., in contatto con |’ O.E.E.C., i quali premono, come 
abbiamo rilevato, per un aumento delle produzioni agricole europee, volte a 
risparmiare dollari. 

Come si conciliano le idee liberiste di Annecy, con la richiesta fatta a 
Parigi, in seno all’ O.E.E.C. di cercare di spingere ancora la nostra produzione 
granaria che è stata preventivata, per il 1952-53, in 76 milioni di q.li? 


* 
* ok 


Si deve quindi necessariamente arrivare alla conclusione che gli auspicati 
chiari indirizzi di produzione agraria, ancora non si possono avere. E siccome, 
in ogni modo, agire bisogna e produrre bisogna, non c’é che accontentarsi 
per ora di una posizione di prudente attesa, di evitare i falsi passi e le deci- 
sioni avventate, gettandosi leggermente sulle braccia del pieno liberismo o della 
autarchia, compromettendo alcuni fondamentali settori della produzione agricola 
italiana, che potrebbero invece nel futuro avere migliori prospettive, vppure 
costruendo frettolosamente nuove strutture, che domani potrebbero rivelarsi come 
inutili. Abbiamo fiducia, comunque, che il chiarimento verra, e che molti pro- 
blemi potranno allora delinearsi in modo sicuro. 

D'altra parte abbiamo oggi, in relazione al piano E.R.P., un programma 
produttivo. Esso sará soggetto, senza dubbio, a modificazioni, ma non crediamo 
che si tratti di modificazioni rivoluzionarie: pud costituire quindi anche oggi 
un certo punto di riferimento. 

Consideriamo allora tale programma e facciamo qualche ragionamento su 
di esso. 

Il programma si compone di due parti sostanziali : l’una riguarda gli inve- 
stimenti agricoli; l'altra i progetti di produzione e di esportazione. 

Non é ora il caso di intrattenerci sui programmi di investimento: basti 
ricordare che essi presuppongono un intenso sforzo finanziario per la ripresa 
dell opera di bonifica, con particolare riguardo a quei comprensori di accelera- 
mento e a quelle zone dove un rapido sviluppo delle irrigazioni può consentire 
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pronti risultati produttivi. Limitiamo invece il nostro esame alla situazione pro- 
duttiva riferita alle principali coltivazioni agricole. 


* 
k + 


Cominciamo dalla coltura principe: dal grano. 

L' Italia, come a tutti è noto, aveva nel periodo autarchico, basato la sua 
politica agraria sul grano, superando in due annate la produzione complessiva 
di 80 milioni di quintali. Il piano E.R.P., orientato dapprima sui 72 milioni ha 
successivamente stabilite le sue produzioni a 75. Si tratta di un livello in com- 
plesso elevato e che tuttavia, anche quando fosse stabilmente raggiunto, determina 
una importazione di 17 milioni di quintali, per arrivare a quei 92 che corri- 
spondono al nostro fabbisogno. La superficie investita dovrebbe essere di 4.900 
mila ettari leggermente inferiore quindi a quella antebellica. La produzione 
unitaria media di 15,50 quintali per ettaro. 

Il fabbisogno della nostra importazione è pienamente assicurato sia dagli 
accordi internazionali di Washington sia dai rapporti con |’ Argentina e con la 
Russia. 

Il prezzo del grano sul mercato internazionale tende tuttavia nettamente al 
ribasso. Dai 2,5 dollari a bushel di meno di un anno fa siamo arrivati a 1,90, 
mentre come è noto l’accordo internazionale intervenuto stabilisce per i paesi 
esportatori l’obbligo di venderci il grano necessario a 1,80 il bushel, e per noi 
l'obbligo di acquisto al prezzo minimo di 1,10 il bushel. Compreso il trasporto 
e l’assicurazione il prezzo di 2,00 corrisponde a circa 5000-5200 lire a quintale; 
il prezzo massimo previsto dall'accordo internazionale a 4.500 lire, il prezzo 
minimo a meno di 3.000 lire a quintale. In ogni caso ed in ogni ipotesi quindi 
prezzi nettamente inferiori a quelli del mercato italiano, che, nella scorsa cam- 
pagna, facendo la media ponderata tra il prezzo del contingente ammassato e 
quello del mercato libero, ha superato le 7.000 lire. 

Risulta evidente da questo come il livello di produzione dei 75 milioni di 
quintali che ci siamo proposti e che è stato anche consigliato dagli organi del 
piano E.R.P., possa essere realizzato solo a condizione di una difesa valida del 
prezzo interno. Se tale prezzo scendesse ad esempio alle 5-5.500 lire a quintale 
molto probabilmente non potremmo neppure mantenere la produzione di 60-65 
milioni di quintali che è quella attuale. 

Nè d’altra parte, si vede la possibilità di stabilizzare la nostra situazione 
interna con un dazio doganale fisso. I dazi doganali dovranno essere espressi 
con una percentuale «ad valorem» del prezzo all’importazione escludendo i 
dazi specifici. Ora, per il grano, non si vede ancora la possibilità italiana di 
stabilire tale percentuale «ad valorem ». Si era parlato, ad esempio, del 50%. 
Nella ipotesi che il prezzo internazionale si stabilizzasse sull’attuale livello 
delle 5.800 lire q.le, tale dazio, porterebbe il prezzo interno a 8.700 lire, il che 
ci sembra eccessivo. Se il prezzo internazionale invece calasse, come vi sono 
serie probabilità che cali, a 1,50 dollari bushel, tale dazio porterebbe il prezzo 
interno a meno di 6.000 lire q.le, il che ci appare poco. Giustamente quindi si 
è giunti alla conclusione di mantenere il monopolio statale degli acquisti al- 
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l’estero. Sulla base di un ammasso per contingente e con la manovra delle 
importazioni lo Stato può avere facile gioco nello stabilizzare il prezzo medio 
interno ad un livello non inferiore a quello dello scorso anno; diciamo cioè a 
circa 6.500 lire q.le. 

D'altra parte la smobilitazione di tutte le discipline di molitura, di pani- 
ficazione, di vendita, dovrebbe determinare una rinnovata e fluida concorrenza 
e, secondo ipotesi assai attendibili, portare ad un certo ribasso del prezzo di 
vendita del pane. 

La tendenza generale dei prezzi dei prodotti agricoli è orientata al ribasso: 
il prezzo del grano dovrebbe invece mantenere un carattere di stabilità, e dunque 
avvantaggiare leggermente questa coltura in confronto alle altre; il che per- 
mette di pensare che l'obbiettivo dei 75 milioni di quintali possa essere rag- 
giunto. Non certo facilmente: è bene rilevarlo. Passare dagli attuali 63-65 a 70 
è relativamente facile, ma salire da 70 a 75 è molte e molte volte più difficile. 
Comunque, se al prezzo stabile e favorevole si accompagnerà una più larga di- 
sponibilità di mezzi di produzione, se macchine e concimi saranno disponibili a 
buon prezzo, se si perverrà ad una maggiore tranquillità sociale nelle nostre 
campagne, tutto fa credere che la meta sarà raggiunta. Essa implica anche 
una energica ripresa dell’opera di sperimentazione e di propaganda, che dovrebbe 
unire gli sforzi dei tecnici a quelli degli agricoltori. 

Il settore granario si presenta quindi oggi, in complesso, con un carattere 
di stabilità, ed è già questo un fondamentale punto fermo per quegli indirizzi 
che gli agricoltori desiderano. Vediamo ora la situazione di altre coltivazioni: 
in particolare del mais e del riso. 


* 
x * 


Per il mais si prevede di mantenere quasi immutata la superficie antebellica: 
circa cioè 1.400 mila ettari, con una produzione di 30 milioni di quintali, pari 
a quella antebellica. Una importazione di circa 4 milioni di quintali dovrebbe 
permettere di avere maggiori disponibilità di questo prodotto per 1’ allevamento 
suino, che, come vedremo, si intende notevolmente sviluppare. La situazione dei 
prezzi dovrebbe permettere facilmente di mantenere tale livello. Per di più 
notevoli speranze si nutrono circa le risultanze della diffusione delle sementi 
americane di mais ibrido, che, secondo l’esperienza statunitense e i primi studi 
effettuati in Italia, dovrebbero aumentare la produzione unitaria di almeno 4-5 
quintali per ettaro. 

Negli Stati Uniti, dopo i fondamentali lavori dello Shull, che permisero di 
isolare le linee pure del mais e di procedere alla creazione di varietà ibride, 
la produzione del mais ha segnato un rapido ritmo ascendente, toccando nel 
1948 la impressionante cifra record di 1 miliardo di quintali, e superando lar- 
gamente la produzione del grano. 

Anche questo è quindi un settore produttivo in via di stabilizzazione e gli 
agricoltori hanno buoni motivi di darsi con fiducia alla coltivazione. 

Profonde preoccupazioni desta invece la situazione del riso, nè si possono 
oggi intravedere neppure da lontano, le vie di un suo stabile assetto. I nostri 
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piani produttivi sono ottimistici: dai 143 mila ettari antebellici si è affermato 
potere arrivare a 175 mila nel 1952 53; dai 7 milioni *e mezzo di quintali ai 9, 
nelle stesse epoche. [a possibilità tecnica di realizzare queste mete sussiste in 
pieno; i nuovi lavori di irrigazione e specialmente quelli connessi alla regola- 
zione del Lago Maggiore tolgono ogni incognita a tale possibilità tecnica. Ma 
le prospettive economiche sono oscure. 

Produrre anche solo otto milioni di quintali di risone è possibile solo alla 
condizione di avere la sicurezza di esportarne tre o due e mezzo: le capacità 
di assorbimento interne sono limitate, nè nulla mostra che gli italiani vogliono 
mangiare più riso. D'altra parte gli agricoltori sono attaccatissimi a questa col- 
tura che ha permesso loro, in alcune annate, forti guadagni, ma che è anche 
capace di determinare, in periodi di sfavorevole congiuntura, perdite reali al- 
trettanto forti. Si chiede semplicemente un prezzo remuneratore degli altri costi 
che questa coltura implica, e non è facile realizzare questo risultato, poichè 
trattandosi di prodotto in parte esportato, non giocano qui nè protezioni nè dazi. 

Pensano molti che i nostri elevati costi di produzione potrebbero essere 
ridotti. Qualcosa può farsi in tale senso, specialmente qualora alcuni problemi 
sociali fossero risolti e una maggiore tranquillità ritornasse nelle campagne. Ma 
non ci si illuda che altre conquiste possano essere realizzate sul piano tecnico: 
la risicoltura italiana, da questo punto di vista, è oggi la prima del mondo, e 
tra concimazioni intensive, rotazioni spinte, diffusione dei trapianti, ha realizzato 
un livello tecnico oltre il quale è difficile andare, almeno volendosi mantenere 
entro linee economiche. 

D'altra parte la concorrenza mondiale si acuisce. Un quarto delle nostre 
esportazioni andava un tempo nel Sud-America. Lo scorso anno ho visitato tutte 
le zone risicole di quei paesi, compiendo studi e ricerche di carattere economico: 
la conclusione è che quel mercato deve considerarsi per noi praticamente per- 
duto. Con la coltivazione in grande stile, la meccanizzazione, il bassissimo im- 
piego di mano d’opera, si produce il riso a costi assai minori dei nostri. Lo 
stato brasiliano del Rio Grande do Sul esporta verso l’ Asia in condizioni di 
concorrenza con i risi locali. 

La situazione dei grandi paesi produttori asiatici va d’altra parte rimet- 
tendosi in piedi. Ho partecipato, lo scorso marzo, ai lavori dell’ International 
Rice Commission ed ho visitato e studiato le zone risicole del Siam e dell’ India. 
Esiste ancora in Asia una grande deficienza di riso per alimentazione, deficienza 
valutata a 50 milioni di q.li di risone, ma ad essa non possiamo noi sistematica- 
mente supplire data la maggiore elevatezza dei nostri costi di produzione. Solo 
per cause contingenti siamo riusciti, in questo anno ad ottenere alcune allocations 
da parte del Consiglio di emergenza alimentazione di Washington, che regola gli 
spostamenti dei fondamentali prodotti alimentari nel mondo, verso il Pakistan 
e Ceylon. Da pochi giorni si sono risolte quasi totalmente le nostre preoccupa- 
zioni di giungere al nuovo raccolto con una gran massa di riso del raccolto 
precedente, sempre con esportazioni di fortuna verso 1 Oriente. Ma non si può 
continuamente vivere di episodi o di ripieghi. 

La risicultura italiana ha oggi tre strade avanti a sè. La prima consiste 
nel darsi il più possibilie da fare per ottenere, su un piano di collaborazione 
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internazionale, la garanzia di esportazione sovratutto verso i paesi europei a noi 
vicini; per questo ci diamo da fare sia a Washington, sia all” O.E.E.C., sia in 
seno a tutti gli organismi internazionali, nelle discussioni per le tariffe do- 
ganali ecc.. La seconda via è quella di riprendere la politica del premio di 
esportazione, già adottata dall’ Ente nazionale risi nel passato, e che tuttavia 
presenta oggi incognite più gravi e susciterà certamente reazioni nel campo 
internazionale. La terza è di restringere la nostra produzione, adattandola al 
consumo interno ed ad una lieve esportazione. La restrizione a sua volta si 
può ottenere per varie vie: ad esempio nelle aziende vercellesi o novaresi dove 
il riso occupa i 3/4 della superfice aziendale, oppure nelle zone del basso mila- 
nese dove è produzione di secondaria importanza. Tutto questo implica anche i 
problemi non facili di trasformazioni aziendali, di sviluppo zootecnico o granario 
al posto del riso; come implica problemi gravissimi dal punto di vista dell’im- 
piego di mano d’opera. 
Come si vede sono qui ancora troppe le incognite per poter dare agli agri- 
coltori la desiderata chiarezza di indirizzi. 


Esaminiamo ora il settore delle colture industriali da rinnovo. Una certa 
stabilità è possibile dare alla coltivazione della bietola da zucchero. Come è noto, 
esiste nel mondo una forte concorrenza degli zuccheri di canna, il cui costo di 
produzione è circa la metà di quello di bietola. Ma tali sono i vantaggi indiretti 
della bietola, tale la necessità di avere una certa garanzia di produzione interna, 
tale l’assorbimento di mano d’opera che la bietola determina, che la maggior 
parte dei Paesi europei (ed anche la Gran Bretagna sino dalle epoche del suo 
pieno liberismo) hanno promosso lo sviluppo della bieticoltura in regime prote- 
zionista. Per l’Italia il problema non è tanto quello di avere o non avere questa 
coltura, quanto piuttosto quello di determinare l’area più conveniente della sua 
estensione. L’ orientamento è oggi sui 120-130 mila ettari. Non è conveniente 
salire al disopra (come siamo saliti in alcuni anni passati) poichè ciò vorrebbe 
dire coltivare la bietola in terreni marginali a più alto costo. Andare al disotto 
vorrebbe dire utilizzare parzialmente gli impianti industriali esistenti e avere 
quindi, analogamente, costi più elevati. La superficie prescelta appare quindi, 
con tutta probabilità, quella di costo minimo; d’altra parte essa assicura la 
copertura del fabbisogno italiano di zucchero. Siamo quindi in presenza di un 
altro settore produttivo di relativa tranquillità con possibilità di chiari indirizzi. 

Più incerta appare la situazione della canapa. Ma non crediamo che in 
questo settore possano aversi grandi cambiamenti dato che sussiste una certa 
sicurezza di sbocchi interni ed esteri, ed anche le recenti discussioni svoltesi 
in relazione agli accordi doganali italo-francesi hanno dimostrato la verità di 
questa affermazione. 

Prospettive in complesso buone presenta la coltura del tabacco. Dai 33 mila 
ettari anteguerra, l’Italia si va orientando sui 60 mila. Invero il nostro Paese, 
insieme alla Grecia ed alla Tunisia, ha la possibilità di divenire il fornitore di 
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gran parte delle fabbriche europee; restano da risolvere importanti problemi 
tecnici di qualità e di adattamento dei tipi prodotti alle richieste; ma non si 
tratta di problemi insolubili. 

«ta 

Le produzioni ortofrutticole presentano incognite di notevole portata. L’ Italia 
ha la possibilità di estendere molto tali produzioni, ma si tratta anche qui di 
mercati e di sbocchi esteri. Tuttavia mano mano che l’economia europea va 
riprendendo, che la Germania va riacquistando una certa consistenza come mer- 
cato importatore, che le nostre organizzazioni si ricostruiscono, anche le prospet- 
tive vanno consolidandosi. Il 1948 è stato anno di forti esportazioni, complicate 
però dal difficile gioco dei pagamenti e delle monete. Il consolidamento delle 
posizioni raggiunte determinerebbe già una buona situazione; ma vi è anche 
motivo di sperare in un ulteriore miglioramento. 

Vediamo con tutta brevità la situazione dei prodotti di trasformazione. Per 
il vino, la situazione, oggi difficile, presenta tuttavia possibilità di volgersi al 
meglio. Occorre ricostruire i vigneti distrutti (la fillossera ha rapidamente mar- 
ciato negli ultimi anni ed ha aggiunto i suoi danni a quelli bellici); occorre 
creare nuove efficienti organizzazioni; occorre presentare tipi più costanti e 
difendere più seriamente le marche di origine e le definizioni di qualità. Occorre 
anche stare attenti di non sorpassare i limiti e avere una produzione eccessiva 
che potrebbe domani portare ad una crisi di gravissima portata. Nell’accordo 
stipulato con la Francia ai fini della Unione doganale, ci siamo impegnati a 
non superare la media di 45 milioni di quintali: siamo oggi sui 33-34 ed esiste 
un largo margine per la ricostituzione e per l'ulteriore estensione della vite. 
Ma, anche indipendentemente dagli accordi presi con la Francia, sarebbe peri- 
coloso per i nostri mercati superare quel livello. Il nostro problema è oggi 
sovratutto un problema di organizzazione e di qualità. 

Per l’olio di oliva la situazione mostra un relativo equilibrio. Accettato il 
principio di difendere il nostro olio contro la concorrenza degli oli di semi a 
più basso costo, si tende, giocando sulla imposta di fabbricazione, a mantenere 
il rapporto tra i due prezzi come da 4 a 5. 

Occorre tuttavia, anche qui, insistere sulla produzione qualitativa, specie ai 
fini di una possibile ripresa delle esportazioni. L’olio di oliva italiano è ancora 
notevolmente richiesto; bisogna perciò avere un certo coraggio e riprendere un 
più vasto tentativo di riconquista di molti mercati, oggi parzialmente perduti. 

Ultimo settore da esaminare è quello zootecnico. Abbiamo già detto come 
la battaglia del grano abbia, nel passato, negativamente influito sulla zootecnica. 
Occorre riacquistare il terreno perduto, occorre determinare nell’agricoltura 
italiana un più sano rapporto tra produzioni cerealicole e produzioni zootecniche. 
Il piano E R.P. si propone appunto questo scopo. Mettendo a confronto l’ante- 
guerra con il periodo 1952-53, il numero dei bovini dovrebbe passare da 7.400 mila 
a 8.400 mila; (tra essi le vacche da latte da 2.500 mila a 3.000). Le pecore do- 
vrebbero poco variare, restando intorno agli 11 milioni di capi; i suini passare 
da 3,7 a 4,0 milioni; i cavalli diminuire da 2 milioni a 1,5. In complesso quindi 
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un notevole sforzo specie per i bovini e suini, che sara connesso allo sviluppo 
delle bonifiche ed irrigazioni, al miglioramento della produzione foraggera, alle 
possibilità di importazione di mais, ed al progresso tecnico in tutti i suoi 
aspetti. 

È questo, in definitiva, un altro settore produttivo in cui si tende a rag- 
giungere una certa stabilità e per il quale si ha un orientamento ben chiaro. 
Sono a tutti noti i vantaggi indiretti che una efficiente zootecnica determina su 
tutta l’agricoltura, e crediamo che anche in vista di questi, gli agricoltori 
possano con fiducia darsi ad una intensa opera di miglioramento zootecnico. Esso 
dovrà anche riguardare il mezzogiorno d’Italia dove la consistenza zootecnica è 
ancora troppo bassa, e dove maggiori coltivazioni foraggere e sviluppo di sili, 
potrebbero assicurare un decisivo progresso agricolo generale. 


Mario BANDINI 


Perugia, Università degli Studi, luglio 1949. 


ALCUNI ASPETTI DELL’ ECONOMIA ITALIANA 
NEL PRIMO SEMESTRE 1949 


1. - CONSIDERAZIONI GENERALI. 


11 1948 si era chiuso per l’economia italiana con prospettive abbastanza 
buone, data soprattutto la ripresa dell’attività produttiva, che — dopo circa un 
anno di stasi — si era manifestata dal settembre in poi. Il nuovo anno ha visto 
invece manifestarsi fattori non favorevoli allo sviluppo economico, taluni di 
carattere contingente, come l’insufficienza di energia elettrica, le controversie 
sindacali, la «non collaborazione » dei lavoratori; altri probabilmente connessi 
allo stato di generale depressione, che si è andato manifestando anche fuori 
d’Italia, e alle difficoltà degli scambi internazionali. 

Dati gli stretti legami che ormai legano l'economia europea a quella degli 
Stati Uniti d’ America, è evidente che la nostra economia non poteva non risentire 
di taluni sintomi manifestatisi nella prima metà del 1949 al di là dell’ Atlantico e 
che hanno destato vive apprensioni, anche se non pienamente giustificate, negli 
ambienti economici. Si è avuto un ribasso di prezzi sui mercati internazionali; 
negli Stati Uniti si è avvertito un rallentamento nell'attività produttiva con un 
conseguente aumento della disoccupazione e — quel che più ci tocca diretta- 
mente — si è manifestata una contrazione della domanda su diversi mercati. 
Si aggiungono le difficoltà entro cui sono sempre costrette a muoversi le cor- 
renti commerciali, difficoltà aggravate da una crescente rigidità negli scambi 
tra l’area della sterlina e l’area del dollaro. 

I sintomi non favorevoli sul nostro mercato si ravvisano soprattutto in tre 
principali manifestazioni: la tendenza al ribasso nei prezzi; le crescenti diffi- 
coltà di vendita all’interno ed all’estero; la crisi del mercato dei titoli azionari. 

L’attività produttiva, sulla quale hanno agito gli altri ricordati fattori 
limitativi, non ha in effetti ancora risentito della contrazione della domanda che 
si è avvertita nell’andamento delle ordinazioni dall'interno e dall’estero ; una 
riduzione si è invece già registrata nelle esportazioni, per quanto le statistiche 
del commercio con l’estero riflettano gli impegni precedentemente assunti. 

Sulla riduzione di domanda dall’estero influisce l’intensificarsi della concor- 
renza internazionale, specie da parte dell’ Inghilterra nei paesi dell’area della 
sterlina e del Sud America, che costituiscono i maggiori sbocchi per le nostre 
industrie: concorrenza nella quale i prodotti italiani sono svantaggiati da una 
situazione di costi sfavorevole. Influiscono, altresì, la ripresa della produzione 
tedesca, lo sviluppo dell’industria manifatturiera in vari paesi, le limitazioni 
poste all’importazione di merci non essenziali, categoria nella quale viene con- 
siderata la maggior parte dei prodotti italiani di esportazione. 

Ad eccezione di alcuni beni di consumo durevole, il cui fabbisogno è stato 
accresciuto dalle necessità della ricostruzione, e di alcuni generi di consumo 
immediato, anche voluttuario, per la maggioranza dei prodotti la domanda del 
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mercato interno, nonostante i bisogni del dopoguerra, si 6 sempre mantenuta 
inferiore al livello prebellico, a causa del minor reddito nazionale e delle pro- 
fonde modificazioni avvenute nella sua distribuzione, le quali sono andate a 
danno soprattutto delle classi medie, che costituiscono la gran massa degli 
acquirenti di prodotti non strettamente essenziali. Vi è stato un graduale miglio- 
ramento man mano che è andata aumentando la capacità di acquisto, sia per 
l'aumento delle retribuzioni, sia per la diminuzione dei prezzi, particolarmente 
di quelli dei generi alimentari, ciò che ha consentito di destinare agli altri 
consumi una maggiore percentuale di reddito. Tale miglioramento ha subito un 
arresto nel 1949, sul quale si ritiene abbiano influito in parte la riduzione dei 
redditi conseguente alle sospensioni o riduzioni di lavoro che si sono avute per 
scioperi e deficienza di energia elettrica, e in parte una minore propensione al 
consumo. Questa si manifesta anche in taluni consumi il cui andamento nel 
dopoguerra era stato caratterizzato da un notevole incremento. 

La minore propensione al consumo va certamente messa in relazione sia con 
la stabilità monetaria, ormai raggiunta, sia con l’aspettativa di possibili ulteriori 
ribassi nei prezzi, giustificati anche dal fatto che mentre sui mercati all’ ingrosso 
tali ribassi sono già stati notevoli, essi non ancora si sono avvertiti in misura 
rilevante sui mercati al minuto. 

Il risparmio negli ultimi mesi è stato assorbito dalle sottoscrizioni in titoli 
obbligazionari, le cui emissioni sono state notevoli. I versamenti richiesti con 
questa forma di emissione nei primi cinque mesi dell’anno ammontano a circa 
37 miliardi di lire. 

Sul mercato dei titoli si è dimostrata — altro riflesso della stabilità mone- 
taria — una speciale preferenza per i titoli a reddito fisso, mentre l'interesse 
è stato assai fiacco per gli investimenti azionari, che nel primo semestre del- 
l’anno hanno richiesto un assorbimento di nuovo risparmio per circa 22 miliardi 
di lire. 

Di questo diverso interesse dei risparmiatori è prova l'andamento dei corsi, 
che per le azioni, dopo un rialzo nei primi mesi dell’anno, hanno accusato, 
dall’aprile al giugno, un notevole declino, seguito, nel luglio, da un andamento 
più sostenuto, ma ancora incerto. L'indice giornaliero, calcolato sulle quotazioni 
della borsa di Milano (base: 1938 = 100), da un livello intorno a 2.100 in 
febbraio-marzo è sceso a 1.550 a fine giuguo ed ha oscillato intorno a 1.180 fra 
la fine di luglio ed i primi di agosto. 

Il risparmio, per quanto con ritmo rallentato, è continuato, nel primo 
semestre 1949 ad affluire anche, abbondantemente, verso le aziende di credito 
e le Casse postali. L'ammontare complessivo dei depositi e conti correnti è 
ancora su un livello di sole 25 volte la cifra corrispondente del 1938, contro 
un livello dei prezzi di circa 55 volte; ma è da notare che l'accrescimento nel 
primo semestre dell’anno (valutabile in complesso a circa 260 miliardi) è avve- 
nuto contemporaneamente ad una diminuzione della circolazione monetaria, che 
è aumentata solo in aprile e giugno, presentando ormai un andamento legato 
prevalentemente alle normali esigenze di mercato. Nei confronti della situazione 
a fine dicembre 1948 la circolazione bancarià di fine giugno (896,5 miliardi) 
indica un riassorbimento di circa 67 miliardi di lire. Indice importante del- 
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l'andamento congiunturale è il riscontrato notevole rallentamento nella velocità 
di circolazione della moneta. 

Il miglioramento della situazione monetaria è legato al soddisfacente anda- 
mento della situazione finanziaria dello Stato, dovuta al contenimento delle spese 
e all’incremento delle entrate tributarie, ammontate a 953 miliardi nell’esercizio 
1948-49 ed a 493 miliardi nel primo semestre 1949, contro 370 nel corrispon- 
dente periodo del 1948. La situazione del mercato finanziario ha consentito inoltre 
al Tesoro di attingere dal risparmio i mezzi per le proprie necessità, evitando 
di premere sulla circolazione monetaria. Tuttavia il Tesoro tende a ridurre anche 
questo ricorso al risparmio per non danneggiare gli investimenti privati. Al 
riguardo è opportuno ricordare che l'ammontare dei Buoni del Tesoro ordinari, 
che era di 482 miliardi a fine giugno 1948 e di 631 a fine dicembre 1948, ha 
raggiunto la cifra di 746 miliardi a fine maggio 1949 ed è rimasto pressochè 
invariato nel giugno. 

L’ obiettivo della politica governativa, più volte riaffermato, di voler tendere 
in primo luogo alla stabilità monetaria ed al pareggio del bilancio, sembra in 
gran parte acquisito, anche se ancora notevole è il disavanzo statale, e ciò, pur 
considerando le conseguenze di una ristretta politica di investimenti, costituisce 
indubbiamente l’aspetto favorevole dell’attuale situazione economica italiana. 


2. - I PREZZI. 


Prezzi delle merci sui mercati all'ingrosso. — In un esame analitico dei 
diversi aspetti del movimento economico, conviene considerare anzitutto l’anda- 
mento dei prezzi, che indubbiamente costituisce l’indice più significativo della 
congiuntura. Al riguardo si rileva che i vari numeri indici attualmente calcolati, 
pur risentendo del diverso campo di osservazione e dei differenti procedimenti 
di elaborazione, concordano nel registrare una graduale, per quanto tenue, ten- 
denza al ribasso in tutto il periodo successivo al mese di gennaio scorso. Ecco, 
nel prospetto che segue, l'andamento segnato dai due più noti indici, ponendo 
la base del 1938 — 1. 


Indice dell’ Istituto Indice della Camera 

Periodo centrale di statistica di commercio di Milano 
Media annuale 1947 . : : : 5 51,6 59,7 

» mensile 1948 . È E : . 54,4 58,2 

» mensile 1° semestre 1948 E, È 52,7 58,0 

» » 20 » 1948 y E 56,2 58,5 

» » 1° » 1949 i È 54,6 (1) 59,0 
Gennaio 1948 . : : È è n 53,7 58,2 
Luglio » È à x a È : 51,4 56,4 
Gennaio 1949 . È E : 5 È 57,0 60,9 
Febbraio » A È E A , È 56,6 60,7 
Marzo » 55,6 SEAT 
Aprile » 53,9 58,7 
Maggio >» 52,8 57,7 
Giugno » 52,0 (1) 56,7 


(‘) Dati provvisori. 


Alcuni aspetti dell’ economia italiana nel primo semestre 1949 647 


Ancora più evidenti, almeno negli ultimi mesi, appaiono la continuità e la 
gradualità della discesa dei prezzi degli indici settimanali calcolati pure dal- 
l’Istituto centrale di statistica e dalla Camera di commercio di Milano. Questi 
ultimi scendono da 61,1 nella seconda settimana di gennaio a 55,1 nella seconda 
settimana di luglio, segnando, quindi, nei sei mesi, una diminuzione di circa 
11,100. 

Sull’andamento possono in parte influire fattori stagionali, sensibili nei mesi 
estivi per i prodotti dell’agricoltura. Anche il periodo di aprile-luglio 1948 fu 
caratterizzato da una tendenza al ribasso; comunque, rispetto alla settimana 
corrispondente del luglio 1948 (che segnò la punta minima dell’anno: 56,0), 
l'indice di quest'anno registra un ribasso dell’ 1,6 Y,. 

La variazione dell’indice generale è risultato di variazioni non sempre 
parallele, anzi, in qualche caso, contrastanti nei prezzi delle varie categorie di 
merci; è perciò interessante esaminare come sono variati gli indici di categoria. 

Prendendo come riferimento sempre la seconda settimana di gennaio, che 
corrisponde alla data di sei mesi avanti e segna una punta di massimo nel- 
indice generale, e la seconda settimana del luglio 1948, che è la corrispondente 
dell’anno avanti e segna una punta di minimo, si calcolano, sulla base degli 
indici della seconda settimana de] luglio 1949, le variazioni percentuali qui 
indicate: 


| 


Indice dei prez- Variazioni percentuali 


zi nel luglio 1949 rispetto al 
Categorie merceologiche (2a sett.) re ue 

en | MERI | Male 
Derrate alimentari vegetali . : 2 A 54,6 — 12,9 + 7,2 
Derrate alimentari animali . à : 5 67,8 — 18,5 — 14,3 
Materie tessili. > È 2 . : : 61,0 — 3,4 + 9,4 
Prodotti chimici . : : 5 i : 50,4 — 9,8 — 9,2 
Minerali e metalli . : ; : ; 2 54,6 — 8,0 + 0,1 
Materiali da costruzione 4 A ‘ : 571 | + 1,4 96 
Prodotti vegetali vari . - 5 : : 48,3 — 10,4 + 0,7 
Materie industriali varie ; : ; : 45,3 — 11,7 — 4,6 
Derrate alimentari . : A ; 5 : 59,9 — 15,4 — 2,7 
Materie industriali. > è ; i E 53,2 — 74 — 1,1 
Indice generale A ; 5 o - È 55,1 — 9,8 — 1,6 


Da questi dati si rileva che il ribasso nel primo semestre del 1949 è stato 
particolarmente sensibile per le derrate alimentari, specie di quelle di origine 
animale, per le quali maggiore era stato il rialzo nel periodo inflazionistico 
(raggiungendo un indice di 101,6 nel settembre 1947) e che anche ora — nono- 
stante l'avvenuto processo di adeguamento — mantengono il livello relativo più 
alto rispetto al 1938 (67,8). Si può dire però che, ad eccezione dei materiali da 
costruzione, le cui quotazioni risentono della stagionalità nella domanda, tutte 
le categorie di merci sono state colpite dalla tendenza al ribasso. Tra i prodotti 
industriali, le maggiori flessioni di prezzo si sono avute per i prodotti chimici, 
i metalli, la carta, le pelli, la seta, mentre più sostenuti si sono mantenuti i 
prezzi degli altri prodotti tessili. 
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Notevolmente discordante appare invece il livello dei diversi indici di 
categoria nei confronti con un anno avanti, data dalla quale ebbe inizio il movi- 
mento al rialzo durato fino al gennaio ultimo. Tali discordanze sono in relazione 
alla diversa intensità con cui i prezzi delle varie categorie aumentarono nel 
secondo semestre del 1948. Vi fu anzi una eccezione: quella dei materiali da 
costruzione, che subirono una depressione, segnando anche allora, in senso 
inverso, un andamento contrastante con la tendenza generale. 

Anche rispetto al luglio 1948, la maggiore diminuzione si ha nell’ indice 
delle derrate alimentari animali, per il quale il rialzo, nel secondo semestre del 
1948, fu relativamente modesto, in armonia con il ricordato processo di adegua- 
mento nel livello relativo dei prezzi, manifestatosi fin dagli ultimi mesi del 
1947. La situazione si capovolge, invece, per le derrate alimentari di origine 
vegetale, i cui prezzi, tra il luglio 1948 ed il gennaio 1949, segnarono aumenti 
notevoli. 

Tra le materie industriali, la maggiore diminuzione, rispetto al luglio 1948, 
si ha per i prodotti chimici, i cui prezzi nel secondo semestre 1948 rimasero 
quasi stazionari: la diminuzione percentuale é infatti pressappoco uguale a quella 
ottenuta nei confronti del gennaio 1948. Per i prodotti tessili, invece, la dimi- 
nuzione media registrata nel 1949 è stata notevolmente inferiore al rialzo 
segnato nel secondo semestre 1948, per cui l’attuale livello dei prezzi è sensi- 
bilmente superiore a quello di un anno fa. Impercettibili variazioni in aumento, 
rispetto al luglio 1948, presenta anche il livello dei prezzi dei minerali e me- 
talli e dei prodotti vegetali (foraggio, legna da ardere, carbone vegetale). 

Oltre che per categorie merceologiche, interessa esaminare le variazioni dei 
prezzi delle merci a seconda del loro grado di lavorazione, dato che, com’ è noto, 
la dinamica per le materie gregge, le materie semilavorate e i prodotti finiti 
può presentare caratteristiche differenti, spesso altamente significative dell'an- 
damento congiunturale. A questo riguardo, gli indici per grado di lavorazione 
delle merci calcolati dall Istituto centrale di statistica, pur pregevolissimi sotto 
altri aspetti e soprattutto per la più ainpia base di rilevazione, non danno una 
rappresentazione reale delle tendenze del mercato, dato il notevole peso che in 
esso hanno i prezzi legali, i quali interessano principalmente il gruppo delle 
materie grezze. Com'è noto, per un ovvio processo di adeguamento e per le 
direttive governative di arrivare gradualmente all’abolizione dei prezzi politici, 
sì è avuto, anche in periodi di tendenza generale al ribasso, un aumento dei 
prezzi legali, che sono andati così avvicinandosi a quelli praticati per le stesse 
merci al mercato libero. E per questo che l’indice delle materie grezze calco- 
lato dall’Istituto centrale di statistica per la quarta settimana di giugno (54,4) 
presenta un aumento del 12,8% rispetto all'indice del periodo corrispondente 
del 1948. In questa elaborazione risulta in leggero aumento, da un anno all’altro, 
anche l’indice per i prodotti lavorati (da 51,9 a 52,6), mentre risulta diminuito 
l' indice per le materie semilavorate (da 54,1 a 50,6). 

Per le ragioni dette, è utile giovarsi anche di una nota elaborazione della 
Giunta tecnica del Gruppo Edison, nella quale i prezzi, oltre che per il grado 
di lavorazione delle merci, sono distinti a seconda del loro carattere di prezzi 


« ufficiali » o di prezzi « effettivi ». Tale elaborazione dà i seguenti indici (base: 
1938 = 1) 
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Prezzi ufficiali | Prezzi effettivi 


GRUPPI DI MERCI luglio | gennaio luglio luglio | gennaio luglio 
1948 | 1949 | 1949 1948 1949 1949 

| (oe DI || 
Materie grezze . . . 58,8 | 60,2 57,4 64,9 72,0 | 60,2 
Materie semilavorate . 523 | 501 | 47,8 54,6 505 | 48,6 
Prodotti lavorati . . SU en 020 643 | 63,9 55,2 
Indice generale . . 51,3 i 56,7 | 53,4 62,8 | 64,1 | 55,6 


Per l’esatta interpretazione di questi dati, occorre avvertire che gli indici 
dei prezzi « ufficiali » non comprendono soltanto i prezzi legali (ormai ridotti a 
poche merci), ma anche quelli di mercato libero per le merci non soggette a 
disciplina; questi ultimi sono poi ugualmente considerati negli indici dei prezzi 
« effettivi», insieme a quelli praticati fuori del mercato regolato per le merci 
comunque soggette a disciplina di vendita. In altri termini, i primi indici 
escludono solo i prezzi non legali delle merci a mercato regolato ; gli altri, 
invece, escludono soltanto i prezzi d’imperio. Questi ultimi, quindi, possono 
ritenersi sufficientemente rappresentativi della tendenza di mercato e in base ad 
essi conviene, pertanto, esaminare le variazioni relative ai tre gruppi di merci. 
Tali variazioni, tra il luglio 1949 e le altre date considerate risultano nella 
seguente misura percentuale : 


Gruppi di merci Variazioni percentuali rispetto al 
gennaio 1949 luglio 1948 
Materie grezze . : : > 6 — 16,4 — 73 
Materie semilavorate . ‘ È È — 3,8 — 10,9 
Prodotti lavorati . 4 : é È — 13,6 — 14,1 
Indice generale . . ; . é — 13,3 — 11,5 


Si rileva che la diminuzione verificatasi dal gennaio scorso ha colpito pre- 
valentemente le materie grezze, in armonia con l’andamento sui mercati inter- 
nazionali. Resta anche confermata la maggiore sensibilita di questo gruppo di 
merci alle fluttuazioni della congiuntura. 

Dalla stessa elaborazione della Giunta tecnica del Gruppo Edison si pud 
rilevare un’altra importante caratteristica della dinamica dei prezzi: il progres- 
sivo riavvicinamento dei prezzi ufficiali a quelli effettivi. Quando fu iniziata 
l'elaborazione, si intendeva, in un certo senso, rappresentare, con i due diffe- 
renti indici, il minimo ed il massimo entro cui si doveva ritenere compreso il 
livello reale dei prezzi; la divergenza tra i due valori era allora notevole ed il 
rapporto tra l’indice generale dei prezzi ufficiali e quello dei prezzi effettivi 
raggiunse un minimo di 0,42 nel maggio 1947. Tale rapporto nel luglio 1948 
era già salito a 0,82; nel gennaio 1949 ha raggiunto il valore di 0,88 e nel 
luglio 1949 quello di 0,96. Ormai i due indici quasi coincidono, ciò che riflette 
la graduale eliminazione del mercato controllato e l’avvicinamento, per le merci 
ancora soggette a disciplina, dei prezzi d’imperio con quelli di mercato libero, 
i quali, in qualche caso, come ad esempio per il riso, sono anche scesi al di 
sotto dei prezzi legali. 
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Quanto si è rilevato fornisce una prima indicazione della graduale diminu- 
zione della dispersione dei prezzi relativi, che, com’è noto, era fortissima nei 
primi due anni del dopoguerra. Anche senza ricorrere a speciali elaborazioni, 
basta considerare, a questo proposito, il campo di variazione entro cui si distri- 
buivano i numeri indici dei vari prezzi considerati: ancora nel giugno 1947 le 
rilevazioni sul mercato di Milano davano numeri indici variabili dalle 16 volte 
il livello prebellico, per i prezzi ufficiali del granoturco e della farina di fru- 
mento, alle 292 volte, per i prezzi di mercato libero dei pneumatici. E ciò senza 
considerare, naturalmente, i prezzi dei servizi soggetti a blocco, il cui livello 
era stato mautenuto al disotto dei prezzi legali delle merci. Il fenomeno del 
successivo addensamento degli indici intorno ai valori centrali può essere rile- 
vato dal seguente prospetto, nel quale è indicata la distribuzione per classi 
degli indici dei singoli prezzi considerati nella elaborazione della Giunta tecnica 
del Gruppo Edison. 


luglio 1948 Gennaio 1949 Luglio 1949 
NUMERI INDICI Prezzi eae | Incom- | Prezzi dents | Incom-} Prezzi A In com. 
legali | cato li- | plesso | legali | cato li- | plesso | legali | cato li- | plesso 
bero bero pi bero 
da 20 a 30 5 4 9 2 3 5 1 3 4 
dags0 72°40) ae. 3 Ga ns 2 8 10 3 10 13 
daix40,a 000 Rae 2 9 11 3 7 10 4 9 13 
da 00.0 O Ta 6 as tn 12 19 41216 | 220 
da 0041-70. ; a | 3010 OT as 1 no 13 il 10 El 
da 2004 90 . . | =p 0 IMM 6 Getto 3 3 
dx SU 00 > te “he D 2 Pine 2 2 2 
CHRIST — — == = — Æ = ro 
dar t00 a FOR a ee 1 — 3 3 AS lea ia 
dartl0ra AIO — — | — — 2 2 = 2 2 
da 120 a 130. . . | — 2 2 — = == sl 1 1 
daj130rar140;xinope 44 0 es — — TW E = LOL 
dae 40 O LR — = zens Et ER = En 
da 150,2 16050 sj lao od die O A E A Alla 
Totale n° prezzi | pt E IS 
considerati . . . | 20 | 56 76 15 56 71 13 66169 


La data del luglio 1948 segnava un notevole passo avanti nella riduzione 
della dispersione. Tra il luglio 1948 ed il gennaio 1949 vediamo scomparire il 
caso di un indice di oltre 150 ed alcuni casi di indici inferiori a 30 ; un esame 
accurato non mostra, perd, tra queste due date una ulteriore effettiva riduzione 
della dispersione. Una minore dispersione appare invece più evidente nel luglio 
1949, sia rispetto al gennaio 1949 che rispetto al luglio 1948. In tale mese i 
4/5 degli indici si concentrano nei valori da 30 a 70 e quasi la metà nei valori 
da 40 a 60. 

La dispersione è certamente ancora notevole; tuttavia va rilevato che il 
movimento di discesa registrato dal gennaio al luglio 1949 si è in generale 
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ancora accompagnato alla tendenza, gia registrata in altri periodi di ribasso, 
verso una minore variabilità dei prezzi relativi con riferimento al 1938. 


Prezzi al minuto e costo della vita. — Per il noto fenomeno della vischio- 
sità dei prezzi, la tendenza al ribasso sul mercato al minuto ha incominciato a 
manifestarsi un po’ più tardi e in misura molto attenuata. In complesso, nel 
semestre in rassegna, il livello dei prezzi su questo mercato non ha presentato 
variazioni sensibili, tanto da apparire caratterizzato da una certa stazionarietà. 

Nel fare questa constatazione si prescinde dalle oscillazioni di carattere 
strettamente stagionale, notevoli nel campo dei generi alimentari. Al riguardo, 
giova esaminare i risultati delle elaborazioni dell’Istituto centrale di statistica 
con le quali vengono calcolati, oltre un indice generale, due distinti indici di 
prezzi al minuto di generi alimentari: l’uno per 28 generi di largo consumo; 
l’altro per i prodotti ortofrutticoli, maggiormente soggetti alle vicende stagionali. 
Si espongono nel prospetto che segue tali numeri indici, riportati alla base : 
1958 1; 


Generi di largo Prodotti orto- Indice 

Data consumo frutticoli generale 
1948 - dicembre . : ; 65,7 46, - 63,2 
1949 - gennaio . ; à 65, - 50,4 63,1 
febbraio . 3 : 63,4 53,8 62,6 
5 marzo. : 3 È 63,4 55,5 62,4 
TOME. . : 7 63,4 61,8 63,2 
DORE 7 : . 63,0 58,8 62,5 
5 aprile. È ; 3 62,7 62,4 62,8 
A 5 : : 62,9 62,8 62,9 
DO ‘ 3 ; 62,4 63,6 62,6 
5 maggio 5 : a 62, - 63,4 62,2 
15 » 3 E i 64,2 67,6 64,6 
A . : a 62,1 69,6 63,1 
5 giugno : ‘4 ‘ 62, - (070 63,8 
oi , ? i 61,9 68,8 62,8 
25.» a > : 61,5 67,1 62,2 
incl es Aba Gi 59,2 60,9 
DS , 5 ; 61,2 60,2 61,1 


Appaiono evidenti il forte rialzo dei prezzi dei prodotti ortofrutticoli nelle 
due ultime decadi di maggio e la loro successiva diminuzione, particolarmente 
nella prima decade di luglio. Per gli altri generi di consumo, prescindendo da 
qualche eccezionale oscillazione, si rileva una lievissima tendenza al ribasso da 
fine marzo. 

Gli indici del costo dell’alimentazione, nei quali i vari prezzi, sia legali che 
di mercato libero, vengono considerati con un peso corrispondente ai consumi, 
effettivi o presunti, di una «famiglia tipo », hanno segnato dal febbraio in poi 
piccole oscillazioni. Si può osservare nel seguente prospetto |’ andamento degli 
indici calcolati dall Istituto centrale di statistica e di quelli risultanti da una 
particolare elaborazione eseguita dall’Istituto per gli studi di economia per il 
mercato di Milano. Questi ultimi, oltre che alla base del 1938, sono riferiti 


x 


anche al periodo in cui si è avuto il massimo nel costo dell’alimentazione. 
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Periodo Indice Istat Indice Ise 
(base: 1938 = 1) (base: 1938=1) (base: 1 sett. ott. 1947=100) 
1947 - dicembre ; i _ 62, - 62, - 82,5 
1948 - giugno . : E - 61,1 61,8 82,3 
- luglio . : : i 57,5 61,1 81,4 
- agosto . ; : 7 60, - 62,7 83,5 
- settembre. ‘ ; 61,6 64,3 85,6 
- ottobre . : F ; 60,4 64,3 85,6 
- novembre. : È 60,8 63,7 84,7 
- dicembre : ; ; 61,5 64,2 85,5 
1949 - gennaio. È : : 62,2 64,4 85,7 
- febbraio : : : 61,6 62,1 82,6 
- marzo . à ; ; 61,9 61,5 81,8 
- aprile . 5 c : 63, - 61,6 82, - 
- maggio . È : : 63, - 61,6 82, - 
- giugno . È à 7 61,9 61,6 82, - 
- luglio . ; : : 59,4 60,9 81,- 


L’andamento dei prezzi a! minuto per i prodotti non alimentari può essere 
esaminato in base ai seguenti indici: indice del costo del vestiario, calcolato 
dall’ Istituto centrale di statistica ai fini della determinazione degli indici na- 
zionali del costo della vita; indice del capitolo delle spese varie (per quanto 
comprendente anche qualche servizio), calcolato ugualmente agli stessi fini; 
indice dei prezzi al dettaglio di merci varie (prodotti tessili, articoli di abbi- 
gliamento, ecc.), calcolato dalla Confederazione generale del commercio in base 
a rilevazioni presso i grandi magazzini. 


Indice dei prezzi al 


Periodo A i ER 
mento e vari 
(base: giugno 1946 = 100) (base: 1938 = 1) (base: 1938 = 1) 

Media wensile 1947 : : 221 65,4 35,4 
Media mensile 1948 . 3 189 60, - 43,3 
1948 - giugno «wt; 181 59,9 43,2 
- dicembre . : : 191] 58,1 43,9 
1949 - gennaio . ; i 197 58,6 44,4 
- febbraio . > î 197 59,6 44,9 
- marzo. F : : 197 59,8 45, - 
- aprile . : 5 ; 196 60,4 45,2 
- inaggio 7 : o 195 60,3 45,1 
- giugno 5 ; ; 194 60,2 44,9 
- luglio E È 3 — 60,2 44,7 


Questi indici concordano nel registrare una lievissima diminuzione in maggio 
e giugno, mentre nei mesi precedenti dell’anno essi mantengono un andamento 
stazionario o leggermente orientato al rialzo, risentendo probabilmente con un 
certo sfasamento la tendenza dei mercati all'ingrosso. 

Nei confronti sia della situazione di sei mesi avanti (dicembre 1948) che 
di quelli di un anno avanti (giugno 1948), tutti e tre questi indici segnano nel 
giugno 1949 un maggior livello. Da notare, in questi confronti, che nel giugno 
1948 l' indice della Confederazione del commercio accusò una diminuzione sensibile. 
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Variazioni del tutto indipendenti dalla tendenza di mercato hanno subito i 
prezzi dei servizi soggetti a regime di blocco, per i quali si sta procedendo 
gradatamente a realizzare un avvicinamento verso un livello di prezzi economici. 
In questo campo — salvo alcune eccezioni, fra cui quella dei fitti delle loca- 
zioni che, dopo la maggiorazione accordata dal 1° gennaio, sono rimasti fermi 
su un livello di sole cinque volte circa le pigioni prebelliche — i prezzi sono 
stati più o meno maggiorati nel corso del 1949. Tra questi, le tariffe dei servizi 
esercitati dallo Stato: le tariffe ferroviarie, aumentate in due tempi, e le tariffe 
postali. Tuttavia, nonostante questi aumenti, il livello dei prezzi dei servizi a 
regime bloccato — ad eccezione del gas per il quale si raggiungono ora le 
50 volte — è ancora rimasto ad un livello sensibilmente inferiore a quello 
dei prezzi delle merci, variabile tra le 24 volte il livello prebellico per l’energia 
elettrica e l’acqua alle 40 volte per le tariffe tranviarie, postali e telegrafiche. 

Gli indici generali del costo della vita, nei quali le variazioni dei prezzi 
legali e quelle dei prezzi liberi, per merci e servizi, si sintetizzano in base al 
peso che esse hanno nel bilancio di spesa di una famiglia di consumatori, dopo 
una lieve diminuzione in febbraio, hanno ripreso e mantenuto fino a maggio la 
tendenza all'aumento, in atto dal novembre 1948. Un accenno alla diminuzione 
si è avuto in giugno e luglio. Ecco la serie dell’indice nazionale calcolato 
dall’Istituto centrale di statistica, per il primo semestre di quest’ anno e per 
tutti i mesi del 1948 (base : 1938 — 1). 


1948 1949 
gennaio 48,4 49,9 
febbraio 47,9 49,6 
marzo 49,2 49,8 
aprile 49,4 50,5 
maggio 48,7 50,5 
giugno 48,4 49,9 
luglio 46, - 48,3 
agosto 47,9 — 
settembre 49,1 = 
ottobre 48,4 = 
novembre 48,7 — 
dicembre 49,2 = 

Media annua 48,4 
» 1° semestre 48,7 50, - 

» 2° semestre 48,2 


Come nel 1948, il costo della vita nel giugno 1949 risulta, in definitiva, 
uguale a quello del gennaio e su un livello superiore di circa il 3% a quello 
del periodo corrispondente dell’anno scorso. Per il consumatore, quindi, il potere 
di acquisto della lira é risuitato, in complesso, stazionario nel corso del primo 
semestre del 1949 ed 6 stato un po’ inferiore a quello del 1948. 


3. - LA PRODUZIONE. 


L'agricoltura. — La scorsa campagna agraria ha dato, in complesso, risul- 
tati relativamente buoni, i migliori, finora, del dopoguerra, ma certamente ancora 
inferiori ad un livello normale. Un indice calcolato sulla base dei prezzi del 
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1938 dà un prodotto globale pari ull’87 Y, della media 1936-39. Rispetto a questo 
periodo, sono risultate in aumento le produzioni ortofrutticole e delle coltiva- 
zioni industriali (escluso il tabacco); in diminuzione le produzioni di cereali, la 
cui contrazione riflette un mutamento di indirizzo nell'economia agricola, quelle 
delle leguminose da granella, del vino, dell'olio, dei prodotti zootecnici. In 
complesso, il reddito agricolo (prescindendo dalla sua distribuzione tra i vari 
fattori della produzione), è risultato, in valore reale leggermente aumentato 
rispetto a quello del 1947, valutato dall'Istituto centrale di statistica in 1.877 
miliardi di lire. 

Ai fini di questa rassegna, conviene prendere in considerazione soprattutto 
quelle produzioni che, per l'epoca del raccolto e della vendita, maggiormente 
incidono sui ricavi degli agricoltori del primo semestre dell’anno successivo. 
Ecco i dati di alcune di queste produzioni, con la indicazione delle loro varia- 
zioni rispetto alla campagna precedente e alla media 1936-39: 


Produzione della ! Variazioni: dle 
Maa pe ta rispetto al 1947 cit y Sa 
Vino (migliaia di ettolitri) . : | 35.584 + 11,6 + 7, 
Olio E è ; : : | 977 — 62,- — 57,4 
Agrumi . | A 7 a ‘ 6.919 — 01 — 6,2 
Mele : ; E : ; > 3.603 — 25,5 + 25,- 
Pere ; : : : : À 2.039 — 19,4 + 3,4 
Castagne ; 7 gent ‘ 3.274 + 31,6 + 0,2 
Noci ; ; : : a : 441 — 10,8 — 8,1 
Fichisseechi . #40 . , fa 614 | + 032 — 96,7 


Per gli agrumi e i prodotti ortofrutticoli (compresi i primi raccolti di 
quest'anno), la situazione è stata buona, sia per le quantità raccolte, sia per 
l’andamento delle vendite all’interno e all’estero, che hanno potuto giovarsi, 
quest’ ultime, del ritorno della Germania fra i mercati di assorbimento. Meno 
soddisfacente è stato l'andamento del mercato del vino, che all’interno non ha 
avuto una facile vendita e all’estero ha visto restringere le possibilità di smercio, 
in parte per la concorrenza internazionale, in parte per la politica di restrizione 
alle importazioni non essenziali adottate da vari paesi. 

Per l’olio, i risultati sono stati assai sfavorevoli per la produzione eccezio- 
nalmente bassa e dovuta alla coincidenza di un’annata di « scarica » con un 
andamento stagionale avverso alla buona vegetazione dell’ olivo e favorevole ad 
attacchi di parassiti che hanno danneggiato la coltivazione in tutte le zone. 

La campagna in corso, nel periodo in rassegna, e proprio in prossimità dei 
raccolti, è stata colpita, com'è noto, da uno sciopero dei braccianti che, per 
quanto non totalmente attuato, è stato di notevole durata. Secondo calcoli. del- 
l’Ufficio nazionale statistico economico dell’ agricoltura (U.N.S.E.A.), tale scio- 
pero ha comportato una perdita di 5 milioni di giornate lavorative per una 
massa di salari di circa 4 miliardi di lire. 
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Le conseguenze economiche di questo sciopero sulla produzione sono state 
calcolate in circa 7-8 miliardi di lire, pari allo 0,4% del prodotto annuo nazio- 
nale. I danni maggiori si sono avuti negli allevamenti, sia per le minori cure 
praticate al bestiame, sia, e soprattutto, per la perdita di rilevanti quantita di 
foraggio, la cui produzione, anche per lo sfavorevole andamento stagionale, sarà 
inferiore di circa il 25% a quella dell'annata precedente. 

Tranne qualche eccezione, fra cui quella del riso, che ha risentito del 
ritardo nelle operazioni di trapianto, i danni dello sciopero non sono stati sen- 
sibili per le altre colture. 

L'andamento meteorologico è stato in complesso buono per le colture cerea- 
licole ed i risultati della campagna sono in generale previsti soddisfacenti. Si 
stima che la produzione di grano possa superare i 68 milioni di quintali (contro 
61,4 milioni nella campagna scorsa). Raccolti abbondanti sono anche previsti 
per la segale (con un aumento dell’11% rispetto al 1948), per l’orzo, le legu- 
minose, i prodotti ortofrutticoli, mentre la situazione si presenta meno favore- 
vole per il riso, l’avena, la barbabietola da zucchero, la vite, che è stata 
alquanto danneggiata dalla grandine. 

Quanto alle produzioni zootecniche, si rileva un incremento nella macel- 
lazione. Nei primi cinque mesi dell’anno, le carni macellate nei Comuni con 
oltre 50.000 abitanti hanno superato di circa il 12% le quantità del periodo 
corrispondente del 1948. 

Nonostante una situazione produttiva nel complesso soddisfacente, le pro- 
spettive di ricavo non appaiono favorevoli. Vi è anzitutto una notevole difficoltà 
nei realizzi, per una pesantezza che si manifesta nel commercio all’ingrosso e 
per la scarsa liquidità del mercato. 

Ma la congiuntura è attualmente sfavorevole per l'agricoltura sopratutto in 
relazione all'andamento dei prezzi. È interessante, a questo proposito, esaminare 
come è andato modificandosi il rapporto tra il livello dei prezzi dei prodotti e 
servizi acquistati dagli agricoltori e quello dei prodotti da essi venduti. Nel 
1938 due indici, con base 1928, rappresentanti le due categorie di prezzi erano 
in un rapporto di 102,4 a 100, indicando cioè un maggior livello del 2,4% nei 
prezzi dei prodotti e servizi acquistati. Una nuova elaborazione eseguita dal- 
1’ U.N.S.E.A. con base il 1938 dà un rapporto inferiore a 100 fino all’ ottobre 
1947, confermando la favorevole congiuntura per gli agricoltori nel periodo 
inflazionistico; successivamente il rapporto è andato salendo raggiungendo un 
massimo del 123,3% nel maggio 1948 per poi ridiscendere, soprattutto in seguito 
all’aumento dei prezzi legali. Nel dicembre 1948 esso era di 108,7; nel primo 
semestre di quest'anno si è avuto l'andamento indicato dal prospetto alla 
pagina seguente. 

Si rileva, quindi, come al ribasso sensibile nei prezzi dei prodotti venduti 
abbia corrisposto una diminuzione lieve nel costo dei prodotti e servizi acqui- 
stati, e ciò soprattutto per la maggiore rigidità delle retribuzioni del lavoro, per 
quanto corrisposte in parte in natura. Il rapporto tra l’ indice dei prodotti acqui- 
stati e quello dei prodotti venduti è andato regolarmente salendo fino a 118 


nel giugno. 
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Indice dei prezzi dei Indice dei prezzi dei 
. prodotti venduti prodotti e servizi Rapporto percentus- 
Mesi acquistati le tra l'indice (b) e 
(base: 1938= 1) (base: 1938 = 1) l'indice (a) 
(a) : (b) 

Gennaio. : : , A 60,3 66,5 110,3 
Febbraio ; ; ; : 595 67,3 JS 
Mazzone à. Ma ae 57,8 66,9 115,7 
Aprile . È x : : 56,6 66,2 117,- 
Maggio . : : è : 55,9 65,5 117,- 
Ginenbis © tag 0 55,1 65,1 118, - 


Dato il successivo andamento dei prezzi, che per i cereali sono scesi al 
mercato libero al di sotto dei prezzi di ammasso, è presumibile che i margini 
di utile per gli agricoltori saranno quest'anno piuttosto assottigliati: si stima 
che, nonostante i maggiori raccolti, i realizzi saranno inferiori a quelli dello 
scorso anno. La situazione di disagio si manifesta attualmente nelle difficoltà che 
gli agricoltori dimostrano nei pagamenti dei debiti contratti durante la campagna. 


L'attività industriale. — Come già accennato, nei primi mesi dell’anno 
l’attività produttiva nel campo industriale è stata eccezionalmente limitata per 
le restrizioni al consumo di energia elettrica e per le controversie sindacali, 
particolarmente nella loro manifestazione della « non collaborazione ». Superate, 
però, queste cause contingenti, non si è avuta una ripresa sensibile come si 
sperava, anche per le attività che avrebbero dovuto beneficiare di fattori sta- 
gionali: è mancato, o per lo meno ha tardato a manifestarsi, lo sviluppo del- 
l’attività edilizia, che spesso dà il tono a tutta l’attività prodnttiva. A causa 
dell'andamento meteorologico eccezionalmente siccitoso, si è poi nuovamente 
prospettata una situazione critica per l'energia elettrica, ciò che ha ancora 
imposto limitazioni ai consumi con conseguente ripercussione sulle produzioni 
più strettamente legate a questa fonte di energia e che normalmente trovano 
nel periodo estivo la loro ripresa stagionale. 

Nel complesso dei primi sette mesi dell’anno la produzione di energia 
idroelettrica dei «grandi produttori » è stata di 8.734 milioni di kwh., segnando 
una diminuzione del 17% rispetto al periodo corrispondente del 1948. La dimi- 
nuzione è stata in parte compensata dallo sviluppo dato alla produzione di 
energia termoelettrica, che nello stesso periodo è ammontata a 1.542 milioni 
di kwh., con un aumento del 102 % rispetto al 1948. In complesso, la produ- 
zione di 10.276 milioni di kwh. corrisponde al 92% dell’energia elettrica di 
produzione nazionale consumata nei primi sette mesi del 1948, che tuttavia fu 
periodo di depressione per l’attività produttiva. 

La situazione è stata migliore per le altre fonti di energia. Gli approvvi- 
giouamenti di carbone sono stati sufficienti all'attività svolta dall’ industria; 
in maggio e giugno gli arrivi dall'estero sono stati, anzi, eccezionalmente elevati. 

Soddisfacente è stata la situazione riguardo ai prodotti petroliferi, in seguito 
al potenziamento dell’industria nazionale di raffinazione, che ha consentito di 
limitare le importazioni quasi esclusivamente al prodotto greggio, di più facile 
approvvigionamento. 
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Per quanto il suo apporto alla disponibilitá complessiva di energia sia an- 
cora modesto, va ricordato il notevole incremento che ha segnato e va segnando 
la produzione di metano, che nei primi mesi di quest'anno si é aggirata su una 
media mensile di circa 14 milioni di mc.. 

Pur tenendo presenti le difficoltà tecniche e le conseguenti imperfezioni di 
simili elaborazioni, conviene ricordare che, secondo un indice calcolato dalla 
Giunta tecnica del Gruppo Edison ragguagliando a litantrace le diverse fonti, 
nel primo semestre dell’anno si é avuta una disponibilitá totale di fonti ener- 
getiche pari, nella media mensile, al 95,8 Y, della disponibilitá del 1938 ed al 
93,2 Y, di quella del primo semestre 1948. Vi é stata una situazione favorevole 
in maggio, mese in cui l'indice della disponibilità è salito a 128 (base: 1938= 100), 
contro 86 dei due mesi precedenti e 114 nel maggio 1948; ma poi si é ancora 
avuta una contrazione (l'indice in giugno è stato di 107, contro 118 nel giugno 1948). 

Quanto alle materie prime, l’industria non ha avuto, nel periodo in rassegna, 
particolari problemi di approvvigionamento, essendo state le disponibilità in 
generale sufficienti a coprire i consumi richiesti dal livello di attivitá svolto. 
Una rilevazione sulle scorte di materie prime esistenti presso le industrie, ese- 
guita dall'Associazione industriale lombarda, indica una disponibilità complessiva 
superiore a quella del 1938. Vi è stato un notevole assorbimento negli ultimi 
mesi dello scorso anno, in cui si è avuta una ripresa produttiva, e nei primis- 
simi di quest'anno; poi la situazione è rimasta pressochè invariata. L'indice 
medio calcolato su queste rilevazioni per i primi cinque mesi dell’anno è di 
110,8 (base: 1938 = 100), contro 128 nel periodo corrispondente dell’anno avanti. 

A bene intendere il significato di questo indice occorre tener presente che 
la rilevazione comprende le giacenze delle materie prime di preduzione nazio- 
nale esistenti presso le aziende produttrici e di quelle importate esistenti presso 
le aziende consumatrici; sono considerate aziende dell'industria mineraria e 
mineralurgica, dell’ industria siderurgica e dei metalli non ferrosi, dell’ industria 
chimica e dell’industria tessile. 

Particolarmente pesante si è presentata la situazione delle giacenze presso 
le industrie minerarie, soprattutto per l’accumularsi di notevoli quantità di zolfo 
e mercurio, in relazione alle difficoltà di esportazione. Più lenta, e rallentata 
nei primi mesi di quest'anno, è stata la formazione di scorte presso l’industria 
chimica. 

Come per l'agricoltura, anche per l’industria l’attuale congiuntura è netta- 
mente sfavorevole per la rilevata tendenza al ribasso dei prezzi, cui fa riscontro 
una notevole rigidità dei costi. Dai dati precedentemente riportati risulta che, 
nei confronti con la situazione di un anno fa, i prodotti lavorati — quelli cioè 
che contengono la maggiore quantità di lavoro — hanno registrato i maggiori 
ribassi. Da un anno in qua, iuvece, per quanto i salari non abbiano subito 
variazioni sensibili, è ancora aumentato il costo del lavoro, soprattutto per i ri- 
tocchi apportati a vari oneri nell'agosto 1948 e, in ultimo, dall’ aprile scorso, 
per l'istituzione del contributo per la gestione I.N.A.-CASA. 

Secondo una elaborazione illustrata nel n. 31 di « Congiuntura Economica» 
(ottobre 1948), il costo medio per ogni ora di lavoro prestata nelle industrie ó 
" salito da L. 178,51 nel luglio 1948 a L. 190,93 nel luglio 1949, segnando quindi 


un aumento del 7%. 
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Dalla stessa elaborazione, tale costo risulta salito nel luglio 1949 a quasi 
78 volte il livello del 1938. Questi calcoli, come altri simili, si basano sulle 
retribuzioni contrattuali dei lavoratori e sugli oneri a carico dei datori di la- 
voro per legge o accordi sindacali: nella situazione di fatto le variazioni pos- 
sono essere in realtà diverse, ma è certo comunque che l' aumento del costo 
medio unitario del lavoro operaio 6 stato, dall’ anteguerra ad oggi, superiore 
all aumento dei prezzi delle merci, in generale, e di quelli dei prodotti delle 
industrie, in particolare. 

Se poi si tiene conto del rendimento operaio, che non è facile misurare ma. 
che, per l’influenza di diversi fattori, si stima ancora in generale inferiore a 
quello prebellico, l'aumento del costo medio del lavoro per unità di prodotto 
risulta ancora maggiore. 

Com’é noto, un ulteriore aumento del costo del lavoro, in contrasto con 
l’attuale andamento dei prezzi, deriverà dalle maggiorazioni di paga previste, 
con decorrenza dal 1° agosto 1949, a favore delle categorie specializzate e intese 
a correggere, almeno in parte, quel livellamento dei salari che si era determinato 
negli ultimi anni e ritenuto pregiudizievole anche ai fini del rendimento operaio. 

Ma non soltanto ai salari ed agli oneri ad essi connessi è dovuto l’aumento 
o quanto meno l’attuale rigidità dei costi industriali. Vi influiscono anche la 
situazione ancora cristallizzata dell’ occupazione operaia; il mancato rinnovamento 
e rimodernamento degli impianti; il costo del denaro, che è sempre elevato 
nonostante la riduzione del tasso ufficiale di sconto e dei tassi attivi del car- 
tello bancario disposta dal marzo scorso; la graduale eliminazione dei prezzi 
politici dei servizi, in particolare l’aumento delle tariffe ferroviarie che ha sen- 
sibilmente inciso nel periodo qui esaminato. Si aggiunge il notevole inasprimento 
fiscale in seguito ai più rigorosi accertamenti eseguiti dagli uffici finanziari. 

Passando in un rapido esame i diversi rami di attività, il livello produttivo 
del primo semestre 1949 risulta relativamente elevato, oltre che per alcune 
particolari produzioni, come quelle del metano e dei derivati del petrolio e del 
carbone, alle quali è stato di recente impresso un intenso ritmo di sviluppo, 
anche nell’estrazione di minerali metallici, in alcuni rami dell’industria side- 
rurgica, nell'industria automobilistica, nell'industria delle macchine utensili, 
nell’industria della gomma, nell’industria della carta, in alcuni settori dell’in- 
dustria alimentare, nell’iudustria delle fibre tessili artificiali e delle relative 
tessiture. L'attività è stata invece depressa in altri rami dell’ industria estrattiva, 
nell’ industria del legno, nell’industria serica, nei cantieri navali, ove il lavoro 
è andato gradualmente esaurendosi, ma dovrebbe riprendere in virtù dei prov- 
vedimenti governativi per la marina mercantile. 

Discreto è stato il livello produttivo dell'industria chimica, rimasto però 
ancora sensibilmente inferiore a quello del 1938. Soddisfacente è stata in com- 
plesso anche l’attività delle industrie tessili, nelle quali, però, forse più che in 
altre, si è andata gradualmente avvertendo una riduzione di domanda, che ha 
incominciato, specie nel settore cotoniero, a provocare una riduzione di lavoro. 

Una buona produzione hanno dato altri rami non menzionati dell’ industria 
meccanica, come quelli dei cuscinetti a rotolamento, delle macchine tessili, delle 
macchine da cucire e per ufficio, dell’industria elettrotecnica. Le diminuite ne- 
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cessità hanno invece ridotta l’attività delle officine di materiale mobile ferro- 
tranviario, che i bisogni della ricostruzione avevano notevolmente sviluppato nel 
dopoguerra. 

L'edilizia ha dato segni di sensibile ripresa dal giugno, soprattutto per le 
commesse provenienti da enti pubblici, ripresa temporaneamente interrotta dallo 
sciopero dei lavoratori edili, ma che si presume debba prendere ulteriore con- 
sistenza, anche per la prevista imminente attuazione del piano sperimentale per 
le costruzioni della legge Fanfani. 

Si riassumono nel prospetto che segue i numeri indici della produzione 
industriale calcolati dall'Istituto centrale di statistica per gli anni 1947 e 1948 
con base la media 1938 = 100 e per i primi sei mesi degli anni 1948 e 
1949 con base la media 1947 = 100. 


ea Indici con base: medie 1917 = 100 
CFARIFETGLOSRUNE 

1947 1948 1948 PS M AE Tr 

eevee Sas | È TEO 

| | 

INDICE GENERALE. . . . . . | 87 95 107 102 112 
Cave e mintere . . . . . . 93 84 115 110 117 
Combustibili fossili . . . . . 218 129 59 65 st 
Minerali metallici. . . . . . 52 71 142 137 148 
Gas idrocarburati. . . . . . |. 544 611 116 | 100 183 
Altri prodotti minerari. . . . 53 58 114 ¡ 107 112 
Cavordimarmó. << . 404, 68 | 51 TE || 2 | 84 
Industrie manifatturiere. . . Cou | 90 106 101000 ILE 
Alimentaris fanno Sena. 73 87 125 110 149 
Labs Ceo gti gia cai we 104 11 LOS 96 111 
T'OSS TI TE RENTE ip. Sitia 92 91 96 92 109 
MONO Ms ee aes ce TE 67 54 80 83 | 87 
Wartaroncartoniys e oe Th 74 108 98 136 
TORS sora AR 91 ; 102 110 103 | 118 
Chimicne A e a A es gine 88 112 104 114 
Derivati del petrolio e del carbone | 82 | 124 146 TS SA 191 

Lavorazione minerali non metal- | | 
A (fa kak CE A 90 : 94 106 103 114 
Motallurgiche: 00.0% 2). 0 15 | 87 121 Hi. 4 116 
Elettricità: e gas ©. a. 134 | 149 111 107 99 
Energia elettrica . . . . . . A 109 105 | 96 
Gases "PEE A Lia 119 zeae 123 126 | 122 


Nella interpretazione di questi dati occorre tenere presente che |’ indice 
generale risulta dalla sintesi di alcuni indici di categoria, fra i quali non figu- 
rano — per insufficienza di dati — settori che, per la massa operaia normal- 
mente occupata e per l’entità della produzione, hanno un peso notevole sul 
complesso dell’industria : tutte le industrie meccaniche, le industrie alimentari 
e l’industria delle costruzioni. Gli indici di categoria, a loro volta, risultano 
dalla sintesi di indici basati su produzioni considerate fondamentali ma che non 
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sempre sono adeguatamente rappresentative dell’intero settore ; così ad esempio 
l'indice delle industrie metallurgiche, che comprende quasi esclusivamente le 
produzioni di carattere primario e non considera le produzioni di semilavorati 
che impegnano una parte cospicua dell’ óccupazione operaia e dei capitali in- 
vestiti. 

Occorre inoltre ricordare che il periodo del 1948 col quale viene fatto il 
confronto fu caratterizzato da una forte depressione e che i dati finora noti del 
1949, se risentono delle difficoltà di produzione dei primi mesi dell’anno, non 
riflettono ancora l'andamento della domanda degli ultimi mesi. 


4. - GLI SCAMBI. 


Commercio con l'estero. — In materia di scambi, la documentazione sta- 
tistica consente un esame soddisfacente per la parte riguardante il commercio 
con l’ estero. 

Nelle linee generali, le esportazioni, espresse nel loro ammontare in valore, 
nei primi cinque mesi dell’anno, hanno presentato nn andamento oscillante in- 
torno ad una media mensile corrispondente a circa 94 milioni di dollari: cifra 
sensibilmente inferiore ai livelli raggiunti negli ultimi tre mesi del 1948 e 
particolarmente nel dicembre (123,5 milioni di dollari). Vi è stata, all’inizio 
dell’anno, una brusca caduta, alla quale è poi seguita una certa stabilità, che 
in realtà ha mantenuto il livello in valore ad una cifra sensibilmente superiore 
(circa il 30% in più) a quella dei cinque mesi corrispondenti del 1948, i quali 
però, come già detto, costituiscono un periodo di depressione per |’ economia 
italiana. 

Le importazioni, che nel secondo semestre 1948 si erano alquanto ridotte, 
nei primi mesi di quest'anno — probabilmente come conseguenza di una più 
decisiva realizzazione dell” E.R.P. — hanno invece segnato una notevole ripresa, 
raggiungendo in maggio il valore massimo di circa 159 milioni di dollari. 

Iu conseguenza di tale andamento degli scambi con l’estero, le due curve 
rappresentanti il valore delle importazioni e delle esportazioni, che erano andate 
gradualmente avvicinandosi nel corso del 1948, fino ad incrociarsi in novembre- 
dicembre, tendono ora nuovamente a divergere, indicando una crescente ecce- 
denza delle importazioni sulle esportazioni. 

La tendenza si rileva chiaramente dai dati riportati nel prospetto alla 
pagina seguente. 

Il disavanzo della bilancia commerciale, che per tutto il primo semestre 
dell’anno ammonterà a 265-270 milioni di dollari, non è fenomeno che preoccupa, 
dato che una parte delle importazioni è finanziata con i fondi dell’ E. R. P.. 
A questo riguardo va tenuto presente che sulle importazioni del primo semestre 
di quest'anno, la partecipazione dell’ E.R.P. è di 313 milioni di dollari, che 
corrisponderanno a circa il 35 % del totale. 

L'aumento delle importazioni e la diminuzione delle esportazioni risultano 
con maggiore evidenza dagli indici di quantità calcolati dall’ Istituto centrale 
di statistica. La media degli indici mensili dei primi cinque mesi dell’anno 
(base: media mensile 1948 = 100) è di 102 per le importazioni e 98,1 per le 
esportazioni. Poichè indici analoghi riferiti alla base del 1938 davano per il 
1948 un valore di 110,5 per le importazioni e di 80,4 per le esportazioni, ri- 
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sulta che nella media mensile del periodo gennaio-maggio 1949 l’entità delle 
due correnti di scambio è stata pressappoco pari rispettivamente al 113 e al 
79% del volume medio del 1988. 


; Differenza 
Periodo I ont jont ont 
mportazioni Esportazioni esportazioni 
importazioni 
(migliaia di dollari) 


Media mensile 1947. ; ; 119.089 55.465 — 63.624 
Media mensile 1948 . , , 124.909 88.969 — 35.940 
1948 - Gennaio. : . ; 146.749 56.900 — 89.849 
- Febbraio ; ; : 99.987 62.337 — 37.650 
- Marzo . è i e 128.636 74.989 — 53.647 
- Aprile . , 4 : 120.303 87.106 — 33 197 
- Maggio . . é é 153.070 19.103 — 73.967 
- Giugno . ‘ ; : 134.576 81.324 — 53.252 
- Luglio . A A x 121.759 95.252 — 26.507 
- Agosto . : : . 122.686 97.413 — 25.273 
- Settembre. 5 : 117.503 86.563 — 30.940 
- Ottobre . 3 : i 115.787 101.952 — 13.835 
- Novembre. : à 121.055 121.169 + 114 
- Dicembre ‘ , : 116.797 123.514 + 6.717 
1949 - Gennaio. : ; 3 113.312 94.062 — 19.250 
- Febbraio 3 x : 125.245 91.412 — 33.833 
- Marzo . . é 2 158.000 101.166 — 56.834 
- Aprile . : ; - 143.572 88.262 . — 55.310 
- Maggio . : . : 158.702 94 811 — 62.891 


E importante notare come nei primi mesi del 1949 si sia sensibilmente mo- 
dificato il rapporto tra i prezzi delle merci importate e di quelle esportate, 
essendo i primi diminuiti e i secondi aumentati. Nel 1948 gli indici davano, 
per le due categorie di prezzi, un livello relativo quasi uguale e pari a 68-69 
volte la base del 1938; nei primi mesi di quest’anno, invece, si è avuto, ri- 
spetto al 1918, una diminuzione media del 4,6% nei prezzi delle merci impor- 
tate e un aumento del 5,9% nei prezzi delle merci esportate. Le nostre merci 
sono quindi diventate più care rispetto a quelle acquistate, cid che non è certo 
favorevole all'esportazione, essendo nel frattempo rimasti invariati i cambi. 

I dati forniti dal Notiziario Istat consentono di conoscere l’ammontare 
degli scambi in quantità per tutto il primo semestre dell’anno. Ponendo a 
confronto tali dati con quelli del periodo corrispondente del 1938 e del 1948, 
tra le principali esportazioni di prodotti alimentari, risultano sensibilmente au- 
mentate quelle di ortaggi freschi e di frutta fresca e secca, notevolmente di- 
minuite quelle dei vini e vermut (v. dati alla pagina seguente). 

Contratte, rispetto all’anteguerra, risultano anche le esportazioni di tor- 
maggi e conserve di pomodoro, per quanto aumentate rispetto al 1948. 

Tra i prodotti industriali, l'esportazione del primo semestre 1949 è stata 
soddisfacente per i manufatti di cotone, la cui composizione si è però notevol- 
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Primo semestre 


Prodotti “agg OO A 
3 (tonnellate) 

Ortaggi freschi . : - : : È 96.995 80.201 109.371 
Agrumi - : È 3 À i ‘ 237.114 180.568 230.494 
Frutta fresca. , : ¿ : 3 26.531 29.654 39.520 
Frutta secca : ; : 13.441 14.247 21.564 
Pomodori pelati e conserve di Sade 28.893 10.030 12.757 
Formaggi . E è : È > 11.584 1.891 5.771 
Vini e vermut (ettolitri) E A 5 : 833,299 383.487 307.090 


mente modificata con una più larga partecipazione di filati rispetto ai tessuti, 
fenomeno conseguente all’ industrializzazione dei paesi acquirenti. Relativamente 
discreta è stata l’ esportazione di manufatti di lana, e, nei confronti con il 1948, 
le esportazioni risultano sensibilmente aumentate anche per la canapa, per la 
quale non si è tuttavia ancora raggiunto il livello prebellico, per gli autoveicoli 
e i cuscinetti a sfera. Elevate rispetto alle esportazioni prebelliche sono state 
le esportazioni di minecali di zinco, macchine utensili, velocipedi. Per tutti 
gli altri principali prodotti, l'esportazione del primo semestre 1949 è stata mo- 
desta, sia nei confronti con l’anteguerra, sia nei confronti col 1948. Ciò si può 
rilevare dal seguente prospetto, che indica le quantità esportate nei tre periodi : 


, Primo semestre 
Prodotti 


1938 1948 1949 
(tonnellate) 

Canapa e stoppa di canapa . : : 25.059 11.457 22.704 
Filati e tessuti di cotone . 5 c : 28.552 19.086 30.879 
Filati e tessuti di lana . : : 4.157 4.121 4.326 

Seta tratta greggia, tessuti di seta, Fata 
misti con seta. : 1.763 990 480 

Fibre artificiali, tessuti di fibre artificiali 
e misti con fibre artificiali . A 24.695 19.968 16.268 
Minerali di zinco ‘ : > > : 20.513 51.976 44.979 
Mercurio . ; 2 È ‘ ; ‘ 843 406 154 
Piombo e sue leghe . GP dre : è 178 12.145 2.867 
Zinco e sue leghe . : € 5 : 18 3.931 873 
Macchine utensili . 5 È > , 531 6.585 5.559 
Cuscinetti a sfera e loro parti. È > 654 819 1.714 
Autoveicoli per trasporto persone (N°) . 8.802 6.080 7.004 
Trattrici (N°) . x E : © : 55 338 474 
Altri autoveicoli (N°) : Pas , 914 2.310 2.007 
Velocipedi (N°) . E 4 A E > 23.135 31.563 21.375 
Marmo e alabastro . È z : : 83.796 56.199 56.617 
Zolfo e minerali di zolfo . i 5 ; 127.558 70.992 44.974 
Guanti di pelle (centinaia di paia) . o 17.395 1.604 .2.331 
Cappelli e berretti (centinaia) . - : 62.963 26.408 23.599 


Contrazioni notevoli si sono registrate nelle esportazioni di seta, fibre ar- 
tificiali, mercurio, zolfo, guanti, cappelli e berretti. 
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Quanto alle importazioni, il cui volume, contrariamente alle esportazioni, 
è attualmente, come già rilevato, superiore a quello prebellico, si osserva tut- 
tora la notevole prevalenza assunta nel dopoguerra dal gruppo dei prodotti 
alimentari. Le importazioni di frumento, modeste nell’anteguerra, si sono man- 
tenute, nel primo semestre 1949, su un livello superiore a quello del periodo 
corrispondente del 1948, per quanto quest'anno fosse maggiore la disponibilità 
interna di grano. È, però, alquanto diminuita l’importazione sotto forma di fa- 
rina, con vantaggio per l'industria molitoria nazionale. Pure diminuita, rispetto 
al 1948, e in misura notevole, è l'importazione degli altri cereali. 

Ecco i dati sulle principali importazioni di prodotti di prevalente uso ali- 
mentare: 


Primo semestre 


Prodotti IáI ——_—_=—__ 
1938 1948 1949 
(tonnellate) 

Frumento . : . 7 : 7 : 84.183 1.164.004 1.173.488 
Faria di frumento e semolino : È 1.975 247.572 190.242 
Granoturco, orzo, segale, avena : . 54.009 274.661 70.659 
Carni fresche e congelate . 7 : ‘ 20.064 4.297 7.536 
Prodotti della pesca . > o 2 c 43.657 45.612 46.540 
Oli e grassi vegetali . : o : : 15.724 13.440 26.797 
Oli e grassi animali . . : . ; 7.939 7.376 12.890 
Semi e frutti oleosi . 5 : : : 126.662 21.729 68.238 
Zucchero . ; : c À é 12.924 57.788 18.989 
Caffè in grani e lHicole 5 : : ; 17.761 18.880 23.961 


Tra le materie prime, si rileva un aumento, rispetto al 1948, nelle impor- 
tazioni di carbon fossile, le quali, tuttavia, non raggiungono ancora il livello 
prebellico. Sono anche aumentate le importazioni di oli minerali greggi, mentre, 
d'altra parte, sono diminuite le importazioni di prodotti petroliferi lavorati, ad 
eccezione degli oli lubrificanti : ciò che va messo in relazione al nuovo sviluppo 
assunto dall'industria nazionale di raffinazione. 

Più abbondante è stata, rispetto al 1948, l'importazione di rottami di ferro 
e di ghisa, mentre è diminuita quella di prodotti siderurgici semilavorati. Per 
i metalli si accusa, in generale, una contrazione, in primo luogo per il rame. 

Le importazioni di materie prime tessili, che negli anni 1946 e 1947 avevano 
avuto un eccezionale sviluppo e si erano poi molto ridotte nel 1948, sono nuo- 
vamente aumentate nel primo semestre del 1949. In aumento sono state anche 
le importazioni di pelli. 

Le importazioni di legno hanno proseguito nella tendenza all’aumento, sa- 
lendo ad un livello di poco inferiore a quello del 1938. 

Tra le altre materie prime, si segnala il notevole aumento nella importa- 
zione di pasta per la fabbricazione della carta, cui fa riscontro un aumento più 
modesto nella importazione di cellulosa per la fabbricazione di fibre tessili, 
che è su un livello molto inferiore a quello prebellico. 

Si espongono, nel prospetto che segue, i dati relativi a questo gruppo di 


importazioni. 
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Primo semestre 


CL 71939 1948 1949 
(tonnellate) 
Carbon fossile . : : - c 6.204.563 4.044.714 4.853.337 
Oli greggi di petrolio . è y : 774.518 756.092 990.223 
Benzina . : ; E ; 47.871 30.641 6.824 
Oli da gas . : = ; : è , 53.967 24.170 2.875 
Oli lubrificanti . : ‘ a 23 627 26.624 41.311 
Residui della distillazione di oli instal 449.505 480 918 234.664 
Rottami di ferro, ghisa, acciaio _ : 276.315 62.820 141.367 
Ghisa greggia . È 37.597 65.291 140.678 
Ferri e acciai (in linea e barre 
verghe, nastri, fili e lamiere) . 7 88.896 134.663 93.553 
Rame e sue leghe . - 7 : : 42.743 35.871 23.570 
Fosfati minerali. - 2 - ; : 376.595 369.679 316.004 
Legno comune . i è 2 i - 392.252 163.820 372.402 
Cotone in bioccoli e in massa . : 3 87.073 65.431 113.695 
Lane naturali o sudicie . ‘ : x 17.515 21.855 35.030 
Stracci > : : 8.002 7.910 20.080 
Pelli crude non one da Polticceria o 10 409 14.493 27.712 
Gomme, resine e balsami naturali . à 10.765 7.867 10.813 
Gomma elastica e residui . A 5 - 18.299 19.543 17.381 
Pasta per la fabbricazione della carta . 53.353 29.212 67.939 
Cellulosa per la fabbricazione di fibre tes- 
sili artificiali . : : ; : 91.381 21.809 36.988 


Ai rifornimenti E. R. P. sono dovute in grande prevalenza le importazioni 
di cereali (per oltre il 90%); per la maggior parte quelle di carbone, di prodotti 
petroliferi e cotone; in parte cospicua quelle di alcune altre poche merci, fra 
cui gli stracci, la colofonia, ecc. Le importazioni private sono avvenute preva- 
lentemente in regime di valuta libera e in compensazione. In regime di valuta 
libera viene effettuata la maggior parte delle esportazioni, ma si è avuto anche 
uno sviluppo degli affari di reciprocità e in clearing. 

I dati statistici finora disponibili sulla distribuzione del commercio per 
paesi di destinazione e di provenienza, consentono di esaminare questo impor- 
tante aspetto degli scambi con l’estero soltanto per i primi cinque mesi del- 
l’anno. Si espongono nel prospetto che segue i dati (in milioni di lire) sul- 
l’interscambio, in detto periodo, nel 1948 e nel 1938, con alcuni singoli paesi 
che hanno maggiore importanza nel commerio estero italiano, con i due gruppi 
dei paesi europei aderenti e non aderenti all’ E. R. P. e con i diversi continenti. 

Gli Stati Uniti sono sempre i maggiori fornitori, ma la partecipazione delle 
loro forniture sul complesso delle importazioni italiane è andata diminuendo 
dal 1947; essa è comunque ancora notevolmente superiore a quella normale 
prebellica. Anche le esportazioni verso gli Stati Uniti, assai modeste rispetto 
alla entità delle importazioni, vanno diminuendo. Si verifica, invece, qualche 
ripresa degli scambi con i paesi europei, dai quali nell’anteguerra proveniva 
la grande maggioranza delle importazioni ed ai quali era diretta più della metà 
delle esportazioni. A questa ripresa partecipa il mercato tedesco, che nell’ im- 
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ee 


mediato anteguerra era al primo posto nel commercio estero italiano e che nei 
primi mesi di quest’ anno ha assorbito una parte notevole delle nostre esporta- 
zioni di ortaggi, agrumi, frutta, canapa, concimi. Sempre modesti si mantengono 
gli scambi con i paesi dell’ Europa orientale, verso i quali sono state tuttavia 
dirette rilevanti quantità di beni strumentali. 


Importazioni Esportazioni 
p : È ete (millions oh Mire) 

rovenienze o destinazioni , ; 
Anno Anno ri Anno | Anno Gennaio 
1938 1948 196° | 1938 | 1948 meee 
StaciqUnitivs “tein. Sen: 1.338} 338.717 | 144.940 782| 51.376 11.028 
Paesi aderenti all' ERP . . 5.423| 153.469 86.395 | 4.246 | 220.502 | 105.300 
Altri paesi d'Europa . . . 1.644} 39.462 24.628 | 1.184] 44.218 21.591 
RegnosUnitome.. fe. 2 728) 27.546 16.120 587| 45.478 | 22.649 
YEN Ke. EL Sys. > 377| 25.138 11.230 495 | 43.708 14.336 
Germania” © eel o 6 |.) (P3016) 17.585 11.183 | 2.002} 16.569 20.104 
Francia, Lao RERO. 254| 7.843 8.623 328 | 23.073 9.590 
¡o = Fe Coal. | cat, de 179) 13.406 10.926 267 | 27.932 13.828 
India(Pakistan e Un.Indiana) 257| 17.757 7.692 161| 32.363 | 19.177 
Artpentina | ees. Aha 274| 103.212 20.904 405 | 90.211 41.253 
RO CRT © oo Math - 7.067| 192.931 | 111.023 | 5.430 | 264.720 | 126.891 
America UE 0 2.264| 483.574 | 191.633 1.650 | 180.990 66.600 
ALU CAG oth Land er ts 866| 42.466 27.585 | 2.872) 47.485 23.245 
AGIO SR a are PE 812! 66.820 30.814 433 | 72.200 39.016 
Oceania igen EME 216| 35.397 26.826 75 4.550 3.070 

Altre provenienze o destina- | 
ROY is ue > yas 48 227 100 38 790 772 
Totale . . . .| 11.273] 821.415 | 387.981 :10.498 | 570.735 | 259.594 


(*) Compresa l’ Austria. 


Una notevole importanza ha assunto nel commercio estero italiano |’ Ar- 
gentina, che è salita al‘primo posto tra i paesi acquirenti. Con essa si è veri- 
ficata quest'anno una inversione nella situazione della bilancia commerciale in 
seguito alla riduzione delle importazioni di grano dovuta al prezzo elevato di 
questa derrata su quel mercato. E invece ancora aumentata la quota delle 
esportazioni in Argentina, costituite prevalentemente da prodotti meccanici e 
tessili. Anche l’India ha ulteriormente accresciuta la sua importanza come paese 
acquirente, soprattutto per i prodotti tessili. 

Ai valori esposti corrispondono le percentuali sull’ammontare globale degli 
scambi indicati nel prospetto alla pagina successiva. 

L'eccedenza delle importazioni sulle esportazioni nei confronti con gli Stati 
Uniti supera, sia nei primi cinque mesi del 1949 che nell’ anno 1948, il disavanzo 
complessivo della bilancia commerciale italiana. Ciò vuol dire che nei confronti 
di tutti gli altri paesi, nel loro insieme, l’Italia esporta più di quanto importa. 
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Importazioni Esportazioni 
Provenienze © destinazioni Anno res nr Gennaio Anno Anno Gennaio 
1938 ir | anno 1938 PC Ci PI 
SAUNA 11,9 41,2 37,4 I 7,4 9, - 4,2 
Paesi aderenti all’ ERP . . 48,1 18,7 22,3 40,4 38,6 40,6 
Altri paesi d'Europa . . . 14,6 4,8 6,3 11,3 (0 8,3 
RegnomWnitor PTE 6,5 3,4 4,2 5,6 8,- 8,7 
Svizzera AN O o 3,3 3,1 2,9 4,7 Call 5,5 
Germania ES ee e. 26,8 2,1 2,9 LOL 2,9 tot 
Francia "M ARA 2,3 1,- 2,2 3,1 4,- 3,7 
BOOT 1,6 1,6 2,8 2,5 4,9 5,3 
India(Pakistan ur ans) 2,3 2,2 2,- 1,5 5,7 7,4 
‘Argentina o 6 8 5 6 oe 2,4 12,6 5,4 3,9 15,8 15,9 
Buropag): | te ee EE 62,7 23,5 28,6 51,7 46,4 48,9 
AMICS 20,1 58,9 49,4 15,7 31,7 25,7 
Africa. VEUT CT (ee 5,2 (ol 27,4 8,3 8,9 
ASIA eee ne uni Ro: 7,2 8,1 8,0 4,1 12,7 15,- 
Oceania. . . mas Ce 1,9 4,3 6,9 0,7 0,8 1,2 
Altre provenienze 0 Gite 
Omni. i LER STG os 0,4 — — 0,4 0,1 0,3 
Totales ut. 1040073 || 100,601] “i00 E [100.1 100; 51 100% 


La bilancia commerciale é attiva, in particolare, con i paesi europei aderenti 
all E. R. P., come si può rilevare dai dati esposti in questo prospetto : 


fra esportazioni dell'avanzo (+) 

ed importazioni e del disavanzo (—) 

ROOM dies ima zioni (in milioni di lire) sulle importazioni 
Gennaio Gennaio 
Anno 1948 Maggio Anno 1948 Maggio 

1949 1949 
Stati Uniti è , È E E — 287.341 | — 133.912 | — 84,8 — 92,4 
Paesi aderenti all’ ERP + 67.033 | + 13.905 | + 43,7 + 21,9 
Altri paesi d’ Europa + 4756 — 3,037 | + 12,1 — 123 
Regno Unito E OA AA LS 6 o MN 
Svizzera, art rt 18.070 [TOA aL 
Germania 5 E o li 5 — 1016|+ 8921) — 5,8 + 79,8 
Francia + 152304011967) 12294 20/1058 119 
Egitto + 145286 | + 2902 | 41084 | + 26,7 
India (Prakistana« e Un incites + 14.606 | + 11.485 | + 82,3 | 149,3 
Argentina — 13.001 | + 20.349 | — 126 | + 97,3 
Europa © +. + è i, age | ee nno 
America : ; A > : 5 — 302.584 | — 125.033 | — 62,6 — 65,2 
A e ao El A 
E A a o 
Oceania. : > 5 È + |— 30.847 | — 23.756| — 87,1 — 88,6 
Totale : : . | — 250.680 | — 128.387 | — 30,5 — 33,1 
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I saldi attivi da parte italiana si formano soprattutto negli scambi con pa- 
gamenti in clearing o in valuta libera. In base all'accordo di pagamento inter- 
europeo per il periodo luglio 1948- giugno 1949, l’Italia aveva diritti di traenza 
passivi per 47,3 milioni di dollari e diritti attivi per 27 milioni di dollari, il 
che significava che l’Italia, nei confronti con i paesi contraenti, doveva espor- 
tare ed importare merci e servizi, rispettivamente per un valore pari a queste 
due cifre, senza contropartita. La differenza di 20,3 milioni di dollari costituiva 
l'ammontare dell'aiuto E.R. P. condizionato. In pratica non si è potuto usu- 
fruire dei diritti attivi, perchè essi dovevano essere esercitati nell’area della 
sterlina, verso cui l’Italia ha una situazione creditoria. A questo proposito si 
ricorda che col nuovo accordo di pagamenti, il quale costituisce un compromesso 
fra la tesi della piena convertibilità degli aiuti condizionati e quella inglese 
dell’assoluta bilateralità, si è ammessa la trasferibilità su base multilaterale 
dei diritti di traenza per una quota del 25 Y,. 


Scambi interni. — Sugli scambi interni la documentazione statistica è assai 
scarsa, ma le informazioni fornite dalle Camere di commercio e riassunte dalla 
rivista « Sintesi economica », come già detto, segnalano, nei mesi in rassegna, 
una crescente difficoltà nelle vendite sui mercati all'ingrosso. 

Nel campo dei prodotti non alimentari un indice delle vendite al dettaglio 
calcolato dalla Confederazione generale del commercio segna un andamento cre- 
scente, ma bisogna notare che esso si basa soltanto sulle vendite effettuate da 
52 grandi magazzini e negozi a prezzo unico, che non costituiscono un cam- 
pione rappresentativo di tutti gli esercizi, e indica, pertanto, la tendenza del 
pubblico dei grandi centri urbani negli acquisti presso tale categoria di negozi. 
I risultati di questa rilevazione sono i seguenti (numeri indici con base : giugno 


Indici delle vendite per mesi ridotti 
allo stesso numero di giorni lavora- 


Indici degli incassi tivi (con la eliminazione delle varia- 
MESI riazioni dei prezzi) 

dip OU Geen NE 
Gennaio . ; è ; 243 296 115 142 
Febbraio . : i, ‘ 187 240 95 122 
Marzo . ‘ : : 247 247 dear] 125 
Aprile. È i ; 220 358 109 175 
Maggio . : 5 : 258 321 133 152 
Giugno . 3 : é 279 352 148 181 
Luglio . y 5 : 272 — 136 = 
Agosto . 5 ; : 218 — 109 — 
Settembre , . 5 274 — 136 — 
Ottobre . è 7 è 371 — 175 = 
Novembre - ; 4 325 — 173 — 
Dicembre : 5 ; 595 = 287 — 
Media annua . 5 , 291 — 189 = 

Media 1% semestre . : 239,0 302,3 119,5 149,5 


Media 2° semestre . - 342,0 — 169,3 — 
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Nei confronti col periodo corrispondente del 1948 esse indicano, nel primo 
semestre del 1949, un maggior ammontare degli incassi per circa il 26% e un 
maggior volume di vendite per il 25%. 

Questo aumento può in parte riflettere uno spostamento che forse si è ve- 
rificato nel pubblico nella scelta dei negozi per gli acquisti: dai negozi spe- 
cializzati alla categoria dei « grandi magazzini », ciò che potrebbe indicare una 
minore propensione ad acquistare articoli di pregio. I risultati della rilevazione 
non possono comunque essere generalizzati e certamente non concordano con 
altre osservazioni in questo campo. 

Soprattutto nelle provincie prevalentemente agricole, le vendite, specie negli 
ultimi mesi, sono apparse contratte. Ha influito su questo una causa stagionale, 
dovuta alle minori disponibilità liquide delle classi agricole prima dei realizzi 
dalle vendite dei nuovi raccolti e ha influito la mutata congiuntura per gli agri- 
coltori che ha assottigliato gli utili, per il ribasso dei prezzi dei prodotti, da 
un lato, e la rigidità dei costi dall’ altro. 

Della minore facilità di acquisto da parte dei consumatori è indice il dif- 
fondersi delle vendite straordinarie e con pagamenti rateali ed a credito, e 
delle difficoltà finanziarie è indice l'aumento che si è verificato nei protesti 
cambiari e nei fallimenti. 

Quanto ai consumi alimentari, si è notato quest'anno una minore vendita 
sul mercato interno di prodotti ortofrutticoli, che però và messa in relazione 
alle buone possibilità che si sono presentate di vendere questi prodotti al- 
Vestero. Gli altri consumi, che si erano molto ripresi nel 1948, tendendo ad av- 
vicinarsi ai livelli prebellici, non hanno presentato, secondo i dati disponibili 
per i grandi centri, variazioni sensibili nel 1949, mostrando un rallentamento 
nel ritmo di accrescimento. Si è poi notata, negli ultimi mesi, una diminuzione 
nelle vendite di tabacchi e nella frequenza ai cinematografi, fenomeni che dal 
1945 al 1948 erano stati caratterizzati da un incremento notevole. 


AGOSTINO DE VITA 


Milano, Istituto per gli Studi di Economia, agosto 1949. 


RASSEGNA DELLE ECONOMIE ESTERE 


MAJOR PROBLEMS OF UNITED STATES FOREIGN POLICY 
AS VIEWED FROM THE BROOKINGS INSTITUTION SEMINAR 


(Lake Forest College, Lake Forest, Ill, — June 20 - July 2, 1949) 


The International Studies group of the Brookings Institution, Washington, 
D. C., under the direction of Dr. Leo Pasvolsky, former special advisor to Se- 
cretary of State Cordell Hull, and one of the main participants in the drafting 
of the Charter of the United Nations, invited a representative group of people 
concerned with international affairs to meet in a round table conference. This 
Brookings Seminar is a unique attempt, as far as I see, and has no precedent 
in the teaching of international problems. For the past two years those summer 
seminars on problems of United States Foreign Policy have been held, the 
first meeting in 1947 at Dartmouth College, the second in 1948 at Stanford 
University. The Seminar convened amongst a selected group of qualified per- 
sons in full command of the underlying material. The participants consisted of 
government officials, teachers of International Relations, Economics, Sociology, 
History and Geograph, in colleges and universities as well as military schools 
of highly advanced character and of business men in leading positions. The 
composition of this group represented sociologically the elite of persons, who 
professionally or spontaneously, are interested in and concerned with the sha- 
ping of public opinion. 

The Brookings Institution, although a private study group, is in some way 
intellectually affiliated to the government, tied to it by an old tradition which 
is confirmed by the charter of this organization, characterizing it originally as 
« Brookings Institution for Government Research ». Moreover, this connection 
is evidenced by frequent promotions of highly qualified leading officials of the 
Brookings Institution to top-ranking government officials which, after having 
fulfilled their specific mission with the government, are reintegrated into the 
Brookings staff. 

E. G. Nourse, for many years chief of the Institute of Economics of Broo- 
kings, was appointed, in 194t, as Chairman of the Council of Economic Advi- 
sors, Executive Office of the President. Dr. Leo Pasvolsky, member of the 
Research Staff of Brookings has, in 1935, transferred his activity to the De- 
partment of State where he was in the position to use his expert knowledge 
in the Division of Trade Agreements. Since 1946, Dr. Pasvolsky is again acting 
in the Brookings Institution as Director of the newly established International 
Studies Group. A scientific affinity between the Brookings Institution and the 
Government was thus established by the common bond of working methods and 
interest; a similarity developed in the principles determining the choice of 
problems as well as in the selective process of weighing and ranking the sub- 
stratum « reality >», by conveying the character of « problems » and « data » to 
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some of the facts and refusing it to others, bringing thus order into the be- 
wildering chaos of facts. 

The purpose of the Brookings Seminar is to study and reproduce outside 
the government the « policy-making process ». A logical integration between 
theory and practice thus takes place. The « criteria» have to be selected, wei- 
ghed according to their importance, classified and brought to a synthesis. The 
factual ground work thus established, a separation of the different fields has 
to take place as a kind of working hypothesis. So, with respect to international 
problems, one has to distinguish sharply between the economic, political and 
military viewpoint, without, nevertheless, overlooking the final aim according 
to which those different viewpoints are but different aspects of one and the 
same indivisible unity. Now, decisions have to be taken, principles of action 
have to be found. Alternatives in policies have to be established as the ulti- 
mate goal of the different. problems in question. The discussions of the seminar 
had to decide whether the alternative set by the problem papers were rightly 
selected and if not, what other consideration should take place. Each set of 
round table sessions was followed by plenary meetings in which the broader 
issues of United States international policy were discussed. 

The « policy-making process », in its logical structure and psychological 
motivations is a complicated phenomenon. The reproduction of its functioning, 
its projection on the educational level of a highly « post graduate » seminar 
promotes and stimulates insights and offers an approach to the formulation of 
decisions which crystallize into policy. The analysis of this complicated struc- 
ture in its matrix of logic, psychology, individual and social, is one scope of 
this seminar, which was based on material whose wealth, breadth and close- 
ness was imposing. 

The second scope is to reflect the leading viewpoints of United States 
Foreign Policy in the psychological framework, and in the technical process 
of preparing and classifying the material according to problems and of seeking 
final issues. For this purpose of formulating the actual postulates of foreign 
policy, problem papers have been prepared by the staff of the type and in the 
form of the documents which are customarily used by government officials as 
a basis of such discussions. There is no general method accepted for this pur- 
pose but a variety of methods exist which are continually enriched and diver- 
sified owing to the fact that it is the caracter of the problems which determines 
the method to be applied. The common thread linking those different proce- 
dures together are the general and specific objectives of United States Policy. 
The state of public opinion, the attitude of other governments, the relations 
of the particular problem in question to other problems concerning the United 
States are factors which have to be taken into consideration. The problem pa- 
pers submitted to the Seminar are based entirely on informations available to 
the public. Since the papers are used for didactic purposes, the main emphasis 
is placed on the analysis of the problem, the discussion leading finally-to a 
refutation or adoption of the proposed alternatives of action. There is a distin- 
ction between this method of teaching policy and the real, working policy it- 
self: the latter places the main emphasis upon application; for the purposes 
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of the Seminar, however, greater importance is given to the logical procedure 
of formulating problems, discussing them and anticipating theoretically their 
eventual repercussions in practical life. While decisions of action and delibera- 
tions concerning the application of policies have been placed in the background. 


THE PROBLEM-PAPERS. 


In discussing those papers we are limiting ourselves to the economic aspect 
of the problems, abstracting from the political and military viewpoints. Ho- 
wever, it must be emphasized, that a political framework with binding direc- 
tives tied all the papers together. This framework was given by the major 
courses of action in American foreign policy set forth by the President in 
his inaugural address of January 20, 1949. The President has said: « Our 
problem for peace and freedom will emphasize four major courses of action ». 
Those four points are: I. Support of the United Nations, II. Programs for 
world economic recovery, III. The strengthening of freedom-loving nations 
against the dangers of aggression, and IV. Assistance to underdeveloped people. 
Out of the rich material of papers all of which are of great interest we are 
selecting two in order to exemplify the course of the Seminar. 


THE PROBLEM OF AMERICAN ASSISTANCE TO UNDERDEVELOPED AREAS. 


Statement of the problem: the problem is to give an interpretation to 
the « Point IV Program » of assistance, to determine where the major emphasis 
of the program should be placed and to make the execution of the program 
consistant with other aims of United States Foreign Policy. 

The problem of supporting and facilitating the economic development of 
backward countries is an old one and its pattern has been set so far by the 
19th century investment policy of imperialistic states. Here, the inaugural ad- 
dress of the President is of vital importance. At this occasion, has been stressed 
for the first time, a radical change in the ideology underlying the new invest- 
ment policy inaugurated by the United States. For many years to come the 
United States is going to be the world-lender, taking over the role which so 
far has been fulfilled by England. Therefore, it seemed timely to characterize 
the leading principles, the purpose and aim of the American investment 
policy. The President, speaking in the name of the United States, the grea- 
test capital exporting country that ever existed in the world, did not concen- 
trate so much upon the psychological motivations of the capital exporting 
countries, but, on the contrary, reflected the emotions and the political attitude 
of the capital importing countries, whose need for help is based upon, and 
justified by their love for peace. An impressive gesture! And more than that: 
a sharp anticipation of the psychological fact that capital export is traditio- 
nally associated, in the minds of the people, with imperialism and exploitation. 
It is not the place here to trace the historical precedence inducing the change 
in the international creditor-debtor relations of the leading powers. They be- 
came, however, a reality which is conditioned and backed by a total revision in 
the theory explaining and justifying the tendency of international capital mo- 
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vement. The former so called « classical » theory of capital export assumed 
profit and higher yields to be the driving force for inducing capital to evade 
from saturated countries, with, owing to the law of diminishing returns, stea- 
dily decreasing investment opportunities, to leave exhausted areas in order to 
migrate towards new investment possibilities offering higher yields. 

The re-phrasing of the leading principles of American investment policy 
is centering in a totally different theory, related to a different ideology. It is 
no more the assumption of the attractiveness of a higher yield, which acts as 
an impulse for the so called « normal » capital movements from one country 
to the other — an assumption which has established a sound liaison between 
classical investment theory and imperialistic investment policy. The modern 
theory behind the actual investment policy is deeply rooted in modern business 
cycle theory and therefore connected with anticyclical policy. 1t is no more 
assumed that it is the margin between yields and interest rates which sets in 
motion an international mechanism of capital flow. There are discrepancies, 
rather, in the economic development, temporal interferences in the regular 
intercourse of stages, differences in the behavior of prices of goods imported and 
goods exported. Although the development from the agricultural to the indu- 
strial stage proceeds with a certain natural stringency, there are time-lags in 
the rhythm of this movement, in the nature of retarding or accelerating factors. 
In the long recession agriculture suffers the most and has the deepest depres- 
sion. Therefore, the establishment of a mixed economic structure has to be 
aimed at; industrialization of those countries by capital investment becomes 
the goal of international business cycle policy. 

This revised attitude towards foreign investment policy requires further 
precisions. These considerations rooted in modern business cycle policy assu- 
ming capital export as an anti-cyclical method, destined to smoothen out the 
lag in price fluctuations have actually been based on a broader conception wi- 
dened by the experiences of war. It is not only the disequilibrium due to the 
spread in the price flexibility between agricultural and industrial countries; 
nowadays it is another « unbalance » of greater urgency which has to be coun- 
teracted. This unbalance results from the imponderables of war, the industrial 
apparatus being destroyed in some countries, while left intact in others. This 
war conditioned unbalance ought to have actually a priority compared to the 
structural unbalance due to temporal lags in stages of development. This must 
be pointed out in order to refute an eventual recrimination which might be 
made by some countries of Latin America and of Middle and Far East accor- 
ding to which American assistance has unduly favored Western Europe. Al- 
though it is scarcely justified to apply the concept of « underdeveloped » to 
countries of Western Europe, such as France, or Great Britain, or Italy, their 
actually war-stricken state is an element of unbalance and justifies a finan- 
cial assistance in order to help their recovery from the destructions of war. 
An increase in productivity is a powerful lever in bridging those difficulties 
by an increase in exports which are pre-conditioned by a restoration of the 
industrial equipment in real capital. It is this lack of balance which creates 
the « dollar-shortage » to which assistance in the grant of capital would bring 
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immediate relief. One of the main objectives of United States economic policy 
is to achieve a better balance in the world’s economy. Stimulating production 
in underdeveloped countries increases their purchases of capital equipment and 
of manufactured goods not only from the United States, but from European 
countries too. An income increase in these European countries leads to an in- 
crease of their imports of raw material stemming partially from other under- 
developed countries. Increase in income of a country once started, generates 
an increase in imports towards this country which means a corresponding in- 
crease in exports from other countries. This increase in exports results in an 
income increase in those other countries stimulating purchases made abroad. 
An international dispersion of additional purchasing power is thus initiated, if 
once the priming has been done. /ntensifying in this way intra- European 
trade would diminish the import burden placed on the United States. 

It has been pointed out by representatives of underdeveloped countries 
that a greater emphasis should be placed upon industrialization and on the 
investment and capital part of the problem. Typical in this sense is the que- 
stion as to whether this process of development has to be left to the « un- 
planned evolution of nature », or whether the coming years were to be filled 
with « original, active, regenerative planning » and what would be the criteria 
which determine the order of priority of the different countries and of the 
different programs in a given country. Of similar importance in this connection 
is the well-known statement made by Mr. Rao of India, Chairman of the Sub- 
commission of Foreign Relations in the United Nations, who gave priority to 
government lending rather than to private capital investment with respect to 
the choice of the areas. Private investors prefer countries where the pioneer 
work has already been done, since they are mostly motivated by profit consi- 
derations and not interested in the establishment of a systematic plan co-ordi- 
nating the development of economic resources. 


The Spread of Technical Knowledye. -- There are other methods of 
transferring capital: the effective displacement by migration of skills and tech- 
nical knowledge from one country to the other. It is an educational purpose 
which has to be combined with the transfer of capital. The propagation of 
American industrial efficiency, of the technical know-how is at least as impor- 
tant as financial assistance enhancing its effect. The problem of assistance to 
underdeveloped countries has to be studied by taking advantage of previous 
experiences made in the application of the traditional investment methods. 
Countries, expecting heavy import of capital to be invested are usually plan- 
ning their industrialization by first building up the capital equipment of the 
heavy industry without taking into consideration that in some cases the natural 
basis for the development of a heavy industry is lacking, since the system of 
communication is not sufficiently built up. An example of this kind of artificial 
over-development has been given by the « Fomento » in Latin America. 


Private Capital Investment. — Under the Economic Cooperation Act of 
1948 the Administrator was given authority to guarantee the transfer into 
United States dollars of local currency received as income or as return of ca- 
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pital on new investments, but the amount of the guarantee was limited to the 
dollars invested in the project with the approval of the Administrator. The 
1949 Amendment of the Act removed this limitation on the amount so that 
both the income (that means the yield) and the original investment itself would 
be fully covered. However, the Act did not, as desired by the House of Re- 
presentatives, extend the guarantee to cover losses incurred by seizure, confi- 
scation, destruction by riot or war, laws or administrative action that might 
prevent further transaction of business. An extension of the guarantee to cover 
these « political risks» was approved by the House Foreign Affairs Committee, 
but, a proposal made by the American Bar Association according to which that 
guarantee should also cover losses due to government laws and regulations that 
prevented further « profitable » operation of the business, was rejected. 


Main Issues and Alternatives of Action. — The Point IV Program, being 
a new element of international economic policy, must be fitted into the already 
existing traditional pattern of economic relations between nations. There are 
many problems to be solved. So, a precise definition has to be given to the 
concept of an « underdeveloped » country or area. The interrelationship between 
technical assistance and investment should be emphasized and interpreted in 
the sense that, prior to investment, an adequate atmosphere has to be created. 
There are difficulties concerning the relations between the countries or inter- 
national agencies that supply technical assistance or capital, on one hand, and 
between them and the receiving countries on the other. Very often, it may 
happen that changes in the technique of production brought about by capital 
investment might be accompanied by changes in the cultural pattern, thus 
eventually hurting deep rooted feelings for tradition. In countries having a 
considerable degree of political instability, the question arises whether the un- 
dertakings should be endorsed by the government actually in power only, or 
also by political opposition groups which might in the future become the go- 
vernment in power. Although there in some evidence that private willingness 
to invest abroad may increase in the United States, it seems far from being 
strong enough to overcome the existing obstacles to private investment on a 
larger scale. At the present time American private capital, if it goes abroad 
at all, usually goes in the form of direct investments that are related to do- 
mestic supply problems in the United States (as in the case of oil and mining) 
or to the expansion of lines of manufacturing already engaged in by the inve- 
sting enterprise (sewing machines). The question, therefore, is whether the 
government can or shouid take active steps to discover and appraise investment 
opportunities, since it is argued that no adequate machinery exists for judging 
the prospective profitability of investment opportunities in underdeveloped coun- 
tries. Various proposals have been made for the organization of development 
corporations to provide the entrepreneurial element that is required to make 
the program a success. Another proposal is for a new international bank that 
would in effect be controlled by the United States although being a United 
Nations agency concerned with economic development but expected to keep in 
mind the anti-cyclical viewpoint of United States loan policy. But, it may be 
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asked whether or not that organization would somewhat double the activity of 
the already existing International Monetary Fund. An alternative proposal is 
to establish a development corporation as a subsidiary of the International Bank 
with the function to assume the most risky part of the equity financing and 
to « baby along » projects which, when matured, could be taken over by pri- 
vate investors. Another problem in connection with the stimulation of American 
private investment is that of tax adjustment. 

There are two alternatives set forth with respect to the relation between 
technical assistance and investment. Alternative one is to treat technical assi- 
stance and the investment process as inseparable regarding the former as 
only one essential step in the process of later capital export. It is argued the- 
refore that technical assistance should be integrated with capital import pro- 
blems. 

Alternative two is to maintain the present distinction as drawn by the 
United States government between technical assistance and investment. What 
is the type of thecnical assistance to be given? One has to be cautious in di- 
scriminating the devices to be applied, since the most advanced techniques in 
the capital equipment of the United States are of labor-saving character, whe- 
reas many underdeveloped areas actually require capital-saving and even ma- 
terial-economizing methods. Furthermore, American standards of efficiency tran- 
sferred to underdeveloped countries would lead to a production of goods far too 
costly for the market of those countries. Not to forget, that European handi- 
craft have its old indigenous tradition and techniques (hand woven textiles, 
Italian ceramics), and the attempt of rationalizing them would only detract 
from their charm and specific flavor. Technical assistance should be individua- 
lized and not institutionalized. With respect to the agency to be set in charge 
of the problem, one should refrain from increasing the burden of its work and 
its responsability. A maximum of administrative flexibility should be the wor- 
king principle of this agency; it should be built up as to be able to act in a 
consultative and advisory capacity to both the governments receiving assistance 
as well as to governments supplying it. 


The Role of the United Nations. — Here, the issue is to determine the 
extent to which it should be United States policy to build up the United Na- 
tions as an agency entrusted in the field of economic development with plan- 
ning, co-ordinating, and operating functions. If the United States maintains 
the present distinction between technical aid and investments as stipulated 
under Point IV, the cooperation with the United Nations would be confined 
to the field of technical assistance, while the investment policy decisions would 
be made autonomously by the United States Government. On the other hand, 
there has been a marked tendency on the part of many member countries to 
give the United Nations a directive voice in the whole field of economic de- 
velopment. The former alternative would involve a minimum of international 
cooperation and a maximum of reliance on bilateral agreements between the 
United States and other countries as well as on accelerated development of 
private investment. The other alternative emphasizing the leading role of the 
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United Nations would involve an expansion of the already existing activities 
of the specialized agencies notably those of the International Bank for Recon- 
struction and Development. A third alternative permitting in some way an 
intermediate policy would be the adoption of an ad hoc procedure according 
to which each concrete program of technical assistance would be subject sepa- 
rately to an examination as to its specific aptitude to be carried out on a bi- 
lateral or multi-lateral basis. The adoption of the third alternative, however, 
would raise a question on what criteria should be based the determination, 
whether the program should be undertaken by a bilateral or multilateral pro- 
cedure. In favor of a multilateral program on important psychological factor 
has to be pointed out: receiving countries, being economically insecure, do not 
want to be dependent on a single economically powerful country. On the other 
hand, there are types of assistance which technically are better suited to mul- 
tilateral planning and operations, such as projects requiring the cooperation of 
many countries or those covering wide areas. 


Financing Technical Aid Programs. — The issue is to determine the 
principles and the methods to be employed for meeting the financial costs of 
technical assistance. One alternative would be to finance the program on a 
grant basis. The advantage of this alternative is that this provides for control 
by the United States or by the international agency concerned. Moreover, it 
would greatly increase the international goodwill ot the United States. Another 
alternative is to require the recipient country to contribute to the program by 
paying some local costs, furnishing thus a proof of its willingness to provide 
for an effective use of the investment. This second alternative is supported by 
a psycological factor. Since cost-sharing arrangements of this kind are raising 
the self-respect of those countries, they would reduce the weight of the burden 
of moral indebtedness towards the assisting country. Besides, experience has 
taught that in cases where methods of cooperative character have been applied, 
the contributions of the receiving country under this program have increased 
in proportion to the growing success of such undertakings in the respective 
countries. The difficulty arises here from the interpretation of «local costs ». 
There are cases in which the recipient country might be able to pay not only 
the local costs but at least a part of the dollars or other foreign currencies, if 
that can be done. In this case it might be adviseable, for example, for the 
United States Government to place at the disposal of the International Bank a 
sum of money to be lent to countries in need of technical assistance at low 
interest rates and at long-term repayment conditions. The great participation 
of the United States in the International Bank with capital and voting-power, 
although a known fact, has so far not blurred in the consciousness of public 
opinion the international character of this institution. Indeed, there might be 
borrowing countries which prefer to be indebted rather to an agency of the 
United Nations than to an individual country. 


Investment Treaties and the Granting of Guarantees. — In the event 
the United States should wish to stimulate the flow of private investment by 
negociating special investment treaties with the recipient countries, on what 
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terms should those treaties be concluded? The negociation of special investment 
treaties could reveal some importance as to the question whether the existance 
of special investment treaty should be a pre-requisite for the granting of gua- 
rantees by the United States Government to American. investment. In order to 
avoid a delay in the granting of guarantees, which inevitably would be caused 
by conditions of this kind, it was said, that the United States Government 
might give guarantees without waiting for investment treaties, but on the con- 
dition that a FON (1) or an investment treaty would be negociated within a 
stipulated period of time. Another proposal with respect to the coutent of those 
treaties was to limit them to the objectives of assuring fair and equitable 
treatment to United States enterprises. Under this alternative the treaties 
might contain assurances of adequate and just compensation in the event of 
expropriation. Under this customary most-favored-nation-clause-regime the treat- 
ment of American enterprise in general might be guaranteed to be as favorable 
as that granted to the domestic enterprise and to be non-discriminatory as 
between foreign enterprises. Special stipulations should be inserted in those 
treaties to exemplify and emphasize the American interpretation of an « equi- 
table treatment»; such as the claim of American investor to a fair return as 
well as others referring to fiscal policy involving protection against unreasonable 
taxation making business operations unprofitable. Provisions against exchange 
control are forseen which postulate a « guaranteed minimum flow of foreign 
exchange » which permit the meeting of financial obligations. This alternative 
would provide the maximum stimulus to the flow of private American capital, 
but, on the other hand the claim of American investors to include stipulations 
of this kind would probably be resisted by the underdeveloped countries. There- 
fore, it must be tried to find the middle ground such as a setting of specified 
limits as to the guarantees of transferability of profits and other returns into 
dollars. Furthermore, it is not desirable to insist on the negociation of invest- 
ment treaties in any case in which the government of an underdeveloped country 
is pursuing a policy containing safeguards necessary to insure fair and equi- 
table treatment. 

On the other hand, there is a wide-spread opinion, domestic and interna- 
tional, according to which these guarantees have more disadvantages than 
advantages. On the domestic side, it is argued that, if guarantees are given, 
the guaranteeing government would claim power to exercise control. Further- 
more, enterprises already established abroad fear that guarantees for new 
investments would create a favored position to new competitors. Finally, if 
guarantees were given at all, it would be extremely difficult to draw a sharp 
line ot demarcation between capital flowing out for investment purposes and 
capital leaving the country in any event and for all kinds of purposes. The 
establishment of a guarantee system would create many dithculties from the 


(1) By FCN treaties we mean the recently extended and modernized type of Trea- 
ties of Friendship, Commerce and Navigation which are supposed to be an important 
link between the Point IV Program and the commercial treaty program of the United 
States. 
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international standpoint. It would be necessary, for example, to determine 
whether the guarantees should be exclusively provided by the United States, 
or whether the receiving foreign governments should be asked to share in the 
risk involved since they would also share in the benefits to be derived there- 
from. Besides, it has to be decided whether the guarantees should be made 
available on the pattern of general rules or negociated in bilateral agreements 
with each potential investor. The method of separate treaties would have the 
advantage of adaptability to concrete cases, but it would be exposed to charges 
of a discriminatory treatment. The determination of the fees to be paid for 
guarantees bristles with difficulty. What should be the basis for this charge? 
Should they be uniform, or should they take into consideration the differen- 
ciated scale of risks for which an adequate quantitative expression scarcely can 
be found ? 

Another paper of high actuality illustrating the working methods and the 
general viewpoints of the Seminar is the one concerning 


THE PROBLEM oF EUROPEAN INTEGRATION. 


Statement of the problem: the problem is to determine the degree of 
economic, political and military integration in Europe, the United States should 
be prepared to favor and what measures should be adopted to this end, taking 
account of indigenous European factors and United States capacity to influence 
them. The ideal of achieving an European unity has a long history. In recent 
years the pan-European movement has made some progress. But, its realization 
or even an approach to a solution of this problem has never been perfected. 
Only recently, due to political pressure resulting in a threat to world peace 
and American security has the objective of Western European integration 
become increasingly prominent. 

In the following we are going to concentrate on the economic aspect of 
this problem. What are the strands of this policy? The first long-held opinion, 
deriving American Economic and political prosperity from her unification, advo- 
cates an imitation of the American example which is supposed to lead with 
inevitable stringency to the recovery of Europe, if only the « United States of 
Europe » were established. The analogy ignores the fact that the binding ce- 
ment of such a federation: the feeling of a pan-European solidarity has always 
been and is still lacking. 

The second element in the present European policy of the United States 
is the identifieation of the United States security interests with the principles 
of the United Nations Charter. President Truman, on March 12, 1947, has laid 
down this identity by the words: «In helping free and independent nations to 
maintain their freedom, the United States will be giving direct effect to the 
principles of the Charter of the United Nations ». The so-called Truman Doc- 
trine contains the germ of the European Recovery Program. But, the necessity 
of a greater degree of integration among the free nations of Europe was pointed 
out a few months later in connection with Secretary Marshall’s speech at Har- 
vard, on June 5, 1947. Here, the economic, social, and political deterioration 
in Europe was characterized as a threat to political stability. The roots of this 
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dangerous situation were to be found in the economic prostration of Europe. 
Marshall declaration culminated in the promise of American cooperation to all 
European governments willing to assist in the task of recovery. The specific 
objective sought by the American European Recovery Bill was initiative and 
Cooperation among the European nations themselves. This principle of European 
initiative, self-help, and mutual aid was made the basis of official United 
States Support for military, political, and economic integration in Western 
Europe. 

It has to be noted that there is no unanimity in describing the goals and 
the closeness of such a political and economic association. Different stages of 
rapproachment have been discussed successively. The statute of the Council of 
Europe signed on May 5, 1949, by the government of Belgium, Denmark, 
France, Ireland, Italy, Luxemburg, the Netherlands, Norway, Sweden, and the 
United Kingdom, emphasises the need for « close association». This Council 
represents in the political field, a movement of exclusively European initiative 
and development. As a part of her active encouragement of economic measures 
of European integration, the United States has officially declared that she 
favors political integration as well, without however having specified its kind 
or extent. In this point, too, the leading principles of United States policy was 
maintained: that this is a problem for the European states themselves to solve. 
The different degrees in the prospected integration is reflected in a widely 
varied terminology as to the name to be given to this « federation », « federal 
union », or « United States of Europe ». 

In the process of the economic integration of Europe, two well-known 
steps have been made so far. On their own initiative, in September 1944, 
Belgium, the Netherlands, and Luxemburg combined to form a customs union, 
Benelux. The participants, however, soon became aware that the establishment 
of a common customs frontier could not of itself establish a free flow of goods 
as long as different principles were underlying the economic policy of the 
participating countries: Belgium, having established a free market for goods 
and foreign exchange, while the Netherlands maintained strict control of prices 
of goods as well as of currencies. Those frictions seem to be heavy obstacles 
in consequence of which the attainment of the goal of establishing a full eco- 
nomic union had to be postponed, mostly because of the Benelux countries’ 
convinction that these obstacles only could be overcome within a wider frame- 
work of economic union. In their view the clue to European recovery is a 
great increase in the productivity of labor and this increase is conditioned by 
larger markets permitting large scale production. It was on the Benelux initia- 
tive that thirteen of the sixteen nations represented at Paris (Norway, Sweden, 
and Switzerland abstaining) decided to create a committee to study the problem 
(Norway and Sweden subsequently joined this group in March 1948). France 
declared here its willingness to conclude a customs union with any country, the 
economy of which would be combined with that of France in a « viable 
ensemble». And indeed, the treaty signed on March 27, 1949, though not yet 
ratified, provides for the establishment of a common Franco-Itahan Tariff 
Union. At the end of six years, in 1955, economic « fusion » will have been 
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achieved to the extent of allowing free movement of goods and people from one 
country to the other. The Scandinavian states as well are studying the pro- 
blem of realizing a coordination of their production. 

Again, it is difficult in the study of those modern customs unions, to 
separate the economic from the political motives. It is difficult to ascertain 
whether the flag follows trade, or trade follows the flag — according to 
Corrado Gini’s famous antithesis. The French government has laid parti- 
cular stress on the closest possible ties with Italy in the post-war period, 
and has supported Italian interests in many fields, notably the Italian desire 
for trusteeship over the former Italian colonies. The French attitude is 
said to be determined by the decision to prevent a renewal of Italy’s pre-war 
dependence upon German economy. This traditional French policy tending 
to prevent or at least to limit the extent of German economic recovery con- 
flicts with the policy of the Benelux countries, which favor German recovery 
remembering the close economic relations they had in the pre-war times. The 
Benelux are reported to be disposed to widen their proposed economic union 
and to include Western Germany, France, and presumably Italy. 

European integration as a political system involves American economic 
interests. Complaints have already been made by some of the individual eco- 
nomic interests in the United States that they have been injured, not helped, 
by the European Recovery Plan. Senator Vandenberg reacting to those com- 
plaints, has had to point out that the main objective of the program is to 
satisfy the needs of the recipient countries as well as to restore European 
productive capacity, rather than to achieve the expansion of American export. 
There have also been some manifestations of alarm in the United States con- 
cerning the long-range effects of the complete unification of Europe, its leading 
principle being international division of labor with its final results of elimina- 
ting the less and least efficient producers. However, there is, according to 
anvther opinion, the threat that traditional European cartel policy, as developed 
and systematized by old German practice, might be revived, granting protec- 
tion to less efficient producers, widening thus, in accordance to the larger field 
of application to be given to this policy in a European union, the spread bet- 
ween the supra-marginal and the marginal producer and increasing the « economic 
rent». This practice would lead, as feared, not only to price-and quantity 
agreements, but, according to the usual practice to allocations of markets too, 
to an extent that American exports would have to compete with European goods, 
the price of which might be artificially subsidized, and to fight for markets 
which are reserved to specific suppliers. 

It may be inferred that an overall planning by governments and among 
governments to achieve Western European Integration may also have the con- 
sequence of diverting the attention of the United States Government from the 
basic problem of supreme importance which is that of stabilizing European 
currencies and making them convertible. The monetary reconstruction of Europe, 
of primary importance after the first World War, has not very greatly pro- 
gressed so far, and it is said that any economic unification of European coun- 
tries has to be preceded by the establishment of normal « parities » between 
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the different currencies. The pre-war convertibility of currencies would be the 
first step towards the economic integration of Europe. A monetary device has 
to be found, providing for an automatism of adjustment and re-adjustment in 
the price structure of the different countries included in the system. 

Marked attention was paid in the discussion devoted to the European 
problem to the latest report of the United Nations Economic Commission for 
Europe, covering the year 1948, which strongly emphasizes the persistence of 
the major unsolved economic problems in spite of the increase in European 
production during this. year, and in spite of the improved rate of capital for- 
mation and increased volume of investment, the report finds progress in these 
developments during the next ten years «far from adequate to secure any 
really substantial improvements in living standards ». Again, although Europe 
has increased her exports while diminishing her imports, the critical dollar- 
shortage remains an insoluble problem within the framework of current United 
States policy. 

It is discouraging that this pessimistic report has been made by the only 
European economic organization in which Western and Eastern Europe are 
cooperatiry. As a professional link between West and East the ECE fulfills 
more and more the function of a clearing house and co-ordinating body for 
arrangements advantageous for both parties. Although its main endeavor is to 
increase East-West trade, its present activities are mostly limited to interven- 
tion between conflicting parties, and to bridging outstanding economic tension 
in a politically divided Europe. No constructive idea for unifying economically 
and politically the separated parts has so far been developed. 


Main Issues and Alternatives of Action Degree and Geographic Extent 
of Economic Inlegralion. — The issue relates to the nature of the economic 
integration to be achieved, to the area over which it is to extend and the insti- 
tutional organization required to give effect to it. It is assumed that there is 
an interdependence between economic, political, and military integration. But, 
in the sequence of events, political and military considerations have had to 
take precedence. Yet, the practical geographic extent of the integration must 
depend, in large measure, on the kind and degree of economic integration. 
This is illustrated by the fact that so far agreements for customs unions have 
been reached only on the restrictive scale of the Benelux group and of the 
Franco-Italian Treaty apart from the recently started negociations among the 
Scandinavian countries. There seems to be an inverse relationships in the sense 
that the higher the degree of closeness in an economic unification, the smaller 
the geograpical extent covered by it. 

The kind and degree of integration will influence the type of inter-govern- 
mental institution required to give effect to it. The OEEC and its executive 
committee, in their present form, are essential co-ordinating and negociating 
bodies, and their autority is limited to recommending actions to the correspon- 
ding governments. In the event an economic union were established it would 
be necessary to endow the OEEC with super-national autority as an inter-govern- 
mental executive. 
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The steps to be made to attain the amount of integration desired are pri- 
marily the abandonment by the OEEC states of all restrictions on the free 
movement of goods and purchases among themselves (al/ernative one). This 
means the removal uot only of tariff barriers, but of all import quotas, or 
rationing, and all exchange control, with the final aim of the establishment of 
a large free trading area co-extensive with the total area of the countries con- 
cerned including eventually even their colonies. Such a drastic change, even 
if made in progressive stages, would encounter two great difficulties, amongst 
which one of the strongest vested interests being the British Sterling Area. 
The other argument against this alternative of establishing at once a closed 
union is the probability that the sudden removal of internal trade barriers is 
going to find a counterpart in a high tariff wall separating this union from the 
outside world. This would give to this customs union a Janus-face symbolizing 
a two-faced policy: free trade within the member states, protection against the 
outside world, Not to forget that the United States and the principal Western 
European powers are committed under the ITO charter to two principles in the 
formation of customs union: to eliminate trade barriers within the union and 
not to raise above present levels trade barriers against outside countries. This 
commitment has so far been observed in the formation of smaller groups, but 
it is questionable, whether it might be possible to observe it, if an attempt 
were made to establish a common customs system for Europe as a whole. 

According to another allernative the step which has to precede the unifi- 
cation is the establishment of inter-convertibility of European currencies 
within the OEEC area by pressing for the release of current restrictions on the 
right of the OEEC countries to draw freely on their credit balances with each 
other. Here, the great merits of the /ntra-European-Clearing operating under 
the auspices of the Bank for International Settlement in Basle have to be taken 
into full account as a first step in the monetary field to facilitate intra-Euro- 
pean trade as well as a first stage of the ultimate aim towards an « integral » 
convertibility of currencies. The disadvantage of this approach lies in its cha- 
racter as a partial measure, exchange control being only one of a series of 
highly protective devices which, if abolished, might be replaced by another 
instrument taken out of the rich inventory of protectionist policy (i. e. cartel 
agreements). 

A third alternative is to continue ECA appropriations without attaching 
any couditions involving integration, leaving OEEC free to adopt such measures 
as needed. The advantage of this course would be to releave the United States 
from the dilemma: advocating at home free entreprise versus suggesting to 
other nations what economic measures they should take. But, would this refrai- 
ning from a positive action not be in contradiction to the initially stated 
United States objectives of achieving European recovery through integration, 
specialization and expansion? It might appear to stamp the record of the ECA 
with the mark of a purely stop-gap measure to avoid immediate economic and 
political catastrophe, thus losing its constructive character and function. 

The preceding three alternatives all assume the existing geographical 
extent of integration as represented by OEEC. It might be argued, however, 
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that the area should either be extended or contracted. Another alternative 
would be to re-organize OEEC into smaller geographical groups in order to 
take account of existing economic affinities between countries, while retaining 
the over-all organization to co-ordinate separate groups. The Benelux, the pro- 
posed Franco-Italian customs union and the Sterling Area are already acting 
groups having set a pattern out of their experience in dealing collectively. 
However, there is a danger that this gradual procedure would create a certain 
particularism overstressing regional divergencies. Historically, agreements 
among such blocks, if composed of several states become infinitely more com- 
plicated than dealings among individual states in a larger grouping. Therefore, 
attempts to expand the geographical extent of OEEC have been proposed. The 
extension of the area of integration is the objective stated in the ECA Acts 
as the « Policy of the American People ». Pushed to its logical conclusion, this 
argument would lead to world-wide economic union. In effect, this would be 
proposing to estublish, by another route, the world-wide trading system which 
is the objective of United States commercial policy. 

This discussion of international problems gave a fascinating microcosm of 
the policy making process in general. But, more than that, this metod applied 
by the Brookings institution Seminar might be characterized as a teaching 
procedure which lends itself to educational purposes at different levels of study 
groups in colleges and universities specializing in social and political sciences 
and their respective corollaries. The technique elaborated by the Brookings 
Seminar might therefore be used as a standardized teaching method, not only 
for political science in its narrow concept, but also for the rich series of scien- 
ces supplementing it, such as economics, sociology, history, geograghy, etc. 

The attempt made by the Brookings Seminar to reconcile theory and 
practice, so far considered as antagonistic, is a unique and novel endeavor. 
The problem papers submitted to the discussion groups are to be revised and 
published as «study guides». These will be valuable tools of analysis for 
teachers and students concerned with international problems in their worldwide 
implications. 


Louise SoMMER 


Aurora, Ill., Aurora College, luglio 1949. 


THE AMERICAN RECESSION: 1949 IS NOT 1929 


Undoubtedly the most important economic question facing the United States 
and the world during the summer of 1949 is this: is the United States facing 
a major depression? This question is naturally of importance to Americans who 
remember the dismal thirties and do not want to return to them. It is also of 
vital importance to the whole world, the free half of which looks to the United 
States for leadership and aid and the slave half of which anticipates with joy 
the « inevitable » capitalist collapse predicted by Karl Marx. 

It is a pleasure for an American economist writing an artiche such as this 
for an Italian journal to be able to assure his readers that, in the opinion of 
most informed Americans, the current recession in the United States is not a 
prelude to collapse. It is on the contrary the readjustment period which eco- 
nomists have been predicting for a long time in view of war-induced disloca- 
tions and inflation. 1949 is not 1929. It is contidently expected indeed that 1950 
will see the beginning of a new period of expansion for the nation. 

Let us first of all review the extent of the decline that has taken place 
so far. The Federal Reserve Board’s index of industrial production (1935- 
1939 — 100) reached a postwar peak of 195 in October 1948. As of June 1949 
it had fallen to 169, a decline of approximately 13%. This decline has been 
noticeable in certain non-durable goods industries such as textiles, rubber goods, 
and alcoholic beverages, but in others, e. g. automobiles, it has not taken place 
at all. In June 1949 total civilian employment was 59.6 million as compared 
with 61.3 million in June 1948. The unemployed in June 1949 numbered 3.8 
million compared with 2.1 million a year previously (2 million is considered a 
normal «float» in the U. S.) and in some areas such as New England is rather 
serious. Wholesale prices have fallen 9.3% and consumer prices 3% since last 
year. Farm income is about 8% below a year ago. Corporate profits after taxes 
are running at an annual rate of $ 16.2 billion, a drop of 22.9% compared 
with the last half of 1948. To quote President Truman, «a moderate downward 
trend characterized most phases uf economic activity in the first half of 1949 ». 
One wisecrack going the rounds in Washington at the present time is to the 
effect that, if this is a recession, it is the most prosperous recession we ever 
had ! 

À most comprehensive review of the present recession and of prospects for 
the future was presented to Congress and to the American people on July 11th, 
1949, by President Truman on the basis of information given to him by his 
Council of Economic Advisers. This was the sixth of the regular reports re- 
quired by the Employment Act of 1946. Whereas the first five all dealt with 
the dangers of inflation and with proposals for dealing with it, this most recent 
report recoguizes finally that inflation is over and that, to quote Mr. Truman 
again, « we are now in a transition period in which we must work toward con- 
ditions that will promote a more stable and enduring growth in production, 
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employment, and purchasing power ». The report admits that the national eco- 
nomy has receded from its postwar peaks but points out that it is still tremen- 
dous by pre-war standards. It admits that there are certain danger signals fla- 
shing but maintains that fundamentally the economic state of the nation is 
sound. «The kind of government action that would be called for in a serious 
economic emergency would not be appropriate now,» Mr. Truman said. « Ho- 
wever,» he continued, «it would be even less appropriate to rely entirely on 
‘letting nature take its course’ ....Within the memory of this generation, we 
have experienced the terrible consequences of inaction and the saving value of 
affirmative policy». Mr. Truman then referred to the strong points of our eco- 
nomy and outlined a stabilization program. 

The two basic facts which all should remember when viewing the American 
economic scene today are (i) the underlying soundness of the economy in con- 
trast to the situation in 1929 and (ii) the awareness on the part of the govern- 
ment of what policies it is appropriate to pursue in a given situation, an awa- 
reness that certainly did not exist in 1929. It is an examination of these two 
facts which permits an economist to conclude that 1949 is not 1929 and that 
the future is more likely to bring economic expansion than depression. Let us 
consider the first point. 

In 1929 eleven years Lad elapsed since the end of World War I and the 
backlog of demand accumulated during the war had long since been satisfied. 
Automobile production, for example, had been booming and residential and 
commercial construction had been maintained at record levels for eight years. 
When the break came in 1929, business was at the and of almost a decade of 
expansive growth. Automobile sales fell from 4'/, million in 1929 to 1.1 mil- 
lion in 1932. Residential construction fell over 85% in value in four years. 
Today, however, only the most urgent needs accumulated during World War II 
have been satisfied. The population of the United States has increased by 18 
million in the last nine years, by 27 million since 1930, and there is still a 
most serious housing shortage. The demand for houses, automobiles and other 
durables, not to mention non-durables, seems likely to maintain production for 
years once prices come down, which they are beginning to do. In addition, 
private spending today is supplemented by a large amount of public spending 
which helps stabilize demand. In 1929, government spending was of minor im- 
portance; today federal, state, and local governments are spending almost $ 60 
billion a year, including $ 5*/, billion on public housing and public works of 
various kinds, and this figure is likely to increase if a serious recession should 
get in. 

In 1929, agriculture was a most unstable element in the economy. Farm 
debt was greater than the total of farm income and the government had few 
plans for aiding agriculture beyond the useless one of raising the tariff. When 
the depression came, farm prices fell by 54% in four years and farmers’ pur- 
chasing power evaporated, although the huge burden of debt remained. Today 
farmers are in a healthy position. They have reduced their mortgage debt to a 
level only one-fifth of their annual income. In addition, their incomes are pro- 
tected by elaborate and comprehensive government price-support programs. Con- 
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gress is currently arguing over the price-support program but the argument is 
over the form it shall take, not whether or not to have it. 

In 1929, labor unions were relatively weak and wage rates fell 22% in 
four years with a consequent destruction of purchasing power. Today the im- 
portance of maintaining mass consumer purchasing power is realized and strong 
labor unions are in a position to maintain wage rates. In addition, minimum 
wage laws, non-existent twenty years ago, protect workers’ incomes. Consumer 
income is also bolstered today by elaborate social security schemes. Unemploy- 
ment compensation, old age pension, and workmen’s disability schemes cover 
millions of workers, while millions of dollars are also paid out annually in va- 
rious benefits to veterans. All this provides a cushion of purchasing power that 
was practically non-existent in 1929. In addition, liquid assets in the hands of 
individuals in the form of cash, bank deposits, and U. S. Savings Bonds, now 
total over $ 213 billion, a tremendous reserve of spending power. In 1929, the 
volume of private debt was almost twice the national income and constituted 
85% of all debt. During the depression forced liquidation of much of this debt 
reduced the money supply and accentuated the deflation. This is unlikely to 
happen today with the volume of private debt only 85% of the national income 
and only 45% of total debt. The 55% of total debt held by the goverment is 
not subject to forced liquidation and the whole debt situation is consequently 
much sounder than it was twenty years ago. 

The banking and credit structure of the United States is also now vastly 
more healthy than it was in 1929. Then banks engaged in various unsound 
practices that are not possible today as a result of the reforms effected by sub- 
sequent legislation. Bank failures were numerous and numbered 659 in 1929 
alone with hundreds more occurring during the depression, culminating in the 
general bank closure of 1933. Since 1934, however, the Federal Deposit Insu- 
rance Corporation has protected most depositors against loss of their money 
and the general improvement in banking practices has resulted in only one 
failure of an insured bank in the last five years. Brokers’ loans on securities 
averaged $ 6.5 billion for the year in 1929 with banks lending out call money 
at over 7'/,% to finance stock market speculation. There has been little stock 
market speculation in recent years and brokers’ loans now stand at about $ 350 
million. Margin requirements enforced by the Federal Reserve Board, as high 
as 100% in recent years, have contributed to the general stability of the se- 
curity markets as have the reforms effected by such legislation as the Securities 
Act (1933), the Securities and Exchange Act (1934), and the Public Utility 
Holding Company Act (1935) which are enforced by the Securities and Exchange 
Commission. A large part of real estate lending by banks and other financial 
institutions today is guaranteed by the Federal Housing Administration and the 
Veterans Administration while a good secondary market for mortgages is pro- 
vided by the Federal National Mortgage Corporation, a subsidiary of the Re- 
construction Finance Corporation. Finally, monetary policy is more flexible today 
than in the twenties when the nation was still on the gold standard. 

In the field of international economic relations the nation has learned the 
importance of world trade and finance. In 1929 Congress was considering the 
disastrous Hawley-Smoot Tariff Act, which was passed in the following year. 
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Today Washington is taking the lead, through the Reciprocal Trade Agreement 
Program, the World Bank, and the Havana Charter for an International Trade 
Organization, in a world-wide movement to lower barriers to trade and reconstruct 
a healthy world trading system. The Marshall Plan and the « Point Four » 
program certainly represent a more intelligent approach to the problem of in- 
ternational investment than the speculative U. S. foreign lending of the 1920 s. 

If the underlying economic situation in the United States today is very 
different from what it was in 1929, so is the government’s attitude toward 
the general problem of prosperity and depression. Listening to the wran- 
gling that goes on in Washington between the conservatives and the li- 
berals over economic policy, one is apt to forget how much the basic attitude 
has changed as a result of the depression and the war. There are few today 
who believe that the economic system will just naturally stay on an even keel 
if it is left alone. In varying degrees, the importance of wise government po- 
licies is appreciated by all. No administration could stand to one side today 
and allow the economy to disintegrate as it did after 1929 without intervening 
on a massive scale. The Keynesian phylosophy of compensatory action by go- 
vernment is deeply rooted in influential circles in Washington, as a careful 
study of Mr. Truman’s Report reveals, and even the conservatives who deplore 
this hold views that would have been considered radical twenty years ago. Se- 
nator Taft, for example, is strongly in favor of large-scale federal aid to the 
states and municipalities for health, housing, and educational purposes. 

Mr. Truman’s message was optimistic in tone when it came to deal with 
the future. « The American economy is the strongest and most productive the 
world has ever known — and we have the resources and the skills to make it 
still stronger and more productive, » he said. And later he continued: — « We 
can achieve a national output well above $ 300 billion, valued at current prices ». 
The Gross National Product at present is running at an annual rate of $ 250.5 
billion. Economists have been given concrete proof of the feasibility of this in 
a remarkable book, published last year by the Twentieth Century Fund and 
called « America’s Needs and Resources». This is a budget, projected in de- 
tailed form for the decade 1950-1960, of both the needs of a growing popula- 
tion and the resources available to satisfy these needs. It shows that, if we 
manage our affairs wisely, we can achieve new heights of prosperity. The mood 
of Americans is far removed both from that of the 1920’s and from that of the 
1930's. The inflated cocksureness that we had solved all our economic problems, 
so characteristic of the ’20’s, was followed by the deep pessimism of the 1930’s 
when the economic apostles of doom produced their theories of «secular sta- 
gnation » and the « mature economy». Today Americans have a sober optimism 
that they can deal with their economic problems. They know, as their Presi- 
dent says, that theirs is « at once a fateful responsability and an inspiring op- 
portunity to ourselves and to the world that prosperity and freedom will endure 
together >. 


JAMES D. CALDERWOOD 


Columbus, Ohio, Ohio State University, luglio 1949. 


L' ECONOMIA DELL’ U.RS.S. ALLA METÀ DEL 1949 


- Secondo le comunicazioni ufficiali (1) la realizzazione del Piano statale 
dell’U.R.S.S. per il 1949 è stata, in linea generale, nel trimestre aprile- 
giugno migliore sia del trimestre precedente che del corrispondente periodo 
del 1948. Il movimento di emulazione del lavoro, rivolto al compimento anti- 
cipato del quarto anno del Quinquennio staliniano postbellico, ha mantenuto 
anche nel II trimestre dell’anno in corso il suo ritmo di espansione. In tutti 
i rami dell'economia nazionale dell U.R.S.S. sembra sia stato raggiunto un 
ulteriore incremento della produzione ed un miglioramento degli indici qua- 
litativi del lavoro. 


2. - I risultati di attuazione del piano di produzione nell’ industria. — 
Nel II trimestre 1949 il piano della produzione lorda industriale è stato attuato 
dai vari ministeri nel modo seguente: 

Percentuale di attuazione 


ARI del piano nel II trimestre 1949 


Industria metallurgica . ‘ n : > i 2 109 
Industria carbonifera : , > ; . è 7 103 
Industria petrolifera > $ : E : > È 104 
Centrali elettriche . j = : 6 : : : 102 
Industria chimica . 3 3 A : 4 4 : 104 
Industria elettrica . 3 ‘ ; F A : : 107 
Industria mezzi di comunicazione . È à : A 103 
Costruzione macchine pesanti ; : : : : 109 
Industria automobili e trattori à : è ; 5 105 
Costrnzione macchine utensili 3 3 ; > e 106 
Costruzione macchine e strumenti . : x a 104 
Costruzione macchine da costruzione e RE ‘ A 102 
Costruzione macchine da trasporto È . ‘ : 103 
Costruzione macchinario per l’agricoltura  . - È 102 
Industria materiali da costruzione dell’U.R.S.S. . ” 106 
Industria del legno e della carta . : E a c 99 
Industria leggera dell’ U.R.S.S.  . : : : ; 109 
Industria del pesce dell’ U.R.S.S. . : > : 85 
Industria delle carni e del latte dell’ U. RSS. ; : 99 
Industria alimentare dell’ U.R.S.S. ? ‘ 5 106 
Industria locale ed industria locale combustibili sale 
repubbliche confederate  . ó È 3 à - 105 
Cooperative artigiane > é - ; : È : 105 


(1) I dati e le informazioni di questa rassegna sono desunti dal Comunicato ufficiale 
della Direzione Centrale di Statistica presso il Consiglio dei Ministri dell’ U.R.S.S. sui 
risultati di attuazione del Piano statale di ricostituzione e di sviluppo dell’ economia 
nazionale dell’ U.R 8.5. nel IT trimestre del 1949. Vedi « Isviestia », Mosca, 23 luglio 1949. 
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In seguito alle misure adottate dal Governo per migliorare l’utilizzazione 
degli impianti e la mobilitazione delle risorse interne delle varie imprese, il 
piano industriale inizialmente prestabilito per il II trimestre venne considere- 
volmente aumentato: cionondimeno esso venne realizzato nella misura del 101 
per cento relativamente alla produzione lorda dell’industria complessiva del- 
l'Unione. Nel II trimestre 1949 si è avuta una produzione in eccedenza al 
piano di una grande quantità di prodotti industriali, tra cui: metalli pesanti e 
leggeri, carbone, nafta, benzina, petrolio, energia elettrica, vagoni merci, filobus, 
automobili, torpedoni, cuscinetti a sfere, motori elettrici, macchine per il taglio 
dei metalli, macchine per l'industria tessile, trattori, macchinario agricolo vario, 
soda calcinata, fertilizzanti minerali, coloranti ed altri prodotti chimici, pneu- 
matici, carta, cemento, grammofoni, macchine da cucire, apparecchi fotografici, 
orologi, tessuti di cotone, di lino, di lana e di seta, calzature, carne, salumi, 
olio vegetale, pasticceria, conserve, tè, sapone, alcool, sigarette, vino d’uva, 
sciampagna e molti altri articoli di produzione industriale. 

Alcuni ministeri non hanno tuttavia realizzato il piano di produzione pre- 
stabilito per altri importanti articoli: il Ministero dell'industria metallurgica 
non ha attuato il piano trimestrale di produzione dei vari tipi di laminati; il 
Ministero dell'industria elettrica - quello dei cavi; il Ministero della costru- 
zione di macchine pesanti - delle turbine a vapore e dell’attrezzatura metal- 
lurgica; il Ministero della costruzione di macchine e strumenti - dei com- 
pressori; il Ministero della costruzione di macchine agricole - delle macchine 
forestali e delle seminatrici trattorizzate ; il Ministero dell'industria dei ma- 
teriali da costruzione dell’ U.R.S.S. non ha raggiunto la produzione prestabilita 
di materiale isolante da copertura. 

Nel II trimestre del 1949 l’intera produzione industriale lorda dell’ Unione 
Sovietica è aumentata del 20 per cento rispetto al II trimestre del 1948, e nel 
giugno 1949 la media quotidiana della produzione industriale al lordo ha su- 
perato nella misura del 41 per cento il livello medio anteguerra. 

La produzione dei principali articoli industriali ha subito nel II trimestre 
del 1949, rispetto al periodo corrispondente del 1948, la seguente variazione : 


Il trimestre 1949 Il trimestre 1949 

in percentuale rispetto in percentuale rispetto 

al Il trimestre 1948 al Il trimestre 1948 
Ghisa = é E 7 à 120 Locomotive da lungo percorso 111 
Acciaio . : . = : 127 Locomotori elettr. » » 230 
Laminati . : : è : 130 Carri merci » » 151 
Rotaie : 2 5 : A 190 Filobus . 2 . i ; 163 
Tubi di ferro . 5 È À 136 Autocarri. : 5 - : 138 
Rame : È o : : 116 Auto leggere . > - ; 223 
Zinco » : : : : 124 Torpedoni : 7 > x 125 
Piombo . e ‘ 4 i 115 Cuscinetti a sfere . > è 125 
Carbone . 3 > È È 113 Attrezzatura metallurgica  . 123 
Nafta ‘ à 7 7 E 112 Escavatori x 7 E 4 165 
Benzina . 2 : 3 a 111 Turbine a vapore . : E 206 
Petrolio ; 4 ; 5 112 Motori elettrici fino a 100 kw. 144 


Energia SET LE 7 7 à LT Motori elettrici oltre i 100 kw. 134 
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Il trimestre 1949 M trimestre 1949 
ai metre 1948 "Pil trimestre 1948 

Macchine per il taglio dei me- Biciclette . ; . Ae al 48 

talli : ; 119 Apparecchi suicidi . 206 
Macchine per la AS del Fonografi . : _ c = 170 

cotone . : 3 è : 149 Macchine da cucire é E 148 
Telai È ; : . ; 160 Orologi . - : 199 
Trattori . : ; 173 Apparecchi a 5 7 118 
Macchine combinato, per il grano 200 Tessuti di cotone . : > 116 
Aratri trattorizzati è ; 162 Tessuti di lino - . 5 122 
Seminatrici trattorizzate | 174 Tessuti di lana = . > 124 
Erpici trattorizzati . : ; 135 Tessuti di seta 2 3 , 134 
Trebbiatrici composte . ; 182 Calzature di cuoio . - - 128 
Soda caustica . : : o 128 Calzature di gomma : a 127 
Soda calcinata 3 7 ; 131 Calze e calzini 5 - A 135 
Sciampagna  . 453 Carne : : : - 2 115 
Fertilizzanti nel to Salumi . : . . . 182 

sfati, azotici e potassici) . 132 Pesce . . . . . 127 
Coloranti sintetici . : : 121 Olio animale . ; 4 è 106 
Gomma sintetica . : . 135 Olio vegetale . È - > 147 
Pneumatici > : 2 ; 144 Pasticceria c 5 e : 138 
Legname da lavorazione È 116 Conserve . à : : > 151 
Carta : ‘ ; : S 127 Tenno. à 3 o , 5 140 
Cemento . A È 2 4 131 Sapone . : 5 ; . 185 
Ardesia . : : : i 136 Alcool . ‘ - E é 128 
Vetro per finestre . : : 147 Sigarette . : ‘ - . 120 
Materiale morbido per tetti . 125 Vino d’uva . c : : 127 
Mattoni . . - 131 Birra 5 : > È E 126 
Case st andardiente: - E 147 


Procedendo nell’azione diretta ad introdurre nell’ economia nazionale del- 
PU.R.S.S. una tecnica più progressiva, nel corso del I semestre del 1949 
sono stati con successo adottati nuovi tipi più perfezionati di macchine e di 
attrezzature e processi produttivi di più alto rendimento. Rispetto al I se- 
mestre dell’anno scorso è considerevolmente aumentato il livello di mecca- 
nizzazione per tutti i processi di estrazione e di trasporto del carbone nel ramo 
dell’industria carbonifera, di sterro nel ramo delle costruzioni, di lavorazione 
del cemento armato, di produzione del legname, dei lavori di carico e scarico 
nel settore dei trasporti, nonchè di altri lavori difficili e pesanti. 

Il grado di sfruttamento dell’attrezzatura industriale è stato nel I se- 
mestre del 1949 superiore rispetto a quello del corrispondente periodo dell’anno 
scorso. L’utilizzazione del volume utile degli alti forni nelle fabbriche alle di- 
pendenze del Ministero dell’industria metallurgica è migliorata nella misura 
dell’8% rispetto al I semestre 1948 e, quanto all’acciaio, la resa di un metro 
quadrato della superficie di fondo dei forni Martin è aumentata in ragione del- 
l’11% rispetto allo stesso periodo. Sempre in confronto allo stesso periodo, il 
consumo di combustibile per un kilowatt-ora di energia elettrica prodotta nelle 
stazioni zonali del Ministero delle centrali elettriche è diminuito del 3%. 
Mentre si è altresì verificato un più alto grado di utilizzazione degli impianti 
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e delle attrezzature nelle fabbriche cementifere del Ministero dell’ industria dei 
materiali da costruzione dell’ U.R.S.S. e nei principali rami dell’ industria leg- 
gera, in numerose altre branche industriali non si sono invece riscontrati, in 
questo campo, miglioramenti di sorta. Il rendimento delle perforatrici nelle 
miniere del Ministero dell'industria carbonifera e la velocità di trivellazione 
di pozzi petroliferi a scopo esplorativo nelle imprese del Ministero dell'indu- 
stria petrolifera, hanno dato risultati particolarmente insoddisfacenti. 


3. - L'agricoltura. — Nel II trimestre del 1949 le semine primaverili 
sono state effettuate nel miglior modo: il piano di semina delle colture di 
semina primaverile è stato oltrepassato. Il raccolto del 1949 si è avvantag- 
giato rispetto a quello dell’anno scorso di un aumento complessivo della 
superficie seminativa di circa sei milioni di ettari, specificatamente: l’area 
seminata a frumento di semina primaverile è aumentata di 1,6 milioni di ettari, 
quella seminata a patate - di 386 mila ettari, a cotone - di 183 mila, di lino 
- di 381 mila, di canapa - di 94 mila e di girasole - di 280 mila ettari. Sono 
considerevolmente aumentate le semine tanto delle erbe stagionali che di quelle 
perenni, delle radici da foraggio che delle colture da silo. 

Le aziende collettivizzate e quelle statali, e le stazioni di macchine agri- 
cole e di trattori si sono quest'anno preparate meglio dell’anno scorso alla rac- 
colta delle messi, sia apprestando maggiore quantità di macchinario, che ap- 
prontando riserve di combustibile per trattori e per automobili di gran lunga 
superiori. Le scuole di meccanizzazione ed i corsi organizzati presso le M.T.S. 
e nei sovchoz hanno istruito, o perfezionato, circa 60 mila meccanici ed aiuto- 
meccanici ed un gran numero di altri operai necessari all’effettuazione deila 
raccolta delle messi. 

Complessivamente l'agricoltura ha ricevuto nel I semestre del 1949 un 
numero di trattori e di autocarri superiore di una volta e mezza a quello ot- 
tenuto nel I semestre del 1948: rispetto allo stesso periodo le macchine com- 
binate sono aumentate del 74 per cento, e di due volte il numero delle mac- 
chine combinate motorizzate. Oltre ad una grande quantità di macchinario di 
ogni specie, rispetto al 1948, per i raccolti del 1949 è stato impiegato il 22 
per cento in più di falciatrici, il 31 per cento di mietitrici, il 36 per cento di 
trebbiatrici semplici ed un numero di trebbiatrici composte superiore di 2,3 volte. 

La rottura dei maggesi per le semine a raccolto 1950 venne effettuata a 
ritmo più aceelerato, talchè al 5 luglio 1949 nei Kolchoz e nei Scvchoz la su- 
perficie dei maggesi arati risultava maggiore di 5 milioni di ettari rispetto 
alla stessa data dell’anno scorso. I lavori effettuati nelle aziende collettivizzate 
dalle stazioni di macchine agricole e trattori nel I semestre del 1949 sono stati 
eseguiti su un’area superiore di 16 milioni di ettari alla superficie servita nel 
corrispondente periodo dell’anno scorso. 

Continuando un’opera di rimboschimento delle zone steppose della parte 
europea dell’ U.R.S.S., i Kolchoz, i Sovchoz ed i lieschoz (aziende forestali) 
di queste zone stesse hanno di gran lunga superato il piano di collocamento 
delle barriere frangivento. A loro volta i Kolchoz ed i Sovchoz hannno iniziato 
la realizzazione del piano triennale di sviluppo dell’ allevamento del bestiame 
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socializzato da produzione. Nel periodo 1 luglio 1948 - 1 luglio 1949 il patri- 
monio zootecnico dei Kolchoz è migliorato come segue: i bovini sono aumen- 
tati del 20 per cento (tra cui le mucche - del 24 per cento), i suini - del “9 
e gli ovini e i caprini - dell’11 per cento. Nello stesso periodo per il patri- 
monio zootecnico dei sovchoz si è avuto il seguente incremento : per i bovini - 
il 16 per cento, per i suini - il 52 e per gli ovini e i caprini - il 17 per cento. 


4. - I trasporti ferroviari, fluviali e marittimi. — Il piano generale rela- 
tivo alla media giornaliera dei trasporti per ferrovia è stato, nel II trimestre 
del 1949, attuato nella misura del 100,8 per cento. Nello stesso periodo, ri- 
spetto a quello corrispondente del 1948 la media giornaliera dei trasporti merci 
per ferrovia è salita del 17 per cento; specificatamente : il trasporto del car- 
bone è aumentato del 10 per cento, del coke - del 24, della nafta - del 24, del 
minerale - del 17, dei metalli pesanti - del 18, del cemento - del 42, del le- 
gname - del 18 per cento. Importanti possibilità potenziali atte a favorire un 
aumento della velocità dei convogli non sono state, però, sfruttate e, benchè il 
livello di meccanizzazione sia salito, tuttavia il piano di meccanizzazione dei 
lavori di carico e scarico non è stato realizzato. Ii piano trimestrale relativo 
al trasporto merci per via fluviale è stato attuato nella misura del 107 per cento 
superando, così, del 25 per cento i risultati raggiunti nel corrispondente pe- 
riodo dell’anno scorso. Per contro, non è stato realizzato nella misura del 3 
per cento il piano trimestrale dei trasporti merci per via mare, anche se per 
questi si è verificato un aumento del 12 per cento rispetto al II trimestre 
del 1948. 


5. - Lo sviluppo del co:nmercio interno. — L'ultimo ribasso dei prezzi di 
Stato al minuto dei generi di largo consumo, effettuato il I marzo 1949, ha 
prodotto un ulteriore incremento del commercio al minuto che, nei settori sta- 
tale e cooperativo, uel II semestre del 1919 è aumentato, rispetto al II seme- 
stre del 1948, del 19 per cento. La vendita delle derrate alimentari è aumen- 
tata complessivamente del 15 per cento e particolarmente, gli aumenti sono 
stati: per le carni - del 51 per cento, per la pasticceria - del 40, per lo zuc- 
chero - del 17 per cento. Rispetto allo stesso periodo, l'aumento complessivo 
delle vendite dei generi non alimentari è stato del 27 per cento e, particolar- 
mente, gli aumenti sono stati: per i tessuti di lana - dell’87 per cento, per la 
seta - del 60, per gli articoli di abbigliamento - del 24 e per le scarpe di cuoio 
- del 28 per cento. La vendita degli apparecchi radioriceventi è salita del 60 
per cento, quella delle biciclette - del 55, delle motociclette - dell’ 80 e quella 
degli orologi - di due volte e mezzo. 

Nel II trimestre del 1949 i prezzi sui mercati cooperativo e Kolchoziano 
sono diminuiti rispetto al corrispondente trimestre dell’anno scorso, e la quantità 
dei prodotti agricoli venduti è aumentata. 


6. - I grandi lavori nell’ economia nazionale, il livello di occupazione 
e la produttività del lavoro. — Rispetto al I semestre del 1948, il volume 
complessivo dei grandi lavori effettuati nell'economia nazionale dell’ U.R.S.S. 
ascese nel I semestre del 1949 al 124 per cento. Comparativamente, le diffe- 


L’ economia dell’ U.R.S.S. alla metà del 1949 693 


renze nell’incidenza percentuale sono state le seguenti: per |’ industria carbo- 
nifera - il 125 per cento, per l’industria metallurgica - il 121, per le centrali 
elettriche - il 137, per le costruzioni meccaniche - il 114, per I’ industria dei 
materiali da costruzione - il 123, per l’industria leggera ed alimentare - il 116, 
per i trasporti - il 132, per la costruzione di case d’abitazione - il 138 per cento. 

Il numero degli operai e degli impiegati nell’ economia nazionale del- 
1’ U.R.S.S. è aumentato nel II trimestre del 1949 rispetto al II trimestre del 1948, 
di 1,6 milioni di uomini; specificatamente : è salito di oltre 1.100 mila uomini 
nei settori dell'industria, delle costruzioni e dei trasporti, meutre nelle istitu- 
zioni scolastiche, scientifiche e sanitarie l’aumento è stato di 200 mila uomini. 

Nel corso del II trimestre hanno terminato i corsi di istruzione, e sono 
stati avviati al lavoro nei settori industriale, delle costruzioni e dei trasporti, 
111 mila nuovi operai qualificati; 390 mila nuovi specialisti hanno terminato le 
scuole superiori e quelle medie, mentre altri 60 mila sono stati preparati per 
corrispondenza. 

Nella loro maggioranza i rami industriali hanno attuato il compito fissato 
dal piano di Stato di elevare ulteriormente il rendimento del lavoro degli operai 
occupati nell'industria. Nel II trimestre del 1949 questo è complessivamente 
aumentato, rispetto al II trimestre del 1948, del 15 per cento, e specificata- 
mente: nel ramo delle costruzioni meccaniche - del 17 per cento, nell’indu- 
stria metallurgica - del 17 e nell'industria carbonifera - del 13 per cento. 


M, HE 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, luglio 1949. 


REALIZZAZIONI E PROSPETTIVE DELL’ ECONOMIA POLACCA 


La ricostruzione della Polonia si sta sviluppando secondo le direttive del 
Piano triennale che dovrà esser realizzato entro il corrente anno. Questo lavoro 
ha lo scopo di esaminare i risultati più recenti della realizzazione del Piano 
triennale ed insieme di passare in rapida rassegna il Piano sessennale la cui 
attuazione avrà inizio col 1° gennaio 1950. 


I. - ConsunTIvo DEL 1948. 


1) L'agricoltura. 


Mentre nel 1945, all’inizio della ricostruzione economica, l’area ricoperta 
dai maggesi ascendeva a 7 milioni 941 mila ettari, ossia al 48,2% dell'intera 
superficie seminativa del paese, nel 1946, i maggesi scesero a 5.958 mila ettari, 
nel 1947 a 2.497 mila, e nel 1948 a 1.148 mila ettari, ciò che rappresenta il 
9% della intera area seminativa. 

La diminuzione del rendimento per ettaro, che si era manifestata in modo 
particolarmente acuto nel 1946, è stata arrestata. Nell’anteguerra (nei confini 
d’allora) il rendimento del frumento per ettaro ascendeva a 11,9 quintali, nel 
1946 scese a 8,8 e nel 1949 raggiunse nuovamente gli 11,8 quintali. Analoghe 
cifre per l’orzo, ossia: 11,2, 9,0, 12,5. In seguito a tali risultati la produzione 
lorda dei tre principali cereali raggiunse il 122,1% pro capite della produzione 
anteguerra, ciò che nel 1948 permise di ottenere l’autosufficienza quanto al 
grano e persino di esportarne alcune eccedenze. 

Gli incalcolabili danni arrecati dalla guerra e dall’ occupazione al patri- 
monio zootecnico del paese non sono, invece, ancora stati sufficientemente ri- 
parati, e se anche i risultati raggiunti nel 1948 indicano un miglioramento 
decisivo della situazione in confronto al livello catastrofico del 1945, pure si è 
ancora abbastanza lontani dal livello anteguerra. Di conseguenza la produzione 
pro capite di manzi e di suini raggiunse nel 1948 appena il 91,8% della pro- 
duzione del 1938, e quella del latte il 74,7 Y,. 

La produzione agricola complessiva del paese — quella dell’allevamento 
del bestiame e quella vegetale prese assieme — è caratterizzata dalle seguenti 
cifre: eguagliando a 100 la produzione lorda unificata dell'agricoltura pro ca- 
pite nel 1938, essa ascendeva nel 1945 a 45, e nel 1948 a 100. 

Anche se il confronto tra la produzione agricola e quella industriale realiz- 
zate nel 1948 indica un arretramento della prima rispetto al ritmo di sviluppo 
della seconda, come conseguenza del carattere individualistico dell agricoltura 
rispetto a quello centralizzato, uniformemente diretto, ed operante su basi di 
planificazione, dell'industria socializzata. 


2) L’industria. 


Eguagliando a 100 il valore della grande e della media industria nell’anno 
1937, lo sviluppo della produzione industriale polacca negli anni successivi alla 
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liberazione si presenta nel modo seguente: 1945: 38; 1946: 77; 1947: 77; 
1948 (previsione) : 140,5. Da un raffronto della produzione del novembre 1948 con 
quella del corrispondente mese del 1947 risulta per il primo il raggiungimento di 
una produzione pari al 150 % di quella anteguerra. Il successivo aumento del 
livello di industrializzazione del paese risulta ancor più evidente dall'esame 
della produzione pro capite, che nel 1945 (1937 = 100) ascendeva a 45, nel 1946 
a 111, nel 1947 a 154 e nel 1948 a 199,5. Il rapido sviluppo dell’ industria 
portò ad un rilevante aumento dell’importanza percentuale della produzione in- 
dustriale rispetto agli altri rami dell'economia nazionale. Eguagliando a 100 la 
produzione insieme presa dell’industria e dell’agricoltura, mentre nel 1947 toc- 
cava all'industria 45,5 ed all’agricoltura 54,5, nel 1948 all industria spettava 
64 ed all'agricoltura 36. L'industrializzazione del paese trova pure, ed anzitutto, 
espressione nel rapido sviluppo della produzione dei beni strumentali in con- 
fronto a quello dei beni di consumo. Mentre, infatti, nel 1937, della comples- 
siva produzione industriale nazionale toccava alla produzione dei primi il 47% 
ed a quella dei secondi il 53%, nel 1948 si ebbe un capovolgimento della si- 
tuazione, essendo stati i mezzi di produzione rappresentati con il 54 e quelli 
di consumo con il 46%. Occorre sottolineare il fatto che lo sviluppo dell’ in- 
dustria polacca non si effettuò esclusivamente come conseguenza della semplice 
ricostruzione degli impianti distrutti, ma in molti rami di produzione venne 
pure iniziata, e successivamente incrementata, la costruzione di nuove industrie 
fondamentali. Ciò è provato da una lunga serie di articoli che non erano pro- 
dotti nella Polonia anteguerra, mentre vengono ora fabbricati in massa, o stanno 
per esserlo, come trattori, autocarri, vari tipi di macchine utensili, articoli tec- 
nici e prodotti chimici. 

Di pari passo con l’industrializzazione del paese si è avuta, nel 1948, la 
socializzazione del ramo industriale. Già nel 1946 la produzione del settore 
socializzato, e quindi dell industria statale e di quella cooperativa, ascendeva, 
rispetto al totale della produzione industriale (l'artigianato escluso) al 91,2%, 
mentre la percentuale dell’industria capitalistica privata era dell’8,8%. Nel 
1948 si verificò un ulteriore miglioramento in favore del settore socializzato, la 
cui quota nella produzione totale sali al 94, mentre quella dell’industria pri- 
vata scese al 6%. 

Specificatamente per i singoli articoli fondamentali, l’ attuazione del piano 
della produzione industriale per il 1948, conformemente al Comunicato dell’ Uf- 
ficio Centrale di Pianificazione, firmato dal Presidente Dr. Dietrich, viene 
illustrato dal seguente quadro : 


Percentuale di attua- Produzione del 1948 


zione del piano an- nelle %%o delle pro- 
nuale per il 1948 duzione del 1947 
Energia elettrica . 5 4 : E ; : 104 113 
Nafta. È : È : 2 3 ¿ - 109 109 
Carbon fossile : ‘ ; 5 ; t 4 104 119 
Coke : : E È : 3 A E 108 113 
Ferro grezzo . x : c : ? ‘ 3 105 121 
Acciaio grezzo 4 * : > 5 : - 115 124 


Zinco ; : È À È ; o E a 110 132 
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Percentuale di attus- Produzione del 1948 


zione del piano an- nella 0/4 della pro- 
nuale per il 1948 duzione del 1947 

Minerali di ferro . : : x > : i; 106 117 
Azotati . 4 ; > > : ; ; 116 131 
Nitrato di se ers : 5 ‘ 5 : ‘ 112 165 
Superfosfati minerali . : 5 : 104 152 
Macchine utensili per la arena de metalli 

e del ferro . : 3 e , à : 107 134 
Locomotive per binari GR - E - , 98 120 
Vagoni viaggiatori é - : : - È 102 192 
Vagoni merci 5 ; ë : — : : 113 132 
Lampadine elettriche . : 7 5 : A 119 172 
Cemento Portland : 2 : È : : 109 119 
Vetri. ? : : È : y : o 111 129 
Tessuti di cotone . - € : : : : 108 133 
Tessuti di lana . E À - 2 : : 105 129 
Tessuti di lino e di canapa : ‘ È , 123 116 
Tessuti di seta . 5 - : i a : 124 145 
Carta . > ; ‘ : : > - ; 112 119 
Cuoio da suola . x é : E 5 i 121 214 
Calzature a macchina . , : : c : 125 157 
Olio grezzo . a 3 3 : : o ; 107 209 
Olio raffinato : : : : : : > 116 151 
Sale ; : : : : > : : 108 124 
Spirito al 100 VARI ; = : : : : 103 155 
Sigarette : ; : : > ‘ x : 116 151 
Fiammiferi . - . E > : : 5 114 132 


3) Commercio interno, commercio estero e comunicazioni. 


Il settore socializzato del commercio interno occupa, dal 1948, la posi- 
zione predominante nel commercio all’ ingrosso e anche nel settore delle ven- 
dite al minuto ha raggiunto importanti posizioni. Il giro degli affari all’ ingrosso 
del settore socializzato (commercio di Stato e commercio su basi cooperative) 
raggiunse nel 1948 il 430% rispetto al 1945, quello al minuto il 450%. Il 
consolidamento della posizione del settore socializzato, la liquidazione delle 
tendenze « autonomistiche » delle cooperative e la riorganizzazione della loro 
struttura, l’ assoggettamento degli elementi capitalistici ad un controllo più 
severo, e l’andamento favorevole del processo economico hanno reso possibile 
una stabilizzazione dei prezzi del mercato libero. Malgrado ciò, alcuni impor- 
tanti settori del ramo commerciale, in primo luogo quello delle carni, non po- 
terono tuttavia essere organizzati convenientemente, si che si ebbero fenomeni 
di eccessiva speculazione e disturbi ed intralci nella distribuzione. 

Mentre nel 1945 gli affari commerciali conchiusi con l’estero ascesero, 
rispetto all’anteguerra, al 7,7 Y, solamente, nel 1946 al 29,1% e nel 1947 al 
58,1%, nel 1948 essi superarono invece il livello anteguerra raggiungendo 
il 115,3% del giro degli affari realizzato nel 1938. Espresso in valore, il com- 
mercio con l’estero ascese nel 1948 allo 0,6% quanto alle importazioni, ed al- 
11,5 % quanto alle esportazioni. 
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Nei primi otto mesi del 1948, rispetto al corrispondente periodo del 1947, 
sì ebbero le seguenti importazioni ed esportazioni : 


(in migliaia di tonnellate) 


Importazione 1947 1948 Esportazione 1947 1948 
cereali 149,3 310,0 farina di patate, malto 
fagioli, piselli 3,4 — e gen. alimentari vari 
farina di frumento 77,0 — di origine vegetale . 2,1 85,8 
tabacco e prodotti 3,3 2,6 pesce fresco, conge- 
carne e prodotti 31,6 0,3 lato e salato. . . 0,3 DE) 
burro, lardo, strutto 10,2 1,3 prosciutto. . . . — 8,9 
equini (capi) 45.499 5.698 UOV MG ge E 1,6 10,0 
bovini (capi) 14.610 1.172 ZUCCRETO EN. ie 65,3 106,9 
caolino, terracotta . 11,0 45,9 cemento. O 246,7 202,8 
minerale di ferro 632,0 IO a A yee 17.2 46,6 
fertilizzanti 194,4 300,1 carbon fossile 11.043,3 16.047,7 
cuoio greggio 4,9 LS dignita Ls #4 — 2.821,1 
sostanze per concia 6,9 6,5 coke. ; 964,4 1.040,9 
lana pecorina 10,1 13,3  benzolina . . . . 5,4 7,0 
cotone e cascami 43,8 Zo) TOON 5 5 5 3 9 9,3 13,8 
lino e cascami 4,6 3,0 tessuti di lana e di 
juta e cascami . 7,3 7,4 mezza lana . . . 0,1 1,3 
caucciù e suoi sur- tessuti di cotone . 3,8 7,8 
rogati 2,6 7,5 tessuti di lino . . 1,8 0,8 
cellulosa 4 9,8 so cleguame tele pu — 14,9 
prodotti di ceramica 2,8 5,2 carta e prodotti. . 0,7 15,0 
acciaio e ferro -- 15,0 vetro e prodotti. . 12,6 ZON 
macchine, apparecchi, acciaio e ferro . . 8,8 44,3 
attrezz. elettrotecnica 17,5 202 Sie ee oe 2,0 30,1 
locomotive e tender . 29,3 105 tubi di ghisa e pro- 
vagoni 11,2 0,4 dotti di fusione. . 0,6 13,7 
trattori 6,0 2,4 tubi di acciaio e ferro 9,8 13,4 
automobili . 7,2 18,3 macchine, apparecchi 
attrezz. elettrotecnica 0,6 4,6 
mezzi di trasporto . 2,0 fil 


La struttura del commercio estero della Polonia subi nel 19148 una certa 


variazione. Se nei primi due anni del dopoguerra la parte maggiore dell’ espor- 
tazione era costituita dal carbone (64-67%), nel 1948, invece, malgrado il 
complessivo aumento della quantità del carbone esportato, l’importanza percen- 
tuale dello stesso nell’esportazione totale della Polonia subi una contrazione ed 
ascese a circa il 50%. Al tempo stesso la Polonia, per la prima volta dopo la 
guerra, riprese l’esportazione, caratteristica nell’anteguerra, dei prodotti ali- 
mentari dell’agricoltura, mentre nel 1947 si era trovata costretta ad importare 
rilevanti quantitativi di grano, di carne, di grassi e di altre derrate. L’incre- 
mento della produzione agricola nel 1948 ebbe per conseguenza una diminuzione 
dell’importazione di tali merci — l’importanza percentuale delle quali nel 1946 
e nel 1947 era ascesa rispettivamente al 39,2 ed al 29,2% — ed al tempo stesso 
rese possibile al paese (nel secondo semestre) di presentarsi sul mercato in qua- 
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lita di esportatore di grano, di prosciutto, di selvaggina, di uova e di altri pro- 
dotti dell’agricoltura, che rappresentano, presi insieme, circa il 15 % dell’ espor- 
tazione totale polacca nel 1948. Con la diminuzione dell’importazione di ge- 
neri alimentari, la Polonia potè incrementare l'importazione di materie prime, 
di metalli leggeri, di macchine e di altre merci necessarie a soddisfare 1 
bisogni in aumento della sua industria. La tabella che segue presenta in cifre 
globali il totale degli scambi, realizzati nel II semestre del 1947 e nel I se- 
mestre del 1948, con i vari paesi. 


importazioni in esportezioni in Saldo in 


milioni di dollari milioni di dollari milioni di dollari 
= ge tan | tae [igen Gap ihe 

LARSSIS Comey kin O. 75, - 27,1 37,6 SUL — 37,4 — 10,- 
Cecoslovacchia . . . 24, - VIT 20,3 3,- — ool + 1,3 
NÉE) CONTE 14, - (070 30,1 15,5 + 16,1 + 8,- 
Gran Bretagna . . . 16,8 10,7 20,4 4,4 + 3,6 — 6,3 
Jugoslavia LE? +: 18,3 2,- 10,8 2,4 — 15 + 0,4 
Stati Unit ar 23,1 Lal 0,7 0,5 — 22,4 — 16,6 
Danimarca . . . . 3,8 19,- ip 4,9 + 11,9 141 
ÉrANCIR Goo 6 oe 4,2 1,6 13,4 2,1 + 9,2 + 1,1 
Norvegia . . . . . DO DI Us 1,9 + 5,8 — 08 
Hinlandia "EU 4,3 0,2 Sho 1,6 + 5,2 + 14 
SNAKE EN Doc 8 6, - 1,8 5,- 5,2 — 1,- + 3,4 
Austria on 6 6 1,3 0,8 9,6 2,- + 8,3 + 1,2 
Olanda SR A an 6 6 6,3 0,5 3,5 1,4 — 2,8 + 0,9 
Brasile 5 6 6 ane 19 0,2 et: 0,2 — 6,8 — 
Belgie. ME cu: 5, - 0,9 3,7 0,5 — 13 — 0,4 
Romana O OT 5,- 0,3 1,6 0,3 — 3,4 — 
RR, Go o o e 3, - 5,5 4, - 1,3 + 1,- — 4,2 
Italia’ ld es 2,5 es 3,5 2,7 + 1,- + 1,7 
fslanda Sla 0,8 0,1 0,6 0,3 — 0,1 + 0,2 
A en oe e 4,2 2\ 1,6 0,7 — 2,6 — 14 
Kilippine CCR 5,8 = Eta ae == 08 eed 
Wngheria = . . . . 2,- DIE 1,4 2,6 — 0,6 + 0,6 
IRA nn 2,4 0,7 0,3 0,1 — 2,1 — 0,6 
India Mad cee Tees oe 22 = == SE 22 a 
PAUSE LAN o e o 1,3 — — = 22 ALS. de 
Altri paesi non specificati 15, - 2,9 17,2 5,4 + 2,2 + 2,5 

TRUC sero 259,7 108,4 222,9 96, - 36,8 11,7 


Lo sviluppo delle comunicazioni terrestri e delle installazioni portuali pro- 
cedette con lo stesso ritmo di sviluppo della produzione e del commercio con- 
tribuendo al favorevole andamento dell’ economia nel suo complesso. Il volume 
dei trasporti merci effettuati dalle ferrovie dello Stato ascese, nel 1948, a 26 
mila milioni di chilometri-tonnellate rispetto ai 22 mila del 1938. I trasporti 
passeggeri per ferrovia ascesero, nel 1948, a 19 mila in milioni di chilometri- 
persone contro 7500 nel 1938. I porti polacchi, che nel 1945 avevano toccato 
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appena le 917 mila tonnellate di movimento rispetto alle 16.300 mila registrate 
nel 1938, raggiunsero, nel 1948, 16.350 mila tonnellate, superando il livello 
anteguerra e realizzando un’attuazione del piano pari al 94%, ed al 157 % ri- 
spetto al 1947. 


4) La ricostruzione di Varsavia e delle provincie incorporate. 


I lavori per la ricostruzione di Varsavia e delle provincie incorporate hanno 
proceduto senza sosta. Mentre negli anni 1947 e 1948 gli stanziamenti per la 
ricostruzione della capitale ascesero a circa il 10% del Piano di Stato degli 
investimenti, nel 1948 salirono all’11%. Complessivamente, per la ricostruzione 
di Varsavia vennero spesi dal 1945 nel quadro del piano degli investimenti, 
non calcolando altri mezzi, circa 48 miliardi di Zloty. 

Nel complesso degli investimenti le somme stanziate per la ricostruzione 
delle provincie incorporate ascesero nel 1948 a circa il 38% (nel 1946 : il 26%, 
e nel 1947: il 32%). 

In conseguenza dell'immenso lavoro compiuto la produzione industriale di 
queste provincie potè nel 1948 rappresentare il 22% della produzione indu- 
striale complessiva del paese. 


5) La riforma del sistema bancario e le finanze fino alla riforma. 


Mentre ci riserviamo di esaminare più attentamente nella parte II di questa 
rassegna il sistema polacco dei finanziamenti quale risultò in seguito al muta- 
mento verificatosi nella sfera del bilancio dello Stato, riteniamo opportuno sot- 
tolineare qui il fatto importante che le finanze polacche, stando alle fonti uf- 
ficiali, sono in complesso riuscite, nel pur difficile periodo del riassetto econo- 
mico postbellico, a far fronte ai compiti inerenti al rapido processo di ricostru- 
zione. Malgrado le difticoltà, esse si orientarono sempre più decisamente lungo 
una linea classista, mirando a correggere la distribuzione del reddito nazionale 
a vantaggio della classe operaia e dei lavoratori addetti all'agricoltura, nonchè 
alla limitazione dei profitti degli elementi capitalistici. I documenti ufficiali (1) 
tendono appunto ad attribuire a questo orientamento stesso il fatto che la Po- 
lonia sarebbe infine giunta ad operare con bilanci che si chiudono in attivo, 
che gli investimenti, la produzione industriale ed il commercio sarebbero finan- 
ziati regolarmente, e che le paghe aumentate avrebbero trovato conveniente 
copertura finanziaria. Allo stesso fatto, infine, sarebbe ancora da attribuire il 
mantenimento del valore della moneta. 

Nel 1948 è stata realizzata la riforma bancaria (2). In seguito a questa 
riforma l’organizzazione bancaria polacca è attualmente costituita da: 

1) Nove Banche e cioè : 


(1) V. H. Mine, Bilans gospodarezy Demokracji Ludowej i wytyczne planu sze- 
Scioletniego (Il bilancio economico della Democrazia Popolare e le linee generali del 
piano sessennale), in « Zycie Gospodareze », Katowice-Warszawa, n°. 1, Rok IV. 

(2) V. Deereto 25 ottobre 1948, in Dz. U. R. P. (Bollettino ufficiale delle leggi e 
decreti della Repubblica di Polonia), N. 52, pos. 412. 
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a) Banche statali: generali — Banca Nazionale di Polonia (Narodowy Bank 
Polski) e Banca di Investimento (Bank Inwestycyjny), e speciali — Banca del- 
l'Agricoltura (Bank Rolny), Banca Comunale (Bank Komunalny), Banca del- 
l’ Artigianato e del Commercio (Bank Rzemiosla i Handlu) e la Cassa di Ri- 
sparmio (Powszechna Kasa Oszczednosci). 

5) Banche azionarie — Banca di Polonia (Bank Polski), Cassa di assistenza 
(B. P. K. Opieki) e Banca del Commercio Estero (Bank Handlu Zagranicznego), 
nonchè da: 

2) Tre tipi di cooperative di credito: Casse cooperative comunali e operaie 
e cooperative di credito urbane. 

La nuova struttura del sistema bancario polacco è caratterizzata da una 
grande semplificazione e da una esatta distribuzione dei compiti delle nuove 
istituzioni. In testa figurano gli istituti centrali, ossia il Narodowy Bank Polski 
(N. B. P.) e il Bank Inwestycyjny (B. I.), cui seguono le banche speciali che 
servono direttamente per conto degli istituti centrali i bisogni dell'agricoltura, 
degli autogoverni, della piccola industria e del commercio estero; e, infine, le 
cooperative delle quali le banche statali speciali sono appunto le banche cen- 
trali. Tutte le istituzioni bancarie sono sottoposte all’ unica direzione del Mi- 
nistro del Tesoro, nelle cui mani, pertanto, ancor prima dell’attuazione dei mu- 
tamenti successivamente apportati nella sfera del bilancio dello Stato — e di 
cui diremo in seguito — aveva cominciato veramente, come si esprime il Lu- 
bowicki (1), a « cristallizzarsi opportunamente l'impero monetario nell’ economia 
nazionale ». 


II. - PREVENTIVO PER IL 1949, OVVERO IL COMPIMENTO DEL PIANO TRIENNALE 
DI RICOSTITUZIONE. 


1) Il piano per il 1949 nelle sue linee generali. 


Il superamento nella misura del 10% del piano prestabilito per il 1948 ha ov- 
viamente creato favorevoli prospettive per il tanto auspicato compimento anticipato 
del Piano Triennale di Ricostituzione. Poichè, infatti, il piano per il 1949 conside- 
rava per tale anno un incremento della produzione nella misura del 26 Y, rispetto 
al 1948, ne deriva che, il 10% di tale superamento essendo stato anticipatamente 
realizzato nel 1948, i compiti prestabiliti per il 1949 vengono ad esser notevol- 
mente ridotti. La rapida realizzazione del Piano per il 1949 permetterà di prepa- 
rare il terreno più adatto per un passaggio conseguente e senza attriti a quel 
più vasto Piano sessennale, che avrà inizio il I gennaio 1950, e che sarà de- 
stinato a gettare le fondamenta del socialismo in Polonia. 

Oltre all’abolizione del tesseramento e ad una contemporanea riforma del 
sistema delle retribuzioni — provvedimenti nel frattempo già attuati, e di cui 
diremo più avanti — il piano per il 1949 prevede anzitutto un ulteriore incre- 
mento della produzione industriale. Il valore della produzione lorda del settore 


(1) J. LuBowiCKI, Upanstwawianie banków, (La statalizzazione delle banche), 
«Zycie Gospodareze», N. 2, Rok IV. 
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socializzato dell’industria dovra salire a 16,1 miliardi di zloty (ai prezzi del 
1937), mentre la sola produzione dell’ industria statale ascenderá a 14,6 miliardi, 
ossia raggiungerà il 115,2% rispetto al livello del 1948. L'importanza percen- 
tuale dei mezzi di produzione nel valore complessivo della produzione lorda 
dovrà passare dal 54% nel 1948 al 61% nel 1949. Durante l’anno corrente 
dovrà particolarmente aumentare la produzione del carbon fossile e della li- 
gnite, del coke, del cemento, dei mattoni da costruzione, dell’acciaio e dei la- 
minati, dello zinco, del piombo, delle macchine utensili, dei trattori, dei moto- 
cicli, dei vagoni per passeggeri e delle navi. È previsto un considerevole au- 
mento della produzione di trasformatori, di cavi, di lampadine e di ricevitori 
radio. Aumenterá pure la produzione dell’ industria chimica, quella dei filati 
e dei tessuti di lana e di cotone, della cellulosa e della carta. Un rilevante 
aumento è previsto nella produzione dell’industria alimentare — dello zucchero, 
del prosciutto, del pesce conservato, ecc. ecc. Verrà organizzata la produzione 
di articoli che l'industria polacca non aveva ancora mai fino ad ora tentata, 
ossia: di autocarri, di autobus, di nuovi tipi di macchine utensili, di macchine 
per la semina delle patate, di attrezzatura per segnalazione ed illuminazione, 
di gomma sintetica, di penicillina, ecc.. 

Per la fine dell’anno dovranno cominciare a funzionare parecchie fabbriche, 
tra cui: due centrali elettriche, sei fabbriche dell'industria chimica, due alti 
forni, tre forni Martin, una fabbrica per la produzione di macchine per l’in- 
dustria della carta, una fabbrica di cemento, quattro di articoli in ceramica, 
tre di abbigliamento, ecc. 

La produttività del lavoro nel settore dell'industria di Stato dovrà aumen- 
tare nel 1949 di almeno il 6,5%, ed il numero degli operai occupati nello stesso 
settore dovrà salire a 1448 mila uomini: precisamente, l'occupazione nell’ in- 
dustria carbonifera dovrà aumentare del 3,5%, nella metallurgica — del 10%, 
nell'industria lavorazione metalli — del 13,4%, ed in quella tessile — del 
13,7% rispetto al 1948. 

Nel settore delle comunicazioni il piano prevede una vasta riorganizza- 
zione dei servizi ferroviari: i trasporti merci dovranno esser portati a 130 mi- 
lioni di tonnellate, ciò che rispetto al 1948 significa un incremento pari al 
15% ; il movimento passeggeri aumenterà del 2,4% rispetto al 1948 ed ascen- 
derà a 390 milioni di viaggiatori. In seguito in parte a riparazioni ed in parte 
a nuova posa, durante l’anno verranno attivati altri binari per 480 chilometri. 
Il movimento mercantile dei porti di mare ascenderà nel 1949 a 19,3 milioni 
di tonnellate, ossia al 117% rispetto al livello dell’anno scorso. Particolar- 
mente aumenterà il movimento mercantile dei porti di Stettino e Svinoustie 
(in ragione dell’87 Y, rispetto al 1947). 

Nel settore dell economia agricola, conformemente alle disposizioni del 
piano, il valore della produzione agraria dovrà essere portato a 7,8 miliardi di 
zloty, ossia dovrà superare nella misura del 15% il piano del 1948, e in ra 
gione del 4% gli indici effettivi dello stesso anno. In questa somma i fondi di 
proprietà dello Stato dovranno esser rappresentati da una produzione il cui va- 
lore dovrà ascendere a 509 milioni di zloty, ciò che costituisce un incremento 
del 13% rispetto al 1918. La superficie seminativa dovrà aumentare del 4% 


702 M. I. À. 
Mea mal TRS AP 


e dovrà ascendere, ad avvenuta liquidazione di 500 mila ettari di area sterile, 
a 14,8 milioni di ettari, mentre 1,2 milioni di ettari saranno rappresentati 
dalle proprietà fondiarie dello Stato. Il valore della produzione vegetale dovrà 
ammontare a circa 5,2 miliardi di zloty ai prezzi del 1937, ossia dovrà essere 
superiore dell’1% rispetto a quello del 1948. Il patrimonio zootecnico per il 
mese di luglio dell’anno in corso dovrà esser portato a 6,3 milioni di capi, 
contro i 5,7 milioni del corrispondente mese dell’anno scorso, e specificatamente : 
a 4 milioni di mucche, a 2,5 milioni di equini, a 5,9 milioni di suini, ad 1,6 
milioni di ovini, ecc. Nelle proprietà dello Stato il patrimonio zootecnico degli 
equini dovrà aumentare del 15%, quello dei bovini del 22 %, e quello dei suini 
del 128% rispetto al 1948. Il numero dei trattori da impiegare nell’ economia 
agricola dovrà superare del 14% il numero raggiunto nel 1948, e sarà portato 
a 16,5 mila unità. 

In seguito all’ aumento della produzione industriale e di quella agraria ed 
all'incremento dell’esportazione, nel 1949 il valore della massa mercantile in 
circolazione dovrà aumentare rispetto al 1948 del 18%. Il giro degli affari de] 
settore socializzato aumenterà, rispetto all’anno scorso, del 48% nella sfera del 
commercio all'ingrosso, e del 52% nell’ambito del commercio al dettaglio. 
Il numero delle imprese del settore socializzato dovrà ascendere alla fine 
dell’anno, nel ramo del commercio all'ingrosso, a non meno di 4800 (ossia, il 
40% in più rispetto al 1948). A sua volta, alla stessa data, il commercio 
al minuto dovrà disporre di oltre 37.000 spacci, ciò che rappresenta un incre- 
mento del 36% rispetto al 1948. Il numero dei magazzini di Stato per la 
vendita diretta dei prodotti al consumatore sarà portato a 3800 (aumento del 
18% rispetto al 1948), verranno aperti 12 nuovi magazzini universali (« uni- 
vermah ») il cui numero complessivo sarà così portato ad 89 ed il cui giro 
d’affari sarà aumentato fino a raggiungere il 130%. 

Nel settore del commercio estero il piano economico nazionale per il 1949 
prevede un aumento del 15%, rispetto al 1948, del valore delle transazioni con- 
chiuse con l’estero: complessivamente l'esportazione e l’ importazione aumente- 
ranno rispettivamente del 19% e del 10%. I principali generi d’importazione 
saranno rappresentati da materie prime e da materiali ausiliari, che costitui- 
ranno il 68% del valore dell’importazione totale. Nell’ esportazione, il gruppo 
delle materie prime e dei materiali ausiliari ascenderà al 63% (di cui il 48% 
sarà rappresentato dal carbon fossile e dal coke) ed il gruppo dei generi di con- 
sumo al 32%. L’assortimento dei generi esportati verrà migliorato ed arricchito, 
particolarmente nel gruppo dei prodotti dell'agricoltura e degli articoli industriali 
finiti. Inoltre, durante il 1949, nel complessivo giro degli affari della Polonia 
l'importanza percentuale dell’ Unione Sovietica e dei paesi che gravitano nel- 
l'orbita economica dell’ URSS dovrà essere portata al 40%. 


2) L'abolizione del razionamento e la riforma dei salari. 


Come già abbiamo accennato in sede di enunciazione delle linee generali 
del piano per il 1949, la riforma dei salari e la contemporanea abolizione del 
razionamento che ad essa si connette rientrano nelle misure già tentate con 
effetti generalmente ritenuti positivi. Dacchè il quantitativo della produzione 
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dei cereali assegnato ad ogni abitante giunse a superare quello prebellico, e la 
Polonia si trovò in grado di bastare a se stessa, l'abolizione progressiva del 
razionamento ed il ritorno al libero commercio si resero possibili, ed anche 
opportuni. Il razionamento polacco non aveva, del resto, mai avuto lo scopo di 
limitare il consumo, tanto che oltre al mercato regolarizzato era sempre esistito 
un mercato legale libero. Il sistema di razionamento adottato dalla Polonia era 
soltanto destinato, sin dall'inizio, a salvaguardare le masse lavorative dagli au- 
menti di prezzo del mercato libero. Il miglioramento dei rifornimenti al mer- 
cato e l’accresciuto compito del commercio di Stato e di quello cooperativistico, 
mentre portarono alla possibilità della libertà del commercio e dei prezzi, che 
saranno naturalmente stabilizzati con delle misure di ordine economico, crearono 
pure i presupposti per una riforma del sistema delle retribuzioni, tale che ne 
eliminasse i difetti consistenti specialmente nella mancanza di chiarezza, nelle 
stridenti sproporzioni e nelle ingiustizie, nonchè nella inefficacia come stimolo 
sufficiente all'incremento della qualifica e del rendimento del lavoro. 

Come l’abolizione del razionamento anche la riforma dei salari non fu certo 
un fatto isolato. Lo sviluppo complessivo dell'economia nazionale conseguente 
all’intenso ritmo della fase ricostitutiva doveva yecessariamente condurre ad 
un aumento progressivo del numero dei lavoratori salariati, che (l’agricoltura 
esclusa) passò da 2.733 mila nel 1938 a 3.534 mila alla metà del 1948, ossia 
dall’ 8% al 14,6% della popolazione complessiva. Un sì forte incremento del- 
l'occupazione doveva, tuttavia, rendere più complesso il già difficile compito di 
elevare il livello materiale degli operai e degli impiegati, che la guerra e 
occupazione nemica avevano ridotto ad uno stato catastrofico. Eccezionalmente 
basso nel 1945, il livello dei salari aveva iniziato una rapida e sistematica 
ascesa già nel 1946. Nel marzo di quell’anno la paga mensile media degli operai 
addetti all'industria ascendeva a 7.873 zloty, di cui 3.298 zloty in denaro ed 
il resto in natura. Nel marzo 1948 esso era salito a 13.642 zloty, di cui 8.614 
zloty in denaro: ossia il guadagno era salito del 172% e la retribuzione in 
contanti del 265% rispetto al giugno 1946. Il ritmo di aumento delle paghe 
dei salariati in tutti quanti i rami dell’economia era stato anche maggiore, in 
quanto il salario medio già nel giugno 1948 raggiungeva il 213% rispetto al 
1946. Se poi si voglia stabilire un raffronto tra il livello raggiunto dai salari 
nel giugno 1948 con quello anteguerra, oltre al denaro liquido, alla remunera- 
zione in natura ed al vettovagliamento regolamentato, sarebbe ancora necessario 
considerare altri tre fattori fondamentali: la liquidazione della disoccupazione, 
il trasferimento degli oneri dell’assicurazione pubblica sul datore di lavoro, 
nonchè il largo raggio dell’azione sociale e degli istituti di previdenza e di 
assistenza, prima completamente, o quasi, sconosciuti. Ne deriverebbe, di con- 
seguenza, che, mentre nel giugno 1946 il guadagno medio degli operai ascen- 
deva a circa il 65% della paga mensile reale anteguerra, nel giugno 1948 
tale guadagno superava già il livello del 1938, cosicchè nel novembre del 1948 
pressochè alla vigilia della riforma dei salari, l’indice delle paghe reali degli 
operai ascendeva al 110% rispetto all’anteguerra. 

In tali condizioni la riforma dei salari realizzata nel gennaio scorso, pur 
presentando difficoltà estreme, in quanto si trattava di cambiare fondamental- 
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mente tutto un sistema di retribuzione e di rivedere e di stabilire ex novo diecine 
di migliaia di tabelle di paga introducendo nello stesso tempo essenziali cam- 
biamenti nel sistema dei prezzi, ha avuto — secondo le fonti ufficiali — saccesso. 


3) Gli inveslimenti, il sistema di finanziamento del piano ed il bilancio 
per il 1949. 


a) Il piano degli investimenti per il 1949. — Il poderoso ritmo di 
espansione degli investimenti richiesto dalla necessità della ricostruzione del- 
economia nazionale, ha raggiunto il suo acme nel piano prestabilito per il 
1949. Il rapido ascendere degli investimenti nel quadro del piano triennale di 
ricostituzione dell'economia del paese appare evidente dal seguente quadro: 


Piano degli investimenti 


Specificazione FOTO LO 
Ammontare degli stanziamenti in miliardi di zloty attuali 115 221 (1) 309 
Ammontare degli stanziamenti in miliardi di zloty 1938 1,4 2,2 3,1 
Indice dell'aumento effettivo . , : z È LON 157 221 


(!) Defalcate le somme derivate dalla campagna del risparmio. 


Confrontando l'attuale situazione degli investimenti con quella anteguerra 
risulta il seguente aumento pro capite: 


(in zloty del 1938) 
Piani statali di 


k : Totale investimenti Investimento 
Specificazione nel 1938 AR mire à 
1947 1948 1949 
Totale degli stanziamenti pro capite 69 58,5 90,5 118 


Considerando gli investimenti non compresi nel piano ed integrando con 
essi le cifre dei piani di Stato, il livello degli investimenti pro capite risulterà 
nel 1949 raddoppiato, quasi, rispetto a quello anteguerra. 

La politica polacca degli investimenti tende da un lato ad aumentare gli 
stanziamenti ed a potenziare corrispondentemeute l’accumulazione e, dall'altro, 
a mantenere concentrato lo sforzo degli investimenti lungo le principali linee 
di sviluppo dell’economia nazionale. Il quadro seguente presenta la percentuale 
dei singoli rami dell'economia nazionale nelle cifre dei piani di investimento. 


(capitali limitati negli anni 1946-1949) 


2 L Piani di investimento 
Specificazione rr — 


1946 (1) 1947 (1) 1948 1949 
Industria, miniere e artigianato : 29,1 35,4 36,2 40,3 
Agricoltura, foreste e pesca . i 15,6 15,9 12,9 126 
Comunicazioni e navigazione . 5 40,8 27,5 24,9 218 
Circolazione mercantile . È - 152 2,2 47 47 
Rami sociali (istruzione, cultura, sa- 
lute pubblica e previdenza)  . 5,0 6,4 Goll 8,0 
Cancad'abitazionengii GU Rs 473 85 9,2 84 
Edifici pubblici . . . 29 3,0 3,0 24 
Servizi pubblici. e varie) 0 ei 12 11 1,4 18 


(*) Cifre di attuazione del piano. 
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Dall’ammontare di 221 miliardi di zloty del 1948 il piano degli investimenti 
per il 1949 passa ad una somma di 309 miliardi di zloty, ciò che equivale ad 
un aumento nominale del 40%. L'incremento delle spese di investimento nel 
1949 relativamente alle varie branche dell'economia nazionale è il seguente : 


1948 = 100 (1) 


Industria : è : - i ; À È 146,8 
Agricoltura . : : c ; : È : 128,8 
Comunicazioni È ; 4 2 A : È 116,0 
Circolazione mercantile ‘ : , : y 132,8 
Rami sociali . È 7 : a ; 3 2 137,8 
Case d'abitazione . 3 ; 3 : È È 120,4 
Edifici pubblici . : y 4 : : : 108,9 
Servizi pubblici e varie. : : A ; 160,8 


(*) Sono considerati soltanto i capitali limitati. 


È da notare come nel ramo industriale — indipendentemente dalla concen- 
trazione generale degli stanziamenti sugli investimenti industriali — risalti una 
tendenza evidente ad una opportuna dotazione delle industrie di beni di inve- 
stimento. La ricostruzione dell’industria dei beni di prodUzione si aggancia 
alla realizzazione dei piani di investimento correnti e di quelli futuri. La di- 
stribuzione degli stanziamenti (fondi limitati) nei diversi rami dell’industria 
viene illustrata nel quadro che segue: 


I A saalo in miliardi di zloty do UE 
nvestimenti industriali OD i on 0 
Ammontare degli stanziamenti . > 79,2 116,3 100,0 100,0 

di cui: 

Industria carbonifera . 4 : 3 16,2 19,8 20,4 17,0 
» siderurgica . : à = 10,6 19 13,4 16,9 
» energetica . c o : 8,8 12,2 Ubi 10,5 
Totale 35,6 51,7 44,9 44,4 
Industria chimica E ¿ 4 : 8,2 11,9 10,3 10,2 
» metallurgica x 3 : et 11,0 SET 9,5 
> tessile e abbigliamento à 6,3 10,0 8,6 8,6 
Altri rami industriali. , ; é 21,4 31,7 27,1 27,9 
Totale 43,6 64,6 55,1 55,6 


Per le industrie-base viene conservata la concentrazione degli investimenti 
nel quadro dell’aumento generale degli investimenti industriali. 

L’agricoltura (foreste e pesca comprese) figura nel piano con un ammontare 
di 36,4 miliardi di zloty, rappresentando in tal modo il 12,6% della somma 
globale degli stanziamenti effettuati con capitale limitato. Jl 45 % di tale am- 
montare affluirà alle proprietà fondiarie dello Stato; il resto verrà specialmente 
utilizzato per la meccanizzazione dell’economia agraria, per sussidiare le nuove 
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cooperative di produzione e per aiutare le piccole e le medie aziende rurali. 
4,7 miliardi di zloty (6,2 miliardi con il bilancio) verranno utilizzati per l’ac- 
quisto di suini a contratto ai fini di un rapido incremento dell’ allevamento. 
Nel settore forestale la maggior parte degli stanziamenti favoriranno l’ opera 
di rimboschimento, e nel ramo della pesca andranno allo sviluppo della flottiglia 
peschereccia ed alla costruzione di impianti frigoriferi e di altre installazioni 
lungo la costa. 

Le comunicazioni e la navigazione sono rappresentate nel piano con 63,1 
miliardi di zloty, ciò che, rispetto al 1948, significa un aumento assoluto accanto 
ad una certa diminuzione percentuale (dal 24,9% al 21,8% dell’ammontare 
complessivo del piano). Il 43% di tale somma è destinato alle ferrovie, che 
utilizzeranno circa la metà dell'importo loro assegnato per l'arricchimento ed il 
rinnovamento del parco ferroviario. Al secondo posto nell’ordine degli stanzia- 
menti vengono i porti, dei quali verranno continuati con |’ intenso ritmo in atto 
i lavori di ampliamento nel quadro dei bisogni crescenti dell’esportazione. 

Al settore della circolazione mercantile sono stati assegnati 13,6 miliardi 
di zloty, e 32,2 miliardi sono stati complessivamente stanziati a favore dei rami 
sociali (educazione, istruzione, salute pubblica e previdenza). 

Malgrado un piccolo aumento delle cifre assolute, la percentuale di costru- 
zione di edifici pubblici diminuirà invece considerevolmente (dal 3 Y, al 2,4%). 
Per compenso sono aumentate di molto le somme stanziate per la costruzione 
di case d’abitazione, specialmente per gli operai, come risulta evidente dal 
quadro seguente : 


(in miliardi di zloty attuali) 


Piano di investimento 


Specificazione _—__T_—_—_—_—rT_t—tt'' 
1946 1947 1948 1949 
Stanziamenti per la costruzione di case operaie 0,2 tal 13,3 18,5 


Da notare, infine, che lo sviluppo generale del piano statale degli investi- 
menti per il 1949 si affermò altrettanto nel quadro di un considerevole aumento 
degli stanziamenti (allargamento dell’accumulazione accanto ad un reddito nazio- 
nale crescente) che nei confronti dell’energica azione diretta a comprendere 
entro la cornice del piano la totalità dei processi di investimento del settore 
socializzato. Sembra certo che nel 1949 sarà raggiunto questo obiettivo che 
viene perseguito dal 1946, talchè veramente il piano dell’anno in corso potrebbe 
benissimo essere defivito come piano di investimento del settore socializzato. 
Circa il 98% delle somme stanziate sono costituite dagli investimenti di questo 
settore, mentre è stato completamente liquidato il settore dell’ economia capita- 
listica, pur continuando ad essere aiutato il piccolo commercio al minuto. 

b) Il nuovo sistema di finanziamento del piano. — I problemi finan- 
ziari collegati all’eccezionale espansione degli investimenti prestabiliti nel piano 
per il 1949 non potevano non presentare compiti assai ardui per l’intero appa- 
rato creditizio. Pertanto, oltre alla tempestiva riorganizzazione dell’assetto ban- 
cario, di cui abbiamo detto nella prima parte di questo lavoro, venne pure 
effettuata una riforma fondamentale nella sfera del finanziamento degli investi- 
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menti, che fu resa possibile tanto dalla favorevole situazione della Tesoreria che 
dalla contemporanea tendenza alla unificazione del complesso delle finanze 
nazionali. 

La nuova riforma venne realizzata sulla base di tre direttive fondamentali : 
anzitutto si procedette ad allacciare il bilancio del 1949 con il piano degli inve- 
stimenti. Circa il 92% degli investimenti dei fondi limitati vennero compresi 


nel bilancio in forma di fondi non rimborsabili (Srodki zwrotne), prima chiamati 
crediti del Tesoro: ciò che, nel caso di un bilancio in pareggio, significa l’im- 
mediata garanzia di copertura con il sistema stesso del bilancio della quasi 
totalita del piano con mezzi derivati dall’accumulazione diretta. I] rimanente 
8% dei fondi limitati è costituito dall’importo complessivo di circa 23 miliardi 
di zloty in cosiddetti fondi rimborsabili (Srodki bezzwrotne) la cui copertura 
verrà assicurata dai risparmi nelle banche, dai collocamenti, ecc. Entrano, infine, 
ancora nel piano i fondi propri non limitati, accumulati individualmente dagli 
investitori e dal piano solamente registrati. 

Il quadro che segue illustra chiaramente l’importanza dei mutamenti veri- 
ficatisi nel sistema di finanziamento, e specialmente di copertura, degli investi- 
menti preventivati : 


; + + wit Piano di 

P degl t x È 
Fonti finanziarie | ect Phun ae FRE Fonti finanziarie Rien 

1946 1947 — 1948 4 1949 
Crediti del Tesoro. . . ME |) Ras | 47,7 | Fondi non rimborsabili. 267 
Crediti bancan... . 24,8 | 72,7 147,3 | Fondi rimborsabili . . 23 
Pond prop: 2,2 | 15,0 | 25,8 | Fondi propri . . . . 19 
Thales Ne 40,4 | 115,0 | 220,8 | Totale" 309 


Il secondo principio alla base della riforma effettuata per il postulato della 
concentrazione dei fondi di qualsiasi genere nella banca finanziatrice degli in- 
vestimenti, ossia nel Bank Inwestycyjny (BGK), ciò che garantisce un suffi- 
ciente controllo e rende possibile una politica uniforme e coerente di finanzia- 
mento degli investimenti. 

Infine, mediante la riforma è stata realizzata una semplificazione della pro- 
cedura, con il risultato di una maggiore elasticità del finanziamento, pur rima- 
nendo, la sfera di libertà degli investitori, rigorosamente limitata dal controllo 
delle banche. 

c) Il bilancio dello Stato per il 1949. — La dipendenza del sistema di 
bilancio dalla struttura politico-economica trova espressione tanto nella forma 
che nel contenuto del bilancio polacco. Ne consegue che le forme capitalistiche 
di bilancio della Polonia per il periodo 1946-1948 ancora non si differenziavano 
sostanzialmente, quanto alla loro costruzione, dai bilanci anteguerra, e le varia- 
zioni allora parzialmente introdotte erano piuttosto l’espressione della ricerca 
della soluzione che la soluzione stessa di questo problema. Mutamenti veri, 
sulla base di nuovi metodi di costruzione, sono stati per la prima volta intro- 
dotti nel preventivo di bilancio per il 1949. Prescindendo dalle differenze pu- 
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ramente formali, e raffrontando ed analizzando il contenuto del bilancio del- 
l’anno in corso con quelli degli anni precedenti, si nota subito come la diffe- 
renza principale rispetto agli anni scorsi nella struttura delle uscite preventi- 
vate per il 1949 sia costituita come già abbiamo rilevato trattando del nuovo 
sistema di finanziamento del piano, oltre che dalla eliminazione delle spese 
collegate al sistema di razionamento, dall'enorme aumento delle spese di inve- 
stimento comprese nel bilancio: ciò è posto in rilievo nel quadro seguente. 


1949 (1) 1948 (?) 1947 (?) 
Totalerdelleguscito Rit 602977 342.057 198.417 
Spese a scopo di investimento. . 266.996 42.404 21.841 
Totale delle entrate "16029297 342.364 21.841 


(1) Preventivo di bilancio. 
(>) Bilancio con esclusione dei crediti supplementari. 


Nel preventivo dell’anno in corso le uscite a scopo di investimento raggiun- 
gono, così, il 44,3%, mentre nel 1948 ascendevano al 12,4%, e nel 1947 al- 
11,19% delle uscite generali di bilancio. In rapporto al Piano Nazionale degli 
Investimenti le suddette spese rappresentano: per il 1949 - 86,5%, per il 1948 - 
il 22,2% e per il 1947 - il 25,6% della totalità delle uscite preventivate a scopo 
di investimento. Volendo stabilire l’ entità dell'aumento degli stanziamenti del 
1949 rispetto a quelli del 1948, si vede subito come il preventivo corrente, 
tolte le spese a scopo di investimento, ascende a 335.931 milioni di zloty, mentre 
il totale delle uscite di bilancio nel 1948 ascendeva a 299.753 milioni: ovvero 
l'aumento che volevamo stabilire ascende al 12% circa. Poichè, tuttavia, le 
cifre di bilancio del 1948 non sono comprensive dei crediti supplementari, ne 
deriva che tenendo conto di questi ultimi, accordati con decreto del 13 novembre 
1948 per l'ammontare di 50.137 milioni di zloty (esclusi i crediti per le spese 
a scopo di investimento), il totale delle uscite per il 1948 ascenderà a 343.890 
milioni di zloty; nel preventivo per il 1949 si constaterà, in ultima analisi una 
contrazione nelle uscite di bilancio (escluse quelle a scopo di investimento) ri- 
spetto al 1948 nella misura del 3% circa. Una tale flessione è il risultato del- 
l’aumento previsto per il 1949 del rendimento delle imprese di Stato e delle 
misure di risparmio adottate nei confronti delle spese di amministrazione, fermo 
restando il principio di rispetto della gerarchia dei bisogni risultanti dalla rea- 
lizzazione della politica sociale del Governo. 

A copertura delle spese il preventivo di bilancio della Polonia per il 1949 
prevede un introito dalle varie fonti di reddito che ascende complessivamente 
a 602.927 milioni di zloty. La struttura degli introiti preventivati per il 1949 
risultò modificata profondamente in conseguenza dell’aumento delle spese a scopo 
di investimento. Vennero, pertanto, preventivati nelle entrate anche gli introiti 
dai fondi di investimento, per l'ammontare complessivo di 61.700 milioni di 
zloty, che negli anni precedenti passavano invece, esclusivamente agli istituti 
bancari e non venivano perciò compresi nelle entrate di bilancio. 

Il primo posto nelle entrate generali di bilancio è tenuto dalle tasse pub- 
bliche (58,0%): seguono i versamenti delle imprese di stato (20,8 %) ed i col- 
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locamenti di investimento (10,2%). È da notare che la struttura tributaria per 
il 1949 venne profondamente modificata, specialmente in seguito al nuovo de- 
creto sulla tassa sugli affari del 25 ottobre 1948 (1), ed è ancora da sottolineare 
l’aumentata importanza della tassa sull’entrata in conseguenza della riforma dei 
salari e dell’estensione di questa tassa anche agli impiegati dell’amministra- 
zione pubblica. 

Da questa breve analisi generale il preventivo di bilancio della Polonia per 
il 1949 appare, dunque, equilibrato ed il pareggio preventivato si presenta reale. 
È anche possibile che sulla base dell'esperienza fatta in questo campo nel pe- 
riodo postbellico il Governo non solo riesca ad attuare il pareggio, ma che 
anche, in conseguenza della rafforzata disciplina finanziaria e della rigorosa os- 
servanza d’ una stretta economia di risparmio, giunga pure a realizzare un su- 
pero di bilancio. La Ustawa Skarbowa (Decreto del Tesoro) per il 1949, che 
tra l’altro introduce e stabilisce la nuova funzione dei controllori del bilancio 
come organo del Ministero del Tesoro, è certamente una seria garanzia per la 
realizzazione di questi importanti compiti. 


III. - LE PROSPETTIVE A LUNGO ANDARE, OVVERO IL PIANO SESSENNALE DI COSTRU- 
ZIONE DELLE BASI DEL SOCIALISMO IN POLONIA. 


Ad avvenuta attuazione del Piano Triennale, avrà inizio in Polonia, con 
decorrenza I gennaio 1950, la realizzazione di un nuovo, più vasto piano: il 
Piano Sessennale, cioè, basato sulla determinazione « scientifica », conformemente 
ai principî del marxismo-leninismo, delle possibilità economico-sociali e delle 
mete da raggiungere in armonia con la tendenza e con il ritmo dell’ evoluzione 
sociale. Mentre il Piano Triennale si proponeva la ricostruzione dell’ economia 
nazionale polacca, il compito principale di questo secondo piano a più lunga 
scadenza consisterà nella vera e propria trasformazione dell'economia polacca 
secondo i postulati socialisti. 

a) Direttive e previsioni del piano. - L’ industria. — Nel settore indu- 
striale il Piano sessennale prevede un’ imponente ed accelerata industrializzazione 
del paese, la cui produzione annua dovrà aumentare dell’11-12%, così da riu- 
scire per il 1955 triplicata in confronto all’anteguerra, ed aumentata in ragione 
dell'85-95 Y, rispetto alla situazione del 1949. Un tale incremento della produ- 
zione industriale non sarà, però, il risultato di realizzazioni schematiche, ma si 
effettuerà sulla base di una valutazione sobria e concreta tanto delle possibilità 
nazionali e delle necessità reali dell'economia del paese che dello sviluppo in 
atto della congiuntura internazionale. Così, ad esempio, l’estrazione del carbone 
fino ad ora energicamente stimolata verso ur rendimento massimo che verrà 
raggiunto nel 1949, non dovrà invece più, a decorrere dal 1950, tendere ad un 
incremento ulteriore, avendo la maggiorata produzione verificatasi in Gran Bre- 
tagna e nel Bacino della Ruhr, così come la diminuzione dei noli per il car- 
bone americano, modificato alquanto la situazione di alta congiuntura per il 
trasporto del carbone che vigeva nei primi anni del dopoguerra. Di conseguenza 


(1) V. Dz. Ù. R. P., N. 52, posiz. 413. 
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Vincremento della produzione verrà concentrato su alcune altre branche dell’in- 
dustria, ed anzitutto diretto alla produzione di determinati beni strumentali. 

Nel quadro del nuovo piano sessennale la Polonia dovrà, anzitutto giungere 
ad avere una propria, potente industria meccanica che, riallacciandosi a ten- 
denze già chiaramente espressesi nell’anteguerra, dovrà oltrepassare di gran 
lunga le mete cui quelle miravano. Già nel 1955, ultimo anno del piano, questa 
industria dovrà essere in grado di produrre 12.000 trattori per l'agricoltura e 
10.000 automobili. Presupposto d’ una così ingente produzione dovrà essere un 
decisivo incremento della produzione nazionale dell’acciaio. Già dal 1948, con 
l’aiuto di attrezzature fornite dall’ Unione Sovietica, procede la costruzione di 
una colossale acciaieria, « Gigant », che dovrà venire ultimata entro il sessennio 
e la cui capacità annua viene annunciata in 1,5 milioni di tonnellate. Il piano 
prevede pure l’imminente inizio della costruzione di una seconda grande accia- 
ieria che dovrà sorgere nelle zone orientali del paese, anche se la sua ultima- 
zione è calcolata per un'epoca posteriore. L'industria chimica polacca, special- 
mente attrezzata per i prodotti pesanti, dovrà aumentare la sua produzione fino 
a raggiungere il 300%, almeno, rispetto al livello del 1949. Dovrà essere, an- 
zitutto, aumentata ulteriormente la già ingente produzione di fertilizzanti al 
salnitro. fino a risultare quintuplicata rispetto al livello anteguerra, e dovrà 
pure salire considerevolmente anche la produzione dei fertilizzanti fosforici. 

I principali rami dell'industria dei beni di consumo dovranno aumentare 
la loro produzione proporzionalmente all’incremento di quella dei beni stru- 
mentali. Nel ramo dell'industria tessile, ad esempio, i cotonifici dovranno su- 
perare del 50%, i lanifici e le tessitorie del 30%, e l'industria della tela del 
100%, la produzione del 1949. I calzaturifici, la cui produzione attuale è an- 
cora ben lontana dal coprire il fabbisogno del paese, dovranno raggiungere il 
250% rispetto al livello preventivato per il 1949. La produzione dello zucchero, 
già attualmente considerevole, dovrà ulteriormente aumentare nella misura 
del 25%. 

Le nuove costruzioni industriali verranno effettuate in base a criteri di decen- 
tralizzazione. Come è noto, la maggior parte delle fabbriche polacche si trova 
attualmente concentrata nel bacino densamente popolato dell’ Alta Slesia, nella 
parte meridionale della Bassa Slesia, e, infine nell’antico distretto tessile di 
Lodz. Pertanto i due terzi delle nuove costruzioni industriali sorgeranno in zone 
diverse. L'aumento complessivo della mano d’opera industriale viene preventi- 
vato in 300.000 uomini tra operai ed impiegati, dei quali soltanto 100.000 tro- 
veranno impiego nelle vecchie zone industriali. Anche la capitale, Varsavia, la 
cui importantissima industria meccanica andò quasi interamente distrutta in 
seguito alle operazioni belliche, ritornerà ad essere sede di un numero conside- 
revole di grandi imprese industriali. 

b) L'agricoltura. — Nel quadro del piano sessennale |’ economia agraria 
della Polonia risulterà avvantaggiata e largamente servita da una industria 
decisamente orientata verso un ingente incremento della produzione di beni 
strumentali. Nel corso del sessennio essa dovrà ricevere, parte dall’industria 
nazionale e parte dall’importazione, da 50 a 60 mila nuovi trattori ed una grande 
quantità di automezzi. Il valore del macchinario agricolo risulterà in 5 anni 
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quintuplicato rispetto ad un eguale periodo nell’anteguerra. Le disponibilità di 
fertilizzanti artificiali saranno incomparabilmente maggiori in seguito ad un 
adeguato allargamento della produzione nazionale, mentre verrà intensificato il 
ritmo di elettrificazione con l’entrata in funzione di nuove officine attualmente 
in fase avanzata di costruzione. 

Lo Stato svolgerà un’azione imponente per diffondere nelle campagne le più 
recenti conquiste della tecnica agraria e per promuovere l’adozione di una razio- 
nale rotazione delle semine, per aumentare la percentuale delle colture foraggere 
atte a favorire l'incremento dell'allevamento del bestiame, per elevare la pro- 
duzione di sementi scelte, per migliorare i metodi di selezione e di allevamento 
per la fauna e per la flora e per aumentare quanto più possibile la lavorazione 
della terra. Le proprietà fondiarie dello Stato, che rappresentano attualmente 
circa il 10% della superficie seminativa, diventeranno nel corso del sessennio 
aziende agricole modello, potenzieranno la loro produzione cerealicola ed arric- 
chiranno il loro patrimonio zootecnico e, specialmente, intensificheranno la loro 
produzione destinata al mercato. Inoltre lo Stato aiuterà in tutti i modi i 
contadini poveri e quelli medi, riducendo sempre più gli elementi capitalistici 
e rendendo possibile pei rurali l'utilizzazione del macchinario moderno mediante 
lo sviluppo della rete di parchi di macchine agricole e di trattori. Gradatamente, 
infine, sistematicamente ed in base a criteri di assoluto volontarismo attivistico 
si svilupperanno quelle cooperative di produzione che rappresentano la più ele- 
vata forma di economia nel quadro dell’organizzazione socialistica e che saranno 
destinate ad esercitare un’influenza sempre maggiore sull’incremento generale 
della produzione agraria. 

Tale, nelle sue linee generali, il piano gigantesco che, se realizzato, dovrebbe 
trasformare la Polonia in una delle sei maggiori potenze industriali del conti- 


nente europeo. 
M. I. A. 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, agosto 1949, 


Fonti principali utilizzate per la redazione di questa rassegna: oltre ai già citati 
Minc e LUBOWICKI, v. ancora: Z. B. WARSCHAU, Polens neuer Sechsjahrplan, in 
Osterreichischer Volkswirt, 28-1-1948; quindi: S. HORTYNSKI, Ekonomika Krajów De- 
mokracji Ludowej w 1948, (L'economia dei paesi a democrazia popolare nel 1948), 
Zycie Gospodarcze, Warszawa, N. 1, 1949; J. KozinskI, Budzet panstwowy na 1949 
rok (Il bilancio dello Stato per il 1949), idem, N. 3, 1949; K. SECOMSKI, Plan Inwe- 
stycyjny na rok 1949 (Il piano degli investimenti per il 1949), idem, N. 4, 1949; F. 
BLINOWSKI, Zadania ostatniego roku planu Trzyletniego (1 compiti dell’ ultimo anno 
del Piano Triennale), idem, N, 9, 1949; A. RAPACKI, Wytyczne polskiej gospodarki 
morskiej (Orientamenti dell'economia marittima polacca), idem, N. 7, 1949; y. infine i 
due articoli di O. KanovsKartA, Vniesenjaja Torhovlja Polsci v 1948 (Il commercio 
estero della Polonia nel 1948) e: Vosstanovlenie i razvitie narodnavo chozjaistva Polsci 
v 1918 h. i plan 1949 h. (Ricostituziono e sviluppo dell'economia nazionale polacca 
nel 1948 ed il piano per il 1949), in Vniescnjaja Torhovlja, Moskva, rispettivamente 


nei NN. 3 e 6, 1949. 


EVOLUZIONE DELLA SITUAZIONE 
E DELLA POLITICA ECONOMICHE IN SVIZZERA 
DOPO LA SECONDA GUERRA MONDIALE 


Scopo di questo studio non è di fornire un'abbondante documentazione sta- 
tistica, che trovasi in numerose pubblicazioni e più particolarmente nei rapporti 
trimestrali della Commissione Federale di ricerche economiche, della quale ci 
onoriamo di esser membri. Per quanto ciò sia possibile in simile materia, ten- 
teremo di metter in rilievo le linee generali. Citeremo solo qualche cifra. 


I 
L’ ECONOMIA SVIZZERA NEL PERIODO BELLICO. 


L’ economia svizzera era in uno stadio assai favorevole all’inizio della guerra. 
La depressione era stata dominata già nel 1936, epoca in cui la Svizzera pro- 
cedette alla svalutazione parziale della sua moneta. Le industrie svizzere avevano 
ritrovato i loro sbocchi sui mercati esteri più facilmente che nel passato. D'altra 
parte, l'imminente minaccia di guerra aveva stimolato la fabbricazione di certi 
prodotti, così come la costituzione di scorte di altri prodotti, coll’appoggio delle 
autorità federali. Il risultato di questa politica chiaroveggente fu che, allo 
scoppio delle ostilità, la Svizzera possedeva un’economia di guerra la cui 
organizzazione era già assai avanzata. 

Nessuno ignora in che misura la Svizzera è dipendente dalle sue relazioni 
economiche esterne, date la sua struttura economica e la sua situazione geogra- 
fica. È dunque facile immaginare il problema essenziale che doveva risolvere 
onde evitare l’asfissia economica. Per la Svizzera neutrale, si trattava di man- 
tenere le correnti di scambi colle due parti belligeranti e con i rari paesi ri- 
masti neutri, per assicurare i suoi rifornimenti, l'occupazione delle sue officine 
e l’approvvigionamento della popolazione. In un primo periodo, dal settembre 
1939 al giugno 1940, i risultati furono assai soddisfacenti. Nel secondo periodo, 
che ebbe inizio nell'estate 1940, nel quale la Svizzera era circondata da un solo 
gruppo di belligeranti, le difficoltà aumentarono. Praticamente, la situazione 
cambiò solo nel 1945. Non possiamo esporre in questo scritto, anche in rias- 
sunto, le difficoltà che si dovettero sormontare e gli. sforzi compiuti per poter 
mantenere, seppure in un volume assai ridotto, il nostro traffico con tutte le 
parti del mondo. Ciò fu la costante preoccupazione delle autorità e dell’ economia 
privata (1). Ci limiteremo a notare i risultati di questa politica. 

Le cifre del commercio esterno svizzero dimostrano che, tanto le importa- 
zioni quanto le esportazioni si mantennero dal 1940 al 1945 a un livello quan- 
titativamente assai elevato, ma che marcano una diminuzione d’anno in anno. 


(1) cf. La politique commerciale de la Suisse pendant la guerre, « Vorort de 
l’Union suisse du commerce et de l’industrie», Zürich 1946. 
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Questo stato di cose ha però permesso, in modo generale, di approvvigionare 
parzialmente la popolazione e di mantenere la produzione. Per contro, la man- 
canza quasi totale di certi prodotti nelle correnti di scambi rese necessario un 
adattamento interno dell’ economia svizzera, che esercitò la sua influenza sullo 
sviluppo del dopo-guerra e che rischia di farsi sentire in modo durevole. 

L’insufficienza dell’approvvigionamento in derrate alimentari rese neces- 
sario uno sviluppo considerevole della capacità di produzione dell’ agricoltura 
svizzera, anche oltre i limiti della produttività normale. Basta, per convincer- 
sene, ricordare lo sforzo compiuto sotto l’egida del celebre < piano Wablen » 
per l'estensione delle colture. 

L'assenza di forniture in certi articoli manufatti, che il mercato svizzero 
era abituato ad importare, ha naturalmente favorito la fabbricazione degli stessi 
articoli nel paese stesso e ha condotto all'estensione di altre produzioni. 

Un elemento non trascurabile nell'impiego dell’apparato produttivo svizzero 
durante la guerra, è rappresentato dalla indispensabile attività dello Stato, nel- 
l'interesse della difesa nazionale. Ordinazioni di materiale e forniture di ogni 
genere e l’esecuzione di lavori di fortificazioni su vasta scala hanno caratteriz- 
zato quest’ attività. 

Come dappertutto, d'altronde, lo Stato, ricorrendo ad aumenti d’ imposte e 
di credito, contribuì fortemente all” aumento della circolazione dei mezzi di pa- 
gamento, già moltiplicati dall’ aumento dei prezzi e dalle tendenze della popo- 
lazione a tesaurizzare. 

Doveva quindi apparire il pericolo dell’ inflazione. Per combattere questa 
minaccia, fu applicata essenzialmente una politica dei prezzi molto rigorosa, fa- 
cilitata dall’ economia di guerra che, di fatto, era un’ economia diretta, operante 
nei limiti di un territorio economicamente isolato dall’ esterno, date le circo- 
stanze. Il controllo dei prezzi, già in vigore all’ epoca della svalutazione del 
franco svizzero nel settembre 1936, fu generalizzato e gli si concesse poteri 
assai estesi. 

Si tentò frenare il rialzo dei prezzi con ogni mezzo disponibile e per molto 
tempo i salari non seguirono che lentamente l’ aumento del costo della vita. 
Furono riadattati poco a poco. Nel suo complesso, la politica dei prezzi ha per- 
messo di mantenere il rialzo entro limiti ragionevoli, nella misura del possibile. 

L'inflazione, inevitabile nell’interno del paese. non ebbe pertanto conse- 
guenze sfavorevoli per la saldezza del franco svizzero. La valuta svizzera, mercè 
le riserve di valute e particolarmente d’oro, rimase al suo tasso normale. Si 
deve pure rilevare che durante la guerra il disavanzo della bilancia commer- 
ciale, elemento essenziale della bilancia dei pagamenti, è diminuito per tappe 
successive. 


II 


LA PRIMA FASE DEL DOPO-GUERRA. 


Dalla liberazione della Francia e soprattutto appena cessate le ostilità in 
Europa, nacque il problema della reiutegrazione della Svizzera nel sistema degli 
scambi internazionali che, in seguito alla guerra, avevano subito profondi 
cambiamenti. 
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Il disavanzo gia da anni constatato nell’importazione esigeva sforzi note- 
voli per accedere a forniture sino allora riservate ai belligerantise richiedeva 
l'adozione di una politica d'importazione libera. L’esportazione necessitava di una 
ripresa di contatti con certi mercati molto colpiti dalle ostilità. La Svizzera 
aprì quindi largamente le porte del suo mercato e negoziò convenzioni commer- 
ciali e di pagamento. Esamineremo anche |’ aspetto generale di dette misure. 

Nel quadro di questa politica, la domanda ostacolata dalla guerra e i bi- 
sogni della ricostruzione di numerosi paesi diedero al commercio svizzero uno 
sviluppo straordinario. Si dovettero però subire le conseguenze di certi cambia- 
menti di struttura. tauto dal punto di vista dei prodotti oggetto di scambio, 
quanto da quello della ripartizione geografica. 

L’importazione passò da 146.052 vagoni di 10 tonnellate nel 1945 a 847.676 
nel 1948, con aumento corrispondente del valore, e l'esportazione da 17.612 a 
67.665 vagoni durante lo stesso periodo. Il movimento in valore del commercio 
estero fece apparire per gli esercizi 1947 e 1948 un disavanzo di oltre 1 mi- 
liardo e mezzo di franchi svizzeri, fatto che non manca di una certa importanza. 

Questo sviluppo del commercio estero fu uno degli elementi essenziali, che 
guidarouo |’ evoluzions economica svizzera durante il primo periodo del dopo- 
guerra. Però, anche elementi interni del mercato svizzero agirono in modo 
favorevole a un movimento ascendente. Difatti, all’interno del paese i bi- 
sogni della popolazione raffrenati durante la guerra dal razionamento e dal- 
l’assenza di diversi prodotti, furono all’origine di un’ aumentata domanda. Le 
forniture estere difettavano ancora, come ad esempio quelle in provenienza dalla 
Germania; toccò all'industria nazionale di sostituirle. La costruzione di alloggi 
ebbe una ripresa sensibile, così come le costruzioni industriali. Dei fattori, 
d’ ordine interno e esterno, avevano quindi |’ effetto di aumentare in modo con- 
siderevole l’apparato di produzione industriale, a lato dello sviluppo della pro- 
duzione agricola, forzata durante la guerra, per soddisfare alle esigenze del- 
l’approvvigionamento, come abbiamo già segnalato. 

La domanda latente nella popolazione ha potuto esser soddisfatta, tanto più 
che, da una parte, un più gran numero di persone era incluso nel processo eco- 
nomico (tra le quali numerosi operai forestieri) e, dall'altra parte, i redditi 
industriali e agricoli, salariati compresi, erano comparativamente aumentati. 

Alla fine della guerra, si aspettava un periodo di ristagno e di disoccupa- 
zione; si dovette constatare un fenomeno esattamente contrario. Ma ogni meda- 
glia ha il suo rovescio. Lo sviluppo anormale dell’ attività nel dopo-guerra, il 
mantenimento di spese pubbliche considerevoli e dell’ alto livello dei prezzi 
tanto sul piano internazionale quanto sul piano nazionale, fecero apparire una 
volta ancora verso la fine del 1947 lo spettro dell’inflazione, che oltrepassava i 
limiti ammessi dal movimento economico universale. 

La minaccia era grave soprattutto nel campo dei prezzi e nelle relazioni 
tra prezzi e salari. Verso la meta del 1946 e nel corso del 1947, i prezzi al- 
l’ingrosso subirono un nuovo rialzo (6,4%) e indice svizzero del costo» della 
vita, seguendo a distanza, si elevò del 5% nel 1948, mentre quest’ anmento non 
era stato che di 2,5% nel 1946. Seguendo questo movimento, i salari avevano 
segnato nel 1947, in generale, un aumento del 7%, elevandosi al 78% al di- 
sopra del livello dell’ante-guerra. 


Evoluzione della situazione e della politica economiche in Svizzera ecc. 715 


Un appello del governo alla popolazione perchè le domande di aumenti, 
tanto per i prezzi quanto per i salari e i benefici, fossero frenate, ebbe un suc- 
cesso assai mediocre. Per contro, si riuscì, alla fine del 1947, a creare una com- 
missione detta paritetica, formata da rappresentanti del commercio, dell’ indu- 
stria, dell’ agricoltura e degli operai. Questa commissione riuscì ad arginare il 
minacciante movimento iuflazionista. Rileviamo tuttavia che, da quell’ epoca, lo 
sviluppo generale dei prezzi ha felicemente disteso la situazione. Dal 1948 fino 
ad oggi, sia l’indice dei prezzi all'ingrosso, che il costo della vita hanno se- 
gnato dapprima una stabilizzazione, poi un leggero ribasso. Il « Controllo Fede- 
rale dei prezzi » ha potuto da parte sua allentare un poco la sua stretta. 

Passata la «crisi inflazionista », l' economia svizzera ha potuto godere an- 
cora di qualche mese di quel fenomeno battezzato « alta congiuntura ». 


III 


LE TENDENZE DAL 1948. 


Dalla metà del 1948, si segnala un nuovo orientamento della situazione 
economica svizzera, che però rimane in generale buona. Il delegato del Consiglio 
Federale alle possibilità di lavoro, Dir. Zipfel, ha qualificato questo sviluppo 
di ritorno «ad una situazione più normale ». Cosa succede esattamente ? Nel- 
l’ insieme, il commercio svizzero segue ancora nel 1948 una curva ascendente 
benchè più lenta. L’importazione raggiunge quasi 5 miliardi di franchi — contro 
1,6 miliardi nel 1938, e |’ esportazione quasi 3,5 miliardi — contro 1,3 nel 1938. 
Nella prima metà del 1949, il rallentamento si trasforma in regresso, special- 
mente per l’importazione. Questo fatto ha considerevolmente diminuito il disa- 
vanzo della bilancia commerciale. Non si può contestare che questa tendenza 
dimostra una saturazione del mercato svizzero e una stabilizzazione dei bisogni 
all’interno del paese. Quanto all’esportazione, sono segnalati dal 1948 cambia- 
menti che comportano conseguenze per la valutazione della situazione di certe 
industrie svizzere importanti per lo sviluppo generale. Certi articoli, come i ri- 
cami, i tessuti di seta, le confezioni, le calzature, i prodotti farmaceutici, ecc. 
sono esportati in minor quantità. Anche l’orologeria incontra le stesse difficoltà. 
Si tratta di una diminuzione dell’esportazione degli articoli detti di consumo 
diretto, ma i beni di produzione (macchine, apparecchi, coloranti, ecc.) man- 
tengono le loro posizioni. Si potrebbe dire che questo sviluppo può esser con- 
siderato normale e, per certi riguardi, come una conseguenza inevitabile della 
saturazione dei mercati esteri. Conviene però rilevare, che, generalmente, non 
è la diminuzione della domanda che porta la responsabilità di questa tendenza, 
ma la politica di restrizioni praticata da diversi Stati esteri, che tentano di 
eliminare dalla loro importazione gli articoli «non essenziali >», come pure lo 
sviluppo di certe produzioni estere. Si tratta quindi di un elemento duraturo e 
che disturba 1 avviamento delle relazioni commerciali esterne delle industrie 


svizzere. 
Già oggidi, al regresso dell’ esportazione conseguono restrizioni nella pro- 
duzione delle industrie tessili — ove, diciamolo passando — numerosissimi Ita- 


liani erano stati impegnati. Sono, del resto, queste stesse industrie che si tro- 
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vano in una situazione difficile, causa la fine del periodo di rifornimento del 
mercato svizzero e l'abbondante importazione di articoli esteri. 

Se, per ora, le difficoltà sono minori per i costruttori di macchine o d’ ap- 
parecchi, ciò non significa che certi gruppi di questo ramo non si risentano di 
un rallentamento dei loro affari. Tra questi ultimi, menzioniamo le macchine- 
utensili. Si deve pure tener conto del fatto che «l’aiuto Marshall» concesso a 
certi paesi europei elimina possibilità d’affari per le macchine svizzere, mercè 
le forniture quasi gratuite e gli acquisti obbligatori in certi paesi. 

Il rallentamento dell’esportazione svizzera è in gran parte conseguenza 
della politica commerciale estera. È però anche influenzato dal ritorno di con- 
dizioni di concorrenza più aspre sul mercato mondiale. 1 

Quel che abbiamo detto finora riguarda prima di tutto le industrie di espor- 
tazione. 

Le industrie lavoranti essenzialmente per il mercato interno parteciparono 
allo sviluppo generale favorevole del dopo-guerra. Oggi sono costrette a « mar- 
care il passo». L’agricoltura, che fece uno sforzo enorme durante la guerra 
senza esserne compensata da benefici ingenti, si trova dirimpetto a problemi di 
redditibilità essenziali per la sua situazione economica. Nel complesso, la liqui- 
dità del mercato del denaro rimane grande. 

Per contro, si segnala una riduzione della redditibilità delle imprese, fatto 
assai comprensibile. La diminuzione delle cifre d’affari, per alcune all’esporta- 
zione, per altre nelle vendite all'ingrosso o al minuto, in Svizzera non ha pro- 
vocato nessuna diminuzione corrispondente delle spese fisse e particolarmente 
dei salari. Il ricorso al credito e il rallentamento nei pagamenti sono due ele- 
menti caratteristici del movimento, ma non vi è nulla d’inquietante da segnalare. 

La menzione del problema della redditibilità, come per esempio quella delle 
imprese, ci conduce a rilevare il posto preso dalle diverse specie di reddito nel 
« reddito nazionale svizzero » dalla guerra in poi. Secondo una pubblicazione 
dell’ Ufficio federale di statistica, i salari (compresi i contributi sociali dei da- 
tori di lavoro) costituivano nel 1946 il 55,3% del reddito nazionale netto, contro 
48,1 nel 1938. Il reddito del lavoro delle persone di professione indipendente, 
il 23,4% contro 21,5%, allorchè il reddito netto del capitale si eleva a 21,2% 
contro 30,1%. Questa evoluzione è confermata dal fatto che i salari reali sono 
attualmente caratterizzati nel loro insieme dall’ indice 110 in relazione al 100 
dell’ ante-guerra. 


IV 
VERSO UN NUOVO EQUILIBRIO. 


Il rapido esame di certi aspetti della situazione economica attuale della 
Svizzera ci permette, per il momento, di vedere nella sua evoluzione una qualche 
«normalizzazione ». Questa normalizzazione ha tuttavia conseguenze non trascu- 
rabili per la situazione di certi rami dell'economia nazionale, che nel suo. com- 
plesso ne risente l'inevitabile contraccolpo. D'altra parte, è lecito domandare: 
cosa può essere considerato normale in materia economica? Una guerra, come 
l’ultima, conduce a cambiamenti tanto profondi sul piano internazionale, che il 
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ritorno allo stato precedente non è più possibile. Lo abbiamo ben visto dopo il 
conflitto del 1914-18. La Svizzera così strettamente congiunta all’ economia 
mondiale, deve necessariamente subire il contraccolpo di tali cambiamenti per 
quel che riguarda il suo commercio esterno e la sua economia. Dovrà anche 
sapersi adattare. 

Anche l'eredità dell'evoluzione economica prodottasi durante la guerra, non 
puó piú esser scartata dai problemi economici interni. Basta rammentarsi la 
situazione dell'agricoltura o quella dei salariati nell'economia nazionale. 

L’ essenziale sta nel sapere se un nuovo equilibrio, che permetta all’ eco- 
nomia nazionale di prosperare normalmente nell’ interesse dell’ insieme della 
popolazione, può essere raggiunto. 

Riservata la possibilità di nuove catastrofi, che potrebbero scatenarsi sul- 
l'umanità, si può dire che la situazione economica della Svizzera ha, in sé 
stessa, sufficienti elementi di resistenza per far fronte, non solo a una semplice 
« normalizzazione », ma al continuo adattamento necessario all’ evoluzione eco- 
nomica generale. 

Verso questa meta, deve tendere la sua « politica economica ». 


V 
LE BASI COSTITUZIONALI DELLA POLITICA ECONOMICA. 


La politica economica d’ un paese é necessariamente legata alla sua strut- 
tura economica, determinata a sua volta da fattori geografici, storici, ecc., come 
pure al suo regime politico. È fuori dubbio che certe idee politico-sociali e filo- 
sofiche possano contribuire alla formazione del sistema economico di un paese. 
Ciò malgrado i primi dati sono più forti. 

Il regime di democrazia federalista e referendaria da una parte, la situa- 
zione di Stato continentale, senza risorse naturali, dall’ altra, determinano la po- 
litica economica della Svizzera. 

Più che mai, il mondo è diviso dalla lotta che oppone sistemi economici 
più o meno liberali a sistemi più o meno collettivisti. D'altronde, si può os- 
servare dappertutto una ricerca di nuove basi per determinare il ruolo rispettivo 
dello Stato e dell’ economia, più particolarmente per ottenere una sicurezza so- 
ciale e una stabilità economica più solide. 

La Svizzera non sfugge a queste preoccupazioni, che non si traducono uni- 
camente in speculazioni ideologiche, ma anche nella realtà delle misure da 
prendere o da respingere da parte dello Stato (1). 

Il centenario della Costituzione Federale del 1848, ha visto la pubblica- 
zione di lavori fondamentali e di articoli che hanno permesso agli Svizzeri di 
constatare l’ evoluzione prodottasi da cent'anni nel comportamento economico 
dello Stato federale e degli Stati cantonali. Quest’ evoluzione è caratterizzata 
molto semplicemente dall’accrescimento, lentissimo dapprima, poi accelerato del 
ruolo dello Stato nella vita economica. La guerra del 1914-1918 ebbe un’ in- 


(1) v. A. MASNATA, Idées suisses contemporaines concernant le régime économique el 
social, in « Revue économique et sociale», Lausanne, N.° 4, 1948. 
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fluenza dominante su questo sviluppo, che prosegui tra le due guerre, come è 
noto, sotto l’influenza delle circostanze esterne. 

Costituzionalmente, il regime économico svizzero era sottomesso al principio 
di libertà del commercio e dell’industria, conquista del 19° secolo liberale. Le 
«storte » che hanno dovuto esser fatte a questo principio nel corso degli anni 
e il movimento generale delle idee dovevano condurre le autorita federali a 
suggerire una revisione generale della Costituzione Federale. Cid che fu fatto 
alla vigilia della seconda guerra mondiale. Ma gli eventi impedirono di far ap- 
pello al popolo svizzero, perché si pronunciasse sul progetto elaborato dalle Camere 
federali. Le esperienze di una nuova guerra e l'evoluzione delle idee che ne 
conseguì, decisero il Parlamento a rimettere i testi sul cantiere. Da queste 
nuove deliberazioni e dalle discussioni che provocarono in tutti gli ambienti 
economici e politici, nacque il « Decreto Federale sulla revisione degli articoli 
della Costituzione Federale relativi al dominio economico » del 4 aprile 1946. 
Il decreto fu accettato dal popolo e dai Cantoni 1’ 8 luglio 1947. L’ insieme degli 
articoli nuovi della Costituzione Federale forma in qualche modo la « carta eco- 
nomica » della Svizzera e la base della sua politica economica. È dunque neces- 
sario soffermarsi qualche poco su questo soggetto. 


VI 


PRINCIPI DEL « REGIME ECONOMICO SVIZZERO ». 


Rimane garantita la libertà di commercio e d’industria, secondo le dispo- 
sizioni della Costituzione stessa e della legislazione. In opposizione a ciò che fu 
fatto tra le due guerre per via di necessità e, lo si deve dire, anticostituzio- 
nalmente, si deve ora seguire la via legislativa normale con possibile intervento 
del popolo. Le « storte » alla libertà di commercio sono limitate enumerativa- 
mente alla salvaguardia d’ importanti rami economici minacciati nella loro esi- 
stenza stessa: agricoltura e altri. Il regime dell'economia privata a base di li- 
bertà è quindi mantenuto, con intervenzionismo moderato di salvezza pubblica. 
Ciò nonostante, il nuovo articolo 31 bis della Costituzione Federale proclama 
che « entro i limiti delle sue attribuzioni costituzionali, la Confederazione de- 
cide misure atte ad aumentare il benessere generale e a procurare la sicurezza 
economica dei cittadini». Qui non abbiamo più la semplice affermazione di ca- 
rattere generale dell art. 2 della Costituzione che dice che la Confederazione 
ha per scopo particolare di accrescere la prosperità comune dei Confederati. È 
un impegno! Gli articoli 31 quinquies e 34 ter ne sono il riflesso, poichè ingiun- 
gono alla Confederazione e ai Cantoni di prendere misure contro le crisi eco- 
nomiche e la disoccupazione e creano la base di una legislazione sociale e pro- 
fessionale estesa. Risulta chiaramente dai testi, che i nuovi articoli costituzionali 
sono un compromesso tra le diverse tendenze: liberale, socialista, protezionista 
e libero-scambista, ecc. Malgrado la loro precisione, certi articoli permettono 
un’ interpretazione più o meno larga. Si deve anche constatare che la politica 
economica non è costituita unicamente da misure legislative, ma ugualmente 


dagli atti del governo e dell’amministrazione, che possono avere un’importanza 
notevole. 
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Osservando le votazioni referendarie concernenti materie economiche, si 
può constatare, nel corso degli ultimi anni, una reazione piuttosto « liberale » del 
popolo svizzero, o in altre parole un’ opposizione contro lo statalismo economico, 
ma un’adesione alle opere di sicurezza sociale. È così che la revisione costi- 
tuzionale stessa fu accettata a debole maggioranza e lo stesso giorno, invece, la 
legge sull’assicurazione-vecchiaia e superstiti approvata da un’enorme maggioranza. 
Pochi mesi prima, il popolo svizzero respingeva, l’una dopo l’ altra, due inizia- 
tive tendenti a garantire il diritto al lavoro e ad aprire la porta d’ingresso al- 
l'economia diretta. Ancor di recente, respinse una revisione costituzionale che 
concedeva al governo il diritto duraturo di proclamare la non-convertibilità dei 
biglietti di banca, senza che il popolo venisse consultato. 


VII 


LA POLITICA ECONOMICA E SOCIALE IN ATTO. 


Rimanendo indubbiamente nelle linee generali delle aspirazioni della mag- 
gioranza del popolo, il governo prosegue per contro una politica di sicurezza e di 
stabilità sociali. 

Già durante la guerra, un ufficio federale per le possibilità di lavoro fu 
costituito. Con l’aiuto dei Cantoni e dei comuni, doveva preparare il piano e i 
mezzi per combattere gli effetti, per i lavoratori, della depressione del dopo- 
guerra, depressione che si prevedeva. Per fortuna non la si ebbe e il capo di 
detto ufficio fu, per un tempo assai lungo, secondo l’espressione di un giornale 
americano: «il solo Svizzero disoccupato ». Oggidi, quest’ ufficio si trova di 
nuovo al suo posto di « vigile» e spiega i suoi sforzi per coordinare più parti- 
colarmente la politica di comando e di lavori a lunga scadenza della Confede- 
razione, dei Cantoni e dei comuni, così come delle regalie dello Stato e delle 
imprese private. Lo si dovrebbe ascoltare più attentamente, come egli merita. 

La legislazione del lavoro, le assicurazioni sociali, ecc. formano già dal se- 
colo 19° parte integrale della politica svizzera. A questo riguardo, il nuovo 
art. 34 ter della Costituzione Federale non fece che coordinare certi principi 
ammessi in precedenza. Dal punto di vista legislativo, ha però innovato su due 
punti importanti, che vogliamo segnalare. Dapprima, si concede oggi alla Con- 
federazione il diritto di legiferare « sulle relazioni tra datori di lavoro e lavora- 
tori — impiegati e operai — principalmente sulla regolamentazione in comune 
delle questioni interessanti l’impresa e la professione ». Lo stesso vale per «la 
forma obbligatoria generale dei contratti collettivi di lavoro o di altri accordi 
tra associazioni di datori di lavoro e di lavoratori, allo scopo di favorire la pace 
del lavoro ». Si tratta di fatto della consacrazione degli sforzi di personalità 
che vollero e vogliono organizzare le « comunità professionali paritetiche », come 
base dell’ organizzazione sociale della produzione. E anche la normalizzazione 
di una legislazione stabilita in virtù dei pieni poteri del governo, che permette 
di dare « forza obbligatoria », sul terreno federale e cantonale, a contratti col- 
lettivi di lavoro negoziati tra organizzazioni padronali e operaie. Le esperienze 
fatte a titolo straordinario hanno permesso di stabilire quest’ istituzione a titolo 


permanente. 
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La revisione costituzionale in materia economica fornisce anche una base 
per le misure legislative che dovrebbero dare all’ agricoltura svizzera uno 
statuto giuridico conforme alla importanza economica e sociale per il paese. 
L'agricoltura è di nuovo la « posta» della politica svizzera del dopo-guerra. La 
maggioranza del popolo svizzero non contesta la necessità di mantenere l’agri- 
coltura in piena vitalità, nell’ interesse stesso dell’ approvvigionamento. Ma vi 
sono naturalmente divergenze d’interessi e di concetti sul grado di protezione 
da accordare e dei metodi da applicare. Un progetto di legge sull’ agricoltura 
è tuttora in discussione. La sua adozione, sotto l’una o l’altra forma, costituirà 
una misura molto importante di politica economica. 

Prima della guerra, le colture comprendevano cirea 200.000 ettari. Furono 
estese a 400.000 ettari durante la guerra. Si vorrebbe, oggi, stabilizzare i ter- 
reni coltivati a 300.009 ettari. Questa misura comporta in particolare un aumento 
della produzione dei cereali, di patate, di legumi, ecc. e una riduzione della 
superficie dei prati, e quindi dell’ economia del latte. Una simile trasformazione 
solleva problemi d' ordine interno ed esterno: ripercussioni sugli scambi com- 
merciali coll’estero. Per assicurare detto sfruttamento, si dovrebbero prendere 
misure di protezione, garantendo un livello dei prezzi atto ad assicurare una 
redditibilità minima. L'agricoltura postula che il reddito dell’ agricoltore non 
sia inferiore a quello dell’ operaio qualificato e il reddito della sua famiglia e 
dei suoi domestici non sia inferiore ai salari degli operai-manovali dell’ industria. 


VIII 


EVOLUZIONE E POLITICA ECONOMICA. 


Rivolgendoci nuovamente verso i problemi d'insieme della politica econo- 
mica, dobbiamo rilevare in primo luogo quello dei prezzi in se stesso e nelle sue 
relazioni coi salari. 

Abbiamo già detto, che l'intervento del governo in questo settore fu sta- 
bile dal 1936 in poi. La politica dei prezzi, come si sa, costituisce oggi il 
centro del processo economico nel suo insieme. La mancanza di libertà negli 
scambi internazionali ha per conseguenza che nessun Stato ha la possibilità di 
lasciare che il problema dei prezzi si risolva secondo il semplice gioco delle 
forze economiche. È pure chiaro, che dei limiti sono imposti a ogni azione dello 
Stato da dette forze, riservata l’ eccezione rappresentata dagli Stati totalitari e 
autarchici. Abbiamo segnalato la crisi prodottasi nello sviluppo dei prezzi in 
Svizzera alla fine del 1947 e all’inizio del 1948. Pare sia stata superata non 
tanto mediante le misure prese, ma ben piuttosto dall’ evoluzione generale dei 
prezzi. Da allora, lo Stato non ha rinunciato al suo ruolo interventista per 
mezzo del « controllo federale dei prezzi », ma fu vivamente criticato da quanti 
stimano che una libertà maggiore sarebbe più equa e nel contempo più profit- 
tevole per le imprese e per l'insieme della popolazione. Abbiamo anche segna- 
lato il fatto che ultimamente esenzioni dal controllo dei prezzi sono state» ac- 
cordate per una grande quantità di articoli. L'esperienza potrà stabilire se il 
continuare questa politica è bene nell’interesse generale. Del resto, è anche in- 
dubbio che la politica dei prezzi non è costituita unicamente dall'intervento per 
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mezzo del controllo. La politica agraria, l'attitudine nei riguardi delle importazioni, 
le tariffe delle regalie dello Stato, la politica monetaria rappresentano elementi 
per lo meno della stessa importanza, diretti dallo Stato. Fino a quando le cir- 
costanze esterne alla Svizzera renderanno necessario il mantenimento di misure 
di controllo, appare inevitabile che la Confederazione dovrà preoccuparsi del 
problema dei prezzi, che è essenziale all’ equilibrio della sua economia interna, 
così come per la sua situazione di fronte all’ esterno. Siamo così condotti ad 
esaminare l’aspetto esterno della politica economica svizzera. 


IX 
LA POLITICA ECONOMICA ESTERNA TRA DIRIGISMO E LIBERALISMO. 


Come abbiamo già rilevato, la preoccupazione maggiore della Svizzera du- 
rante la guerra fu di assicurare il rifornimento del paese in materie prime e il 
suo approvvigionamento in derrate alimentari, e di mantenere 1’ esportazione 
verso tutti i paesi. Appena ebbe termine il periodo di accerchiamento da parte 
della Germania, il principale obbiettivo dell’azione esterna della Confederazione 
fu quello di ristabilire le relazioni contrattuali in materia di scambi e di pa- 
gamenti, dapprima coi paesi europei, dopo con quelli d’ oltremare. Tenendo de- 
bito conto delle perdite ingenti e delle distruzioni massicce subite da numerosi 
paesi, la Svizzera si dimostrò subito pronta a concedere crediti, che ammontano 
fino ad oggi a circa 800 milioni di franchi. I primi accordi conclusi avevano 
nettamente lo scopo di assicurare il riapprovvigionamento della Svizzera in ma- 
terie prime e derrate mediante contro-forniture di prodotti necessari alla rico- 
struzione e la concessione di crediti cui abbiamo accennato. Nel contempo mi- 
ravano alla normalizzazione degli scambi. Più tardi, questi accordi hanno assunto 
il carattere di convenzioni tendenti a regolare, per un periodo più o meno lungo, 
l’ insieme delle relazioni commerciali da paese a paese. 

La politica commerciale svizzera del dopo-guerra ebbe sin dagli inizi la 
tendenza di favorire un'evoluzione degli scambi verso la multilateralita. Un 
certo bilateralismo era però inevitabile dopo lo sconvolgimento prodotto dalla 
guerra negli scambi internazionali. Si trattava però di un « peggio », del quale 
si sperava liberarsi in seguito. Si tentò anche di evitare l’irrigidirsi degli 
scambi a mezzo sistemi di clearing troppo limitativi, come quelli che prevalsero 
sovente nell’ante-guerra. Convenzioni furono concluse dalla Svizzera, che pre- 
vedevano saldi trasferibili in oro o in valute, così come un decentramento 
dei pagamenti presso una serie di banche commerciali autorizzate a quest'effetto, 
senza accordare il monopolio alle banche centrali di emissione. 

Si deve ammettere che simili tendenze, benchè necessarie a una maggiore 
libertà degli scambi utili a tutti i contraenti, si urtarono assai presto all’ evo- 
luzione contraria : il ritorno verso il bilateralismo e gli stretti sistemi di clearing. 

L’attitudine della Svizzera di fronte agli scambi internazionali fu pure ca- 
ratterizzata, appena finita la guerra, dalla politica della «porta aperta » alle 
importazioni. La tariffa doganale svizzera non fece mai seriamente ostacolo alla 
importazione. Il contingeutamento e il controllo all’ importazione, praticati tra 
le due guerre come mezzo di difesa, furono resi inoperanti, essendo stati sop- 
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Questo modo di fare corrispondeva non solo agli interessi del paese, ma 
era ugualmente applicato nella speranza che lo sviluppo della politica econo- 
mica internazionale permettesse di ripristinare un sistema di traffico più libero. 
Per un qualche tempo pareva che la Svizzera avesse scelto la via che dovrebbero 
imboccare tutte le grandi nazioni commercianti. La Conferenza di Ginevra 
sulle tariffe doganali attenud, teoricamente per lo meno, le barriere commerciali. 
Quella della Avana fu ancor più lungimirante coll’idea di dare al mondo una 
«carta del commercio », che escludeva, per quanto possibile, le restrizioni sotto 
qualsiasi forma. Questa «carta» autorizzava nondimeno certe eccezioni a favore 
dei paesi aventi difficoltà di pagamenti esteri e si mostrava severa per i paesi 
come la Svizzera, che possiedono una moneta sana. Si vide immediatamente che 
la « carta» della Avana portava in sè i germi di pericoli per la Svizzera. 

La Svizzera si trova tra quei paesi, lo ripetiamo, che viste la loro strut- 
tura economica e la loro situazione, devono gradire tutto quanto tende a una 
più grande multilateralità negli scambi. In materia commerciale, il suo interesse 
è universale. È però impossibile tendere verso la multilateralità degli scambi 
commerciali, mantenendo regimi monetari e di pagamento che non lo sono, poichè 
senza multilateralità degli scambi finanziari (moneta e capitali) non vi può esser, 
coll’andar del tempo, multilateralità nella politica commerciale. 

Del resto, si deve constatare che la proclamazione di principi generosi giu- 
stissimi e persino la firma di convenzioni internazionali, non impediscono agli 
Stati di limitare di nuovo il volume delle loro importazioni, specialmente per 
quei prodotti considerati « non essenziali » o « meno essenziali >. 

Aggiungeremo ancora che, gli Stati dell’ Europa orientale e danubiana 
si tengono lontani da tendenze anche solo teoriche verso una maggiore li- 
bertà degli scambi, obbedendo così alla loro struttura economica caratteriz- 
zata dallo statalismo. Tanto per ragioni di neutralità politica quanto per ne- 
cessità vitale, la Svizzera conglobò ugualmente questi Stati nella sua politica 
commerciale attiva del dopo-guerra; firmò con tutti accordi commerciali e di 
pagamenti. Dalla loro essenza, questi accordi introducevano nel sistema degli 
scambi il bilateralismo e i principi dell’ economia diretta. 

Non possiamo in questo studio sviluppare, anche solo succintamente, la 
questione del piano Marshall e dell’ organizzazione europea di cooperazione 
economica che ne fu il frutto. E però indispensabile accennare alla posi- 
zione adottata dalla Svizzera. Senza rinunciare alla sua attitudine di principio 
di commerciare tanto con l’est quanto con l’ovest, la Svizzera si dichiarò pronta 
a collaborare allo sforzo di ricostruzione economica europea, rappresentato dal 
piano Marshall. Non ne ottiene però alcun beneficio, ciò che si dimentica tal- 
volta. Nel quadro dell’organizzazione economica di cooperazione europea alla 
quale diede ugualmente la sua adesione, come pure alle iniziative prese da questa 
organizzazione, la Svizzera marcò sempre il suo desiderio di cooperare, oppo- 
nendosi però alla creazione di condizioni artificiali di concorrenza e di scambi. 

Le difficoltà crescenti incontrate dall economia svizzera, in conseguenza al- 
l’attuale situazione economica, conducono naturalmente gli interessati — ambienti 
commerciali, industriali e agrari — a precisare di nuovo i loro desideri in ma- 
teria di politica commerciale. 
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Ancora nel 1948, il 50% delle esportazioni svizzere erano considerate come 
«non essenziali » dagli Stati esteri. L'applicazione del piano Marshall in Europa 
ha sovente l’effetto di render più difficile la vendita dei prodotti svizzeri. Ag- 
giungendo questi fatti all’ evoluzione delle cose come abbiamo citato più sopra, 
è possibile capire perchè la Camera di Commercio Svizzera, l’ ente supremo 
rappresentante il commercio e l’industria svizzeri, ha chiesto ultimamente alle 
autorità di esaminare in che misura la Svizzera dovrebbe tornare al sistema, 
che consiste nel mettere le importazioni al servizio delle esportazioni. 

In Svizzera, ci si rende perfettamente conto degli inconvenienti reali che 
un simile sistema rappresenta per l'economia svizzera nel dominio dei prezzi e 
dello sviluppo delle nuove imprese più particolarmente. Ci si chiede però se 
questa politica non rappresenta, come fu il caso tra le due guerre, quella del 
«minor male ». L'interesse della Svizzera agli scambi universali nel dominio 
commerciale e finanziario è innegabile. Le autorità esiteranno dunque sempre, 
sino all’ultimo momento, a far « macchina indietro », ma non potranno rispon- 
dere per un tempo indefinito con affermazioni liberali ai contadini o agli operai 
orologiai o dell’ industria tessile svizzeri, che sarebbero privati del loro gua- 
dagno in seguito al rifiuto dell’ estero di acquistare i loro prodotti. 

Speriamo ancora che un simile estremismo potrà essere evitato e che la 
buona volontà generale impedirà che gli scambi internazionali si arenino nelle 
restrizioni, che in definitiva sarebbero dannose per tutti. 


ALBERTO MASNATA 


Losanna, Università, agosto 1949. 


A REVIEW OF THE ECONOMIC SITUATION IN FINLAND 
DURING THE FIRST QUARTER OF 1949 (*) 


The post-war revival of Finland’s economic life seemed to benefit from 
very favourable auspices during the latter half of 1948. Industrial production 
attained new peaks which exceeded by far pre-war levels. Also, agricultural 
production was obviously rising out of the depression which had encumbered 
it for several years after the war. Abreast with this favourable development 
of national production the inflation, which had persisted for almost ten years, 
at last showed signs of subsiding. 

However, at the end of last year certain symptoms were discernible sug- 
gesting an unfavourable turn of events. These symptoms have become more 
distinct during the first quarter of the current year. A certain tightening in 
our economic situation has been indicated, the main reason for this being the 
unfavourable change that has taken place in the development of the export 
prices of our woodworking industry, as well as in that of our marketing pos- 
sibilities. The present picture of the economic situation has thus lost its bright- 
ness, although it is possibly too early yet to speak of an obvious decline in 
the business cycle. 


I. - Propucrion AND EMPLOYMENT. 


Industrial Production. — The volume of industrial production has dimi- 
nished since the previous quarter, although the process has been comparatively 
unpretentious. The production index of the main branch of our industry, i. e. 
the woodworking industry, fell to 94 points, having been 95 for the last quarter 
of 1948 and, on the average, throughout last year. The fall was thus fairly 
slight. Of the sub-groups of the woodworking industry the volume of production 
of the paper industry fell from 94 points during the previous quarter to 89. 
Of industrial branches connected with the paper industry the fall was most 
perceptible in the production of actual paper mills (to 104 points from 116 du- 
ring the last three mouths of 1948) and in that of mechanical pulp mills and 
cardboard factories (from 89 to 76 points), whereas there was a slight rise, 
from 81 to 82 points, in the production of cellulose. The fall in the export 
prices of cellulose in recent months has thus not had time yet to effect the 
volume of production, but it is an admitted fact that in consequence of mar- 
keting difficulties the cellulose industry has been driven to produce for stock 
on a large scale. 


(*) «Economia Internazionale» è grata alla Direzione della Kansallis-Osake-Pankki 


per l’autorizzazione a pubblicare questo articolo già apparso in « Kansallis-Osake- 
Pankki Economic Review » (1949-2), 
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In contrast with the paper industry, the sawmill and plywood industry has 
been in a position to increase its production to some extent during the period 
under review. The production of sawmills and planing works rose from £0 to 
83 points during the first quarter of 1949, and that of plywood factories from 
91 to 98. Also the third important group of the woodworking industry, i. e. the 
wooden articles industry, has been able to increase its volume of production 
from 159 points in the last quarter of 1948 to 166. This is due in the first 
place to the fact that the prefabricated wooden house factories, which were 
partly static in some phases towards the end of the year in consequence of 
marketing difficulties, have now been able to increase their production consi- 
derably, at least temporarily, thanks first and foremost to the wooden house 
deliveries stipulated in the USSR trade pact. On the other hand, the output 
of the building joinery industry as well as the production of the ship building 
industry has fallen during the period under review. 

À situation analogous to that in the woodworking industry has prevailed 
in other industries, in so far as the volume of production has shown a slight 
fall during the first quarter of 1949, this despite the fact that in some indu- 
stries certain branches have proved to be exceptions. The index of the volume 
of production in other industry, i. e. the so-called home market industry, fell 
from the record value of 158 points during the last three months of 1948 to 156 
for the first quarter of the current year. It is true that the volume index of 
the metal industry, which is the most important of the groups classed under 
« other industry », rose from 226 to 230 points. The production of ore, which 
in our circumstances implies first of all the quarrying and concentration of 
copper, increased a little. There was likewise a slight rise in the production 
of raw steel, the increase being still more apparent in the production of pig 
iron as well as in the activity of the rolling mills. 

As regards the group of home market industries next in importance, i. e. 
the food, drink and tobacco industries, production showed a slight fall from 
143 to 137 points during the period under review. There was a similar decrease 
(from 124 to 117 points) in the production of the leather and rubber industries. 
The total production of the stone, clay, glass and peat industries remained al- 
most unchanged while the output of cement and lime factories declined. On 
the other hand, the production of the central refining industries in this tield, 
such as glass, and especially the porcelain and faience industries, increased. 
There was a rise in the production of cottons, welcome from the point of view 
of the supply situation, but the textile and clothing industry as a whole showed 
declining production (from 125 to 120). 

It is evident in the light of the above figures that the volume of industrial 
production has decreased to some extent as regards both the export and other 
industries. However, stress must be laid on the fact that this decrease has 
taken place in ratio to the production of the last quarter of 1948. If, on the 
other hand, the volume of industrial production during the period under review 
is compared with the first three months of last year, it is distinctly in excess 
of the figure for 1948. Too great importance must consequently not be attached 
to the decline which has occurred since the last quarter of 1948 and which is 
attributable, in part at least, to seasonal factors. 


Viewed from the point of the basis conditions of activity possessed by in- 
dustry as a whole in Finland, the continuous improvement in the electric power 
s‘tuation during the period under review forms an important and positive phe- 
nomenon. The output of electric energy rose to 111 points (1938 = 100), from 
104 points in the last quarter of 1948, and at the beginning of February it 
was possible to abolish the rationing of electricity. The main reason for the 
favourable development was the increase in the supply of water in our water- 
ways after several years of more than normal drought. But the situation has 
been affected, and will be influenced further during the coming years, by the 
fact that the power stations, the construction of which was started after the 
war, begin to near completion one after the other. After the installation of 
the first electric generator of the Isohaara power station at the turn of the 
year, the first generator for Pyhäkoski and Tainionkoski power stations and the 
second generator of Kuusankoski power station were put into operation during 
the first quarter of the current year. The combined effect of these two factors 
resulted in the previous, extremely acute shortage of electric power changing 
at times even into oversupply. However, this phenomenon is of a temporary 
nature only. 

Agriculture and Cattle farming. — The grain and fodder crops for 1948 
showed an increase of tens of percents on the 1947 crop. These favourable re- 
turns of the crops have been a condition for the continuing growth in produc- 
tion figures of cattle farming observable during the first quarter of 1949, in 
contrast with industry, which was found to show declining production. The 
index of the quantity of milk delivered to dairies rose in the first quarter of 
1949 to 86 points (the production of the corresponding quarter in 1938 = 100), 
having been only 5% points in the first quarter of 1948. The index for the 
quantity of butter received by the central associations rose correspondingly to 
75 points from 35 points during the first quarter of 1948. A similar increase 
occurred in the production of cheese; its index rose to 99 points, having been 
41 during the corresponding period in 1948. The index for Finnish meat arri- 
ving iu Helsinki reached 109 points. It had already been fairly high — 88 — 
during the first quarter of 1948, but the increase was nevertheless substantial. 

The gratifying growth of cattle farming serves to an essential degree as 
an explanation for the continuous improvement of the supply situation which 
has persisted also during the first quarter of the present year. It has also con- 
tributed towards speedy de-rationing, which process will be touched upon later. 

Timber fellings. — The period under review, the first quarter of the cur- 
rent year, is the most important felling season. The tendency to refrain from 
purchasing, apparent in the Autumn, but on the decrease towards the end of 
the year, led one to expect a decline in fellings. This has in fact been the 
case, but to no catastrophic degree. Large-sized timber felling exceeded by 9 
per cent the quantity felled in the first three months of 1948, being 5.8 million 
for delivery as against the 5.3 million cubic metres felled in January-March, 
1948 (the figures here, and in the following, are estimates, and must be treated 
with considerable reservations). The fellings of round piled wood, i.e. pulp 
wood and pit props, showed on the other hand a substantial decrease, from 6.6 
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million cubic metres piled measure in January -March last year, to 5 million. 
Pulp wood felling for the first quarter of 1949 was thus not more than about 
76 per cent of the fellings for the corresponding quarter last year. The decline 
was steepest, as may be expected, in the felling of fire wood. The total for 
January-March this year was no more than 1.7 cubic metres, or in other words 
only 55 per cent, whereas it amounted to 3.1 million cubic metres piled mea- 
sure during the corresponding period in 1948, The stocks of fire wood remaining 
over from the rationing period, the increased imports of coal and coke, the 
comparatively low prices for fire wood and other similar factors have all been 
conducive to this result. 

Fire wood, the felling of which has shown the greatest decrease, occupies, 
in the total felling, a less important place than large-sized timber, pit props 
and pulp wood. Owing to this fact as well as to the increase in the quantity 
of large-sized timber felling, the total felling has not, however, decreased more 
than from approx. 15 million cubic metres for delivery in the first quarter of 
1948 to 12.5 million this year. The result for this year was thus still about 
83 per cent of the previous. However, the decrease has been substantial enough 
to result in a considerable drop in forest work earnings in the countryside. 
This, together with the decrease in stumpage, is the main explanation of a 
certain tightening in the economic situation which was discernible in the rural 
districts in the course of last Winter. 

Employment. — The acute labour shortage of post-war years changed to 
unemployment during the closing months of 1948, amounting, however, to no 
more than roughly 13,200 unemployed. During the period under review unem- 
ployment has increased and the number of unemployed, rising almost weekly, 
reached its maximum about March/April, when it amounted to approx. 51,400. 
Since then the number of unemployed has begun to fall. It is to be noted that 
the unemployed officially registered were for the main part placed in relief 
work provided either by the State or local government authorities, and thus 
did not actually lack work. 

In trying to detect the causes of the unemployment occurring during the 
period under review, reference has to be made to factors such as the closing 
down of reconstruction work in Northern Finland, and the failure of crops in 
some «localities in the province of Oulu which forced the local small farmers 
to take service in greater measure than would otherwise have been the case. 
Unemployment figures were affected somewhat also by the deterioration of 
market conditions in the export industry. This reduced the timber fellings, as 
was seen above, although not very drastically. Further, it is to be noted that 
the efficiency of work in timber felling activity during the current felling 
season has been distinctly superior to the previous standard, which circum- 
stance has also contributed towards diminishing the demand for labour. 


Il. - TRADE. 


The same declining tendency prevalent in the volume of production also 
appears in domestic trading. At first glance this decline is much more obvious 
and steeper than in industrial production. The volume index of wholesale trade 
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thus fell from 124 points in the last quarter of 1948 to 100, and the value 
index from 1,200 to 946 points. Since the stabilisation of the price level, which 
continues for the moment at least, this value index has greater significance 
than during the worst years of inflation in portraying the fluctuations of trade. 
The decrease seems to be just as steep, perhaps even steeper, in co-operative 
retail trade, the volume of which dropped in January-March, 1949 from 159 
points to J18, and the value from 1,546 to 1,119 points. 

It is to be noted, however, that the indices given above are not free from 
seasonal fluctuations. As these variations are greater in trade than in industrial 
production, the same significance as is given to the volume index of industrial 
production cannot be attached during such a short period, to the fluctuations 
of the volume and value indices of trade in their capacity of representing the 
actual variations in economic activity. Special attention is to be paid to the 
fact that it is a traditional circumstance in Finland for trade to be liveliest 
during the last quarter of the year in particular on account of the Christmas 
season. For this reason it is not advisable to draw too far-reaching conclusions 
of the appreciable contraction which has been observed in domestic trading in 
the course of the first three months of the current year as compared with the 
last quarter of the past year. It must be borne in mind that the volume of 
both wholesale and co-operative retail trade during the period under review 
has been distinctly greater than during the first quarter of 1948. This applies 
also to their value which has not, however, the same importance in reflecting 
development, owing to a slight rise in the price level during 1948. 

Among the phenomena within the sphere of domestic trading there is reason 
to refer also to the de-rationing of distribution which had, it is true, already 
started the year before, but was continued on a large scale during the period 
January-March, 1949. Since the beginning of the current year commodities and 
foodstuffs such as tobacco and some qualities of cheese were taken off the ra- 
tion, as well as such important production articles as copper and nickel, like- 
wise also paper and office machinery. At the beginning of February oats and 
oatmeal and white bread served in restaurants were exempted from rationing. 
Perhaps the most important de-rationing measure in this respect was the freeing 
of footwear and textiles — however, with some exceptions. At the beginning 
of March farm butter came off the ration — dairy butter remained rationed 
— about March/April came the turn of milk. The winding up of rationing has 
proved a successful measure on the whole — there has been no rush to buy 
and no selling-out of goods — which has been welcomed with great satisfaction 
by the consuming public. 

Foreign trade also displays a remarkably strong contraction. However, it 
is subject, in a comparative degree, to seasonal fluctuations, and as the volume 
of foreign trade is generally at its lowest during the first months of the year, 
this partly explains the reduction compared with the last quarter of 1948. Ex- 
ports fell from 16,597 million marks to 10,681 million, or roughly by 36 per 
cent. However, such an extensive decrease in exports also partly reflects in- 
creasing marketing difficulties. Imports decreased correspondingly from 19,791 
million marks to 13,119 million, or by a third. An important factor in the 
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considerable decrease in imports — calculated in marks this decline exceeded 
the reduction in exports by over 750 million marks — was the increase in 
customs duties at the outset of 1949. Importers tried to pay customs dues on 
the maximum amount of goods before the close of last year. It has been esti- 
mated that, but for this factor, an import quota of 2-2.5 million marks would 
have represented the level for the current year. 

A comparison of the figures of foreign trade with the first quarter of 1948 
shows a considerable growth, as occurred also in domestic trade. The value of 
exports has increased by 1,836 million and that of imports by 1,307 million 
marks. As to their volume, both exports and imports have increased ‘almost 
equally. If the figures for the first quarter of 1938 are represented by 100, 
the volume index for free exports has increased from 54 points during the cor- 
responding period last year to 63 points for the first three months of 1949. The 
volume index for imports increased similarly from 63 to 73 points. The fact 
that the volume figures relating to foreign trade thus remained appreciably 
below the 1938 level is partly due to the brisk trade in the first months of 
1938, which exceeded the normal. 

The trend in the mutual price conditions of export and import goods du- 
ring the closing months of 1948, which took a course unfavourable to Finland, 
has continued to predominate. The price level of export goods reached its tur- 
ning-point in October last year, and fell from this peak value of 1,089 points 
(1938 = 100) to 1,040 points in December, and further to 1,008 by March, 1949. 
On the other hand, the prices for import goods show a slight increase, rising 
from 899 points in December to 904 in March. It is probable that the decrease 
in the prices of our export goods will continue in the near future. It thus de- 
pends to a great extent on the price development of import goods whether the 
still comparatively favourable terms of foreign trade will continue to prevail. 

The decrease in the export price level was due mainly to the marked fall 
in price of paper industry products. During the period January-March, 1949, 
their price index decreased by nearly 4 per cent. The price index for timber 
fell during the same period by 2.5 per cent. Of the most important import 
goods the price level of grain and grain products has fallen quite heavily, viz. 
about 8 per cent, whereas the price index for fuel and lubricating oils has in- 
creased almost by the same amount. The price Jevel of metals and metal in- 
dustry products has remained much the same as before. The prices of spinning 
materials and textiles have increased slightly. 

In the division of exports according to country of sale some notable changes 
took place compared with the previous quarter. Exports to the United States 
which experienced a sharp decline in 1948, forming in the last quarter only 
4.9 per cent of the total exports, showed some increase, both absolutely and 
in ratio to the total exports, amounting to 8.6 per cent. The only other country 
among the most important export countries, which received a greater quantity 
of exports compared with the previous year, was the USSR whose share of 
the total of free exports increased to 21.4 per cent (from 11.3 per cent during 
the fourth quarter of 1948). Our greatest export country is still Great Britain 
whose share remained approximately the same; the ratio decreased, however, 
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from 27 per cent in the previous quarter to 26.2 per cent during the period 
under review. The share of France and the Benelux-countries in our exports 
has fallen substantially, but it must be remembered that Holland and France 
took an exceptionally high proportion during the last quarter of 1948. 

In the distribution of imports according to country of purchase, no great 
changes have taken place. Great Britain is also our greatest importing country, 
her share of our total imports being 22.1 per cent during the period under 
review. Next in order were the USSR (12.6 per cent) and the United States 
(10.7 per cent). Our imports from France and the Benelux-countries increased 
despite the simultaneous contraction of goods exported to these countries. 


III. - Pustic FINANCE AND THE Money MARKET. 


It is impossible to form a picture of State revenue and expenditure, care- 
fully specified, otherwise than on the basis of the annual statement of State 
finances which is of no assistance to a quarterly review of this kind. However, 
certain advance information, inaccurate though it is, may be obtained through 
other channels. The majority of State revenue and expenditure passes through 
special accounts at the Post Office Savings Bank, and by studying these 
accounts it is possible to get some idea of current development. This picture is 
inadequate, however, as not all items of State revenue and expenditure go 
through these accounts, whereas part of them figure on the accounts twice. A 
further consideration is the method of expressing the revenue and expenditure 
of State undertakings in these accounts in their gross value. Moreover, the 
receipts from income and property tax accumulating on the basis of the present 
pay-as-you-earn system of taxation include also the contributions of the local 
government authorities in this advance taxation, in the same way as the total 
State expenditure shown on Post Office Savings Bank accounts includes corre- 
spondingly the subsequent settlements of advance taxes due to the local govern- 
ment authorities. Double entries such as this do not occur in the annual 
statement of State finances. Consequently, when these accounts of State revenue 
and expenditure at the Post Office Savings Bank show the gross receipts from 
revenue accumulated to the Treasury as amounting to 35,874 million marks, 
and the expenditure covered by the Treasury as totalling 34,916 million marks, 
the balance showing an income surplus of 958 million marks, no decisive 
importance can be attached to these figures as symbols of the quarterly develop- 
ment of public finance. 

However, the picture of the origin of this income surplus in public finance 
during the period under review, obtained on the basis of the above figures, is 
also confirmed by the information available on the development of the public 
debt. This decreased from 121.6 milliard marks at the turn of the year to 
116.3, or roughly by 5 milliard marks. The foreign debt increased, however, 
but to an insignificant degree only, from 43.6 milliard to 43.8 milliard marks. 
The decrease in the public debt was thus entirely attributable to the internal 
debt. The funded internal debt decreased by 3.7 milliard marks on account of, 
among other things, the redemption of the 3-5 per cent internal loan bonds of 
1942, as well as of the so-called War loan I. Also the unfunded internal debt 
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decreased by 1.8 milliard marks. Its most important item in present conditions, 
viz., the public debt to the Bank of Finland, fell during the period January- 
March, 1949 from 19.2 milliard marks to 17.5 milliard. 

These figures would seem to indicate an essential improvement in the 
equilibrium of public finance. One must, however, be careful in drawing con- 
clusions of this kind on the basis of the information touched upon in the above. 
The covering of State expenditure, and particularly the accumulation of the 
receipts of State revenue, are not divided evenly over the different months, 
not even by quarters, in consequence of which the increased stability attained 
in any one quarter may later be completely reversed even within the year in 
question. In view of the future development of public finance there is cause 
to remember that considerable relief in taxation is being planned — concerning 
the two main pillars of our present system of taxation, i.e. turnover tax and 
income and property tax. The intention is to counterbalance these alleviations 
with a corresponding decrease in expenditure, in which case the « public 
sector», which has expanded hopelessly in the last few years, would finally 
begin to contract. Until now State expenditure has, however, developed without 
interruption under the colours of «the law of a growing budget», and this 
gives cause to the fear that it will not be possible to create a saving in expen- 
diture corresponding to taxation reliefs, which failure would result in a new 
disturbance of the balance of public finance. 

The Money Market. — During the last few years the trend of public 
finance has had, on the whole, a very distinct influence on the situation in the 
money market at any given time. Abreast with the restoration of the stability 
of public finance, i.e. with the expansion of State revenue and other receipts 
to the extent where they preponderate over the simultaneous defrayment of 
public expenditure, the money market has generally tightened and vice versa. 
During the period under review, when public finance has apparently shown a 
considerable surplus the money market has, however, been by no means easier 
actually, but has in any case been less tight than on many previous occasions 
in similar circumstances. 

This is to be ascribed first and foremost to the favourable development of 
deposit savings. The number of deposits due to the public in all financial 
institutions increased during the period January-March, 1949 from 77,877 million 
marks to 84,237 million, or by 8.2 per cent. Twelve months earlier, in 1948, 
the corresponding increase in deposits was from 64,169 millien marks to 66,246 
million, or only 3.2 per cent. This vigorous revival of saving activity is the 
result of the combined influence of many factors, viz., the growing faith in the 
stability of the value of the Finnish mark due to the running-down in momen- 
tum of inflationary development; the second factor being the substantial 
advance in deposit rates which was effected in the financial institutions of 
Finland as from April 1st, 1948. Since the raising of the rate of interest the 
growth of deposit savings has been brisker than it was dared to expect. The 
reserve shown by financial institutions over efforts to lower the rate of interest 
is attributable above all to this favourable circumstance. 

The material growth of bank deposits has given rise to the possibility of 
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satisfying demand for credit without having to take recource in a corresponding 
measure to the help of the Bank of Finland. The rediscounts of Commercial 
Banks fell during the period under survey from 1,697 million marks to 927 
million. They are, however, subject to very great seasonal fluctuations and rise 
and fall in the first place in relation to the terms of payment of the turnover 
tax. It is true that they also decreased during the first quarter of 1948, but at 
this juncture the amounts rediscounted exceeded those for 1949. At the close 
of 1947 rediscounts amounted to 3,496 million marks and were still as much 
as 2,197 million at the ead of March, 1948. 

In the light of these figures the equilibrium in the money market has 
improved. It is due, doubtless, also to the slowing down of investment activity. 
This has been accomplished by the co-operation of various factors, such as the 
withdrawal of inflationary speculation, the decisive decrease in investments 
required previously by the war reparation programme, partly also the inauspi- 
cious turn which has admittedly taken place in the market conditions of the 
woodworking industry, and others. An important contributory factor to the 
improvement of the balance in the money market is, as already suggested above, 
the sharp rise in the rates of interest — put into effect twelve months ago. 
It is to be hoped that the decreasing trend initiated in the level of the rates 
of interest this Spring will not produce another unfavourable turn in the money 
market. The Bank of Finland reduced its discount rate by a half per cent as 
from February ist, and it has decided to bring it down further by one per cent 
as from July ist, 1949. The '/, per cent reduction effected in February brought 
in its wake the lowering of credit rates in Commercial Banks, without so far 
affecting the deposit rate. The new reduction of the rate of interest which will 
take effect in Summer applies, on the other hand, entirely to private banks, 
reducing both their deposit and credit rates by one per cent all along the line. 
It is desirable that the growing faith in the value of money will prove such a 
strong incitement to deposit savings that the reduction in the rate of interest 
will not upset too seriously the balance in the money market which has been 
so hard to restore. 

The stabilisation of monetary conditions, which is reflected also in the 
development of the capital market described in brief in the above, is visible 
also in the amount of bank notes in circulation, which has discontinued the 
uninterrupted growth it showed during the inflationary pressure. Having been 
27,369 million marks, the fiduciary issue fell in January to 25,782 million, to 
rise again to 27,353 million in February and reaching 27,407 million at the 
beginning of March. The quantity of notes was thus practically the same at 
the beginning and at the end of the period under review. 


IV. - Prices AND WAGES. 


The revival of savings activity described in the above and the halt in the 
growth of the fiduciary issue are indications of the abatement of inflation, 
already started in 1948, but more preponderant than before during the period 
under review. This circumstance is reflected very distinctly also in the develop- 
ment of our price indices. The wholesale index (1938-1939 — 100) dropped 
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during January-March, 1949 from 977 points to 951, or 2.7 per cent, and the 
official or so-called old cost of living index from 798 to 772 points, or 3.3 per 
cent. The new cost of living index (October 1947 — 100), which is taken as 
the basis of the system of wage controls and is calculated and published only 
four times a year, fell on the other hand, from 122 points in November 1948, 
to 106 in February, 1949. After an upward trend of almost ten years in dura- 
tion, the wage level has thus been stabilised, at any rate temporarily, even 
showing some slight decrease on the last rise. 

In the wholesale index the fall has been strongest in the agricultural 
products group (from 1,085 points to 925). The decrease in industrial products 
has, on the contrary, been minute (from 872 points to 865), but their level is 
still below that of agricultural products. As regards the cost of living, nutri- 
tion expenses have fallen most (from 985 to 919 points). Also heating and electri- 
city havè become somewhat cheaper, taxes have been reduced, too, whereas 
housing expenses, i.e. rents, remained unchanged for the period in question, 
and clothing expenses increased. The main reason for the decline in price 
indices has been the appreciably sharp fall in the price of agricultural products 
from the peak level reached during the period of de-rationing; this took place 
at a comparatively early phase as far as agricultural products were concerned. 

The continuous lowering of the price level is, however, by no means a 
definite phenomenon. During the Spring it was decided to take certain measures 
effecting a substantial rise in the cost of living, and some of these measures 
have already been accomplished. In order to counterbalance them, the turnover 
tax among other things will be diminished, but it cannot be taken for granted 
that it will produce in practice the fall in prices anticipated, and consequently 
also any fall in the cost of living. 

Development of Wages. — With the continuation of the system of wage 
controls — in conformity with the principles of the Wage Controls Decree — 
and the subsequent dependence of wages on the development of prices, the 
stabilisation of the price level treated of in the above, has contributed towards 
the noticeably undisturbed development of wages during the first three months 
of 1949. The fall last February in the new cost of living index, forming the 
basis of the system of wage controls, had as its result the obviation of any 
necessity to effect another general rise in wages within the framework of the 
official system of wage controls. Neither was a lowering of wages called for, as 
the falling of the price index was not very substantial. A sensational wage 
dispute among the workers of the graphic trade took place during the period 
under review, ending finally with and advance in wages. As such the strike 
was not — considerifig the number of strikers — very significant in its extent, 
but as it resulted in the majority of newspapers being unable to appear during 
the weeks the strike lasted, it aroused in consequence more than the usual 
amount of attention. The danger of a wage dispute also existed in the metal 
trade, but it was countered by accepting the workers, demand for the curtail- 
ment of the working week by two hours during the summer months. — On the 
other hand the wage level has apparently fallen slightly in some jobs of con- 
tract-work nature, and efficiency has at the same time improved in several fields. 
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To gauge Finland’s present market conditions merely on the basis of the 
development that has taken place, would appear to indicate a clearly perceptible, 
movement downwards. The earlier increase in prices has indeed been reversed, 
there has been a fair amount of unemployment in the country during the three 
months in question, the previous increase in industrial production has come to 
a standstill, the volume of trade has decreased, etc. 

But a single period of three months is, however, much too short a time in 
which to draw such conclusions, at least with some degree of certainty. This 
is true at any rate of the conditions prevailing in Finland, which are still of 
an exceptional nature in many respects, with the possibilities even of surprising 
changes. The final balance in the price and wage system, after the shocks of 
the inflationary period, has hardly been restored yet. There are still price 
groups, above all the rents, which are, even after the increases that have taken 
place, in such obvious disproportion to the general trend in prices that sooner 
or later they will have to change radically. The same applies also to some 
groups of earnings, in the first place to officials, whose salaries, especially in 
the higher groups, have lagged quite ridiculously behind the general rise in 
the wage level. Considering also the continuing unstable equilibrium in public 
finances, a certain amount of pro-inflationary pressure still prevails in our public 
economy. However, the danger of such a large-scale onslaught of inflation as 
was experienced, for instance in the years 1945-47, has probably been finally 
removed, provided that there is no unexpected change, e.g., in political 
conditions. 

But there are, simultaneously, strong contractive factors in operation. Such, 
above all, are the unfavourable turn in the development of prices in the export 
industry, and the threat of its effect on our main industries. If this danger is 
not eliminated, our country may indeed be confronted with a serious depression 
in its markets. In order to ward it off, our economic policy must naturally be 
carried out to its utmost extent. One of the principal problems to be solved is 
the question of our rates of exchange. The Finnish mark is overestimated in 
relation to other currencies to such a degree that the adjustment of this lack 
of proportion will, sooner or later, be unavoidable. 


Helsinki, Kansallis-Osake-Pankki, agosto 1949. 
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LA NATURA DELLE PROPENSIONI ALL’ IMPORTAZIONE 
E IL MOLTIPLICATORE DEL COMMERCIO ESTERO 


HANS NEISSER 


Sommario: A) La natura delle propensioni all’importazione: a) Considerazioni 
generali; b) Le propensioni all’importazione di materie prime, di prodotti alimentari 
e di manufatti. — B) Il moltiplicatore del commercio estero: a) Il moltiplicatore « ex- 
post » ; à) Il moltiplicatore in serie. — C) Le propensioni « ex-ante ». — D) Conclusioni. 


Per alcuni anni lo scrivente ha svolto una ricerca econometrica sullo 
« Scambio internazionale a diversi livelli di attività economica » per conto del- 
P Institute of World Affairs di New York (1). Nel corso di questa ricerca noi 
analizzammo gli elementi determinanti le importazioni e le esportazioni dei vàri 
paesi industriali e del gruppo di paesi primari e riuscimmo a riunire in un 
modello generale, valido per il mondo intero, le relazioni ricavate per i singoli 
paesi. Nello stabilire queste relazioni e nel costruire il modello fummo indotti 
a riesaminare alcuni concetti basilari della moderna teoria di periodo breve 
dello scambio internazionale, quale è stata sviluppata a partire dal 1936. Alcuni 
risultati di questo riesame, concernenti la così detta propensione all'importazione 
e il moltiplicatore del commercio estero, sono qui presentati al lettore. Si vedrà 
che alcune serie obiezioni possono essere sollevate contro il modo eccessivamente 
semplificato col quale questi concetti sono stati introdotti dai teorici; e si vedrà, 
altresì, come le nostre indagini statistiche non sieno sempre riuscite a ridare 
alla propensione all’importazione la semplicità di cui la teoria pura originaria- 
mente dotò questo concetto. Il presente articolo non pretende di porre in evi- 
denza tutta la complessità dei concetti fondamentali in esso impiegati, perché, 
in conformità con la presentazione tradizionale, si trascureranno generalmente 
gli effetti delle variazioni del prezzo sulle importazioni. Ciò nonostante, le de- 
viazioni dal metodo di studio tradizionale non saranno trascurabili. Poichè la 
forma più sviluppata di moltiplicatore del commercio estero (il tipo Harrod- 
Clark) è basata sulla così detta propensione all'importazione, ci sembra conve- 
niente esaminare dapprima questo concetto, ed applicare successivamente, in una 
seconda sezione, i risultati dell'investigazione el moltiplicatore del commercio 
estero. Nella terza sezione si discuterà estensivamente sulla relazione fra pro- 
pensioni ex-ante e propensioni ex-post. 


(1) La ricerca è stata condotta in collaborazione col Dr. Franco Modigliani (fino 
al 1 ottobre 1948, quando il Dr. Modigliani intraprese un altro lavoro di ricerca al- 
P' Université di Chicago), e con l’aiuto dello staff dell’Istituto. I risultati dovranno 
essere pubblicati nel 1950 in « Studies of the Institute of World Affairs». Questo ar- 
ticolo è stato scritto da me, dopo la partenza per Chicago del Dr. Modigliani, e, seb- 
bene non abbia motivo di presumere che il suo pensiero in merito all'argomento qui 
trattato differisca dal mio, la responsabilità scientifica del contenuto di questo articolo 
ricade integralmente su di me. 
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A) LA NATURA DELLE PROPENSIONI ALL'IMPORTAZIONE. 


a) Considerazioni generali. 


Il concetto di propensione all’importazione è stato ideato dopo il concetto 
keynesiano di propensione al consumo e appare, simmetricamente a quest’ultimo, 
quale un elemento determinante il commercio estero. 

Vi è, infatti, una certa somiglianza tra i due concetti. Entrambi hanno i 
stesso difetto (se esso è un difetto). La propensione marginale al consumo, così 
come è definita da Keynes, costituisce una « grandezza > ex-post; essa denota 
il rapporto fra una variazione del consumo effettivamente attuatasi (riferita al 
reddito) e la variazione del reddito effettivamente conseguito nello stesso periodo. 
Strettamente interpretata, essa non si riferisce semplicemente ad una < propen- 
sione », ossia, ad una certa attitudine del consumatore, ma al risultato di un 
certo numero di decisioni prese durante il periodo considerato, le quali, a loro 
volta, sono basate sull’attitudine dell'individuo. Presumendo che le abitudini 
del consumatore siano « stabili », ossia relativamente costanti nel tempo, anche 
i risultati delle sue decisioni di consumo durante il periodo in esame possono 
essere considerati « stabili »; perciò nessun grave danno sorgerebbe dall'usare 
il termine «propensione» per i risultati delle decisioni piuttosto che per le 
attitudini. Inoltre, posta l’ipotesi che la distribuzione del reddito per la comunità 
non muti al mutare dei redditi dei consumatori o muti soltanto in misura co- 
stante, avremmo il diritto di considerare il rapporto fra l'incremento del con- 
sumo della comunità e l’incremento del reddito della comunità come grandezza 
« stabile », che potremmo ancora chiamare « propensione marginale al consumo». 

La propensione marginale all'importazione da parte di una comunità è, 
nello stesso senso, una grandezza ex-post (1); essa si definisce come il rapporto 
tra l’incremento effettivo delle importazioni e l'incremento effettivo del reddito 
nazionale (o di una grandezza consimile) in un certo periodo. Tuttavia, essa non 
può essere riferita in modo altrettanto semplice alle attitudini del consumatore 
così come la propensione marginale al consumo. Si può affermare che la scala 
soggettiva di preferenze di un consumatore determini, per un suo dato reddito, 
le quantità che egli acquista di un certo bene di consumo, o, anche, di tutte le 
merci di consumo prese insieme (2). Ma generalmente queste scale di preferenza 


(1) Alcuni autori non considerano grandezze con carattere ex-post in cui figurino 
relazioni funzionali. Ci eccuperemo dei problemi generali delle propensioni ex-ante 
nella seguente sezione C. 

(2) Non è necessario discutere in questa sede l'influenza di altre variabili, spe- 
cialmente dei prezzi, sulle decisioni di consumo del consumatore. Keynes rapportava 
il consumo in termini di dollari, o di così dette unità di salario, al reddito espresso 
negli stessi termini. Ho affermato altrove (« The New Economies of Spending: a Theo- 
retical Analysis », p. 241 di Econometrica, Volume 12, luglio-ottobre 1944) che è neces- 
sario rapportare il consumo, tanto se espresso in termini di dollari quanto se espresso 
in unità di salario, non al reddito negli stessi termini, ma al reddito reale, o, ció che 
costituisce lo stesso, al reddito ed ai prezzi dei beni di consumo. Evidentemente, se il 
consumo in prezzi correnti è una funzione del reddito reale, del pari lo è il consumo 
in termini di prezzi costanti. 
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non determinano le quantità di merci estere che il consumatore acquista. Non 
vi è alcuna smentita nel fatto che un consumatore possa preferire il vino fran- 
cese al vino nazionale, ma, in principio, non è l’origine, bensì la specie e la 
qualità di una merce che determinano le sue decisioni. Certamente il consuma- 
tore americano non sa, nè si preoccupa di sapere, se il pane che egli mangia è 
fatto con grano americano o con grano canadese. Non abbiamo pertanto alcun 
diritto di attenderci che le quantità importate siano, in generale, rapportate al 
reddito nello stesso modo con cui lo sono le quantità consumate, anche se accet- 
tiamo come valida l’ipotesi di una forma relativamente costante di distribuzione 
del reddito. Evidentemente, le quantità importate dipendono anche dalle condi- 
zioni dell’ offerta interna (1). L’omissione di queste condizioni ha posto Harrod 
in grado di formulare il suo concetto di moltiplicatore del commercio estero: un 
concetto che ha dato un così vigoroso impulso all’ ulteriore pensiero teorico nel 
campo dello scambio internazionale. Come dimostreranno le considerazioni che 
seguiranno, tale omissione è giustificabile soltanto quando vengano introdotte 
certe ipotesi specifiche circa la natura dell’offerta interna, ipotesi che, tuttavia, 
non si dimostrano empiricamente valide in tutti i casi importanti. 

Il moltiplicatore reddito-investimento di Keynes è basato, inter alia, sui 
rapporti di identità, che esistono, in ogni periodo, tra: 1) reddito percepito 
da un lato, e somma del consumo e del risparmio, dall'altro, e: 2) risparmio 
totale e investimento totale. In modo simile possiamo iniziare l’analisi della 
propensione all'importazione scrivendo esplicitamente la seguente identità: le 
importazioni sono identicamente eguali agli acquisti nazionali, diminuiti della 
produzione nazionale, aumentati delle esportazioni e delle variazioni delle gia- 
cenze. Fin tanto che trattiamo di merci omogenee e non di aggregati di compo- 
sizione mutevole, possiamo trascurare senza pericolo le esportazioni, giacchè, per 
un periodo temporale sufficientemente breve, un paese non deve probabilmente 
avere esportazioni sostanziali di merci in più di quel che deve importare (2) e, 
con pericolo o meno, trascureremo qui le variazioni delle giacenze. 

Posto che gli acquisti per l’interno di una qualsiasi merce siano in rap- 
porto funzionale col reddito, possiamo allora trovare la « propensione all’ impor- 
tazione » nella forma di una relazione tra le importazioni della merce conside- 
rata e il reddito, se si verifica uno dei seguenti tre casi: 

1) l’offerta interna della merce in questione è nulla; 

2) l'offerta interna della merce in questione è una quantità positiva co- 
stante ; 

3) tanto gli acquisti nazionali quanto l’ offerta nazionale della merce in 
questione sono in relazione col reddito per mezzo di funzioni relativamente 


(1) Il lettore ricordi che in questo articolo trascuriamo l'influenza del prezzo. 

(2) Le esportazioni crescono oltre le importazioni se un mercato estero è più facil- 
mente accessibile del mercato interno da parte della regione produttrice interna e se 
al tempo stesso la regione produttrice estera è più vicina al mercato interno della re- 
gione produttrice interna. Inoltre, parte della produzione agricola può essere esportata 
immediatamente dopo il raccolto, e le importazioni dello stesso prodotto possono veri- 


carsi durante un’altra stagione. 


740 Hans Neisser 


semplici, in modo che la differenza tra consumo ed offerta appaia ancora come 
una relazione funzionale relativamente semplice, che potrebbe essere determinata 
statisticamente. 

Ai fini pratici, l’ultima condizione é soddisfatta soltanto se la relazione 
funzionale in questione è lineare, ossia, se le variazioni negli acquisti per 1’ in- 
terno (o nell’offerta) sono associate a variazioni proporzionali del reddito. In 
caso contrario, l’effetto del prezzo sulle importazioni (che per amor di sempli- 
cità è trascurato nel presente articolo, ma che, naturalmente, non può essere 
considerato come assente nelle spiegazioni statistiche reali) creerebbe deviazioni 
dalla funzione reale di importazione, le quali renderebbero estremamente diffi- 
cile accertare questa funzione d’importazione mercè i comuni mezzi statistici (1). 

Nel fare uso di queste considerazioni per le propensioni all'importazione 
realmente esaminate nel presente studio ovviamente dobbiamo tenere conto del 
fatto che non consideriamo importazioni di merci particolari ma importazioni di 
gruppi di merci, quali, materie prime, generi alimentari e prodotti manufatti. 
Perciò, la nostra precedente ipotesi, secondo la quale le esportazioni potrebbero 
essere liberamente trascurate per un periodo sufficientemente breve, non è ulte- 
riormente accettabile. Vi possono essere considerevoli esportazioni di materie 
prime, principalmente perchè la scelta delle esportazioni differisce dalla scelta 
delle importazioni. Ma, precisamente per queste differenze di scelte, noi pos- 
siamo sperare che le propensioni all’importazione che esistono per le merci 
individuali concedano loro di essere riunite in una generale propensione al- 
l'importazione per l’intero gruppo, nonostante la presenza di considerevoli espor- 
tazioni di merci appartenenti statisticamente allo stesso « gruppo ». Le ulteriori 
condizioni che debbono essere soddisfatte, nel caso che stabili propensioni al- 
l'importazione per gruppi debbano verificarsi, potrebbero essere fissate meglio, 
considerando brevemente, alla luce delle precedenti riflessioni generali, i risul- 
tati reali ottenuti nel nostro lavoro statistico. 


b) Le propensioni all'importazione di materie prime, prodotti alimentari e 
manufatti. 


1) Nei riguardi delle materie prime, siamo partiti dall'ipotesi che vi siano 
stabili coefficienti tecnici, in base ai quali è determinata la relazione tra la 
quantità prodotta di una merce e la quantità delle materie prime necessarie a 
produrla; in altri termini, si suppone che durante il periodo considerato il pro- 
gresso tecnico influenzi sopra tutto il rapporto tra la quantità di lavoro e la 
quantità prodotta di beni manufatti, o, anche, il rapporto fra il tempo d’impiego 
delle macchine e la corrispondente quantità prodotta, ma non influenzi il rap- 
porto tra la quantità di materie prime e la quantità di prodotto (2). Tuttavia, 
questa sola ipotesi non è sufficiente a spiegare il fatto per cui possiamo ottenere 


(1) Il moltiplicatore del commercio estero del tipo Harrod-Clark usa pure una fun- 
zione delle importazioni di forma lineare. 

(2) Le eccezioni appaiono statisticamente come una variazione decrescente delle 
schede della propensione all’importazione. 
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una relazione lineare tra le quantita importate di materie prime e le quantita 
prodotte nelle industrie dei vari paesi industriali (1). L’ipotesi tecnica, cosi 
come è stata formulata, non si riferisce alle importazioni di materie prime, ma 
alle quantita impiegate di materie prime; secondariamente, essa non si riferisce 
alle relazioni tra quantita impiegate e quantita prodotte di un gruppo di in- 
dustrie, ma alle quantità impiegate ed alle quantità prodotte di un’ industria 
individuale, dove il termine industria è usato in un senso piuttosto astratto, 
riferentesi ad un gruppo di unità producenti lo stesso tipo omogeneo di prodotto, 
mentre nella vita reale le unità di produzione possono produrre varie merci nel 
tempo stesso. E, in terzo luogo, l’ipotesi si riferisce soltanto alla materia prima 
nel senso più appropriato, la quale è trasformata nel processo di produzione in 
un prodotto finito, e non a ciò che possiamo chiamare materie «supplementari», 
quali il carbone, o altro combustibile, che, tuttavia, appare statisticamente nel 
gruppo delle materie prime. Perciò, anche nel caso in cui l’ipotesi tecnica ori- 
ginale sia corretta, non è necessario che la propensione all’ importazione di 
materie prime sia lineare. È contestabile se un aumento della produzione esiga 
un aumento proporzionale di materie supplementari. È ovvio che un aumento 
generale della produzione industriale può essere associato ad una variazione nella 
composizione della produzione, la quale determinerebbe una variazione non 
proporzionale dell’ impiego di materie prime; se, ad esempio, in un anno la pro- 
duzione industriale consiste principalmente di merci i cui costi di produzione 
sono bassi in confronto al valore delle materie prime usate nel processo produt- 
tivo, e in un altro anno consiste di merci i cui costi di produzione sono relati- 
vamente grandi, allora vedremmo associati, con lo stesso livello di produzione 
industriale, {differenti volumi di impiego di materie prime, e, indirettamente, 
anche differenti volumi di importazioni di materie prime. Ed anche se l’impiego 
di materie prime di ogni tipo, incluse le materie supplementari, muta in pro- 
porzione alla produzione industriale, non è necessario che le importazioni pre- 
sentino variazioni proporzionali, in parte a causa delle fluttuazioni nelle giacenze 
delle materie importate ed in parte a causa delle variazioni nell’ offerta interna 
di tali materie, che sono al tempo stesso importate e prodotte all’interno. 
L’esistenza di una propensione lineare all'importazione di materie prime, 
nonostante questi possibili disturbi, può essere ampiamente spiegata, in parte 
dal limitato effetto di alcuni dei disturbi menzionati ed in parte dall’ effetto 
della legge dei grandi numeri. Durante il periodo di osservazione, le variazioni 
delle giacenze non determinavano che piccole deviazioni, le quali riducevano la 
correlazione, ma influenzavano molto poco il livello medio della propensione all’im- 
portazione nel tempo. Gli effetti sulle importazioni delle variazioni nella composi- 


(1) Devesi osservare che l’ipotesi tecnica sopra menzionata implica la completa 
proporzionalità fra impiego di materie prime e quantità prodotta, mentre la presenza 
di una relazione lineare tra le importazioni di materie prime e la produzione indu- 
striale implica la proporzionalità nelle variazioni delle due serie ed ammette la pre- 
senza di una costante (positiva o negativa), dovuta al fatto che ad una produzione 
nulla le importazioni non sarebbero nulle. 
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zione della produzione industriale tendevano ad essere annullati secondo la legge 
dei grandi numeri. Per l’offerta interna delle varie materie prime importate le 
ipotesi (1) o (2) formulate a pag. 739 (offerta nulla o offerta costante) sono 
ampiamente valide, almeno per quanto concerne le materie prime nel senso più 
appropriato; per is materie supplementari nessuna di queste ipotesi è valida in 
tutti i casi (la Francia, ad esempio, produce e ad un tempo importa carbone, e 
certamente era anche in grado di aumentare l’offerta interna di carbone all’au- 
mentare della domanda), ma le funzioni di offerta interna nel modo qui definito 
(quantità di offerta rapportata al reddito o alla produzione industriale) si appros- 
simavano abbastanza bene alla relazione lineare, in modo da non disturbare la 
propensione lineare all'importazione stabilita in base agli altri fattori. 

Devesi osservare, tuttavia, che questa propensione è stata statisticamente 
rilevata in base al rapporto tra le importazioni di materie prime e il volume 
della produzione industriale e non, come presume il comune metodo del molti- 
plicatore, in base al rapporto tra le importazioni di materie prime e il livello 
di reddito nazionale. Tuttavia, nei paesi industriali le due serie — produzione 
industriale e reddito nazionale — si muovono di conserva; cosicchè noi siamo 
stati in grado di trasformare |’ originale propensione all'importazione di materie 
prime in un’altra relazione che esiste tra importazioni di materie prime e red- 
dito nazionale: in quest’ultimo caso la correlazione non è così elevata come 
nel primo. 

2) Per le importazioni di prodotti alimentari non esiste un’ipotesi tec- 
nica paragonabile a- quella che caratterizza l’analisi della propensione all'im- 
portazione di materie prime. Tuttavia, le precedenti investigazioni sulla rela- 
zione tra consumo di prodotti alimentari e reddito (ad esempio il famoso studio 
di Bowley e Allen) sono orientate verso l’esistenza della relazione lineare (1). 
In generale, le nostre investigazioni hanno confermato questa ipotesi; devesi 
però tener presente che per il periode in considerazione funzioni logaritmiche 
o semi-logaritmiche di consumo darebbero egualmente buoni risultati, deviando 
le relazioni, in entrambi i casi, ben poco da una linea retta. 

Cionostante risulta impossibile stabilire statisticamente una semplice rela- 
zione lineare tra il reddito nazionale (o grandezze consimili) e importazioni di 
prodotti alimentari, anche per quei paesi per i quali il materiale statistico ap- 
pare degno di fede. Anche in questo caso non hanno costituito un predominante 
elemento disturbatore le variazioni nelle giacenze di prodotti alimentari impor- 
tati, sebbene questo punto non possa essere definitivamente affermato per nostra 
completa soddisfazione. Il principale fattore di disturbo è rappresentato dalle 
fluttuazioni nell’offerta interna di prodotti alimentari, particolarmente nei rac- 
colti agricoli, i cui risultati dipendono in parte dalle condizioni atmosferiche ; 
nessuna delle tre ipotesi alternative fatte alla pagina 739, concernenti l'offerta 
interna delle merci importate, si applica in questo caso. Così, anche nella sua 
forma più semplice, la propensione all'importazione di prodotti alimentari deve 


(1) In questo caso l'ipotesi non esclude la presenza di una costante; al contrario, 


essa presuppone un consumo positivo di generi alimentari anche ad un livello nullo 
di reddito. 
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essere rappresentata da una scheda che rapporta le importazioni di prodotti ali- 
mentari a due variabili indipendenti, quali, il reddito nazionale (o una gran- 
dezza consimile) e l’offerta interna di prodotti alimentari. Inoltre, la sovrappo- 
sizione dell’ offerta interna e delle importazioni invalida l’ipotesi secondo cui 
le esportazioni possono essere trascurate senza pericolo ; in questo caso le ragioni 
precedentemente adotte non sono valide, e, almeno in un caso — quello della 
Germania — una funzione delle importazioni « nette » (ossia delle importazioni 
diminuite delle esportazioni) potrebbe essere stabilita con maggiore fiducia che 
la comune funzione delle importazioni « lorde ». 

3) Per le importazioni di manufatti, procedemmo in base all’ipotesi che 
la scelta delle merci importate e delle merci prodotte all’interno (perciò, pure 
delle merci esportate) sia stata sufficientemente diversa da permetterci di sta- 
bilire una funzione della propensione all’importazione in cui l’offerta interna 
non appare quale variabile indipendente. Questo metodo di studio è forse più 
sperimentale di quello relativo agli altri due gruppi di merci. Non era possibile 
provare la forma della funzione del consumo di manufatti quale caratteristica 
della scheda della propensione all'importazione, giacchè non è disponibile alcun 
settore della serie dei consumi di generi necessari. Poichè i risultati dell’ana- 
lisi di correlazione sono stati, nel complesso, soddisfacenti ogni qualvolta era 
disponibile materiale statistico degno di fiducia (1), possiamo trarre le seguenti 
conclusioni : 

aa) o la nostra ipotesi concernente la differenza nella scelta è esatta, o 
l'ipotesi (3) (linearità della funzione di offerta interna nel senso del termine 
qui usato) è giustificabile; 

bb) le variazioni nelle giacenze delle merci importate non hanno deter- 
minato che deviazioni trascurabili. 


B) IL MOLTIPLICATORE DEL COMMERCIO ESTERO. 


a) Il moltiplicatore « ex-post ». 


In base alle nostre investigazioni statistiche e in base a considerazioni 
teoriche possono essere stabilite alcune conclusioni sul moltiplicatore del com- 
mercio estero. Nella sua forma originale o «logica » esso costituisce un'iden- 
tità di limitata utilità. Ma in questa forma esso è stato applicato raramente. 
In effetti, si può facilmente trasformare come segue la definizione fondamentale 
di reddito guadagnato: consumo, più investimento interno, più esportazioni, 
meno importazioni (dove le esportazioni e le importazioni. includono, rispettiva- 
mente, le voci di credito e le voci di debito nelle transazioni correnti della 
bilancia dei pagamenti). Otteniamo allora l’espressione : 


Lester? 


(1) Le variazioni strutturali fondamentali nello scambio internazionale influenzano 
la propensione all'importazione di manufatti in maggior misura delle propensioni al- 
l'importazione degli altri due gruppi di merci, e hanno talvolta reso necessaria la rot- 


tura delle serie in due sub-periodi. 
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nella quale i vari simboli indicano : 


A Y, la variazione del reddito, 

A V, la variazione dell’investimento interno, 
A E, la variazione delle esportazioni, 

AI, la variazione delle importazioni, 

AC, la variazione del consumo. 


La quantità AC/AY esprime il rapporto tra la variazione effettiva del 
consumo e la variazione effettiva del reddito, durante il periodo in esame. 

Nel moltiplicatore del commercio estero, così come è stato formulato da 
Keynes, è stata già fatta un’importante alterazione, è stata, cioè, introdotta 
l'ipotesi che il consumo sia in relazione funzionale col reddito: tale ipotesi, 
per variazioni sufficientemente piccole, ci permette di sostituire 1’ espressione 
d C(Y) dC 1 
ie falsa 
espressione del moltiplicatore keynesiano del commercio estero non è più una 
identità, ma una relazione funzionale, ossia un’equazione, che può essere consi- 
derata valida per tutti i periodi in cui vige la relazione funzionale tra consumo 
e reddito. 

Come si è osservato all’inizio di questa sezione, nel più recente sviluppo 
della teoria del moltiplicatore, il termine che denota la variazione delle impor- 
tazioni è stato parzialmente o totalmente eliminato mercè l'introduzione di una 
seconda relazione funzionale: la relazione, cioè, tra le importazioni ed il reddito, 


A C/A Y con l’espressione o, brevemente, La risultante 


ossia, più brevemente, la propensione marginale all'importazione. Nella sua 
forma più radicale, ciò conduce all’ espressione : 


1 
1= TO PR AN AT Re 


dY = (dV + dE) 


Indubbiamente, se una tale propensione all’importazione potesse essere sta- 
bilita empiricamente, questa formula del moltiplicatore sarebbe di maggiore uti- 
lità di quella keynesiana. Tuttavia, come hanno dimostrato le nostre precedenti 
investigazioni, tale semplice relazione tra importazioni e reddito non esiste 
sempre. Anche se trascuriamo le influenze delle variazioni dei prezzi sulle im- 
portazioni per un dato reddito (tale trascuranza ha già arrecato un certo danno 
alla tecnica del moltiplicatore keynesiano reddito-investimento), ed anche se 
minimizziamo il fatto per cui per le materie prime la propensione all’ importa- 
zione è determinata in base alla produzione industriale anzichè in base al red- 


(1) In tal caso il simbolo € è usato in duplice senso: esso non indica soltanto il 
volume del consumo, ma anche la relazione funzionale tra consumo e reddito. 

Sa tale relazione esiste, possiamo anche considerare variazioni finite del consumo 
in corrispondenza di variazioni finite del reddito ed usare il simbolo A per indicare 
questa relazione. In questo caso sarebbe meglio non usare una abbreviazione, ma seri- 
vere quale numeratore la completa espressione À C (Y), allo scopo di evitare confusione 
con l’uso del simbolo A nella identità, nella quale AC e A Y indicano semplicemente 
le variazioni effettive delle due grandezze durante il periodo in esame. 
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dito, rimane sempre una circostanza disturbatrice : considerando le importazioni 
di prodotti alimentari, le condizioni dell’ offerta interna, oltre quelle del reddito, 
non possono essere eliminate quale determinante importante delle importazioni. 


b) Zl moltiplicatore in serie. 


1 


La discussione precedente é stata limitata a ció che abbiamo chiamato pro- 
pensione al consumo o propensione all'importazione ex-post e ai corrispondenti 
concetti di moltiplicatore. Non é stato da noi fatto alcun tentativo di stimare 
le relazioni che caratterizzano il cosi detto moltiplicatore in serie o ex-ante, 
che nella memoria del Sig. Kahn sulla « Relation of Home Investment to Em- 
ployment » ha aperto l’intera discussione sul moltiplicatore e che è stato esa- 
minato in dettaglio, nei riguardi del moltiplicatore del commercio estero, nel 
lavoro di Machlup. 

La validità di questo studio e i suoi vantaggi sul moltiplicatore er-post 
inizialmente introdotto da Keynes non possono essere discussi su basi pura- 
mente teoriche; anche in questo caso ha valore decisivo l’esistenza empirica di 
certe relazioni presupposte nello schema di moltiplicatore in questione. Qualche 
commento ci sembra opportuno. Lo schema del moltiplicatore illustra, per le 
successive unità di tempo, gli effetti sul reddito (1) di dosi ripetute di varia- 
zioni dell'investimento per unità di tempo. 

Una certa variazione dell’investimento netto per un dato periodo temporale 
è identica ad una eguale variazione del reddito netto durante lo stesso periodo 
e si presuppone che essa crei nel successivo periodo una variazione di reddito 
minore della variazione primaria, in accordo col valore della propensione mar- 
ginale al consumo della comunità, che è sempre inferiore al 100%; la varia- 
zione nel secondo periodo crea un’ ulteriore variazione nel terzo periodo, e 
così via. È appunto l’effetto di successive dosi iniziali, verificantesi in succes- 
sivi periodi di tempo, che forma oggetto di studio. L'analisi dimostra che di 
periodo in periodo il valore del reddito creato dalle successive dosi iniziali 
cresce, e converge verso un certo limite. 

Il moltiplicatore in serie del commercio estero si costruisce in modo analogo. 
Nella sua forma più semplice la variazione delle esportazioni svolge il ruolo 
svolto dalla variazione dell’investimento nel moltiplicatore reddito-investimento, 
e la variazione delle importazioni, determinata dal crescente reddito interno, 
svolge il ruolo svolto dai risparmi nel moltiplicatore reddito-investimento. In 
altre parole, nella sua forma più semplice la variazione del reddito è pari alla 
variazione del consumo di merci nazionali più la variazione delle importazioni, 
mentre nel moltiplicatore reddito-investimento la variazione del reddito è pari 
alla variazione del consumo totale più la variazione dei risparmi. Poichè ogni 
variazione del reddito o delle esportazioni richiede, in effetti, un certo tempo 
per esercitare il suo completo effetto sul reddito nazionale, il moltiplicatore in 


(1) Com'è ben noto, il Sig. Kahn ha formulato il suo moltiplicatore non quale 
moltiplicatore dell'investimento-reddito, ma quale moltiplicatore dell’ investimento-oc- 


cupazione. 
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serie è certamente utile per ¿llustrare il funzionamento del meccanismo che 
caratterizza l’idea del moltiplicatore in generale. Di gran lunga più importante 
è l'affermazione fatta nei confronti del moltiplicatore in serie: l'affermazione, 
cioè, che il suo modello ci permetta una stima realistica della velocità con cui, 
nei successivi periodi, le variazioni dell’investimento o quelle delle esportazioni 
determinano variazioni del reddito. 

La validità di questa affermazione non è mai stata dimostrata empiricamente. 
In aggiunta alle ipotesi particolari concernenti la stabilità della distribuzione 
del reddito e certe proprietà delle funzioni di offerta interna; il moltiplicatore 
in serie introduce ulteriori ipotesi. Nell’interpretazione corrente del moltiplica- 
tore in serie il modello sopra indicato trova sviluppo in quanto il consumo in 
un dato periodo è rapportato al reddito percepito nel precedente periodo. Perchè 
tale ipotesi possa avere una certa validità empirica, i periodi temporali presi 
in esame debbono essere piuttosto brevi, e non vi è prova empirica, nè invero 
probabilità, che per periodi sufficientemente brevi la relazione tra consumo e 
reddito si dimostri stabile. Certamente, anche per una comunità nel suo com- 
plesso il consumo di una settimana non è strettamente legato ai guadagni o alla 
produzione di una settimana, a prescindere dal fatto che possiamo rapportare 
il consumo al guadagno, o alla produzione, della stessa o della precedente set- 
timana. 

In una seconda interpretazione del moltiplicatore in serie la relazione key- 
nesiana tra consumo corrente e reddito corrente è conservata, ma l’effetto sul 
reddito (o sull'occupazione) di una variazione del consumo in un certo periodo 
(conseguente ad una variazione simultanea dell’investimento o delle esportazioni) 
risulta ritardato, perchè l'influenza di una maggiore o minore spesa si verifica 
immediatamente sulle giacenze; e l’effetto sulle ordinazioni e l'ulteriore effetto 
delle ordinazioni sulla produzione e sul reddito si verificano soltanto con un 
ritardo di tempo. Questi ritardi temporali indubbiamente esistono, ma non è 
stato ancora provato che l’intervallo per le nuove ordinazioni e quello necessario 
per trasformare le nuove ordinazioni in maggiore produzione si accordino con 
la forma regolare presupposta dal moltiplicatore in serie. 

È utile confrontare sia i risultati che le ipotesi del metodo del moltiplica- 
tore in serie con quelli del moltiplicatore ex-post. La differenza o sta nell’ipo- 
tesi concernente il comportamento dei consumatori (nella prima interpretazione 
del moltiplicatore in serie) o consiste nella definizione dell’investimento netto 
(nella seconda interpretazione del moltiplicatore in serie). 

Se in corrispondenza di una certa variazione dell’investimento o delle espor- 
tazioni poniamo in relazione le variazioni del consumo (o delle importazioni) 
colle entrate correnti, così come è presupposto nello studio del moltiplicatore in 
serie, prima interpretazione, troviamo che il moltiplicatore in serie assume una 
propensione marginale keynesiana al consumo (o alle importazioni) nulla nel 
primo intervallo, ed un aumento sistematico di questa propensione marginale 
nei successivi intervalli sino ad un certo valore limite. Se siffatto modello 
prevalesse nella realtà, il moltiplicatore ex-post produrrebbe gli stessi risultati 
utilizzando, per ciascun intervallo, il livello di propensione appropriato e, per 
l’intero periodo, la media nel tempo delle varie propensioni. Il vantaggio del 
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moltiplicatore in serie risiederebbe nel fatto che esso non dovrebbe usare li- 
velli variabili di propensione o medie di queste propensioni, ma una funzione 
di consumo e una propensione marginale al consumo costanti (ambedue messe 
in relazione colle entrate dell’ intervallo precedente); ovviamente, è molto più 
difficile (quando non sia impossibile) stimare, sulla base di serie temporali osser- 
vate e mediante metodi econometrici, serie di funzioni continuamente mutevoli, 
di quel che sia stimare una relazione costante. 

La seconda interpretazione del moltiplicatore in serie esclude le variazioni 
delle giacenze dal concetto di investimento netto. Perciò, il moltiplicatore in 
serie opera, particolarmente nei primi intervalli, con un maggiore moltiplicando 
del moltiplicatore ex-post; ma tanto sulla media dell’intero periodo di osser- 
vazione, quanto intervallo per intervallo, l’effetto sul reddito non differirebbe 
secondo le due formule, poichè nel moltiplicatore in serie questi effetti appaiono 
ritardati di un intervallo. Il moltiplicatore ex-post assume il volume dell in- 
vestimento totale (e quello delle esportazioni) come dato per il periodo in con- 
siderazione, il moltiplicatore in serie deriva il comportamento di una compo- 
nente — ad esempio, delle giacenze — dai dati delle altre componenti |’ inve- 
stimento (e le esportazioni) durante il periodo. 

È, perciò, del tutto errato criticare il moltiplicatore ea-post perchè esso 
presuppone ‘ che tutto il « moltiplicando » è dato istantaneamente ” o perchè il 
moltiplicatore implica “una certa specie di velocità infinita di generazione di 
reddito ”” (1). Il moltiplicatore ea-post non riguarda grandezze che sieno funzioni 
del tempo, e non è nè limitato all'accertamento, nè progettato per l'accertamento 
degli effetti di variazioni istantanee su alcune grandezze. Esso costituisce uno 
strumento di statica comparata, in base al quale si confrontano due stati di 
equilibrio temporaneo, il primo innanzi ed il secondo dopo una certa variazione 
verificatasi in un parametro fondamentale (l'investimento o le esportazioni). 


C) PROPENSIONI EX-ANTE. 


Sin dall’inizio abbiamo trattato delia propensione all'importazione e del 
moltiplicatore del commercio estero nella forma in cui è stato usato nella lette- 
ratura economica ed in cui soltanto sembra possibile la misurazione statistica, 
o almeno è stata usata nel passato. Si deve riconoscere, tuttavia, che il termine 
ex-ante ha un significato più ampio di quello attribuitogli nel moltiplicatore in 
serie, dove si riferisce ad un sistema dinamico in cui una variabile appare 
funzionalmente rapportata ad un’altra variabile in un punto diverso di tempo. 
Il termine ex-ante originariamente è stato introdotto per esprimere grandezze 
« programmate » o « previste » — ad esempio, « |’ investimento programmato » 
o «l’investimento previsto » — in altre parole, per esprimere grandezze rela- 
tive all’ «attitudine del consumatore » (o dell'impresa), a cui ci riferimmo 
all’inizio di questo scritto quale vero significato della « propensione », in con- 


(1) R. M. Goopwin, Secular and Cyclical Aspect of the Multiplier and the Acce- 
lerator, in: Income, Employment and Public Policy, Essays in Honor of Alvin H. 
Hansen, 1948, pagg. 112-113. 
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trasto coll’uso del termine « propensione » riferito ai risultati delle decisioni 
prese entro un dato periodo di tempo. 

L'uso di questo metodo ex-unte è naturale per l'economista teorico, perchè, 
in base alle attitudini dei consumatori e delle imprese, la teoria classica, e 
specialmente quella neo-classica, dopo Walras e Marshall, hanno spiegato i fe- 
nomeni economici. L'onere della prova per l’uso particolare (e linguisticamente 
strano) del termine « propensione » ea-post sembra pertanto spettare a quegli 
economisti i quali, in certe circostanze, preferiscone i concetti ed i sistemi 
macro-economici per la spiegazione dei fenomeni economici. 

Nonostante l’apparente solidità del metodo exr-ante, rispetto al metodo 
macro-economico ex-post, sin dall'inizio esso ha incontrato grandi difficoltà nel 
formulare i suoi concetti. Il termine « piano » è ambiguo. Si può affermare che 
la decisione di un individuo o di un’impresa in condizioni di perfetta concor- 
renza di acquistare o vendere una certa quantità ad un dato prezzo di mercato 
abbia origine dalla sua « predisposizione » o anche dal suo « piano », così com’ è 
stato esattamente formulato al momento della vendita o dell’ acquisto. Se 
intendiamo per « piano » questa particolare « predisposizione » e se intendiamo 
per ex-post il risultato della transazione nel giorno di mercato, allora la quan- 
tità ex-ante e la quantità ex-post devono essere necessariamente eguali per 
ciascun individuo e per ciascuna impresa (1). 

È stata probabilmente questa necessaria eguaglianza che ha indotto gli 
economisti svedesi, cui siamo debitori della distinzione tra ex-ante ed ex-post, 
ad interpretare la grandezza ex-ante quale una funzione e la grandezza ex-post 
quale quella, tra le possibili grandezze alternative della funzione, che sì veri- 
fica realmente nel giorno del mercato. Tuttavia, poichè un particolare valore 
verificantesi nel giorno di mercato sarebbe uno dei valori alternativi della fun- 
zione, non dovrebbe mai esservi differenza tra grandezze ex-ante e grandezze 
ex-post, a presciudere dal problema di chiarire in quale senso una quantità 
possa dirsi « differire » da una funzione. 

I « piani » o « previsioni » che costituiscono l’ essenza del metodo ea-ante 
sono, perciò, venuti a rappresentare piani a lunga scadenza o previsioni a lunga 
scadenza. La « predisposizione » del consumatore ad acquistare una certa quan- 
tità ad un dato prezzo di mercato può realmente rappresentare una deviazione 
dei suoi piani « originali » predisposti qualche tempo prima; in altri termini, 


(1) Nella nota «Savings and Investment» allegata al cap. XIV di Vulue and 
Capital, Hicks insiste che persino in questo caso, « ovviamente, non è necessario che 
le grandezze ex-ante e le grandezze ex-post siano eguali l'una all’ altra » (seconda edi- 
zione, p. 183, nota 1). La sola ragione che io posso vedere per questa affermazione è 
che Hicks ha introdotto la nozione di una « settimana », il « lunedì » essendo dedicato 
alla formazione delle transazioni di mercato ed il resto della « settimana » alle opera- 
zioni necessarie ad adempiere le obbligazioni contratte al « lunedì ». Se gli individui 
o le imprese, quando concludono le transazioni al « lunedì », operano in base ad ipo- 
tesi erronee circa la loro attuabilità, questi errori possono in realtà creare differenze 
tra le grandezze ex-ante ed ex-post, le prime riferendosi alle transazioni del « lunedì », 
e le ultime riflettendo lo stato di affari quale appare alla fine della « settimana ». 
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egli ha « prestabilito » di acquistare al prezzo di mercato realmente verifican- 
tesi una quantità diversa dalla quantità che egli ora effettivamente decide di 
acquistare o è realmente desideroso di acquistare. Mediante un processo di 
estrema semplificazione, potremmo sommare i piani di tutti gli individui e di 
tutte le imprese della comunità e confrontare il totale risultante con la corri- 
spondente grandezza ex-post. L'estrema semplificazione consiste, innanzi tutto, 
nel presupporre che tutti gli individui e tutte le imprese predispongano i loro 
piani o formulino le loro previsioni concernenti le attività economiche per un 
certo periodo futuro alla stessa precisa data. In secondo luogo, si presume che 
questi piani e queste previsioni « abbiano un valore unico » e non siano stoca- 
stici: non si tiene conto, cioè, dei piani e delle previsioni che tengono conto 
delle alternative che potrebbero verificarsi nello stesso periodo, con vari gradi 
di probabilità assommanti al 100 % (1). In tale modo è evitata la rappresenta- 
zione più appropriata dei piani o previsioni considerata come una scheda di 
probabilità. 

Non intendiamo, in questa sede, discutere in esteso se tale estrema sem- 
plificazione possa essere evitata in modo soddisfacente. Ci limitiamo ora a con- 
siderare brevemente tali problemi, per ritornare su di essi se serie obiezioni 
saranno mosse contro l’uso delle propensioni ex-post. I problemi sono i seguenti: 

1) Possiamo caratterizzare ogni scheda di probabilità mediánte uno dei 
suoi parametri; ad esempio, mediante la speranza matematica, mediante la 
moda o concetti simili, e definire la grandezza ex-ante per la comunità come 
un complesso quale la somma di questi parametri. Tuttavia, una forte dose di 
arbitrarietà è implicita in questa procedura, che abbandona chiaramente il metodo 
micro-economico e già rappresenta una sostituzione dei procedimenti micro-eco- 
momici con un procedimento macro-economico analogo alla formazione degli in- 
dici dei prezzi o degli indici delle quantità, i quali svolgono un così grande 
ruolo nei sistemi macro-economici. 

2) La situazione è ulteriormente complicata dalla necessità di confron- 
tare, non due grandezze, ma due relazioni funzionali, ossia, la relazione funzio- 
nale nell’istante in cui il piano è stato elaborato o la previsione è stata for- 
mulata, e la corrispondente relazione funzionale ew-post. Non sarebbe cosa sem- 
plice tenere conto contemporaneamente dell’incertezza di cui il piano o la pre- 
visione sono avvolti. D'altronde, è estremamente dubbio se al tempo della pia- 
nificazione tutte le possibili alternative corrispondenti alla funzione in parola 
furono realmente considerate e se, conseguentemente, decisioni alternative rien- 
trarono nel piano. In altri termini, la funzione e.c-ante dovrebbe avere, nel 
migliore dei casi, pochi punti, mentre nel giorno di mercato l’individuo o l’im- 
presa dovrebbero sempre reagire in qualche modo a qualsiasi prezzo si verifichi. 

3) Se sono considerate varie alternative, con vari gradi di probabilità, 
deve attribuirsi un nuovo significato al concetto di una differenza tra il valore 


(1) È sperabile che il lettore non confonderà la serie delle alternative stocastiche 
riferite al piano o alla previsione con la serie delle combinazioni alternative di due 
(o più) variabili, per la descrizione delle quali usiamo il concetto matematico di fun- 


zione. 
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em-post ed il corrispondente «valore» ev-ante di una grandezza. Il valore er- 
post può essere un valore considerato ex-ante con un piccolo grado di proba- 
bilità, e allora sarebbe difficile affermare se esso differisce o meno dal « valore » 
ec-ante. In realtà, che significa « differenza » se paragoniamo un valore che 
si è verificato con una scheda di probabilità di valori che ci si a//endeva si 
verificassero ? Si può confrontare il valore ex-post con un certo parametro della 
distribuzione di probabilità che rappresenta i valori ea-ante, ma l’arbitrarietà 
del procedimento risulterebbe nuovamente evidente. 

4) Infine, se riusciamo a stabilire, in modo soddisfacente, una differenza 
tra i valori ex-post ed ex-ante per la comunità, qual’é il significato di questa 
differenza? L’eguaglianza tra i due valori è abitualmente assunta come indice 
di «equilibrio ». Tra gli studiosi non esiste un completo accordo circa il fatto se 
l'eguaglianza in questione debba esistere per ciascun individuo o impresa nella 
comunità, o soltanto per la comunità come un tutto. Ancora più importante è 
il significato da attribuirsi all’ « equilibrio» in questa circostanza. Natural- 
mente, possiamo usare l’uguaglianza per definire l’« equilibrio monetario >. 
Ma se si suppone che il concetto di equilibrio abbia qualche applicabilità alla 
realtà economica, esso dovrebbe, almeno, escludere stati di inflazione o di de- 
flazione pronunciati, per quanto vagamente possano essere definiti questi con- 
cetti nella letteratura. Si dovrebbe dimostrare che l’eguaglianza tra i valori 
er-ante ed ex-post è incompatibile con tali stati, in altri termini che è impos- 
sibile per tutti gli individui o imprese prevedere correttamente stati di infla- 
zione o di deflazione così come essi si verificheranno realmente più tardi. Una 
tale prova può non essere impossibile, ma non si può affermare che la let- 
teratura, che utilizza liberamente i concetti ex-ante qui discussi, abbia sol- 
tanto fatto un primo tentativo per fornire una risposta ai numerosi problemi 
connessi. 

È, perciò, comprensibile che il concetto di propensioni ex-pos! sia stato 
preferito da quei teorici che sono rivolti verso una spiegazione sistematica 
della realtà economica, e specialmente da coloro che s'interessano dello sviluppo 
di sistemi, i cui coefficienti sieno misurabili. Come si è rilevato all’inizio di 
questo scritto, è una questione empirica se esistano funzioni ex-post che rias- 
sumano, per un periodo sufficientemente lungo, i risultati di numerose decisioni 
di numerosi individui. È stato osservato dal Professor W. Fellner che il me- 
todo keynesiano del risparmio-investimento, donde è germinata tutta l’analisi 
del moltiplicatore, avrebbe significato soltanto se «le grandezze realizzatesi 
eguagliano le grandezze previste » (1). È vero che il prof. Fellner modifica 
questa obiezione ammettendo la possibilità « che gli errori tendano ad annullarsi 
a lungo andare » (2). Ma sarebbe utile indicare con maggior precisione le rela- 
zioni tra la funzione eæ-an/e per un individuo o un’ impresa (quando esse esistano) 
e la funzione ex-post che è stata la base della nostra analisi. Supponiamo che un 


(1) W. FELLNER, « Employmeut Theory and Business Cycles », A Survey of Con- 
temporary Economics, edito da Howard S. Ellis, 1948, p. 54. 
(2) Ibid., p. 55. 
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consumatore predisponga una certa spesa per consumo (incluse certe merci im- 
portate) in un periodo futuro in base al reddito previsto per tale periodo; ciò 
costituirebbe un punto sulla sua funzione ex-ante. Ora, se durante il periodo 
di bilancio in questione il suo reddito risulta diverso da quello atteso, egli può 
ancora essere in grado, mediante adeguamento corrente, di attuare eæ-post, 
per il periodo, una spesa per consumi che, rispetto al reddito realizzato, ha 
esattamente la stessa relazione che avrebbe dovuto avere la spesa per consumi 
preventivata nel caso che egli avesse previsto esattamente il suo reddito. Ciò 
dimostra che la prima affermazione di Fellner non è esatta. Inoltre, supponendo 
che il pieno adeguamento della spesa per consumi si riveli impraticabile, tutti 
noi potremmo concludere che è la funzione ex-post che differisce dalla funzione 
ex-ante, ma non che una funzione ex-post non possa esistere. In realtà, per 
la comunità nel complesso, la differenza tra le due tenderà ad essere minimiz- 
zata in tempi normali, perchè gli errori commessi dai vari consumatori non 
saranno probabilmente nella stessa direzione. Ciò presuppone, naturalmente, 
che la data di previsione non sia troppo lontana dal periodo per cui il bilancio 
è fatto. Questa ipotesi non solo è in conformità con quanto conosciamo circa il 
comportamento della massa dei consumatori, ma qualsiasi diversa ipotesi con- 
durrebbe nuovamente il teorico al problema, sopra menzionato, delle varie date 
in cui i bilanci possono essere redatti e via via revisionati per lo stesso 
periodo: un problema che, per rispetto dell'argomento del teorico ex-ante, noi 
abbiamo presunto risolto. 


D) CONCLUSIONI. 


1) È stata dimostrata l’impossibilità di utilizzare le così dette propensioni 
ex-ante come base per una determinazione empirica del commercio estero, senza 
tener conto se il termine propensione ex-ante si riferisca ai piani o alle pre- 
visioni dei vari individui od imprese, e senza tener presente se esso sia desi- 
gnato a tenere conto di un ritardo temporale, ad esempio del ritardo tra il pe- 
riodo in cui il reddito è conseguito e il periodo in cui tale reddito può essere 
utilizzato per acquisti. Circa la prima interpretazione, la causa dell’impossibi- 
lità è teorica: gli aderenti a questo metodo di ricerca non sono stati in grado 
di stabilire per la comunità come un tutto (in modo distinto dall’individuo o 
dall’impresa) una quantità o una relazione funzionale che senza ambiguità rias- 
suma i piani o le previsioni dei diversi individui o imprese. In merito alla 
seconda interpretazione, non è stata provata empiricamente l’esistenza di pre- 
cisi ritardi temporali atti a spiegare i processi economici reali. 

2) Il risultato della nostra investigazione è più favorevole alla propen- 
sione all'importazione ex-post, in base alla quale sono messe in relazione le 
variazioni delle importazioni effettive alle variazioni del reddito (o di grandezze 
simili) effettivamente conseguito nello stesso periodo. Tuttavia — pur non essendo 
disposti a riconoscere la validità di certe obiezioni teoriche al concetto ex-post 
sollevate dal punto di vista della propensione ex-ante — tanto le considera- 
zioni teoriche quanto le ricerche empiriche hanno reso necessaria una qualifi- 
cazione di questo concetto di propensione all'importazione. Potrebbe dimostrarsi 
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che il volume delle importazioni in un paese non dipende soltanto dalle deci- 
sioni relativamente al consumo da parte dei percettori di reddito, ma anche 
dalle condizioni dell’otferta interna, oltre che dai prezzi. Nel nostro esame 
empirico-statistico della struttura del commercio mondiale e della composizione 
della produzione interna dei diversi paesi questa qualificazione teorica è risul- 
tata di importanza diversa. Almeno durante il periodo tra le due guerre esi- 
stettero per i paesi industriali propensioni all'importazione di materie prime e 
di manufatti aventi in larga misura la struttura teorica semplice presupposta 
dalla teoria tradizionale. 

Questo risultato favorevole è stato però ottenuto soltanto trascurando com- 
pletamente l'influenza delle variazioni dei prezzi. D'altro canto, la propensione 
all'importazione di prodotti alimentari, in definitiva, è risultata dipendere dal 
livello dell’offerta interna, specialmente dai risultati dei raccolti. 

3) Così, il « moltiplicatore del commercio estero » — nella sua forma re- 
cente basato sulle propensioni all'importazione — può essere considerato valido 
soltanto in base alle condizioni molto particolari del « coeteris paribus »; esso 
esiste in periodi per i quali l’offerta interna di prodotti alimentari possa so- 
stanzialmente considerarsi come un dato e i prezzi che hanno un influsso sulla 
propensione all'importazione possano pertanto ritenersi di poco influenzati dalle 
variazioni del reddito. Così interpretato, il moltiplicatore del commercio estero 
ha un carattere di periodo breve. Ma a lungo andare ben di rado le variazioni 
del reddito (anche nei paesi industriali) non infiuiranno sulla produzione interna 
di prodotti alimentari e certamente sui corrispondenti prezzi. Per questo mag- 
giore periodo il moltiplicatore, considerato come una semplice relazione tra impor- 
tazioni e reddito, non sarebbe valido. Si può dire che le nostre investigazioni 
abbiano tutt'al più confermato la linearità di questa relazione, che è normal- 
mente presupposta nella recente teoria del moltiplicatore, ma non abbiano con- 
fermato l’altra ipotesi implicita: l’ipotesi, cioè, che le importazioni dipendano 
soltanto dal livello del reddito. 


SAGGIO SOPRA UNA TEORIA SOCIALISTA 
DEGLI SCAMBI INTERNAZIONALI 


ROBERT MOSSE 


Il commercio tra le nazioni ci presenta un contrasto sorprendente tra una 
teoria quasi sempre libero-scambista e una pratica quasi sempre dirigista. In 
altri campi, la scienza ha potuto suggerire misure anticicliche, o una politica 
monetaria. Qui, il circuito è chiuso: la teoria non ha influenza sulla pratica e 
viceversa. 

Senza dubbio tale lacuna si spiega in parte con il ritardo nella formula- 
zione della teoria del commercio internazionale. Elaborata nella prima metà del 
XIX secolo, essa ha raggiunto il suo apogeo con Stuart Mill. In seguito, ci si 
è limitati ad adattarla al marginalismo e ad apportarvi degli affinamenti di 
dettaglio. Dopo un quarto di secolo, le critiche hanno troncato i travi maestri 
e abbattuto le fondamenta, ma l’edificio si mantiene ancora in piedi con la sua 
facciata di apparato, che vela la vetustà e ci impedisce di scorgere il minac- 
ciante affondamento. Tale quale è, la geniale sintesi dei classici esercita 
ancora una grande seduzione, persino sugli spiriti scientifici. Vittima del suo 
splendore trascorso, la teoria del commercio internazionale non ha conosciuto 
uno sforzo di rinnovamento simile a quello che si è sviluppato, ad esempio, per 
la moneta e per le crisi. 

Una delle sue maggiori manchevolezze è l'essere rimasta nel quadro del 
sistema liberal-individualista. Essa ha presupposto un regime giuridico, econo- 
mico e sociale caratterizzato da transazioni individuali, effettuate liberamente e 
sovranamente sotto l’impulsa del profitto mobile e con un meccanismo mone- 
tario internazionale concedente di convertire a volontà il potere d’acquisto 
valevole in un paese in potere d’acquisto valevole in un altro paese. Non corri- 
spondendo più queste ipotesi alla realtà attuale, la teoria del commercio inter- 
nazionale necessita di essere riconsiderata partendo da premesse che riflettono 
meglio la struttura del nostro tempo. 

Per elaborare una teoria veramente generale degli scambi internazionali 
occorrerebbe, come ha fatto Wieser per la teoria del valore, analizzare il mec- 
canismo degli scambi nei principali sistemi in modo da distinguere ciò che è 
valido per tutti i sistemi e ciò che è proprio a ciascuno di essi. Non si può 
intraprendere un tale compito nel presente articolo, ma soltanto porre la prima 
pietra di un nuovo edificio abbozzando 7 principali problemi del commercio 


estero che si pongono ad una economia socialista (1). 


(1) Abbiamo già studiati diversi aspetti del problema in: L’ Union Sovietique au 
carrefour, Paris, Sagittaire, 1936; L’ Economie Collectiviste, Paris, Librairie Générale, 
1939; Le Commerce extérieur dirigé, in Etudes et documents, Paris, 1945. 
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Sciegliendo come punto di riferimento un’economia socialista, non vogliamo 
in alcun modo studiare il commercio estero dell’ Unione Sovietica o quello di 
un regime collettivista autoritario (1), ma piuttosto considerare un «modello» 
caratterizzato nel modo seguente: 

a) un’autorità centrale assicurerebbe la direzione dell’ insieme delle tran- 
sazioni con l’estero; ciò non implica un monopolio di Stato del commercio 
estero, ma comporta una pianificazione generale degli scambi da attuarsi me- 
diante procedure flessibili ; 

5) economia nazionale sarebbe separata, con una moneta puramente 
interna ed un livello dei prezzi autonomo, gli scambi con l’estero non essendo 
possibili che nella misura permessa dall'autorità centrale. 

In tale modello, un insieme di questioni pratiche circa la politica da se- 
guirsi si pongono all’autorità centrale: quali prodotti occorre esportare od 
importare? in quali quantità? a quali prezzi? quale entrata totale occorre cercare 
di ottenere per le esportazioni? etc.. Dal punto di vista teorico, si tratta di 
ricercare quali principi generali sono suscettibili di guidare l’autorità centrale 
in ciascun caso concreto e, eventualmente, quali norme di « calcolo economico » 
potrebbero permettere di prendere le decisioni conducenti verso un massimo di 
soddisfazione. 

Posto così il problema, è evidente che pretendendo di fare in qualche modo 
la teoria della politica ci si pone da un punto di vista normativo. Chi parla di 
politica (policy) deve necessariamente prendere partito’ per certi obiettivi: non 
mancheremo di farlo. 


* 
* * 


La teoria del commercio estero manovrato (in senso lato) può essere affron- 
tata almeno in tre modi diversi. 

Un primo metodo di studio, nazionalista ed autoritario, consiste nel 
partire da una determinazione diretta, in natura, delle importazioni giudi- 
cate indispensabili — per esempio per la messa in esecuzione di un piano 
generale. Ciò conduce ad un programma di importazioni e ad un costo totale 
in divise estere. Ci si dovrà, in seguito, approvvigionare di divise per mezzo 
di esportazioni, procedendo, anche qui, ad una scelta immediata dei prodotti 
relativamente meno necessari. Una variante di questo metodo consisterebbe nel 
partire dalle entrate dovute alle esportazioni (ossia, dalle divise disponibili) e 
nello stabilire, di conseguenza, il piano di importazioni. Nei due casi, la scelta 
dei prodotti da importare o da esportare, così come il totale degli scambi, 
costituirebbe l’oggetto di una decisione puramente tecnica. Questo metodo è 
generalmente applicato dall’U.R.S.S.. Esso è stato utilizzato in tempo di guerra 
da tutti i belligeranti: la Francia lo ha adoperato all’ indomani della libera- 
zione e, in sostanza, è quello del piano Marshall. Purtroppo, nell’assenza di un 


(1) Sulla definizione di collettivismo autoritario vedi il mio corso di economia 
politica, Grenoble, 1948, pag. 161. 
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procedimento di calcolo economico, non è possibile operare un confronto razio- 
nale, per esempio, tra una locomotiva e mille tonnellate di fosfati. La scelta è 
un atto arbitrario dell’ autorità. I fautori del libero scambio potranno conservare 
la loro superbia sino a quando non si opporrà loro che questo empirismo 
grossolano. 

Un secondo metodo di studio, cosmopolita e razionale, considererebbe il 
mondo come un insieme omogeneo e adotterebbe la regola del minor costo re- 
lativo (1) (o della maggiore utilità marginale). Bruciando le tappe, ignorando le 
frontiere e gli ostacoli alla mobilità dei fattori produttivi, supponendo una 
moneta internazionale, gli apostoli di un socialismo planetario potrebbero porre 
una regola semplice « produrre laddove il costo è più basso» (oppure « inviare 
le merci laddove la loro utilità marginale è maggiore »). Occorrerebbe allora 
stabilire tra le regioni o tra le repubbliche federate piani di scambi appropriati. 
La messa in atto di tale divisione internazionale del lavoro, comportante una 
redistribuzione dei fattori produttivi, determinerebbe una gigantesca redistri- 
buzione della popolazione sulla superficie del globo. 

Soltanto ciò rende l’idea inattuabile. D'altronde, questo studio ignora la 
logica ricardiana dei contronti. 

Il terzo metodo di studio a cui faremo ricorso suppone, infine, che una 
autorità nazionale tratti il problema degli scambi esteri nel suo insieme, con la 
preoccupazione di realizzare un massimo di soddisfazione, pur rispettando certe 
esigenze nazionali. Esso ammette che questa autorità deve ricercare il miglior 
impiego possibile dei fattori produttivi e che le sue decisioni possono e debbono 
essere guidate dalla logica ricardiana dei confronti e dall’analisi marginalista. 

Adottando quest’ultimo metodo di studio, ci porremo dal punto di vista 
dell'autorità chiamata a dirigere gli scambi internazionali di un paese (2). 
Ammettiamo quindi che questa autorità sia in procinto di elaborare un piano 
di scambi che debbasi integrare nel piano generale: essa deve trattare due serie 
di problemi. 

La prima serie riguarda i prodotti particolari. Per ciascun prodotto, 
il problema è in apparenza molto semplice: «qual'è il quantum da im- 
portare o da esportare? ». Ma, per trovare la risposta, occorrerà far interve- 
nire l’approvvigionamento totale necessario (con la sua ripartizione per fonti) e 
la produzione nazionale (con la sua ripartizione per destinazione). Inoltre, occor- 
rerà poter stabilire, tra i prodotti, un ordine di preferenza, assai preciso per 
permettere di confrontare la n™4 unità di X e la m™* unità di Y. Esamine- 
remo questa serie di problemi in una prima sezione intitolata: La ricerca del- 
Voptimum nei casi particoluri. 

La seconda serie di problemi riguarda il volume totale degli scambi, nelle 
sue relazioni con l'equilibrio. con l'estero e con l’equilibrio interno. Fino a dove 
occorre protrarre le transazioni coll’estero affinchè lo scambio totale procuri il 


(1) E non quella dei costi comparati. 
(2) Lascieremo da parte, in principio, il problema delle relazioni multilaterali tra 


le diverse autorità nazionali. 
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massimo di vantaggio? Come assicurare l’equilibrio dei debiti e dei crediti di 
fronte all’estero? Quale sarà l’influenza degli scambi sull’equilibrio interno tra 
l'offerta complessiva e la domanda complessiva? Più generalmente, è possibile 
definire una specie di optimum globale del commercio estero e con quali me- 
todi ci si può avvicinare ad esso? Tale sarà 1’ oggetto della nostra seconda 
sezione intitolata L'insieme degli scambi e l' equilibrio generale. 


SRZIONE I - LA RICERCA DELL’OPTIMUM NEI CASI PARTICOLARI 


Paragrafo 1 - Le premesse. 


Prendiamo come punto di partenza una posizione di equilibrio, 0 optimum 
di economia chiusa, nella quale il quantum di produzione di una merce faccia 
coincidere il costo marginale e l’utilità marginale sociale. Ammettendo l’esi- 
stenza di una specie di mercato per i beni di consumo e la vendita al prezzo 
che permette di smerciare la totalità del disponibile, supporremo che questo 
« prezzo di vendita di equilibrio » esprima l’utilità marginale sociale (1). 

In una economia pianificata, l’optimum di economia chiusa può essere con- 
cepito come un PROGETTO DI PIANO, in prima approssimazione, che sarebbe stato 
stabilito d’accordo con le preferenze probabili dei consumatori (valutate in 
anticipo sulla base delle esperienze passate) e con le condizioni tecniche della 
produzione, in modo da realizzare un massimo di soddisfazione, astrazion fatta 
dalle possibili relazioni con l'estero. Questo optimum iniziale è rappresentato 
nella figura 1 (per tutti i grafici vedi testo francese - N. d. R.). 

Essendo la domanda DD', il costo CC’, supponiamo un progetto di PIANO 
che comporti la produzione di una quantità 0Q della merce considerata. Il costo 
marginale è QP ed il prezzo di vendita è pure QP. L'utilità totale netta per 
i consumatori o rendita dei consumatori (superficie Rc) corrisponde alla diffe- 
renza tra l’utilità totale (DP QO) ed il prezzo totale da pagare (MP QO). Gli 
organi di produzione hanno un profitto differenziale (Pd), poichè una parte 
della produzione costa meno cara di quel che non sia venduta. I! beneficio 
sociale (DPC) è eguale al totale Re + Pu. 

È evidente che, data la curva dei costi e quella di domanda, il beneficio 
sociale (DPC) è massimo per un quantum di produzione che assicura la coin- 
cidenza tra il costo marginale e l’utilità marginale sociale. Questa definizione 
dell’ottimo non differisce in nulla da quella che si adotta nello studio della 
concorrenza perfetta (2). 

Il problema del commercio internazionale — seconda approssimazione 
nella preparazione del Piano — è quello di sapere se esiste un optimum di 
economia aperta, da ottenersi mercè lo scambio internazionale, che sia 
« migliore », dell’optimum di economia chiusa. In caso affermativo, occorrerà 
tentare di determinare questo optimum di economia aperta e occorrerà trovare 


(1) Vedi R. Mossé: L’ économie planifiée monétaire, Annales de 1 Economie Col- 
lective, Ginevra, 1941. 


(2) Vedi R. Mossé, Le Marginalisme, Lisbona, 1941. 
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a quale prezzo, a quale quantum di produzione nazionale e di consumo nazio- 
nale, a quale quantum di importazione o di esportazione esso corrisponde. 

Far intervenire lo scambio coll’estero equivale ad introdurre una nuova 
curva di costo (rappresentante il costo dei prodotti suscettibili di essere impor- 
tati) o una nuova curva di domanda (rappresentante le possibilita di vendita su 
un mercato estero). Il problema si ridurrà allora, dal lato dell’importazione, ad 
un confronto tra la curva del costo nazionale e la curva del costo d’ importa- 
zione e, dal lato dell’esportazione, ad un confronto tra la curva di domanda 
nazionale e la curva di domanda estera. 

Nella figura 2 è stata rappresentata (oltre ai dati della figura 1) una curva 
del costo all'importazione C,C,'. Con tale costo il volume ottimo di approvvi- 
gionamento sarebbe OQ’. Il prezzo di vendita P’ sarebbe più basso rispetto al 
prezzo di vendita cui alla figura 1 (optimum di economia chiusa). Così, il bene- 
ficio sociale (Rc + Pd) sarebbe maggiore di prima. 

Nella figura 3 è stata rappresentata una curva di domanda estera D, D’. 
Il piano di produzione potrebbe essere portato a OQ”, con un prezzo P” più 
elevato che in precedenza. Il beneficio degli organi d’esportazione sarebbe Pd, 
se tutta la produzione fosse esportata; inoltre, l’estero avrebbe una « rendita 
dei consumatori » rappresentata da Re. 

Confrontando la figura 2 o la figura 3 con la figura 1, abbiamo una prima 
idea del problema del confronto tra l’optimum di economia chiusa e Vopti- 
mum di economia aperta. Affinché l'importazione (o l’esportazione) sia social- 
mente vantaggiosa, non è sufficiente che il beneficio sociale sia maggiore. In 
realtà, il beneficio sociale si compone di due elementi eterogenei. L’uno, il 
profitto differenziale, si concretizza mediante entrate monetarie nette degli 
organi di produzione. L’altro, l utilità totale netta per i consumatori, o ren- 
dita dei consumatori, ha un carattere astratto ed intangibile che rende difficile 
il suo impiego in una contabilità, benchè debba intervenire nel « calcolo econo- 
mico ». Così, per ragioni pratiche, si sarà costretti a fare un posto a parte al 
profitto differenziale. Inoltre, nel caso delle esportazioni, il beneficio sociale del 
paese esportatore è limitato al profitto differenziale, andando per intero la ren- 
dita dei consumatori all’altro paese. In uno studio più completo, occorrerebbe 
analizzare l’optimum plurinazionale. 

Avendo così posto alcune premesse, iniziamo l’esame più dettagliato del- 
l’optimum all'importazione e poi dell’optimum all'esportazione per un paese. 


* 
* + 


Paragrafo 2 - L’optimum all importazione. 


Il problema generale è quello di determinare il volume ottimo di importa- 
zione per ciascun prodotto. Non si tratta naturalmente che di ricercare un 
metodo che possa consentire di giungere a questa determinazione, cioè a dire 
un procedimento di calcolo economico per l'elaborazione del piano. 

Il volume ottimo da importare (1) non può essere determinato isolatamente, 


(1) L'analisi dovrebbe essere considerevolmente ampliata se si volesse tenere conto 
di tutte le complicazioni connesse colle diverse condizioni della produzione (costo cre- 
scente, costante o decrescente). 
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ma deve essere trattato nei suoi rapporti con il consumo nazionale totale (C7) 
e con la produzione nazionale (Pm). Occorre, evidentemente, che si abbia 
Cn=Pn+I (consumo nazionale = produzione nazionale + importazioni). Ma, 
occorre ricordare che Cn e Pn sono variabili suscettibili di essere influenzate 
— tra l’altro — dalle importazioni. 

Per avere una visione sufficientemente precisa del problema dovremo consi- 
derarlo sotto tre aspetti. 

Innanzi tutto, non considereremo che un prodotto isolato e supporremo che 
i costi esteri siano conosciuti e tradotti in moneta nazionale. In altri termini, 
supporremo che esista un tasso di cambio che possa servire come unità di 
misura. 

In seguito, tenendo conto della pluralità di prodotti, si analizzerà il pro- 
blema dell’ordine di preferenza tra prodotti. 

Infine, in terzo luogo, si esaminerà |’ influenza del tasso di cambio. 


PRIMO ASPETTO 


Un solo prodotto - Tasso di cambio noto. 


Possiamo trovarci in presenza di uno dei quattro casi seguenti : 

Primo caso (Fig. 4) - Il costo dell’importazione (C,C,’) è superiore al costo 
nazionale (CC’, tratto punteggiato), quale che sia la quantita. 

Secondo caso (Fig. 4) - Il costo dell’importazione (C,C,’) è inferiore al 
costo nazionale, quale che sia la quantità. 

Terzo caso (Fig. 4) - Il costo dell’importazione (C,C,’) è inizialmente supe- 
riore e successivamente inferiore al costo della produzione nazionale. 

Quarto caso (Fig. 5) - Il costo dell’importazione, inizialmente inferiore al 
costo nazionale, diviene in seguito superiore (1). 


Primo caso - Il costo dell’importazione è superiore al costo della produzione 
nazionale. 


Non vi è alcun vautaggio ad importare. Ciononostante, come si vedrà più 
oltre, se il tasso di cambio che serve di base al calcolo fosse abbassato, il costo 
di importazione « apparirebbe » più vantaggioso, il che ci condurrebbe ad uno 
dei seguenti casi. 


> 


Secondo caso - Il costo dell’importazione è inferiore al costo nazionale (Fig. 6). 


Vi è un vantaggio a sostituire uella totalità l’importazione alla produzione 
nazionale. Tuttavia, ció non significa che l'importazione debba essere eguale 
alla produzione nazionale che sostituisce. Il quantum da importare deve essere 
un optimum che tenga conto della domanda interna, delle condizioni di costo 
all’estero, del costo di « riconversione » e delle entrate monetarie. 

Nella figura 6 si può rilevare che se il costo è C,C,’, in luogo di CO’, il 
nuovo prezzo di equilibrio è P,, corrispondente ad una quantità da importare 
Q,. Per questa quantita, il costo marginale (Q,P,) è eguale all’utilità margi- 


(1) Vedi nota precedente. 
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nale sociale (prezzo di vendita). Il beneficio sociale è rappresentato dalle su- 
perfici I, II, III, IV, V, VI, mentre, con la produzione nazionale (Prezzo P, 
Quantità Q), il beneficio sociale era soltanto I e II. 

Nello stadio in cui siamo, la determinazione del quantum da importare (pari 
al consumo nazionale) non è molto complicata in teoria. È sufficiente conoscere, 
con un grado ragionevole di certezza, l'andamento dei costi esteri (1) e l’anda- 
mento della domanda interna. In pratica, se si vuol fare un piano per una certa 
durata, la valutazione anticipata dei costi non sarà molto comoda, ma essa potrà 
essere facilitata mediante contratti a lungo termine, cioè a dire per mezzo di 
una armonizzazione dei piani dei diversi paesi. 

Tuttavia, non ci si può accontentare di un optimum che sarebbe definito 
dall’egnaglianza del costo marginale e dell’utilità marginale. In una economia 
socialista una contabitità nazionale deve tener conto delle perdite subite dai 
produttori nazionali sostituiti dai « concorrenti» esteri. Siamo qui al punto 
cruciale che spiega perchè il libero-scambio non può applicarsi in pratica. 
La libertà rovinerebbe certi produttori, ridurrebbe alla disoccupazione 
numerosi operai e renderebbe inutile un’ attrezzatura importante. Cosi, gli 
interessi si coalizzano per ostacolare le importazioni. D'altronde, i liberisti 
commettono un errore teorico quando credono che un’ importazione sia vantag- 
giosa allorchè il suo costo di produzione è inferiore al costo nazionale. La so- 
stituzione dell’importazione alla produzione nazionale non è vantaggiosa 
che nel caso in cui lascia un beneficio dopo indenizzo delle perdite deter- 
minate nei confronti dei produttori nazionali (2). 

I fattori produttivi resi inoperosi, smobilizzati in qualche modo, dovranno 
essere ricuperati e ridestinati a nuove produzioni. Una parte, forse, sarà total- 
mente perduta. Dobbiamo quindi conteggiare, nel calcolo economico complessivo, 
il costo di trasferimento (3). 

Nella figura 6 il costo di trasferimento è rappresentato dalla superficie T 
(angolo inferiore sinistro). Perchè la sostituzione sia vantaggiosa occorre, quindi, 
che, nel passaggio da Q a Q,, l'accrescimento di beneficio sociale (CP P, C,) 


(1) Dal punto di vista degli organi subalterni di esecuzione, il costo si esprime in 
unità monetarie nazionali, mediante conversione del prezzo estero sulla base di un tasso 
di cambio fissato dall'autorità superiore. Tuttavia, dal punto di vista economico gene- 
rale, il costo esprime una utilizzazione di fattori produttivi (ai quali si applica il prin- 
cipio della valutazione soggettiva). Nello stadio ulteriore dell'analisi, si dovrà valutare 
il costo dell’importazione con i prodotti esportati in cambio. Affinchè il nostro calcolo 
del vantaggio sia del tutto corretto occorre supporre che i fattori produttivi (OC PQ), 
precedentemente destinati alla produzione diretta di una quantità OQ, siano stati 
riorientati e destinati alla produzione indiretta (per il riflusso dello scambio) di OQ, 
senza perdita e senza eccedenza. Allora, il vantaggio può essere misurato positivamente 
come accrescimento di «beneficio sociale», o come utilità totale, e non negativamente 
sotto forma di minor costo. 

(2) Vedi l'Economie Collectiviste, pag. 192; traduzione italiana, pag. 162. 

(3) Si osserverà che riprendiamo qui l'argomento di Mises. E |’ economia liberal- 
individualista che non può calcolare correttamente il punto a partire dal quale lo 


scambio è vantaggioso. 
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sia maggiore di T. Tale è il caso della nostra figura, ma non è necessariamente 
cosi. Non vi sarebbe alcun vantaggio se le spese di trasferimento fossero molto 
considerevoli (larghi investimenti non ricuperabili), oppure se lo scarto tra le 
due curve di costo fosse lieve, oppure, ancora, se la domanda fosse inelastica 
(curva avvicinantesi alla verticale) (1). 

In pratica, per poter effettivamente assicurare il trasferimento (0, se si 
vuole, per poter indennizzare coloro che perdono), non è sufficiente un accresci- 
mento «astratto » del beneficio sociale. Occorrono accrescimenti di entrate mo- 
netarie nette. Queste sono rappresentate dalla superficie II nella posizione 
iniziale e dalle superfici V + VI nella posizione Q,. Perchè si avesse vantaggio 
alla sostituzione, occorrerebbe, quindi, che i protitti degli organi d'importazione 
(V + VI) fossero maggiori della somma II + T (profitti differenziali abbando- 
nati + costo del trasferimento). 

Perchè la sostituzione dell’importazione alla produzione nazionale sia van- 
taggiosa debbono, dunque, essere soddisfatte due condizioni preliminari : 

A) una condizione economica: accrescimento del beneficio sociale; questa 
condizione è adempiuta dal momento in cui l’intersezione di C,C,' con la curva 
di domanda si trova a destra dell’intersezione di CC’ con questa stessa curva 
di domanda; 

B) una condizione finanziaria — che è una concessione alla pratica : 
accrescimento delle entrate nette degli organi d’importazione sufficiente per 
compensare il costo del trasferimento: in simboli : 


Pi> Pd +T 


Profitto d’importazione > Profitto differenziale di produzione + costo del tra- 
sferimento. 

Una volta adempiute queste due condizioni, l’optimum assoluto sarà rag- 
giunto allorchè la quantità importata eguaglierà il costo marginale d’importa- 
zione e l’utilità marginale sociale (prezzo di vendita di equilibrio). Cionondi- 
meno, al fine di soddisfare la condizione B, le autorità di pianificazione po- 
trebbero decidere di vendere ad un prezzo di poco superiore a P, e di im- 
portare una quantità di poco inferiore a Q,, in modo da aumentare i profitti 
d'importazione (V 4- VI) e far loro coprire le spese di trasferimento. Una tale 
posizione, per quanto non realizzante l’optimum assoluto, sarebbe ancora prefe- 
ribile alla posizione iniziale di economia chiusa. 

Ben inteso, tutti questi calcoli presuppongono la conoscenza delle tre curve 
fondamentali. In particolare, la curva dei costi di importazione implica un tasso 
di cambio. Vedremo più oltre che la situazione generale influenzerà questo tasso 
di cambio e che l'eventuale modificazione del cambio, scelto più o meno arbi- 
trariamente in partenza, si ripercuoterà sul calcolo del quantum da importare 
per ciascun prodotto particolare. 


(1) Si potrebbe esprimere lo stesso concetto dicendo: non vi è vantaggio se le forze 
liberate disponibili non permettono di pagare l'importazione di una quantità almeno 
pari a quella che si otteneva in precedenza. Ma ciò equivarrebbe ad antecipare il pro- 
blema dell’esportazione. 
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Terzo caso - Il costo d’importazione, superiore al costo nazionale per quantità 
relativamente lievi, diviene meno elevato per quantità maggiori (figura 7). 


Per variare le ipotesi, supponiamo costante il costo d’importazione e cre- 
scente il costo nazionale. 

L’optimum iniziale di economia chiusa sarebbe P, con una produzione 
nazionale OQ, un beneficio sociale DPC (di cui MPC di profitti differenziali 
degli organi di produzione). 

Il ricorso all'importazione sarà forzatamente parziale, poichè è preferibile, 
in ogni caso, produrre nel paese la quantità 0 Qx. Il problema consiste quindi 
nel determinare il quantum da importare, non come se fosse OQ — OQx, ma 
con riferimento ad un consumo nazionale ricalcolato tenendo conto del costo di 
importazione. 

A prima vista l’optimum sarebbe raggiunto con un consumo nazionale O Qi, 
livello a cui il compratore marginale sarebbe disposto a pagare un prezzo PA 
equivalente al costo d’importazione. Allora la quota dell’importazione sarebbe 
Qx Qu (ossia: OQ, — OQx). 

Soltanto se si vendesse al costo (il costo essendo costante) non vi sarebbe 
profitto d’importazione concedente di compensare le spese di trasferimento (vedi 
sopra, secondo caso). Occorrerà quindi vendere al di sopra del costo, per 
esempio a P,, in modo che i profitti d’importazione (RP,NX) siano almeno 
pari a T. E si dovrebbe scegliere la minore maggiorazione di prezzo (P,N) che 
consenta di giungere a questo risultato. 

Tale soluzione farebbe sparire una parte dei profitti differenziali di produ- 
zione (MPX RS) che si avevano in origine con una produzione Q ed un prezzo 
P (1). Si potrebbe ammettere che il vecchio profitto differenziale si fosse par- 
zialmente trasformato in rendita dei consumatori. Se si mira a mantenere 
costanti i profitti monetari si potrebbe anche ricercare un punto P, tale che il 
profitto d’importazione copra ad un tempo le spese di trasferimento ed i profitti 
differenziali perduti. In quest’ultimo caso il punto P, sarebbe definito dalla 
formula : 


P,NXR=MPXRS+T. 


Una volta definito il punto P,, il consumo nazionale ed il quantum da 
importare sono determinati. 

Ovviamente, può accadere, che il punto P, sia talmente vicino a P che una 
sostituzione sia priva di interesse pratico. E, essendo dato il margine di incer- 
tezza in tutti i calcoli, non ci si dovrà decidere per un mutamento che nel caso 
in cui esso appaia veramente vantaggioso. 


Quarto caso - Il costo dell'importazione, inizialmente inferiore al costo nazio- 
nale, diviene in seguito superiore ad esso (vedi figura 8). 


È questo il caso tipico considerato dai sostenitori del protezionismo per le 
industrie nascenti. 


(1) Si conserva il profitto differenziale RXCS perchè si vende anche la produzione 
nazionale a P,. 
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Se l’approvvigionamento dovesse essere limitato ad una quantita 0Q, vi 
sarebbe evidentemente vantaggio a ricorrere all’importazione, esigente un costo 
rappresentato da C,C,’. 

Se ci si dovesse procurare una quantità superiore ad OQ, sarebbe più van- 
taggioso produrre nel paese. Tuttavia, in questo caso, vi sarebbe svantaggio per 
una prima parte di produzione compresa tra O e Q. Quindi, in verità, la pro- 
duzione nazionale non è vantaggiosa che a partire da Q, cioè a partire dal 
punto in cui l'economia (superficie A) compensa la perdita su una prima 
parte (superficie N). 

La soluzione dipende quindi dalla posizione della curva di domanda. Se la 
domanda DD’, s'incontra colla curva del costo nazionale al di là del punto Q’, 
si può rinunciare all'importazione. Se, al contrario, la domanda D, D,’ interseca 
la curva del costo nazionale a sinistra di C’, conviene continuare ad importare. 

Se si volesse prendere in considerazione il punto di vista dell'altro paese, 
occorrerebbe tener conto delle spese di trasferimento che si dovrebbero subire 
e non modificare la situazione esistente se non nel caso in cui la trasformazione 
fosse veramente vantaggiosa per i due paesi. 

Le considerazioni che precedono dimostrano, speriamo, che la teoria classica 
era del tutto insufficiente per quel che concerne l’analisi dei limili a partire 
dai quali un’operazione diviene vantaggiosa. Il grande interesse di un’ economia 
socialista, o semplicemente manovrata, è il fatto che essa permette un calcolo 
rettificato delle zone di scambio vantaggioso. 


SECONDO ASPETTO 
Scelta tra due o più prodotti. 


Abbiamo presupposto sin qui che il problema consistesse nel determinare, 
per un prodotto, il volume ottimo d’importazione. In teoria, se si potesse valu- 
tare l’optimum d’importazione per ciascun prodotto e se tutti questi ottimi 
particolari fossero compatibili colle esigenze dell’equilibrio generale, non vi 
sarebbe alcun problema d’ordine di preferenza da stabilirsi tra prodotti, poichè 
tutte le quantità da importare sarebbero simultaneamente determinate. Tuttavia, 
la soluzione simultanea di tutti i problemi è talmente complessa che occorre 
considerare analiticamente il meccanismo della scelta tra due prodotti. Potrebbe 
ben darsi che fosse difficile stabilire un piano d’insieme di importazioni, e che 
le autorità desiderassero una « rule-of-thumb » d’impiego più agevole. 

Per sapere se è più vantaggioso importare X o Y, occorre conoscere, per 
ejascuno dei prodotti, i vantaggi successivi che vi sono ad importare una quan- 
nia Oi a o a 

Nella figura 9 ci si può rendere conto del vantaggio ottenuto dall’ importa- 
zione successiva delle parti I, II, III, etc.. L’importazione di una parte I per- 
mette di sostituire un costo di importazione C,C,’ a un costo nazionale CO’ e 
occorre ben ammettere che si rinunzia in anticipo alla parte più onerosa di 
produzione nazionale. Man mano che si aumenta l’ ammontare delle importazioni, 
il prodotto estero sostituisce parti di prodotto nazionale il cui costo è sempre 
meno elevato (I, II, III, ...), di modo che, a ciascuna parte, il vantaggio va 
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decrescendo (1). Allorchè l’importazione ha completamente sostituito la produ- 
zione nazionale, il costo deve essere comparato alle possibilità di vendita; i 
vantaggi successivi sono allora rappresentati dalle superfici V, VI, VII, etc. (2). 

Immaginiamo ora un’altra figura analoga alla figura 9, ma rappresentante 
i vantaggi successivi dell’importazione di un prodotto Y. Se si sono già impor- 
tate tre parti di X e una parte di Y, la scelta è tra una parte IV di X e una 
parte II di Y. Posto che si abbiano gli elementi di calcolo, non è difficile pren- 
dere la decisione da un punto di vista razionale. Insomma, il piano d’ importa- 
zione dovrebbe essere basato sul grande principio dell’eguaglianza dei vantaggi 
marginali (3). 

In pratica, sarebbe sufficiente riavvicinare il prezzo di acquisto in divise 
estere ed il prezzo di vendita all’interno e calcolare un tasso di rendimento in 
franchi per dollaro (vedi tavola I). 


TavoLa I. - Rendimento in franchi per dollaro dei diversi prodotti 


d'importazione (a). 


Prodotto A Prodotto B Prodotto C Prodotto D 
Parte I 200 170 160 140 
Parte II 180 170 130 120 
Parte III 150 170 120 110 
Parte IV 130 130 120 100 


(a) In luogo di prendere come base una data spesa in moneta estera, si potreb- 
bero anche stabilire i costí in «cents» dei diversi prodotti che valgono tutti all'in- 
terno 100 frs. o 1000 frs. 


Questa tavola dimostra che le parti degli acquisti dovrebbero succedersi 
nel seguente ordine: AI, A II, BI, BII, BIII, CI, AIII, DI, etc. 

Tale sistema, molto semplice, avrebbe il vantaggio di stabilire un ordine 
di preferenza, tenendo conto del vantaggio comparativo che vi è ad importare 
A o B. Esso dovrebbe tuttavia essere corretto per tenere conto delle perdite 
interne (costo di trasferimento dei fattori produttivi) (Cf. Economie Collectiviste, 
pg. 196; pg. 164 dell’ edizione italiana). 


(1) E soltanto apparentemente che il vantaggio sorge sotto forma di riduzione di 
costo; in realtà, la riduzione di costo significa liberazione dei fattori produttivi e crea- 
zione di nuove utilità. 

(2) Limitiamoci a segnalare che la serie dei vantaggi presenta una discontinuità 
traelVge iN: 

(3) In un’analisi più dettagliata occorrerebbe esaminare gli effetti della sostituzione 
di una importazione alla produzione nazionale sul prezzo e sulle rendite. Il nostro 
ragionamento implica che — per le quattro prime parti — il prezzo rimanga immutato 
e che il vantaggio appaia sotto la forma di profitti d'importazione. Su questi profitti 
occorrerebbe prelevare le somme necessarie al «trasferimento ». 
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TERZO ASPETTO 


Influenza del corso del cambio. 


Se non si trattasse che di fare una scelta tra prodotti, il corso del cambio 
sarebbe senza influenza, poichè influenzerebbe nello stesso modo tutti i prodotti. 
Supponiamo che il corso del cambio sia 150 frs. per dollaro; in luogo di dire 
che l'importazione di AI « ragguaglia » 200 frs. per un dollaro, si dirà che 
essa ragguaglia 200 frs. per 150 frs.; del pari si dirà che BI ragguaglia 170 
frs. per 150 frs.; la posizione relativa di AI e di BI non è modificata. Questa 
posizione rimane uguale se il corso del cambio passa a 200 frs. 

Tuttavia, se non modifica le posizioni relative, il corso del cambio modi- 
fica il punto a partire dal quale l'importazione di un n° prodotto cessa di 
apparire vantaggiosa. Se il corso del cambio è a 150 frs. apparirà vantag- 
gioso importare A I, A II, BI, RII, BIII, CI. Ma, se il cambio fosse a 175 
frs., il vantaggio sarebbe limitato all’importazione di AI e di A II. Il corso 
del cambio influenza quindi il volume totale delle importazioni (si andrebbe più 
o meno lontano nella lista di preferenza). Si giungerebbe allo stesso risultato 
se si partisse dall'esame di ciascun prodetto particolare (Primo Aspetto di cui 
sopra). Per ciascun prodotto, il volume ottimo d’importazione è influenzato dal 
corso del cambio. In effetti, abbiamo supposto precedentemente l’esistenza di 
un certo tasso, più o meno arbitrario o di prima approssimazione. Evidente- 
mente, se questo tasso è modificato, la linea rappresentante il costo di importa- 
zione, prende un’altra posizione (vedi figura 10). 

Supponiamo all' origine un corso del cambio di 300 frs. = 1 dollaro; la linea 
del costo d’importazione è aa’. Se il cambio diminuisce successivamente a 280, 
260, 240 ... la linea del costo d’importazione assume le posizioni bb’, cc’, 
dd’ ... Così, tutti i calcoli delle figure 1-8 si trovano modificati, ed il volume 
ottimo d'importazione assume un valore maggiore. In altri termini, quanto più 
il corso del cambio diminuisce, tanto più aumenta il quantum ottimo d’impor- 
tazione, per ciascun prodotto. 

Occorre tener presente che la variazione del cambio influenza in modo 
diverso il prezzo apparente dell’unità in moneta nazionale, il quantum desiderato, 
l'ammontare complessivo in moneta nazionale e 1’ ammontare complessivo in 
divise. Ciò è provato dalla seguente tavola II. 


TavoLa II. - Influenza del corso del cambio. 


Corsi del Prezzo di acquisto Prezzo apparente Quantum Ammontare Ammontare 
cambio dell'unità in dell'unità in desiderato totale in totale in 
(franchi divise moneta nazionale (a) moneta nazionale divise 
per dollaro) 
100 2 200 100 20.000 260 
90 2 180 110 19.800 220 
80 2 160 120 19.200 240 
70 2 140 130 18.200 260 
60 2 120 140 16.800 280 
50 2 100 150 15.000 300 


(a) quale risulta dalle analisi del primo aspetto. 
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Facendo variare il corso del cambio assegnato ‘agli organi incaricati di sta- 
bilire piani di importazione, si modificherà il totale dei « debiti » probabili, non 
soltanto per un prodotto ma per l’insieme dei prodotti. Al tempo stesso si farà 
variare il grado di dipendenza di fronte all’estero. 

Il corso del cambio « appropriato » non potrà essere determinato che dopo 
la fissazione di un piano di esportazione. Se, come è assai verosimile, non si può 
trovare con precisione il corso del cambio « appropriato », implicante una deter- 
minazione simultanea di tutti i quantum d’importazione e di esportazione, si 
dovrà ricorrere ad approssimazioni successive, essendo inteso che il corso del 
cambio è uno strumento di misura interna che serve a guidare le decisioni. 
Ovviamente, ciò non conduce ad una pianificazione rigida, ma a piani per 
approssimazioni successive. 


Paragrafo 3 - L’optimum all'esportazione. 


Come nel caso dell’importazione, procederemo in tre tappe, corrispondenti 
a tre aspetti dei problemi. 


PRIMO ASPETTO 


Il volume otlimo da esportare per un prodotto. 


Si tratta qui di confrontare la domanda interna e la domanda estera. 

Suppouiamo noti il corso del cambio, le domande e un costo costante al- 
l'interno. Consideriamo una posizione iniziale equivalente’ all’ ottimo di economia 
chiusa (figura 11), comportante un piano di produzione OQ e un prezzo di ven- 
dita P eguale al eosto. Il problema consiste nello stabilire se vi sarebbe inte- 
resse sia 1) a vendere una parte all’estero, sia 2) ad aumentare la produzione 
in modo da esportare. Qui, come nel caso dell’importazione, non si tratta sem- 
plicemente di ripartire una produzione nazionale fissa tra il consumo interno 
e l'esportazione; occorre tentare di determinare la grandezza ottima delle tre 
variabili. 


Primo caso - Sostituzione parziale o totale dell’esportazione alla vendita al- 
l’interno (figura 12). 


Supponiamo che si riduca la vendita all’interno ad 0Q,. Occorre elevare 
il prezzo interno a P; per ritrovare l’ equilibrio del mercato nazionale. Sorge un 
profitto pecuniario R, che prende il posto di una parte della rendita dei con- 
sumatori (A della posizione iniziale). Ciononostante, vi è una riduzione di van- 
taggio totale rappresentato dalla superficie I ed occorre vedere se questo 
elemento negativo è più che compensato. 

La quantità Q — Q, è esportata e si vende ad un prezzo P, (1). Gli organi 
di esportazione hanno quindi un profitto I + II. La parte I compensa la perdita 
di rendita dei consumatori, di modo che il beneficio reale è rappresentato da II. 


(1) Supponiamo che il prezzo estero sia tradotto in unità nazionali sulla base di 
un corso del cambio provvisorio. 
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Il beneficio dell’operazione pud esprimersi in entrate monetarie, sia in divise, 
sia in unità nazionali; pud pure esprimersi in termini reali, cioè con im- 
portazioni. Osserviamo che l’estero ha un vantaggio rappresentato da III. 

Questa seconda posizione (Fig. 12) è più vantaggiosa della posizione iniziale 
(Fig. 11). Cionostante essa non è una posizione ottima. L’ottimo sarà raggiunto 
per il valore Q—Q, corrispondente ad una superficie massima di II, il che 
dipende dalla forma e dalla posizione relativa delle due curve di domanda (1). 

Il ricorso all'esportazione è un mutamento nella destinazione dei beni pro- 
dotti. Invece di utilizzarli sul posto e di ottenerne una utilità marginale sociale 
misurata dal loro prezzo di vendita, si vendono all’estero. Dato un corso di 
cambio, si ottiene un ammontare in moneta nazionale superiore al prezzo nazio- 
nale. L’operazione deve cessare allorchè si arriva al limite in cui il prezzo 
estero raggiunge il prezzo nazionale. Tuttavia, il vero vantaggio dell’ opera- 
zione deve esprimersi con la differenza tra valore interno dell’ oggetto esportato 
e valore interno dell oggetto importato in cambio. Per quanto non vi sia baratto 
in natura (2), una specie di baratto fittizio o contabile appare allorchè si con- 
fronta il valore interno di un’ esportazione addizionale con il valore interno di 
una importazione addizionale. 

Da ciò deriva che il confronto tra il prezzo interno e il prezzo estero 
(con un dato cambio) è soltanto una prima approssimazione, comoda per gli 
organi subalterni incaricati di calcolare il quantum di esportazione di un 
prodotto particolare. Considerando le cose da un punto di vista più generale, 
il corso del cambio deve essere un termine di paragone riflettente l’ utilità 
all’interno dell'oggetto addizionale che si potrebbe importare. Supponiamo 
che gli organi esportatori abbiano per istruzione di esportare ogni prodotto la 
cui vendita all’estero appare vantaggiosa sulla base di un corso di 250 frs. 
per dollaro. Tale istruzione significa, innanzi tutto, nella contabilità del produt- 
tore-esportatore, che una merce che vale, per esempio, 220 frs. in Francia e 
$ 1 all’estero può e deve essere esportata. Ma, da un punto di vista più gene- 
rale, questa operazione non è vantaggiosa se non nel caso in cui con un dollaro 
ci sì può procurare una merce estera che può essere venduta a 250 frs. (almeno) 
all’interno. 


Secondo caso - Esportazione per aumento di produzione (fig. 13 e 14). 


Si potrebbe conservare la vendita all’interno e aumentare la produzione in 
vista dell’ esportazione. Il problema consisterebbe allora nel determinare il piano 
di produzione per l’esportazione. 

Se si suppone un costo costante, la posizione di equilibrio non può essere 
P,Q, (fig. 13), poichè i consumatori esteri avrebbero tutto il beneficio dell’ ope- 
razione (superficie E). Occorre vendere ad un prezzo cui corrisponde un beneficio 
e si dovrà probabilmente ricercare il maggiore beneficio possibile, tenuto conto 


(1) Si potrebbe riprendere qui un'analisi simile a quella concernente le importazioni, 
con curve di domanda di differenti forme e poste in modi diversi l’una in rapporto 
all'altra. Ma occorrerebbe un volume per esaurire i tipi di combinazioni. 

(2) Un’economia socialista potrebbe ricorrere al baratto propriamente detto, ma è 
questo un procedimeute primitivo, che è preferibile trascurare. 
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della situazione dei mercati esteri. La linea di domanda (fig. 14) esprime i 
prezzi unitari che si possono ottenere per le diverse quantità possibili. Tra le 
diverse posizioni P,Q,, P,Q,, P,Q, si sceglierà quella che darà il maggiore 
profitto, il che si tradurrà, in ultima analisi, con l’utilità dei prodotti importati. 

Siamo in tale modo pervenuti ai problemi relativi all’optimum plurinazio- 
nale, che non possiamo esaminare in questa sede. 


SECONDO ASPETTO 
Ordine di preferenza tra prodotti. 


La ricerca dell’ optimum di esportazione per un prodotto non può essere che 
una prima approssimazione. Data la molteplicità dei prodotti, occorre un metodo 
pratico che permetta di fare dei confronti. Si potrà, utilizzando un procedimento 
simmetrico a quello che abbiamo indicato per le importazioni, calcolare, per 
ciascun prodotto e per ciascuna parte di questo prodotto, il rendimento in divise 
per 100 unità nazionali. E, tra due merci « ragguaglianti » l’una 40 cents per 
100 frs. e l’altra 45 cents, si sceglierà evidentemente quella che ragguaglia di più. 

Come nel caso delle importazioni, questo metodo non ci dà limiti, nè per 
un prodotto particolare nè per l'insieme. Non si può giungere ad una determi- 
nazione globale che ad uno stadio ulteriore. 


TERZO ASPETTO 
L'influenza del cambio. 


Per un prodotto particolare, quanto più il corso del cambio è elevato, (cioè, 
quanto più franchi si danno per un dollaro) tanto più le esportazioni ap- 
paiono vantaggiose. L’aumento del corso del cambio estero provoca una 
traslazione verso l’alto della curva di domanda estera, di modo che il volume 
ottimo (primo aspetto) è più elevato. 

Tuttavia non è certo che le entrate in divise estere seguano esattamente lo 
stesso movimento del quantum, poichè occorre tenere conto dell’elasticità della 
domanda estera. 

Potremo avere, ad esempio, la tavola seguente : 


TavoLa IV. - Effetti del cambio sul quantum esportato e sulle entrate 


in divise. 

Corsi del cambio Quantità Prezzo unitario Entrata totale 

(in franchi per $) esportate (in $) (in $) 
100 1.000 i 1.000 
150 2.000 0,90 1.800 
200 3.000 0,80 2.400 
250 3.500 0,70 2.450 
300 4.000 0,60 2.400 
350 4,200 0,50 2.100 


Si può rilevare dalla figura 15, corrispondente alla tavola ora riportata, che 
l’entrata totale in divise comporta un regresso a partire da un certo punto. 
Ma, naturalmente, il risultato dipende dalla forma della domanda estera. 
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Passando da un prodotto particolare all'insieme dei prodotti, si troveranno 
risultati analoghi. Quanto più il cambio sarà elevato, tanto maggiore sarà 
il volume totale delle esportazioni che appariranno vantaggiose. Se si procede 
al calcolo dell’optimum d’esportazione prodotto per prodotto, si arriverà ad 
ammontari tanto più importanti quanto più il cambio sarà elevato. Se si procede 
col metodo dei rendimenti comparati, si sarà indotti a prolungare la lista dei 
prodotti che sono al di sopra del limite. Con una conoscenza sufficiente dei 
mercati esteri, si tenterà di passare dal quantum d’ esportazione desiderabile 
alle entrate probabili in divise; in funzione del corso del cambio. 

Per supporre che si possano conoscere con una approssimazione sufficiente i 
dati del problema, i pianificatori potranno stabilire una serie di piani possibili 
(ci si contenterà probabilmente di tre o quattro piani di riferimento) .con l’am- 
montare probabile, per ciascuno, delle entrate in divise. 

La scelta fra questi diversi piani possibili non potrà essere effettuata che 
dopo lo studio del problema dell’ equilibrio generale. 


Sezione II - L’ INSIEME DEGLI SCAMBI E L' EQUILIBRIO GLOBALE. 


Ovviamente non possiamo qui trattare tutti i problemi del commercio inter- 
nazionale in regime socialista (o manovrato); dobbiamo limitarci al problema 
dell'equilibrio globale considerato per un paese (1). 

Nelle sue relazioni con l’estero, un’ economia socialista deve sforzarsi di 
raggiungere un «equilibrio esterno ». Nei confronti dell’ interno, gli scambi 
con l'estero debbono essere compatibili con un certo « equilibrio dell’ economia 
nazionale ». L'equilibrio della bilancia dei pagamenti e l’« occupazione inte- 
grale » non sono che modi particolari di porre il problema dell’ equilibrio con 
l’estero e quello dell’equilibrio interno e una teoria veramente moderna dello 
scambio internazionale dovrebbe procedere ad un approfondimento di questi 
concetti di equilibrio. La nostra ambizione è più modesta. Si tratta semplice- 
mente di vedere quali meccanismi costruiti potrebbero, eventualmente, sosti- 
tuire i meccanismi ideali di equilibrio automatico immaginati dai classici. 


Paragrafo 1 - L'equilibrio esterno ed il quantum totale degli scambi. 


Il problema dell equilibrio esterno può essere esaminato sia in termini di 
ragione di scambio (terms of trade), sia in termini di bilancia dei crediti e 
dei debiti. 

Consideriamo l’insieme delle esportazioni e l’insieme delle importazioni come 
un’operazione gigantesca di baratto complesso. Affinchè questa operazione sia 
vantaggiosa, occorre che il valore interno complessivo delle importazioni sia 
superiore al valore interno complessivo delle esportazioni. Poichè il quantum 
totale è estensibile (si può andare più lontano nell’ordine di preferenza), con- 
viene ricercare il volume più vantaggioso di transazioni. 


(1) Tra gli altri problemi citiamo: le relazioni tra un paese socialista ed ùn paese 
liberale, le relazioni tra due paesi socialisti, il multilateralismo, la ripartizione del 
vantaggio tra paesi, l'adeguamento internazionale dei livelli dei prezzi e dei salari, le 
migrazioni, ete.. Tutta la teoria dei rapporti economici internazionali avrebbe bisogno 
di essere riconsiderata con nuove ipotesi di struttura. 
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Ciascun corso di cambio determina separatamente una massa di importa- 
zioni e una massa di esportazioni. 

Da parte delle importazioni, abbiamo, per ciascun prodotto, un quantum 
ottimo, corrispondente all’eguaglianza del costo marginale e del prezzo nazio- 
nale, con correzioni per tenere conto delle spese di trasferimento e di altri 
elementi (vedi sopra, sezione I, paragrafo 2). Per l'insieme dei prodotti, ciascun 
corso di cambio determina un PIANO. Supponiamo il corso: $ 1= 150 frs. Nel 
piano di importazioni, l’operazione-limite condurrà ad una merce che costa $ 1 
e che si vende all’interno a 151 frs. 

Dal lato delle esportazioni, il piano, stabilito in modo simile con lo stesso 
cambio, comporterà un'operazione limite, consistente nell’esportare una merce 
che costa all’interno 149 frs. e che si vende ad | $. 

Per ottenere il massimo vantaggio, occorre andare sino all’ operazione-limite, 
cioè importare tutti i prodotti che per $ 1 si vendono all’interno a più di 150 
frs. ed esportare tutti i prodotti che costano all’interno meno di 150 frs. per 
1 $ di entrata. Al limite, si paga un oggetto importato che vale 150 frs. all’in- 
terno con un oggetto esportato che vale parimenti 150 frs. Non occorre andare 
più oltre, poichè l’operazione addizionale sarebbe svantaggiosa. 

Soltanto, questo limite non implica affatto che il valore in divise delle espor- 
tazioni totali sia eguale al valore in divise delle importazioni totali. Il corso 
del cambio $ 1 — 150 frs. potrebbe dare origine ad esportazioni (crediti) per 400 
milioni di $ e ad importazioni (debiti) per 600 milioni di $. 

Fortunatamente, è possibile stabilire piani esprimenti i bisogni di divise in 
funzione del corso del cambio (vedi fig. 16), basandosi sui volumi ottimi per i 
diversi prodotti e studiando i mercati esteri. Del pari, per le esportazioni, si 
deve poter stabilire una linea rappresentante le entrate probabili (crediti) in 
funzione del corso del cambio. L'intersezione delle due curve ci fornirà il cambio 
d’ equilibrio dei crediti e dei debiti (fig. 16). 

L’etfetto del cambio sulle importazioni e sulle esportazioni è assicurato 
poichè il corso del cambio è il punto di riferimento di cui si servono le auto- 
rità per stabilire i loro piani (1). 

La determinazione del cambio di equilibrio non esige necessariamente cal- 
coli complicati, poichè si può procedere per mezzo di rettifiche a partire da una 
situazione storicamente data. Naturalmente, occorre presupporre una certa fles- 
sibilità nei piani, poichè anche un’economia pianificata deve essere adattabile 
alle circostanze. 

ata 

Ricapitolando le diverse operazioni, constatiamo che il processo di deter- 

minazione dei cambi esteri deve comportare le seguenti fasi successive : 
1°) prendere come ipotesi di lavoro un corso del cambio arbitrario, con 


cui si stabiliranno le curve del costo d’importazione ; 
2°) con un confronto tra costo estero, costo nazionale e domanda, calcolare, 


(1) Fatte le debite riserve sulla questione istituzionale per sapere se gli impulsi 
si trasmettono meglio attraverso organi amministrativi o in una economia liberale-indi- 


vidualista. 
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per ciascun prodotto, il volume ottimo delle importazioni, tenuto conto del costo 
di trasferimento (figure 6, 7 e 8); 

3°) calcolare l’ammontare totale in divise delle importazioni corrispon- 
denti a questi ottimi particolari ; 

4°) ripetere le stesse operazioni (1°, 2°, 3°), con parecchi corsi del cambio, 
egualmente arbitrari, al fine di avere l’ammontare in divise delle importazioni 
«vantaggiose » per parecchi livelli di riferimento; si arriverà così, per inter- 
polazione, ad una curva dei bisogni in divisa (fig. 16); 

5°) operare nella stessa maniera (da 1° a 4°) per le esportazioni (figure 
da 11 a 14) in modo da giungere ad una curva delle entrate probabili in divisa 
ai diversi livelli di cambio (fig. 16). 

6°) confrontare i bisogni in divisa con le entrate probabili e determinare 
il corso del cambio di equilibrio della bilancia ; 

7°) ricalcolare i volumi ottimi di importazione e di esportazione sulla base 
del corso di cambio di equilibrio della bilancia; questo calcolo permetterà una 
verifica: il valore in divisa estera dei volumi ottimi da importare dovrebbe 
essere pari alle entrate probabili. 

Ammettiamo che si sia trovata, col calcolo, una posizione teorica di equi- 
librio, comportante ad esempio il corso del cambio $ 1 = 200 frs. ed un ammon- 
tare di crediti e di debiti pari a 400 milioni di $. Quale sarebbe il significato 
di questa posizione di equilibrio? 

Per tutte le importazioni, il valore interno per una spesa di $ 1 è superiore 
a 200 franchi. Per tutte le esportazioni, il valore interno per una entrata di $ 1 
è inferiore a 200 frs. Approssimando mentalmente le due operazioni possibili, 
sembra che si sia scambiato un oggetto avente un’ utilità interna di 199 frs. con 
un oggetto avente una utilità interna di 201 frs. Per la « coppia limite » il 
rapporto di utilità (o di prezzo) all’interno è molto vicino al rapporto estero 
or e =k per tutte le altre operazioni, vi è un vantaggio maggiore per il paese 
considerato, semplicemente perchè i! rapporto dei valori all’interno è diverso 
dal rapporto all estero, conformemente alla logica comparativa ricurdiana. 

Avendo definito l’ottimo e indicato una procedura per pervenirvi, con- 
viene aggiungere che una economia socialista non è affatto obbligata a raggiun- 
gere la configurazione ottima. Essa non è più obbligata ad allineare il suo 
livello generale dei prezzi sull’estero, poichè possiede come strumento di adegua- 
mento le variazioni del cambio e il meccanismo ammortizzatore dei profitti (o 
eventualmente delle perdite compensate) degli organismi di commercio estero. 
Mentre nella teoria classica si reputa che l’adeguamento globale si realizzi a 
mezzo del flusso monetario (o di qualsiasi altra combinazione spontanea), in un 
regime di economia regolata, |’ adeguamento globale è assicurato da una dire- 
zione cosciente. Infine, l’ eguaglianza dei crediti e dei debiti non dovrebbe essere 
presa quale imperativo categorico da realizzarsi ogni anno; i crediti interna- 
zionali debbono poter servire da volante, in un senso o nell’altro (1). | 


(1) Si potrebbe anche pensare — tra economie regolate — ad una politica siste- 
matica di deficit della bilancia dei pagamenti e d’indebitamento internazionale, fondata 
sulla differenza di produttività marginale del capitale. 
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Paragrafo 2 - L'influenza degli scambi coll estero sull equilibrio generale 
dell’economia nazionale. 


Abbiamo già incontrato certi aspetti particolari dell’ influenza degli scambi 
con l'estero sull economia nazionale. L’importazione, ad esempio, implica dei 
perturbamenti (mutamenti nella disponibilità totale, nei prezzi, nell’impiego dei 
fattori produttivi, etc.), che debbono essere compensati, attenuati o trattati: non 
si può avere un'intensificazione degli scambi internazionali, in alcun regime, 
sino a quando non si ha una politica di trasferimento o di riorientamento 
dei fattori produttivi. 

Tuttavia, influenza più importante è l’accrescimento di beni e servizi che 
risulta dall'insieme degli scambi. Questo vantaggio deve trovare la sua espres- 
sione nella contabilità degli organismi del commercio estero nel modo seguente. 


TavoLa V. - Contabilità interna degli scambi 
(Conti dell’ Ufficio del Commercio Estero) 
($ 1= 200 frs.) 


Credito Debito 
I - Esportazioni. in franchi in franchi 
1 - 1.000 metri di seterie acquistate dai 
fabbricanti nazionali a 150 frs. il 
metro. . orton hall 150.000 
e vendute ad qe $ À ete, ossia $ 
1.000; contro-partita ricevuta dal- 


l'Ufficio deiCambicuea eam. n È. 200.000 
2 - 500 paia di guanti acquistati presso i 
fabbricanti nazionali a 180 frs. il paio 90.000 


e venduti ad 1 $ il paio, ossia $ 500; 
contropartita ricevuta dall’ Ufficio dei 
CARD ER Dat ac est 100.000 
MOLA LEE sm lene 300.000 240.000 
II - Importazioni. 

1 - 20 macchine da scrivere, acquistate 
a $ 40, ossia $ 800, contropartita do- 
vuta all’ Ufficio dei Cambi . . . 160.000 
Vendita all’interno a 10.000 frs. 1'u- 
nità (ossia $ 40% 250), ossia . . . 200.000 

2 - 10 aspiratori, acquistati a $ 70, con- 
tro-partita dovuta all’ Ufficio dei 


+ 


Gambia: 140.000 
Vendita all’interno s a 15. 400 frs. l'uni- 
tà ($ 70 X 220), ossia in totale . . 154.000 
dotate <a cu 354.000 300.000 
Totale generale . 654.000 540.000 
Benefon 114.000 
654.000 


Questa contabilità, che ricorda un po’ quella delle due navi di Bastiat, è 


evidentemente più corretta di quella — d’uso corrente — che consiste nello 
scrivere : 

Importazioni 354.000 frs. 

Esportazioni 240.000 frs. 


Deficit 114.000 frs. 
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Tuttavia, se essa pone in rilievo il vantaggio degli scambi internazionali, 
questa contabilità suggerisce un possibile danno, dal punto di vista dell’equi- 
librio generale. L'Ufficio del Commercio Estero (o gli organi appropriati) versa 
all economia nazionale 240.000 frs. (ammontare dei suoi debiti per esportazioni) 
e mette sul mercato prodotti per un valore totale di 354.000 frs. Vi è quindi 
la minaccia di rottura dell equilibrio tra domanda globale e valore totale 
del prodotto. La minaccia potrebbe essere evitata assai facilmente con una poli- 
tica monetaria appropriata che aumentasse il potere d’acquisto interno; sarebbe 
sufficiente, ad esempio, che 1’ Ufficio dei Cambi accreditasse |’ Ufficio del Com- 
mercio Estero (o gli concedesse degli anticipi) e che i benefici di quest’ultimo 
ricevessero una destinazione che li trasformerebbe rapidamente in redditi spesi. 


CONCLUSIONE. 


Nelle pagine che precedono abbiamo tentato di formare il primo nocciolo 
di una teoria socialista del commercio estero. Tale teoria poggia essenzialmente 
sulla logica ricardiana dei confronti internazionali e sulla valutazione dei van- 
taggi dal punto di vista del consumatore (utilità marginale). Essa non pretende 
di ricercare l'equilibrio mediante l'allineamento dei livelli dei prezzi, dei salari 
e della produttività o mediante l’ esportazione della disoccupazione. A differenza 
delle concezioni classiche, essa non mira all'adeguamento globale di un mecca- 
nismo spontaneo provvidenziale, ma fa appello a misure positive fondate sul 
calcolo dell’ottimo. 

Una « teoria pura » del commercio estero in regime di economia controllata 
è indispensabile quale punto di riferimento, svolgente un ruolo analogo a quello 
della stella che — si dice — guidò Gasparre, Melchiorre e Baldassarre. Tut- 
tavia, il passaggio dalla teoria alla prassi è probabilmente ben più difficile della 
costruzione di una teoria. 

La trasformazione in equazioni dei dati del problema costituisce una prima 
difficoltà. Molti elementi che abbiamo presupposto noti sono in realtà incogniti. 
E noi non sappiamo neppure in quale, misura la matematica sia applicabile 
ai fenomeni economici. 

Ciononostante, il maggiore ostacolo è di ordine istituzionale. Sarebbe 
difficile trovare un governo o un’amministrazione che voglia, che sappia e che 
possa condurre razionalmente gli scambi con l'estero. L’insufficienza delle ammi- 
nistrazioni e, in generale, di tutti i grandi organismi burocratici, è oggi un 
fattore che pesa fortemente sulla bilancia contro tutte le spese di direzione 
economica. Occorre quindi ispirarsi alla norma « l’amministrazione limita l’eco- 
nomia controllata » e ricercare dei metodi semplici e pratici. 

La messa in opera delle operazioni commerciali e le decisioni relative agli 
scambi particolari dovrebbero essere decentrate. Lo Stato dovrebbe riservarsi le 
decisioni di importanza strategica e l’impiego delle grandi leve di manovra, 
ispirandosi naturalmente a criteri di razionalità enucleati dalla teoria. 

Siamo ben lontani dal momento in cui si potrà elaborare ed eseguire un 
Piano ideale. Ma ci si dovrebbe poter orientare nelle direzioni favorevoli ba- 
sandoci su principi solidi. 
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Di frequente si sostiene, specie negli ambienti sindacalisti ed industriali, 
che la libertà dei movimenti delle merci sarà irrealizzabile fino a che le con- 
dizioni di produttività e di salari reali non saranno unificate. Si dichiara che 
è assolutamente impossibile sopprimere le barriere doganali fino a che le pro- 
duttività e i salari reali non saranno allineati. È chiaro che se una tale tesi 
fosse vera, la realizzazione di ogni unione economica urterebbe contro ostacoli 
praticamente insormontabili. È perciò essenziale una accurata disamina di ciò 
che occorre esattamente pensare degli argomenti esposti. 


LE DUE TESI DELLA CONCORRENZA ARTIFICIALE. 


Vengono presentate due tesi contradditorie che, come vedremo, sono egual- 
mente false. 

Da una parte alcuni pretendono che |’ economia dei paesi poveri a debole 
produttività non potrebbe resistere efficacemente alla concorrenza delle eco- 
nomie a produttività elevata e che, in mancanza di una protezione sufficiente, 
essa verrebbe inevitabilmente rovinata ed i suoi lavoratori ridotti alla disoc- 
cupazione. 

Per contro, altri sostengono che i paesi aventi un elevato livello di vita 
non potrebbero resistere alla concorrenza dei paesi a basso tenore di vita, es- 
sendo i primi, essi dicono, «artificialmente » ostacolati dall? aumento considere- 
vole dei loro costi dipendenti dal pagamento di elevati salari reali. 

Secondo queste due tesi la libera circolazione delle merci non sarebbe pos- 
sibile fino a che non si procedesse ad un allineamento delle produttività e dei 
salari reali. 

Essendo precisamente a produttività elevate i paesi i cui livelli di vita 
sono i più elevati (1), ne consegue immediatamente che almeno una delle due 
tesi è necessariamente falsa, ma noi dimostreremo che lo sono ambedue (2). 


L’ESEMPIO DEI PRODOTTI AMERICANI E DEI PRODOTTI GIAPPONESI. 


Per facilitare il ragionamento ci riferiremo principalmente a casi estremi 
non collegati agli scambi intereuropei. Essendo casi estremi, la falsità dei ra- 
gionamenti risalterà più chiaramente e non essendo gli esempi strettamente 
europei le passioni saranno forse meno forti e risulterà facilitato un esame ob- 


biettivo. 


(1) Ecco, per esempio, per quanto riguarda la Francia e gli Stati Uniti, secondo i 
nostri calcoli, l'evoluzione parallela dei salari orari reali, dei redditi reali medi e delle 
produttività del lavoro negli Stati Uniti e in Francia dopo il 1913 (v. il nostro studio 
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Innanzitutto se la prima tesi fosse vera l’economia francese avrebhe dovuto 
essere da molto tempo rovinata completamente e totalmente dalla concorrenza 
americana. In effetti, in tutti i campi, sia che si tratti di agricoltura, di sfrut- 
tamento delle miniere o di industrie di trasformazione, la produttività del lavoro 


« Pouvons nous atteindre les hauts niveaux de vie américains », Les Etudes Americaines, 
1949). 


Rapporto dei 1913 | 1920 | 1929 | 1930 | 1947 


{ Non compresi gli oneri 


SOCIA] NE 2,8 2,5 2,5 2,2 5,6 

Salari orari nell’indu- \ IRC PT <a es 100 90 86 di 197 
stria . : o 

Oneri sociali compresi . 2,0 2,5 2,3 1,4 4,5 

TATE e OO 90 81 48 160 

Redditi reali per anno e pro capite . . . . . 2 2,1 2 2,1 3,5 

Indices fries eh A A L'OEIL OO OS ee OO mn LOSA TOS 


ai de PS 3,4 3,1 2,8 4,6 
Indice . sit 100 A: 114 103 169 


Miniere di carbone. . . 4,6 4,9 4,8 8,4 
Indice . ren LOS 107 106 185 


Trasporti per ferrovia . 3,3 3,6 39 Bee 5,7 
Indice . D OMR LEE 100 107 100 153 170 


Sg ay dell’ industria . 2,6 3,4 3,4 dia Doll 
Indice . egg it 100 132 132 126 196 


Commercio ra e 19 2,3 2,3 2.1 2 
Indice . O dolor LOO 122 122 ight 106 


Produttivita orarie —= 


Metodo del reddito nazio- 
TEATRAL 2,3 2,5 2,4 2,7 | 4,85 
Indice ¡ETS REP 100 108 104 119 215 


Metodo diretto per pon- 


Efficienze orarie medie $ 
derazione delle produt- | 


nell' insieme dell' e- 


A | 

EN Gta EE Rte 2,3 2,8 2,8 925 3,8 
dico ME se ee LOO 124 124 110 168 
Media LS 2,6 2,6 2,6 4,3 


Indices. eee 2 0100 116 114 114 LOL 


(2) Non 6 inutile rammentare a questo punto che queste due tesi sono state soste- 
nute, ambedue con molto vigore, all’ epoca della costituzione degli Stati Uniti.d’ Ame- 
rica. L'esperienza ha dimostrato la loro falsità, poichè la realizzazione del libero 
scambio all’interno degli Stati Uniti si è rivelata straordinariamente favorevole a tutti 
gli Stati nel contempo. 
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6 sempre stata piú elevata negli Stati Uniti che in Francia. Espressi in ore di 
lavoro, i costi americani sono sempre stati inferiori ai costi francesi. Tuttavia 
6 un fatto provato dall’esperienza che, malgrado questo ostacolo da alcuni con- 
siderato insopportabile, la Francia poteva far concorrenza con successo agli Stati 
Uniti in numerosi campi (1). La ragione é che per tali prodotti la differenza 
di costo in ore di lavoro era piú che compensata dalla differenza di valore delle 
ore di lavoro francese e americano risultante dal corso del cambio (2), essendo 
questa differenza tale da fornire effettivamente a ciascun paese i mezzi con cui 
pagare le sue importazioni. 

D’altronde, se la seconda tesi fosse vera i paesi europei ed americani a 
salari elevati avrebbero dovuto essere sommersi unilateralmente dai prodotti 
dei paesi a salari bassi, come il Giappone. Ora, se si considerano i fatti, si 
vede che questo risultato non si é affatto verificato. Durante il periodo di libero 
scambio che va dal 1872 al 1895, se il Giappone fu in grado di quintuplicare 
le sue esportazioni, esso dovette parallelamente permettere un aumento egual- 
mente quintuplo delle sue importazioni. Quindi, se il Giappone ha potuto « inon- 
dare» i mercati stranieri con i suoi prodotti, ció non è stato possibile che a 
prezzo di lasciare inondare il suo mercato nazionale dalle merci straniere. Mal- 
grado l'elevato salario degli operai inglesi, le importazioni del Giappone pro- 
venienti dall'Inghilterra sono quadruplicate dal 1872 al 1895. Al contrario, in 
Francia il solo risultato delle tariffe protezioniste é stato quello di non permet- 
tere che il raddoppiamento delle esportazioni francesi nel Giappone. In linea 
generale il protezionismo francese non è servito durante tale periodo che a ral- 
lentare considerevolmente l’aumento dei salari reali francesi in confronto a 
quello dei salari reali degli operai inglesi. Del pari, ancora, se la seconda tesi 
fosse vera, gli Stati Uniti, i cui salari reali sono dalle quattro alle cinque volte 
più elevati dei salari reali francesi, avrebbero dovuto essere sommersi dalla 
concorrenza francese. Ora, in realtà ciò non è avvenuto. 

Naturalmente, nei due casi certe industrie nazionali si trovano svantaggiate 
dal gioco del libero scambio, parziale o totale. Sono quelle industrie la cui pro- 
duttività è relativamente più bassa, ma parallelamente altre industrie nazionali 
sono favorite. Sono quelle la cui produttività è relativamente più elevata. 


(1) A riprova del fatto, e per non portare che un esempio, dal gennaio all’ agosto 
1939 la Francia ha esportato negli Stati Uniti 200.000 tonnellate d’alluminio, ferro- 
leghe, ferri e acciai. 

(2) Queste differenze di produttività si traducono in differenze di valore delle di- 
verse monete. Si può in effetti considerare che ¿l corso di equilibrio del cambio tra due 
paesi si fissi a un livello tale che le ore di lavoro nazionali possano essere scambiate 
secondo un rapporto il cui ordine di grandezza sia prossimo al rapporto delle produt- 
tività medie. 

Così nel 1914 l’ora di lavoro dell’operaio non specializzato valeva 0,44 franchi in 
Francia e 0,20 dollari negli Stati Uniti. ll tasso di cambio era allora di 5,18 franchi 
per un dollaro, un'ora di lavoro americano si scambiava con 2,4 ore di lavoro francese, 
cifra che differisce poco da quella di 2,3 che abbiamo indicata come rapporto delle 
produttività medie a quell'epoca e che è stata ottenuta con elementi statistici assolu- 


tamente diversi. 
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Questo è il principio stesso della divisione internazionale del lavoro, ciascun 
paese si specializza nelle produzioni in cui è relativamente più idoneo. Ciò che 
è in ogni caso assolutamente falso, è che l’intera economia di un paese 
possa trovarsi compromessa dalla concorrenza straniera. 


CONDIZIONI GENERALI DI UNA CORRETTA CONCORRENZA INTERNAZIONALE. 


In generale sia i timori dei paesi poveri che quelli dei paesi ricchi, sono 
egualmente illusori. È assolutamente inutile allineare i livelli di produttività 
e di salari reali perchè la concorrenza internazionale divenga concreta. 
La sola condizione di un gioco perfetto della concorrenza internazionale, cioè 
vantaggioso per tutti i partecipanti, è il libero scambio che comporti in parti- 
colare la fissazione del valore della moneta di ciascun paese a un livello tale 
che la sua bilancia dei pagamenti sia in equilibrio, cioè tale che detto paese 
possa effettivamente procurarsi divise sufficienti a saldare gli acquisti che in 
base a tale corso sono per lui vantaggiosi (1). /1 libero scambio tra paesi a 
salari reali e a produttività differenti non crea affatto condizioni artificiali 
di concorrenza. È, al contrario, il solo mezzo che possa rendere tale con- 
correnza più vantaggiosa per tutti. 

Cosa molto più importante, è che il libero scambio è il solo mezzo col quale 
si possa arrivare a diminuire le differenze esistenti di salari reali e di pro- 
duttività. 


SALARI REALI, PRODUTTIVITÀ E TASSO DI CAMBIO. 


I fatti sono questi. Tenuto conto dell'importanza del soggetto, specialmente 
dal punto di vista sindacalista, non ci sembra inutile aggiungere alcune preci- 
sazioni teoriche. 

a) All’interno di ciascun paese i livelli dei salari reali globali (2) non 
possono essere fissati d’ autorità. Essi derivano essenzialmente dalla produtti- 
vità del lavoro. Certamente, alcune misure concernenti la distribuzione del red- 
dito nazionale (tassazione dei redditi fondiari e degli interessi netti dei capitali) 
possono migliorare i salari reali, ma tale miglioramento comporta dei limiti ben 
determinati ed il suo massimo, che risulta sempre da condizioni tecniche ben 
precise, non è mai arbitrario. 

b) In tutti i paesi il commercio dipende essenzialmente dai livelli dei 
prezzi nazionali, che sono quelli che sono, e dai tassi dei cambi i cui livelli 
debbono normalmente essere tali da far sì che le bilance dei pagamenti siano 
in equilibrio. 

È chiaro che in una data situazione iniziale i livelli relativi dei salari reali 
sono nettamente determinati dai livelli dei salari e dei prezzi nazionali nomi- 
nali e dai tassi di cambio. 


(1) L’ordine di grandezza di tale corso è tale, in generale, che le ore di lavoro 
nazionali si seambiano in media secondo il rapporto delle loro rispettive produttività. 
(V. la nota (2) di cui alla pagina precedente). 

(2) Cioè, compresi gli oneri indiretti gravanti sui salari, 
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Non si potrebbe quindi modificare tali livelli relativi senza creare gravi 
squilibri sia nelle singole situazioni nazionali sia nel quadro degli scambi 
internazionali. 

L’allineamento dei salari reali in base al livello più elevato, per quanto 
augurabile possa apparire dal punto di vista psicologico e sociale, non è in realtà 
nè possibile nè augurabile, nell'immediato avvenire, sul piano delle realtà eco- 
nomiche (1). 

c) Dato che in realtà i livelli relativi dei salari reali sono nettamente 
determinati, in prima approssimazione perlomeno, dai rapporti medi delle pro- 
duttività nazionali (2), non si può concepire allineamento dei livelli dei sa- 
lari reali se non in modo progressivo, mano a mano che i fattori suscetti- 
bili di aumentare le produttività troppo basse potrunno sviluppare la loro 
azione regolatrice. 

Come abbiamo messo in evidenza, questi fattori sono essenzialmente per un 
verso la libera circolazione delle merci e per altro verso, e soprattutto, la li- 
bera circolazione dei capitali. 

d) È importante comprendere come il commercio internazionale sia 
nel contempo possibile e vantaggioso tra due paesi, l’ uno ricco R, l’ altro 
povero P, dato che il primo abbia una produttività più elevata in tutte le 
sue attività. Supponiamo ad esempio, per semplificare, che esistano solo due 
beni A e B, che con un’ora di lavoro il paese R produca il quadruplo del bene 
A ed il doppio del bene B rispetto al paese P. È facile constatare (3) che il 
paese R ha interesse a produrre una maggiore quantità di bene A, una minore 
quantità di bene B e a procurarsi il bene B di cui necessita scambiandolo con 
A nel paese P. Del pari, il paese P ha interesse a produrre un maggior nu- 
mero di unità di bene B e una minore quantità di bene A. 

Se i rendimenti sono decrescenti nelle due industrie, la produttività de- 
cresce nell'industria A ed aumenta nell'industria B nel paese R, aumenta nel- 
l'industria A e decresce nell’industria B nel paese P. Questo movimento con- 
tinua fino a che i rapporti delle produttività nei paesi R e P diventano gli stessi 
nelle due industrie A e B. Supponiamo che questo valore comune, intermedio 
tra 2 e 4, sia 3. A questo punto lo scambio si stabilisce a un livello tale che 
l’ora di lavoro del paese R si permuta con 3 ore di lavoro del paese P e le 
entrate del paese R provenienti dall’ esportazione del bene A sono appunto uguali 
alle sue spese corrispondenti all'importazione del bene B. 


{1) Se per esempio si volessero, domani, allineare i salari reali italiani aumentando 
i corrispondenti salari nominali, si provocherebbe un aumento dei prezzi nominali ita- 
liani e per mantenere l’equilibrio della bilancia dei pagamenti italiana occorrerebbe 
deprezzare la lira. Ci si ritroverebbe, allora, puramente e semplicemente nella situazione 
iniziale. 

(2) V. la nota (1) di cui alla pag. 773. 

(3) Essendo questi risultati ben conosciuti (teoria classica dei costi comparati), non 
facciamo che ricordarli molto sommariamente. Tuttavia la conoscenza approfondita di 
questa teoria è assolutamente essenziale per una discussione utile ed efficace di tutte le 
questioni poste dal problema della costruzione di una economia europea. 
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In una tale situazione ciascun paese si è in definitiva specializzato nella 
produzione in cui esso è relativamente più produttivo e la differenza delle pro- 
duttività orarie è compensata da un corso del cambio, cioè da un tasso di cambio 
reciproco tra le ore di lavoro, tale che i prezzi dei beni A e B siano gli stessi. 

Se i rendimenti fossero costanti la specializzazione continuerebbe fino alla 
scomparsa dell industria B nel paese R, o dell'industria A nel paese P. Nella 
prima eventualità il tasso di cambio delle ore di lavoro si fisserebbe a 4, nel 
secondo caso a 2. 

In tutti i casi si può dimostrare che ciascun paese vede aumentare il 
proprio livello di vita grazie alla specializzazione internazionale del lavoro 
risultante dal libero scambio. 

e) Quando coesistono, come nella realtà, numerosi prodotti e fino a che 
non si è realizzato un equilibrio definitivo, il corso del cambio, nella misura in 
cui esso corrisponde all’ equilibrio della bilancia dei pagamenti, non fa che ri- 
flettere la differenza media di produttività (1). Se in certi settori gli scarti di 
produttività sono maggiori dello scarto medio compensato dal corso del 
cambio, la concorrenza favorisce i paesi a produttività più elevata (2); ma 
allora essa necessariamente favorisce, nel contempo, i paesi a produttività 
meno elevata laddove gli scarti di produttività sono meno elevati dello scarto 
medio di produttività. 

Nell’un caso e nell’altro la concorrenza che sorge e le conseguenze che essa 
implica sono favorevoli a ciascun gruppo nazionale. In ciascun paese, nella 
misura stessa in cui una data industria vede diminuire la sua attività, un’altra 
industria vede la sua attività accrescersi, in altri termini la specializzazione 
di ciascuno implica necessariamente l abbandono parziale o totale di certe 
attività e lo sviluppo parallelo di altre attività (3). 

Se il periodo di transizione è sufficientemente lungo, non si dovrebbe 
verificare una sensibile incompleta occupazione, dato che le industrie in via 
di sviluppo potrebbero assorbire gli operai licenziati dalle industrie in via 
di regresso. 


(1) V. la nota (2) di cui alla pag. 775. 

(2) Nell'esempio di cui sopra l'industria A del paese R. 

(3) Molti studiosi eredono che per lottare efficacemente sul mercato internazionale 
la produttività nazionale media debba essere la più elevata possibile e che l'abolizione 
degli ostacoli al movimento delle merci supponga il preliminare aumento delle produt- 
tività. 

Gli sviluppi del testo dimostrano che questa è in realtà una condizione indifferente. 
Il livello medio delle produttività di un paese non svolge alcuna funzione dal punto 
di vista del commercio internazionale. Tra due paesi, hanno importanza agli effetti 
dello scambio, solo gli scarti dei rapporti delle produttività delle differenti industrie 
relativamente al rapporto medio delle produttività. 

Se l' Europa raddoppiasse tutte le sue produttività, i suoi livelli di vita migliore- 
rebbero considerevolmente ed essa scambierebbe le sue ore di lavoro con le ore di la- 
voro americane a un tasso approssimativamente doppio, perciò molto più vantaggioso, 


ma la sua posizione di concorrenza, di fronte agli Stati Uniti, resterebbe esattamente 
quella che è oggi. 
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Naturalmente nelle industrie minacciate si parlera, nei paesi poveri, di 
concorrenza artificiale dovuta alla superiorità della produttività dei paesi ricchi 
e nei paesi ricchi di concorrenza artificiale dovuta ai bassi salari reali dei paesi 
poveri. In etfetti queste non sono che due facce della stessa questione. 

Ma, in definitiva, non ‘si potrebbe parlare in questo caso di una concorrenza 
artificiale. Si tratta, al contrario, di una concorrenza giustificata dai fatti 
e necessaria nella misura stessa in cui si desiderano elevare i differenti li- 
velli di vita nazionali, specializzando ciascun paese nelle produzioni nelle 
quali è relativamente più idoneo. 

f) Il corso del cambio che assicura l'equilibrio può corrispondere allo 
scambio delle ore di lavoro in un rapporto pari all unità, solo se le pro- 
duttività nazionali sono uguali. 

Se quindi si vuol raggiungere un tale scopo, cne appare d’altronde come 
la condizione dell'uguaglianza dei salari reali globali, occorre, di pari passo con 
le specializzazioni di cui sopra, agire nei paesi poveri sui fattori suscettibili di 
aumentare la produttività del lavoro. 


CONDIZIONI DEL LIVELLAMENTO DEI SALARI REALI. 


Risulta da queste diverse indicazioni che anche se un certo livellamento 
dei salari reali è considerato augurabile «a lungo andare », in periodi 
brevi tale livellamento non deve essere affatto considerato come una condi- 
zione preliminare della libera circolazione delle merci. 

Le differenze medie di produttività e per conseguenza dei salari reali, non 
possono e non devono essere considerate come un ostacolo a scambi internazio- 
nali profittevoli. 

In periodo breve, un certo livellamento dei salari reali non sarebbe possi- 
bile che sopprimendo tutti gli ostacoli alla circolazione della mano d’ opera, 
ma è chiaro per esempio che se una mano d’opera italiana troppo numerosa 
emigrasse in Francia o in Belgio, tale livellamento non potrebbe avvenire che 
verso il basso. 

Il solo mezzo di livellure i salari reali verso Palto consiste nell’ aumen- 
tare le produttività dei paesi poveri conferendo alle loro industrie degli 
sbocchi commerciali europei e permettendo l'esportazione di capitali dat 
paesi ricchi verso i paesi pover:. 


IL CASO DELLE CONDIZIONI DI STRUTTURA TEMPORANEE. 


Tuttavia una riserva, @ dire il vero essenziale, deve essere fatta circa la 
opportunità di sopprimere gli ostacoli alla circolazione delle merci, cioè di sotto- 
porre le diverse industrie nazionali alla concorrenza europea quando 1 fattori che 
implicano produttività differenti appuiono temporanei. Questa riserva può in 
certi casi appoggiare nel contempo le due tesi estreme e contradditorie dei 
paesi poveri e dei paesi ricchi (1), che possono perciò essere giustificate per 
certe industrie nel periodo di transizione verso una unione economica completa. 


(1) Come sono state più sopra esposte. 
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A questo punto debbono essere distinti due settori, il settore corrispon- 
dente allo sfruttamento delle ricchezze naturali (agricoltura, miniere, energie 
idrauliche) nelle quali la produttività è decrescente in relazione alle quantità 
prodotte, ed il settore industriale in cui, per lo meno nel punto di equilibrio 
e per date condizioni di struttura, la produttività"è costante (1). 

Consideriamo dapprima il settore industriale. Se in prima approssimazione 
si considerano costanti le produttività in ciascun paese, gli adattamenti analiz- 
zati più sopra (2) avranno il puro e semplice effetto di fare scomparire, sia nei 
paesi ricchi che in quelli poveri, un certo numero di attività, o anche delle in- 
tere industrie (3). Ora, può darsi che una tale scomparsa sia la semplice 
conseguenza di condizioni puramente temporanee e che in definitiva esse st 
rivelino inutilmente costose. 

Supponiamo ad esempio che le differenze di produttività constatate siano 
unicamente dovute all’insufficienza di capitali esistente nei paesi poveri. Di 
mano in mano che si produce la libera circolazione dei capitali, le condizioni 
che inizialmente giustificavano una certa specializzazione internazionale del la- 
voro scompaiono e si producono movimenti economici in senso inverso ai 
movimenti iniziali. Quell’ industria che aveva dovuto limitare la propria atti- 
vità, o anche scomparire, ritrova condizioni favorevoli. 

Circostanze analoghe, per quanto in grado minore, potranno prodursi nel 
settore in cui gioca la legge dei rendimenti decrescenti. 

A questo punto si rileva in che cosa le due tesi discusse possono essere 
giustificate quando variano le condizioni di struttura. 

Un paese povero può vedere la rovina di una delle sue industrie fino ad 
allora protetta, se le barriere doganali al riparo delle quali essa si è sviluppata 
(dazi e contingenti compensatori) vengono soppresse. Se le differenze di pro- 
duttività che causano tale rovina sono dovute alla natura delle cose (terre 
meno fertili, giacimenti minerari meno ricchi, mano d’opera meno capace, ecc.), 
tale rovina appare come la condizione necessaria di un aumento durevole 
dei livelli di vila e tutte le conclusioni precedenti sussistono integralmente, ma 


(1) Poichè è sufficiente utilizzare due imprese di dimensione optima per ottenere 
una produzione raddoppiata. 

(2) Paragrafo d) di cui sopra. 

(3) In effetti quali che siano gli adattamenti marginali nei « periodi brevi», alla 
lunga tenderanno a intervenire solo le produttività corrispondenti alla dimensione op- 
tima, che sono nettamente determinate in ciascun paese in funzione delle condizioni 
strutturali e debbono quindi essere considerate come costanti. 

Infatti anche se le industrie agiscono in modo da adattare il loro costo marginale al 
prezzo di mercato, potranno sussistere solo quelle il cui costo marginale può restare 
durevolmente superiore o uguale al costo medio. | 

Siccome |’ uguaglianza del costo marginale e del costo medio è realizzata quando 
il costo medio è minimo, ne risulta che, contrariamente a ciò che studiosi per quanto 
esperti possono pensare, ciò che conta per la creazione di un equilibrio durevole, non 
sono le produttività marginali che possono corrispondere solo a un equilibrio di breve 
durata, ma le produttività corrispondenti in ciascun paese alle imprese di dimensione 
optima. 
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se tali differenze sono causate da fattori che debbono scomparire (inegua- 
glianza di ricchezze di capitali, ecc.), allora la rovina dell industria conside- 
rata deve essere considerata anlieconomica e la concorrenza che la pro- 
voca, artificiale. 

Una circostanza analoga si produrrà necessariamente peri paesi ricchi (1). 
In questi paesi la concorrenza imbattibile che sará fatta a certe industrie non 
sará vantaggiosa che nella misura in cui le circostanze in cui essa si sviluppa 
possono essere considerate permanenti. In caso contrario questa concorrenza 
potrá essere giustamente definita artificiale. 

Il problema è quindi molto più complesso di quanto venga comunemente 
considerato, sia che si sostenga che gli adattamenti spontanei del commercio 
internazionale sono sempre più vantaggiosi, sia che si dichiari che tali adatta- 
menti devono essere sempre considerati artificiali e in conseguenza nocivi. 

In effetti, la messa in libertà dei movimenti delle merci in una economia 
internazionale caratterizzata da scarti di produttività molto variabili da una in- 
dustria all’altra, e da dazi e contingenti compensatori, pone quindi un problema 
di una essenziale importanza e sarebbe un grave errore considerarlo «un 
falso problema ». 

Conviene tuttavia, in ogni caso, sottolineare che se in « periodo breve » 
certe barriere doganali possono apparire temporaneamente vantaggiose e 
giustificate nel generale interesse europeo risulta, dalle indicazioni che ab- 
biamo date, che 7m nessun caso il loro indefinito mantenimento potrebbe es- 
sere consideralo vantaggioso per un qualsiasi gruppo nazionale (2). 


NECESSITÀ DEL MANTENIMENTO TEMPORANEO DI UNA CERTA PROTEZIONE. 


In queste condizioni, quale soluzione perorare ? 

Ci sembra infatti che tutti gli obbiettivi (specializzazione internazionale 
del lavoro, livellamento almeno parziale delle produttività e dei livelli di vita) 
debbano essere perseguiti simultaneamente e che 1 mezzi necessari per rag- 
giungerli (libera circolazione delle merci e dei capitali) debbano essere messi 
in opera altrettanto simultaneamente. 

Come agire perchè non si verifichino modificazioni in senso inverso? La 
sola condizione è, a nostro avviso, che il periodo di transizione sia pro- 
lungato per un tempo sufficientemente lungo, poniamo una diecina d’anni (8). 
Questo periodo di transizione appare necessario non solo in ragione dei rischi 
di adattamenti troppo rapidi, ma anche in ragione del rischio di movimenti in 


senso inverso. 


(1) Abbiamo visto in effetti che lo sviluppo di certe industrie era necessariamente 
compensato dal declino o dalla scomparsa di altre industrie (paragrafo e) di cui sopra). 

(2) Prescindendo naturalmente da un orientamento autarchico destinato ad assicu- 
rare la sicurezza politica e militare, caso precisamente escluso per definizione in seno 
ad una unione economica europea. : 

(3) Essendo la durata medía degli investimenti certamente compresa tra cinque e 
dieci anni, si è portati a pensare che un periodo di dieci anni sarebbe certamente suf- 


ficiente. 
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Siccome al punto di partenza le industrie che tanto nei paesi ricchi quanto 
in quelli poveri rischierebbero di incontrare gravi difficoltà in caso di libera 
circolazione dei movimenti delle merci, sono, in effetti, protette sia da dazi che 
da restrizioni quantitative suscettibili di essere sostituite con i dazi, una sop- 
pressione progressiva generale e uniforme di tali ostacoli non potrebbe causare 
movimenti in senso inverso, potendo la libera circolazione dei capitali com- 
pensare progressivamente nel contempo le differenze di produttività dovute 
ai differenti livelli di equipaggiamento. Sarebbe naturalmente augurabile che 
la libera circolazione dei capitali avesse luogo in un intervallo temporale rela- 
tivamente breve. 

Con questo metodo gli ostacoli temporanei a talune industrie nazionali 
sarebbero controbilanciati da dazi compensatori, del pari temporanei, e sole 
si produrrebbero, d’ altronde a poco a poco, le specializzazioni internazio- 
nali corrispondenti a vantaggi permanenti. 

Questo metodo estremamente adattabile che può applicarsi a ciascun caso 
particolare e che si basa sui meccanismi stessi del mercato è il solo che 
possa essere applicato in modo nel contempo semplice, progressivo e auto- 
matico (1) (2). 


LE DIFFERENZE DI SALARI REALI E I FATTI. 


Le indicazioni precedenti sono confermate dai fatti. 

In tutti i paesi in cui vi sia una moneta unica non possono esistere nel- 
l’industria grandi differenze dei salari reali globali (3). Al contrario, possono 
sussistere, durevolmente, grandi differenze tra i redditi reali medi di regioni 
diverse. Così negli Stati Uniti i salari reali sono poco diversi da uno stato al- 
l’altro, mentre esistono scarti di notevolissima entità tra i redditi reali medi 
dei diversi stati (4). Ciò è dovuto principalmente alla fluidità relativamente 
debole della mano d’ opera agricola che resta più o meno ancorata alla terra e 
all’ineguaglianza dei redditi percepiti sotto forma sia di rendite fondiarie che 
di interessi puri di capitale. 

D'unione economica franco-algerina non è un buon esempio per provare 
che differenze importanti di salari reali non sono pericolose dal punto di vista 
industriale, poichè l'industria algerina è relativamente poco sviluppata a causa 
dell assenza di mano d’ opera qualificata e nel contempo dell’allontanamento degli 


(1) Tutti gli altri metodi concepibili (libera circolazione per prodotto, intese indu- 
striali, ecc.) non tarderebbero a rivelarsi ¿napplicabili ed inoperanti. 

(2) Questi diversi sviluppi dimostrano l’interesse di una certa protezione di alcuni 
settori (automobili, trattori agricoli, macchine utensili, frigidaires, ecc.) dell'economia 
europea considerata, nel suo insieme, di fronte all’estero. 

(3) Cioè, ivi compresi i vantaggi indiretti di ogni sorta (sicurezza sociale, condi- 
zioni generali di vita, ecc.). 

(4) Mentre il reddito medio pro capite è stato nel 1945 di 1150 $, il reddito medio 
del Mississipi non è stato che di 556 e quello dell’ Arkansas di 654 $; i redditi medi 
del Connecticut, della California, e di New York sono stati rispettivamente di 1449, 
1480 e 1595 $. Pertanto lo scarto massimo constatato è maggiore del 185%,. 
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sbocchi commerciali e dei centri di approvvigionamento di materie prime e di 
beni di equipaggiamento. Se questi ostacoli scomparissero, si porrebbe inevita- 
bilmente un problema di concorrenza a causa del gravame che sopporterebbero 
le industrie metropolitane in conseguenza degli elevati loro salari reali. 

Quando esistono monete diverse, il corso del cambio compensa lo scarto 
medio delle produttività. È, come abbiamo visto, il caso degli Stati Uniti e 
della Francia. Ma laddove gli scarti di produttività sono maggiori dello scarto 
medio (automobili, macchine, frigidaires, ecc.) le industrie francesi hanno ne- 
cessità di una protezione supplementare, sotto forma di una protezione doganale 
che viene ad aggiungersi alla protezione causata dalla differenza di valore delle 
monete (dazi e contingenti compensatori). Si constata ugualmente che in certi 
settori degli Stati Uniti esistono tendenze protezioniste malgrado la loro quasi 
universale superiorità economica. In effetti in tutti i casi in cui gli scarti di 
produttività sono inferiori allo scarto medio (vini, generi di abbigliamento, pro- 
dotti di lusso, ecc.) l' industria americana è svantaggiata, essendo maggiore dello 
scarto delle produttività lo svantaggio che le viene inflitto dalla differenza di 
valore delle monete. 


L’UNIONE ECONOMICA E LA DISPARITÀ DELLE LEGISLAZIONI SOCIALI. 


Si sostiene sovente ancor oggi che la soppressione delle barriere doganali 
non potrà essere considerata fino a che non saranno stati livellati gli oneri so- 
ciali. Che pensare di questa asserzione ? 

Le indicazioni che abbiamo testè date permettono di rispondere facilmente 
a tale domanda. 

In effetti tutta |’ argomentazione che precede si applica in realtà ai salari 
globali e non ai soli salari diretti. 

Ne risulta che non si deve considerare la diversità dei vantaggi indi- 
retti accordati ai lavoratori come un ostacolo alla progressiva messa in 
libertà dei movimenti delle merci. 

In effetti l'unificazione dei vantaggi accordati dalla legislazione sociale non 
è affatto necessaria (1). Una tale unificazione non è nè indispensabile nè augu- 
rabile. 

Sarebbe in realtà un grave errore affermare in particolare chet paesi 
aventi una assicurazione sociale molto sviluppata saranno svantaggiati nella 
concorrenza internazionale. In effetti se salari indiretti elevati aumentano 
effettivamente i costi, l’abbassamento del valore del cambio nazionale che ne 
deriva necessariamente, se si prende come valore del cambio quello che equi- 
libria la bilancia dei pagamenti, compensa esattamente l’aumento nazionale dei 
prezzi considerati. 


(1) Come pretende, a torto, la relazione del gennaio 1949 della commissione mista 
franco-italiana per l’unione economica {Capitolo VI, parag. II e conelusioni generali). 
Che un tale errore possa essere sostenuto, senza che affiori alcuna divergenza di vedute, 
da una commissione internazionale raggruppante personalità di ogni origine (parlamen- 
tare, amministrativa, padronale e sindacalista), dimostra di quale importanza sia la sua 
confutazione e giustifica i numerosi sviluppi che le abbiamo dedicato nel nostro studio. 
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Anche nel caso degli Stati Uniti in cui l’unione economica è totale, le le- 
gislazioni sociali variano considerevolmente da uno Stato all’altro (1). 

L' argomentazione secondo cui l ineguaglianza delle condizioni sociali 
è fonte di una concorrenza rovinosa e artificiale non vale che nel caso in 
cui a partire da uno stato di equilibrio consolidato, gli oneri sociali fossero 
aumentati unilateralmente senza ‘un abbassamento parallelo dei salari no- 
minali e senza un deprezzamento della moneta nazionale. Tale era la si- 
tuazione per molti paesi prima del 1914 e in misura minore nel periodo tra le 
due guerre (2). È questa la ragione per cui è indispensabile mantenere in vi- 
gore le diverse monete europee fino a che non sarà raggiunta una certa unifor- 
mità delle legislazioni sociali. 

Non si tratta perciò ancora di un «falso problema ». Si pone, al con- 
trario, un problema considerevole ma sta solo a noi risolverlo senza difficoltà se 
sapremo adoperare i mezzi tecnici appropriati. Bisogna ancora vedere chiara- 
mente quali siano questi mezzi. 


PROSPETTIVE ATTUALI E PROSPETTIVE REALI DELLA CONCORRENZA INTERNAZIONALE. 


Si deve sottolineare che nelle attuali condizioni in cui i corsi dei cambi 
sono artificiali e non hanno alcun significato economico, non è possibile farsi 
una idea di quelle che sarebbero le condizioni di concorrenza sul piano inter- 
nazionale se fosse stabilita la libera convertibilità delle divise europee e se il 
corso di ciascuna moneta fosse fissato a un livello tale da porre in equilibrio 
la bilancia dei pagamenti. 

È probabile che in queste condizioni le prospettive della concorrenza in- 
ternazionale appaiano attualmente, in media, peggiori di quanto non siano 
in realtà. Risulta in effetti, dall'analisi precedente, che la situazione in cui gli 
effetti di questa concorrenza sono relativamente minori, è la situazione cui cor- 
risponde un corso del cambio uguale al suo valore di equilibrio che, come ab- 
biamo visto, compensa sensibilmente, in media, gli scarti di produttività, cioè 
quella in cui la somma degli scarti assoluti delle differenze di produttività in 
rapporto alla differenza media, è approssimativamente minima. 

Vi sarebbe quindi maggiore interesse a realizzare, non appena possibile, la 
libera convertibilità delle monete europee, in modo non solo da facilitare gli 
scambi, ma anche da valutare esattamente come si pongano, in effetti, i pro- 
blemi pratici di concorrenza internazionale sul piano europeo. 

La nostra convinzione è che in generale questi problemi apparirebbero 
molto meno gravi di quanto non sembrino attualmente. 


(1) Esiste naturalmente una spiccata tendenza all’unificazione ma le ragioni di 
questa tendenza sono essenzialmente politiche. Sul terreno economico non esistono ra- 
gioni che possano esigere tale unificazione. 

(2) È per non essersi resa conto che un aumento degli oneri sociali implica ne- 
cessariamente una svalutazione parallela della moneta, che la Francia ha fallito la sua 
svalutazione del 1936 il cui tasso era stato calcolato tenuto conto soltanto dello scarto 
anteriore a tule aumento dei prezzi francesi e dei prezzi internazionali. 
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CONCLUSIONI. 


| Ci sembra che gli sviluppi che precedono possano, in definitiva, essere 
riassunti come segue: 

1) Il livellamento dei tenori di vita e dei salari reali europei è altamente 
augurabile nel lontano avvenire (regime normale), ma esso non è possibile, 
nè necessario, nè desiderabile nel prossimo avvenire (periodo di transizione). 

Lo stesso dicasi dei vantaggi indiretti accordati dalle diverse legislazioni 
sociali. 

2) In media le differenze di produttività, di livelli di vita e di oneri 
sociali non possono essere considerate nè come un fattore che falsi artificial- 
mente la concorrenza tra le diverse economie e che svantaggi sistematicamente e 
pericolosamente i paesi ad elevato tenore di vita a favore dei paesi a basso li- 
vello di vita, nè come fattore suscettibile di abbattere le industrie delle nazioni 
a bassa produttività oppresse dalla concorrenza nelle industrie a produttività 
elevata. 

Dal punto di vista della concorrenza internazionale i paesi più ricchi sono 
ostacolati dai loro elevati salari reali, ma, in media, essi sono favoriti, în 
eguale misura, dalle loro produttività più elevate; del pari i paesi più poveri 
sono ostacolati dalle loro basse produttività ma, ¿n media, sono favoriti, in 
eguale misura, dai loro salari reali più bassi. 

3) Praticamente questa compensazione si effettua per mezzo del corso del 
cambio, fissandosi tale corso a un livello tale che le ore di lavoro nazionali si 
scambino sul mercato internazionale in un rapporto il cui ordine di grandezza 
è precisamente uguale al rapporto medio delle loro produttività. 

4) Ma questa compensazione non è che una compensazione media che 
vale solo per il complesso delle industrie di un dato paese. Essa non ha 
valore per ogni singola industria considerata partitamente. 

Tenuto conto del fatto che gli scarti di produttività riferiti a ciascuna 
coppia di paesi, variano, in effetti, notevolmente secondo l’industria considerata, 
è indubbio che una immediata soppressione delle restrizioni (contingenti e dazi) 
ai movimenti delle merci potrebbe mettere bruscamente certe industrie in dif- 
ficoltá grandissime, se non insormontabili, che renderebbero estremamente dif- 
ficile, laddove è necessaria, la loro riconversione nel senso conveniente. 

Laddove gli scarti di produttività sono maggiori dello scarto medio 
compensato dal corso del cambio, la concorrenza internazionale favorirebbe, 
in effetti, i paesi la cui produttività è in media più elevata. Laddove gli 
scarti di produttività sono meno elevati dello scarto medio di produttività, 
essa favorirebbe i paesi la cui produttività è in media meno elevata. 

5) Se la divergenza tra il rapporto delle produttività in una data indu- 
stria e il rapporto medio, è dovuta a condizioni di struttura permanenti, quali 
la diseguaglianza delle ricchezze naturali disponibili pro-capite, le nuove spe- 
cializzazioni provocate dalla libertà della concorrenza internazionale, per quanto 
penose esse siano, debbono essere considerate eminentemente utili per tutti. 

Se, al contrario, tale divergenza è dovuta a condizioni che debbono essere 
considerate temporanee, come la più o meno grande ricchezza di capitali, il 
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gioco brutale di una completa e immediata libera circolazione delle merci, essa 
potrebbe provocare dei movimenti in senso inverso ed implicare, proprio per 
questo, disordini e sofferenze (scomparsa di intere industrie, disoccupazione, ecc.) 
che si rivelerebbero, in definitiva, costose ed inutili. 

Il ritorno al libero movimento delle merci in una economia internazionale 
caratterizzata da scarti di produttività variabilissimi da un'industria all’ altra 
e da dazi e contingenti compensatori, pone, quindi, un problema di una im- 
portanza essenziale e sarebbe un grave errore considerarlo « un falso problema ». 

6) Il solo mezzo per facilitare le riconversioni necessarie, evitando 
specializzazioni controproducenti, che si rivelerebbero in definitiva erronee, 
è quello di attuare la libera circolazione delle merci progressivamente nel 
corso di un periodo di transizione. 

7) Tuttavia, se nell'immediato avvenire certe barriere doganali possono 
apparire temporaneamente vantaggiose e giustificate nel generale interesse eu- 
ropeo, il loro indefinito mantenimento non potrebbe essere, in alcun caso, con- 
siderato vantaggioso ad un qualsiasi gruppo nazionale. 

8) Nel complesso di tutti i paesi ed in ciascun paese le difficoltà incon- 
trate da certe industrie a causa del ritorno alla libertà degli scambi internazionali, 
sarebbero compensate in modo sensibile dai vantaggi ottenuti da altre industrie. 

9) Qualunque sia l’importanza che possa avere sul piano psicologico, la 
persistenza, nel prossimo avvenire, di differenze abbastanza considerevoli nei 
livelli di vita e nelle legislazioni sociali, essa non deve essere considerata sul 
piano economico come un ostacolo reale alla realizzazione progressiva dell’ unita 
economica europea, cioè alla realizzazione progressiva della libera circolazione 
delle merci, dei capitali e degli uomini. 

10) Solo questa realizzazione progressiva potrebbe permettere di fare 
scomparire a poco a poco le differenze artificialmente mantenute fino ad ora 
tra le condizioni di vita europee elevando considerevolmente il tenore di vita 
medio. 

Porre come condizione dell’unificazione economica d’ Europa I’ unificazione 
immediata dei salari reali, delle legislazioni sociali e della fiscalità, significhe- 
rebbe rendere impossibile ogni misura suscettibile di essere messa praticamente 
in atto in vista del ritorno alla libertà degli scambi, e significherebbe perciò 
opporsi all’attuazione delle sole riforme suscettibili di elevare considerevol- 
mente i livelli di vita ed i salari reali, e di far scomparire progressivamente 
le disparità che si sono sviluppate a poco a poco a causa delle politiche autar- 
chiche degli stati nazionali. 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO ep EMEROGRAFICO 


DI 


ECONOMIA INTERNAZIONALE 


E si 
IN OATDT 17 
a # L ' o k I 
: vie TALI ME 
i 1,4 CI iu mm + 
ro Pal ta Or vided e $ 5 : 
è LIU AOL, la a 
È = o «ll y "72 | 
DE 
DI le 7 i 
a à 0 à 4 7 
o » 1° Bes po "asi ha 
LS 4 delli Moma lità, 49 val es y 
A sá si > y La ed 
4 
a it 
— 30 
LA PA 
e 
> 


SEGNALAZIONI EMEROGRAFICHE 


American (The) Economic Review, Menasha, Wisconsin, May 1949. 


Papers and Proceedings of the Sixty-first Annual Meeting of the American Economic 
Association - Cleveland, Ohio, December 27-30, 1948. 


American (The) Economic Review, Menasha, Wisconsin, June 1949. 


HENDERSON Sir HuBERT, The Havana Charter. - MiKESsELL R. F., International Dise- 
quilibrium. - MENDERSHAUSEN Horst, Prices, Money and the Distribution of Goods 
in Postwar Germany. - KATONA GEORGE, Analysis of Dissaving. - Kxezer D. M., The 
Antitrust Laws: A Symposium. - Srein HERBERT, Comment (Price Flexibility and 
Full Employment). - PATINKIN Don, Reply (Price Flexibility and Full Employment). - 
Hyson C. D., and Hyson W. P., Geometrical Measurement of Elasticities. 


American (The) Political Science Review, Madison, Wisconsin, April 1949. 


Lowe tu FieLp G., Law as an Objective Political Concept. - BRAIBANTI RALPH J. D. 
Administration of Military Government in Japan at the Prefectural Level. - FELLMAN 
Davin, Constitutional Law in 1947-48. - BeRDHAL CLARENCE A., American Government 
and Politics: Some Notes on Party Membership in Congress, I. - GLADDEN E. N., Fo- 
reign Government and Politics: The British Civil Service in Transition. - DAVENPORT 
FREDERIK M., Did Hughes Snub Johnson? An Inside Story. 


American (The) Political Science Review, Madison, Wisconsin, June 1949. 


FRIEDRICH CarL J., Rebuilding the German Constitution, I. - Rinpick FLOYD M., Ame- 
rican Government and Politics. - The Second Session of the Eightieth Congress. - 
BERDAHL CLARENCE A., Some Notes on Party Membership in Congress, II. - Croucu 
Winston W., Administrative Supervision of Local Government: The Canadian Expe- 
rience. - MiLLET JOHN D., National Security in American Public Affairs. - SOUERS 
Sipney W., Policy Formulation for National Security. - FRYE WILLIAM. The National 
Military Establishment. - WarKIns RALPH J., Economie Mobilization. - GOSNELL HA- 
ROLD F. and Moyca C. Davin, Public Opinion Research in Government. 


Annales de Sciences Economiques Appliquées, Louvain, Juin 1949. 


DELERRS C., Les applications industrielles de la statistique mathématique. - DEWAEL 
L., De la signification et de l’évolution de la normalisation. - ALLOO R., Le rôle des 
banques privées dans la vie économique du pays. 


Annals (The) of the American Academy of Political ana Social Science, Philadelphia, 
July 1949. 

Naguco Mauricio, World Government as a Goal. - Meyer Corp, Jr., A Plea for 
World Government. - BALDWIN Roger N., What Road to World Government? - Er- 
CHBLBERGER CLARK M., World Government via the United Nations. - MiLLs Mc CLiN- 
tock RoBerT, The United Nations or World Government. - ELLIOTT RANDI.B, Regional 
Dynamics in World Affairs. - Sen B. R., An Asian Views World Government. - Ba- 
roopY JAMIL M., Middle-East Balance of Power Versus World Government. - Roose- 
ve tt Kermit, The Middle-East and the Prospect for World Government. - EBAN 
Ausrey S., The Near East and World Government. - WiLcox CLAIR, Why the Inter- 
national Trade Organization? - KILLHEFFER ELvin H., 1TO- Illusion or Reality? - 
Wuirr Lyman C., Peace by Pieces. The Role of Nongovernmental Organizations. - 
Myrpau ALVA, World Action Against Social Ills. - VAN Kirk Water W., Religion 
and World Order. - NapoLi JosEPH F., Denazification from an American’s View Point. 


790 Segnalazioni emerografiche 


Aussenwirtschaft, Bern, Juni 1949. 


Fismer O., Agrarpolitik und Aussenwirtschaft. - Purz THEODOR, Existenzprobleme der 
dsterreichischen Volkswirtschaft. - HAUSSMAN FREDERICK, Internationale Patent und 
Lizenzverständigungen als Hemnisse des Welthandels - BACHMANN Hans, Weltwirt- 
schaft. - BOSSHARDT ALFRED, Schweiz. 


Banca Nazionale del Lavoro Quarterly Review, Roma, April-June 1949. 


Baoan T., The Concept of a Dollar Shortage. - BALOGH T., Should Sterling be De- 
valued? - Parr G. U., The Dilemma of the O.E.E.C. - Gini C., The Valuation of Com- 
modities for Direct Consumption. - Cosmo G., Balance-Sheet of the First Year of the 
E.R.P. in Italy. - BATTARA P., Index Numbers of Industrial Production and Capitalism 
in Italy. 


Banker (The), London, May 1949. 


The Struggle for Exports. - High Taxation for Ever? - Brarrer HERBERT, Will 
America Change the Gold Price? A Survey of United States Opinion. - PILKINGTON 
W. Gwyn, Its Role in the National Economy (The Future of Lancashire Cotton). - 
MipeLey Jon, What Kind of Industry? (The Future of Lancashire Cotton). - HENNI- 
KER-Hparon C., Machines and Man-Power in Spinning. - KexT T. W., Bulk Buying 
or Liverpool Market? - MACRAE N. A. D., Argentina’s Post-War Esperiments - II - So- 
PHIAN I. J., Land Development Plans: How Owners May Minimize Loss. 


Banker (The), London, June 1949. 


Europe and the Dollar. - TerHER C. GORDON, Conditional Convertibility for Sterling? 
An American Proposal Scrutinized. - DANIELS F. E., Credit Policy in the United 
States. - FARQUHARSON DoNALD, Can South Africa Face Realities? - DORRANCE G.S., 
Canada’s Exchange Problem. - Forge F. W., Scottish Banking Expansion. - MORGAN 
E. Victor, Progress and Prospects in Welsh Industry. 


Banker (The), London, July 1949. 


America-Recession or Slump? - Germany’s Capital Needs: Has Credit Policy been too 
Restrictive? - PapwortH G. O., Endorsements Must Go. - SYRETT W. W., The Chan- 
ging Pattern of Export Finance. - SopHIAN T. J., Tighter Rent Restriction. - DUNCAN 
G. A., The Balance of Payments since the War (Ireland-A Financial and Economie 
Survey). - Fitz GERALD ALEXIS, Ireland’s Investment Programme (Ireland-A Financial 
and Economie Survey). - SERVICE ETRANGER, Strait-Jacket for India’s Banks. 
Bankers’ (The) Magazine, London, May 1949. 


Bonn M. J., The Reparation Fiasco. - STERN E. H., Inflationary Potential and Prices. 


Bankers’ (The) Magazine, London, June 1949. 

Future of the Pound. - RipLey Wynrsr, Endorsement Unnecessary. - Hoopsr S. G., 
Bank Advances to Farmers. - PALUSTER DAVID, Obituary on Two Death Duties. - Dro- 
VER C. B., Recent Legal Decisions of Interest to Bankers. 

Bankers’ (The) Magazine, London, July 1949. 

STICKLER J. C., Banking Education in the Commonwealth Eire and U.S. A. - PALUSTER 
Davip, The Executor and Trustee Company, 1853. - Drover C. B., Recent Legal De- 
cisions of Interest to Bankers. 

Barclays Bank Review, London, May 1949. : 

The Dilemma in Public Finance. - British Colonial Policy in Tropical Africa. 


Barclays Bank Review, London, August 1949. 
The Threat to Exports. - The West African Cocoa Industry. 


Segnalazioni emerografiche 791 


Boletín de Estudios Económicos, Bilbao, Mayo 1949. 


ZALBA MARCELINO, ¿ Es el precio corriente precio justo? - De AGUIRRE J. L. F., La 
cuestión social y la retribución del trabajo. - CAVANILLAS FERNANDO RuBIO, La reforma 
de la sociedad anónima. - CHacón ENRIQUE, Control estadístico de la producción en 
serie. - DE LA PUENTE F. UrquiJo, Notas financieras. 


Bulletin de la Statistique Générale de la France (Supplément), Paris, Avril-Juin 1949. 


Le trafic international des voyageurs en France en 1948, à l'entrée et à la sortie de 
France. - Les prix de détail des denrées alimentaires sur les marchés et dans les bou- 
tiques de la région parisienne, d'octobre 1947 á mars 1949. - Les salaires en France en 
octobre 1948. - Une enquête par sondage sur le ravitaillement. - Note sur l’évolution 
des cours des changes á Paris. 


Bulletin de l'Institut de Recherches Economiques et Sociales, Louvain, Juin 1949. 


JANSSEN ALBERT EDOUARD, Les Finances publiques belges en 1948. - RoGER CHARLES, 
Les finances privées. - DEMEURE De LespAUL CHARLES, L'industrie charbonnière belge 
devant la menace des importations. - WORONOFF ANDRE, Le mouvement social. - Va- 
SANNE ALPHONSE, La construction. - PINXTEN KAREL, L'agriculture belge en 1948. - 
Masoin Maurice, La situation économique du Congo belge. - BAUDHUIN FERNAND, 
Prix, consommation, balance et revenus. - De STRYCKER ROBERT, La métallurgie en 
1948. - Jussianr JEAN, Le commerce extérieur de la Belgique en 1948 et au début de 
1949. 


Bulletin de l' Institut de Recherches Ecunomiques et Sociales, Louvain, Juillet 1949. 
Duerinz Leon H., La conjoncture économique de la Belgique. 


Bulletin of the Oxford University Institute of Statistics, Oxford, April 1949. 


RosemBERG W., A Note on State Regulation of Farm Incomes in New Zealand. - 
Dupcey SEERS, British Industrial Recovery. - BALOGH T., The Distribution of Industry. 


Bulletin of the Oxford University Institute of Statistics, Oxford, May 1949. 


CrossrAND C.A.R., The Movement of Labour in 1948 (Part I). - DupLny SEERS, The 
Cost of Living, 1938-1948. 


Bulletin of the Oxford University Institute of Statistics, Oxford, June 1949. 


ScHuLz T, A «Human Needs» Diet. - DupLey Sgers, WALLIS P. F. D., Changes in 
Real National Income. 


Bulletin of the Oxford University Institute of Statistics, Oxford, July and August 1949. 


Dupuy Seers, WALLIS P. E. D., A National Income Matrix. - CROSSLAND C. A. R., The 
Movement of Labour in 1948 (Part II). - Barna T., Those « Frightfully High» Pro- 
fits. - BaLoau T., Should Sterling be Devalued ? 


Canadian (The) Journal of Economics and Political Science, Toronto, May 1949. 


Mc. D. CLogie H., The Modern Party State. - Duncan BLACK, The Theory of Elec- 
tions in Single-Member Constituencies. - CHIPMAN JOHN S., The Generalized Bi-System 
Multiplier. - Jounson Harry G., Malthus on the High Price of Provisions. - HIGGINS 
BENJAMIN, Reder on Wage-Price Policy. - ReDER M. W., A Further Comment on Wage- 
Price Policy. - BRoNFENBRENNER M., Price Control under Imperfect Competition; The 
Joint Production Problem. - Mac Kinnon FRANK, The Royal Assent in Prince Edward 
Island: Disallowance of Provincial Acts, Reservation of Provincial Bills, and the Gi- 
ving and Withholding of Assent by Lieutenant-Governors. - Hoop Wu. C., Structural 
Changes in the Dominion Personal Income Tax, 1932-49. - BARBER CLARENCE L., The 


Concept of Disposable Income. 


792 Segnalazioni emerografiche 


Critica Economica, Roma, Aprile 1949. 


Somoavi STEFANO, Sulla comparabilità del potere d’acquisto del salario. - MARX 
CarLo, Sviluppo delle contraddizioni intrinseche della legge (Traduzione di Maria 
Boggeri). - De Cinpio FLAMINIO, Appunti sulle funzioni bancarie e monetarie. Le re- 
centi esperienze negli Stati Uniti. - LENARDI SILVIO, I rapporti commerciali con l’ Eu- 
ropa centro-orientale. - CAPODIBCI GIUSEPPE, Considerazioni sul fondo lire. > ACCA, Il 
programma italiano a lungo termine. - VENGRI MARINO, L'attuale situazione indu- 
striale. - ORLANDO GiusepPE, Caratteristiche del mercato dei cereali con particolare 
riguardo al 1948. - C. D., La Borsa Valori. 


Econometrica, Chicago, April 1949. 


CoLin CLARK, A System of Equations Explaining the United States Trade Cycle, 1921 
to 1941 - TyaLLine C. Koopmans, Identification Problems in Economie Model Con- 
struction. - KLEIN LAWRENCE R., A Scheme of International Compensation. - EKKER 
M. H., A Scheme of International Compensation: Postscript. 


Economia Internazionale, Genova, Maggio 1949. 


LAUFENBURGER H., L’imposta come strumento di politica economica e sociale. - Fa- 
SIANI M., La distribuzione dell’imposta e la «legge di Pareto» in una recente indagine 
teorica. - PREINREICH G. A. D., La teoria matematica dell'impresa. - WEILLER J., La 
«legge dei costi comparati» e la dislocazione degli scambi internazionali. - DE NARDO 
V., Il bilancio dello Stato. Previsioni iniziali e risultanze finali degli ultimi esercizi 
post-bellici. - H1aains B., L'esperimento canadese di «dirigismo keynesiano». - CAL- 
DERwWOOD J. D., Le prospettive economiche statunitensi per il 1949, il « Fair Deal» e 
la « disinflazione ». - La situazione demografica tedesca. - COMTESSE J. L., L'importanza 
economica dell'industria svizzera degli orologi. - AGAPITIDIS S., Il problema demogra- 
fico della Grecia. - MORTARA A., Il commercio estero del Brasile nel 1948. - ARNDT 
H. W., L’« International Trade Charter» e il principio della «non discriminazione >. 


Economic (The) Journal, London, June 1949. 


ALLEN R. G. D., Wholesale Prices, 1938-48. - Rosa R V., The Problem of French Re- 
covery. - PiGou A. C., Mill and the Wages Fund. - SAMUBLSON P. A., International 
Factor-Price Equalisation Once Again. - CLARK COLIN, The Value of the Pound. - 
WiLson Y. S. G., The Future of Banking in Australia. 


Economic Review della Kansallis-Osake-Pankki, Helsinki, n. 1, 1949. 


VIRKKUNEN Marti, Kansallis-Osake-Pankki today. - MAKINEN Epro, The Importance 
of Mining Industry and its Potentialities in Finland. - TórNqvisT Leo, The Effect of 
a Charge in Exchange Rates on Price Indices. 


Meonomic Review, della Kansallis-Osake-Pankki, Helsinki, n. 2, 1949. 


SUVIRANTA Br., The Terms of Trade. - RINKINEN OLAVI, A Survey of the Future Pro- 
spects of Prefabricated House Industry. 


Economica, London, May 1949. 


RoBBINS Lionet, The Economist in the Twentieth Century. - Hicks J. R., Mr. Har- 
rod’s Dynamic Theory. - Lurz F. A., The German Currency Reform and the Revival 
of the German Economy. - HorskrieLD J. K., The Opinions of Horsley Palmer. - 
BAuMOL WILLIAM J., Relaying the Foundations. 


Economist (De), Haarlem, April 1949. 


Koycx L. M., Over arbeidsduur en welvaartspeil (Della durata del lavoro e del livello 
di benessere). - Bruynis A.J.G., De Zwitserse goud-en dollarpolitiek (La politica sviz- 
zera dell' oro e del dollaro). 


Segnalazioni emerografiche 793 


Economist (De), Haarlem, Mei 1949. 


RyKen VAN OLsr H., Enkele beschouwingen over het rantsoeneringssysteem (Alcune 
considerazioni sul sistema di vettovagliamento). - Mey J., L., De leer van de kostprijs 
(La teoria del prezzo di costo). 


Economist (De), Haarlem, Juni 1949. 


De Jone F. J., Over de betekenis van het begrip «rationeel handelen» in de economie 
(Dell’importanza del significato «commercio razionale» nell’ economia). - HOUTHAKK&R 
H. S., Afzet en prijsvorming van electriciteit voor woningen (Lo svolgimento nella for- 
mazione dei prezzi dell'energia elettrica ad uso domestico). - SANDEE ER. J., Opmer- 
kingen en aantekenirgen. Het Tableau Economique van Quesnay als voorloper van het 
National Budget (Osservazioni ed annotazioni. Con tavola economica di Van Quesnay 
quale precursore del bilancio nazionale). 


Ekonomista, Warszawa, Kwartal 1/11 1949. 


LycHowsKi Tapeusz, Bledy ekonomiczne t. zw. Planu Marshall'a (Malintesi economici 
del cosiddetto Piano Marshall). - Minc BRONISLAw, O burzuazyjnych teoriach dochodu 
spolecznego (Teorie della borghesia sul reddito nazionale). - SCHMIDT STEFAN, Na drodze 
do planowania gospodarki zywnosciowej (Verso la pianificazione dei prodotti alimentari 
e della nutrizione). 


Europa Archiv, Frankfurt A. M., 5 Juni 1949. 


CorNIDES WILHELM, Die Anfänge der amerikanischen Rubrpolitik. - Backer Horst 
J., Italiens Weg aus dem Kriege (1943-1945) 1. Teil. - Meper WALTER, Das Auffor- 
stungsprojekt der Sowjetunion fiir 1950-1965. 


Europa Archiv, Frankfurt A. M., 20 Juni 1949. 


Grenzen und Môglichkeiten des Europa-Statutes. - Bone ApoLI, Die Vereinigten Staaten 
in der europàischen Bildung. - MENZEeL EBERHARD, Die vertraglichen Regelungen über 
deutsche Gebietsabtretungen 1945-1949. - VoLLe HERMANN, Wirtschaftsplanung und 
Planwirtschaft in West- und Osteuropa. 


Europa Archiv, Frankfurt A. M., 5 Juli 1949. 


Cornipes WILHELM, Politische Formen des europäischen Aktivismus. - RIEMERSCHMID 
Werner, De surrealistische Bewegung. - Becker Horst J., Italiens Weg aus dem 
Kriege (1943-1945) 2. Teil. - SCHMOLDERS G., Zentralismus und Féderalismus in der 
amerikanischen Finanzverfassung. - Die wirtschaftliche Verflechtung des Vereinigten 
Wirtschaftsgebietes und der sowjetisch besetzten Zone Deutschlands. - AUGUSTIN Gi- 
SELA, Die Gewerkschaftsbewegung in Europa und den Vereinigten Staaten. 


Europa Archiv, Frankfurt A. M., 20 Juli 1949. 


Cornipes Karn, Die Politik und die Welt des Geistes. - MEISSNER Boris, Die verfas- 
sungsändernde Gesetzgebung des Obersten Sowjets der UdSSR und die Entwicklung der 
Ministerien 1947-1949. - Bruce. J. W., Die Konvention zur Verhutung und Bekám- 
pfung des Gruppenmords. - VoLLe HERMANN, Die Wirtschaftskommission der Vereinten 
Nationen und die Wirtschaftseinheit Europas. - Die amerikanische Wirtschaftspolitik 


und der Konjunkturrückgang. 


Europa Archiv, Frankfurt A. M., 5 August 1949. 


Cornipes WILHELM, Ein kulturwirtschaftlicher Marshall-Plan? - KLIEMANN Horst, 
Der Buchhandel in der Entscheidung. - Becker Horst J., Italiens Weg aus dem 
Kriege (1943-1945) 3. Teil. - MeISSNER Boris, Die verfassungsándernde Gesetzgebung 
des Obersten Sowjets der UdSSR und die Entwicklung der Ministerien 1947-1949. - 
WecHORN Erwin, Die Wirtschaftskommission der Vereinten Nationen und die Wirt- 
schaftseinheit Europas. - VOLLE HERMAN, Die Debatte über den Ost-West-Handel. 


794 Segnalazioni emerografiche 


Federal Reserve Bulletin, Washington, April 1949. 


Recent Developments in Instalment Credit. - Regulation W. - Its Role in Economic 
Stability. - HIRSCHMAN ALBERT O. and Rosa RoBeRT V., Post-war Credit Controls in 
France. - Report of Joint Brazil-United States Technical Commission. 


Federal Reserve Bulletin, Washington, May 1949. 


Interruption of Monetary Expansion. - Statement Before the Senate Banking and Cur- 
rency Committee. - DemBrrz Lewis N. and HIRSCAMAN ALBERT O., Movement Toward 
Balance in International Transactions of the United States. - Member Bank Earnings, 
1948. - Ownership of Demand Deposits. - Revised Consumer Credit Series. - Report of 
the National Advisory Council on International Monetary and Financial Problems, 
April 1, 1948, September 30, 1948. 


Federal Reserve Bulletin, Washington, June 1949. 


The Financial Position of Business. - Scamiprt CHARLES H., Industrial Differences in 
Large Corporation Financing in 1948. - 1949 Survey of Consumer Finances (Part I- 
Part II) - Rem KATHRYNE P., Retail Credit Survey, 1948. - SrocKWELL ELEANOR J., 
New Series on Quarterly Sales, Profits and Dividends of 200 Large Manufacturing 
Corporations. 


Fomento Social, Madrid, Julio-Septiembre 1949. 


AZPIAZU JOAQUIN, ¿ De dónde nace la irreligiosidad de las masas trabajadoras en España ? 
- DeL VALLE FLORENTINO, Redención espiritual del proletariado. - TORRES CALVO 
ANGEL, Hacia la mejora del Seguro Social ¿ Plus o subsidio? - GRIFFITH Y. L., La 
cuestión social en el Caribe. - HARLEY E., Movimiento social de Empresas en el extran- 
jero. 


Foreign Affairs, New York, July 1949. 


ROBINSON GwRoID TANQUARY, The Ideological Combat. - An Indian Official, India as 
a World Power.- Me. CLoy JoHN F., The Lesson of the World Bank. - Van Moox H. 
F., Indonesia and the Problem of Southeast Asia. - Cooke ADMIRAL CHARLES M., Sol- 
diers Need Wings: The Development of Ground-Air Forces. - BRAUNTHAL JULIUS, The 
Rebirth of Social Democracy. - LORD ALTRINCHAM, The British Commonwealth and 
Western Union. - Me. GgorGe Bunpy, The Test of Yalta. - Roy Harrop, Measures 
to Prevent a Slump. - FreLpine ELior GEORGE, Military Organization Under the 
Atlantic Pact. - BALLANTINE JosePH W., Mukden to Pearl Harbour: The Foreign Po- 
licies of Japan. - PERRAM MARGERY, The Sudan Emerges Into Nationhood. 


Giornale degli Economisti e Annali di Economia, Milano, Maggio-Giugno 1949. 


Papi U., Uniformita nel piano di un produttore. - MARRAMA V., Ulteriori considera- 
zioni su un modello di ciclo economico. - DEMARIA G., Sulla misura del grado di mo- 
nopolio economico di una collettività nazionale. 


Kyklos, Bern, Fase. 1, 1949. 


Von MüurenreLs A., Zur Problematik vielfórmiger Wirtschaftsordnungen. - ÁKERMAN 
Gustav, Unemployment and Unemployment Policy in England. - SCHNEIDER ERICH, 
Geldtheorie und Geldpolitik. Zu dem gleichnamigen Buch von Jorgen Pedersen. 


Industria (L”), Milano, n. 2, 1949. 


Fick H, Lo sviluppo della nuova teoria monetaria. - SAcCHeTTI V., Teoria e politica 
della piena occupazione. - FEDERICI L., Preliminari alla teoria della piena occupazione. 
- D’ELIA E., Considerazioni intorno all'equazione del reddito. - VIANELLI S., La sta- 
tistica pel controllo dei prodotti industriali. i 


Segnalazioni emerografiche 195 


International Affairs, London, July 1949. 


Weir Cpciz, Economic Developments in Western Germany. - Span Mc Brive H. E., 
Anglo-Irish Relations. - VAN Moox H. Y., Indonesia. - MONTAGNE ROBERT, France, 
England, and the Arab States. - Wappams H. M., Communism and the Churches. - 
SoLran IRENE C., Social Responsability in the Lebanon. - STANNER W. E. H., Obser- 
vations on Colonial Planning. 


Isviestja Akademii Nauk S.S.S.R. - Otdelenie Ekonomiki i Prava, Moskva, n.1, 1949. 


PereDOVAIA, Nakaz Lenina sovietskim ucionym pretvoriaetsa v jisn (K 25-letiu so 
dnia smierti Lenina) (Si attua il compito affidato da Lenin agli scienziati sovietici (in 
occasione del 25° anniversario della morte di V. J. Lenin). - ALIUTIN F., Rol pa- 
triebitelskoi kooperazii v osus-scestvlienu Leninsko-Stalinsko kooperativnovo plana 
(La funzione della cooperativa di consumo nel quadro di attuazione del piano coopera- 
tivo di Lenin e Stalin). - ARKELJAN A., Rol nauki i techniki pri pirichodie ot sozia- 
lisma k kommunismu (L’importanza della scienza e della tecnica nel periodo di tran- 
sizione dal socialismo al comunismo). - SeGaL N. M., O niekotorych tendenziach v 
razvitiu sielskovo chozjajstva S.SC.A. i polojenie fermerstva (Su alcune tendenze nello 
sviluppo dell'economia agraria statunitense e sulla situazione degli agricoltori). 


Isviestja Akademii Nauk S.S.S.R. - Otdelenie Ekonomiki i Prava, Moskva, n. 2, 1949" 


TRAININ I. P., Lenin i Stalin o roli gosudarstva i prava v stroitelstvie kommunisma 
(Lenin e Stalin nella funzione dello Stato e del diritto nell’ organizzazione del comu- 
nismo). - RENEL A. L., Marx i Engels o Rassii (Marx ed Engels sulla Russia). 


Journal de la Société de Statistique de Paris, Paris, Mai-Juin 1949. 


Razous Pact, Contribution à la statistique des coûts des production en agriculture. - 
FLAUS Lucian, Les fluctuations de la construction d’ habitations urbaines. -  DALA- 
GRANGE PIBRRE, Chronique des salaires. 


Journal de la Société de Statistique de Paris, Paris, Juillet-Août 1949. 


BRICHLER MARCEL, Le recensement général des agents des services publics effectué en 
1947. - Brousse Henry, Quelques errements dans l’utilisation économique des stati- 
stiques agricoles. - VENE ANDRÉ, Remarques sur l’évolution économique et financière 
de la France depuis la libération. 


Journal of Farm Economics, Urbana, Ill., n. 1, Part 1, February 1949. 


BLACK Joan D., Coming Readjustments in Agriculture. Domestic Phases. - SCHULTZ 
THEODORE W., Discussion of Professor John D. Black’s Paper. - FITZGERALD D. A., 
Coming Readjustments in Agriculture. The International Phase. - RexFoRD G. Tuc- 
WELL, A Planner’s View of Agriculture’s Future. - BANFIELD EDwARD C., A Plan- 
ning under the Research and Marketing Act of 1946: A study in the Sociology of 
knowledge. - Horton DonaLp C., Adaptation of the Farm Capital Structure to Uncer- 
tainty. - Morin ALEXANDER J., A Note on Bilateral Monopoly, with Special Reference 
to Seasonal Agricultural Labor. - IBAcH DonaLD B., Recovering the Investment in 


Limestone. 


Journal of Farm Economics, Urbana, IIL, n. 1, Part 2. February 1949. 


Proceedings Number. 


Journal of Farm Economics, Urbana, Ill., n. 2, May 1949. 


Sora LAUREN, Mr. Hoover’s Department of Agriculture. - SARLE CHARLES F., and 
ROBINSON THomas C. M., Measurement of Agricultural Production. - HILDRBTH CLIF- 
FORD, Discussion, - ROBINSON THomas C. M. and WaLLRABENSTEIN PAUL P., Estimates 
of Agricultural Employment and Wage Rates. - BenepIcr Murray R., The Social 
Sciences in Experiment Station Research. - BROWNLEE O. H. and GAINER WALTER, 
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Farmers’ Price Anticipations and the Role of Uncertainty in Farm Planning. - JOHN- 
ston Bruce, Japan: The Race Between Food and Population. - Hrapy EARL O , Basic 
Economic and Welfare Aspects of Farm Technological Advance. - ECA in Action on 
the Food and Agriculture Front. 


Journal (The) of Political Economy, Chicago, June 1949. 


Bennett M. K., Food and Agriculture in the Soviet Union, 1917-1948. - SCHUMPETER 
JosePH A., The Communist Manifesto in Sociology and Economics. - KeLLY MATTHEW A 
Communists in German Labor Organizations. - Hosxrirz Bert F., Socialism, Com- 
munism, and International Trade. - Sweery PAUL M., Fabian Political Economy. - 
NicHoLs RusseLL T., Soviet Production Estimates. - SCHWARTZ HARRY, Comments. 


Journal of the Royal Statistical Society, London, Part III, 1948. 


ANSCOMBE F. J., The Validity of Comparative Experiments. - WisHarT J., The Tea- 
ching of Statistics. - GREENWOOD M., Medical Statistics. 


Journal of the Royal Statistical Society, London, Part IV, 1948. 


Desar R. C., Consumer Expenditure in India. - SINGER H. V. and Lesser C. E. V., 
Industrial Productivity in England and Scotland. - Editor of the Statist, Wholesale 
Prices in 1947. 


Lloyds Bank Review, London, July 1949. 


RoBeRT$oN D. H., Britain and European Recovery. - CroomE Honor, Liberty, Equa- 
lity and Full Employment. 


Manchester (The) School of Economics and Social Studies, Manchester, May 1949. 


Devons E., The Economic Survey for 1949. - Sykes JosePA, The Development Areas. 
- Lomax K. S., An Agricultural Production Function for the United Kingdom, 1924 to 
1947. - BrrcH A. M., Federalism and Finance. - BALOGH T., The Concept of a Dollar 
Shortage. - PAQUET R., The Economic Recovery of Belgium. - Lewis W. ARTHUR, The 
British Monopolies Act. 


Mondo Aperto, Roma, Febbraio 1949. 
BENINI R., Superiorità ed inferiorità delle parti nei contratti. - CampiLLI P., I finan- 


ziamenti esteri e la ricostruzione dell’ economia italiana. - Viro F., Unione doganale 
o unione economica? - TepLow L., I normali canali commerciali. - AVELLA E., La ri- 
presa delle nostre esportazioni ortofrutticole in Germania. - Mostri G., Emigrazione e 


trasporti. - PORENA E., Logica del «Piano Marshall ». 


Mondo Aperto, Roma, Aprile 1949. 


CorroLa D'ANNA F., Ricostruire l'economia mondiale. - BACCHI ANDREOLI S., Scambi 
e pagamenti inter-europei. - Cosranzo A., Il commercio estero italiano nel dopo-guerra. 
- De Mort B., L'assicurazione e riassicurazione nel mondo. - BissonnET A. P., Lo 
svilnppo industriale del Canadà. - Me CLELLAND A., Luci ed ombre del problema agri- 
colo italiano. - PORENA E., Un esempio di concorrenza antieconomica: Le Fiere. 


Mondo Aperto, Roma, Giugno 1949. 


DemARIA G., Problemi attuali e di lungo momento del commercio estero italiano. - 
Caressa F., I presupposti degli Stati Uniti di Europa. - KAMARCK A. M., Gli investi- 


menti americani all’estero. - Trovint L., Alcuni aspetti della valutazione economica 
delle «rimesse emigrati ». - Mosri G., Orientamenti e tendenze del naviglio da traf- 
fico. - DA Motin E., Organizzazione dell’ esportazione e servizi commerciali. - Do- 


NATI N., Organizzare la nostra produzione artigiana. 


Segnalazioni emerografiche 797 
Moneta e Credito, Roma, 1° Trimestre 1949. 


M£ape James E, Il controllo dell’ inflazione e della deflazione. - PAPI GIUSEPPE U., 


Il dilemma dell'O. E. C. E. - Ropand Carto, L'avvenire economico dell’ Europa e 
PE. R. P. - Onipa Pietro, Bilanci economici e bilanci fiscali delle imprese. - Maz- 
ZANTINI MARIO, La rivalutazione dei crediti. - DRAGHI CARLO, Problemi attuali del 


credito alle medie e piccole industrie. - FERRETTI GIUSEPPE, Contingenti : loro utilizzo 
e ripartizione. - MArAsco Enrico, L'esperienza del clearing con la Francia e le mo- 
diftche del cambio lira-franco. - IMPERATORI MARIO, L'elaborazione degli indici dei 
prezzi all'ingrosso da parte dell'Istituto Centrale di Statistica e la dinamica dei prezzi 
all'ingrosso nel periodo maggio 1946-dicembre 1948. - PARRAVICINI GIANNINO, La di- 
stribuzione degli sportelli bancari in Italia. - GIANNINI Massimo Skvero, Istituti di 
Credito e servizi d'interesse pubblico. 


Openbare Financién, Public Finance, Finances Publiques, Alphen aan den Rijn (Ne- 
therlands), n. 2, 1949. 


Moxop DE FROIDEVILLE J. A., Professor Dr. Paul Haensel. - Nogaro BeRTRAND, La 
politique financière et monétaire du Gouvernement français. - MARTIN JAMES W., Ame- 
rican taxation and World War II. - ChkETIEN Maxime, Le problème de la réforme de 
la fiscalité française. - LOUWMAN J., Tax revenues in the Netherlands in 1946, in 1947 
and (as far as known) in 1948. - MeRTENS Jacques E., Les crédits internationaux et 
1 équilibre du commerce international. 


Ordo, Opladen, Band II, 1949. 


EucKEN WALTER, Die Wettbewerbsordnung und ihre Verwirklichung. - Rustow 
ALEXANDER, Zwischen Kapitalismus und Kommunismus. - HAHN ALBERT, Die Grund- 
irrtümer in Lord Keynes General Theory of Employment, Interest and Money. - VON 
STACKELBERG HEINRICH (+), Mòglichkeiten und Grenzen der Wirtschaftslenkung. - Lutz 
A. FRIEDRICH, Geldpolitik und Wirtschaftsordnung. - EnseL K. PAUL, Ordnungspoli- 
tische Betrachtungen zur katholischen Soziallehre (in Sinne der pápstlichen Enzykliken 
Rerum Novarum und Quadragesimo Anno). - GATHER GERNOT, Reform der Patentge- 
setzgebung. - MrkscH LEoNHARD, Die Geldschópfung in der Gleichgewichtstheorie. 


Oxford Economic Papers, Oxford, June, 1949. 


Hawrrey R. G., The Function of Exchange Rates. - HENDERSON HUBERT, A Comment. 
- Hope Ronan, Profits in British Industry from 1924 to 1935.  MokrGAN VICTOR, 
Some Thoughts on the Nature of Interest. - BaLoGH T., Static Models and Current 
Problems in International Economics. - MEIER G. M., The Theory of Comparative Costs 
Reconsidered. - DowpELL E. G., Oligopoly and Imperfect Competition. - LITTLE I. M. D. 
The Foundations of Welfare Economics. - BRUNNER ELIZABETH, The Origins of Indu- 
strial Peace: The Case of the British Boot and Shoe Industry. - Smers DupLEY, A 
Note on Current Marxist Definitions of the National Income. - LEYLAND N. H., A Note 
on Price and Quality. 


Pari i kredit, Sofija, n. 1, 1949. 

PaLusKki Ivan, Borba za mir i demokrazija (Lotta per la pace e la democrazia). - 
KassaBoy ANGHEL, Trhovskata spohodba mejdu Blharija i S. S. S. R. za 1949 hodina 
(L’accordo commerciale tra la Repubblica Popolare di Bulgaria e 1’ U. R. S. S. nel 
1949). - PANTELEEV Parr, Akreditivt ot hledis-ce na nehovoto prakticesko prilojenie 
(L’ accreditamento dal punto di vista della sua applicazione pratica). - GOTZEV GEORGHI, 
Fiuansovoto stopanstvo pri kapitalisma, v prehodnija period i v uslovijata na sozialisma 
(Le finanze negli Stati capitalisti e sotto il regime socialista), - HaNEvA Anna, Obo- 
rotnite sredstva v sozialisticeskata promisclenost i roliata na bankata (I giro-conto 
propri nell'industria socialista e le funzioni della banca). - NADJAKOV BORIS, Novata 
planova scetovodna sistema (Nuovo sistema di contabilità pianificata in Bulgaria). - 
Blharskoto stopanstvo prez 1948 (Rassegna economica della Bulgaria nel 1948). - Ce- 
koslovasckia pethodiscen stopanski plan (11 piano economico quinquennale cecoslovacco). 
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Planovoe Choziajstvo, Moskva, n. 2, 1949. 


Perepavasa, Balscevistkoe planirovanie - Mosc-eny ryciah nieuklonnovo choziajstva 
SSSR (La pianificazione bolscevica - potente leva per lo sviluppo ircessante dell eco- 
nomia nazionale dell’ U.R.S.S.). - Kosciec1#v F., Voprosy sozialisticeskoj industrializazii 
v siedmom, vosmom i dieviatom tomach sacinienii tovaris-cia Stalina (1 problemi del- 
l’industrializzazione socialista nei volumi VII-IX delle opere di Stalin). - ZVIEREV A. 
Gosudarstvennyi biudjet citviortavo hoda poslievojennei stalinskoi piatilietki (Il bi- 
lancio statale del quarto anno del piano quinquennale post-bellico di Stalin). - IL1N G., 
Borba za ekanomiu i uskorienie oboracivaemosti sredstv (na opytie zavoda « Sierp i 
Molot») (La battaglia per il risparmio e per accelerare il movimento dei fondi 
circolanti - Sulla base dell’ esperienza della fabbrica .« falce e martello »). - BURGMAN V., 
Kompleksnaja mechanizazja stroitielstva (La meccanizzazione complessa nel settore 
delle costruzioni). - Boxova L., Ekspansja neftianych monopoli S.SC.A. (L'espansione 
dei monopoli petroliferi statunitensi). 


Planovoe Choziajstvo, Moskva, n. 3, 1949. 


Demivov S., Vsiomiernoe rasvitie jivotnovodstva-zintralnaja zadacia y rasvitii sielskavo 
choziajstva (L’ineremento dell'allevamento del bestiame come compito fondamentale 
per lo sviluppo dell'agricoltura). - PAvLICHOV V., Zadaci savietskoi torgovli v usloviach 
novavo padioma narodnavo choziajstva (I compiti del commercio sovietico nel quadro 
della nuova espansione dell’ economia nazionale). - Feporov N., Sriedneprogressivnyje 
normy - osnova praizvodstvennych planov (Le'norme medio-progressive come base dei 
piani produttivi). - SUDNIZYN I., Mechanizazja liesnoj promysclennosti (La meccanizza- 
zione dell'industria del legno). - VoLopARSKI L., Gosudarstvennaja statistika novoi 
techniki (La statistica statale dell’attrezzatura meccanica moderna). - RUBINSTEIN M., 
Kapitalisticeskie monopoli S.SC.A. - podjihateli novoi voiny (I monopoli capitalistici 
americani come forze provocatrici di una nuova guerra). 


Political Science Quarterly, New York, June 1949. 


WARREN ROBERT B., The British White Paper: Economic Survey for 1949. - Map 
EARLE EDWARD, A Half-Century of American Foreign Policy: Our Stake in Europe, 
1898-1948. - Myers MARGARET G., The Nationalization of Banks in France. - HARVEY 
Reeves WILLIAM and Dickens PAUL D., Private Foreign Investments: A Means of 
World Economic Development. - DALE FuLLER C., Lenin’s Attitude Toward an In- 
ternational Organization for the Maintenance of Peace, 1914-1917, - PESSEN EDWARD, 
Did Labor Support Jackson? The Boston Story. 


Politique Etrangère, Paris, Juin 1949, 


GENBRAL TAYLOR, Les procès de Nuremberg: synthèse et vue d'avenir. - MASSIGNON 
Louis, Le problème des réfugiés et son incidence sur le Proche-Orient. - SARTRE JEAN- 
PauL, Défense de la culture française par la culture européenne. - ARON RAYMOND» 
Les chances d'un règlement européen. - GUERON J., Réflexions sur l'avenir de l'énergie 
nucléaire. - SiLzz EDOUARD, La dévalnation générale des monnaies et la conjoncture 
mondiale. 


Politique Etrangère, Paris, Juillet 1949. 


Mon Finn, La Norvège et la situation internationale. - JASPAR E. H., De l’Union 
douanière a l’Union économique Benelux. - SILBERT ALFRED, Berlin 1946-1949. - LEIRIS 
MICHEL, Perspectives culturelles aux Antilles françaises et en Haïti. - Dm CHAMBRUN 
GILBERT, Y-a t-il une alternative à la politique étrangère de la France? - BovER NOEL, 
L'expérience d'une médiation. L'intervention des Nations Unies en Palestine. - Gro- 
SLIER BERNARD P., Le Limes nord-indochinois. 


Population, Paris, Avril-Juin, 1949. 


SAUVY ALFRED, Faits et problèmes du jour. - HENRY Louis, Le contrôle des recense- 
ments. - MALIGNAC GEORGES, Minimum vital et niveau d'existence des familles suivant 
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le nombre d’ enfants. - CoLin RoBERT, La famille devant le problème du logement. - 
TABAH LEON, Le problème sucre-alcool et la population française. - SAUVY ALFRED, 
Progrès technique et répartition professionnelle de la population (2° partie) 


Quarterly (The) Journal of Economics, Cambridge (Mass.), May 1949. 


SCHUMPETER JosePH A., Vilfredo Pareto (1848-1923). - ALEXANDER SIDNEY S., The 
Accelerator as a Generator of Steady Growth. - Saymrs R. S., Central Banking in the 
Light of Recent British and American Experience. - SHANNON H. A., The British Pay- 
ments and Exchange Control System. - ADRLMAN M. A., The A & P Case: A Study 
in Applied Economie Theory. - Somers HaroLD M., The Multiplier in a Tri-Fiscal 
Economy. 


Review (The) of Economic Studies, Cambridge, n. 39, 1948-49. 


ZAUBERMAN A., Economic Thought in the Soviet Union: I. Economic Law and the 
Theory of Value. - HENDERSON A. M., Prices and Profits in State Enterprise. - Du 
Ripper V. A., The Belgian Monetary Reform: an Appraisal of the Results. - KENNEDY 
CHARLES, Period Analysis and the Demand for Money. - DORRANCE G. S., The Income 
Terms of Trade. 


Review (The) of Economics and Statistics, Cambridge (Mass.), May 1949. 


VINING RuTLEDGE, Koopmans on the Choice of Variables to Be Studied and of Methods 
of Measurement. - Koopmans TJALLING C., A Reply. - Vining RUTLEDGE, A Rejoinder. 
- KATONA GEORGE, Effect of Income Changes on the Rate of Saving. - MAson EDWARDS, 
Introduction (Various Views on the Monopoly Problem). - Jasrram Roy W., Adverti- 
sing Outlays under Oligopoly. - KAYSsEN CARL, A Dynamic Aspect of the Monopoly 
Problem. - ADELMAN M. A., The Large Firm and its Suppliers. - NicoLs ALFRED, 
The Development of Monopolistic Competition and the Monopoly Problem. - CHAMBERLIN 
Epwarp H., Some Final Comments. - Higgins BENJAMIN H., The Optimum Wage 
Rate. - Vicgrey WILLIAM, Some Limits to the Income Elasticity of Income Tax Yields. 
- FELLNER WILLIAM and Somers HaroLp M., Note on « Stocks » and « Flows » in 
Monetary Interest Theory. - MAIS®L SHERMAN J., Timing and Flexibility of a Public 
Works Program. - OLIVER HENRY M., JR., A Note on Velocity. 


Review of the Economie Conditions in Italy, Roma, May 1949. 


Brescrani-Turroni C., Credit Policy and Unemployment in Italy. - Two Months of 
Economie Activity in Italy. 


Review of the Economic Conditions in Italy, Roma, July 1949. 


D'ALBERGO E., Aspects of Italy’s Post-War Fiscal Policy. - Two Months of Economie 
Activity in Italy. 


Revue d’ Economie Politique, Paris, Mars-Avril 1949. 


LAMBERT PAUL, Epargne et investissements. - RurFF JACQUES, L'état actuel du sy- 
stème des paiements internationaux. - Denis Henri, La théorie psycologique de la for- 
mation des prix devant la critique contemporaine. - EHRHARDT ANDRÉ, Les raisonne- 
ments fondamentaux de la «théorie générale » de Keynes. - VINCENT ANDRÉ, La co- 
njocture, carrefour des disciplines économiques. 


Revue de Science et de Législation financières, Paris, Avril, Mai, Juin 1949. 


Neumark F., Les buts de l’impôt dans la théorie et dans la pratique contemporaine. - 
Venez G., La responsabilité des administrateurs devant la Cour de la discipline bud- 
gétaire. - MeriGor J. G., Elements d'une théorie de la parafiscalité. - CouLB018 P., 
Les instituts publies de crédit. - MARIACHER B., La participation des banques suisses 
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au financement des dépenses publiques. - KRixr H., Le rétablissement de 1 équilibre 
en 1948-1949 (Chroniques financière française). - GROSSETETE J., Chronique de législa- 
tion fiscale. 


Revue des Sciences Economiques, Liège, Juin 1949. 


Marasuro PauL, Le Rassemblement du Peuple français. - De Nauw Em., Une expé- 
rience dans le domaine des Assurances : La société mutuelle des Administrations pub- 
bliques. - Manu Henri, Conception belges en matière d’ économie rurale. 


Revue Economique et Sociale, Lausanne, Juillet 1949. 


VAN ZEBLAND MaRcEL, Contribution á l’ étude des adaptations économiques. - QUINCHE 
ANDRÉ, L’organisation humaine de l’entreprise. - ADRIAN A. H., L’ organisation eco- 
nomique de l’espace européen oriental et le Plan Molotov. 


Revue Internationale du Travail, Genéve, Mars 1949. 


De Copper Marcez, Le problème de la main-d'oeuvre à Madagascar et ses nouveaux 
aspects. - SANGUINETTI-FREIRE ALBERT, La législation sociale de |’ Uruguay. - JBF- 
FERYS JAMES B., Le salaire hebdomadaire garanti dans les industries mécaniques du 
Royaume-Uni. 


Revue Internationale du Travail, Genève, Avril 1949. 


Le programme de la main-d'oeuvre de l’O.I.T. - Dix années de législation du travail 
dans l’Inde, 1937-1948: I. - Les conditions de travail des réfugiés et des personnes 
déplacées. 


Revue Internationale du Travail, Genève, Mai 1949. 


BiLLon F., Les aspects psychologiques et humains de la formation professionelle. - Dix 
années de législation du travail dans |’ Inde, 1937-1948. - EMERY GEORGES, Une oeuvre 
sociale originale: L'aide au rééquipement ménager des travailleurs en Belgique. - L’ac- 
tivité agricole et industrielle et la main-d'oeuvre en Iran. 


Revue Internationale du Travail, Genève, Juin 1949. 


PHELAN Epwarp, L'O.I.T. au service de la paix. - De Grvry JEAN, Les conseils 
d'entreprise. - Les tendences de la sécurité sociale dans la période d’après-guerre: Ga- 
rantie des moyens d'existence. - Mesures de caractère national destinées à assurer le 
plein emploi. 


Revue Internationale du Travail, Genève, Juillet 1949. 


Les conditions économiques et sociales au Japon. - Les tendances de la sécurité sociale 
dans la période d'aprés-guerre: Garantie des moyens d'existence (II). - La rémunération 
des jours fériés chômés et des jours de repos hebdomadaire: I. - Distribution géogra- 
phique de l’industrie et problèmes de main-d’ oeuvre en Grande Bretagne. 


Rivista Bancaria, Milano, Marzo-Aprile 1949. 


De PretRI-TONELLI A., Le banche italiane nel decennio 1938-1947. - Biaiavi W., Conti 


bancari per conto altrui. - LAUFENBURGER H., Il finanziamento della ricostruzione e 
degli impianti francesi. 


Rivista Bancaria, Milano, Maggio-Giugno 1949. 


D’ A. E., Documenti di politica finanziaria e bancaria. - BORGATTA G., Verso la sop- 
pressione della nominatività obbligatoria delle azioni? - CAPRARA U., Capitale fisso, 
capitale circolante e credito bancario. - D'ALBERGO E., Postilla. - PAGLIAZZI P., Con- 
siderazioni intorno al credito all'artigianato. - Cosciani C., Esperimenti francesi in 
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materia di tassazione della produzione. - CamBr E., I conti mensili del Tesoro e del 
bilancio dello Stato. - Rilievi sull’articolo 81. - FeDERICI L., Oro ed equilibrio econo- 
mico internazionale. - BeLLEI D. e DE Toma, Le banche di interesse nazionale. - 


Note sui bilanci 1948. - Gora G., Azione bancaria e fluttuazioni economiche nella vi- 
sione di M. Fanno. 


Rivista del Commercio, Roma, Gennaio-Marzo 1949. 


CANALETTI GAUDENTI ALBERTO, A proposito di censimenti. - Livi Livio, Sull’attuale 
contrasto tra gli indici della produzione e quelli del tenore di vita popolare. - MAZZONI 
GIULIANO, I limiti del diritto di sciopero nella pubblica amministrazione. - MORTARA 
ALBERTO, Gli studi di mercato in Brasile. - BRAMBILLA FRANCESCO, Elasticità e prezzi 
dei consumi alimentari dal 1928 al 1938. - Somocy: Srerano, Reminiscenze storiche in 
margine all'unione economica italo-francese. - BATTARA PIETRO, In margine al con- 
vegno di Napoli. 


Rivista di Economia Agraria, Roma, 1° Fascicolo, 1949. 


TRIGONA GIOVANNI, La colonizzazione del Brasile meridionale in rapporto alla emigra- 
zione italiana. - SCOTTON MARIO, Il prezzo delle macchine agricole. - BRIZI A.-PERINI D., 
Incidenza tributaria sui redditi di aziende agricole nel 1948. - ORLANDO Giuseppe, Note 
sull’Accordo Internazionale per il grano e la posizione dell’Italia. - SERPIERI A., La 
distribuzione della proprietà fondiaria in Italia. - Bkizi ALESSANDRO, Produttività dei 
fattori della produzione ed in particolare del lavoro. - VANZETTI CARLO, Problemi 
dell'agricoltura francese. - Rost MARIO, Ancora il metodo del campione nelle indagini 
statistiche in agricoltura e un'applicazione all'agricoltura milanese. - BRUNI LuIGi, 
Econometria agraria. 


Rivista di Politica Economica, Roma, Maggio 1949. 


ARENA CELESTINO, Emigrazione e scambi internazionali. - Resta MANLIO, È la piena 
occupazione strumento valido per stabilizzare la domanda effettiva? - TREvISANI RENATO, 
La navigazione interna nel quadro delle opere pubbliche e delle attività italiane di 
trasporto. - GIANNINI AMEDEO, La proprietà letteraria ed artistica dopo la quarta re- 
visione della convenzione di Berna. - VANNUTELLI CESARE, Cause ed effetti dell’ ap- 
piattimento salariale. - Coen C., Politica d'austerità ? 


Rivista di Politica Economica, Roma, Giugno 1949. 


DEMARIA GIOVANNI, Problemi attuali e di lungo momento del commercio estero ita- 
liano. - PENNACCHIETTI ALMO, Criteri per il calcolo del cambio di equilibrio in regime 
di cambi fissati d’autorità. - SAMPAOLI ANTONIO, Economia e politica inglese nel pen- 
siero di Antonio Genovesi. - Tirius, Economia e finanza in Italia. - ALFA, La vita 
politica italiana. 


Rivista di Studi Politici Internazionali, Firenze, Aprile-Giugno 1949. 


GUARIGLIA RAFFAELE, L’ Italia nel Mediterraneo nei due dopoguerra. - Rosso AUGUSTO, 
Alcuni aspetti della politica estera degli Stati Uniti. - VestRI Licinio, Il Cardinale 
Lavigerie e la rinascita africana. - HAUSSLEITER AUGUST, La Germania nella terza 
guerra mondiale. - JANTA ALEXANDER, Chiesa e comunismo in Puiu... 


Rivista Internazionale di Scienze Sociali, Milano, Luglio-Settembre 1949. 


FRANCHINI-STAPPO ALESSANDRO, I consumi nella teoria economica. - DALLA PORTA 
Gcauco, Appunti su alcuni problemi teorico-pratici della pianificazione e sul pro- 
gramma a lungo termine. - RanIekI LuiGi, Note geografiche sull'economia creditizia 
in Italia. - BRUGUIER Pacini G., Ricordando Giuseppe Toniolo. - De Ruiter T., La 
pensée et l'action sociales des catholiques en Hollande: l'Organisation professionnelle. 
- DovaLas R. H., L'area della sterlina e il Piano Marshall. 
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Sankhya (The Indian Journal of Statistics), Calcutta, March 1949. 


Masumpar D. N., The Field Survey. - MAHALANOBIS P. C. € Rao C.R., Statistical 
Analysis. - MAHALANOBIS P. C., Anthropological Observations. 


Schweizerische Zeitschrift für Volkswirtschaft und Statistik, Basel, April 1949. 


Zwinatt N., Die Berechnung des schweizerischen Volkseinkommens und ibr Erkenn- 
tniswert. - WannnR FrITz, Der Fóderalismus in der schweizerischen Verkehrspolitik. - 
Bout Hans, Ein neues Werk über den volkswirtschaftlichen Gesamtprozess. - JUDIK J., 
and Notez R., Statistical Investigation of Capital Formation. 


Schweizerische Zeitschrift für Volswirtschaft und Statistik, Basel, Juni 1949. 


KoLLER A., Entvilkerung und Landflucht. - WANNER HEINRICH, Volskswirtschaftliche 
Gesichtspunkte in Bodenrecht. - La RocHE CHARLES, Die volkswirtschaftliche Bedeu- 
tung der Einkommenssicherung der Landwirtschaft. 


Skandinaviska Banken Aktiebolag, Quarterly review, Stockholm, Avril 1949. 


BRUNDELL P., Government Borrowing and the Surplus Funds of the Banks. - HoLm- 
STIOM Sven, Investment in Swedish Farming. - HAGSTROEM K. G., Income Inflation 
and Income Levelling in Sweden. - OHLSFON INGVAR, The National Income, - The 
Economic Situation during the First Quarter of 1949. 


Skandinaviska Banken Aktiebolag, Quarterly review, Stockholm, July 1949. 


Jacossson PER, Switzerland's Unique Position. - The New State Bank. - WESTERLIND 
Erik, Sweden's Balance of Payments. - KALLSTROM VIKING, Changes in the Structure 
of Industry. - The Economic Situation during the Second Quarter of 1949. 


Social Research, New York, June 1949. 


HoFsTADTER RICHARD, From Calhoun to the Dixiecrats. - SCHULLER RICHARD, A free- 
Trade Area. - AUBREY HENRY G., Deliberate Industrialization. - BoAs GEORGE, Time 
and the Human Spirit. - GLICEMAN Davip L., The Labor Movements in Australia and 
New Zealand. - ZerseL Hans, The Race Question in American Immigration Statistics. - 
SINGBR Kurt, The Resolution of Conflict. 


South African Journal of Economics, Johannesburg, June 1949. 


CRONJE F. J. C., Wool in the South African Economy. - RICHARDS C. S., Some thoughts 
on the Union’s Economic Outlook. - Davies BrINSLEY, Report of the Coal Commission, 
1946-47. - Ross Ruona, Some New Emphases in Population Analysis. - HELLING S. R., 
Returns to Capital Invested in the Gold Mining Industry in South Africa. - KERRICHJ.E., 
Comment (on the above). - WHITE K. D., The Neglect of Economie Factors in the study 
of Roman History (Part II). - Lowry G. M. L., The Timing and Control of a Rise in 
the South African Price of Gold. - Office of Census and Statistics, The Net National 
Income of the Union of South Africa, 1947-48. - The Economie Society of South Africa 
Proceedings at the Twenty-Second Annual General Meeting. 


Southern (The) Economic Journal, Chapel Hill, N. C., April 1949. 


CARTER JOHN P., Recent Developments in Railroad Freight Rates. - BARKIN SOLOMON 
The Regional Significance of the Integration Movement in the Southern Textile In- 
dustry. - Van SicKeL Jon V., Industrialization and the South. - MrYERs FREDERIC, 
Organization and Collective Bargaining in the Local Mass Transportation Industry in 
the Southeast. - WARREN EDGAR L. and BERNSTEIN IRVING, The Mediation Process. - 
Reep EpwarD W., Coordination of Federal and State Income Taxes. 


Soviet Studies, Oxford, June 1949. 


CARR E. H., From Munich to Moscow. - Doss M. H., Comment on Soviet Economic 
Statistics. - R. S., The Discussions on Varga’s Changes in the Economy of Capitalism. - 
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MILLER J. and M., Zhdanov’s Speech to the Philosophers: an Essay in Interpretation. - 
R.S., The Monthly Journal of the Moscow Patriarchy: an Analytical Survey of Con- 
tents, 1943-47. 


Statisticky Zpravodaj, Praha, n.1, 1949. 


FAJFR, Tricet let statistického zàkona (Trenta anni della legislazione sul servizio sta- 
tistico in Cecoslovacchia). - KoRrcAK J., Krajské zrizeni a vystavba chudych kraju 
(Organizzazione dipartimentale e ricostruzione delle regioni sfavorite dal punto di vista 
economico). - RUMAN, Svetovà vyroba oceli (Produzione mondiale dell’acciaio). - GRUZIN, 
Obezivo a vklady (La circolazione monetaria e i depositi). - R.Z., Vyvoj velkoobchodnìch 
cen y roce 1948 (Lo sviluppo dei prezzi all'ingrosso 1948). - R. Z., Ceny na volném 
trhu zemedelskych vyrobku (I prezzi quotati al mercato libero). 


Statisticky Zpravodaj, Praha, n. 2, 1949. 


JURECEK, Povolàni a socialni rozvrstveni obyvatelstva v ceskych zemich podle velikosti 
obce (Professione e distribuzione sociale della popolazione in Boemia Moravia e Slesia 
secondo la grandezza del comune). - S.R.B., Mezinarodni statistickà klasifikace nemoci, 
ùrazu a pricin smrti (Classificazione statistica internazionale delle malattie, dei trauma 
e delle cause di decesso). - RICHTER A., Ceskoslovenské ovocnárstvi v r. 1948 (Coltura 
frutticola in Cecoslovacchia nel 1948). - Ruman L, Vzrust prumyslové vyroby ve 2LP 
(Aumento della produzione industriale nel corso del Piano biennale). - R. Z., Svetovy 
vyvoj cen v.r. 1948 (Evoluzione dei prezzi sui mercati mondiali). - E. R., Zahranieni 
obchod v roce 1948 (Commercio estero nel 1948). - J. S., Zabery ze statistiky «staré» 
zemedelske Ciny (Sommario dei dati statistici della vecchia Cina agricola). 


Statisticky Zpravodaj; Fraha, n. 3, 1949. 


Hcapik L., Hospodarské zvirectvo v Ceskoslovensku na pocatku petiletky (Animali da 
fattoria in Cecoslovacchia all’inizio del piano quinquennale). - HEeRBST, Ceskoslovenska 
prumyslova vyroba v lednu 1949 (Produzione industriale cecoslovacca nel gennaio 
1949). - HerBsT, K zjistovani objemu prumyslové vyroby v petiletce (Ristabilimento del 
volume della produzione industriale nel piano quinquennale). - HERB8ST, Stav elektrisace 
obcì v CSR na zacatku petiletky (Stato dell’elettrificazione dei comuni in Cecoslovacchia 
all’inizio del Piano quinquennale). - T R.N., Remeslne zivnosti y Ceskoslovensku (L'ar- 
tigianato in Cecoslovacchia). - R. Z., Ceny v cerném obchode v prosinci 1948 (I prezzi 
sul « mercato nero» nel dicembre 1948). 


Statisticky Zpravodaj, Praha, n. 4, 1949. 


RICHTER A., Ceskoslovenske vinarstvi v. r. 1948 (Viticoltura cecoslovacca nel 1948). - 
Ruman, Prumyslova zamestnanost zacatken ¿LP a jeji vyvoj ve 2LP (Il volume dell’im- 
piego nell’ industria all’inizio del Piano Quinquennale e suo movimento anteriore al corso 
della realizzazione del Piano biennale). - LASEK, Vyvoj zahranicniho obchodu CRS s 
SSSR a lidove demokratickymi staty (Sviluppo del commercio estero della Repubblica 
Cecoslovacea con l’U.R.S.S. e i paesi di democrazia popolare). - HOFFMANN J., Volné 
vklady a uvery u peneznich ustavu v ceskych krajih v lednu 1949 (Depositi liberi 
e crediti rilevati negli istituti finanziari dei dipartimenti cechi nel gennaio 1949). 


Statisticky Zpravodaj, Praha, n. 5-6, 1949. 

J.S., Populacnì bilance 1948 (Il bilancio della popolazione nel 1948). - S. R. B., Pri- 
rozenà mena obyvatelstva v Ceskoslovensku 1948 (Movimento naturale della popolazione 
in Cecoslovacchia, 1948). - HoFFMANN J., Volné vklady a obezivo pocatkem r. 1949 
(Depositi liberi e circolazione monetaria all’inizio del 1949). - CaLumova' ANNA, 
Vyznam jednotného zemedelskeho druzstva (Importanza di società cooperative uniformi). 
- Hersst, Ceskoslovenska prumyslova a remesina vyroba v 1. ctvrtleti 1949 (Produzione 
industriale e artigianale in Cecoslovacchia durante il 1° trimestre 1949). - HERBST, 
Tridni struktura es. prumyslu pri vstupu do petiletky (La struttura di classe dell’ in- 
dustria cecoslovacca). - E. R., Zahranieni obchod v lednu az breznu 1949 (Il commercio 
estero cecoslovacco nel gennaio-marzo 1949). 
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Statistiques et Etudes Financières, Paris, Avril 1949. 


Situation provisoire des recettes et des dépenses de l’Etat pour 1949. - Réflexions sur 
les variations de la masse monétaire. 


Statistiques et Etudes Financières, Paris, Mai 1949. 
Les comptes spéciaux du Trésor. - Le recensement des automobiles du 24 septembre 1948. 


Statistiques et Etudes Financières, Paris, Juin 1949. 


Evolution de la masse monétaire au cours du premier trimestre 1949. - Evolution du 
crédit au cours du premier trimestre 1949, 


Statistiques et Etudes Financières, Paris, Juillet 1949. 


Evolution de la situation monétaire depuis 1946. - L'évolution du volume des échanges 
d’après le recouvrement des taxes sur les transactions. 


Statistiques et Etudes Financières, Supplément - Finances Comparées, Paris, N.1, 1949. 


Allemagne Occidentale - La réforme fiscale de 1948. - Allemagne Orientale - La ré- 
forme bancaire et monétaire de 1948. - Tchécoslovaquie - La liquidation de la réforme 
monétaire de 1945 et la réorganisation bancaire de 1948. 


Studi economici ed aziendali, Napoli, Gennaio-Aprile 1949. 


De Meo G., Gli effetti della protezione siderurgica in Italia e la sistemazione della 
siderurgia. - GANGEMI L., Contributo allo studio del problema della disoccupazione in 
Italia. - ARENA C., La formazione di un diritto fiscale internazionale nei riguardi degli 
scambi commerciali e degli investimenti. - BRUGUIER-PACINI G., L’ economia e le uni- 
formità storiche. 


Transactions of the Manchester Statistical Society, Manchester, Session 1948-49. 


Wabs WoxrH H. E., The Utility Cloth and Clothing Scheme. - HENDERSON A., The 
Cost of a Family. - ARTHUR Lewis W., Colonial Development. - BAXTER W. T., Ac- 
countants and the Inflation. - GEARY R. C., The Development and Organisation of Irish 
Industry. 


Vniesenjata Torgovlja, Moskva, n. 5, 1949. 


S. K., Diskriminazionnaja politika S-SC-A - pripiatstvie razvitiu vnutrievropeiskoi tor- 
govli (La politica discriminatoria statunitense come ostacolo allo sviluppo del commercio 


interno europeo). - PASCIUCHIN V., Dvulietnii plan vosstanovlienija i razvitija mirnoi 
sovietskoi zony akkupazii Germanii (Il piano biennale di ricostruzione e di sviluppo 
dell'economia di pace della zona sovietica d'occupazione della Germania). - POLIA- 


KOVA S., Borba Anglii i S-SC-A na rynkie tekstilnych tovarov (La lotta tra Inghil- 
terra ed America sul mercato dei prodotti tessili). - ZoLOTARIEV V., Stankostraitielnaja 
promysclennost Seveizarii (L'industria meccanica svizzera). - SusLIN P., Borba kapita- 
listiceskich stran za hospodstvo na rynkie bieloi jiesti (La lotta tra i paesi capitalisti 
per il primo posto sul mercato della latta bianca). - ELENENKO N., Miejdunarodnyi bank 
dlia rekanstrukzii i razvitija-orudie ekspanzionistkoi politiki anglo-amerikanskovo bloka 
(La banca internazionale di ricostruzione e sviluppo - arma della politica espansionista 
del blocco anglo-americano). 


Vniescujaia Torgovlja, Moskva, n. 6, 1949. 


STEPANOV M., Ekonomiceskoe razvitie Mongolskoi narodnoi respubliki (Lo sviluppo 
economico della repubblica popolare di Mongolia). - LAVRICENKO M., Sielskoe chozia- 
jstvo stran Zapadnoi Evropi i « Plan Marshalla» (L'agricoltura dei paesi dell’ Europa 
Occidentale e il «Piano Marshall»). - CExviAKOv P., Rynok elektroizmieritielnych 
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priborov v 1948 h. (Il mercato degli elettrometri nel 1948). - VATOLINA D. Vniescnjaia 
torgovlja Eghipta (Il commercio estero egiziano). - G. A., Inostrannyi turism v stra- 
nach zapadnoj Evropi (Il turismo straniero nei paesi dell’ Europa Occidentale). 


Voprosy Ekonomiki, Moskva, n. 3, 1949. 


SALTYKOV G., Uskorienie oboracivaenrosti oborotnych sredstv-istocnik tempov sozialisti- 
ceskavo vozproizvodstva (L’acceleramento del movimento dei fondi circolanti come fonte 
dell'alto ritmo di incremento della riproduzione socialistica). - BERRI L.- KLIMENKO K., 
Mechanizazja trudoiomkich prozessov v promysclennosti SSSR (La meccanizzazione dei 
lavori pesanti nell'industria dell’ URSS). - KrAIEv M., O kolchoznom trudodnie (Sulla 
giornata lavorativa nelle aziende collettivizzate). - ZAGOLOV N., U istokov ideinoi borby 
vokruh dvuch tipov burjuaznoj agrarnoj evaliuzii v Rassii (Alle fonti della battaglia 
idealistica circa i due tipi dell'evoluzione agraria borghese in Russia). - KACIATUROV A., 
Sozialno-ekonomiceskie preobrazovania v narodno-democraticeskoi t'ehoslovakii (Muta- 
menti economico-sociali nella repubblica progressiva cecoslovacca). - VARGA E., Protiv 
reformistkovo napravlienia v rabotach po imperializme (Contro le tendenze riformistiche 
negli studi sull’ imperialismo). 


Voprosy Ekonomiki, Moskva, n. 4, 1949. 


DracenKko V., Borba za uskorienie oboracivaemosti sredstv-novyi vysc-scii etap ovla- 
dnienia proizvodstvom (La battaglia per l’acceleramento del movimento dei fondi cir- 
colanti come nuova e più alta tappa verso il completo dominio della produzione). - 
MocHova E., Gosudarstvennyie trudovyie rezervy-osnovnoi istocnik popolnienia rabocevo 
klassa v SSSR (Le riserve statali del lavoro come principale fonte per il rinnovamento 
della classe lavoratrice nell’ URSS). - KozLov T., Protiv burjaznovo objektivizma i 
formalizma v statisticeskoi nauke (Contro l’obbiettivimo ed il formalismo borghese nella 
scienza statistica). - LisovsKi P., Italja v tiskach « Plana Marshalla » (L’ Italia nella 
morsa del Piano Marshall). 


Westminster Bank Review, London, May 1949. 


RICHARDSON J. Henry, Labour’s Part in Britain’s Economic Recovery. - Reflections 
on the Budget. - Economic Survey, 1949. - Food from the Sea. - Farm Incomes, Rents 
and Land Values. 
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Lo spoglio viene eseguito sopra un complesso di 472 pubblicazioni, appartenenti a 49 
diversi paesi e a 8 organismi internazionali. I regesti sono redatti dai seguenti ricercatori 
dell’ Istituto: SUSANNA Conio BENVENUTO, ANGIOLINA Gosio, VITTORIO SIROTTI, ROSITA 
Vioul, e ROBERTO ZANELETTI. 
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pratici — à fascicoli trimestrali del Bollettino Bibliografico ed Emerografico di Economia 


Internazionale vengono stumpati soltanto sulla pagina anteriore di ciascun foglio. 


La classificazione dei regesti qui adottata è la seguente : 
I. - Problemi economici generali. VII. - Scambi con l’estero - Bilancia dei 
pagamenti - Problemi valutari. 

VIII. - Problemi dei trasporti. 
TX. - Problemi del lavoro - Politica so- 
ciale - Demografia. 


II. - Problemi dell’agricoltura. 
III. - Problemi dell’ industria. 


IV. - Problemi del commercio interno - 


Pros X. - Situazione economica dei vart paesi. 
. L ; XI. - Politica commerciale internazi 
V. - Problemi bancari e monetari. ae E i aos 
XII. - Istituti e problemi economici inter- 
VI. - Le finanze pubbliche. nazionali. 


I. - ProBLEMI ECONOMICI GENERALI. sistema di libera concorrenza con un certo 


(818) EE (0) 15 

SARDA J., Intorno alla pianificazione eco- 
nomica («Moneda y Crédito», Madrid, 
dicembre 1948). 


Per quanto astratti appaiano i presupposti 
della libera concorrenza, é innegabile che 
sono esistite alcune epoche nella storia, prin- 
cipalmente nel XIX secolo, in cui la realtà 
si avvicinò abbastanza a quei presupposti. 
In linea generale, è possibile combinare un 


grado di pianificazione statale. Però, in ogni 
caso, le misure pianificatrici debbono per- 
mettere la piena utilizzazione del denaro e 
del meccanismo dei prezzi liberi, impiegare 
gli incentivi economici più che i provvedi- 
menti coattivi diretti e osservare le regole 
fondamentali relative ai prezzi e costi. I si- 
stemi di pianificazione economica centra- 
lizzata o autoritaria non hanno risolto i pro- 
blemi di calcolo e, p»r tanto, di determina- 
zione «scientifica», del piano economico. 
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Solo quando il sistema è portato alle sue 
conseguenze estreme, si prescinde completa- 
mente dalle utilità e preferenze individuali, 
si semplifica molto la varietà dei beni di 
consumo e scompare l'impresa privata. 
(V. 8.) 


(819) EE (161) 2 
BURCIJAN Cu., La proprietà socializzata e 
quella privato nella società socialista 

(«Isviestia», Moskva, 25 giugno 1949). 
Rispondendo ad un quesito preciso posto 
da un lettore, sulla differenza tra il concetto 
di proprietà nella società a struttura capi- 
talista ed in quella socialista, nonchè a con- 
futazione di idee errate correnti all’estero, 
il. redattore della « Isviestia» pone in rilievo 
come la Costituzione dell’ URRS riconosca 
e sanzioni entrambe le forme di proprietà: 
quella socializzata sui mezzi di produzione, 
come preminente, e quella privata sui mezzi 
di consumo, come supplementare e derivata. 
Secondo l’A. il diritto dei cittadini sovietici 
alla proprietà privata deriva dal principio 
socialistico della distribuzione in conformità 
del lavoro, per cui chi più e meglio lavora 
tanto più ha diritto a ricevere. La con- 
seguente realizzazione di questo principio, 
che tende ad armonizzare gli interessi so- 
ciali e quelli privati dei lavoratori, assicu- 
rerebbe al tempo stesso lo sviluppo della 
proprietà socializzata ed un elevamento co- 
stante del livello di vita della popolazione. 
Per ciò stesso la proprietà privata dei cit- 
tadini sovietici non solo non sarebbe in con- 
traddizione in rapporto alla proprietà socia- 
lizzata, ma, al contrario, essa sarebbe indis- 
solubilmente ad essa collegata, avrebbe in 
essa la sua stessa base e la sua scaturigine. 
(M. I. A.) 


II. - PROBLEMI DELL’ AGRICOLTURA. 


(820) (PE) (0) 1 
ORLANDO G., Note sull’ accordo internazio 
nale per il grano e la posizione dell’Italia 
(«Rivista di Economia Agraria», Roma, 

fascicolo I, 1949). 

L'accordo internazionale del grano, il 
primo di una serie di accordi sui prodotti 
essenziali che dovranno funzionare da perni 
regolatori delle fluttuazioni cicliche, è van- 
taggioso per i contraenti, esportatori 0 im- 
portatori, ed è anche il primo tentativo 
sperimentale per la formulazione di un 
piano di aumento del reddito mondiale e 
di piena occupazione dei fattori produttivi. 


Tale accordo consente che il commercio 
mondiale, anche nei periodi di squilibrio 
prolungato, si espanda, o per lo meno non 
si riduca, come accadrebbe, specie nel caso 
di depressione, se non fosse assicurato un 
sistema di protezione sul piano internazio- 
nale. Esso quindi esercita una netta in- 
fluenza stabilizzatrice sulle bilancie dei 
pagamenti internazionali e si traduce in un 
aumento del reddito mondiale rispetto ad 
una situazione di nessuna o diversa regola- 
mentazione. Ha una funzione protezionista, 
non già sul piano nazionale, come era quella 
del dazio o degli accordi bilaterali del pe- 
riodo prebellico, ma sul piano internazionale. 
L'Italia dovrebbe tendere ad aumentare la 
produzione granaria dagli attuali 62-65 mi- 
lioni di q.li a circa 75 milioni nel 1951-52, 
sia estendendo la superficie, che incremen- 
tando il rendimento unitario, Calcolando il 
fabbisogno interno in progressivo aumento 
nei prossimi quattro anni, le necessità com- 
plessive di grano per l'alimentazione, am- 
monterebbero ad un minimo di 90 milioni 
di q.li nel 1948-49 e ad un massimo di 91,2 
milioni nel 1950-51. (8. C. B.) 


(821) EE (131) 19 
Comez A., Gli scambi lanieri nel 1948 
(« Laniera», Roma, aprile 1949). 


Dopo l'eccezionale importazione di lane 
nel 1947, nel 1948 si è verificata una brusca 
discesa, con una importazione complessiva 
di 471.868 quintali. Il fiacco andamento 
degli acquisti è uno degli indici più signi- 
ficativi dell'incertezza con cui il fabbricante 
guarda il domani, avendo dinanzi a sè un 
mercato interno che non presenta prospet- 
tive di miglioramento e una esportazione 
ben lontana dal ritornare alle antiche cifre. 
L’ esportazione di filati 6 tessuti di lana è 
stata la metà circa della normalità prebel- 
lica. Le principali difficoltà che si oppon- 
gono ancora al ritorno a un'esportazione 
proporzionata alle possibilità tecniche e ai 
bisogni sono: la chiusura quasi completa dei 
paesi danubiani; le difficoltà valutarie; le dif- 
ficoltá per gli scambi in compensazione ; la 
elevatezza dei costi italiani di produzione 
rispetto a quelli dei paesi concorrenti. (V. 8.) 


(822) EE (161) 31 

Sulle consegne dei prodotti dell’allevamento 
del bestiame («Isviestia », Moskva, 26 mag- 
gio 1949). 


Il Consiglio dei Ministri dell’ URSS ed il 
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Comitato Centrale del Partito Comunista 
Panrusso (dei bolscevichi) hanno emanato la 
« Disposiziono » : « Sulle consegne dei pro- 
dotti dell'allevamento del bestiame », che fa 
seguito, completandola, a quella precedente 
su «Il piano triennale di sviluppo dell’ al- 
levamento del bestiame produttivo socializ- 
zato delle aziende collettive e di quelle di 
Stato ». Con la disposizione sulle consegne 
Governo e Partito dichiarano di ritenere che 
gli interessi dello sviluppo dell’economia 
nazionale e dell'ulteriore miglioramento del 
tenore di vita della popolazione esigono as- 
solutamente che entro il prossimo triennio 
il volume delle consegne della carne, del 
lardo, del latte, del burro, delle uova, delle 
pelli, della lana e di altri prodotti di stalla 
venga approssimativamente raddoppiato. A 
questo fine viene presentato un dettagliato 
programma la cui attuazione richiederà un 
lavoro colossale diretto a migliorare |’ intero 
sistema organizzativo delle consegne dei pro- 
dotti dell'allevamento. Kolchoz e Sovchoz, 
infatti, in conseguenza di una difettosa or- 
ganizzazione dell’ingrasso del bestiame da 
parte del Ministero dell’ Agricoltura del- 
l'URSS e del Ministero dei Sovchoz del- 
l'URSS, nonchè degli organi periferici di 
partito e sovietici, continuano ancora ad 
insistere nel vecchio uso di consegnare allo 
Stato grandi quantitativi di bestiame denu- 
trito, con danni ingenti sia per lo Stato che 
per le aziende. Così, ad esempio, soltanto 
nel 1947 le aziende collettive della Repub- 
blica Sovietica dei Cosacchi in seguito ad 
un insufficiente ingrasso del bestiame con- 
segnarono allo Stato in conto consegne carne 
ventimila capi di bovini e 170 mila ovini 
in più. In conseguenza della bassa produ- 
zone di lana ie medesime aziende hanno 
una perdita annua di circa 20 mila quintali 
di lana. I danni causati dall’insufficiente 
ingrasso del bestiame e dallo scarso raccolto 
della lana ascendono a diecine di milioni 
di rubli. Adesso la lotta decisa e conseguente 
per la realizzazione delle misure decretate 
dalla disposizione del Governo e del Partito 
dovrà porre fine a simili fatti ed assicurare 
un rapido e decisivo ineremento della pro- 
duttivita dell'allevamento del bestiame tanto 
nelle aziende collettive che in quelle statali. 

(M. I. A.) 


(823) EE (122) 31 

L’ economia forestale dello Stato in Austria 
(«Internationale Wirtschaft», Wien, 11 
giugno 1949). 


Nel complessivo patrimonio forestale au- 
striaco le foreste dello Stato assorbono circa 
il 14 per cento. L’ estensione della superficie 
forestale ascende a circa 500.000 ettari, cui 
vanno aggiunti 40.000 ettari di terreno pro- 
duttivo ed altri 290.000 di terrani impro- 
duttivi, cosicchè il patrimonio forestale 
dello Stato abbraccia un’area complessiva 
di circa 820.000 ettari. Nello scorso anno 
economico la produzione del legname ascese 
a 1,6 milioni di metri cubi raggiungendo il 
24 per cento della totalità del legname pro- 
dotto nel paese durante lo stesso anno. Una 
stima preventiva stabilita per il 1949 prevede 
per questo anno un’entrata di 71 milioni di 
schilling dalla sola utilizzazione del legno, 
mentre le entrate complessive sono state 
preventivate in 78 milioni. Per contro le 
uscite ascenderanno a circa 93 milioni di 
scellini. Ne risulterà un disavanzo di 15 mi- 
lioni di scellini che, aggiunti gli investi 
menti effettuati nel corso dell’anno, finirà. 
con il raggiungere la cifra di 24 milioni. 
L'ammontare di 9,8 milioni di scellini, men- 
zionati nel preventivo degli investimenti ur- 
genti, servirà alla ricostruzione di ponti e 
di stazioni forestali, ma più specialmente 
per l'apertura del cosidetto « Hintergebirge», 
un complesso forestale di 4000 ettari di su- 
perficie situato nella zona delle valli del- 
l’Enn e del Weyer. L'attuazione di questo 
progetto grandioso, che comprende pure la 
la costruzione di una strada ferrata, per- 
metterà l'utilizzazione di 600.000 metri cubi 
di legno vecchio, specialmente di legno di 
larice, oggi specialmente utilizzato nell’ in- 
dustria chimica ed articolo di esportazione 
assai richiesto. (M. I. A.) 


(824) EE (161) 31 

Sull’ effettuazione della raccolta delle messi 
e delle consegne dei prodotti agricoli nel 
1949 («Isviestia », Moskva, 14 giugno 
1949). 


È la disposizione di turno emanata dal 
Governo e dal Partito nel quadro delle pre- 
cedenti misure di carattere politico-econo- 
mico dirette all'attuazione del Piano quin- 
quennale di ricostruzione e di sviluppo del- 
l'economia nazionale dell? URSS, ad un 
ulteriore consolidamento della potenza dello 
Stato e ad un miglioramento del tenore 
materiale di vita del popolo sovietico. In 
essa viene esposto un vasto, completo pro- 
gramma di azione per l’intero periodo rela- 
tivo ai lavori campestri estivi e tutte le 
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misure ivi elaborate convergono al solo fine 
della soluzione del compito fondamentale 
di assicurare una raccolta delle messi tem- 
pestiva e senza perdite e l'attuazione, entro 
i termini prestabiliti, del piano statale delle 
consegne dei prodotti dell’ agricoltura. Par- 
ticolarmente la disposizione pone in evidenza 
la necessità da parte delle aziende collettive 
e di quelle statali di provvedere al proprio 
fabbisogno di sementi assortite di qualità 
superiore, prodotte nei propri semenzai, e 
di sementi di erbe perenni, senza le quali 
non è possibile nè una rapida adozione del 
sistema degli avvicendamenti delle colture 
nè la formazione di una solida base di fo- 
raggio per l'allevamento del bestiame. D'ora 
in poi il lavoro dei Kolchoz, dei Sovchoz e 
delle MTS, così come quello delle provincie, 
delle regioni e delle repubbliche, sarà va- 
lutato così che in qualità di uno degli in- 
dici fondamentali di esso verrà considerato 
il grado di approvvigionamento nei riguardi 
delle sementi proprie per colture vernine e 
primaverili e dei foraggi. Nella disposizione 
vengono ancora poste in particolare rilievo 
la opportunità della organizzazione tempe- 
stiva di un vasto sistema di depositi, di 
elevatori e di essicatoi allo scopo di miglio- 
rare e di sveltire il procedimento delle con- 
segne, nonchè la necessità di eliminare la 
perniciosa pratica del Turno («Aciriodnost») 
nell’ organizzazione dei lavori durante la 
raccolta delle messi, in conseguenza del qual 
vezzo numerose aziende e stazioni di mac- 
chine e trattori finiscono con il non eseguire 
lavori importantissimi, come la lavorazione 
dei maggesi, la necessaria cura delle bar- 
riere frangivento, la sarchiatura delle stop- 
pie, ecc.. (M. I. A.) 


(825) EE (355) 19 

CRONJE F. J. C., La lana nell’economia del 
Sud Africa («The South African Journal 
of Economies», Johannesburg, giugno 
1949). 


Secondo il censimento del 1947 il numero 
degli ovini ammonta, nel Sud Africa, a circa 
31 milioni, di cui 19!/, sono merinos e for- 
niscono 1’80 Y, della produzione complessiva 
di lana. Le esportazioni di lana sono, dopo 
quelle dell’oro, le più importanti ed am- 
montarono a 14 milioni di Lst. nel 1946-47, 
a 22 milioni nel 1947-48 e a 30 milioni nel- 
l’ultima stagione. La produzione di lana 
raggiunse il livello massimo nel 1932-33 
(330 milioni di Ibs. di lana sudicia), succes- 


sivamente a causa della siccità e delle sfa- 
vorevoli condizioni climatiche «diminuì di 
circa un terzo. Il consumo di lana è attual- 
mente il 10 Y, del consumo complessivo di 
fibre tessili, e di tale percentuale il 4%, è 
rappresentato dalla lana Merinos. Nonostante 
l’aumentato consumo di fibre artificiali, non 
si ritiene possibile una completa sostituzione 
della lana. Si ritiene necessario eliminare le 
ampie variazioni nei prezzi della lana, di- 
pendenti dalla inelasticità della domanda e 
dell’ offerta e dai sistemi di vendita e di la- 
vorazione. Di ciò è interessata la «U.K. 
Dominion Wool Disposals», conosciuta comu- 
nemente come Joint Organisation. (8.C.B.) 


(826) (PE) (0) 1 
La Francia esportatrice di grano? ( «L' Eco- 
nomie », Paris, 7 luglio 1949). 


È entrato in vigore l’accordo interna- 
zionale per il grano firmato a Washington 
il 23 marzo 1949 da 42 paesi. In virtù di 
tale accordo, 37 paesi importatori danno 
garanzia a 5 paesi esportatori, di acquisti 
annui ammontanti a 124.180.000 q.li 
(55.270.000 q.li il Canadà; 45.740.000 gli 
Stati Uniti; 21.770.000 l’Australia ; 900.000 
la Francia; 500.000 l’ Uruguay). Inversa- 
mente gli esportatori garantiscono agli ac- 
quirenti il rifornimento della quantità sta- 
bilita. Quantità e prezzi garantiti, »,no i 
due elementi dell'accordo che tendono ad 
assicurare al mercato una certa stabilità. 
Per le importazioni i contingenti più rile- 
vanti sono quelli assegnati alla Gran Bre- 
tagna (48.190.000 q.li); all’ Italia (11 milioni); 
all’ India (10.420.000); al Paesi Bassi (7 mi- 
lioni); al Belgio (5,5 milioni); alla Grecia 
(4.280.00); al Brasile (3.600.000); all Austria 
e all'Unione del Sud-Africa (3 milioni). I 
prezzi limite previsti dall’accordo sono e- 
spressi in dollari canadesi e si riferiscono 
ad uno staio (27,2 Kg.) di « Manitoba Nor- 
thern N. 1». Il prezzo massimo è invariabile 
per la durata di validità dell'accordo, cioè 
per 4 anni a cominciare dal 1° agosto 1949, 
ed è stato fissato a 1.80 dollari canadesi per 
staio; il prezzo minimo, al contrario, è fis- 
sato in scala degressiva. La posizione della 
Francia come esportatrice è un fatto vera- 
mente sorprendente, infatti all’inizio del 
1948 essa aveva dovuto ricorrere all’impor- 
tazione. Sarà perciò necessario aumentare 
la produzione interna e fissare i prezzi ad 
un livello non superiore a quello dei prezzi 
mondiali. (8. C. B.) 
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III. - PROBLEMI DELL’ INDUSTRIA. 


(827) EE (257) 20 
Il piano per la costruzione di case (« The 
Oriental Economist», Tokyo, 26 marzo 

1949). 

Alla fine della guerra vi era in Giappone 
una deficienza di 4.200.000 abitazioni pari 
a quasi un quarto del totale esistente nel 
paese. In tre anni è stato costruito meno 


del 14°/ delle abitazioni necessarie. Alla , 


fine del 1948 vi era ancora una differenza di 
3.690.000 abitazioni. Il Ministero per le Co- 
struzioni ha costituito il « Residential Hous- 
ing Policy Deliberative Council» che, il 
17 febbraio, ha presentato i risultati dei 
suoi lavori. Secondo il Consiglio, il mag- 
gior ostacolo alle costruzioni edilizie è at- 
tualmente costituito dalla mancanza di ca- 
pitali; la capacità di finanziamento privato 
ha raggiunto un limite. Per l’anno finan- 
ziario 1949-50 è prevista la costruzione di 
95.900 abitazioni. (v. 8.) 


(828) EE (257) 19 

Ken ARIMOTO, L'industria giapponese e 
l'inflazione («The Oriental Economist», 
Tokyo, 21 maggio 1949). 


ln Giappone attualmente, in seguito alla 
grave inflazione, il costo di sostituzione 
degli impianti è salito sino a duecento-tre- 
cento volte i livelli prebellici. Le industrie 
non possono ammortizzare i loro capitali 
fissi e a lungo andare ne seguirà una dimi- 
nuzione di produttività. Il mancato ricono- 
scimento di adeguate quote di rivalutazione 
è causa di anomalie nella contabilità delle 
imprese. Gli ammortamenti del tutto ina- 
deguati conducono alla rilevazione di pro- 
fitti netti eccessivamente elevati e, per con- 
seguenza, al pagamento di imposte più one- 
rose di quelle che sarebbero effettivamente 
dovute. Nei confronti degli stocks, ogni au- 
mento del loro valore nominale provoca un 
corrispondente aumento fittizio dei profitti, 
su cui dovranno essere pagate le relative 
imposte. Fino a che il Governo giapponese 
persisterà nell’ uso di misure basate su di un 
illusorio concetto dei valori monetari sa- 
ranno inevitabili il declino della produtti- 
vità e la rovina di molti rami dell’ industria, 
particolarmente quella del cotone. Urgono 
pertanto misure nel campo monetario e fi- 
scale che ripristinino l'equilibrio nei bilanci 
delle imprese giapponesi. (R. v.) 


(829) EE (161) 17 
Terminare al più presto la riparazione del 


macchinario agricolo («Isviestia», Moskva, 

10 giugno 1949). 

Il più importante compito dell'imminente 
campagna dei raccolti consiste nell'effettuare 
la raccolta delle messi nel più breve tempo 
possibile e senza perdite, tempestivamente 
attuando il piano di Stato relativo alle con- 
segne. Allo scopo è necessario un' organizza- 
zione rigorosa dei lavori e, specialmente, 
una riparazione tempestiva ed accurata delle 
macchine combinate, delle falciatrici, delle 
trebbiatrici. Ora, se la riparazione di queste 
ultime si presenta quest'anno meglio orga- 
nizzata, in complesso, in confronto all’anno 
scorso, pure l'andamento dei lavori di ripa- 
razione nelle MTS (Stazioni di macchine e 
di trattori) delle zone specialmente sud-orien- 
tali e di quelle centrali è seriamente allar- 
mante. Il termine fissato per l’approntamento 
del macchinario nelle provincie di Saratov, 
C-Kalov, Tambov e Penzen è già scaduto 
con il I giugno ed ancora la metà delle 
macchine si trova nelle officine. Nella pro- 
vincia di Voronej al 5 giugno il piano delle 
riparazioni era stato attuato solo nella mi- 
sura del 54 per cento, e nella provincia di 
Kursk venne raggiunto semplicemente — il 
24 per cento. Nella provincia di Kuibiscev, 
per prenderla ad esempio tra molte altre, 
si commette l’errore di rimandare fino alla 
vigilia dei raccolti la riparazione del mac- 
chinario, ciò che provocherà un inevitabile 
eccesso di tensione nel lavoro, un differi- 
mento del termine prestabilito per la rac- 
colta, nonchè perdite ingenti di grano. La re- 
sponsabilità per questo insoddisfacente stato 
di cose è esclusivamente da addossare ai 
Soviet periferici, agli organi del settore 
agrario ed ai dirigenti delle MTS, che non 
si interessano, come è loro dovere, alla 
giusta organizzazione del lavoro nelle offi- 
cine riparazione. Essi sono quindi tenuti a 
prendere immediate ed energiche misure per 
ovviare fin dove è possibile agli incalcola- 
bili danni che potrebbero derivare al paese 
qualora l'imminente campagna dei raccolti 
non desse i risultati previsti, e che debbono 
essere raggiunti. (M. I. A.) 


L’ Industria austriaca dei giocattoli («In- 
nationale Wirtschaft», Wien, 11 giugno 
1949). 


L'industria austriaca dei giocattoli fu 
per molto tempo ostacolata dalla produzione 
tedesca che aveva i suoi centri principali in 
Turingia ed a Norimberga. Attualmente 
20 imprese lavorano in Austria alla fabbri- 


cazione dei giocattoli. Specialmente vengono 
esportati treni meccanici ed elettrici prodotti 
dall’ « Austria-Emailwerke » e dall impresa 
«Léma». Anche le scatole da gioco di co- 
struzione « Matador» sono molto richieste. 
Recentemente la casa « Tewa» ha lanciato 
un nuovo tipo di meccano costituito da ba- 
stoncini rotondi in sostituzione dei cubi: 
l'Inghilterra ha subito mostrato grande in- 
teressamento per l’innovazione ed ha già 
provveduto ad ordinazioni per forti quanti- 
tativi. Una grande fabbrica di giocattoli 
della Turingia ha l'intenzione di aprire a 
Steyr una sua succursale. Oltre alle 20 im- 
prese menzionate, esistono ancora in Austria 
altri 700 piccoli laboratori dove egualmente 
vengono fabbricati giocattoli. Specie per 
queste ultime le prospettive di esportazione 
sono pressochè nulle, dato che l’attuale si- 
tuazione dei prezzi non lascia prevedere 
possibilità di concorrenza sul mercato mon- 
diale. Lo stesso smercio interno durante 
l’anno passato fu caratterizzato da una 
preoccupante contrazione. (M. I. A.) 


(831) EE (114) 19 
Il Belgio ha approfittato dell’ aiuto ameri- 
cano per il proprio riequipaggiamento 
industriale ? («L'Echo de la Bourse», 

Bruxelles, 17 giugno 1949). 

Dopo quindici mesi di applicazione del 
Piano Marshall la speranza che il Governo 
belga approfittasse dell’aiuto americano a 
favore degli investimenti nelle imprese pri- 
vate è stata delusa. Con l’aiuto Marshall 
il Belgio ha acquistato negli Stati Uniti 
tabacco per 450 milioni (di franchi), latte 
condensato per 550 milioni, zucchero per 
350 milioni ed automobili per 1 miliardo 700 
milioni. Nasce pertanto una critica fondata: 
non avrebbe agito meglio il governo limi- 
tando gli acquisti di generi di lusso e for- 
nendo alle industrie belghe i mezzi per col- 
mare le perdite belliche? Sarà opportuno 
che, per l'avvenire, nella distribuzione dei 
crediti « Marshall» siano tenuti maggior- 
mente presenti i cosiddetti « settori base de- 
ficitari» e quelle industrie che attualmente 
non possono praticare l’autofinanziamento. 
Dato che esistono i mezzi e gli organismi 
atti a farlo, non si comprende la ragione 
di ulteriori esitazioni. (R. V.) 


(832) EE (122) 19 

L’ industria austriaca delle materie sinte- 
tiche alla vigilia di un ampliamento 
della produzione («Internationale Wirt- 
schaft », Wien, 25 giugno 1949). 
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Le origini dell industria austriaca delle 
materie sintetiche risalgono al 1914 allorchè 
in Blumau venne iniziata la produzione di 
nitrocellulosa e di celluloide. Il cammino 
da allora percorso fu considerevole ed at- 
tualmente questa industria dispone di una 
capacità elevata che potrebbe permettere di 
realizzare delle esportazioni importanti. 
L’ Austria possiede oggi due fabbriche per 
la produzione di presse per la resina arti- 
ficiale. Le « Vereinigte Chemische Fabri- 
ken» di Floridsdorf si apprestano ad ini- 
ziare per la fine dell’anno corrente, in una 
fabbrica di nuova costruzione, una produ- 
zione di aminoplasti prevista in 50-100 ton- 
nellate. Per il principio del 1950 è pure 
progettata l’entrata in funzione di impianti 
per la produzione di polistirolo, mentre è 
in discussione un piano per la fabbricazione 
di stirolo monomero, che, se attuato, rende- 
rebbe la produzione austriaca indipendente 


— per quanto possibile — dalle importa- 
zioni dall estero: questo progetto presup- 
porrebbe — tuttavia — l’esistenza di un 


impianto craking per il petrolio. Uno dei più 
importanti prodotti della condensazione e 
della polimerizzazione degli alcoli etilico 
ed acetilico, ossia il cloruro di polivinil, 
una combinazione di alcole acetilico con 
cloro, viene prodotto dalle Kunststoffwerke 
di Wels. 

Nell’ industria dei prodotti sintetici, tut- 
tavia, si odono sempre più frequenti la- 
mentele per il fatto che fino ad oggi siano 
state stanziate per investimenti in questo 
settore somme troppo esigue del piano 
Marshall. Attualmente vengono fatti sforzi 
diretti a realizzare un’importazione di mac- 
chine speciali ad iniezione dall’ Inghilterra, 
nonchè altro macchinario dagli Stati Uniti 
allo scopo di modernizzare il parco mac- 
chine dell'industria delle materie sinteti- 
che, ormai in gran parte deteriorato ed 
antiquato. Accanto a queste misure neces- 
sarie, l'adozione anche di un’abile politica 
delle esportazioni sarà più che opportuna 
perchè l’industria austriaca dei prodotti 
sintetici riceva ulteriori impulsi. (M.1.A.) 


(833) EE (111) 49 
Rincarano le costruzioni navali («Fair- 
play », London, 7 luglio 1949). 
Un'analisi dei prezzi delle costruzioni 
navali in Inghilterra porta a concludere 
che questi sono aumentati in media del 
5°, nel primo semestre del 1949. Lo stesso 
aumento si era verificato nel semestre pre- 
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cedente. Il rincaro va attribuito sopratutto 
all aumento del prezzo dell’ acciaio, parzial- 
mente compensato dal ribasso di talune for- 
niture accessorie. Una motonave tipo da 
9.500 tonn. ordinata a fine giugno 1949 co- 
stava 400.000 sterline, contro 360.000 nel 
giugno 1948, 330.000 nel giugno 1947 e 


290.000 nel giugno 1946. (F. P.) 
(834) EE (116) 19 
Ridurre i costi delle costruzioni navali 


(« Antenne», Marseille, 17 luglio 1949). 


Solo portando a 4-5 milioni di tonnellate 
la consistenza della flotta mercantile, la 
Francia potrà eliminare il deficit annuale 
di 100 milioni di dollari per noli pagati 
all’estero. Tale sviluppo è condizionato a 
un ribasso dei prezzi delle costruzioni na- 
vali. Viene suggerita una serie di misure 
atte a comprimere i costi di produzione: 
sgravi fiscali all industria cantieristica, ra- 
zionalizzazione degli impianti mediante ado- 
zione della lavorazione in serie, concentra- 
zione della produzione nei cantieri economi- 
camente più redditizi, formulazione di pro- 
grammi a lunga scadenza onde regolariz- 
zare il ciclo produttivo, aumento del rendi- 
mento della mano d'opera mediante istitu- 
zione di incentivi salariali. (F. P.) 


(835) EE (116) 46 
Una politica del freddo, (« Economie», Pa- 

ris, 21 luglio 1949). 

La Francia perde annualmente oltre 80 
miliardi di franchi per il deperimento di 
derrate alimentari; le esportazioni di pro- 
dotti agricoli si effettuano a condizioni sfa- 
vorevoli per la difficoltà di governare il 
mercato con una adeguata manovra delle 
scorte Tali inconvenienti non dipendono 
tanto dalla mancanza di depositi frigoriferi 
quanto dallo scarso coordinamento degli 
elementi costitutivi della cosidetta « catena 
del freddo ». Tali i motivi che hanno con- 
sigliato la creazione, presso il Ministero 
francese dell’ Agricoltura, di una Direzione 
Generale del Freddo, che disporrà sui fondi 
Marshall di un primo credito di 1,6 mi- 
liardi di franchi. (E. P.) 


IV. - PROBLEMI DEL COMMERCIO INTERNO. 
PREZZI. 


(836) EE (116) 44 

Il commercio di fronte alla crisi della ven- 
dita in perdita (« L’ Economie», Paris, 
16 giugno 1949). 


Una delle cause principali della crisi della 
vendita in perdita à, per la Francia, il con- 
siderevole aumento delle imprese commer- 
ciali: 300.000 dal 1940 al 1948. Anche il 
ritorno al « mercato dell'acquirente» ha con- 
tribuito ad accentuare tale crisi. Il consu- 
matore data la diminuzione del suo potere 
d'acquisto, rispetto al periodo prebellico, 
dopo aver ricostituito nei differenti settori 
uno stock individuale minimo, attende, prima 
di effettuare nuovi acquisti, un aumento 
delle sue risorse o (e) un ribasso dei prezzi. 
Tale crisi è particolarmente grave nei set- 
tori dell’abbigliamento e dell'arredamento 
della casa, mentre è poco sentita nel settore 
dell’ alimentazione. La situazione del com- 
mercio francese nel I semestre 1949 dimostra 
che se i prezzi non ribasseranno o se il po- 
tere d’acquisto del consumatore non aumen- 
terà, vi sarà il pericolo che la crisi della 
vendita in perdita si trasformi in una crisi 
economica generale, le cui conseguenze pos- 
sono essere estremamente gravi. Onde favo- 
rire una ripresa delle vendite si è ricorsi a 
sistemi già in uso negli anni prebellici: 
vendita a credito, pubblicità, liquidazioni. 

(8. C. B.) 


(837) (PE) (122) 40 

RHOMB£RG, ARMIN, Cartelli, economia di 
mercato, commercio («Internationale Wirt- 
schaft », Wien, 18 giugno 1949). 


Prendendo posizione dal punto di vista 
commerciale sulla questione dei cartelli e 
dell’ economia libera, l’autore, guidato dal- 
l'interesse del gruppo da esso rappresentato 
come deputato al Parlamento, respinge da 
un punto di vista realistico una cartelliz- 
zazione dell’ industria, ma prende anche 
una posizione di principio rilevando come 
oggi appunto esista il pericolo che il di- 
rigismo economico dello Stato possa es- 
sere facilmente sostituito da quello dei sin- 
dacati e dei cartelli anzichè verificarsi il 
fatto che per le funzioni del mercato libero, 
il principio della concorrenza e la legge 
dell’offerta e della domanda possano mani- 
festarsi liberamente. L’ antore difende ener- 
gicamente la tesi secondo la quale chi vuole 
l'economia libera deve poi accettarla anche 
quando essa faccia sentire le sue conse- 
guenze nella sua sfera di attività. Indub- 
biamente la struttura dell'economia austriaca 
renderà necessaria una certa cartellizzazione 
in alcuni settori-chiave non ancora capaci 
di sostenere la concorrenza internazionale ; 
ma in ogni caso questa cartellizzazione dovrà 


essere sottoposta ad un controllo rigoroso. 
Pur escludendo la formazione dei cartelli 
l’interesse commerciale è perfettamente com- 
patibile con la fissazione dei prezzi speciali, 
ovvero esso incoraggia e sanziona l’esistenza 
di articoli di marca, in quanto ciò, a diffe- 
renza di quanto avviene con la maggior 
parte dei cartelli, non corre il pericolo di 
provocare una trasformazione del commercio 
in monopolio. Cionondimeno, fintantochè in 
Austria l’economia di mercato non avrà 
ripreso a funzionare completamente e la com- 
pagine dei prezzi e dei salari, attualmente 
ancora sconvolta, non avrà raggiunto un 
suo equilibrio stabile, non sarà il caso nep- 
pur soltanto di parlare della formazione di 
cartelli, sia pure nella forma sopra indicata. 

(M. I. A.) 


(838) EE (111) 55 

Pianificazione del Governo per costringere al 
ribasso i prezzi delle esportazioni? («The 
Statist », London, 6 agosto 1949). 


Il Governo britannico ha deciso di ope- 
rare una riduzione del 5 °/ nei prezzi di 
alcune «utility goods» (abiti, tessili, cal- 
zature). Questa diminuzione dei prezzi che 
precede la diminuzione dei costi anzichè 
esserne la necessaria conseguenza peggiora 
la situazione nei riguardi della politica di 
controllo dei redditi personali. La domanda 
aumenterà senza un corrispondente aumento 
nella produzione, con effetti inflazionisti. 
L’ unico fattore favorevole potrebbe essere la 
diminuita pressione dei sindacati per l’ au- 
mento dei salari. Ma se si considera che la 
diminuzione dei prezzi causerà una diminu- 
zione del costo della vita del solo */, - 1°/,, 
anche questo appare problematico. E' possibile 
che: il Governo abbia agito pensando che per 
diminuire i prezzi all'esportazione (allo scopo 
di affrontare la concorrenza estera) occorre 
dapprima ridurre i profitti dei produttori 
all’interno. Quest'ipotesi sembra rafforzata 
dal fatto che i prodotti britannici non espor- 
tati per difficoltà inerenti ai prezzi o per 
restrizioni quantitative non possono essere 
venduti all’interno. Devono trovare una via 
di sbocco all’ estero, magari con un «taglio » 
nel prezzo. Il Governo britannico mira anche 
con questi provvedimenti ad evitare la sva- 
lutazione della sterlina. (R. V.) 


(839) EE (111) 55 
Utility Goods («The Times», London, 10 
agosto 1949). 
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La decisione del Governo britannico di 
diminuire del 59, i prezzi di alcune «uti- 
lity goods» (abiti, calzature, articoli casa- 
linghi) ha incontrato vive proteste da parte 
dei commercianti. Alcuni di essi saranno 
gravemente colpiti. Si deve ancora decidere 
la suddivisione della perdita tra i produt- 
tori, i commercianti all’ ingrosso e quelli al 
minuto. Il Governo giustifica l'improvvisa 
decisione affermando che consultazioni pre- 
liminari con le categorie interessate avreb- 
bero ritardato troppo gli effetti del decreto. 
La riduzione dei prezzi è intesa a contri- 
buire alla politica di stabilizzazione dei 
redditi personali. Si spera che la diminu- 
zione del costo della vita riduca la pressione 
dei sindacati per nuovi aumenti dei salari. Si 
conta altresì su un aumento dell’ efficienza 
produttiva. In realtà però la recente misura 
potrà provocare conseguenze inflazioniste, 
dato che aumenteranno le disponibilità dei 
consumatori. La migliore battaglia anti-infla- 
zionista sarebbe la continuazione della po- 
litica di <disinflation >. (R. V.) 


V.- PROBLEMI BANCARI E MONETARI - BORSE. 


(840) EE (131) 42 

C. BRESCIANI TURRONI, Tassi d' interesse e 
disponibilità di capitali (« Bancaria», Ras- 
segna dell’ Associazione Bancaria Italiana, 
Roma, febbraio 1949). 


L’alto livello dei saggi di interesse ha 
formato oggetto di molte discussioni in Italia. 
Si può affermare che le cause principali di 
questo fenomeno sono: a) il basso livello 
attuale del reddito nazionale; è) le modifi- 
cazioni, verificatesi dopo la fine della guerra, 
nella distribuzione del reddito nazionale, 
nel senso di uno spostamento a favore di 
quelle classi che sono meno capaci di ri- 
sparmiare; c) lo squilibrio fra le spese e le 
entrate statali, che fa sì che una parte dei 
risparmi individuali venga assorbita dai 
bisogni dello Stato; d) l'influenza che l’in- 
flazione monetaria ha esercitato sul rispar- 
mio del Paese. Gli aiuti americani sotto la 
forma di generi alimentari, materie prime 
per le industrie, strumenti di produzione, 
significano un aumento del risparmio nazio- 
nale. I tassi bancari sono un aspetto spe- 
ciale del problema dell’ interesse, e non v’ ha 
dubbio che la causa principale del loro alto 
livello è da ricercarsi nella scarsità del ri- 
sparmio. Data l’attuale situazione italiana 
caratterizzata da una grave deficienza di ri- 
sparmio rispetto ai bisogni sia dei privati, 
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sia dello Stato, sia per la produzione cor- 
rente, sia per la ricostruzione economica del 
Paese, non vi è un largo margine per una 
manovra del credito e dei tassi di interessi. 
Ciò non esclude che una saggia politica del 
credito possa facilitare l’impiego dei rispar- 
mi disponibili. (Eo de 139) 


(841) (PE) (116) 11 

Considerazioni sulle variazioni della massa 
monetaria (« Statistiques € Etudes Finan- 
cières », Paris, aprile 1949). 


Le variazioni della massa monetaria, in 
Francia,sono dominate da una tendenza dipen- 
dente dalla necessità di capitali, che dipende 
a sua volta dalla variazione dell’ attività 
economica o dalle attitudini psicologiche 
nei confronti della moneta. Il senso e l’am- 
piezza delle variazioni sono quasi costanti. 
I mezzi, e non le cause, delle variazioni 
sono: anticipazioni al Tesoro e crediti ban- 
cari. L'aumento della massa monetaria do- 
vuto alla variazione delle anticipazioni e 
dei crediti si distribuisce quasi istantanea- 
mente tra un aumento dei depositi e un 
aumento dei biglietti di banca in circola- 
zione, per cui la proporzione tra questi ul- 
timi ed i depositi rimane stabile. (S.C. B.) 


(842) EE (121) 11 
Lutz F. A., La riforma monetaria tedesca 
e la ripresa dell’ economia della Germa- 
nia (« Economica », London, maggio 1949). 


La riforma monetaria del 20 giugno 1948 
ha creato un volume di denaro di 12,3 mi- 
liardi di DM (Deutsche Mark). Il sistema 
bancario è basato su tre ordini di banche: 
le banche commerciali, le Länderbanken e 
la Bank Deutscher Länder. La riforma mo- 
netaria è stata criticata principalmente dal 
punto di vista della giustizia sociale. L’ef- 
fetto immediato della riforma è stato sor- 
prendente. ]l ritorno all’economia di mer- 
cato libero per quasi tutti i prodotti indu- 
striali (eccezioni principali: ferro, acciaio e 
carbone) e l’aiuto Marshall sono stati, con 
la riforma monetaria, i principali fattori 
della ripresa dell’ economia tedesca. L'indice 
della produzione industriale della Bizona è 
aumentato, dal giugno al dicembre 1948, 
del 53 °/. Secondo le statistiche dell’ JEIA, 
le importazioni totali della Bizona sono 
ascese, nel 1948, a 1386 milioni di dollari, 
le esportazioni totali a 599 milioni di dol- 
lari. Per completare l’opera iniziata con la 


riforma fiscale, occorre stabilire un appro- 
priato valore esterno del DM ed effettuare 
la riforma fiscale. (V. 8.) 


(843) EE (116) 11 
Jenny F., Le condizioni per la stabilizza- 
zione del franco (« Banque», Paris, maggie 

1949). 

I problemi che solleva la stabilizzazione 
del franco francese non sono affatto semplici, 
e richiedono svariate condizioni. Le princi- 
pali sono: una notevole riduzione delle 
spese pubbliche, onde consolidare I’ equili- 
brio del bilancio; un'amnistia fiscale tale 
da far rimettere in circolazione i capitali 
tesaurizzati e da stimolare il rimpatrio 
dei capitali francesi esistenti all’estero; 
una deflazione dei prezzi al dettaglio per 
evitare nuovi aumenti dei salari; la sop- 
pressione progressiva e completa del con- 
trollo dei cambi per favorire il ritorno di 
uno spontaneo equilibrio della bilancia dei 
pagamenti e poter portare il franco a un 
giusto livello. (SACATE) 


(844) EE (111) 42 

Le azioni armatoriali alla Borsa di Londra 
(« Shipping World», London, 6 luglio 
1949). 


Viene analizzato Vandamento dei titoli 
armatoriali alla borsa di Londra nel dopo- 
guerra. L’ indice relativo risulta nel luglio 
1949 il più basso finora registrato. Solo os- 
servatori superficiali possono meravigliarsi 
del contrasto di tali pessimistiche valuta- 
zioni coi favorevoli risultati dei bilanci ul- 
timamente presentati per il 1948. Le preoc- 
cupazioni riflettute dalla Borsa non sono 
ingiustificate: l'Inghilterra deve ancora por- 
tare a termine un programma imponente per 
completare il rinnovo della flotta e, dato il 
declino dei noli non sarà agevole ottenere 
gli ingenti mezzi finauziari all’ uopo occor- 
renti. (F. P.) 


VI. - LE FINANZE PUBBLICHE. 


(845) EE (121) 9 

Germania occidentale. La riforma fiscale 
del 1948 (« Statistiques & Etudes Finan- 
cières », Supplement Finances Comparées, 
Paris, 1949, n. 1}. 


La riforma fiscale attuata in Germania 
dai governi militari inglesi, americani e 
francesi nel giugno 1948 non è una vera 
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riforma fiscale, ma più esattamente un ade- 
guamento delle aliquote delle imposte già 
esistenti. E' stata creata soltanto una nuova 
imposta sul caffè, e sono state ristabilite le 
antiche imposte sulla circolazione dei capi- 
tali, ma, in complesso, la struttura del si- 
stema fiscale tedesco non è stata affatto 
modificata. Le nuove disposizioni apportano 
essenzialmente una considerevole diminu- 
zione dell’onere fiscale in materia di impo- 
ste dirette. I tassi delle imposte indirette 
che non sono espressi in percentuali, ma in 
valori assoluti sono stati modificati in rela- 
zione al nuovo valore della moneta. (8. 0. B.) 


(846) EE (139) 9 
Il bilancio dello Stato per il 1949 (« Por- 
tugal », Lisbonne, 28 febbraio 1949). 


Il bilancio portoghese per il 1949 porta 
le seguenti cifre: entrate ordinarie 4309 mi- 
lioni di escudos, spese ordinarie 4308,1 mi- 
lioni, avanzo 0,9 milioni (1,1 milioni di 
escudos nel 1948). I tratti più salienti sono 
l’aumento di 421,4 milioni di escudos nelle 
spese ordinarie e la riduzione delle spese 
straordinarie di 304,5 milioni. Il bilancio è 
preceduto da un chiaro e minuzioso rap- 
porto del ministro Costa Leite. L’ economia 
nazionale portoghese riflette la situazione 
economica generale. Ad un periodo di au- 
mento del potere d’acquisto è suecesso un 
periodo di difficoltà di esportazione e di 
marcata tendenza verso la deflazione. A 
causa della rarefazione delle divise estere 
disponibili il Governo portoghese è stato 
costretto ad imbrigliare il suo commercio 
con l’estero, anche allo scopo di difendersi 
dalle deviazioni delle correnti commerciali 
favorite dalla liberalità del sistema commer- 
ciale portoghese. Ciò ha influenzato natu- 
ralmente il bilancio di previsione per il 
1949. (R. V.) 


(847) (PE) (415) 9 

ALDRICH W. W., La politica del debito pub- 
blico negli Stati Uniti (« Bancaria - Ras- 
segna dell’ Associazione Bancaria Italiana», 
Roma, marzo 1949). 


Il debito federale americano 6 aumentato 
nel periodo bellico di 219 miliardi di dol- 
lari fino a raggiungere l’ammontare massimo 
complessivo di 280 miliardi di dollari nel 
febbraio 1946. Da allora esso è disceso a 
252 miliardi di dollari. Il debito pubblico 
è caratterizzato da una assai irrazionale di- 


stribuzione delle scadenze. Il portafoglio 
valori pubblici delle banche deve via via 
ridursi ed in suo luogo deve aumentare e 
diffondersi l’investimento privato e comunque 
«non bancario » nei valori stessi. Una ela- 
stica politica del saggio a lunga scadenza 
non può gettare il paese in una crisi e tanto 
meno provocare il realizzo dei titoli pubblici 
a breve. Il riassestamento generale della 
struttura di tutti i saggi è indispensabile 
se si vuole realmente ed economicamente 
equilibrare il mercato del credito; altrimenti 
non rimane che ricorrere al razionamento dei 
capitali ed al diretto controllo del portafo- 
glio valori pubblici delle banche. (v. S.) 


(848) EE (211) 9 
ARAL NAMIK ZEKI, Le finanze turche (« Bul- 
letin Bimestriel », Liège, marzo - aprile 


1949). 


Fino al 1946 la lira turca era quotata 47 
cents (1 $ (U. S.) = 1,30 lire turche). Una 
svalutazione monetaria effettuata il 7 set- 
tembre dello stesso anno fissava il contro- 
valore del dollaro a 2,80 lire turche. La 
Turchia ha aderito al Fondo Monetario In- 
ternazionale nel 1947 con quest’ultima pa- 
rità. La ripartizione delle spese di bilancio 
comprende: difesa nazionale 32,64°/,; debito 
pubblico 13,85 Y, ; educazione nazionale 
11,85 9%; finanze 9,89%; lavori pubblici 
8,93%; diversi 22,84. La principale fonte 
di reddito è costituita in Turchia dalle im- 
poste. Nel 1947 il 36°, delle entrate era 
fornito dalle imposte dirette e il 57,3% 
dalle imposte indirette. Questa disparità tra 
imposte dirette e imposte indirette è una 
delle cause dell' aumento del livello generale 
dei prezzi. Nel 1947 l’indice dei prezzi al- 
l’ingrosso era (1938 = 100) 432 e quello del 
costo della vita, ad Ankara, 326. Vi è rile- 
vante disparità anche tra le imposte sul la- 
voro e le imposte sul capitale. Si prevedono 
prossime modifiche del sistema fiscale. Il 
debito pubblico turco ammontava a 1.750 
milioni di lire turche (59%, debito interno; 
419, debito estero) nel 1947 e a 1.862 il 30 
giugno 1948 (63°/, debito interno; 37%, de- 
bito estero). L’ aumento verificatosi rispetto 
al 1938, anno in cui il debito pubblico am- 
montava a 534 milioni di lire t. (compreso 
quello delle collettività amministrate), di- 
pende: a) dai deficit determinati dalle spese 
per la difesa nazionale che gravano sul bi- 
lancio; 6) dagli indebitamenti provocati 
dalla politica di nazionalizzazione. (8. C. B.) 
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(849) EE (415) 9 
Reep E. W., Coordinamento delle imposte 
federali e statali sul reddito (« The Sou- 
thern Economie Journal», Chapel Hill, 

N. C., aprile 1949). 

Fra i vari sistemi di coordinamento delle 
imposte federali e statali sul reddito, quello 
dell’esazione federale e ripartizione agli 
stati fornisce la miglior soluzione ai pro- 
blemi connessi all’ imposizione sul reddito, 
Con tale sistema dovrebbe essere eliminata 
la doppia tassazione, la concorrenza fiscale 
fra i vari stati e dovrebbero essere ridotti 
i costi di amministrazione. La realizzazione 
di tale programma non è un compito facile; 
i sistemi fiscali del governo federale e degli 
stati risentirebbero probabilmente per qual- 
che tempo della nuova organizzazione. Per 
rendere il sistema meno complicato, più ef- 
ficiente e più produttivo sarà necessaria una 
sincera cooperazione fra funzionari federali 
e statali e pubblico. (V. 8.) 


(850) EE (0) 2 
NEUMARK F., Gli scopi dell’imposta nella 
teoria e nella pratica contemporanea 
(«Revue de Science et de Législation Fi- 
nancières », Paris, aprile - maggio - giugno 

1949). 

L'idea classica secondo la quale «l’ im- 
posta deve essere esclusivamente un mezzo 
di rifornimento del Tesoro» non è conforme 
né alle concezioni teoriche nè alla pratica 
dei nostri giorni. L'imposta è usata sempre 
maggiormente a scopi, oltre che finanziari, 
a carattere economico e sociale. Occorre sem- 
plicemente armonizzare gli obbiettivi extra- 
fiscali con le funzioni a carattere finanzia- 
rio dell'imposta. L'imposta «politica» non 
ha dato risultati tanto deludenti come si 
afferma. Se in certi campi (es. quello del 
natalismo fiscale) essa è stata poco produt- 
tiva, in certi altri la politica sociale ha 
avuto invece risultati efficaci. La destina- 
zione del prodotto dell'imposta è una que- 
stione di diversa natura. E' bene però sot- 
tolineare che l'imposta è soltanto un ausilio 
della politica economica e sociale e non 
potrebbe certamente sostituirsi ad esse. La 
scienza delle finanze dovrà analizzare con il 
metodo induttivo e deduttivo gli effetti extra- 
fiscali dell'imposta, fornendo agli organi 
centrali i dati in base ai quali razionalizzare 
la gestione delle finanze pubbliche. (x. v.) 


(851) EE (161) 9 
Sul bilancio di Stato dell’RSFSR per il 
1949 e sull’attuazione del bilancio per gli 


anni 1947 e 1948 («Isviestia », Moskva, 
25 maggio 1949). 


Il ministro delle Finanze A. M. Safronov 
ha tenuto al Consiglio Supremo dell’ RSFSR, 
in data 24 maggio 1949, una relazione sul 
bilancio di Stato della Repubblica Confe- 
derale Socialista Sovietica Russa per il 1949 
e sull'attuazione del bilancio della stessa 
per gli anni 1947 e 1948. Secondo le dichia- 
razioni del Ministro i risultati di attuazione 
del bilancio dell’ RSFSR per il 1947 e 1948 fu- 
rono i seguenti: le entrate passarono da 47.336 
milioni di rubli nel 1947 « 49.720 milioni nel 
1948, ossia aumentarono di 2.384 milioni di 
rubli. Le uscite salirono di 2.950 milioni, 
essendo passate da 46.327 a 49.277 milioni. 
Nel 1947 il bilancio venne attuato con una 
eccedenza delle entrate sulle uscite di 1.009 
milioni, mentre «nel 1948 l'eccedenza fu di 
443 milioni. Le uscite risultarono distribuite 
tra le singole poste nel modo seguente: per 
il finanziamento dell’ economia nazionale 
nel 1948 vennero stanziati 9.765 milioni 
contro 9.712 milioni nel 1947; per l'educa- 
zione nazionale, la difesa della salute pub- 
blica e le assicurazioni sociali vennero spesi, 
nel 1948, 33.478 milioni superando di 2.287 
milioni le uscite del 1947; le uscite per il 
mantenimento degli organi dell’amministra- 
zione dello Stato diminuirono nel 1948 di 
202 milioni rispetto all'anno precedente. 

Quanto al bilancio per il 1949, esso è stato 
stabilito: quanto alle entrate per l'ammon- 
tare di 51.687 milioni di rubli e, quanto 
alle uscite, per l'importo di 51.572 milioni, 
con un’eccedenza delle entrate sulle uscite 
pari a 115 milioni. La distribuzione delle 
uscite per le singole poste è la seguente: 
economia nazionale - 9.635 milioni; misure 
di carattere sociale e culturale - 36.625; man- 
tenimento organi amministrativi dello Stato 
- 4.780; spese varie - 532 milioni di rubli. 

(M. I. A.) 


(852) (PE) (0) 13 
ANGELOPOULOS A., Spesa totale e piena oc- 
cupazione (« Rivista di Diritto Finanzia- 
rio e Seienza delle Finanze », Milano, 

giugno 1949). 

Lo Stato non può rimanere indifferente 
alle conseguenze catastrofiche della disoc- 
cupazione. Deve prendere tutte le misure 
necessarie per neutralizzare le depressioni 
economiche, assicurare la piena occupazione 
e mobilitare le forze economiche inoperose. 
Quasi tutti i paesi hanno adottato la poli- 
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tica della piena occupazione, quale nuova 
funzione dello Stato. D’importanza fonda- 
mentale per la riuscita di tale politica sono 
il problema del finanziamerto > lu spesa 
totale. La spesa totale, che è costituita 
da tutte le forme dell’attività umana, rap- 
presenta «l’attacco principale» contro la 
disoccupazione per assicurare la piena oc- 
cupazione e contribuire al progresso econo- 
mico e sociale. Gli elementi formanti la 
spesa totale sono: spesa privata di consumo; 
spesa privata degli investimenti; spese pub- 
bliche per beni e servizi correnti; spese per 
gli investimenti pubblici; investimenti netti 
stranieri. Lo strumento più efficace per con- 
servare la spesa totale è il settore degli in- 
vestimenti pubblici. Circa le direttive della 
politica della «spesa totale» si rileva: la 
politica monetaria dovrà essere utilizzata 
per ridurre l’instabilità nell’ investimento 
dei capitali; la politica fiscale e la politica 
del credito pubblico saranno utilizzate per 
coprire le spese pubbliche, per mobilitare 
le forze economiche inoperose e soprattutto 
il risparmio e per redistribuire il reddito 
sulle spese delle classi povere. Un'accorta 
manovra dei crediti esteri permetterà lo 
sviluppo delle risorse nazionali ed assicu- 
rerà un elevato livello di occupazione, a 
condizione che i crediti siano impiegati per 
fini produttivi e che il loro volume non 
danneggi l’indipendenza economica del paese. 
Il successo della politica della spesa totale 
dipenderà dall’abilità con cui verrà elabo- 
rato ed applicato il complesso delle mi- 
sure economiche, finanziarie e sociali. 

(8. C. B.) 


VII. - ScAMBI CON L' ESTERO - BILANCIA DEI 
PAGAMENTI - PROBLEMI VALUTARI. 


(853) EE (221) 52 

NARAYAN PRASAD P. S., Natura e signi- 
ficato dei dati della bilancia dei paga- 
menti (« Reserve Bank of India Bulletin », 
Bombay, marzo 1949). 


La Reserve Bank of India ha iniziato i 
lavori per tentare di compilare, su una base 
sistematica, accurate e attendibili informa- 
zioni sulla bilancia dei pagamenti dell’India. 
La « Balance of Payments Division» del 
« Research Department» di detta Banca ha 
intrapreso l’effettuazione di un censimento, 
legalmente imposto, degli investimenti stra- 
nieri in India e degli investimenti indiani 
all’estero. Tale indagine sarà seguita dal- 
l’organizzazione di altre miranti a fornire 


più precise indicazioni su altri componenti 
della bilancia dei pagamenti. Occorreranno 
due o tre anni prima di poter disporre di 
dati anche remotamente comparabili in at- 
tendibilità a quelli disponibili in altri paesi. 

(V. 8.) 


(854) (PE) (123) 40 

L'HUILUIER J., Gli scambi della Svizzera 
con l’estero ed il liberalismo (« Bulletin 
Bimestriel », Liège, marzo-aprile 1949). 


La deficienza di risorse naturali della 
Svizzera ha reso necessario il ricorso a fat- 
tori artificiali di produzione (mano d'opera 
specializzata, abbondanti capitali) i cui 
prezzi relativamente moderati, tenuto conto 
del loro rendimento, compensavano il prezzo 
elevato delle materie prime importate dal- 
P estero. Ciononostante la Svizzera gode at- 
tualmente di circostanze particolarmente fa- 
vorevoli: integrità dei mezzi di produzione, 
importanza delle sue disponibilità di valuta, 
importanza della «lomanda estera. Per circa 
cinque anni la Svizzera, a causa della guerra, 
si è trovata in un isolamento economico 
che ha reso necessario un cambiamento di 
orientamento della produzione nazionale. 
Dopo la fine della guerra però vi fu un’im- 
mediata riconversione ed un ritorno alla spe- 
cializzazione ed una redistribuzione dei mer- 
cati di approvvigionamento e di sbocco. Il 
regime liberale (il governo si limita a re- 
golare l'emissione di moneta e l'orienta- 
mento generale del credito) se ha evitato 
un non conveniente sviluppo della produ- 
zione e degli scambi, presenta però degli 
inconvenienti data la sua coesistenza con 
altri regimi economici nei paesi con i quali 
la Svizzera effettua gli scambi commerciali. 

(8. C. B.) 


(855) EE (251) 46 

CHEN CHUNJEN C., Esame del commercio di 
esportazione della Cina nel 1948 («China 
Trade Monthly», Shangai, aprile 1949). 


Tl commercio estero della Cina ha avuto 
nel 1948 un sempre crescente sviluppo, dopo 
i cumulativi effetti della guerra civile e 
della sempre crescente inflazione monetaria. 
Le riserve militari e la riduzione del terri- 
torio sotto il controllo del Governo nazio- 
nale hanno aggravato la crisi economica, 
che ha notevolmente ostacolato lo sviluppo 
degli scambi commerciali. Ciononostante le 
esportazioni subirono, nel 1948, un aumento 
del 25%, per cui il loro valore complessivo 
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raggiunse 244 milioni di $ (U. S.). Le im- 
portazioni ammontarono, nello stesso anno, 
a 215 milioni di $ (U. S.), di cui 102 mi- 
lioni si riferirono alle importazioni finan- 
ziate dall’E.C.A.. Questa differenza tra il 
valore delle importazioni e quello delle 
esportazioni è dovuta alle restrizioni stabi- 
bilite dal Governo per limitare le importa- 
zioni a quelle strettamente indispensabili. 
I provvedimenti presi nel 1948 allo scopo 
di favorire le esportazioni compredono: un 
equo adeguamento del cambio, gli aiuti e i 
prestiti concessi dal Governo agli esporta- 
tori; le facilitazioni per le importazioni di 
materie prime per la fabbricazione di pro- 
dotti da esportare. Le esportazioni, d’altra 
parte, sono state ostacolate dalla difficoltà 
dei trasporti, dalla diminuzione della pro- 
duzione agricola, dalla continua diminuzione 
dei prezzi del mercato mondiale per alcuni 
prodotti, nei primi 8 mesi del 1948. 

(S. C. B.) 


(806) EE 114) 46 

Tendenze e difficoltà del commercio estero 
(«L'Echo de la Bourse», Bruxelles, 7-8- 
9 maggio 1949). 


Tra le forme di intervento dello Stato 
nel commercio del Belgio una è rappresen- 
tata dalle sovvenzioni, che si prevede però 
non potranno essere accordate più a lungo. 
Infatti tale sistema costituisce un onere che 
il contribuente non potrà sopportare ancora 
per molto. Inoltre, anche se la soppressione 
delle sovvenzioni determina un aumento 
proporzionale dei prezzi, questi sono soggetti 
a fluttuazioni economiche. Il Ministero belga 
degli affari economici prevede nel suo bi- 
lancio per l’esercizio 1949, un credito di 
30 milioni di franchi per la partecipazione 
del Belgio alle fiere ed esposizioni interna- 
zionali. Il problema principale è quello del 
finanziamento delle esportazioni belga. Non 
si ritiene più conveniente seguire il sistema 
fin'ora adottato della concessione di ere- 
diti a paesi esteri per favorire i loro acquisti 
nel Belgio. Si propone invece la concessione 
di garanzie fornite al settore privato dal- 
l’ Ufficio nazionale del delcredere. Tale siste- 
ma renderà più facile il mantenimento delle 
esportazioni del Belgio verso i paesi debi- 
tori e permetterà di pagare i paesi creditori 
sviluppando le sue vendite su questi mer- 
cati. (s. C. B.) 


(857) EE (415) 46 


Le esportazioni in un mercato del compra- 
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tore (« The Economist », London, 28 mag- 
gio 1949). 


Dopo un anno di rigido controllo delle 
esportazioni il mercato interno statunitense 
dei venditori è scomparso. I produttori ame- 
ricani, a differenza dello scorso anno, pre- 
mono per avere licenze di esportazione. 
Mentre fino alla primavera scorsa il pericolo 
maggiormente temuto negli Stati Uniti era 
quello della scarsità di merci all’interno, 
attualmente la minaccia è un’altra: la for- 
mazione di numerosi «surplus». Quanto 
sia temuta questa minaccia lo dimostra il 
prestito dell’Export-Import Bank alla Spagna, 
raggiunto malgrado il conflitto ideologico 
tra i due paesi. In caso si verificasse il pa- 
ventato mercato dei compratori il Congresso 
bloccherebbe certamente le importazioni dal- 
l'Europa. Inoltre, il timore di aiutare indi- 
rettamente la Russia ostacolerebbe lo smer- 
cio dei «surplus» nei paesi europei. Tut- 
tavia il Congresso non può insistere nel 
mantenimento del pesante fardello burocra- 
tico relativo al controllo sulle esportazioni. 
A maggior protezione dell’ industria statu- 
nitense (e dell’E. R. P.) si rende necessario 
l'adeguamento generale delle valute europee, 
in specie la svalutazione della sterlina. Si 
comprende come il rifiuto di Cripps possa 
essere considerato in Congresso come un 
gioco sleale dell’ Inghilterra tanto più che, 
per quanto economicamente prematura, po- 
liticamente questa potrebbe essere |’ ultima 
occasione possibile per la svalutazione. 

(R. V.) 


(858) EE (0) 1 

RoED G. C., Il commercio col Regno Unito 
(«The Financial Times », London, 16 giu- 
gno 1949). 


Tra la Norvegia e la Gran Bretagna esi- 
stono forti legami commerciali. Negli nltimi 
anni prebellici lo scambio diretto di merci tra 
i due paesi ammontava a circa 400 milioni 
di corone, con un considerevole surplus nelle 
esportazioni da parte della Gran Bretagna. 
Le recenti vicende belliche e la capitolazione 
della Germania hanno ulteriormente raffor- 
zato la posizione di predominio imglese nel 
commercio estero della Norvegia. Essa é co- 
stretta oggi ad acquistare principalmente in 
Inghilterra perchè gran parte delle sue dispo- 
nibilitá in valuta estera sono rappresentate 
dalle sterline guadagnate durante il conflitto 
sotto forma di noli e di indennitá per danni 
di guerra. Vi sono perd fattori che hanno 
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impedito una maggiore espansione del com- 
mercio anglo-norvegese. In primo luogo, 
ambedue i paesi hanno adottato una politica 
economica di austerità ed ambedue sono 
pertanto interessati nell’importazione di 
beni strumentali a spese dei beni di consumo. 
La Gran Bretagna è oggi il principale ac- 
quirente di ferro ed acciaio — in specie 
ferro-leghe — norvegesi. La Norvegia im- 
porta soprattutto tessili, macchinario ed 


equipaggiamento industriale. Il regolamento * 


dei pagamenti tra i due paesi non è mai 
avvenuto tramite accordo bilaterale sul mo- 
dello degli altri paesi europei, bensì in base 
ad uno speciale contratto, risalente all’ 8 
novembre 1945, corredato da accordi supple- 
mentari relativi allo scongelamento dei 
«conti» in sterline di pertinenza norvegese. 
L'espansione degli scambi commerciali tra 
Norvegia e Gran Bretagna solleva seri pro- 
blemi dato che ambedue i paesi hanno una 
bilancia dei pagamenti deficitaria ed ambe- 
due sono a corto di dollari. Tuttavia la si- 
tuazione dovrebbe migliorare col progressivo 
risanamento delle economie dei due paesi. 

(R. v.) 


(859) EE (116) 11 

Il Fondo di Stabilizzazione ha bisogno di 
franchi (« L'Economie », Paris, 30 giugno 
1949). 


Tra i motivi che giustificano le modifiche 
proposte circa il funzionamento del Fondo 
di Stabilizzazione francese figura la neces- 
sità di aumentare le sue riserve in franchi. 
Attualmente gli acquisti di divise estere da 
parte del Fondo sono in aumento, data la 
situazione particolarmente favorevole al rim- 
patrio degli averi esteri di cittadini fran- 
cesi ed all'acquisto di divise direttamente 
dai turisti. Il Fondo compie gli acquisti in 
base alle somme che gli vengono anticipate 
dal Tesoro. Tenuto conto del fatto che le di- 
vise vengono rivendute agli importatori fran- 
cesi in base ad un prezzo sovente inferiore 
a quello di acquisto, il Fondo viene a sop- 
portare perdite abbastanza sensibili sotto 
forma di sovvenzioni indirette. Nel 1948 il 
Tesoro ha dovnto cedere al Fondo 46.700 
milioni di franchi. La riforma dello Statuto 
del Fondo comprende il saldo dei fondi an- 
ticipati dal Tesoro e l'aumento delle somme 
in franchi a disposizione del Fondo stesso. 
Il primo obbiettivo sarà raggiunto mediante 
un anticipo della Banca di Francia, che per- 
metta di saldare il debito verso il Tesoro. 


Quanto al secondo, esso sarà realizzato me- 
diante la cessione alla Banca di Francia di 
una parte delle divise del Fondo eccedenti 
i suoi bisogni. (R. V.) 


(860) EE (141) 52 
WeSTERLIND E., La bilancia dei payamenti 
svedese («Quarterly Review» della Skan- 
dinaviska Banken, Stockholm, luglio 1949). 


Nella bilancia dei pagamenti svedese ha 
grande importanza la posta noli attivi, mentre 
hanno scarso rilievo le altre poste «invisi- 
bili». Nel 1948, l'importazione di merci è 
stata di 5 miliardi di corone e l’esporta- 
zione di circa 4 miliardi; i proventi netti 
della navigazione furono di circa 600 milioni. 
Alle merci importate vengon dati valori cif: 
essi comprendono perciò anche i noli pagati 
da importatori svedesi ad armatori svedesi. 
I proventi in valuta estera della marina 
mercantile sono appena sufticienti a coprire 
i noli relativi alle importazioni. La situa- 
zione di un paese con bilancia dei paga- 
menti deficitaria può risolversi in due modi: 
riscossione di crediti all’estero e impiego 
di riserve di valuta estera esistenti nel paese. 
Quest’ ultimo sistema di copertura è oggi 
attuato dalla Svezia, essendo i crediti al- 
estero congelati. Durante e dopo la recente 
guerra si ebbero variazioni nella corrente 
degli «advance and deferred payments » : 
queste provocarono un temporaneo aumento 
dei debiti degli importatori e diminuzione 
dei crediti degli esportatori e la variazione 
nella bilancia dei pagamenti ebbe carattere 
di un’importazione di capitale. Quando in 
seguito la corona fu rivalutata la situazione 
si capovolse e si ebbe un'esportazione di 
capitale. 

Un attento esame della bilancia dei pa- 
gamenti svedese mostra che un buon pareg- 
gio può essere raggiunto solo dopo aver ot- 
tenuto l'equilibrio nel settore commerciale. 

(M. P.) 


(861) (PE) (116) 46 

Come funziona il Fondo di stabilizzazione 
dei cambi (« L’ Economie», Paris, 7 lu- 
glio 1949). 


Il Fondo francese di stabilizzazione dei 
cambi era stato creato dopo la svalutazione 
dell'ottobre 1936 per mantenere il valore 
del franco entro determinati limiti (43 e 
49 mgr. d’oro 900/1000). I limiti fissati nel 
1936 furono soppressi nel 1937 e la funzione 
del Fondo fu, fino alla instaurazione del 
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controllo dei cambi nel settembre 1939, so- 
prattutto quella di ostacolare le troppo am- 
pie variazioni dei cambi. Dopo la fine delle 
ostilità, la sostituzione agli accordi di clea- 
ring degli accordi di pagamento, ed il rista- 
bilimento delle relazioni commerciali con 
paesi verso i quali erano necessari accordi 
di pagamento, hanno ridato nuova attività 
al Fondo. La dotazione in divise del Fondo 
è assicurata principalmente mediante il pre- 
levamento sulle disponibilità ufficiali e più 
particolarmente sugli incassi in oro e divise 
dell’ Istituto di emissione, e mediante il 
rimpatrio dei redditi realizzati all’estero. 
Nel 1949 sono aumentati oltre alle necessità 
in franchi del Fondo, anche gli incassi degli 
stessi in divise (23 miliardi nel I semestre 
1949). L'attuale situazione economica e fi- 
nanziaria non è affatto paragonabile a quella 
esistente dopo la stabilizzazione del giugno 
1928. Senza ‘l’aiuto Marshall, la bilancia 
dei pagamenti avrebbe tuttora un deficit 
rilevante e l'equilibrio delle finanze pub- 
bliche non sarebbe raggiunto. Le recenti 
decisioni prese dal governo circa il funzio- 
namento del Fondo di stabilizzazione non 
possono ridare al paese la stabilità e la 
sicurezza monetarie, che, data l’interdipen- 
denza tra le nazioni, è legata ad un mi- 
glioramento della congiuntura internazio- 
nale. (S. C. B.) 


(862) EE (415) 54 
Gli Stati Uniti aumenteranno il prezzo in 
dollari dell’oro ? («The Financial Times», 

London, 4 agosto 1949). 

11 Tesoro statunitense ha resistito alle 
pressioni dei paesi produttori d’oro relative 
all aumento del prezzo dello stesso ed al 
conseguente adeguamento delle parità fissate 
dal Fondo Monetario Internazionale. La re- 
sistenza ha avuto successo a causa del di- 
ritto di veto attribuito dallo Statuto del 
Fondo agli Stati Uniti (ed alla Gran Bre- 
tagna) circa ogni tentativo di alterare il 
prezzo dell’oro, e perchè, come acquirente 
della notevole produzione. aurea mondiale, 
gli Stati Uniti hanno fortissima voce in 
capitolo. Se l'America consentisse |’ aumento 
richiesto, la disponibilità all’estero di dol- 
lari salirebbe a 440 milioni in base al prezzo 
di 55 dollari per oz. (prezzo attuale 35 dol- 
lari), e a 770 milioni in base a quello di 
70 dollari per oz. Il paese che beneficerebbe 
maggiormente dell’ aumento sarebbe l'Unione 
Sudafricana, seguita dai paesi della « dollar 
area» (esclusi naturalmente gli Stati Uniti). 


Il problema del dollaro resterebbe però in- 
soluto dato che, pur ammettendo che la pro- 
duzione raggiungesse i livelli prebellici (12,2 
milioni di oz. per 1’ Unione Sudafricana ed 
8,9 milioni per i paesi della «dollar area», 
esclusi sempre gli Stati Uniti), le disponi- 
bilità in dollari aumenterebbero in misura 
esigua: dai 145 ai 210 milioni, a seconda 
del prezzo fissato (55 o 70 dollari per oz.). 
Inoltre, alcuni effetti a lungo termine di 
una variazione del prezzo dell’oro potreb- 
bero essere considerati a Washington come 
letali per l'economia americana. Infatti, gli 
Stati Uniti sono del parere che l'aumento 
del prezzo dell’ oro aggraverebbe la pressione 
inflazionista mondiale, incoraggerebbe la 
produzione di ricchezza puramente mone- 
taria a scapito di quella reale e peggiore- 
rebbe la situazione dell'oro come mezzo di 
scambio. Per questo è facile che nei pros- 
simi incontri con l'Inghilterra gli Stati 
Uniti esprimano il loro giudizio in merito 
alla questione con un « No ». (R. V.) 


(863) EE (412) 52 

Aumento del deficit canadese in dollari 
statunitensi (« The Financial Times », 
London, 9 agosto 1949). 


Dall’inizio del 1949 il deficit commerciale 
canadese con gli Stati Uniti è progressiva- 
mente aumentato. Durante i primi cinque 
mesi del 1949 tale deficit è ammontato a 
247 milioni di $, mentre nello stesso pe- 
riodo del 1948 ammontava a 184,6 milioni 
di $. Evidentemente |’ aumento delle impor- 
tazioni a seguito della riduzione delle re- 
strizioni alle importazioni è stata una delle 
cause principali dell’ aumento del deficit in 
dollari. In considerazione di ciò il Governo 
ha stabilito di ridurre le importazioni dagli 
Stati Uniti mediante restrizioni valutarie. 
Il secondo fattore sfavorevole per la bilancia 
dei pagamenti canadese è la notevole dimi- 
nuzione del volume degli acquisti all’estero 
autorizzati dall’ E.C.A. per il Piano di Rico- 
struzione Europea. Infatti nel 1948 una parte 
considerevole del deficit della bilancia com- 
merciale dei paesi europei e dell’area della 
sterlina con il Canadà è stata coperta me- 
diante i dollari E.C.A.. Si ritiene che il Ca- 
nadà non potrà evitare ulteriori difficoltà 
derivanti dai rapporti commerciali con l’area 
del dollaro, se non acquisterà una maggior 
percentuale delle sue importazioni in paesi 
a moneta debole ai quali è diretto il 45% 
delle esportazioni canadesi. (s. c. B.) 
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(864) EE (415) 46 
Commercio di importazione americano. - 
Esame della situazione generale («The 
Financial Times», London, 12agosto 1949). 


Gli Stati Uniti sono il secondo grande 
paese importatore del mondo. Nel 1948 le 
importazioni di prodotti per il consumo am- 
montarono a circa 7.038 milioni di $, e ad 
una media di 1.759 milioni di $ per trime- 
stre. Nel primo trimestre del 1949 ammon- 
tarono a 1.756 milioni di $. Queste impor- 
tazioni comprendono praticamente ogni tipo 
di merce: prodotti alimentari, materie prime 
e semilavorati. La percentuale maggiore è 
quella relativa alle materie grezze. La di- 
minuzione del valore delle importazioni è 
dovuta, in generale, non ad una riduzione 
della quantità importata, ma ad una dimi- 
nuzione dei prezzi. Il principale paese for- 
nitore degli Stati Uniti è il Canadà con il 
21,97% del totale delle importazioni statu- 
nitensi, seguono il Brasile (7,30%), Cuba, 
(5,33%), India (3,809, ), Regno Unito (3,70%). 

(8. C. B.) 


VIII. - PROBLEMI DEI TRASPORTI. 


(865) EE (0) 6 

Movimento ferroviario internazionale («Bul- 
letin de Statistique Générale de la Fran- 
ce», Paris, giugno 1949). 


Gli indici del movimento ferroviario cal. 
colati dall’ Istituto francese di Statistica of- 
frono un quadro significativo della congiun- 
tura economica internazionale. Preso per 
base il tonnellaggio trasportato mensilmente 
nell’anteguerra (1938 = 100), ecco, per i 
diversi paesi, gli indici corrispondenti ri- 
spettivamente alla media mensile del 1948 
e al gennaio 1949: Stati Uniti 155 e 147; 
Svizzera 133 e 103; Olanda 125 e 130; 
Francia 119 e 121; Gran Bretagna 107 e 
111; Belgio 101 e 102; Italia 80 e 81. 

(F. P.) 


(866) EE (116) 49 
Modernizzazione portuale e investimenti ar- 
matoriali («Porte Océane», Le Havre, 

luglio 1949). 

Il miglioramento delle attrezzature por- 
tuali è senza dubbio più redditizio, ai fini 
di un acceleramento generale dei traffici 
che non gli investimenti addizionali degli 
armatori intesi ad aumentare la celerità di 
rotazione di singole navi. Si è dimostrato 
che l'onere subìto dall'economia francese 
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per effetto dell’insufficienza delle installa- 
zioni del solo porto di Le Havre è dell’ordine 
di 2 miliardi di franchi all'anno; poichè gli 
investimenti occorrenti per portare a ter- 
mine l’intero programma nazionale di rico- 
struzione portuale non superano in tutto i 
70 miliardi, è evidente la convenienza che 
presenterebbe una sollecita conclusione dei 
lavori. La ricostruzione portuale meriterebbe 
un trattamento di parità se non di priorità 
su quella navale. (E. P.) 


(867) EE (0) 6 
Salutare pessimismo (« Transport», Bâle, 
1 luglio 1949). 


La crisi del 1929 fu favorita senza dubbio 
dall’inconsiderato ottimismo dell’ altro do- 
poguerra: la larga politica creditizia prati- 
cata oltre Oceano aveva incoraggiato allora 
investimenti spesso inadeguati alla reale ca- 
pacità di assorbimento dei mercati; la co- 
struzione di onerosi supertransatlantici te- 
stimoniava lo scarso realismo economico al- 
lora imperante anche nel campo armatoriale. 
Le flotte mercantili si trovarono pertanto gra- 
vemente esposte quando la brusca inversione 
di tendenza seguita al erollo di Wall Street 
segnò ovunque l’inizio di una politica pro- 
tezionista. Pericoli siffatti sono oggi assai 
più remoti: il ricordo della dura esperienza 
determina un atteggiamento di estrema cau- 
tela da parte dei più accorti ambienti arma- 
toriali. In tale vigile pessimismo deve ve- 
dersi un fattore positivo di stabilità per la 
congiuntura economica attuale. (E. P.) 


(868) EE (122) 24 

BAZANT JOHANN, Jl rimodernamento del 
parco ferroviario austriaco per passeggert 
(«Internationale Wirtschaft », Wien, 2 lu- 
glio 1949). 


L’unico miglioramento che nel corso degli 
ultimi decenni sia stato apportato alle fer- 
rovie austriache è stata I’ elettrificazione. 
Nessun progresso 6 stato realizzato quanto 
al miglioramento del parco delle carrozze 
per passeggeri, che continuano ad essere 
quasi tutte di vecchio modello, per cui ne 
scapita la velocità del traffico, che riesce 
raramente a superare i 40 chilometri all’ora. 
Di conseguenza si è sviluppata una forte 
concorrenza da parte dei servizi automobi- 
listici pubblici che minaccia di arrecare 
gravi danni alle ferrovie dello Stato. Per 
ovviare a questi inconvenienti, e più ancora 
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a questi pericoli, le Ferrovie austriache do- 
vranno decidersi ad un rimodernamento del 
loro parco vetture ed a prendere tutte le 
misure occorrenti per accelerare la velocita 
del traffico. Quest’ ultimo potra essere facil- 
mente realizzato mediante una motorizza- 
zione con automotrici Diesel che |’ industria 
austriaca per le costruzioni ferroviarie sa- 
rebbe in grado di fabbricare in serie e che, 
grazie alla loro forza motrice ed al loro peso 
ridotto, potendo partire e frenare rapida- 
mente, potranno, anzitutto, permettere di 
realizzare, senza spese supplementari, una 
importante intensificazione del traftico. 

(M. I. A.) 


(869) EE (0) 6 
Cause della crisi der noli { « Antenne», Mar- 
seille, 12 luglio 1949). 


La presente tendenza al ribasso sul mer- 
cato dei noli viene attribuita a due ordini 
di fattori. Giocano in primo luogo alcuni 
elementi in atto già da tempo, quali la di- 
minuzione della domanda enropea di car- 
bone USA, l’acceleramento delle operazioni 
portuali, che accresce di fatto la portata 
globale del tonnellaggio esistente, e le per- 
duranti difficoltà valutarie europee A ciò 
si sono aggiunti più recentemente il rista- 
gno dell’attività economica mondiale e l’ab- 
bondante raccolto dell’anno in corso che ri- 
duce in molti paesi il fabbisogno di cereali 
all'importazione. Infine, sia la recente esclu- 
sione della bandiera panamense dai trasporti 
ERP, che la preferenza generalmente accor- 
data oggi alle navi nazionali creano diffi- 
coltà alle bandiere di comodo, provocando 
una insistente offerta in questo settore del 
mercato. (09) 325) 


(870) EE (415) 49 

Protezionismo armatoriale statunitense 
(«Scandinavian Shipping Gazette», Co- 
penhagen, 13 luglio 1949). 


La rigida osservanza della riserva del 
50 °/, a favore degli armatori americani pone 
questi ultimi in grado di far fronte più age- 
volmente che non gli europei alla presente 
crisi dei noli. Gli stessi osservatori newyor- 
kesi riconoscono il singolare paradosso per 
cui «tramps» europei, il cui costo medio 
d'esercizio non supera gli 800 dollari al 
giorno, rimangono inoperosi, laddove vi è 
domanda di navi americane che lavorano 
su una base giornaliera di 1.300 dollari. 


(PRES) 


(871) EE (0) 6 

L’ interessamento americano per tl traffico 
mediterraneo (« Verkehr», Wien, 14 lu- 
glio 1949). 


Entro il 1950 l'armamento americano di- 
simpegnerà la maggior parte dei servizi pas- 
seggeri nel Mediterraneo. Vengono analiz- 
zati i fattori che determinano l’aceresciuto 
interesse statunitense per tale settore. ‘Tra 
questi si citano la celere ripresa dell’ eco- 
nomia italiana, il processo di industrializ- 
zazione in corso di taluni paesi mediterra- 
nei, il previsto afflusso turistico per l’ Anno 
Santo e, per converso, lo scarso successo 
dei tentativi fatti per intensificare il traf- 
fico attraverso i porti nord-europei e la mi- 
nacciosa concorrenza aerea sul Nordatlan- 
tico. (F. P.) 


IX. - PROBLEMI DEI, LAVORO - POLITICA SO- 
CIALE - DEMOGRAFIA - EMIGRAZIONE. 


(872) (PE) (111) 20 

AKERMAN G., Disoccupazione e politica della 
disoccupazione in Inghilterra («Kyklos », 
Bern, I fascicolo 1949). 


In Inghilterra la media della disoceupa- 
zione fra i lavoratori assicurati sotto il 
« General Scheme» è stata del 12°/ nel pe- 
riodo 1921-29, del 16,4% nel periodo 1930- 
38 e del 14,2 °/, nell’ intero periodo 1921-1938. 
J.M. Keynes nella sua «General Theory...» 
ha avanzato la tesi che una grande disoc- 
cupazione generale dipende generalmente 
dal risparmio troppo forte. Lo statistico au- 
straliano Colin Clark ha fornito delle inte- 
ressanti statistiche del risparmio in Inghil- 
terra che contraddicono questa tesi. La po- 
litica inglese della disoccupazione nel periodo 
fra le guerre è consistita quasi interamente 
nella concessione di sussidi in contanti e 
soccorsi, e solo in piccola parte nell’ inizio 
di lavori pubblici. (V. 8.) 


(873) (PE) (131) 20 

Gancemi L., Contributo allo studio del pro- 
blema della disoccupazione in Italia 
(« Studi Economici ed Aziendali», Napoli, 
gennaio-aprile 1949). 


La disoccupazione può considerarsi come 
il sintomo di un vizio interno del sistema 
economico, difetto che può dipendere o da 
uno squilibrio demografico, o da deficienza 
relativa di capitali da combinare con le 
forze di lavoro disponibili o da saggi di 
rimunerazione del lavoro che in aleune cate- 
gorie rendono impossibile l'assorbimento di 
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un’ offerta più larga. Attualmente in Italia 
queste tre cause operano congiuntamente 
rendendo pit difficile la soluzione del pro- 
blema della disoccupazione; la più grave è 
data dallo squilibrio tra popolazione e ri- 
sparmio. Si impone da parte dello Stato e 
delle categorie un atteggiamento produtti- 
vistico. Dall’ esame della situazione in cui si 
trovano paesi vicini e tra loro confinanti, e 
simili gli uni agli altri per caratteristiche 
nazionali, il Rópke è pervenuto alla conclu- 
sione che battendo la strada dell’ economia 
di mercato vengono suscitate le energie vitali 
di una nazione, mentre appaiono chiare le 
manifestazioni paralizzatrici e caotiche del 
collettivismo. (Vv. 8.) 


(874) EE (116) 1 
Henry L., Il controllo dei censimenti (« Po- 
pulation », Paris, aprile-giugno 1949). 


Per l'accertamento della portata effettiva 
dei risultati di un censimento occorre ri- 
correre a metodi di controllo particolari. 
Uno dei procedimenti possibili può essere 
basato sul fatto che, nei fanciulli, le migra- 
zioni dei sessi sono strettamente correlate: 
in seguito la mascolinità conserva, fino ai 
10 o 15 anni, il carattere di costante stati- 
stica che essa possiede già dalla nascita. 
Questo procedimento permette di rilevare 
certi errori negli ultimi censimenti francesi. 
Per essere sicuri della precisione dei censi- 
menti bisognerebbe moltiplicare le verifiche 
ed i controlli, ma ciò incontrerebbe notevoli 
difficoltà di ordine psicologico e finanziario. 
Tuttavia, il metodo dei sondaggi permet- 
terà di ovviare a tali ostacoli conferendo un 
certo grado di sicurezza ai dati statistici 
considerati. (R.V.) 


(875) (PE) (416) 42 

Moisés T. DE LA PENA, Politica migratoria 
del Messico (« Revista de Economia», 
México, D. F., 15 aprile 1949). 


Nelle condizioni attuali, è inesatto affer- 
mare che il Messico necessita di immigra- 
zione per popolarsi; il paese ha, al contra- 
rio, un forte eccesso di popolazione. Anche 
se in un prossimo futuro si renderanno 
accessibili le zone oggi non ancora sfruttate, 
il Messico ha una sufficiente eccedenza di po- 
polazione per occuparle senza pregiudizio 
per la continuazione e l'accelerazione del 
processo di industrializzazione attualmente 
in atto. La capillarità sociale, prodotto del- 


l’individualismo spinto e del lucro perso- 
nale, è la causa efficiente della denatalità 
nella tappa attuale della storia dell'umanità. 

(Vv. 8.) 


(876) (PE) (116) 20 

Le organizzazioni sindacali francesi in fase 
di transizione («The Economist», London, 
21 maggio 1949). 


Prima del 1914 le organizzazioni sindacali 
dei lavoratori francesi svolgevano una poli- 
tica rivoluzionaria. Nel periodo tra le due 
guerre la politica sindacale è stata più mo- 
derata. Sotto l'occupazione tedesca i sinda- 
cati operai furono disciolti. Dopo la libera- 
zione si è costituita la fortissima CGT (Con- 
fédération Générale du Travail) nella quale, 
però, nel 1947, si è determinata una scis- 
sione. Attualmente le organizzazioni sinda- 
cali francesi sono: la CGT (3 milioni di 
aderenti), la Force Ouvrière (800.000), la 
CFTC (unione cristiana: 800.000), la CNT 
(anarchici : 80.000). La CGT rimane tuttavia 
l’organizzazione più forte: essa, come mezzo 
di azione, si vale soprattutto delle richieste 
di aumenti salariali e dello sciopero, e come 
mezzo di influenza, si vale dei Comités 
d'Entreprises (dai 15.000 ai 20.000). È im- 
probabile prevedere nel futuro un rapido ed 
armonico sviluppo dei rapporti industriali 
in Francia. (R. Z.) 


(877) (PE) (0) 13 

Givry J., I consigli d’impresa («Revue 
Internationale du Travail», Genève, giugno 
1949). 


Il numero dei paesi nei quali esistono o 
si istituiscono consigli di impresa fa rile- 
vare che si 6 in presenza di un fenomeno 
di portata internazionale e di grande attua- 
lita. Nei paesi ad economia pianificata, la 
istituzione dei consigli di impresa non 6 
stata che una delle trasformazioni realizzate 
nell'ordine economico e sociale. Negli altri 
paesi, i consigli di impresa sono la manife- 
stazione di una evoluzione che ha luogo, da 
una parte, nella funzione affidata alle orga- 
nizzazioni sindacali, dall'altra, nel regola- 
mento dei salariati. I consigli di impresa 
sono organismi grazie ai quali i lavoratori si 
associano all'andamento generale sia delle 
imprese pubbliehe che di quelle private, e 
ai quali sono affidate funzioni d’ ordine so- 
ciale, tecnico, economico e finanziario. (S.C.B.) 
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(878) (PE) (116) 21 
Dai consigli di gestione al controllo ope- 
raio («L' Economie», Paris, 2 giugno 1949). 


Sono state proposte modifiche alla legge 
francese sui consigli di gestione. Tali mo- 
difiche riguardano essenzialmente il campo 
di applicazione della legge, le attribuzioni 
dei consigli e la rappresentanza del perso- 
nale. Malgrado la legge sui consigli di ge- 
stione esista fin dal 1945, essa non è appli- 
cata che per il 60% circa delle imprese 
francesi. Ciò in primo luogo perchè i sinda- 
cati dimostrano molta difficoltà nel trovare 
gli uomini che, per capacità tecnica, siano 
adatti ad essere affiancati ai nuclei direttivi 
delle imprese. In secondo luogo, perehè la 
C.G.T. ha commesso l’errore di sperare nella 
trasformazione dei consigli di gestione come 
in uno strumento di lotta di classe. I consigli 
di gestione si sono rivelati utili per il mi- 
glioramento del tenore di vita dei lavoratori 
fino a che hanno agito in una atmosfera di 
collaborazione leale. Ma se si vogliono affi- 
dare a detti consigli compiti che per man- 
cata specializzazione tecnica essi non pos- 
sono assolvere, e soprattutto se si vuole 
rafforzare col loro tramite il controllo poli- 
tico operaio sulle imprese, si pone un pro- 
blema di interesse nazionale la cui impor- 
tanza non può essere misconosciuta nè dal 
Governo nè dal Parlamento. (R. V.) 


(879) EE (111) 1 

La popolazione della Gran Bretugna in- 
vecchia (« The Financial Times», London, 
21 giugno 1949). 


In Gran Bretagna 6 stata presentata la 
Relazione della « Royal Commission on Po- 
pulation ». Da essa si rileva che la popola- 
zione inglese è passata dal 1841 al 1941, 
da 18,5 a 46,6 milioni di anime. La inedia 
dei figli per famiglia è oggi di 2,2. 1'etá 
media è passata da 27 anni nel 1891 a più 
di 35 nel 1947. In sintesi le due tendenze 
oggi rilevabili in Gran Bretagna sono la 
diminuzione del tasso di natalità e la va- 
riazione nella distribuzione della popola- 
zione per eta a favore degli anziani. Si è 
previsto che nel 2047 la percentuale di età 
0-14 passerà da 21,4 a 19,1, quella di età 
15-64 da 68,2 a 63,8, mentre la percentuale 
al disopra dei 65 passerà da 10,4 a 17,1. 
L'invecchiamento progressivo della popola- 
zione britannica pone seri problemi. In 
primo luogo, con il diminuire del rapporto 
produzione - consumo dovrà essere adottata 


una sana politica intesa ad aumentare la 
produttività del lavoro e a diminuire il mar- 
gine di inefficienza. Inoltre il Tesoro deve 
prevedere un onere aumentato per il maggior 
gravame costituito dalle pensioni, con le 
necessarie conseguenze di ordine fiscale. Si 
nota anche in Gran Bretagna una tendenza 
alla maggior prolificità nelle famiglie a li- 
vello sociale meno elevato. Per eliminare pro- 
gressivamente tale sperequazione si provve- 
derà in futuro ad assistere finanziariamente i 
genitori e a livellare, per quanto possibile, il 
carico fiscale in modo che i più abbienti 
non siano oberati dalle imposte nei con- 
fronti dei meno abbienti. La relazione con- 
clude dicendo che il fattore demografico, 
importantissimo per gli sviluppi dell’eco- 
nomia nazionale, è stato accuratamente stu- 
diato e di esso si terrà il dovuto conto nel- 
l'esame dei futuri problemi economici. (R.V.) 


(880) (PE) (113) 20 

VAN RHIN A. A., Il mercato del lavoro in 
Olanda (« Economisch-Statistische Beri- 
chten», Rotterdam, 22 giugno 1949). 


Attualmente il mercato del lavoro in 
Olanda è relativamente favorevole. I fattori 
strutturali sono di grande importanza per 
l’occupazione nel prossimo futuro. Con lo 
sviluppo dell’ industrializzazione le autorità 
pubbliche dovranno assumere un ruolo piu 
importante. Nei periodi di depressione la 
disoccupazione dovrà essere combattuta in- 
ternazionalmente. Dal punto di vista nazio- 
nale si dovranno adottare diverse misure. 
Riguardo ai lavori pubblici è di grande si- 
gnificato la collaborazione delle municipa- 
lità. (2183) 


(881) EE 13 
La disoceupazione nel mondo. Situazione 
dal 1938 ul 1949 (« Les Archives Econo- 
miques et Financières », Paris, luglio 1949). 


Alla vigilia della seconda guerra mondiale 
la situazione della disoccupazione nel mondo 
era dominata da grandi masse di disoccu- 
pati esistenti in importanti paesi industriali : 
Stati Uniti, Regno Unito, Canadà, Francia, 
Paesi Bassi, Polonia. La Germania, l’Italia 
e il Giappone avevano risolto il problema 
della piena occupazione mediante |’ autar- 
chia e la preparazione alla guerra. In altri 
paesi meno popolati (Australia, Belgio, Ir- 
landa, Svezia, Svizzera) vi era ancora una 
grave disoccupazione cronica. Durante la 
guerra 1939-45, la disoccupazione scomparve 
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completamente. Nel 1949 negli Stati Uniti, 
in Italia e in Germania il numero dei di- 
soccupati è superiore ad un milione; in 
Australia, Nuova Zelanda, Francia, Paesi 
Bassi, Svizzera e Polonia la disoccupazione 
è quasi scomparsa; in Danimarca, Finlandia 
Ungheria, Irlanda, Norvegia il numero dei 
disoccupati è aumentato. (S. C. B.) 


X. - SITUAZIONE ECONOMICA DEI VARI PAESI. 


(882) EE (164) 61 

ALHO K. O., Lu situazione economica della 
Finlandia nel 1948 (« Bank of Finland.- 
Monthly Bulletin », Helsinki, gennaio- 
febbraio 1949). 


Per la Finlandia il 1948 differisce sostan- 
zialmente dai precedenti anni post-bellici: 
si è avuto un miglioramento generale della 
situazione economica. Nel settore agricolo il 
raccolto (3,267 milioni di « fodder units») 
ha superato del 40°/, quello dell’anno pre- 
cedente, grazie al maggior uso di fertiliz- 
zanti ed alle favorevoli condizioni atmosfe- 
riche; i prodotti dell'allevamento sono au- 
mentati malgrado la diminuzione del patri- 
monio zootecnico nell’ inverno 1947-48. Cio- 
nonostante, i prodotti alimentari sono stati 
ancora importati su vasta scala. La ripresa 
industriale è stata ancora ostacolata da molti 
fattori quali: l'aumento dei costi di produ- 
zione, difficoltà finanziarie, inquietudini nel 
mercato del lavoro. Il 1948 si è iniziato in 
favorevoli condizioni per le industrie di 
esportazione: domanda considerevole e prezzi 
elevati, e la produzione dei prodotti princi- 
pali è stata superiore a quella del 1947 
(tessili, cuoio, materiali da costruzione). Il 
numero dei disoccupati è stato 12.500. Gli 
scambi commerciali con l’estero sono am- 
montati complessivamente a 121.692 milioni 
di marchi (escluse le riparazioni) (55.253 
esportazioni ; 66.439 importazioni), superando 
del 35°/, il totale del 1947. Gran parte di 
tale aumento è dovuta all'aumento dei prezzi. 
Il numero indice del costo della vita (1938- 
1939 = 100) è aumentato da 720 nel dicem- 
bre 1947 a 798 nel dicembre 1948. L'indice 
dei prezzi all’ ingrosso (1935 = 100) è au- 
mentato tra il dicembre 1947 e il dicembre 
1948 da 1010 a 1104 punti. (S: O. B.) 


(883) EE (222) 61 
SHERWANI L. A., Aspetti economico-finan- 
ziari del Pakistan (« Rivista di Studi Po- 
litici Internazionali », Firenze, aprile-giu- 


gno 1949). 


Il Pakistan, sorto nell’ agosto 1947 (super- 
ficie 362.951 miglia quadrate, popolazione 
80 milioni circa) è, per importanza demo- 
grafica, il quinto nella scala mondiale dopo 
la Cina, l’India, la Russia e gli Stati Uniti. 
Esso ha vissuto momenti difficili per la forte 
immigrazione di musulmani dall’ India e per 
il rifiuto della stessa di inviare nel Paki- 
stan prodotti industriali. In seguito però il 
paese ha stretto rapporti commerciali con il 
resto del mondo e la sua struttura econo- 
mica ne è risultata rafforzata. Fattore princi- 
pale dell’ economia del Pakistan è la sua ric- 
chezza agricola. Vengono coltivati ogni anno 
circa 44 milioni di acri di terra. Le colture di 
maggiore importanza sono il grano (3.500.000 
tonnellate annue), il riso (8 milioni di ton- 
nellate), la juta (7 milioni di balle), il co- 
tone (1.500.000 balle), il thè (45 milioni di 
libbre). In condizioni normali il Pakistan 
potrebbe divenire un esportatore di cereali. 
Una delle principali esportazioni è data dalla 
juta, per la lavorazione della quale non 
esistono stabilimenti adatti. La bilancia 
commerciale del paese è attiva, con 20 mi- 
lioni di sterline di entrate annuali. La mo- 
neta è sana. Principale deficienza nell’eco- 
nomia del Pakistan è la mancanza di indu- 
strialigzazione, ostacolata dalla mancanza di 
capitali, di carbone e di mano d’opera. Tut- 
tavia in questo campo si stanno operando 
progressi ingaggiando lavoratori stranieri e 
cercando di sviluppare le risorse idroelet- 
triche del paese. In complesso la situazione 
economica del paese si può definire solida. 

(R.V.) 


(884) KE (161) 60 
Le mire del piano quinquennale per il 
1946-50 («Bulletins on Soviet Economie 
Development», Birmingham, maggio 1949). 


Come nei precedenti piani quinquennali, 
la parte principale è destinata all’ industria. 
11 639, del totale degli investimenti di ca- 
pitale previsti è assegnato a questo settore. 
Per il 1950, la produzione industriale totale 
dovrà aumentare del 489%, rispetto al 1940. 
Nel periodo dal 1946 al 1950 la produzione 
industriale dovrà aumentare, annualmente, 
di 15.600 milioni di rubli (in prezzi del 
1926-27). Nel 1945 la produzione industriale 
era molto al di sotto «del livello prebellico. 
Si dovrebbe raggiungere la completa auto- 
sufticienza nella produzione di tutte le specie 
dei più progrediti equipaggiamenti per l’in- 
dustria. (V. 8.) 
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(885) EE (121) 60 dotti da esportare; la continuazione della 
Leuscuner BRUNO, Il piano economico per lotta contro l’inflazione. (SACABO) 
il 1949 («Die Wirtschaft», Berlin, 4 Jahr- 
gang, Heft 8, 1949). (887) EE (166) 14 


La realizzazione del piano per il 1949 é 
un fatto di capitale importanza cosi sotto il 
rispetto politico che quello economico in 
quanto essa non assicura soltanto l’attua- 
zione del piano biennale 1949-50 prestabilito 
per la zona d'occupazione sovietica, ma 
crea altresì i presupposti per una realizza- 
zione anticipata dello stesso e, di conseguenza, 
di un decisivo miglioramento delle condi- 
zioni materiali di esistenza della popolazione. 
Scopo del piano, che mira alla costruzione 
di una vera economia di pace, è appunto 
l’appagamento dei bisogni materiali e l’in- 
nalzamento del tenore di vita del popolo. 
In questo senso quello della zona sovietica 
è un piano per un'intera Germania unita, 
in contrasto al Piano Marshall che spezza, 
anziché promuoverla, l’unità del paese la- 
sciandone una parte al capitale monopoli- 
stico americano e trasformando, così, l’eco- 
nomia della Germania occidentale in una 
economia di guerra. Ne consegue che com- 
pito di tutti i tedeschi di buona volontà 
sarà quello di cooperare al buon successo 
del Piano per realizzare in tal modo una 
opera di pace e di progresso veramente de- 
mocratico. (M.I.A.) 


(836) EE (111) 62 

WARREN R. B., Il « White Paper » inglese. 
Previsioni economiche per il 1949 (« Po- 
litical Science Quarterly», New York, 
giugno 1949). 


La prima delle tre sezioni dell’ Econo- 
mic Survey per il 1949 è un rapido esame 
della situazione economica nel 1948, dal 
quale si rileva un aumento, rispetto al 1947, 
del 2%, nella forza produttiva, del 12% 
nella produzione, del 25 Y, nelle esportazioni; 
del 4°/, nelle importazioni. Il deficit della 
bilancia dei pagamenti è stato molto ridotto, 
tuttavia ammonta a circa 350 milioni di 
lire sterline. La seconda parte riguarda le 
prospettive per il 1949, anno in cui non si 
prevede possibile un miglioramento della si- 
tuazione economica come nel 1948. La terza 
parte concerne il programma stabilito per 
il 1949 e comprendente l'aumento delle ven- 
dite negli Stati Uniti e nel Canadà e della 
produzione, specialmente del carbone, del- 
l'acciaio, dei prodotti tessili ed agricoli; la 
riduzione dei costi, particolarmente dei pro- 


Produzione (« Zivnostenska Banka », Prague, 

giugno 1949). 

Nel 1948 in Cecoslovacchia la produzione 
di molti prodotti è stata più elevata che 
nel periodo prebellico, mentre si è verificata 
una diminuzione della popolazione del 20%. 
Un maggior aumento si è verificato per la 
produzione degli elettromotori, il cui numero 
è quadruplicato durante il piano biennale. 
La produzione di energia elettrica è raddop- 
piata. Altri importanti aumenti si sono avuti 
per il carbone, l'acciaio ed il ferro. La pro- 
duzione dei grassi commestibili ha superato 
quella del periodo prebellico del 17 Y, ; quella 
delle automobili del 61% e quella delle bi- 
ciclette del 6%. Tra i principali prodotti 
solo due non raggiunsero la produzione pro- 
capite prebellica: filati di cotone (94%) e 
filati di lino (62°). Prima della guerra il 
1929 è stato l’anno in cui la produzione 
industriale ha raggiunto il livello più elevato. 
Dopo l’ultima guerra la produzione scese a 
circa metà di quella prebellica. Nel 1947 la 
produzione pro-capite superava il livello 
ante-guerra; nel 1948 è aumentata del 15%, 
rispetto all’anpo precedente, specie in con- 
seguenza dell’aumento della produttività. 

(S. ©. B.) 


(888) EE (111) 58 
Come l’aiuto Marshall ha giovato alla ri- 
presa della Gran Bretagna (« Board of 
Trade Journal », London, 11 giugno 1949). - 


L'assegnazione di 327 milioni di sterline 
di aiuti Marshall e la ripresa dell’ aiuto ca- 
nadese hanno permesso al Regno Unito di 
mantenere immutato il programma di impor- 
tazioni frenando, contemporaneamente, la 
precedente rapida diminuzione delle riserve. 
Inoltre, l’aiuto Marshall ha originato una 
grande espansione del commercio fra il 
Regno Unito e gli altri paesi partecipanti 
all O.E.E.C.: importazioni ed esportazioni 
sono aumentate di quasi un terzo dal primo 
trimestre 1948. L'occupazione civile è ri- 
masta a circa 22 milioni di unità. Secondo 
valutazioni provvisorie, l'indice generale 
della produzione industriale è salito a 128 
nel primo trimestre del 1949 (1946 = 100). 
Particolarmente sensibile è stato 1 aumento 
delle importazioni di generi alimentari, be- 
vande e tabacco e delle esportazioni di me- 
talli e prodotti dell'ingegneria. (v. 8.) 
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(889) EE (142) 60 
KeiLHAU W., Piani a lungo termine («The 
Financial Times», London, 16 giugno 

1949). 

La caratteristica più saliente della vita 
economica norvegese è la dipendenza del 
paese dal commercio estero. Sin dall’inizio 
del XIX secolo la Norvegia non è stata mai 
in grado di pagare le sue importazioni tra- 
mite le esportazioni. Il deficit è stato sempre 
coperto in gran parte dai redditi provenienti 
dai noli. Le gravi perdite subite dalla flotta 
norvegese nell’ultima guerra (926 navi di 
stazza superiore ai 100 tons per comples- 
sivi 2.423.900 tons di registro) hanno inde- 
bolito seriamente |’ economia del paese. Negli 
anni post-bellici il probema della ricostru- 
zione navale è stato affrontato con buona 
volontà ed attualmente la flotta mercantile 
ha pressochè raggiunto il livello del 1939. 
Il reddito proveniente dai noli andrà in 
parte a saldare i finanziamenti ottenuti dal- 
l’estero. La ricostruzione della flotta norve- 
gese impone d’ altronde di lasciare in secondo 
piano i problemi relativi all’industria, e 
questo implica una sensibile diminuzione 
delle esportazioni. Viceversa, in quelle indu- 
strie che lavorano essenzialmente per l’in- 
terno si è notato in questi ultimi anni un 
aumento di produttività. Gli indici per 
l'agricoltura sono passati da 75 nel 1945 
rispettivamente a 88 e 90 nel 1946 e 1948. 
Il deficit della bilancia dei pagamenti è 
ammontato nel 1947 a 1.150 milioni di co- 
rone. La cifra prevista per il 1948 è di 8- 
900 milioni di corone. Senza l’aiuto « Mar- 
shall» tale cifra sarebbe stata indubbia- 
mente superiore. Pure la Norvegia ha pre- 
sentato il suo programma all’0.E.C.E., com- 
prendente un piano di investimento per 
complessivi 1.800 milioni di dollari. A tale 
programma si farà fronte in parte con 
il provento del «risparmio netto» (900 mi- 
lioni di dollari), in parte (100 milioni di 
dollari) con le riserve di valuta estera e 
per il restante mediante ricorso agli aiuti 
esteri. La messa in atto del piano a lungo 
termine costringerà il governo norvegese ad 
una seria austerità, che implicherà un mu- 
tamento nella politica economica del paese. 

(R. V.) 


(890) EE (121) 61 
Ansietà nella Germania Occidentale («The 
Economist », London, 18 giugno 1949). 

Negli ultimi sei mesi lo scenario econo- 
mico tedesco è radicalmente mutato. Nel di- 


cembre scorso le vedute circa l’ avvenire del 
nuovo D-marco erano piuttosto pessimistiche. 
L'inflazione era in atto. I prezzi aumenta- 
vano più che proporzionalmente rispetto ai 
salari. Attualmente il «boom » è terminato. 
La riforma monetaria ha agito come un 
congegno ad effetto ritardato. La corsa indi- 
scriminata agli acquisti è cessata. Sono im- 
minenti riduzioni dei prezzi. Nello stesso 
tempo l’industria tedesca deve affrontare 
una seria deficienza di capitali per la sua 
ricostruzione. E° chiaro che il presente an- 
damento deflazionistico è dovuto a cause 
interne e dovrà essere curato con misure 
interne. Occorre curare l’atonia della do- 
manda aumentando il livello dei salari oggi 
troppo bassi. Ma soprattutto occorre sanare 
la piaga della disoccupazione. Fino a che 
la cifra dei disoccupati sarà elevata come 
attualmente (1.180.000 unità) vi sono scarse 
speranze di poter aumentare i salari. 

(R. V.) 


(891) EE (116) 60 

L'attuale posizione della Francia (« The 
Financial Times», London, 24 giugno 
1949). 


Nel secondo anniversario del suo schema, 
M. Joan Monnet, capo del «Commissariat 
du Plan», ha redatto un bilancio dei risul- 
tati raggiunti negli anni 1947 e 1948. Le 
previsioni dei livelli di produzione da rag- 
giungersi sono risultate troppo ottimiste .e 
basate su una sopravalutazione delle risorse 
materiali del paese e anche della possibilità 
di ottenere la cooperazione individuale ne- 
cessaria. Quantunque le previsioni del piano 
non siano state raggiunte, il progresso fatto 
nell’attività industriale è notevole. La pro- 
duzione industriale nel suo complesso è ora 
uguale a quella del 1929, la punta degli 
anni prebellici. Nel 1948 il reddito nazio- 
nale è stato del 18°/, più alto che nel 1946; 
il con.umo è aumentato del 10 Y, e le espor- 
tazioni sono raddoppiate. La prossima meta 
è di «produrre meglio e più a buon mer- 
cato ». (Vv. Ss.) 


(892) EE (257) 61 
Le condizioni economiche e sociali in Giap- 
pone («Revue Internationale du Travail», 

Genéve, luglio 1949). 

Nel 1937 più del 40% della popolazione 
giapponese viveva dell’agricoltura, che for- 
niva al paese 185%, del suo vettovaglia- 
mento. Tra il 1937 e il 1940 si notò una 
diminuzione della superficie coltivata in 
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quanto una parte della mano d'opera agri- 
cola venne assorbita dalle industrie di guerra 
o entrò a far parte delle forze combattenti. 
Nel periodo post-bellico i principali obiet- 
tivi della politica agraria furono: soppres- 
sione delle grandi proprietà, equa riparti- 
zione delle terre coltivabili e delle risorse 
alimentari grazie ad appropriati sistemi di 
controllo. Furono presi anche provvedimenti 
per rinforzare il movimento cooperativo agri- 
colo. Dal 1931 al 1937 la produzione indu- 
striale del paese aumentò notevolmente, par- 
ticolarmente nel settore delle costruzioni 
meccaniche e nell'industria chimica. Nel 
1937 lo Stato estese il suo controllo su tutta 
l’attività industriale del paese. Nel 1946 la 
produzione industriale era il 32,5 Y, del vo- 
lume degli anni 1930-1934. Allo scopo di 
accelerare lo sviluppo dell'industria il go- 
verno creò una Banca per la ricostruzione 
incaricata del finanziamento delle industrie, 
facilitó l’importazione delle materie prime 
base (carbone, minerale di ferro, petrolio, 
cotone), e lo sviluppo del commercio estero. 
E’ stato pure elaborato un programma di 
riforme sociali comprendente: l'elaborazione 
e l'applicazione di una serie di leggi per la 
protezione del lavoro, la razionale utilizza- 
zione della mano d’opera, l’adozione di 
provvedimenti per incoraggiare un movi- 
mento operaio libero e democratico; la pos- 
sibilità di armoniosi rapporti professionali 
grazie alle trattative collettive. (S. C. B.) 


(893) EE (415) 61 
America - Regressione o «slump»? (« The 
Banker », London, luglio 1949). 


Negli ultimi tempi la situazione economica 
degli Stati Uniti è nettamente peggiorata. 
Aleuni pronosticano 6 milioni di disoccupati 
per il 1949. I primi segni di turbamento 
economico si sono avuti verso l’ottobre-no- 
vembre dello scorso anno. I prezzi dei ce- 
reali e di altri prodotti agricoli erano ca- 
duti già nel 1948. Nonostante ciò la produ- 
zione industriale continuò ad aumentare fino 
all'ottobre scorso raggiungendo l’indice di 
199. All’epoca della rielezione di Truman 
questi segni premonitori furono completa- 
mente ignorati. Truman fece dapprima pro- 
messe a carattere nettamente «inflazionista», 
in seguito però presentò una legge anti-in- 
flazione. Tale legge non fu compresa in 
Congresso, che rifiutò l’ interpretazione data 
dall’ Amministrazione Truman alla situa- 
zione del paese. Intanto l’indice della pro- 


duzione cadde da 199 a 179 nell’aprile del 
corrente anno, minacciando ulteriori diminu- 
zioni. Le vendite al minuto precipitarono 
da 11 miliardi di dollari nell'ultimo quadri- 
mestre del 1948 a 9 miliardi circa. La di- 
soccupazione passò da un milione e mezzo 
nel 1948 a 3 milioni e mezzo nel maggio 
1949. Il fattore psicologico concorse ad ag- 
gravare la situazione. Fino ad oggi le mi- 
sure adottate per arrestare la caduta sono 
state essenzialmente di politica creditizia. 
Nel marzo 1949 il Federal Reserve Board 
ha allentato taluni vincoli che limitavano 
il credito ai consumatori. La garanzia sui 
prestiti è stata ridotta dal 75 al 50 per 
cento. Sono state diminuite le riserve legali 
delle banche della Federal Reserve. La si- 
tuazione odierna non può essere confrontata 
a quella verificatasi nel 1929 perchè attual- 
mente le riserve di potere d’ acquisto esi- 
stenti, unite alle « Corporate reserves» per 
le perdite «on inventories », formano ottimi 
puntelli per l’economia del paese. Sembra 
però che la regressione continuerà: la dispa- 
rità dei livelli dei prezzi dovuta all’ infla- 
zione bellica ed all’accumulo di domanda 
per cause belliche non è stata ancora inte- 
ramente appianata. Oriente ed Occidente 
guardano con sentimenti diversi al futuro 
dell economia americana. Se si dovesse ve- 
rificare il peggio, cioè se soppravvenisse la 
paralisi del potenziale economico statuni- 
tense, il difetto non dovrebbe ricercarsi nel 
sistema, ma nella fallacitá umana. (R.v.) 


(894) EE (256) 61 
Yona Wan Kim. - L’ economia della Corea 
(« Eastern World», London, agosto 1949). 


Per la Corea la scarsa attività economica 
del passato non può servire come indice per 
il futuro, poichè il paese non è stato in 
grado di seguire uno sviluppo economico 
naturale e indipendente. Nel 1939 la produ- 
zione industriale della Corea è stata valutata 
a 3.9 miliardi di yen (circa 1.000 milioni di $), 
e le esportazioni e le importazioni sono state 
valutate a 2.4 miliardi di yen (600 milioni 
di $). Le prospettive per l' economia della 
Corea sono ottimistiche grazie alle risorse 
naturali del paese e all'industria del suo 
popolo. La produzione di energia elettrica 
è notevolmente aumentata nel 1948. La pro- 
duzione dei minerali (40 tra cui: oro, 
argento, ferro, tungsteno, magnesite, fluoro, 
molibdeno, grafite, zinco, nichel, cobalto) è 
abbondante ed un miglior equipaggiamento 
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delle miniere permetterebbe al paese di di- 
venire uno dei principali esportatori di mi- 
nerali. Nel settore agricolo la produzione e 
le esportazioni potrebbero raggiungere livelli 
elevati se fosse possibile ottenere i fertiliz- 
Zauti necessari. Anche per i prodotti della 
pesca si potrebbero avere elevate esporta- 
zioni qualora si riuscisse a far fronte alla 
deficienza di attrezzi e navi. Le comunica- 
zioni sono ostacolate dalla deficienza di 
equipaggiamento : locomotive, vagoni, navi. 
Notevole è la disponibilità di mano d'opera, 
ma vi è deficienza di tecnici specializzati. 
Si sta attivamente lottando per uno sviluppo 
industriale del paese e si sono già ottenuti 
importanti risultati: per esempio, la produ- 
zione dell' industria tessile del cotone è au- 
mentata del 22 °/ rispetto alla media degli 
ultimi due anni. (8. C. B.) 


(895) EE (221) 61 
L economia dell’ India (« The Economist», 
London, 13 agosto 1949). 


I punti deboli dell'economia indiana sono 
il bilancio, la bilancia dei pagamenti, i costi 
e gli investimenti. Per l'anno corrente si 
prevede un deficit di bilancio di 130 crore 
di rupie, ed una spesa di 519 crore di rupie 
(circa 390 milioni di sterline). La voce prin- 
cipale della spesa 6 data dalla «difesa», 
che occupa cirea il 47 per cento delle uscite 
complessive. Anche la situazione della bilan- 
cia dei pagamenti non 6 buona. Il deficit, 
che nel 1947-48 ammontò a 37 crore di ru- 
pie, è salito a 95 crore di rupie nel 1948-49. 
Le importazioni di generi alimentari richie- 
dono attualmente spese valutarie pari a 
otto volte quelle d’anteguerra. Al governo 
di Delhi resta l'alternativa di ridurre ulte- 
riormente le importazioni (quelle di cereali 
sono state ridotte a circa 4 milioni di tons) 
— provocando aumenti dei prezzi e dei sa- 
lari — o di aumentare le esportazioni. E' 
stata scelta la prima via, con la determina- 
zione di tagliare del 25% gli acquisti in 
dollari e di limitare ai 150 milioni previsti 
dall’Anglo-IndianFinancial Agreement quelli 
in sterline. Dal lato delle esportazioni, gli 
extra costi attuali hanno indebolito la posi- 
zione concorrenziale di molti prodotti in- 
diani. Tali extra costi sono dovuti al far- 
dello burocratico che appesantisce 1'eco- 
nomia del paese, ai mezzi di trasporto del 
tutto inadeguati, all’ artificiale barriera sorta 
tra industria tessile indiana e le sue ri- 
sorse nel Pakistan. La svalutazione della 


rupia non è consigliabile, dato che esiste 
una insoddisfatta domanda estera per alcuni 
prodotti, quali le cotonate, il manganese, la 
mica, che possono essere esportati convenien- 
temente previe facilitazioni nei trasporti. 
La principale difficoltà è rappresentata dal- 
industria della juta, che partecipa per il 
60°/ alle entrate in dollari del paese. Tale 
industria è stata danneggiata dalla parti- 
zione politica India-Pakistan e dalla sua 
struttura ad elevati costi di produzione. Se 
i prezzi della juta non cadranno, vi è peri- 
colo che essa venga sostituita nel’ mercato 
mondiale. I segni dello squilibrio economico 
fondamentale che affligge l' India vengono 
completati dalla scarsissima propensione al 
risparmio del paese e dall’esiguità del capi- 
tale privato, falcidiato dalle imposte. Per 
quanto la situazione indiana sia critica, 
potrebbe essere migliorata sensibilmente da 
una ripresa di rapporti amichevoli col Pa- 
kistan, da una incrementata produzione 
agricola e da una saggia politica atta ad 
attirare il capitale straniero nel paese. (R.V.) 


(896) (PE) (0) 1 

Gini C., Scambi bilaterali e scambi multi- 
laterali (« Quarterly Review », Banca Na- 
zionale del Lavoro, Roma, gennaio-marzo 
1949). 


Gli scambi bilaterali sono stati istituiti 
durante la grande crisi scoppiata nel 1929, 
al fine di assicurare almeno in parte il ri- 
cevimento, da parte dei paesi creditori, 
delle somme loro dovute nelle difficilissime 
condizioni che si erano venute determinando 
col crollo del sistema degli scambi plurila- 
terali. La inconvertibilità delle monete na- 
zionali fu non causa, ma effetto del sistema 
degli scambi bilaterali e non basta ristabi- 
lire la convertibilità perchè il regime degli 
scambi plurilaterali possa venire ripristi- 
nato. Per quest’ultimo fatto, anche gli ac- 
cordi tra gruppi di Stati per compensare 
periodicamente i saldi attivi e passivi, hanno, 
sia pure entro il gruppo di Stati interessati, 
un effetto molto limitato. Il danno essen- 
ziale del regime degli scambi bilaterali con- 
siste nel deviare le correnti commerciali 
dalle loro vie più economiche, ma non al- 
tera necessariamente in modo sostanziale la 
distribuzione finale dei prodotti. Non è nep- 
pure vero che il regime degli scambi bila- 
terali necessariamente determini la diver- 
genza, che si nota in alcuni paesi, fra cambi 
diretti e cambi indiretti. Le difficoltà at- 
tnali non dipendono tanto dalla lentezza 


830 


Bollettino emerografico 


degli adattamenti dei cambi e dalle devia- 
zioni dei traffici determinati dal regime di 
scambi bilaterali, quanto dal fatto che una 
buona parte dell’ Europa e dell’ Asia non è 
in grado di produrre quanto consuma. Se si 
vuol mantenere la stabilità dei cambi, si 
impone la necessità che venga garantita 
anche la stabilità delle correnti commerciali, 
ciò che sarà possibile fare se si attueranno 
gli organismi supernazionali da molti auspi- 
cati. (8. C. B.) 


XI. - POLITICA COMMERCIALE INTERNAZIO- 
NALE. 


(897) (PE) (0) 1 

Marasco E., L’esperienza del clearing con 
la Francia e le modifiche del cambio lira- 
franco (« Moneta e Credito », Roma, I tri- 
mestre 1949). 


Le politiche valutarie seguite dai governi 
francese e italiano hanno teso a portare il 
valore esterno delle rispettive monete su 
livelli più aderenti alla realtà del mercato. 
Ma il diverso momento di adozione dei 
provvedimenti, la loro diversa natura, la 
stessa rigidità del corso del cambio di fronte 
al rapido e talvolta contrastante evolversi 
dei prezzi nei due paesi, hanno determinato 
tra cambio effettivo e cambio di equilibrio 
sfasamenti ricorrenti, e hanno reso difficili 
i rapporti commerciali, con forti oscillazioni 
e brusche inversioni nei saldi di clearing. 
Con il nuovo cambio ora in vigore, stabilito 
sulla base del corso del dollaro di esporta- 
zione a Roma e del corso del dollaro sul 
mercato libero di Parigi, e con la relativa 
stabilità dei prezzi all’interno dei due mer- 
cati, molte difficoltà del passato dovrebbero 
essere superabili e consentire un ritmo di 
cambi più stabile e ordinato. (V. 8.) 


(898) (PE) (416) 40 
MENDOZA OLGUIN S., Il trattato commer- 
ciale Messico-Stati Uniti («Revista de 
Economia», México, D. F., 15 aprile 1949). 


Il trattato commerciale tra il Messico e 
gli Stati Uniti stipulato nel 1942 è risultato, 
durante la guerra, di scarsissima utilità. 
Nel periodo post-bellico si è rivelata l'as- 
soluta mancanza di equilibrio nel trattato, 
l'inadeguatezza delle tariffe stabilite è l’in- 
conveniente dell'aver inserito nel trattato 
certi prodotti agricoli e industriali. Attual- 
mente si impone una revisione completa ed 
immediata del trattato per regolarizzare 


una situazione che risulta estremamente 
pregiudizievole per una delle parti, senza 
beneficio per l’altra, poichè invece di raf- 
forzare le relazioni commerciali fra i due 
paesi riesce di ostacolo allo sviluppo econo- 
mico di uno di essi. (Vv. 8.) 


(899) (PE) (0) 1 
Le trattative di Annecy (« Rassegna Econo- 
mica», Roma, maggio-giugno 1949). 


Le trattative che si svolgono ad Annecy 
fra trentatrè paesi (fra cui, per la prima 
volta, l’Italia), hanno per oggetto lo scambio 
di agevolazioni daziarie, necessarie al com- 
pleto sviluppo dei rapporti economici mon- 
diali. Abbandonato il bilateralismo delle 
antiche negoziazioni si sta tentando la via 
degli accordi multilaterali. La posizione di 
«Parti Contraenti », che ventitre dei paesi 
partecipanti hanno, quali firmatari dell’Ac- 
cordo Generale di Ginevra (ottobre 1947) 
pone in posizione nettamente inferiore gli 
altri dieci paesi e specialmente l’Italia. Le 
nazioni firmatarie dell’ Accordo Generale 
non dovrebbero chiedere al nostro paese una 
eccessiva falcidia delle tariffe doganali; ciò 
porterebbe alla necessaria adozione di mi- 
sure tipiche di quel bilateralismo, contro il 
quale sono appuntati tutti gli sforzi. (M.P.) 


(900) (PE) (116) 40 

BLAZY RoBERT, La nostra tariffa doganale 
accentua il suo carattere fiscale (« L’An- 
tenne», Marseille, 9 giugno 1949). 


Anche in Francia i dazi, perduta in gran 
parte la loro funzione protettiva a causa 
della svalutazione della moneta, hanno as- 
sunto notevole importanza fiscale. Il Governo 
ha trovato nelle entrate tariffarie un mezzo 
per saldare alcune falle di bilancio. Sono 
stati ripristinati diversi dazi sui generi ali- 
mentari e sono state modificate altre ali- 
quote. In un momento in cui tutti i paesi 
parlano di abolizione dei dazi la Francia 
li inasprisce. Quali le conseguenze ? Solo il 
futuro può dirlo. (R. V.) 


(901) (PE) (116) 40 

La nuova legislazione francese sui punti 
franchi («Porte Oceane », Le Havre, lu- 
glio 1949). 


Viene discusso il recente progetto di legge 
per l’istituzione di zone franche nei porti 
francesi. Non deve vedersi nelle agevolazioni 
promesse una eliminazione risolutiva delle 
molteplici difficoltà che si oppongono alla 
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creazione di industrie esportatrici in un 
paese protezionista. Le disposizioni vigenti 
consentono già alle merci di entrare nel 
territorio nazionale, di soggiornarvi e di 
transitarvi in franchigia; i vantaggi della 
zona franca si limitano perciò alla diminu- 
zione delle formalità all’ uopo richieste. In 
compenso, se le autorità doganali sono esclu- 
se dalla zona franca, esse non possono tener 
conto dell’origine della merce, alla quale 
sono pure legate agevolazioni talvolta sensi- 
bili. Vantaggi e svantaggi si equilibrano 
quindi. Più redditizia ai fini dell’ economia 
nazionale sarebbe, si afferma, la creazione 
di zone industriali che godessero di sgravi 
fiscali, oltre alle agevolazioni proprie delle 
zone franche. (F. P.) 


(902) (PE) (0) 1 
Al di là del Benelux («L'Echo de la Bourse», 
Bruxelles, 13 luglio 1949). 


La situazione del Benelux permane cri- 
tica. Una delle origini della frattura che 
esiste tra Olanda da una parte, Belgio e 
Lussemburgo dall'altra, consiste nelle con- 
dizioni monetarie dei paesi interessati. Men- 
tre il Belgio è orientato verso gli Stati 
Uniti, e perciò verso il dollaro, l’ Olanda è 
ancorata alla sterlina, e sta attendendone le 
sorti su cui modellare quella della propria 
moneta. Ciò implica ancora un certo periodo 
di attesa; frattanto un’altra unione econo- 
mica, sia pure ancora in embrione, è sorta 
e promette di consolidarsi definitivamente: 
quella italo-francese. Nata tra due paesi 
duramente provati dalla guerra, ha superato 
notevoli ostacoli e si appresta a superare 
gli altri con senso pratico, accompagnando 
l'ascesa con un costante disserramento dei 
gravami posti dal dirigismo. Ormai il Be- 
nelux ha perso il suo ruolo di primo esem- 
pio in Europa di unione economica: non gli 
resta che seguire l'esempio dell’Italia e 
della Francia e, soprattutto, stringere i 
tempi. (R. V.) 


(903) (PE) (0) 1 

Jaspar E. J., Dall’unione doganale all’u- 
nione economica Benelux (« Politique 
Etrangère », Paris, agosto 1949). 


La realizzazione di un'unione economica 
tra i paesi del Benelux presenta dei van- 
taggi tanto per i paesi partecipanti che per 
il logico sviluppo dei rapporti internazionali, 
ma, per arrivare ai risultati desiderati, è 
necessario siano stati attuati provvedimenti 


di adattamento, coordinazione, armonizza- 
zione ed unificazione delle strutture econo- 
miche, finanziarie, sociali. Onde regolare gli 
interessi comuni o paralleli creati dalla ta- 
riffa comune, e la soppressione dei dazi do- 
ganali,edeffettuare i lavori indispensabili per 
il raggiungimento di un'unione economica 
completa, sono stati istituiti vari organi 
misti; Consiglio amministrativo delle Do- 
gane, Consiglio degli accordi commerciali, 
Consiglio dell’ unione economica, Assemblea 
dei presidenti dei Consigli, Segreteria gene- 
rale. Compito principale di tale organo è la 
coordinazione della politica economica ge- 
nerale dei tre paesi. Il 1° luglio 1949 avrà 
inizio una fase detta di «Pre-Unione», de- 
stinata a preparare in modo razionale ed 
armonico l’ Unione economica integrale. La 
Pre-Unione sarà caratterizzata dal ritorno 
ad un regime di libero consumo, realizza- 
zione o mantenimento dell equilibrio mone- 
tario interno, dell'equilibrio generale della 
bilancia dei pagamenti di ogni paese, com- 
presi i rapporti con gli altri paesi. (s.C.B.) 


(904) (PE) (111) 40 

Harrop R. F., / saldi in sterline - Neces- 
sità di un regolamento definitivo (« The 
Times», London, 16 agosto 1949). 


Lo scopo del Governo britannico dovreb- 
be essere, nei riguardi delle «sterling ba- 
lances », ottenere un controllo su di esse, 
in modo da impedire inopportuni scambi 
contro dollari e stabilire uno schema defi- 
nitivo circa il loro regolamento. Fino a che 
non saranno dettate precise norme circa il 
comportamento dei possessori dei « saldi in 
sterline », la sorte della moneta britannica 
resterà incerta. I tentativi effettnati fino ad 
ora dal Governo britannico per risolvere la 
situazione sono sfociati in accordi bilaterali, 
dannosi non solo per il paese ma per l’in- 
tero commercio internazionale. La fiducia 
nella sterlina potrà risorgere solo quando 
verrà ristabilita la libera convertibilità della 
moneta. Per raggiungere questo scopo, po- 
trebbe tentarsi un esperimento: dare libero 
corso alla sterlina su un mercato libero, 
soggetto all'approvazione del Fondo Mone- 
tario Internazionale, e fissare in seguito la 
nuova parità in base ai risultati dell’ espe- 
rimento. Ma tutto ciò è inattuabile fino a 
che il problema delle «sterling balances » 
resta insoluto. Si attende quindi dal Go- 
verno britannico un coraggioso indirizzo 
politico che possa portare ad uno snebbia- 
mento della situazione. (R. v.) 
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(905) EE (221) 46 

AMERY L.S., J saldi in sterline dell’ India. 
Necessità di una politica concordata («The 
Times», London, 17 agosto 1949). 


Le «unrequited exports» sono in linea 
generale dannose perchè vanno a detrimento 
del commercio tra area della sterlina ed 
area del dollaro. Tuttavia, nel caso dell’India 
(detentrice del maggiore saldo in sterline), 
l’invio da parte della Gran Bretagna di 
equipaggiamento industriale incoraggerebbe 
la produzione del paese e, a lungo andare, 
provocherebbe, con ordinazioni ripetute, ri- 
percussioni favorevoli all'economia britan- 
nica. Anche la teoria che i «releases» ac- 
cordati dalla Gran Bretagna sui saldi in 
sterline si risolvano in «unrequited exports» 
non è sempre vera. Nei riguardi dell’ India, 
gran parte di tali «releases» sono stati im- 
piegati per l'acquisto di carne, lana, latti- 
cini dall'Australia e da altri paesi dell’area 
della sterlina. Non si può quindi parlare in 
questo caso di esportazioni «unrequited ». 
In effetti, l’esistenza dei «balances» do- 
vrebbe essere considerata come uno stimolo 
diretto per lo sviluppo delle risorse produt- 
tive dell’area della sterlina. L'unica diffi 
coltà risiede nell’impossibilita di attivare il 
commercio con l’area del dollaro a causa 
della mancata convertibilità dollaro-sterlina. 
Il problema è grave. Come ha suggerito re- 
centemente Mr. EccLes in Parlamento, esso 
dovrebbe divenire oggetto di studio da parte 
di un organismo creato ad hoc. (R.V.) 


XII. - ISTITUTI E PROBLEMI ECONOMICI IN- 
TERNAZIONALI. 


(906) (PE) (0) 16 
Pari G. V., Il dilemma dell’ O.E.C.E. (« Mo- 
neta e Credito », Roma, I trimestre 1949). 


Le due alternative di politica commerciale 
che si pongono attualmente agli stati europei 
sono: o una direttiva di autosufficienza, 0 
una direttiva di intensificazione degli scambi 
sia verso l’area del dollaro che con il resto 
del mondo. La prima soluzione permette- 
rebbe una momentanea economia di dollari, 
ma implicherebbe uno sviluppo autarchico 
delle produzioni nazionali con impossibili 
sacrifici per le convalescenti economie eu- 
ropee. Solo la seconda legittimerebbe la spe- 
ranza di un equilibrio duraturo. In un si- 
stema di scambi ampio ed intenso i saldi 
attivi per un eccesso di esportazioni pagate 
in valuta inconvertibile e non bilanciate 


dal flusso delle importazioni potrebbero ri- 
velarsi preziosi. L'interconvertibilitá delle 
monete non è un mezzo, ma un effetto che 
non precederà, ma seguirà l’incontro delle 
correnti di scambio. L'intensificazione degli 
scambi dipende ancora molto dall’ attitudine 
degli Stati Uniti d' America. Una valoriz- 
zazione delle aree depresse europee e non 
europee con l’appoggio americano potrebbe 
essere decisiva per superare l’attuale punto 
morto. (v. 8.) 


(907) EE (131) 60 
TREMELLONI R., Il programma italiano a 
lungo termine presentato all’ O. E. C. E. 
(« Quarterly Review», Banca Nazionale 
del Lavoro, Roma, gennaio-marzo 1949). 


Il programma presentato all’O.E.C.E. dal 
Governo italiano nel novembre 1948 indica 
le linee principali della politica economica 
che il Governo intende seguire nei prossimi 
quattro anni, onde raggiungere nel 1952-53 
lo scopo che 1'E.R.P. si prefigge: raggiun- 
gere e mantenere un soddisfacente livello 
di attività economica senza uno straordina- 
rio aiuto estero. Alcuni degli obiettivi del 
programma — normale equilibrio della bi- 
lancia dei pagamenti, aumento delle risorse 
naturali e della mano d'opera, impedi- 
mento delle fluttuazioni cicliche — sono 
comuni a tutti i paesi moderni. Le caratte- 
ristiche strutturali dell'economia italiana 
(basso livello di capitalizzazione, deficienza 
di risorse naturali, notevole disoccupazione 
non dipendente da cause cicliche) creano per 
l’Italia una situazione ben più difficile di 
quella prevalente negli altri paesi. Scopi prin- 
cipali dei diversi piani di produzione sono 
l aumento del volume della produzione e la 
riduzione dei costi di produzione. Onde ri- 
durre il deficit della bilancia dei pagamenti 
le esportazioni dovrebbero passare da 672 
milioni di $ nel 1947 a 846,6 nel 1948-49 
e a 1.489 nel 1952-53. Le importazioni pas- 
seranno da 1.339 milioni di $ nel 1947 a 
1.773 nel 1952-53; comprendono principal- 
mente materie prime e prodotti alimentari 
di prima necessità e non potranno essero 
ridotte di molto. Il problema più importante 
è, per l’Italia, quello della disoccupazione, 
dalla cui soluzione dipendono il successo 
dell'intero programma e la possibilità di 
assicurare al nostro sistema economico uno 
stabile equilibrio: la soluzione di tale pro- 
blema dipenderà dalla collaborazione degli 
Stati Uniti e degli altri paesi partecipanti. 

(8. C. B.) 
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(908) (PE) (0) 1 

Guipucci U., Unioni doganali e zone di 
libero scambio nella Carta dell’ Avana 
(« Bancaria », Rassegna dell’ Associazione 
Bancaria Italiana, Roma, aprile 1949). 


Il tipo di unione doganale configurata 
dalla Carta dell’ Avana è quello tradizionale 
con alcuni adattamenti richiesti dalla situa- 
zione attuale dell’economia mondiale. Ac- 
canto ai «diritti doganali » si parla di « re- 
golamentazioni restrittive », cioè si riconosce 
che oltre agli ostacoli costituiti dai dazi, 
occorre rimuovere le altre barriere protezio- 
nistiche largamente usate oggi in tutti gli 
stati. Sembra perciò più giusto sostituire 
alla dizione unione doganale, l’espressione 
unione economica. I rapporti che si creano 
col sorgere di un'unione doganale vengono 
divisi in due gruppi : alcuni riguardano le 
relazioni fra gli stati membri, altri le re- 
lazioni tra l’unione e gli stati ad essa 
estranei. Accanto all’unione doganale è 
stata introdotta la « zona di libero scambio », 
con la quale si è voluto concedere ai vari 
paesi la possibilità di sottrarsi in qualche 
modo alle vicende esterne del mercato mon- 
diale e quindi permettere una certa auto- 
nomia alle varie politiche economiche na- 
zionali. In effetti la zona di libero scambio 
tempera le esigenze di un'unione doganale 
completa e quindi ne costituisce una oppor- 
tuna, se non necessaria, fase preparatoria. 
Le deficienze che si rilevano nel funziona- 
mento di una zona di libero scambio pos- 
sono ricondursi ad un' origine comune e cioè 
alla impossibilità di evitare, data l’interdi- 
pendenza che lega tutti i mercati, reazioni 
favorevoli o sfavorevoli in due sistemi eco- 
nomici separati da barriere e in cui si ren- 
dono comunicanti soltanto alcuni settori. 

(s. C. B.) 


(909) (PE) (0) 2 
Mertens J. E., I crediti internazionali e 
l’equilibrio del commercio internazionale 
(«Public Finance», Haarlem, vol. IV, N.2). 


Per formulare nuovi principi cirea la con- 
cessione dei crediti esteri si deve tener 
conto dei fondamentali cambiamenti nella 
struttura dell’economia e della finanza in- 
ternazionali. E’ importante far si che i cre- 
diti esteri non influiscano sul normale o 
tradizionale andamento degli affari e non 
creino andamenti artificiali che non avreb- 
bero lunga durata. Questo inconveniente 
poteva essere evitato nel 19m0 secolo grazie 


alla presenza di una struttura economica 
internazionale particolarmente favorevole, 
comprendente libertà per i cambi e per 
gli scambi commerciali, alla funzione inter- 
nazionale della situazione di Londra ed al 
carattere internazionale della sterlina. Dato 
che attualmente non si può contare su con- 
dizioni tanto favorevoli, si devono tener 
presenti, per la concessione dei crediti esteri, 
i seguenti principi: a) concedere solo i 
crediti che permettano il ristabilimento del- 
l'equilibrio economico nei paesi che li ri- 
cevono; 6) tener conto della capacità di 
trasferimento dei paesi che chiedono i pre- 
stiti; c) tener presente che i prestiti diri- 
gono gli scambi internazionali verso I’ equi- 
librio ed anche quando i crediti sono esau- 
riti si può avere uno sviluppo del commer- 
cio; d) lasciare la massima libertà per l’u- 
tilizzazione dei crediti concessi; e) creare 
condizioni internazionali tali per cui i 
paesi debitori possano far fronte ai loro im- 
pegni yerso i paesi creditori mediante la 
cessione di beni o servizi di loro produ- 
zione. (S. C. B.) 


(910) EE (114) 58 

Cid che il Belgio spera da un Piano Mar- 
shall revisionato («L'Echo de la Bourse», 
Bruxelles, 3 maggio 1949). 


Il Belgio attende dalla revisione del Piano 
Marshall la realizzazione delle sue necessità 
essenziali: convertire in dollari le divise 
che riceve dai paesi clienti, ottenere i ca- 
pitali di cui ha bisogno per il suo riequi- 
paggiamento, poter esplicare meglio le sue 
funzioni di redistributore delle assegnazioni 
E.R.P. mediante il ritorno alla convertibi- 
lità delle monete. Una maggiore assegna- 
zione di capitali al Belgio sarebbe proficua 
per l’intera economia europea poichè il 
Belgio, paese creditore, non chiede che di 
produrre per attivare gli scambi con l' estero, 
senza i rigidismi protezionistici che ani- 
mano la maggior parte dei paesi europei. 
Un accurato esame degli scopi fino ad oggi 
mancati del Piano Marshall permetterà di 
modificarne il funzionamento tecnico a tutto 
vantaggio delle economie belga ed europea. 

(R. v.) 


(911) (PE) (416) 51 

Torres GAITAN R., Il Messico di fronte 
alla Carta dell’ Avana (« Revista de 
Economia », México, D. F., 15 maggio 
1949). 


834 


Bollettino emerografico 


Le caratteristiche generali dell’economia 
messicana possono riassumersi come segue: 
quota elevata di esportazioni in relazione 
alle entrate nazionali; le esportazioni sono 
di materie prime, le importazioni di articoli 
manufatti; centralizzazione degli acquisti 
all’estero su un mercato prevalente; ridu- 
zione delle esportazioni ad alcuni articoli 
principali rappresentanti una forte percen- 
tuale del totale; buona parte delle entrate 
governative dipende dalle esportazioni; 
scarso risparmio nazionale e necessità di 
investimenti stranieri se si desidera accele- 
rare lo sviluppo economico del paese. 

(Vv. 8.) 


(912) EE (0) 16 

RGOPKE W., Errori e possibilità del piano 
Marshall («Cronache Economiche», To- 
rino, 20 maggio 1949). 


L'attuazione del piano Marshall soffre di 
alcuni errori, che lo infettano fin dalla na- 
scita. La penuria europea di dollari è stata 
considerata la malattia da combattersi di- 
rettamente, mentre non è che un sintomo. 
La crisi europea consiste in un'inflazione 
arginata, in uno stadio più o meno avan- 
zato, che occorre combattere mediante la 
cessazione della pressione inflazionistica e 
la smobilitazione dell’ economia collettivi- 
stica, con saggio utilizzo dei fondi E.R.P. 
Al contrario proprio dal piano Marshall mi- 
naccia oggi di germogliare un supercolletti- 
vismo supernazionale. Fin quando il piano 
E.R.P. non sradica il collettivismo, ma lo raf- 
forza, esso, anzichè liquidarsi automatica- 
mente, si perpetua in eterno. Alle soluzioni 
universali, del tutto assurde, si debbono so- 
stituire le soluzioni nucleari: attorno agli 
Stati Uniti si debbono radunare i vari paesi, 
creando un blocco aperto di paesi liberisti, 

(R. Z.) 


(913) EE (0) 17 
Il piccolo Piano Marshall (« The Econo- 
mist», London, 28 maggio 1949). 


Nei recenti lavori dell'O. E. C. E. è stata 
data priorità alla revisione dello Schema 
dei Pagamenti Inter-Europei. Vi sono nella 
stesura originale dello Schema quattro di- 
fetti principali. In primo luogo i contributi 
ed i diritti di prelievo sono basati su stime 
delle varie bilance europee non rispondenti 
alla realtà. Tali contributi e diritti di pre- 
lievo sono trasferibili su base strettamente 
bilaterale, che irrigidisce gli scambi europei. 


Inoltre lo schema non offre sostanzialmente 
mezzi nè ai paesi creditori (Belgio, Svizzera) 
di espandere le loro esportazioni, nè ai paesi 
debitori di ridurre i loro deficit. Infine, l’in- 
serimento delle cosiddette « concessioni con- 
dizionali» da parte dell” E. C. A. contribui- 
sce ad appesantire ed a rendere artificioso 
il sistema. Anche |’ E.C.A., pur prescindendo 
dai difetti suddetti, ha proposto notevoli 
modifiche dello schema dei pagamenti: in- 
terconvertibilità delle monete europee, non 
solo, ma convertibilità in dollari dei diritti 
di prelievo. Tali proposte sono state respinte 
dai rappresentanti dell’O.E C.E., ma I’ epi- 
sodio resta importante perché indica come 
oggi gli Stati Uniti siano preoccupati so- 
prattutto di trovare immediati mercati per 
i loro «surplus», Per poter parlare di in- 
terconvertibilità occorre far scomparire lo 
squilibrio esistente tra le diverse bilance 
europee e svincolare soprattutto l’ economia 
europea dal fardello dei «regali» americani: 
solo allora lo schema potrà operare su un 
piano di effettiva multilateralità, concorrendo 
al risanamento dell'economia mondiale. 

(R. V.) 


(914) (PE) (0) 2 
Una zona di commercio libero (« Social Re- 
search », New York, June 1949). 


La carta dell’I.T.O. ammette nel suo 
articolo 44 che tra i paesi membri possa 
sorgere una « unione doganale od una zona 
di commercio libero ». Una zona di com- 
mercio libero significa che i prodotti di un 
determinato gruppo di paesi possono circo- 
lare liberamente entro il gruppo stesso, 
senza le pastoie di dazi od altre restrizioni 
agli scambi. Il principio della « free trade 
area» differisce da quello delle tariffe pre- 
ferenziali: esso è basato essenzialmente sul 
eriterio della reciprocità. Lo schema rela- 
tivo al sorgere di una zona di commercio 
libero elimina la maggior parte delle diffi 
coltà politiche e tecniche che intralciano 
lo stabilirsi di una unione doganale. I paesi 
piccoli non possono temere di essere sopraf- 
fatti da quelli economicamente più impor- 
tanti. I paesi componenti della « free trade 
area » non sono obbligati a rivedere le loro 
tariffe doganali per formularne una comune. 
Non vi sono possibilità di « veto » circa par- 
ticolari concessioni od accordi. In luogo di 
tutte queste complicazioni sorge un altro 
problema, di indole essenzialmente tecnica: 
quello relativo alle importazioni indirette. 


Bollettino emerografico 


835 


Se due paesi fanno parte di una zona di 
commercio libero, un terzo paese può ap- 
profittarne per godere dei minori dazi ap- 
plicati da uno di essi ed inviare poi le sue 
merci al secondo. Questo può però essere 
evitato rifiutando categoricamente di conce- 
dere certificati di origine a merci non ef- 
fettivamente prodotte in un determinato 
paese. Come per le unioni doganali, il sor- 
gere di una « free trade area » è subordi- 
nata all'abolizione dei controlli quantitativi 
degli scambi e delle compensazioni bilate- 
rali. Se i paesi europei non saranno in grado 
di normalizzare la loro situazione combat- 
tendo l’inflazione (aperta o meno) ed ade- 
guando le loro parità monetarie, non si po- 
trà pensare ad una completa abolizione di 
tali restrizioni, e pertanto neppure ad una 
unione doganale o ad una « free trade area ». 
Se la lotta contro le anormalità economiche 
avrà successo più che ad una unione doga- 
nale sarà facile giungere ad una zona eu- 
ropea di commercio libero, non subordinata 
ad alcuna unificazione politica completa. 
(R. V.) 


(915) EE (0) 16 

Difficoltà dell’ O. E. E. C. a Parigi («The 
Financial Times », London, 13 giugno 
1949). 


Le discussioni su un nuovo accordo per 
i pagamenti intraeuropei sono dominate dal 
particolare problema della bilancia dei pa- 
gamenti del Belgio. Il Belgio è il più forte 
creditore nel commercio intraeuropeo; il 
suo surplus nel commercio con l’area del- 
l’E.R.P. è considerevolmente superiore al 
suo deficit totale in dollari: nel primo anno 
del piano Marshall si valuta abbia rag- 
giunto i 400 milioni di dollari. Non vi sono 
ragioni perchè esso debba sensibilmente di- 
minuire nel secondo anno del piano stesso. 
Una notevole parte delle esportazioni del 
Belgio è costituita di prodotti essenziali 
come acciaio e rame. Sono state fatte di- 
verse proposte sul modo di raggiungere una 
maggiore flessibilità nel commercio e nei 
pagamenti intraeuropei. Può darsi che il 
Belgio sia disposto a fare qualche conces- 
sione dal lato finanziario in cambio di un 
più libero accesso ai mercati europei di 
esportazione. (V. 8.) 


(916) (PE) (111) 40 
Il Dollar Exports Board (« The Times », 
London, 14 giugno 1949). 


Il nuovo comitato rappresenta tutte le 
sfere della vita degli affari ed è indipen- 
dente dal governo. Da ciò deriva la sua au- 
torità e libertà d’azione. Il comitato dimo- 
strerà la sua efficacia se troverà quali sono 
i reali e definiti ostacoli alle esportazioni 
che procurano dollari e potrà eliminarli con 
la sua azione. Sull’ostacolo più grave, dopo 
le tariffe stesse, così si è pronunciato Sir 
Graham Cunningham, presidente del comi- 
tato: « La sensibilità psicologica di alcuni 
industriali è presentemente avversa. Se essi 
possono trovare un mercato per i loro pro- 
dotti, non si preoccupano molto dei dol- 
lari ». (V. 8.) 


(917) EE (0) 18 

HELVETICUS. Verso un ritorno della ragione 
e del diritto ? (« Finanz und Wirtschaft », 
Zürich, 24 giugno 1949). 


In questi ultimi mesi hanno cominciato 
a profilarsi in occidente i sintomi di un 
distacco dall’arbitrio che aveva caratteriz- 
zato i primi anni del dopoguerra e di un 
avvicinamento al Diritto, con evidenti ten- 
tativi di un ritorno ai principi della pro- 
prietà privata. Come è noto, sotto questo 
rispetto gli Alleati avevano sulle prime gra- 
vemente mancato. Essi non avevano, ad 
esempio, limitata la confisca dei beni tede- 
schi all’estero, ma l'avevano estesa anche 
ai paesi neutrali (Svizzera, Svezia, Spagna), 
ricorrendo a misure coercitive per prevenire 
la loro resistenza e minacciando esplicita- 
mente che non avrebbero liberato i beni di 
questi Stati, che si trovavano negli Stati 
Uniti e che erano stati nel frattempo con- 
gelati, se i loro Governi a loro volta non 
avessero provveduto a mettere il sequestro 
sui beni tedeschi. Con ciò, naturalmente, si 
erano sfacciatamente calpestati tutti i prin- 
cipi giuridici in pieno vigore, e specialmente 
era stata infranta la convenzione internazio- 
nale dell'Aia del 1899-1907. Finalmente nei 
circoli americani della Camera dei Rappre- 
sentanti è stato recentemente dichiarato che 
queste misure di confisca prese nei riguardi 
della Germania (Germania Occidentale) sono 
discutibili. Dovrebbe, perciò, venire iniziata 
la restituzione di certi beni. Ciò sarebbe 
tanto più urgente in quanto a suo tempo 
la totale confisca dei beni si verificò nel- 
l' atmosfera di Potsdam ed in conseguenza 
della dottrina di Morgenthau. Questo brusco 
voltafaccia della politica di Morgenthau da 
parte dei Deputati che costituiscono il Co- 
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mitato per gli Aiuti all’Europa Occidentale, 
ed espresso chiaramente nel Rapporto-Her- 
ter, equivale praticamente ad un ritorno 
alla legalità ed è destinato a dare l’avvio 
ad un orientamento gravido di sviluppi fa- 
vorevoli. In un secondo tempo, infatti, do- 
vrebbero venir liberati anche i rimanenti 
beni ancora congelati negli Stati Uniti, 
quindi anche la Francia si deciderebbe a 
far fronte ai suoi impegni per Obbligazioni 
del 1939 al 3 */, Y,, infine si farebbero de- 
cisivi passi in avanti per ciò che concerne 
il problema delle riparazioni, ecc. ece.: mi- 
sure tutte che accelererebbero il ritorno a 
quel diritto e a quella ragione che costi- 
tuiscono le basi di quella legalità senza la 
quale non può esservi nè sicurezza nè pace. 

(M. I. A.) 


(918) EE (0) 17 

ADRIAN A. H., L’organizzazione economica 
dello spazio europeo orientale e il Piano 
Molotov (« La Revue Economique et So- 
ciale », Lausanne, luglio 1949). 


Ii 25 gennaio 1949 una conferenza econo- 
mica, riunita a Mosca con la partecipazione 
di Bulgaria, Ungheria, Polonia, Romania e 
Cecoslovacchia, ha deciso di creare un Con- 
siglio di mutua assistenza economica com- 
posto dei paesi partecipanti alla Conferenza. 
Già da tempo si parlava di un Piano Mo- 
lotov, equivalente per l’ Europa Orientale 
del P. Marshall, ritardato a causa dei dis- 
sensi tra il Cominform e Tito e a causa del 
fallimento del piano biennale cecoslovacco. 
Il Consiglio riconosce l'eguaglianza econo- 
mica delle nazioni partecipanti. Ogni sua 
azione sarà sottoposta al consenso del paese 
interessato. Lo scopo del Governo mosco- 
vita è certamente quello di presiedere ad 
ad una strettissima collaborazione econo- 
mica tra l’U.R.S.S. ed i paesi orientali. 
I paesi aderenti all'organizzazione di mu- 
tua assistenza non potranno stipulare ac- 
cordi commerciali con 1’ Ovest se non col 
consenso dell’ Organizzazione stessa: il con- 
trollo di Mosca sarà perciò completo. Questa 
politica di autonomia dei paesi orientali 
incontrerà ostacoli e difficoltà : il rublo non 
è sufficientemente forte per finanziare com- 
pletamente il deficit della bilancia dei pa- 
gamenti dei paesi satelliti, che si aggira sui 
500 milioni di dollari annui. Tuttavia i ri- 
sultati già raggiunti e la forte volontà di 
cooperazione dei paesi interessati dovreb- 
bero far riflettere gli Stati Uniti ed i paesi 
occidentali. (R. V.) 
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(919) EE (0) 17 
Si presenta all’ O. E. C. E. una nuova si- 

tuazione (« The Financial Times », Lon- 
don, 3 agosto 1949). 


L’O. E. C. E. entra in una seconda più 
complessa fase della sua esistenza. Le il- 
lusioni circa un « Economie Cabinet » eu- 
ropeo che avrebbe diretto l'economia dei 
paesi membri sono cadute ed è diffusa 
ormai l’opinione che sia molto difficile per 
l'O. E. C. E. raggiungere gli scopi prefissi 
per il 1952. La conferenza che si terrà in 
settembre a Washington deciderà circa la 
nuova struttura e la nuova politica dell’ Or- 
ganizzazione. I problemi affrontati riguar- 
deranno principalmente la depressione ame- 
ricana collegata alla deficienza di dollari di 
cui risente 1 Europa, la svalutazione di certe 
monete ed il problema delle parità. La cam- 
pagna anti-sterlina combattuta recentemente 
negli Stati Uniti ha creato una generale 
diffidenza nei confronti di tale valuta, ren- 
dendo più difficile la situazione. Il problema 
della revisione del programma dell' O. E. 
C. E. viene affrontato in modo diverso dai 
paesi europei: da una parte vi è il blocco 
dei paesi « liberali » (Francia, Italia e Bel- 
gio) fautori della pianificazione privata; 
dall altra, quei paesi che, sotto l’esempio 
britannico, perorano la causa statale. Questa 
differenza di vedute aggrava ulteriormente 
la situazione. Dato che una super-pianifica- 
zione è inattuabile, 1’ 0. E. C. E. ha deciso 
di limitare la sua azione ad alcune indu- 
strie-chiave. Come si è detto in uno dei 
«survey» dell’E.C. A. «i problemi relativi 
ai mercati, al commercio, ai prezzi, alla di- 
stribuzione ed alla bilancia economica pren- 
dono il posto di quelli relativi alla produ- 
zione, alle assegnazioni ed al razionamento ». 
I paesi europei debbono dimostrarsi capaci 
di sanare le loro economie per poter affron- 
tare con qualche probabilità di soluzione 
il difficile problema del dollaro. (R. v.) 


(920) EE (0) 15 

L’ Unione Europea è una grande illusione ? 
(« L'Echo de la Bourse », Bruxelles, 8 
agosto 1949). 


Alla realizzazione dell’ Unione Europea 
su di un piano meramente economico come 
auspicato dai promotori, si oppongono due 
principali ostacoli: le dogane e le situazioni 
monetarie. Troppe sono le nazioni dell’ Oc- 
cidente che continuano a vivere economica- 
mente isolate, per consolidare la loro situa- 
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zione interna ed affrontare il mercato libero 
in un secondo tempo, a svantaggio dei paesi 
vicini. Questo sabotaggio alla ricostruzione 
dell’ Europa va impedito. Tracciati i prin- 
cipi generali di una politica europea, oc- 
corre dare all'Unione il carattere di una 
istituzione di ordine pubblico. L'andamento 
delle industrie base, la produzione, i prezzi, 
ecc. devono essere scevri da ogni forma di 
dannoso dirigismo. (M. P.) 


(921) EE (0) 2 

Insufficienze dei movimenti internazionali 
di capitali (« Mondo Economico », Mi- 
lano, 10 agosto 1949). 


La situazione monetaria del dopoguerra 
è caratterizzata da una lenta ripresa dei 
movimenti internazionali di capitali. Ciò, 
secondo la Relazione della Banca dei Rego- 
lamenti Internazionali di Basilea, è dovuto 
principalmente al controllo dei cambi. La 
necessità dell'intervento di paesi aventi no- 
tevoli quote di capitale disponibile, ha de- 
terminato l’affermarsi dell’egemonia poli- 
tico-economica degli S. U. Gli investimenti 
internazionali degli S. U. e negli S. U., dal 
1939 al 1947, sono aumentati; alla fine del 
1947 gli S. U. avevano un credito netto di 
12,3 miliardi di $. Considerando i movi- 
menti di capitali a lunga scadenza da e 
verso gli S. U. nel 1947 e nel 1948 si avrà 
ancora un netto avanzo delle uscite di ca- 
pitali sulle entrate (in esse compresi i tra- 
sferimenti unilaterali di capitali sotto forma 
di aiuti). L’efflusso netto dei capitali privati 
a lunga scadenza è infatti solo del 15 % : 
pari a quello pre-bellico, ma inferiore al 
volume raggiunto nel 1922 e nel triennio 
1926-28. La maggior parte dei capitali pri- 
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vati va ai paesi dell America Latina e del 
Medio Oriente. Ai paesi « economicamente 
arretrati » è rivolto invece il programma 
del Quarto Punto. L’unica possibilità di 
trarne giovamento, indiretto, per i paesi di 
Europa, è data dall’attuazione di scambi 
triangolari con i paesi dell’ America Meri- 
dionale, dell’ Asia e dell’ Africa. (M. P.) 


(922) EE (1) 58 

I bisogni dell’ Europa e i doveri dell’ Ame- 
rica (« L'Echo de la Bourse», Bruxelles, 
19-21 agosto 1949). 


Il piano Marshall per avere il merito di 
aver realizzato qualcosa di buono deve es- 
sere completato e prolungato. Completato 
da una più ampia apertura del mercato 
americano per i prodotti europei e prolun- 
gato mediante investimenti privati ameri- 
cani. M. Hoffman, amministratore dell’ E. 
C. A. ha dichiarato che gli Stati Uniti po- 
tranno entro cinque anni importare il doppio 
e anche il triplo delle merci che importano 
attualmente. Sarà però necessario ridurre i 
prezzi dei prodotti europei, migliorarne la 
qualità, ed assicurare stabilità nelle conse- 
gne e nelle qualità. Gli investimenti pri- 
vati americani richiederanno, quali condi- 
zioni indispensabili per essere attuati, una 
completa libertà nel settore privato, l’eli- 
minazione del dirigismo in tutte le sue di- 
verse forme e tassi di cambi monetari reali 
e basati sul livello dei prezzi dei due paesi, 
ereditore e debitore. Le due condizioni qui 
ricordate, completamento e prolungamento 
del Piano Marshall si imporranno inevita- 
bilmente agli Americani al momento in cui 
avrà fine l’aiuto Marshall per evitare il pe- 
ricolo di una inflazione. (S. C. .B) 
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SOME THEORETICAL ASPECTS OF PAYMENT BY RESULTS © 


G. L. 8. SHACKLE 


When the number of shillings earned by a bricklayer in a day is some 
function of the number of bricks he lays during the day, rather than some 
function of the number of hours he spends at work, we have an example of 
payment by results. 

Production usually entails certain outlays whose amount is independent of 
output, that is, of the quantity of product emerging per unit of time. Amongst 
such ‘overheads’ are interest on money borrowed to provide equipment, the 
deterioration of this equipment so far as it occurs unavoidably with the passage 
of time, the salaries of managers, technicians, and office staffs. For a stable 
and continuing business, in which it will be worth while to renew the equip- 
ment as it wears out, a condition is that the sale-proceeds of the product, after 
providing for those direct outlays, such as for materials, power, and labour, 
whose amount varies with output, shall at least cover the overheads. But it 
may not be easy, or free of expense, to vary the number of workers co-operating 
with a given outfit of machines, or working on a given site, at any one time. 
Greater output from each worker may, therefore, be the best or only means of 
getting greater output from a given framework of machines and salaried staff, 
and so of reducing the real cost to the community of each unit of the product. 
In seeking to elicit greater output from each worker, one obvious line of expe- 
riments is payment by results. The purpose of this paper is no more than to 
clarify certain rather formal aspects of such schemes. 

We shall be concerned with three variables: 


q the individual’s daily quantum of results. We may think of q as the number 
of bricks laid per day by a bricklayer. This choice of illustration need not 
prevent us from treating q as a continuous variable. 


p the earnings he gets for his day’s work when that day’s work produces q. 


s the individual’s net psychic income, with its components y the positive 
utility derived from garnings p, and v the negative utility suffered in 
achieving q. 


And with three functions: 


p as a function of q 
« as a function of p 
v as a function of q 


which give us s = « + v as a function of q. 


(*) Per la traduzione in lingua italiana vedi Supplemento. — For the Italian 
translation see Supplemento. — Pour la traduction italienne voir Supplemento. 
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For a general treatment of the three variables we should need a three-di- 
mensional model, but since we shall consider only cases where p = p (9) is a 
straight line or a chain of straight line segments, we can make do with a flat 
diagram. A diagram or model representing the functions as curves or surfaces, 
if its underlying assumptions given below are granted, can answer in its own 
language the following questions: 


(1) Given that the pay per brick is to be uniform for all g, in what cir- 
cumstances will an increase in this rate of pay lead to an increase of 
the bricklayer’s preferred level of g and in what circumstances to a 
decrease ? 


(2) Given that the pay per brick need not be uniform for all q, what sort 
of changes in the shape of the function p = p(q) will raise the brick- 
layer's preferred level of q? 


Work has two effects: (1) It is enjoyable or disagreeable in itself. (2) It 
provides the doer with income. Work which is enjoyable if performed only for 
some particular number of hours per day may become increasingly disagreeable 
in each extra hour beyond that number (?). 

Work which is enjoyable if performed at some pace or intensity natural 
to the particular individual may become increasingly irksome as the intensity is 
further increased. But when seeking to achieve some particular daily quantum of 
results, each individual will minimise the net disutility or irksomeness so entailed 
by balancing, at the margin, the irksomeness of extra intensity of effort at 
each different part of the working day, and that of extra working time, so that 
any small addition to the quantum of results would cost him the same incre- 
ment of net irksomeness whether achieved by extra intensity or extra time. 
Indeed we can assimilate the two kinds to each other, by looking upon extra 
time as merely involving an increase of intensity from zero to some positive 
level. (It is plain that the distribution of extra intensity of effort over the 
working day need by no means be even. The intensity of the first hour may 
be doubled, that of the last hour increased by only 5 per cent). Thus we shall 
not concern ourselves with the question whether an increment of the daily 
quantum of results is got by extra intensity or extra time, but simply state 
that our concern is with that range of outputs where a larger output involves 
a greater total disutility. Next we shall assume that the total disutility, irkso- 
meness, or ‘negative component of psychic income’ entailed by achieving a 
given daily quantum of results can be measured by some unit, and that this 
unit Will also serve to measure the utility or ‘positive component of psychic 
income’ derived by the individual from the earnings he receives for his daily 
quantum of results. The utility derived from the earnings of a day’s work, and 
the disutility entailed by the performance of that work, will thus be assumed 


(*) Even in the earlier parts of the day, work may be rendered less agreeable by 


anticipation of excessively long hours. But we shall not concern ourselves with this 
refinement. 
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to be both of them measurable by the same unit and able to be looked on as 
additive components of opposite sign, so that when the negative utility (disu- 
tility) of the work is added to the positive utility of the earnings, the result 
will be the net psychic income resulting from the achievement of a given output 
or daily quantum of results. 

In Figure 1 let us measure s, u, and v on the vertical and q on the hori- 
zontal axis. Pay per brick being constant, the horizontal axis will also mea- 
sure p. At each output q the ordinate of curve u shows the utility derived by 
the bricklayer from his day’s earnings, the ordinate of curve v shows the di- 
sutility he suffers from his day’s work, and the ordinate of curve s = u + v 


A U 
PSYCHIC INCOME S i 
AND ITS 
COMPONENTS 


U AND V 


TT — 
ourrur q 


Fig. 1 


shows the resultant nel utility or psychic income which he enjoys as a conse- 
quence of working to the extent necessary to achieve q. Plainly the answers 
to our first question will be in terms of the shapes of the curves « and v: 
What do broad psychological considerations suggest about these shapes? It 
seems reasonable to believe that v, the irksomeness of a day’s work when that 
effort is considered as a whole, will be numerically greater for a large than 
for a small y, and that as we contemplate larger and larger q, successive equal 
steps in q will be associated with successively larger steps in v, so that cuve © 
will slope downwards from left to right with increasing steepness until at 
some q the worker’s preference for rest and leisure become absolute and the 
curve becomes vertical. Since a given increment of daily earnings will enable 
less pressing needs to be satisfied when those earnings are relatively high than 
when they are relalively low, it seems likely that curve u of utility of the 
earnings of output g will slope upwards from left to right with a decreasing 
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steepness, though as an extreme case this curve might be straight over the 
whole relevant range. Then s the worker’s net psychic income will be increasing 
with increase of q over any range where the slope of v is positive or where 
the slope of u is numerically greater than the negative slope of v; and s will 
be decreasing with increase of q over any range where the negative slope of v 
numerically exceeds the positive slope of uw. If, at low outputs, the downward 
slope of v is less steep than the upward slope of u, the curve s will have a 
maximum at that output q — Q where the two slopes are equal and of opposite 
sign. The worker will then set his output at Q in preference to any other level. 
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Now suppose pay per brick is increased in a ratio r. If at first we assume 
that the utility of given earnings is independent of the time and effort used 
in getting them, then a new curve «, (see Figure 2), whose ordinates show 
the utility of earnings at each output at the higher rate of pay, will at equal 
ordinates have a slope r times that of the old curve u,. For at equal ordinates, 
that is, at some one level of utility, a given increment of earnings will mean 
a given increment of utility, the same in both situations. But at the higher 
rate of pay an extra brick laid will mean r times as much extra earnings ('). 


(1) Curves u, and uz of Figure 2 are one and the same curve drawn to different 
horizontal scales. Their respective ordinates are equal for given earnings, but the 
number y of bricks which yields given earnings will be divided by » when the number 
of pence per brick is multiplied by 7. Such a diagram as Figure 2 is most easily 
drawn by considering the inverse functions of those we are directly concerned with. 
For by treating utility as the independent variable and writing p = p(u) instead of 
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As the curves ascend through successive levels of utility, therefore, u, will lie 
further and further to the left of w,. At that level of utility where the slope 
of u, equals the negative of the slope of v (this being the condition which gives 
a maximum of s, and determines the workers prefered output at the lower 
rate of pay), a certain horizontal distance will separate the two curves «, and w,. 
If in a sufficient neighbourhood upwards from this level the slopes of the two 
curves are decreasing sufficiently fast, it is evidently possible that within this 


1 
horizontal distance the slope of u, may change in a ratio q were RS tf. 
Then plainly s,, the curve of net psychic income at the higher rate of pay, 
PSYCHIC INCOME 8 
AND ITS 


COMPONENTS 
U AND V 


ourrur Q 


Fig. 3 


will have its maximum to the left of that of s,, that is, at a lower output 
q=Q,. To get this result, the essential thing we had to postulate was that 
in some neighbourhood of that level of utility which w, has reached where s, 
has its maximum, the two curves w, and u, undergo a rapid decrease of slope. 
This condition will be the more effective in pushing the maximum of s, to a 
much lower output than that of s,, the more nearly straight the curves uw, and 
u, have been until they reach this neighbourhood. Thus the matter can be 
summarised by saying that when the rate of pay per brick is uniform for all q, 
the circumstances in which a given lifting of this uniform rate will be likely 


u = u(p), we can transform one curve into the other, viz. p, = p, (wu) into pz = py (u), 
Pi 


simply by plotting the points (w, p,) where py = 
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to reduce the worker’s preferred output are that the two curves, w, and u,, 
after ascending steadily, suddenly ‘go round a bend’. The economic interpre- 
tation of this condition is evidently that the worker has some conventional 
standard of living, and when he has attained this, further equal increments of 
his daily earnings will add rapidly (') declining increments to the utility of 
his earnings. 

If the two curves w, and w, are straight over their whole relevant ranges 
(see Figure 3), it is plain that the maximum of s, must lie to the right of that 
of s,, that is to say, the worker’s preferred output Q will be greater at the 
higher than at the lower rate of pay. For at that g where the slope of w, is 
equal and of opposite sign to the slope of v, the slope of w, will be r times as 
great (?) as that of u,, and the slope of v will not become numerically equal 
to it until we move to greater outputs. 

We have now answered question (1), but there arises from it a question 
of policy: If the psychological and institutional set-up is such that an increase 
in the rate of pay per unit of results (uniform for all g) lowers the worker’s 
preferred level of g, what is the most desirable means of inducing an in- 
crease in his preferred y? A possible means would be to lower the rate of pay 
per unit of results, but the bad effect on the worker’s happiness, spirit, phy- 
sical welfare, and feelings towards his work and his employers needs no em- 
phasis. There remains the possibility, instead of being content with the worker’s 
existing u-curve (the curves w,, u,,... are of course really one and the same 
curve drawn to different horizontal scales) of trying to straighten this curve 
by putting within reach of a slightly larger income than that earned by his 
existing preferred output a range of goods not formerly consumed by him, and 
educating his taste to desire them. Once his curve u has been sufficiently 
straightened, an increase in the rate of pay will further increase his preferred 
output. 

An alternative treatment is by means of curves whose ordinates represent 
the slopes of the curves used above. Let us not think of the new curves in that 
way, however, but describe afresh their psychological and economic content, for 
thus we can perhaps satisfy some readers who may baulk at the idea that an 
individual ever thinks of his day’s task as a whole and estimates its total 
disutility, more especially if we suppose him to make allowance for the fact 
that some moderate daily quantum of work has a positive recreational value (the 
ranges of output for which this is true differing, of course, enormously in dif- 


(*) Throughout this article I have used the phrase “uniform for all q” rather than 
‘constant for all q” in order to avoid the suggestion that the independent variable is 
time. The word time has of course no place in pure mathematics, where variables differ 
only in their formal properties such as continuity or non-continuity. But for economics 
it would be an advantage to have two parallel sets of terms, where at present we speak 
of constancy, change, rapid change, and so forth, making no distinction between cases 
where the independent variable is time and where it is not. 

(?) When w, and w, are straight lines, the ratio » will of course hold between their 
respective slopes at any level of q or any pair of levels of q. 


Some theoretical aspects of payment by results 847 


ferent occupations) and that, quite apart from pay, he is happier doing some 
work than doing none. 

We are still seeking to determine the worker’s preferred daily quantum 
of results (the number of bricks he will choose to lay per day) but instead of 
thinking of y as a range of hypothetical outputs which he compares as wholes, 
we shall now think of q as the number of bricks he has laid since the begin- 
ning of the day up to any given stage of his days work. At any g, the thought 
of laying one more brick before ceasing work for the day contributes in two 
ways to his whole state of feeling; he knows (1) that the labour will be agre- 
eable or disagreeable in itself, and (11) that the increment of his day’ s earnings 
will enable him to buy some things that he could not otherwise have bought. 


TENSIONS Z FOR 
AND Y AGAINST 
CONTINUING WORK 
FROM EACH OUTPUT 


cureur J 


Fig. 24 


Thus we shall replace curve by curve y whose ordinate at y will represent 
the strength of the first of these two contributions (or ‘tensions’) in discouraging 
him from adding one more brick to those he will have laid during the day, and 
curve u by curve æ whose ordinate at y will represent the strength of the 
second contribution in impelling him to lay one more brick. Having laid q 
bricks he will decide to lay another, and then another, ..., so long as the 
positive ordinate x is numerically greater than the negative ordinate y. At the 
quantum g—Q where y threatens to exceed x numerically, that is, where 
y==—«, he will stop. Thus in the new form of diagram we need no curve 
corresponding to s. The place of s is now taken by the net area enclosed by 
the vertical axis and the curves æ and y up to some valve of q, that part of 
the enclosure which lies below the horizontal axis being counted negative. 
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For “each of the features which concerned us in Figures 2 and 3, where 
we used the ‘total’ curves u, v, and s, we can find some corresponding feature 
in Figures 24 and 3,, where we use the ‘marginal’ curves @ and y and their 
enclosed area. Where, as in Figure 3, the curves u are straight lines, the 
curves æ as in Figure 3, will be horizontal straight lines. Wherever v is 
concave downwards (i.e. bending right-handed if we conceive it as a road along 
which we are travelling away from the vertical axis) y will slope downwards 
as we travel along it away from the vertical axis, and if at some Y = q curve v 
becomes vertical (as it surely must, since there is a limit to the intensity and 
prolongation of human effort) y must there have an infinite discontinuity, and 


TENSIONS 2 FOR 
AND Y AGAINST 

CONTINUING WORK 
FROM EACH OUTPUT 


Fig. da 


will itself approach the vertical as it approaches q, so that over some range 
q < 7 curve y cannot be a straight downward-sloping line but must increase 
in steepness. Figure 3, illustrates assumptions corresponding to those of Figure 3. 
We suppose that, with pay per brick uniform for all g, what the worker can 
buy with the money he would get for adding one brick to the number he has 
already laid during the day means exactly as much to him no matter what 
that number is. Thus at any given rate of pay-per-brick the ordinates x are 
all equal to each other for all q, and curve x is a horizontal straight line, say æ.. 
When pay per brick is raised in a ratio r, the ordinates of «, are all multiplied 
by r and @, is transformed into the higher horizontal straight line «,. Plainly 
when the curve « shifts up from a, to +,, the worker” s preferred output Q, 
which we can put our finger on because it must be that one where the (posi- 
tive) ordinate of « is numerically equal to the (negative) ordinate of y, will 
move towards the right to a higher q. 
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Figure 2, illustrates assumptions corresponding to those of Figure 2. Here, 
since the slopes of curves u decrease with increase of q, the ordinates of 
curves x must decrease with increase of q, that is, the curves a will slope 
downwards from left to right. If as in Figure 2 each curve u has at first 
(i.e. at low values of q) a nearly constant, then a rapidly decreasing, and then 
again a nearly constant but much gentler upward slope than at first, the cor- 
responding curve x will resemble those of Figure 2,: after a horizontal high- 
level segment it will plunge steeply down to resume its near-constancy at a 
much lower level. Where will the plunge occur ? Its meaning is that the tension 
to continue work grows suddenly weaker when the day’s earnings reach some 
particular level, this level being, on our present assumptions, the same no matter 
whether the earnings are achieved by a short or a long day’s work. If then 
pay-per-brick is raised, the critical level of earnings (that which will buy the 
worker’s conventional standard of living) will be reached at a lower q, and the 
fall in the curve æ, will occur to the left of the corresponding fall of curve @,, 
so that, if this fall is large enough (as a percentage it will be equal for both 
curves) the two curves will cross. A pair of æ-curves of this shape and relative 
position describes a very interesting situation. It is plain that when, by raising 
the rate of pay-per-brick, we pass from a, to æ,, the worker’s preferred output 
Q may shift to a lower q instead of to a higher. It will do so, or not, according 
to the form of the function represented by curve y. (Loosely we may say ‘ac- 
cording to the shape and position’ of curve y). If this curve bends downward 
rapidly so as to approach the vertical at lower values of q than those where x, 
takes its steep plunge, then the situation will again be virtually that of Fi- 
gure 3,. Only the virtually parallel segments of x, and «,, over a range of 
low outputs q, will be relevant, and the shift from low to high pay will move 
Q to the right. In economic terms this may mean that the worker belongs to 
some social or industrial group which has, indeed, a conventional standard of 
living, but that through some change in the relation between his wage-rate and 
the general level of prices, he can no longer attain that standard even at the 
higher of the two rates of pay we are considering. 

Hitherto we have assumed that the number of pence the worker receives 
for each brick he lays during the day is the same no matter how many or 
few those bricks are. When this rate of pay-per-brick, uniform for all q, is 
set at some particular number of pence, say m, the worker will have some 
preferred output, say q = Q, such that while the laying of the Qth brick seems 
just worth while, the laying of the (Q + 1)s' does not. If now the scheme of 
pay is changed so that pence-per-brick is still m for each brick up to Q, but 
is raised to km for every brick laid during the day in excess of Q, the worker 
will find that some number of bricks beyond Q have become worth laying. 
For if, at output Q and consequent earnings im Q, an addition of m pence to 
those earnings made all but sufficient difference to the utility of those earnings 
to balance the irksomeness of laying the (Q + 1)st brick, then an addition of 
km pence (4 > 1), will make more than enough difference. The demonstration 
is not perfectly rigorous so long as we speak of numbers of discrete ‘ bricks’ 
each involving a finite increment of irksomeness. But if (as we reserved the 
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right to do) we consider q, u, v and s to be continuous variables, it is plain 
that the introduction at q — Q of a ‘step’ in rate of pay will somewhat raise 
the workers preferred output. Will a large or a small step (a large or small 
ratio k) raise it most? To answer this question, the same apparatus and ana- 
lysis will serve as we used for determining Q with pay per brick uniform. It 
will be remembered that in those diagrams where there are two curves 4, one 
for a relatively low and the other for a relatively high rate of pay-per-brick, 
we are in effect using two different scales along the horizontal axis, since what 
we ostensibly measure along this axis is g, a number of bricks, and therefore 
each unit along this axis stands for whatever number of pence we suppose the 
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bricklayer to be paid per brick. Hitherto each of the two horizontal ‘ pence’ 
scales has belonged to a different curve, but we shall now use them for dif- 
ferent segments of one curve. Figure 4 is identical, except for the segments u, 
and s,, with Figure 1. Q, being the worker’s preferred output at some initial 
rate of pay uniform for all y, we suppose that under a new scheme the pay 
per brick remains the same as before for outputs up to Q,, but for each brick 


é 3 
laid during the day in excess of Q, it is > 88 high. Curve «, springs off 


from curve w, at output Q,, and its slope at every ordinate is di as great as 


the slope of curve w, at that ordinate. The assumptions which require and 
justify this are the same as those we used in constructing Figures 2 and 3, 
and by arguments exactly parallel with those we used in discussing those fi- 
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gures, it appears that a step in pence-per-brick from m to km at output Q, 
may be ‘too large’ or ‘too small’, in the sense that a smaller or larger ratio k 
would have secured a greater increase in the worker’s preferred output. For 
let us consider Figure 5. 

Here under each of those schemes pay-per-brick is 1m pence for any output 
up to Q,. For each additional brick beyond Q, the first scheme still pays m 
pence, the second pays km pence, and the third pays Km pence, K being 
greater than k. Curve uy corresponds to the first scheme, curve #km to the 
second, and curve %xn to the third. Now let us re-interpret Figure 2. The origin 


| 


OUTPUT Q 


in that Figure, instead of standing as hitherto for the point (q = 0, u =0), 
will now stand for the point (q =Q,, u — w(Q,)}, that is to say, it will stand 
for that point on the wm curve of Figure 5 whence the segments 4km and Uxm 
spring off. Curves u, and «, of Figure 2 will now stand for the segments Ukm 
and Uxm of Figure 5, and by the same argument which showed that the shapes 
of u, and u, in Figure 2 could be such as to make the worker’s preferred 
output lower for u, than for u,, it is clear that the shapes of the curves um, Ukm, 
and Uxm of Figure 5 can be such as to make the worker’s preferred output 
lower for Uxm than for Uxm. The same conclusion can be reached by a more 
intuitive route. If at Q, under the first scheme, the worker had nearly reached 
earnings sufficient for some conventional standard of living, beyond which he 
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had little desire to penetrate, then if the stepping-up of the rate of pay beyond Q 
is very large, a quite small increment to his former preferred output may enable 
him to reach his conventional standard, and there his new preferred output 
will be found. If the stepping-up had been in a relatively small ratio, a larger 
increment of output would have been needed to bring the worker up against 
his psychic income ‘ceiling’. It is clear also that a larger increase of the 
worker’s preferred output will be obtainable, within a given upper limit for 
the rate of pay, by a two-step scheme than by any single step, and that a 
multi-step scheme will in this regard be better still. For if by a single-step 
scheme the worker can be induced to reach, say, output g = Qu, pence-per- 
brick being there, say, M, then by raising the rate of pay to M in two stages 
instead of one the output q = Qu could be attained at a lower level of earnings, 
since some bricks which under the single-step scheme earned M pence each 
would under the two-step scheme earn less than M pence each. But if ear- 
nings at Qu are less under the two-step than under the single-step scheme, the 
slope of the relevant u-curve, at M pence per brick, will be greater at Qu under 
the two step than under the single-step scheme, and the preferred output under 
the former will therefore exceed Qu. 

Before we consider some of the cautions and qualifications that the foregoing 
argument requires, its main conclusion can perhaps be stated as follows: 

Where daily earnings are a function of the number of hours spent at work, 
it seems very doubtful whether any change in the form of this function, such 
as would increase the amount earned by a given number of hours’ work a day, 
would elicit a larger output. A lowering of time-rates of pay is usually unde- 
sirable on social grounds and impracticable, and might be no more efficacious. 
In order that alteration of pay-scales may increase output, there must surely 
be a direct connection between output and earnings. We have seen that when 
certain conditions are fulfilled, an increase in the number of pence paid per 
unit of output, for all outputs or over some range, will increase the worker’s 
preferred output. Thus payment by results offers some hope of securing the 
economies of more intensive use of fixed equipment and those of applying the 
services of technical and clerical staffs, whose cost is independent of output, to 
a larger output. 

In all the foregoing discussion we have been speaking of ‘the’ worker. 
But individuals are of course very far indeed from being identical in tempe- 
rament and stamina, and in so far as wage-rates have for institutional or poli- 
tical reasons to be uniform for all the workers of one type and grade of skill 
in the firm or the whole industry, any practical application of our argument 
would have to use some concept of a ‘representative’ worker. 

There are two important possibilities, at least, which our diagrammatic 
treatment has neglected. First, it may not be true that the tension to increase 
a given real income will be the same no matter whether that income is earned 
in a short or a long day’s work. Mrs. Joan Robinson has pointed out (’) that 


(*) ‘Mr. Harrod’s Dynamics’, Economic Journal, March 1949, p. 73. 
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the value of leisure depends largely on what means are available for enjoying 
it. If when basic necessities have been earned there is plenty of leisure left, 
there will be a strong motive to earn the means to enjoy it, while if so much 
of the 24 hours, and of the worker’s vitality, are absorbed in satisfying basic 
needs that sheer inactivity and bodily rest are his most imperative use for his 
remaining leisure, there will be no such incentive. Secondly, we have ignored 
the possibility that the change from a low to a high rate of pay per unit of 
output may, not in the very shortest but in a somewhat longer period, change 
the form of the curves v and y. Thus the impact effect of the change may be 
the increase of preferred output from Q, to Q, in Figure 3,. But the higher 
daily earnings (in whose attainment both the higher rate of pay and the higher 
output are factors) may so improve the worker’s diet and spirits that a given 
output is achieved with relative ease, so that curve y is bent upwards and the 
irksomeness of any given output q, after the change of pay and earnings have 
had time to improve the worker’s stamina, is less than it was initially. 
Our conclusions can be summarised thus: 


1. When the number of pence for a ‘brick’ is the same for all ‘bricks laid’ 
during the day, no matter how few or many, the raising of this rate of 
pay will tend to reduce rather than raise output if the worker has an 
ingrained traditional way of living which he can already afford. 


2. But if he can be brought to wish for better, more ample, and more various 
objects of consumption attainable with a somewhat larger income, he will 
produce more at his existing number of ‘pence-per-brick’ and the raising 
of this rate of pay will elicit a further increase of output. 


3. When the condition is relaxed that pence-per-brick is to be the same for 
all bricks laid during the day, the worker’s preferred output can always 
be increased by restricting the higher rate of pay to ‘bricks laid’ in 
excess of his former preferred output. 


4. By offering, for successive extra layers of output, small and numerous 
steps in the rate of pay, each step taking effect at the ‘preferred output’ 
achieved by the previous step, the worker’s output can be raised to any 
desired approximation to some level where his preference for rest and 
leisure become absolute; provided (a) that his u-curve does not become 
actually horizontal below that level of output and (b) that the rate ot pay 
on the ultimate layers of output can go up to any heights. The smaller 
and more numerous the steps, the higher the preferred output can be raised 
without carrying the highest rate of pay above some given figure. 


5. It will be plain, without a detailed discussion for which there is no space, 
that tax patterns can be such as to distort, frustrate, or assist the operation 
of a scheme of payment by results; and that when, by free education and 
health services, subsidised housing, and so on, part of the worker’s con- 
sumption is assured to him independently of his earnings, and in such a 
manner, indeed, that his contribution towards its cost is smaller the less 
he earns, the effect must necessarily be to weaken the incentive to earn 


more by producing more. 


LA DYNAMIQUE D'UN MARCHE FERME (') 


LUIGI AMOROSO 


J'ai démontré ailleurs (*) que la théorie mathématique de 1’ équilibre éco- 
nomique peut être exposée dans une forme simple et élégante a la fois, si d’une 
manière tout à fait analogue aux paramètres qui paraissent dans les équations 
de la mécanique classique dans leur deuxième forme lagrangienne, les coordon- 
nées, qui représentent une configuration générique de chaque sujet, conservent 
un sens indèterminé et par conséquent peuvent exprimer aussi bien des quan- 
tités possédées que des quantitès consommées, produites, épargnées. Les équa- 
tions de l’équilibre économique peuvent être alors contenues en trois lignes, la 
première se rapportant aux choix individuels, la deuxième aux liaisons, que Pa- 
reto dit du premier genre, la troisième aux liaisons du deuxième genre. Les 
liaisons du premier genre dans les expressions parétiennes sont caractérisées 
pour se rapporter chacune au même sujet, quel que soit l’objet; celles du deu- 
xième genre au contraire pour se rapporter chacune au même objet, quel que 
soit le sujet. 


L'équilibre économique — on le sait bien — ne correspond pas à un état 
de repos, mais à une configuration de mouvement uniforme (stationnaire par 
rapport au temps). Le problème dynamique — dans la science économique — 


jaillit tout court lorsqu’ on repousse l'hypothèse de l’uniformité. Dans cet essai 
je me propose d’envisager quelles sont les conséquences de l’élimination de 
cette hypothèse à l’ égard de la théorie contenue dans la Note susdite. J'en 
tire des équations, qui en certaines hypothèses peuvent être considérées comme 
les équation générales de la dynamique économique dans un marché fermé. 


1. - Je dénote par 
(1) Xri) Xr2) ++. Xrmp 


les coordonnées, qui représentent la configuration du sujet r et qui par consé- 
quent peuvent exprimer aussi des quantités possédées, que les vélocités du flux 
d’une production, d’une consommation, d’une épargne, rapportés toujours au 
sujet et au temps ¢. Je suppose: 

1°) que le nombre des sujets (personnes physiques et personnes juridi- 
ques) soit 1; 


(*) Rapport au Congrès Européen de la Société Econométrique, tenu a Colmar le 
12 Sept. 1949. 

(*) Par la Note qui est annexée au discours que j'ai eu l'honneur de prononcer le 
13 novembre 1948 à 1' « Accademia dei Lincei» en commémoration de V. Pareto et qui 
a été publiée par la même Académie (Quaderno n, 10 dei « Problemi di Scienza e cul- 
tura») et par le «Giornale degli Economisti» (Novembre-Dicembre 1948). 
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2°) que le nombre des objets (biens, services, titres de propriété, au sens 


pasan : | 7 y : , 
d' Irving Fisher (*)) soit n et par conséquent, pris l'un d’eux comme monnaie, 
on ait n — 1 prix: 


(2) Pi) P2) +++ Pn-1 


dont un représente le prix de 1’ usage de la monnaie, soit le taux d’ intérét; 

3°) que l’objet pris comme monnaie soit un bien (une marchandise), par 
exemple I’ or; 

4") que les (1) et les (2) soient des fonctions du temps ¢ continues et 
dérivables, ainsi que leurs premières dérivées : 

5°) que la sensibilité de chaque sujet soit représentée par une fonction 
(l’ophélimité), qui pour le sujet r est indiquée par @y et qui dépende du temps t, 
des coordonnées ar, Œr2, ... Crm et de leurs premières dérivées 4 "125 ve 2 rmp; 

6°) que l’ensemble des opérations économiques accomplies par le sujet r 
soit soumis à la condition de la balance des comptes individuels (en valeur). 
Comme je vais expliquer dans la Note ici annexée, cette condition s'exprime 
génériquement par une équation de la forme F; = 0, où Fr est une fonction du 
temps t, de certaines de coordonnées 214, Ly2, ... rm, , de certaines de leurs pre- 
mières dérivées 21, %'r2, .-. Grm, Ot des prix pi) P2, ... Pn—t; 

7°) que les lois de la technique lient, mais ne déterminent pas le procès 
de la production et qu’elles soient représentées pour chaque sujet (*) par une 
système d'équations Gr — 0, où o = 1, 2,... fir < Mr et Gr, est une fon- 
ction du temps ¢, de certaines des coordonnées ri, Ær2, ... Xrm, et des cer- 
taines de leurs premières dérivées 2/11) &'r2, ... Lrmy ; 

8°) que le marché soit fermé et par conséquent les coordonnées æ, qui 
se rapportent au même objet soient des quantités, qui se balancent. Si l’objet 
est un bien (une marchandise) la balance exprime que la quantité existante 
sur le marché au temps { + dt est égale à la quantité existante au temps /, 
plus ce qui a été produit dans l'intervalle dt, moins ce qui à été détruit (par 
consommation, par emploi ou de toute autre manière quelconque) dans le même 
intervalle; si l’objet est une titre, elle exprime que la variation du nombre des 
titres en circulation dans l'intervalle dé est égale à la différence entre le nombre 
des titres émis et celui des titres retirés dans le même intervalle; enfin si 
l’objet est un service, elle exprime que la quantité des services prêtés est tou- 
jours égale à celle des services reçus dans le même intervalle. En tout cas pour 
chaque objet o la condition est représentée par une équation H, = 0, où H, est 
une fonction de certaines des w et de certaines des 2’; 

9°) que l’activité économique s'explique en condition de concurrance 


parfaite. 


(1) Cfr. The Nature of Capital and Income - New York - MacMillan 1906. 
(2) Si les lois de la physique, de la chimie, ete. sont universelles, la possibilité et 
l’ habileté de leurs exploitation sont individuelles. 
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2. - Dans ces hypothèses les équations générales de la dynamique écono- 
mique sont des équations différentielles et précisément les suivantes : 


dr d (e Di O 
(3) | 9 Ars dt N3x'ys / s=1,2 ... mr 
| Er = 0 1 Gr 0 D ee 
\ H, = 0 Pa We eg | 
où il est 
wn 
(4) vr = Dr + 4, B, +) dra Che 
o=1 


et Ar, Yro sont, comme d'usage, des paramètres lagrangiens. 


3. - Les équations de la premiére ligne, dans le systéme (3), expriment le 
théorème marginal, tel qu'il se déduit du principe du moindre moyen, envi- 
sagé au point de vue dynamique. 

Sous ce point de vue ce principe est tout à fait analogue au principe mé- 
canique de la moindre action et s’énonce de la sorte: parmi toutes les tra- 
jectoires 


Cri (1), Lra(L), ..- rm, (6) 


qui y sont accessibles et qui attribuent a la fonction @, les mêmes valeurs pour 
t—t, et les mêmes valeurs (en général différentes des premières) pour 


TE e 


quels que soient ty et (,, le sujet r choisit celle qui donne la plus grande va- 
leur à l'integrale 


(5) e Î @, dt. 


De cet énoncé, qui exprime évidemment la conduite (Jes choix) du sujet r, on 
tire tout court les équations qui dans (3) paraissent dans la première ligne. 

Au contraire, les équations qui paraissent dans la deuxième ligne sont des 
identités, qui reproduisent directement des hypothèses. Elles expriment les con- 
ditions de la balance de comptes individuels telles qu’elles résultent de l’ hy- 
pothèse 6) et celles de la technique, telles qu’elles résultent de l’hypothèse 7). 
Dans l’ensemble elles représentent les liaisons, qui selon les expressions paré- 
tiennes sont dites du premier genre et qui sout caractérisées pour se rapporter 
chacune au même sujet, quel que soit l’objet. Toutes les équations qui se rap- 
portent au sujet r determinent les trajectoires qui lui sont accessibles aux termes 
de l’énoncé du principe du moindre moyen. 
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Enfin les équations de la troisième ligne sont elles aussi des identités, qui 
reproduisent directement les conditions indiquées dans l’hypothèse 8) et expri- 
ment ainsi que le marché est fermé. Elles représentent les liaisons du dewaiemé 
genre, qui sont caractérisées pour se rapporter chacune au même objet, quel 
que soit le sujet. Puisque à chaque objet il correspond une équation, le nombre 
total des équations de la troisième ligne est égal à n. Mais il est évident que 
si tous les comptes individuels de tous les sujets sont balancés en valeur et 
tous les comptes de tous les objets, à l'exception de l’un d’ eux, sont balancés 
en quantité, il en suit que même ce dernier doit être balalancé. Par conséquent 
des n équations (de la troisième ligne) l’une est conséquence algébrique des 
autres équations du système et pour cela les équations de la troisième ligne 
comptent dans l’ensemble non pas pour n, mais pour n — 1. 


4. - Le nombre total des équations du système (3) résulte alors du calcul 
qui suit : 
équations de la première ligne 724 + m2 +... + mi 
> » » deuxième » è gauche /, à droite wy + ug +... + #1 
» >» » troisième » 7 — 1 


Le total est 


a de 
N—l+n—1 +> (ur + Mr) 


r=i 
et est égal au nombre des fonctions inconnues, qui sont: 


les fonctions, qui expriment le mouvement des coordonnées (1) en nombre 
de mi + Ma +... mi; 

les fonctions, qui expriment le mouvement des prix (2) en nombre de n — 1; 

les paramètres A, en nombre de /; 

les paramètres vr; en nombre de wy + uo +... + y. 


On déduit que le système (3) détermine les fonctions inconnues à moins 
d’un certain nombre de constantes arbitraires, qui représentent les conditions 
initiales. 


5. - On pent éliminer des équations des deux premières lignes les para- 
mètres À, Yro. Il en résulte un système d’ équations différentielles, dont l’in- 
tégration consent d’exprimer toutes les quantités «rs en fonction du temps 4, 
des constantes qui représentent les conditions initiales, et de tous les prix, 
tels qu’ils se suivent de l’instant initial à l’instant ¢. Ce sont les équations 
de l'offre e de la demande. En substituant ces expressions dans les équations 
de la troisième ligne, on tire un système de n — 1 équations intégrodifféren- 
tielles, qui lient entre eux tous les prix et représentent l'équilibre entre l offre 
et la demande, tel qu'il se forme à chaque instant par l’action des forces 
dynamiques du système. Hie. oft 

Si, au lieu d’étre déterminés par cet équilibre, les prix Stolen des inva- 
riants du système économique, dont eût été fixée la valeur numérique. on de- 
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vrait supprimer en (3) la troisième ligne et les équations de la dynamique 
coïncideraient formellement avec celles de la mécanique classique. 

Il existe en mécanique quelque chose qui est analogue à ce que sont les 
prix en économique. Ce sont les coefficients qui représentent les rapports d’équi- 
valence des différentes formes d'énergie entre elles: par exemple l’ équivalent 
mécanique de la calorie. Dans le système mécanique ces coefficients sont juste- 
ment des constantes universelles. La Mécanique peut donc être envisagée comme 
un cas particulier de Y Economique. Précisément comme une Economique, dont 
les prix, au lieu d’être déterminés par le marché, soient des constante nniver- 
selles. On pourrait dire aussi une Economique, dans laquelle il n’y aurait plus 
de liaisons de deuxième genre. 


6. - Des hypothèses dont on a tiré le système (3), la troisième pose la 
condition que la monnaie soit une marchandise, par exemple l’or. Il est inté- 
ressant d'étudier comment les équations du système doivent être modifiées 
lorsqu’ on repousse cette hypothèse et que l’on suppose au contraire que la 
monnaie soit un signe, c'est à dire une monnaie fiduciaire. 

D'après la nouvelle hypothèse, il y a une personne juridique — la banque 
centrale — la quelle crée la monnaie légale. C’est par cette création qu’ elle 
contrôle la marché financier, don! elle ne fail cependant pas partie, parce que 
les billets qui sont dans ses coffres ne sont pas comptés dans le montant de la 
circulation monétaire. I] en résulte que le total des montants, qui sur le marché 
dans son ensemble sont portés au débit dans chaque intervalle dé n’est plus 
égale au total de montants, qui dans le même intervalle sont portés à crédit 
comme il en serait si la monnaie était une marchandise: mais au contraire 
il y a entre les deux quantités une différence (positive ou négative), qui est 
égale à la quantité des billets qui dans cet intervalle ont été émis ou retirés 
dz la circulation. On voit bien alors que dans le système (3) il paraît ane 
nouvelle fonction inconnue : c’est la dérivée de la fonction M(é), qui représente 
le montant de la circulation au temps 4. 

Si le billet est convertible en or au pair, il y a aussi une nouvelle équation, 
qui exprimé que le prix de l’or se nivelle au taux indiqué par la parité monétaire 
et alors la nouvelle fonction inconnue est déterminée elle aussi par le marché. 

Si au contraire le cours est forcé, cette nouvelle équation n’existe plus, 
le prix de l’or est lui aussi déterminé par le marché et le nombre des fonctions 
inconnues dans le système (3) résulte supérieur d’une unité au nombre des 
équations. Cette indétermination est l’ expression du pouvoir de la banque cen- 
trale, qui en augmentant ou en diminuant le crédit, détermine le montant de la 
circulation monétaire selon les directives imposées par la politique monétaire 
du gouvernment où, le cas échéant, par les besoins des finances publiques. 


NOTE SUR LA BALANCE DES COMPTES. 


7. - En nous rapportant à un sujet déterminé, désignons : 


les quantités possédées au temps ¢ par 4,, 4,, Uy, ... et les prix correspon- 
dants par p,, p 


21 Py) ...3 
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les quantités produites dans l’intervalle ds par dv,, dv,, dv,,... et les 
prix Correspondants par q,,q,, Qs,...: 

les quantités consommées, employés ou en quelque manière détruites dans 
l'intervalle di par dw,, dw,, dw,, ... et le prix correspondants par r,, r 


1 


2° pr .... 


On indique alors la balance des comptes par l’équation 


(6) > Ps OS Ys Avs - > Ts AW. 


La deuxième membre représente le solde entre production, consommation 
et emploi: le premier la variation patrimoniale correspondante. J’observe en 
passant qu’elle n’est pas la variation patrimoniale, qui se produit en total dans 
l'intervalle dé, laquelle au contraire contient des rentes ricardiennes, telles, 
qu’elles dérivent des fluctuations des prix, comme il est évident par la formule 


(7) d() psdus) => pe dus DT dps. 


Les quantités possédées qui sout désignées par les 44 paraissent dans le (6) 
avec leurs différentielles; les quantités produites et consommées, qui sont dé- 
signées par les dy et les dw, sont par leur nature même des différentielles. 
Donc l’équation (6) lie entre eux les quantités produites et consommées dans 
l'intervalle dt avec les différentiels des quantités possédées et toutes ces quan- 
tités avec le prix. Si nous revenons aux notations employées dans le texte, cette 
liaison doit être représentée précisément par une équation de la forme F = 0, 
où F est une fonction de certaines des quantités x, de certaines de leurs déri- 
vées x’ et des prix correspondants. 

D’ une manière tout à fait analogue on démontre que la condition qui ex- 
prime la balance des quantités dans un marché fermé se représente par une 
équation H — 0, où H est une fonction de certaines des quantités x et de cer- 
taines de leurs dérivées x’. 


RIASSUNTO 


La dinamica di un mercato chiuso. 


Si costruiscono le equazioni generali della dinamica economica nella ipotesi 
di un mercato chiuso nel quale gli attori operano in condizioni di perfetta con- 
correnza. Esse vengono raccolte in quattro gruppi, esprimenti rispettivamente : 
le scelte individuali, i vincoli della tecnica, il pareggio (in valore) dei singoli 
bilanci individuali, il pareggio (in quantità) dei bilanci delle singoli merci. 


SUMMARY 
The Dynamics of a Closed Market. 


General equations of economic dynamics are constructed on the hypothesis 
of a closed market operating under conditions of free competition. The equations 
are placed in four groups, expressing respectively : personal choice, technological 
limitations, the balance (in value) of the several individual balance-sheets 
(accounts), the balance (in quantity) of the accounts for the several goods. 


L'EVOLUTION DE L'ÉCONOMIE ET L'ÉCONOMIE POLITIQUE 


ÉTIENNE VARGA 


Ii 


Aux yeux des laïques l’économie politique tient parmi les autres branches 
de la science une place toute particulière. Bon nombre de laïques qui ne con- 
naissent que quelques thèses de l’économie politique et rien du développement 
plus récent de celle-ci, se croient déjà experts en la matière; d’autres décla- 
rent cette branche de la science vaine et stérile en s'appuyant surtout sur la 
prétendue nécessité de modifier les thèses de l’économie politique aussitôt 
qu’un changement survient soit dans les conditions économiques, soit dans les 
institutions juridiques, ces dernières étant d’après les opinions divergentes ou 
la base ou une sorte de superstruction des conditions économiques, ou bien en- 
core en rapport de réciprocité d’action avec elles. Les laïques qui se croient 
experts ignorent l’utilité et les résultats de l’économie politique moderne, tandis 
que ceux qui en mettent en doute la valeur ne reconnaissent pas le fait qu’une 
partie relativement mince des thèses économiques est d’une valeur limitée quant 
au temps, respectivement a certaines conditions, et que cette inconstance même 
est la manifestation de quelques principes fondamentaux de l’économie politique 
s’imposant à tous les temps et à toutes les circonstances. Une autre source de 
méprises a rapport au fait indéniable que l’économie politique, ainsi que d’au- 
tres branches de science, a fait preuve au cours de ces dernières décades d’un 
progrès considérable. Les discussions inséparables de tels progrès ont fait croire 
aux non initiés que les thèses de 1’ économie politique seraient d'une incon- 
stance capable de saper la valeur de cette science. Ils ne se sont pas rendus à 
l’évidence que les divergences d’opinion des économistes ne devaient pas être 
imputées à ce que les principes fondamentaux de l’économie politique aient été 
contestables. Au contraire, non seulement le principes fondamentaux jouissent 
d'une reconnaissance unanime, mais une unanimité parfaite règne même à l’é- 
gard d’une longue série d’ enchainements déductifs, résultats d’un raisonnement 
propre à l’économie politique qui peut être mis en parallèle avec celui de la 
science juridique. Le progrès de la science se manifeste en partie en ce que 
les enchaînements logiques se complètent par l’admission incessante de nou- 
velles suppositions. Ce procédé aboutit à de nouvelles perceptions et à la re- 
striction de la portée de thèses antérieurement généralisées outre mesure, mais 
non à la réfutation de celles-ci. 

Pendant longtemps dans le domaine de l’économie politique un vaste champ 
était réservé aux querelles concernant les méthodes à employer: méthode in- 
ductive ou déductive, effort tendant à se renseigner sur le développement hi- 
storique ou la déduction par voie de raisonnement logique partant de certaines 
suppositions, et finalement la fiction d’une science s’abstenant de toute appré- 
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ciation ou s’en servant, toutes ces méthodes furent mises en relief comme au- 
tant d’oppositions inconciliables. Aujourd’hui les tendances citées, tout comme 
d’autres qui en pourraient encore être énumérées, ne sont plus considérées, 
comme s’opposant diamétralement. Bien plus, elles sont regardées comme s'ac- 
cordant aisément, voire au même degré indispensables en vue de révéler l’en- 
tière problématique de l’économie politique. Bien que ce ne soit pas le cas 
personnel des économistes, l’économie politique dans son ensemble s'est revêtue 
d’un caractère éclectique, adoptant toutes les tendances citées et même en pla- 
gant à leur côté une toute nouvelle: la méthode statistico-mathématique, la ten- 
dance dite économétrique. Cette dernière méthode a pour thèse fondamentale 
qu’en répartissant une quantité donnée — en l'espèce le revenu national — 
l’allocation d’un surplus pour un but quelconque ne devient possible que si 
ce surplus est retiré d’un autre but, thèse qui a été maintes fois négligée dans 
la pratique par bien des hommes politiques, non sans conséquences fâcheuses. 
Cependant, on ne doit pas perdre de vue que la manière de la répartition peut 
influencer la production et ainsi la formation du revenu national. 

Les économistes ne s'occupent pas nécessairement de politique économique. 
Il y en a qui, sans former des jugements de valeur, sans évaluations, s’ atta- 
chent à découvrir, décrire et expliquer les causalités dans la vie économique. 
Quelle que soit la tendance adoptée par l'économiste, c’est toujours suivant 
ses aptitudes et ses dispositions qu'il s'appliquera à servir la vérité. Mais un 
axiome restera toujours valable même pour celui qui, en harmonie avec ses di- 
spositions, professe une science s’abstenant des jugements de valeur, et cet 
axiome, d’ailleurs vrai aussi bien pour les sciences naturelles que pour les 
sciences morales, affirmera que les connaissances scientifiques et la culture des 
sciences servent le bien-être de l’humanité ou peuvent être utilisées pour poser 
les jalons d’un meilleur avenir. Quant à la voie à suivre, aux moyens à em- 
ployer comme à l'opportunité, des divergences d’opinion peuvent subsister, et 
il y a des économistes qui dans leurs oeuvres ne font pas mention de Jérémie 
Bentham (1); selon qui «le but consiste à créer le plus de bonheur possible 
au plus grand nombre ». Mais il ne se rencontre pas un seul économiste n'ayant 
pas la conviction que par une politique économique scientifiquement orientée 
c'est pour la réalisation de la thèse de Bentham que les résultats de la science 
théorique doivent être mis en pratique. A franchement parler, n’est pas digne 
du nom d’économiste celui qui ne peut être nommé au moins, faisant usage 
d'une expression anglaise, « sentimental socialist » (socialiste par sentiment). 
En se plaçant sur cette base, en Angleterre le mouvement Fabianiste a pu 
réunir presque tous les économistes, et en Allemagne le Verein für Sozialpo- 
litik était le point de rassemblement pour les économistes pendant plusieurs dé- 
cades, jusqu’au jour où la dissolution de cette association de grand mérite a 
été ordonnée par le nazisme qui, tout en attribuant dans sa phraséologie aux 
intérêts collectifs ou publics, régardés comme indépendants de ceux des indi- 
vidus, une suprématie sur ces derniers, en fait n’a servi que l’ambition effrénée 


(1) JEREMIAH BENTHAM: Introduction to the principles of moral and legislation, 
1789. 
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de quelques tyrans égoïstes et aveuglés, en dénégation de tous les points de 
vue humanitaires et sociaux. 

J’affirme de nouveau qu’il n’existe pas un seul économiste du monde qui 
n' approuverait la thèse de Bentham. Par contre, au point de vue de |’ application 
de la lex minimi, autre thèse fondamentale de l’économie politique qui, à son 
tour, essaye d'expliquer l’activité économique rationnelle, on peut constater 
une certaine ligne d’évolution. D’après la rédaction ancienne de la lex minimi, 
les hommes, au cours de leurs activités économiques, s'efforcent de procurer le 
maximum de satisfaction avec le minimum de peine. Par la suite, l’inexactitude 
mathématique, donc la défectibilité inhérente à cette rédaction, a été démontrée 
et, pour y remédier, la loi a été décomposée en deux thèses jumelles, énonçant 
que dans leurs activités économiques, les hommes s’efforcent à atteindre ou un 
résultat déterminé avec le minimum de peine, ou le résultat maximum avec 
une peine déterminée. Mettre cet axiome à la tête de dissertations économiques 
paraît être justifié, parce que l’économie politique est en effet appelée à décrire 
le cours des activités économiques, et c’est donc avec raison que Mises désigne 
l’économie politique comme partie de la praxéologie, c’est-à-dire de la doctrine 
générale des activités humaines (1). La structure de la théorie de l’utilitè li- 
mite est faite, en partie importante, d’une longue série de déductions logiques, 
basées toutes sur la lex minimi. Ce sont des processus déductifs, dont la valeur 
pratique est fonction en partie de la justesse du raisonnement, ordinairement 
sans défaut, en partie de la mesure dans laquelle les thèses initiales s'avèrent 
dans la réalité. L’economie politique moderne nous avertit que, sous bien des 
rapports, l’activité économique des hommes n’est pas assujettie à la direction 
exclusive de la lex minimi. Il y a une opinion (Cassel) suivant laquelle, en 
parlant de l’économie dans un sens abstrait, il faut entendre par cela un cas 
de l’application de la lex minimi; mais cette identification présuppose une quan- 
tité de biens étroitement mesurée, parce que, si les biens disponibles étaient en 
abondance et ainsi nous nous trouvions en rapport seulement avec des biens dits 
« libres », l’ économie n'existerait pas, bien que, même dans ce cas, l’une des 
activités économiques, à savoir l’emploi des biens divers pour réaliser des buts 
déterminés, ne cesserait pas. Mais un autre élément constitutif de l’activité 
économique, nécessitée par la quantité limitée des biens, notamment la délibé- 
ration, ferait défaut. Les modalités de cette délibération forment l’objet des 
lois de Gossen, mais cette école de l’économie politique insiste également sur 
le fait que la délibération économique, l'établissement appréciatif de l'échelle 
hiérarchique des fins et des moyens économiques et l’emploi rationnel de ces 
derniers en harmonie avec la hiérarchie établie, souvent n’interviennent pas; 
la vie fréquemment s'oppose à ces lois, produisant ainsi dans la sphère des 
activités économiques le phénomène du manque d'économie (Unwirtschaftlich- 
keit). Bien souvent, c’est le changement survenu aux objectifs qui se trouve à 
la base du manque d'économie. Ce phénomène peut se produire aussi bien dans 
la sphère de la production que dans celle de la consommation des biens (2). 


(1) LupwiG von Mises: Nationalékonomie. Theorie des Handelns und Wirtschaftens, 
Genf 1940, p. 3. 


(2) OTHMAR SPANN: Fundament der Volkswirtschaftslehre, Jena, 1918, p. 56 et suiv. 
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Pigou (1), croit concevable similairement d’élaborer un système théo- 
rique de l’économie, en ‘partant de suppositions opposées à celles que l’on 
emploie communément, mais qui n’en offriraient pas moins le même degré de 
plausibilité. Les conclusions d’un tel système différeraient naturellement de 
celles des systèmes habituels de l’économie politique. Dans un de ses essais, 
John Maurice Clark examine en détail quelles pourraient être ces suppositions 
divergentes (2). Récemment, un hongrois vivant en Amérique, Jean Neumann, 
dans un livre publié en collaboration avec un émigré autrichien, Oscar Mor- 
genstern, a donné une impulsion extraordinaire à l’économie politique sans en 
ébranler les fondements ou y substituer des théses nouvelles (3). Dans ce 
livre, les auteurs ont créé une théorie tout à fait originale de l'attitude et de 
l’activité économique. Selon leur conception et leur raisonnement, |’ attitude 
rationelle ne peut étre regardée comme un simple probléme de maximum, 
au contraire, elle présente des problèmes d’une similitude marquée à la théorie 
des jeux stratégiques. Ainsi, tout en admettant que dans la vie économique 
chaque individu ait l’intention d'augmenter dans la mesure du possible sa 
satisfaction et son profit, il faut également se rendre compte de ce qu’à l’ordi- 
naire il se trouve vis-a-vis d’un problème tout différent du simple problème 
du maximum, et pour les causes suivantes: dans la grande majorité des cas, 
la satisfaction et le profit dépendent d’une série de facteurs variables, mais en 
général l’intéressé n’a sous son empire qu’une partie de ces variations, tandis 
que la tournure, que les autres facteurs ont prise se décide d’après |’ attitude 
des autres participants au système économique. Par exemple, le montant du 
profit, résultant de la vente d’une certaine marchandise, est déterminé tent 
par le prix que par la quantité vendue: le prix sera peut-être arrêté par le 
vendeur, mais la quantité à transférer est soumise à la volonté des acheteurs. 
Comme chacun des participants aux transactions économiques a également l’in- 
tention de rehausser, si possible, son profit respectif et comme ces visées sont 
souvent en opposition l’une avec l’autre, il ne s’agit pas d'un simple pro- 
blème de maximum, mais d’un ensemble spécifique de nombreux problèmes 
de maximum en conflit. Et c’est analogue à la théorie des jeux stratégiques. 
A ces jeux, la participation de chaque joueur, c’est-à-dire la somme lui reve- 
nant à la fin du jeu, ne dépend pas seulement de ses propres invuvements, 
mais en même temps de ceux qui exécuteront tous les autres joueurs. Chaque 
joueur s'efforce d’accroître la part qui lui écherra, mais les intérêts des jou- 
eurs, en règle générale, n'étant pas identiques, l'avantage que l’un des jou- 


(1) Economics of welfare, 2éme édition, London, 1924, p. 6. 
(2) Etienne VarGa: Délimitation entre l'économie politique et ses faites Gusti 
liaires.(Ëtude publiée dans l’oeuvre: Dissertations commémoratives pour le soirantième 
anniversaire de la naissance et le trentième anniversaire du professorat d’ Akos Na- 
vratil, Budapest, 1935), p. 468, note 20. Cf. les essais qui y sont cités et l’ opposition 
des thèses et des antithèses. | 
(3) Joun von NEUMANN and OsCAR MORGENSTERN: Theory of games and economic 
behavior, Princeton, 1944. Cf. le compte-rendu d'A. Wald, « The Review of Economie 


Statistics », février 1947, p. 47 et suiv. 
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eurs, réalise cause une perte correspondante à un autre joueur, ou à plusieurs 
d'entre eux, ou même à tous. Mais la théorie Neumann et Morgenstern ne si- 
gnifie pas la réfutation de théories plus anciennes, elle signifie seulement leur 
développement successif. Par exemple, de la théorie qu’ils ont développée, on 
a déjà parlé dans quelques-uns des Manuels américains de l’économie politique 
sous la dénomination «cartels tacites >. Comme un exemple des cartels de cette 
sorte, ils citent le cas de deux pensions situées dans la même rue, l’une vis-à- 
vis de l’autre, étant du même niveau et ayant chacune p. ex. vingt chambres 
à louer. Elles comptent uniformément 30 dollars par semaine et par personne, 
mais aucune des deux n’a plus de dix hôtes. En vue d’une distribution plus 
avantageuse des frais généraux, il serait évidemment de l'intérêt de chacune 
d’abaisser le prix de la pension dans une certaine mesure et à attirer ainsi 
les hôtes au préjudice de sa rivale. Tout de même, aucune n’agit ainsi, toutes 
les deux prévoyant que l’exemple serait suivi par le concurrant et, en fin de 
compte, aucune d'elles n'arriverait à améliorer sa situation, tout au contraire, 
toutes les deux y perdraient. Auparavant, un tel exemple a été regardé excep- 
tionnel à un certain point; en revanche, d’après la theorie Neumann-Morgen- 
stern, des phénomènes pareils se rencontrent fréquemment dans la vie écono- 
mique. 

Les rapports établis entre les axiomes de l’économie politique et les thèses 
primordiales de la psychologie behaviouriste ont également manqué de révolu- 
tionner l’économie politique. Cette science n’a guère pris connaissance de la 
doctrine psychologique d’associations, fondée par Hartley (1), selon laquelle le 
cours des activités psychologiques est intégralement déterminé par des pro- 
cessus neuro-biologiques. A l’encontre de cette doctrine, l’égoïsme, tendance de 
l’homme à faire valoir son intérêt personnel, a été longtemps considéré par 
l’économie politique comme une caracteristique innée de l’homme. La justifi- 
cation psychologique de la théorie de l'utilité marginale a été pendant long- 
temps indépendante du progrès de la psychologie scientifique. Leur connexion 
ne s'était établie qu'avec la formation de l’école behaviouriste de la psycho- 
logie, l’école prenant la place de la tendance psychologique sous l’influence de 
Wundt (2). L'étude behaviouriste des attitudes humaines, menée par le moyen 
de méthodes empiriques, sert à rendre les thèses de l’économie politique plus 
nuancées en tant qu’elle remplace les simplifications primitives des prémisses 
initiales des raisonnements par les complexités de la vie pratique. Dans le 
même sens opère, par exemple, à l'égard de la possibilité d'activités ration- 
nelles, la théorie Neumann-Morgenstern, concernant les lieux d'établissements 
industriels, ou le développement ultérieur, par Predéhl (3), de la theorie d’ Al- 
fred Weber (4), selon qui le choix du lieu d'établissement se décide non par 


(1) H. D. HARTLEY: Observations on man, his frame, his duty and his expecta- 
tions, London, 1749, et Theory of the human mind, London, 1775. 

(2) Wicuecm WuNDT: Grundriss der Psychologie, Leipzig, 1896. 

(3) ANDREAS PREDOHL: Das Standortsproblem in der Wirtschaftstheorie, « Welt- 
wirtschaftliches Archiv », 1925, p. 294 et suiv. 

(4) ALrRED WEBER: Industrielle Standortslehre. (Grundr. d. Sozialékonomik 
Partio VI, 2ème édition, Tübingen, 1923). 
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suite de l'examen rationnel et l’interdépendance des facteurs présents, mais 
plutôt eu égard à pareilles situations et procédés dans le passé. 


II 


Ces exemples peu nombreux, pris au hasard, font preuve de ce que le 
progrès de la science économique se présente sous la forme du développement 
successif d’anciennes théories. Au cours du progrès de l’économie politique il 
n’y a pas de révolutions, au contraire, nous nous trouvons en présence d’ un enchaî- 
nement cohérent de développement. Il reste encore à examiner si les thèses 
de l’économie politique maintiennent leur validité dans le cas d’un change- 
ment de l’ordre juridique ou non. Il y a particulièrement deux institutions 
juridiques dont les changements doivent être pris en considération sous ce 
rapport, à savoir, le régime de la propriété et celui des ‘obligations conven- 
tionnelles ; la substitution de la propriété privée par la mise en commun des 
biens de production d’une part, la restriction de la liberté de contracter des 
obligations d’autre part, sont les changements dont les effets sur la validité 
des thèses de l’économie politique attendent d’être examinés. D’après les an- 
ciennes suppositions, il y avait une antithèse entre l’économie politique capi- 
taliste (bourgeoise) et socialiste. La théorie moderne n’accepte pas une telle 
opposition. 

Il faut établir un distinguo entre l’économie politique pure (théorique) et 
les considérations économiques d’ordre politique. Au point de vue de ces der- 
nières, il y a naturellement une diffèrence marquée entre l’ordre économique 
socialiste et l’autre, basé sur la propriété privée et la liberté des contrats. On 
a été longtemps soucieux de souligner les divergences, mais ces derniers 
temps, nous trouvons souvent les parallélismes également mis en évidence. En 
effet, propriété privée et liberté des contrats n'existent jamais sans des 
limitations, et en revanche, même dans un régime socialiste, elles subsistent 
dans des formes rudimentaires quelconques. Des formes intermédiaires se-ren- 
contrent en très grand nombre. Quant à l’opportunité, du point de vue de l’é- 
conomie, elle se décide d’après les modalités de la mise en pratique et d’après 
l’orientation psychologique des masses. Le fonctionnement de l’ordre social 
capitaliste souffre de nombreuses imperfections que des mesures de la direction 
économique d’ampleur différente, des interventions du côté de la politique éco- 
nomique cherchent à amoindrir. Par la mise en commun des biens de produc- 
tion, des questions administratives et d’ organisation sont soulevées: au sujet 
de celles-ci, opinion ne peut être formée que d’après l’ efficacité pratique, mais 
jamais en jugeant de la possibilité théorique de la réalisation. Le problème, 
dans quel de ces ordres économiques l'efficacité de la production s'avére plus 
grande, n’est point une question théorique, mais une question de faits, où 
cependant la difficulté à juger en toute objectivité de cette question devient, 
à défaut de la possibilité d’expérimentations, pour ainsi dire insurmontable, à 
savoir, parce qu'il n’ y a pas moyen d’essayer parallèlement les deux systèmes 
à des conditions identiques : en outre, le résultat d’une telle experimentation 
ne déciderait que du cas donné et non des séries infinies des possibilités théo- 
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riques. Quant à la question, lequel des différents systèmes de la répartition des 
revenus et de l’ordre de propriété est considéré par les masses comme plus 
conforme à leurs intérêts, il s’agit d’une question de faits appartenant au do- 
maine de la psychologie des foules. L’ attitude psycologique des masses vis-à- 
vis de ces problèmes est déterminée par des facteurs de l'éducation, ou, pour 
mieux dire, de la propagande. Aux Etats-Unis, p. ex., la majorité du peuple 
semble être contente, en général, de l’ordre économique du pays, bien que 
d'énormes différences y existent incontestablement quant aux fortunes et aux 
revenus, et l'exploitation des possibilités, qu’offrent l’économie privée et la 
conjoncture, y est considérée par l'opinion publique comme justifiable et irré- 
prochable, même lorsque d’après nos propres usages nous y voyons des actes 
répréhensibles. Qu’il me soit permis d’invoquer, à l’appui de mes assertations, 
uve de mes propres expériences. Pendant mon séjour aux Etats-Unis, |’ Inter- 
state Commerce Commission, statuant en compétence judiciaire sur les tarifs 
ferroviaires, a été saisie du prix du transport ferroviaire du charbon. A savoir, 
les mines de houille de Pennsylvanie exigeaient la réduction du tarif du charbon 
extrait par elles en vue de pouvoir améliorer leur position dans la concurrence 
avec les mines de l’Ouest-Virginie, travaillant dans des conditions d'exploita- 
tion plus favorables. L'affaire traînait depuis des années. D’une façon inat- 
tendue, une hausse considérable des actions de mines de Pennsylvanie se pro- 
duisit à la bourse et le cours de celles-ci s’étpait triplé, pour ainsi dire, en 
quelques jours. De grandes discussions s’ouvrirent dans la presse à ce sujet, 
essayant de deviner le motif de ce mouvement de bourse: était-il imputable aux 
achats faits par le trust d’acier, ou bien par l’un des grands des chemins de 
fer, etc. ? Personne n’en savait rien de certain. Mais, la hausse terminée, la 
Interstate Commerce Commission publia sa décision, favorable aux mines de 
Pennsylvanie. A ce propos, les journaux mirent ouvertement au grand jour, le 
motif de la hausse devint évident: quelqu'un avait pris connaissance à l’a- 
vance de la décision de la commission, et en avait fait usage pour monter une 
spéculation de bourse. Sur ce, j'ai fait allusion dans des milieux universitaires 
au fait qu'en Europe la résignation de l’opinion publique à un phénomène 
pareil aurait été inconcevable. Ce qui était très caractéristique à la façon de 
penser des Américains, j'ai reçu en réponse: «Il n’advint pas d’abus. Sans 
doute, la commission a rendu un jugement d’après sa conscience. Il n’y a rien 
à objecter, s’ils ont joué les informations. They took their chance, ils ont pro- 
té de l’occasion. S'ils avaient voulu porter un autre jugement, ils auraient 
pu jouer la baisse. Qu’on ne joue pas à la bourse, si l’on n’est pas bien 
informé!» Dans un autre pays, la mentalité de la population peut être bien 
différente. Si c'est le cas, une autre politique économique s'impose. Cette que- 
stion n’est un problème scientifique que dans ce sens, dans ses relations fon- 
damentales elle appartient au ressort de la politique et de la psychologie des 
foules. 

Quand nouns opposons l’ordre économique socialiste à celui qui est basé sur 
le régime de la propriété privée, il faut préciser quelles constatations de l’éco- 
nomie politique peuvent être regardées comme ayant validité dans les deux 
ordres également. Dans les termes d’ Akos Navratil, ces constatations seraient 
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les phénomènes élémentaires de l’économie (1). Autrefois, on avait l’opinion en 
général que le cercle des phénomènes élémentaires de l’économie est plutôt re- 
streint. L'évolution moderne de l’économie théorique, en revanche, nous amène 
à la conviction que ce sont les phénomènes complexes dont le cercle est plas 
étroit. En vue de vérifier cette thèse je voudrais me référer à quelques exemples. 

Dans les deux ordres sociaux qui ne s'opposent d’une façon intransigeante 
que dans des conceptions poussées aux extrémités, mais qui, dans la réalité, 
ainsi que je l’ai indiqué déjà, sont plus rapprochées l’une de l’autre, les phe- 
noménes de la production sont nécessairement d’un caractère identique. L’ expli- 
cation théorique de l'articulation de la production aussi se fait-elle dans les 
deux ordres à la base de principes essentiellement analogues : les points de vue 
du bénéfice ont un rôle directif aussi aux entreprises soviétiques, parce que 
seulement ceux-ci se prêtent comme point de départ au contrôle de l’efticacité 
de la gestion (2). Même la concurrence n’est pas entièrement éliminée dans 
l’Union Soviétique. Les dirigeants économiques des Soviets attachent une grande 
importance à ce que des entreprises en rivalité opèrent parallèlement, afin que 
des expériences pratiques et non seulement des suppositions théoriques puissent 
servir de base aux jugements à porter sur la possibilité de pousser la rationa- 
lisation et l’efficacité à un degré encore plus élevé. L'augmentation de la pro- 
duction et de l’échange coopérative a été faite, en dehors de l'intention d'ap- 
provisionner le marché de biens de consommation à une cadence accélérée, 
dans le but franchement admis de créer une compétition saine entre la pro- 
duction de |’ Etat et celle des coopératives. Pour donner une impulsion à l’ef- 
ficacité de la gestion des entreprises, on emploie des moyens de méme nature que 
dans l’économie capitaliste: par le système des primes, c'est du résultat obtenu 
qu’on fait dépendre la rémunération des directeurs. Souvent, ces primes attei- 
gnent une importance vraiment considérable. On a créé récemment dans le cadre 
de toutes les entreprises un fonds de directeurs, doté de 2-4 pour-cent de be- 
néfice, mais dans les industries, dont le développement est considéré comme 
étant d’une importance spéciale, par exemple dans l’industrie de construction 


(1)AKos NavratiL: Economie politique, 1936, I, p. 37 s. D'autres encore sont d’une 
opinion analogue. Ainsi, nons trouvons presque la même terminologie, mais sûrement 
le même point de vue chez Dietzel, selon qui certaines catégories des phénomènes éco- 
nomiques, «les catégories naturelles», constituent des éléments essentiellement constants 
de l’existence et du mouvement économique, et comme telles, elles demeurent inalté- 
rables par les changements de l’organisation de l'économie. (Cf. H. Digrzmi.: Theo- 
retische Sozialékonomike, Leipzig, 1895, I, p. 118 s.). La conception qui insiste sur la 
distinction à faire entre les phénomènes élémentaires et complexes de l’économie est 
apparentée d'une part au matérialisme historique d’après lequel l’évolntion de l’ordre 
juridique est fonction de l’économie, d'autre part 4 l’école de droit économique qui, à 
lP encontre du matérialisme historique, cherche à mettre au premier plan l'influence de 
l'ordre juridique sur l’économie et dont les représentants les plus illustres sont en Al- 
lemagne Knies, Stammler, Stolzmann, Diehl, et aux pays anglo-saxons Commons et 
aussi les institutionnalists. 

(2) Cf. Aurbiimn KULCSAR: La théorie de la comptabilité soviétique, « Economie » 
ann. IJ, n. 10, p. 433 et suiv. 
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de machines, d'une façon exeptionnelle, la dotation de ce fonds s’élève jusqu’ à 
10 pour-cent du bénéfice. Même un pourcentage plus élevé (50-75 pour-cent) 
est remis au fonds de directeurs du bénéfice réalisé en excédent sur la prévi- 
sion, mais le montant d’une telle dotation est limitée à 5 pour-cent du total 
des salaires payés. Une opinion publique correspondante étant formée, ces primes 
évidemment aiguillonnent l’ambition des directeurs dans la même mesure que 
les encouragements qui leur sont offerts par l’économie privée. Bien plus, je 
voudrais constater qu’en cas d'une opinion publique propre, les efforts des di- 
recteurs d'entreprises en vue d’une activité efficace peuvent être soutenus en 
partie au moyen d’impulsions purement psychologiques, parce que pour bien des 
gens — en réalité pour la classe entière des agents publics — déjà la con- 
templation rétrospective des résultats obtenus et la révélation intérieure de 
ceux-ci sout à même de leur procurer le sentiment de contentement et de joie 
et ainsi se montrent comme forces motrices suffisantes de l’activité. 

L’ ordre de différentiation des activités économiques est régi dans tous les 
deux systèmes d’économie également par des jugements de valeur et le résultat 
de l’économie d'entreprise se présente dans une certaine mesure du rapproche- 
ment établi entre des jugements de valeur mentionnés et des facteurs de frais 
de production, déterminés par des données techniques (1). 

Les jugements de valeur des individus faisant les masses — même sujets 
à une direction centrale — ne peuvent être négligés. En n'importe quel ordre 
social, la production doit se conformer à leurs besoins. De ce point de vue, la 
différence qui sépare la production aux fins de profit et celle se tenant aux 
besoins à satisfaire, est loin d’être si grande qu'on ne le pourrait croire. On 
ne peut faire son profit qu’en adaptant la production aux besoins d'un marché, 
peut-être d’une structure défavorable ou injuste. Ce n’est pas à l’arrière-plan 
psychologique de l’effort producteur que l’antithèse est grande, mais à ce que 
l’Etat moderne cherche à influencer le développement des besoins, ou que, ainsi 
eu rapport aux riches, il supprime peut-être la possibilité de satisfaire certains 
besoins qui, étant d'une grande intensité économique, absorberaient d’impor- 
tants pouvoirs d'achat. Aussi de ce cas, on peut dire ce qui est valable sur- 
tout pour de nombreuses affirmations de la sociologie, notamment quand il 
s’agit de l’emploi de mots colorés ou de certaines définitions: ce n’est plus la 
réalité ou la manière suivant laquelle l’auteur d’une notion l’a définie, qui 


(1) Il y a une grande ressemblance entre la conception de MARX et de MARSHALL. 
Marx, dans le tome III du « Kapital », se trouve devant la question comment s’éta- 
blit la valeur des biens si le coût de production d’un produit identique, mesuré au travail, 
est inégal dans les différentes entreprises. Il voit la solution dans la création de la notion 
du «travail socialement nécessaire », qui correspondrait à la quantité du travail néces- 
saire à la production d'un certain bien, caleulé en moyenne. (Cependant, reste le pro- 
bléme de quelle façon il faudrait établir des relations de valeur entre les travaux hu- 
mains de caractères différents). Alfred Marshall, le plus éminent représentant de l’école 
moderne classique, a entrevu également que la valeur des biens ne se conforme pas 
uniquement au coût de production le plus élevé, et c'est pour cette raison qu'il a crée 
la notion de l’entreprise représentative (representative firm). 
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décide, mais seulement ce que la masse entendrait par lui, les associations 
éveillées par |’ expression. 

Où l'appréciation individuelle est substituée par le soin collectif, un pro- 
blème spécial se pose, notamment: est-ce dans une mesure satisfaisante que le 
pouvoir central tient compte des appréciations individuelles ? Ainsi, la propo- 
sition de Knut Wicksell, bien qu’il soit un économiste libéral, n’en parait pas 
moins applicable, méme pour le socialisme démocratique, une proposition, d’après 
laquelle le vote de chaque dépense à la charge des finances publiques nécessi- 
terait le vote d’un revenu spécialement destiné à couvrir la dépense en question, 
à savoir le vote d’un impôt ou d’un autre charge publique quelconque. Il ap- 
pert de soi que la réalisation technique de l’idée de Wicksell est inapplicable 
au grand nombre des dépenses publiques, mais peut être elle est digne même 
d’être réalisée quant aux dépenses nouvelles et met en relief assurément l’es- 
sentiel du problème. 

Il est de peu d'importance, au point de vue de la théorie, que les besoins et 
leur hiérarchie d’intensité puissent être influencés, soit par le renseignement, 
soit par la propagande. En tirant la conclusion de ce qui précède, on ne doit 
pas perdre de vue ces circonstances, même au cours de l’appréciation des fac- 
teurs de production. La meilleure preuve en est fournie par le fait qu’en s'op- 
posant à la théorie des utopistes, le socialisme moderne fait des distinctions quant à 
la valeur des travaux de caractères différents. Il reconnaît, certes, le droit à la 
valeur entière du travail et cherche à le faire valoir, mais, suivant le jugement de 
valeur des masses, il apprécie inégalement le rendement des travaux de caractères 
différents (1). Il est d'un intérêt particulier, dans quelle mesure Hobson, le so- 
cialiste anglais, se rallie à cette thèse, respectivement à la théorie subjective 
des valeurs, et dans quelle mesure il s'oppose ainsi à la théorie des salaires, 
enseignée par le libéral Adam Smith (2), d’après qui, en cherchant à établir 
la valeur de travaux de caractères différents, ce n’est pas le résultat obtenu, 
mais la peine dépensée par le travailleur qui doit être prise en considéra- 
tion (3). Concédant le droit de l’ouvrier au produit intégral de son travail, 
nous nous trouvons en face du problème: ce qui peut être attribué à la produc- 
tivité du travail, et respectivement quelles parts doivent être imputées aux autres 
facteurs de production (4). L’ordre économique des Soviets reconnaît, lui aussi, 


(1) Cf. J. A. Hopson: Free-thought in the social sciences, London, 1926, p. 131 et suiv. 

(2) Anam Smitn: Wealth of Nations, 1776, tome I. 

(3) Il y a plusieurs théoriciens socialistes qui n'acceptent pas I’ opinion de Hobson. 
Le fait que cette conception socialiste et la théorie des salaires, professée par les économistes 
classiques, se confondent, est accentué par le socialiste Anton Menger, justemnte en 
s’en réferant à Adam Smith. Cf. Anton MENGER: Das Recht auf den vollen Arbeit- 
sertrag. Geschichtliche Darstellung. 2 verbesserte Auflage. Stuttgart, 1891, p. 56. 

(4) La supposition de Navratil n'est donc pas justifiée par la situation réelle. 
D’après sa théorie, la répartition des produits se ferait dans l'Etat socialiste au moyen 
d'une autorité coercitive qui, à la répartition des revenus, ne tiendrait pas compte de 
la nature des procédés ou des facteurs producteurs. En contradiction de ce qui été dé- 
veloppé ci-dessus, selon Navratil, pour l'Etat socialiste, la catégorie du salaire serait 


inconnue. 
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l'existence d'autres facteurs de production outre le travail, et sa théorie éco- 
nomique se rend compte des phénomènes de rente, diminuant dans l’un des 
secteurs et accroissant dans l’autre. Ainsi, la théorie économique des Soviets, 
de même que le droit soviétique, reconnaît le phénomène de la rente foncière, 
résultat du rendement diminuant de la terre. D'accord avec ce fait, la consti- 
tution soviétique déclare que la rente foncière doit revenir à la collectivité. A 
cet égard, la constitution a été guidée par la conception d'éthique sociale, s’in- 
spirant à des points de vue de la théorie économique et de la justice, analogues 
à ceux qui ont été accentués — dans d’autres rapports — par l'économiste 
américain outre-libéral Henry George (1). Un rôle de facteur de la répartition 
des revenus est assuré aussi à l'intérêt du capital. Les capitaux, mis à la di- 
sposition des entreprises, doivent produire du bénéfice, ou bien ils doivent ap- 
porter de l'intérêt. Les investissements ne rapportant pas de l'intérêt ou du 
bénéfice sont regardés comme non-opportuns. Bien que le taux de l’intérêt soit 
fixé en partie par décision unilatérale de l’Etat, des considérations proches à 
une évaluation y ont également un rôle. D’autre part, même dans les pays capita- 
listes, on le sait, diverses considérations économiques autonomes, c’est-à dire 
indépendantes du marché, prennent une part active à la formation du niveau 
du taux d'intérêt. Le règlement du niveau du taux d’intérêt, ainsi que de tous 
les autres coûts de production, fait indépendamment du jeu de la demande et 
de Poffre, agit similairement dans touts les deux ordres économiques: d’une 
part, par ses réactions, il influence l’ordre de différentiation de la production, 
d’autre part il détourne de nombreux pouvoir-achats d’autres utilisations ou 
bien il en libère pour d’autres buts. Tout ce qui précède, apparaît dans une 
économie libre comme le résultant de forces économiques — en grande partie 
de la demande et de l’offre — et dans l’économie planifiée comme la consé- 
quence des mesures de |’ Etat. 

La proposition que les thèses de la théorie économique sont également va- 
lables dans tous les deux ordres économiques, est mise en évidence d’une façon 
décisive par l’interdépendance des théories des prix et de celles de la répartition 
du revenu, et aussi par le problème principal de l’économie actuelle, uotamment 
de la politique de placements de fonds, un des éléments fondamentaux du plan 
triennal. La théorie des prix, aussi bien que celle de la répartition du revenu, 
prennent pour leur point de départ une conception d’équilibre concernant la ré- 
partition des produits sociaux. La manière de former une telle conception sera 
dans n’importe quel ordre économique d’un caractère identique aussi longtemps 
que nous serons en face d’une économie basée sur l’argent voire même en nous 
en écartant. Aux premières approches du problème, nous nous trouvons en présence 
de la question de la répartition du revenu national. Cette masse de biens, qui 
peut être prise comme donnée à l’état statique, est partagée au moyen de prix 
et de titres à participation, et ainsi, au point de vue de la théorie, il est sans 
importance, bien que du point de vue des effets sar le terrain de la politique 
économique cette divergence soit loin d’être indifférente, si la propriété privée 
ou celle de la collectivité est adoptée, et dans ce dernier cas, comment les 


(1) Henry GEORGE: Progress and Poverty, San Francisco, 1879. 
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parts du revenu national, afférentes à la collectivité, à titre de la propriété ou 
en Connexion avec celle-ci comme rente différentielle, seraient employées : à la 
couverture des dépenses publiques, à être investies accumulant des capitaux 
fixes, ou bien à relever le niveau de consommation des masses, soit par des 
suppléments aux salaires, soit par des subventions, rendant possible aux biens 
de consommation des prix inférieurs à leur coût de production. Pour venir plus 
près à l'explication de la réalité, dans tous les deux ordres économiques, il 
faut tenir compte de ce que les capitaux fixes, au cours de la production, su- 
bissent une sorte de liquéfaction, notamment ils se trasforment en biens de 
consommation, étant d’un intérêt purement pratique, si les capitaux fixes ainsi 
amortis seraient à leur tour remplacés, renouvelés ou non. D'autre part, il est 
bien connu que, dans tous les deux ordres, l'équilibre existant entre le secteur 
des prix et des biens peut être dérangé par des mesures monétaires et en ce 
cas, dans tous les deux ordres sociaux, il peut en résulter des conséquences au 
domaine de la politique des prix. Quant aux conséquences sur la politique des 
conjonctures , en revanche, il se présente des différences. 


III 


Cet examen rapide, à l’illustration duquel les exemples pourraient encore 
être aisément multipliés, met en lumière que, sous le rapport de la théorie, le 
régime socialiste et l’économie fondée sur la propriété privée présentent des 
parallèles de beaucoup plus nombreux qu'on ne le suppose en général. En outre, 
on ne doit pas perdre de vue que les prises de position théorique ont bien 
souvent leur origine dans des divergences de conception du monde(Weltan 
schauung) et du tempérament. Quoique telles oppositions-justement à raison de 
ces différences fondamentales dans la sphère des conceptions et des sentiments 
— se montrent bien des fois irréconciliables, on ne doit jamais dénier catégo- 
riquement le caractère scientifique à aucune des manières de voir opposée (1). 
Il est intéressant de s’en référer à la divergence de vues qui peut être 
démontrée entre Hobson et Pigou au sujet de l’évaluation des hommes. Tandis 
que Pigou (2), l’individualiste, ne voit aucune différence de valeur entre les 
hommes, Hobson, réputé socialiste, fait, à son tour, des différences en ce 
qui concerne leur valeur sociale et la mesure de la rémunération sociale à la- 
quelle ils seraient autorisés (3). Conséquemment, Pigou ne s'occupe pas de l'éta- 
blissement d’une hiérarchie des besoins, il le remet au jugement des hommes 
en général; Hobson, par contre, s'attache à accomplir lui-même cette tâche. 

Si, dans tout, ce que je viens de dire, j’ai fait ressortir les thèses théori- 
ques qui sont également vraies dans les divers systèmes économiques, tout cela 
n’était point pour nier ou dissimuler les oppositions existantes. Evidenunent, 


(1) Cf. A. B. Wotre: Conservatism, Radicalism and Scientific Method (New York 


Mac Millan, 1924). 
(2) Cf. Praou: Wealth and Welfare, London, MacMillan, 1922, et l’ oeuvre déjà 


citée (Economics of Welfare). 
(3) Cf. Hosson: op. cit. 
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une opposition fondamentale subsiste quant à la théorie des salaires et des in- 
térêts, et ces oppositions ne sont pas compensées par les identités, aussi sous 
ce rapport, mentionnées ci-dessus. Üomme, en règle générale, ce sont les op- 
positions qu’on a coutume d'accentuer, j'étais de l'avis que peut-être serait-il 
avantageux, si à cette occasion, nous démontrons les ressemblances, en même 
temps les estimant comme des preuves de ce que l’économie politique, même 
en cas d’un changement de l’ordre économique, ne deviendrait point inutile: au 
contraire, la plus grande partie des thèses formées par rapport au régime de 
la propriété privée, respectivement en le concernant, resteraient applicables 
aussi par la suite. L'économie planifiée et l’économie libre ne peuvent donc 
être dressées l’une contre l’autre dans une opposition rigide. Chaque gouver- 
nement et chaque personne privée est obligée de prévoir et de planer ses re- 
cettes et ses dépenses, bien que les effets de ce procédé soient naturellement 
assez différents. D'autre part, aussi l’Union Soviétique assure, à une partie 
des économies privées, une certaine liberté d’action. Ainsi, par exemple, elle 
autorise, en règle générale, les agriculteurs qui ont exécuté leur obligation de 
livrer une partie de leurs produits aux autorités, à disposer librement du reste. 
C'est le marché «libre » du système soviétique, où les prix se forment suivant 
la loi de l'offre et de la demande. Le problème de la planification se présente 
comme une question de degrés : notamment, à quel degré le gouvernement en- 
gage sa propre responsabilité, d’autre part entre quelles limites il désire as- 
surer à ses citoyens la liberté d’action. Mais dans tous les deux cas, il est 
inévitable de faire des plans. Le gouvernement arrête les plans de sa propre 
activité et de ses interventions dans l’économie, tandis que les hommes privés 
agissent dans le domaine plus ou moins restreint qui leur est assuré (1). 

L'élaboration de ces plans ne peut se faire sans des considérations relevant de 
l’économie politique, mais les résultats obtenus ne tiennent pas uniquement à 
l'exactitude théorique des plans dressés, mais dans une mesure au moins égale 
à ce qui décide du destin des nations, c’est-à-dire au niveau éthique, facteur 
plus important que la technique financière et économique. Bien entendu, l’idéal 
à atteindre consiste à ce que la politique générale et l’emploi de la technique 
parvennient à un niveau éthique également élevé. En cette connexion, une re- 
sponsabilité lourde incombe à l’économie politique. Un peuple jeune est aisé- 
ment porté à croire qu'il n’y ait point de problèmes insolubles. « Un peuple 
— dit Salin (2) avec sagesse — auquel dans sa jeunesse exubérante tous les 
problèmes paraissent solubles et toutes les maladies guérissables, et un homme 
qui se sent doué de la force d’Atlas, embrasseraient sûrement d’un coeur léger 
ces problèmes à l’échelle mondiale. Mais celui qui met sur la balance les mo- 
destes forces humaines et se rappelle l’impuissance de certaines nations, ains 
que de maintes nations agissant de concert, devant des questions bien moins im- 


(1) Per JAcoBsson: Planen und Preise. « Vierteljahresberichte des Skandinaviska 
Banken », 28 ann., n. 2, 1947, p. 32. 


(2) EbcarD Satin: Wirtschaft und Wirtschaftslehre, «Kyklos», Internationale 
Zeitschrift für Sozialwissenschaften », 1947, Tome I, p. 56. 
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portantes, durant la période de l’entre-deux-guerres, celui-ci éprouverait la 
plus grande angoisse voyant l’économie politique remplir le ròle du conseiller 
compétent, aux temps où le monde aurait besoin d’un renouvellement plus ra- 
dical et d’un médicament plus efficace que l’économie politique n’est en état 
de lui fournir. Certes, la science de l’économie politique des années à venir 
devrait avoir de grands mérites pour ne pas être jugée si sévèrement qu’ est 
actuellement le libéralisme du XIX? siècle, pour que la postérité puisse con- 
stater que les économistes d’aujourd’ hui auraient eu la conscience de leur re- 
Tone de ne pas avoir contesté aux physiciens le rang de fossoyeurs du 
monde. 


RIASSUNTO 


L’evoluzione dell’ economia e l'economia politica. 


Per i profani l’economia politica o è una scienza sconosciuta, o è una 
scienza inutile, o è, infine, una disciplina poco solida, che varia al mutare degli 
eventi. In effetti, essa è una scienza — mal conosciuta dai profani — che 
poggia su principi eterni e che ha fatto negli ultimi decenni un progresso con- 
siderevole. Tale progresso non è stato violento e rivoluzionario, ma è stato 
coerente e graduale. 

Superati i lunghi contrasti metodologici (metodo induttivo o deduttivo, 
metodo storico o logico, scienza positiva o normativa, ecc.), 1’ economia politica 
ha oggi assunto un carattere eclettico ed è sfociata in un nuovo orientamento: 
quello econometrico. 

Gli economisti che concepiscono l'economia politica come una disciplina 
normativa implicitamente o esplicitamente si rifanno al principio di Bentham, 
secondo il quale «il fine consiste nel creare il maggior benessere al maggior 
numero di persone ». Gli economisti che si prefiggono invece di scoprire, descri- 
vere e spiegare razionalmente la vita economica e il processo causale dei fe- 
nomeni economici hanno applicato e applicano la lex minimi, della quale hanno 
sensibilmente ampliato la sfera d’azione. Sono in questo campo importanti i 
recenti contributi di Mises, Cassel, Pigou, J. M. Clark, Neumann e Morgenstern, 
Predóhl e Weber, etc.. 

In merito alla presunta storicità e variabilità dell'economia politica ci si 
può chiedere se sussista o meno la presunta antitesi tra l’economica di un 
sistema capitalista e l’economica di un sistema socialista. Secondo l’autore le 
tesi dell'economia politica sono egualmente valide nei due sistemi. 

Se si distinguono i fenomeni economici in elementari e complessi, non si può 
negare che i primi sono comuni ad entrambi i sistemi economico-sociali. I feno- 
meni della produzione sono necessariamente di carattere identico. Al fine di 
favorire la gestione delle imprese si seguono, in regime di economia socialista, 
metodi analoghi a quelli seguiti in regime di economia capitalista. 

L'ordine di differenziazione delle attività economiche è regolato in tutti e 
due i sistemi da giudizi di valore. A questo riguardo è da rilevare una notevole 
somiglianza fra la concezione di Marx e quella di Marshall circa la definizione 


x 


del valore dei beni, nel caso in cui il costo-lavoro di una data merce è diverso 
in imprese diverse. 

Il socialismo moderno riconosce il diritto al valore integrale del lavoro, 
ma, segnendo il giudizio di valore delle masse, apprezza in misura ineguale il 
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rendimento dei lavori di diversa natura. L’ ordine economico sovietico riconosce 
l’esistenza di altri fattori produttivi, oltre il lavoro, e si rende conto dei feno- 
meni di rendita fondiaria e di interesse sul capitale. 

Ogni governo e ogni individuo sono necessariamente costretti a prevedere e 
regolare le proprie entrate e le proprie uscite. Il problema della pianificazione 
si presenta quindi come una questione di grado: in qual grado il governo im- 
pegna la propria responsabilità e in qual grado assicura ai cittadini libertà 
d’azione. L’ideale cui politica e tecnica devono pervenire è il raggiungimento 
di un livello etico elevato. Sotto questo punto di vista, una grave responsabilità 
incombe sull economia politica. Perciò -- come afferma Salin — «l’economia 
politica dovrà nel futuro conseguire grandi meriti per non essere giudicata con 
la stessa severità con cui oggi è giudicato il Jiberalismo del XIX” secolo ». 


SUMMARY 


The Evolution of Economics and Political Economy. 


For the uuinitiated, political economy is either an unknown science, or a 
useless one, or, finally, a science resting on unstable foundations which varies 
with changing events. But as a matter of fact it is a science —- pace the 
uninitiated — based on eternal principles and one that has made considerable 
progress in the last decades, a progress neither violent nor revolutionary but 
coherent and gradual. 

Having got over the stage of long disputes on methodology (the inductive 
or the deductive method, the historical or the logical, positive or rormative 
science, etc.), political economy has now taken an ecclectic character and de- 
bouched in a new direction, that of « econometrics ». 

The economists who conceive of political economy as a normative disci- 
pline, are implicitly or explicitly inspired by the principle of Bentham in whose 
opinion: «the purpose is to create the greatest possible prosperity for the 
greatest possible number of people». On the other hand, the economists whose 
aim it to discover, describe, and give a rational explanation of economic life 
and the causal process of economic phenomena, have applied and apply the 
lex minimi, whose sphere of action they have widened considerably. In this 
field important recent contributions have been made by Mises, Cassel, Pigou, 
J. M. Clark, Neumann and Morgenstern, Predübl and Weber, etc.. 

On the matter of the presumed historical character and variability of po- 
litical economy, one may enquire whether the supposed antithesis between the 
economics of a capitalistic system and those of a socialistic system really 
exists. In the A.’s opinion the theses advanced by political economy hold good 
under both systems. 

If we classify economic phenomena as elementary and complex it cannot be 
denied that the former are common to both economic-social systems. The phe- 
nomena of production are necessarily identical in character. Under a socialist 
economy the methods followed to favour the working of the undertakings are 
similar to those followed under a capitalistic economy. 

The order of differentiation of economic activities is regulated under both 
systems by a judgment of their value. In this connection, attention should be 
called to the marked resemblance in the notion of Marx and that of Marshall 
on the definition of the value of goods in those cases in which the labor-cost 
of a given product differs in different undertakings. 

Aodern Socialism recognises the right to receive the full value of labor, 
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but by accepting mass judgment on values it judges the yield of different 
kinds of work unequally. The Soviet economic system recognises the existence 
of other factors of production besides labor, and takes into account the phe- 
nomena of land rents and of interest on capital. 

Each Government and each individual is necessarily bound to foresee 
and regulate his own receipts and expenditures. The problem of planning 
must therefore be considered as one of degree : to what degree should the Go- 
vernment pledge its responsibility, and to what degree does it assure freedom 
of action to its citizens? The ideal at which politics and technical science 
should aim is that of attaining a high ethical level. Considered from this point 
of view a heavy responsibility weighs on economic policy. Therefore — as Salin 
affirms — « economic policy will have in future to achieve results of great merit ; 
otherwise it will be judged as severely as the liberalism of the XIXth century 
is judged today. » 


COMMERCIO INTERNAZIONALE E CONCORRENZA MONOPOLISTICA 


ORLANDO D’ ALAURO 


Sommario: 1. Premessa. — I Parte: 2. Le ipotesi fondamentali della teoria clas- 
sica del commercio internazionale. — 3. L’ esposizione dell’ Haberler ed il criterio degli 
«opportunity costs». — 4. La tesi dell’ Ohlin: l’importanza dell'elemento spaziale nella 
teoria dello scambio. — 5. La «riformulazione» dell’ Yntema secondo la teoria del- 
P equilibrio economico generale. — 6. L' analisi del Mosak e l’eliminazione del « gap » 
fra teoria del valore «in a closed economy» e teoria del commercio internazionale. — 
7. Osservazioni generiche a riguardo delle varie teorie dianzi esposte. — 8. Critica 
dell’esemplificazione ricardiana riguardante il supposto dualismo della teoria del va- 
lore. — 9. Critica delle ipotesi addotte a giustificazione della teoria del commercio in- 
ternazionale. — 10. Critica della opportunità logica di una teoria «pura» del com- 
mercio internazionale. — 11 Parte: 11. Precisazione del concetto di concorrenza mono- 
polistica. — 12. Il duopolio secondo Cournot Amoroso e secondo Bertrand-Edgeworth- 
Bowley. L'ipotesi dello Stackelberg. L'esame del Chamberlin. — 13, Critica delle varie 
teorie. L’indeterminazione e l’instabilità della configurazione di oligopolio. — 111 Parte: 
14, Lo configurazioni di concorrenza monopolistica ed il commercio internazionale. 
Utilità e limiti dell’intervento statale nell’ambito del commercio internazionale. — 
15. Conclusione. 


1. - Il desiderio di porre la teoria « pura » del commercio internazionale su 
di un piano più aderente alla realtà ed al progresso fatto dalla scienza econo- 
mica, ha, nello scorso ventennio, promosso studi di notevole valore, che hanno 
scosso il quasi incontrastato dominio della teoria classica, e messa in forse la 
stessa opportunità della formulazione di una « speciale » teoria del commercio 
internazionale, distinta dalla teoria generale del valore. * 

Questo lavoro vuol precisare la portata di tali contributi, ed ha, sussidia- 
riamente, due principali finalità: @) mettere in rilievo la carenza sostanziale, 
da un punto di vista strettamente economico, degli argomenti adoperati per so- 
stenere una « speciale » teoria del commercio internazionale; 5) vedere in qual 
modo possano essere utilizzati, nell'esame economico concreto dei problemi at- 
tinenti al commercio internazionale, gli studi recenti in tema di concorrenza 
monopolistica. Saranno, infine, dedotte, sia pure con molte limitazioni ed in forma 
schematica, alcune proposizioni d’indole politico-economica. 

L'oggetto precipuo di questo studio è dato dall’esame dei concetti fonda- 
mentali della teoria « pura» del commercio internazionale. Verranno quindi tra- 
scurate questioni pur di grande importanza ma strettamente estranee a questo 
argomento, quali quelle riguardanti la determinazione dei valori internazionali, 
la valutazione del guadagno derivante dal commercio internazionale, il ruolo 
della moneta nei rapporti economici internazionali, ed altre ancora. 
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2. - La teoria classica del commercio internazionale basa — come ben noto — 
la sua esistenza, sulle seguenti ipotesi fondamentali (1): 

1) libera e perfetta trasferibilità «interna» ed «internazionale» dei 
prodotti; 

2) libera e perfetta trasferibilità «interna» dei fattori produttivi mobili; 

3) imperfetta o inesistente trasferibilità « internazionale » dei faltori 
produttivi mobili. 

Date tali condizioni, secondo Ricardo, « the same rule which regulates the 
relative value of commodities in one country, does not regulate the relative 
value of the commodities exchanged between two or more countries » (2). Nel 
commercio internazionale, precisa il Mill, « is not a difference in the absolute 
cost of production, which determines the interchange, but a difference in the 
comparative cost » (3). 

Nacque così la teoria dei costi comparati, fulcro della teoria classica del 
commercio internazionale, la cui espressione ricardiana, che si ispirò a Hume 
ed a Torrens, fu affinata da Mill, Cairnes, Edgeworth, Bastable, Sidgwick, 
Marshall, ed altri ancora. Nella configurazione classica la convenienza al com- 
mercio internazionale sorge quando vi siano divergenze fra i costi comparati : 
lo scambio avviene con reciproco guadagno per gli scambisti quando è effettuato 
secondo una ragione di scambio compresa fra tali costi e non uguale ad alcuno 
di essi: la massima convenienza reciproca è legata al fatto che ciascun paese 
si specializzi nella produzione delle merci in cui ha il maggior vantaggio com- 
parativo o in cui ha lo svantaggio comparativo minore. 

La teoria dei costi comparati è connessa alla «labour cost theory » del 
valore, da cui prende le mosse. L’inadeguatezza di tale strumento euristico, oggi 
che la teoria del valore è ben oltre la concezione classica, è evidente ; ed è 
strano che alcuno si attardi ancora a sostenere sul piano internazionale una teoria 
che, sul piano nazionale (nello scambio «in mercato chiuso ») è stata da anni 


(1) Naturalmente molte altre sono le ipotesi implicite nello schema classico ricar- 
diano: vogliamo solo ricordare che in esso vengono completamente trascurati il concetto 
di «spazio» e l’importanza del «tempo». Vedi, per alcune altre considerazioni il fa- 
moso lavoro del Marshall (A).: « The pure theory of foreign trade » edito insieme a 
«The pure theory of domestic value», per « privata circolazione», nel 1879, e ristam- 
pato nel 1930 a cura della London School of Economies and Political Science. Vedi 
anche Ohlin (B.): « Interregional and International Trade» (Cambridge, Mass., 1933), 
« Appendix III », ed Ellsworth (P. T.): « International Economics » (New York, 1938), 
pg. 39 e segg. Una acuta e dettagliata analisi delle varie ipotesi trovasi in Trava- 
glini (V.): « Lezioni di politica economica e finanziaria » (Genova, 1943), pg. 16-20. 

(2) D. RicarDO: « Principles of political economy and taxation» (1817), cap. VII 
(vedi trad. ital. « Principii dell’ economia politica» in « Biblioteca dell’ Economista », 
Serie I, vol. XI. pg. 439). 

(3) J. S. Mitu: «Essays on some unsettled questions of political economy » (1844), 
Essay I. (Vedi trad. ital. © Sopra alcune questioni non ancora risolute di economia 
politica » in « Biblioteca dell’ Economista », Serie III, vol. IV, pag. 690). 
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respinta (1). Da questo stato di disagio traggono principalmente origine i ten- 
tativi volti ad eliminare la incongruenza derivante dall’implicito dualismo teorico, 
a rivedere, ab imis, la stessa teoria dei costi comparati (oggi «clearly on the 
defensive everywhere » — scrive il Viner (2)) ed a cercare di adeguare la teoria 


(1) Ben osserva, a questo riguardo, |’ Ellsworth (P. T.) «adoption of this theore- 
tical base (cioè la «labour cost theory» — Nota dell’ A.) put modern sponsors of the 
doctrine of comparative cost in the anomalous position of accepting, for those parts of 
their analysis concerned with a closed economy, the thoroughly modern theory of ge- 
neral equilibrium, while atavistically revertings for any discussion of international re- 
lations, to the rejected Ricardian value principles» (in « A comparison of international 
trade theories» in « The American Economic Review », vol. XXX, n. 2, parte I, giugno 
1940, pg. 285). Tuttavia non mancano studi anche recenti che continuano, sia pure con 
qualche limitazione o adattamento, a prendere in piena considerazione la teoria clas- 
sica. Vedi, ad esempio, il notevole articolo della Robinson (J.): « The pure theory of 
international trade» in «The Review of Economic Studies», 1946-47, vol. XIV (2), 
n. 36, pg. 98-112. 

(2) J. VINER: «Studies in the theory of international trade» (New York, 1937), 
pg. 438. Il periodo — che solo in parte è riportato nel testo — è questo: « Never wi- 
dely accepted on the Continent, the doctrine now is clearly on the defensive every- 
where ». La teoria ricardiana invero è stata — ed è ancor oggi — largamente accettata. 
in Inghilterra e negli Stati Uniti (quivi ha gran rinomanza e seguito la notevole espo- 
sizione del Taussig (F. W.) in « International Trade» (New York, 1927, specie cap. 1-4). 
In Europa continentale, eccetto in Italia, non ha invece avuto buona accoglienza. Vedi 
per alcune considerazioni a questo riguardo l’interessante « Introduction» del Sauvaire- 
Jourdan, alla traduzione francese del Bastable (C. F.): « The theory of international. 
trade » (1893), edita a Parigi nel 1900. 

Vasta è la letteratura riguardante il teorema dei costi comparati. Ci limitiamo a 
citare alcuni fra gli scritti più interessanti da noi considerati: E. S. MASON: « The 
doctrine of comparative cost» in « The Quarterly Journal of Economics», vol. XLI, 
n. 1, novembre 1926, pg. 63-93; Simpson (R.): « A reexamination of the doctrine of 
comparative cost» in « The Journal of Political Economy», vol. XXXV, 1927, pg. 465- 
479; B. Ofkitin: «Ist eine Modernisierung der Aussenhandelstheorie erforderlich?» in 
« Weltwirtschafiliches Archiv», B. 26, 1927, pg. 97-115, riprodotto con modifiche, come 
« Appendix III - Criticism of the Classical Theory of International Trade» in « Inter- 
regional and International Trade» (Cambridge, Mass., 1933), pg. 571-590; Com (G.): 
«Das Gesetz der Komparativen Kosten - das Gesetz der Komparativen Kaufkraft» in 
« Weltwirtschaftliches Archiv», B. 32, 1930, pg. 371-405; J. Viner: The doctrine of 
comparative costs» in « Weltwirtschaftliches Archiv », B. 36, 1932, pg. 356-414, e, dello 
stesso autore, in « Studies in the theory of international trade», già cit., cap. VIII 
(pg. 437-526); A. F. Burns: « A note on comparative costs» in « The Quarterly 
Journal of Economies», vol. XLII, n. 3, maggio 1928, pg. 495-500; G. HABERLER: 
« The theory of comparative cost once more» in « The Quarterly Journal of Econo- 
mics», vol. XLIII, n. 3, maggio 1929, pg. 376-381, e «Die theorie der Komparativen 
Kosten und ihre Auswertung für die Begründung des Freihandels» in « Weltwirt- 
schaftliches Archiv», B. 32, 1930, pg. 349-370, e cap. X, della parte I (pg. 125-144) 
della «The theory of International Trade» (London, 1937), traduzione inglese del 
«Der Internationale Handel », Berlin, 1933; O. F. MERING: «Ist die Theorie der in- 
ternationalen Werte widerlegt?» in « Archiv für Sozialwissenschaft und Sozialpolitik » 
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classica del commercio internazionale alla teoria dell' equilibrio economico ge- 
nerale. 

Questo scopo hanno i lavori dell’ Haberler, dell’ Ohlin, dell’ Yntema e del 
Mosak, e specie quelli dei primi due. Tali autori, esplicitamente o tacitamente, 
riprendono l'indirizzo paretiano, che, nel settore del commercio internazionale, 
riconobbe, fin dal secolo scorso, la necessità di inserire la teoria del commercio 
internazionale nello schema teorico dell’equilibrio generale. « Tutte queste teorie 
— scriveva Pareto, nel 1895, considerando e la teoria del commercio interna- 
zionale e le teorie della produzione delle merci e dei capitali (1) — rampollano 
da un sol tronco, e cioè dalle condizioni dell’ equilibrio economico... ». 

In succinto esporremo le tesi principali degli autori sopra indicati, e cer- 
cheremo di mettere in evidenza quale contributo ciascuno di essi abbia recato 
— sicut et in quantum — alla costruzione di una moderna teoria del commercio 
internazionale. 


3. - La trattazione dell’ Haberler (2) concorda, in linea di massima e nella 
sostanza, con l’elaborazione classica. Egli considera per molti aspetti utile la 
teoria dei costi comparati — e la ripresenta seguendo il Taussig — pur rite- 
nendo che tale teoria debba essere completata per risolvere la grossa questione 
delle relazioni fra « prezzi » (money prices) e «costi reali in termini di la- 
voro ». L'Haberler crede di poter superare ogni ostacolo sostituendo ad una 
teoria dei costi comparati (3) basata sui «costi reali» una dottrina basata sui 


B. LXV, 1931, pg. 251-268; A. CaABiATI: « La dottrina dei «costi comparati» ed i suoi 
eritici », in « Rivista di Storia Economica», vol. IV, n. 1, marzo 1939 (pg. 1-31); 
H. Denis: «Le sens et la portée du principe des coûts comparés» in « Revue d’ éco- 
nomie politique», gennaio-febbraio 1940, pg. 16-63; J. LAJUGIE: «L’évolution de la 
théorie des coûts comparés dans les vingt-cinq dernières années», <did., marzo-aprile 
1947, pp. 273-309; Meier (G. M.): «The theory of comparative costs reconsidered » in 
«Oxford Economic Papers», vol. I, n. 2, giugno 1949, pg. 199-216. Vedi anche AN- 
GELL (J. W.): « The theory of international prices» (Cambridge, Mass., 1926), specie 
cap. XIV; WHALE (B.): « International Trade» (London, 1932), specie cap. V; HAR- 
ROD (R. F.): «International Economics » (London, 1933), specie cap. 11; ELLSwORTH 
(P. T.), op. cit., specie parte I, cap. II e IV; TRAVAGLINI (V.), op. cit., cap. II. 

(1) L’apporto di Vilfredo Pareto alla teoria del commercio internazionale è forse 
ancora un po’ trascurato : egli espresse concetti che hanno preceduto di decine d'anni 
molte moderne idee in questo campo. Vedi gli articoli in « Giornale degli Economisti » : 
« Teoria matematica dei cambi forestieri» (febbraio 1894) (pg. 142-173) e « Teoria ma- 
tematica del commercio internazionale » (aprile 1895) (pg. 476-498) (il passo citato nel 
testo è tolto da questo articolo: pg. 498), ed il « Cours d’ économie politique» (Lau- 
sanne, 1896-97), vol. II, par. 852-891. Pochi, e non sempre felici, sono invece i riferi- 
menti in « Manuale d’economia politica » (Milano, 1906), pg. 466.474. 

(2) G. Von HABERLER: « The theory of international trade», già cit, pg. 175 e 
segg. 

(3) Secondo l’Ohlin — nella rassegna dell’opera dell’ Haberler pubblicata in « The 
Economic Journal», vol. XVIII, n. 191, settembre 1938, pg. 498-507 — 1’ Haberler 
rompe ogni rapporto con la teoria dei costi comparati «nevertheless, he wants us to 
regard his theory as a theory of comparative costs» (pg. 502). 
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«rapporti di sostituzione » (substitution ratio) e sul criterio degli « opportunity 
costs » (1); 

L’analisi dell’Haberler parte dall’ammissione che il prezzo di ogni « pro- 
dotto» tende ad essere uguale al suo costo monetario marginale: che, a sua 
volta, è pari alla «sum of prices of the additional factors required to produce 
æ units instead æ — 1 units» (op. cit., pag. 181) («opportunity cost») (2). Il 
prezzo di ogni «fattore produttivo » tende ad essere uguale al valore del suo 
prodotto marginale: « provided that they (le vurie unità di un fattore produt- 
tivo) are mobile and substitutable one other» — ammesso quindi il regime di 
concorrenza perfetta (3) — tali unità hanno lo stesso prezzo in tutti gli impieghi: 
al limite, per altro, la produttività marginale dei vari « fattori produttivi» non 
può non essere identica. 

Date queste ipotesi lo scambio fra i « prodotti » non può non avvenire che 
tenendo conto del valore relativo dei « fattori produttivi» richiesti per 1'otteni- 
mento di ciascun « prodotto » : in altre parole il « rapporto di scambio » (exchange 
ratio) fra due « prodotti » è uguale al loro (indiretto, monetario) « rapporto di 
sostituzione » od « opportunity cost ». 

Tutto ciò ammesso, «if the exchange ratios between commodities are equal 
to their substitution - ratios, the doctrine of comparative advantage is perfectly 
valid even if we discard all simplifying assumptions of the Labour-Theory of 
value » (op. cit., pg. 182). 

La determinazione, nei vari paesi, dei costi dei diversi « prodotti » in fun- 
zione dei prezzi dei « fattori produttivi » permette di considerare una moltepli- 
cità di « fattori produttivi » in luogo del solo fattore «lavoro», e permette di 
sostituire a serie di « absolute labour costs », serie di «relative prices or ex- 
change ratios ». 


(1) Non possiamo qui analizzare e discutere la dottrina del «costo alternativo » 
(o «opportunity - cost» o «substitution - ratio o cost») dovuta alla scuola austriaca. 
Sembra che la formulazione dell’ « opportunity cost» sia stata introdotta dal Green (D. 
J.) nell'articolo « Pain cost and opportunity cost» in «Quarterly Journal of Econo- 
mics», vol. VIII, n. 2, febbraio 1894, pg. 218. Concetti simili sono stati discussi, ed in 
parte accolti, dal Pareto, in « Corso», già cit., vol. II, pg. 228. Vedi anche il Rob- 
bins (L.): in « Remarks upon certain aspects of the theory of costs» in « The Econo- 
mic Journal», vol. XLIV, n. 173, marzo 1934, pg. 2. Recentemente il Meier — in « The 
theory of comparative cost reconsidered », già cit., ha, in certo grado, ripreso l’esposi- 
zione in termini di «opportunity costs». 

(2) Secondo l’Haberler per poter considerare una molteplicità di «fattori produt- 
tivi» occorre adoperare la moneta qual comune denominatore, e quindi esprimere ogni 
costo in termini di « money costs». 

(3) È certo questo un punto di grande importanza. L'ipotesi dell’ Haberler rico- 
nosce la piena operatività della libera concorrenza dei fattori produttivi e ne ammette 
i risultati. Ma, osserva |’ Ellsworth (art. cit., pg. 287): «one breaks into this (pricing) 
process by taking as data the consequences of competitive bidding for the factors of 
production. The term «opportunity cost» indeed, is merely a name for the results of 
this process of competitive bidding ». Il che, però, a noi sembra troppo e troppo poco: 
una cosa sono i prezzi (di mercato) ed un'altra gli « opportunity costs». 
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Pur così costituite le basi dei raffronti rimane sempre — secondo |’ Ha- 
berler —- che «each country would specialize in those branches of production 
in which it had a comparative advantage, or, in other words, would produce 
those goods whose costs were relatively lowest» (op. cit. pag. 182). 

L’ Haberler ha accortamente impiegato il concetto degli «opportunity costs», 
ma non ha spiegato quali siano i motivi che provocano differenze negli « op- 
portunity costs», nè ha provato che, effettivamente, gli « opportunity costs » 
possono sostituire i «money costs ». Ora a noi pare che il nocciolo della questione 
sia proprio qui, chè se tale interscambiabilità di concetti non è provata, se la 
proporzionalità successiva fra prezzi e costi neppure è provabile, tutta la costru- 
zione salta e l'affermazione iniziale, che l'esposizione avrebbe dovuto «to display 
the theory of international trade as a constituent part of the modern doctrine 
of economic equilibrium» (inizio del cap. X della Theory), rimane indimostrata. 
In realtà, nonostante la generosa costruzione, l’analisi dell’ Haberler è molto 
simile a quella classica, anche se in luogo di considerare un solo fattore pro- 
duttivo, si basa su più fattori produttivi. Ad ogni modo, pur ammesso di voler 
considerare alla base l’inplicazione dell’ Haberler, si può asserire che se è ben 
vero che la molteplicità dei fattori produttivi considerata nell’applicazione del 
criterio degli « oppurtunity costs» al campo del commercio internazionale ri- 
presenta — in certo modo (1) — le condizioni di equilibrio economico generale, 
è ben anche vero che tutta la trattazione non è che una particolare esposizione 
teorica del «costo di sostituzione» e non una analisi che giustifichi la necessità 
di una autonoma teoria «speciale» per il commercio internazionale. In altri 
termini, |’ esposizione dell’Haberler non rinnova molto: sostanzialmente rap- 
presenta un connubbio — invero solo in parte riuscito — delle teorie dei 
costi comparati, del costo di sostituzione e dell'equilibrio economico generale, 
ma nulla più. 


4. - Il lavoro dell’ Ohlin (2) costituisce indubbiamente il tentativo più im- 
portante per edificare una teoria del commercio internazionale su basi diverse 
dalle classiche. L’Ohlin non accoglie l’esposizione ortodossa tradizionale e so- 
stiene che la teoria del commercio internazionale rientra nella espressione ge- 
neralizzata della «teoria della localizzazione » e deve trovare la sua sede più 


(1) «In certo modo» poichè trattasi sempre di una «limitata» esposizione di uno 
schema di equilibrio economico generale. Su questo punto siamo d’accordo con il Sa- 
muelson (P. A.), quando afferma (in «The gains from international trade», in « Ca- 
nadian Journal of Economics and Political Science», vol. V, maggio 1939, pg. 195, 
n. 2) che 1 Haberler «does not employ a full general equilibrium approach ». 

(2) L’ Oblin (B.) espose in parte la sua teoria già nello scritto « Handelns teori» 
(Stockholm, 1924). La trattazione più completa è quella del noto «Interregional and 
international trade» (Cambridge, Mass., 1933). Utili precisazioni sono anche nella re- 
censione dell’ Ohlin del volume dell' Haberler, in « The Economie Journal», vol. XVIII, 
n. 191, settembre 1938, pg. 498-507. Un esame delle innovazioni recate dall’ Ohlin tro- 
vasi nel primo capitolo del lavoro del Gambino (A.): « Gli ammodernamenti della teoria 
dello scambio internazionale» (Milano, 1946). 


882 Orlando D’ Alauro 


appropriata nella teoria dell’ equilibrio economico generale (che egli segue se- 
condo l’esposizione fattane dal Cassel — Vedi Appendix I del volume del- 
l’Ohlin, pag. 556-562). 

Per Ohlin la teoria dello scambio internazionale non è che un caso — quan- 
tunque il più importante — della teoria dello scambio interregionale. che ha 
per oggetto lo scambio fra «distinte regioni » (1), ciascuna delle quali costituisce 
un mercato a sè stante, e si distingue dalla teoria generale del valore che tratta 
dello scambio in un «solo mercato» (vedi « Introduction », pp. 3-5 e cap. 1 e IT). 

Esponiamo, in forma sintetica, il ragionamento dell’ Ohlin. 

a) Il fondamento dello scambio internazionale trovasi nella differenza dei 
prezzi delle merci, i quali dipendono, in ogni regione, dalla intensità delle do- 
mande e dalla possibilità delle offerte ; 

5) Le regioni sono differentemente dotate di fattori produttivi e non sono 
ugualmente efficienti nella produzione di tutte le merci; 

c) Ogni regione tende a specializzarsi nella produzione delle merci che 
richiedono prevalentemente l’impiego di fattori in essa abbondanti: ciò porta, 
naturalmente, al maggior impiego, in ogni regione, dei fattori relativamente 
abbondanti ed alla contrazione dell’ impiego dei fattori relativamente scarsi; 

d) La differenza nella dotazione dei fattori produttivi è causata anche 
dalla imperfetta trasferibilitá e divisibilità dei fattori (2) e dall'esistenza dei 
costi di trasporto ; 

e) Lo scambio delle merci tende ad uguagliare anche i prezzi dei fattori 
produttivi (3); 


(1) Secondo 1'Ohlin sono «regioni» quei distretti fra cui «there should be some 
kind of natural border line... more important than those between parts of each di- 
strict... With regard to the factors of production this means (1) that the districts 
should have different endowments as regards industrial agents, and (2) that there should 
be a certain uniformity as to this endowment within each district» (op. cit., pg. 9). 
Circa l’importanza del concetto di « regione » vedi anche il par. 3 del cap. XII, pg. 232. 
La dimostrazione della opportunità di adottare il concetto di regione, che vien data 
dal Bastable (« The theory of international trade» (London, 1893), trad. ital. della 42 
Ed., Torino, 1921, pg. 16, in nota), si basa su argomenti diversi. 

(2) Secondo l’Ohlin la difficile divisibilità dei fattori produttivi rende profittevole 
la divisione del lavoro anche in mancanza di divergenza nei prezzi dei fattori stessi. 
In effetti l’economia della produzione su vasta scala, a più basso costo, dipende non 
solo da ottima « proporzione» nella combinazione dei fattori produttivi, ma anche da 
ottima «ampiezza» delle unità produttive (cap. III, pg. 52-58 ed anche 106). Queste 
importanti assunzioni meriterebbero attente considerazioni critiche e, in ogni caso, 
possono essere riferite alla sola attività industriale propriamente detta. 

(3) « The effect of interregional trade is to equalise commodity prices. Furthermore, 
there will be a tendency towards equalisation also of the prices of the factors of produc- 
tion, which means a better use of them and thus a reduction of the disadvantages 
arising from the unsuitable geographical distribution of the productive factors» (op. 
cit., pg. 49). 

E cioè — sempre secondo Ohlin, pg. 42 — «the mobility of goods to some extent 
compensates the lack of interregional mobility of the factors». Perd egli pensa (cap. II, 
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f) Le considerazioni fatte a riguardo dello scambio interregionale valgono 
anche qualora si considerino quelle importanti regioni che sono le « nazioni » 
(cap. V, pg. 67), sia pur con qualche adattamento o leggera modifica (1). 

Sono questi gli argomenti principali adoperati dall’Ohlin per costruire una 
teoria del commercio internazionale «in harmony with the mutual interdepen- 
dence theory of pricing, independent of the classical labour theory of value » 
(pg. VII della « Preface »). Ed egli parte dall’importante presupposto (che però 


tratteggia solo alla fine — a pg. 590 — ed è l’ultimo periodo del suo volume) 
che la teoria del commercio internazionale non sia necessariamente legata al 
problema dei costi reali. Se — egli afferma — «real costs are as a rule propor- 


tional to money costs, there is every reason for building up the theory in 
terms of the latter, thus avoiding many difficulties, and then translaling the 
eonclusions into real cost terms, when question of economic policy are discus- 
sed. If, on the other hand, real costs are not proportionally to money costs, it 
ig difficult to believe that the former concept is a practical tool for the study 
of the trade and price problems». L’Ohlin però non dimostra la relazione 
che corre fra « costi reali» e « costi monetari » e suppone come data la 
identificazione « costi monetari — prezzi »: il che potrebbe sembrar con- 
forme alla posizione di base da esso assunta (« libera concorrenza ») ma non 
congruente con il centro della sua trattazione (che, come nella teoria classica, 
eonsidera la « mobilità regionale e la immobilità interregionale dei fattori pro- 
duttivi »), la quale assume l’esistenza di gruppi non concorrenti e quindi, impli- 
eitamente, la esistenza di situazioni monopolistiche che fan presumere scarti fra 
eosti e prezzi. A dire il vero sembra quasi che l’Ohlin esiti, talora, a staccarsi 


pg. 33 a 49) che è impossibile o improbabile che si verifichi un completo livellamento 
(«equalisation ») dei prezzi dei fattori produttivi. L'Ohlin segue, a grandi linee, l’espo- 
sizione fatta dall’ Heckscher (E.) nell'articolo pubblicato nell’ Kkonomisk Tidskrift nel 
1919, e di recente ripubblicato con il titolo « The effect of foreign trade on the distri- 
bution of income» in « Readings in the theory of international trade» (Philadelphia, 
1949), pg. 272-300. Recentemente il Samuelson (P.A.) in due articoli nel « The Economic 
Journal»: « International trade and the equalisation of factor prices» (giugno 1948) e 
«International factor-price equalisation once again» (giugno 1949) ha sostenuto che il 
libero scambio delle merci porta inevitabilmente al completo livellamento dei prezzi dei 
fattori produttivi. L'esposizione del Samuelson è piuttosto discutibile: chè non tiene 
soverchio conto della trasferibilità o meno dei fattori produttivi, dei fenomeni di rendita, 
della importanza delle domande reciproche ed altro ancora: contiamo ritornare su questo 
argomento. 

(1) « One aspect of international trade, which differs radically from trade of other 
types, is its monetary mechanism» (op. cit., pg. 68). Ma se le monete sono «sane», il 
mercato è aperto e non v'è niente da dire; se le monete sono «cattive» (e non pro- 
tempore), allora sorge il caso di mercati chiusi, con tutti gli ostacoli ai trasferimenti 
ehe rendono imperfetta la concorrenza. Per considerazioni sull'importanza dell’aspetto 
monetario nel commercio internazionale, vedi le interessanti osservazioni nell’ articolo 
di Gilbert (J.C.) «The present position of the theory of international trade» in » The 
Review of Economic Studies», vol. III, 1935-36, pg. 18-34, specie parte II (pg. 21-29), 
ed anche Whale, op. cit., pg. 10-13. 
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dalla tecnica classica e dai suoi presupposti; e la stessa adozione del concetto 
(in effetti, in pratica, indeterminato) di « regione » vien fatta in un modo che non 
si discosta gran che dalla esposizione classica della rendita. Rimane, indubbia- 
mente, all’Ohlin il gran merito di aver sottolineato l’importanza dell’elemento 
spaziale (1) nella teoria dello scambio: tuttavia anch'egli non dice nulla di 
decisivo circa l'opportunità di una « speciale » teoria del commercio internazio- 
nale e circa il dominante dualismo che egli qualifica «unfortunate » — nell’art. 
in « The Economic Journal», già cit., pg. 503 — fra teoria del valore secondo 
lo schema dell’equilibrio economico generale e teoria del commercio interna- 
zionale. 


5. - Di diversa portata è l’analisi dell’ Yntema, il cui oggetto precipuo è 
l’inserimento della teoria classica del commercio internazionale nell’ ambito della 
teoria dell’ equilibrio economico generale (2). 

L’ Yntema adopera un sistema di equazioni simultanee con poche variabili 
riguardanti le quantità importate ed esportate ed i loro prezzi; variabili che 
egli considera « independent of repercussions from the multitude of factors in 
the domestic price system » (pg. 2). Egli giustifica la limitazione del campo di 
indagine asserendo che se fosse ammessa l’interdipendenza con le variabili del 
mercato interno, « the equations would be so numerous and complicated as to 
afford nothing more than an indicaticn of the type of relations existing at equi- 
librium ». La trattazione dovrebbe servire a dare maggior precisione alla teoria 
pura del commercio internazionale e ad estendere le conclusioni della teoria 
classica (3). 

La «riformulazione » dell’ Yntema non ci sembra omogenea, nè molto coe- 
rente: egli accetta la teoria dell'equilibrio generale a riguardo degli scambi 
internazionali ed assume la teoria degli equilibri parziali come « dato di fatto » 
nei confronti della situazione economica interna — che considera indipendente 
dalle relazioni economiche internazionali. Parte dal presupposto che solo lo 
scambio dei prodotti avvenga fra i paesi, e che la caratteristica differenziale 
fra commercio interno e commercio internazionale sia data, dalla immobilità, 


(1) Non possiamo tuttavia non porre in rilievo che, pur riferita in forma imperfetta 
ed impropria, tale «importanza» fu accennata anche dal Mill, in Principles, op. cit., 
vol. III, cap. XVII, par. 1: «la legge che il valore permanente sia proporzionale al 
costo di produzione è valida per merci prodotte in luoghi distanti così come per quelle 
prodotte in luoghi adiacenti? Noi proveremo che non vale ». 

(2) YNTEMA (T.0.): « A mathematical reformulation of the general theory of inter- 
national trade» (Chicago, 1932). 

(3) L'unica differenza fra l'esposizione classica e quella dell’ Yntema trovasi nel 
fatto che questi adopera «prezzi» in luogo di costi: «deflated » money supply sche- 
dules instead of labour or real sacrifice costs ». Ed egli precisa: « Although the doc- 
trine of comparative costs is not explicity recognized in our equilibrium equations, it 
is obvious that it could readily be stated in terms of relative supply prices» (op. cit., 
pg. 103). Anch'egli ammette, ma non prova, che il teorema ricardiano possa essere 
espresso in termini di « prezzi» anzichè di costi: il che è molto criticabile. 
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pel secondo, dei faltori di produzione. In ogni caso |’ Yntema non ci dice 
nulla circa l'opportunità di una teoria « speciale » del commercio internazionale, 
ed accetta in pieno lo schema milliano dell’ equivalenza dei valori internazio- 
nali (1): in effetti si limita a riesporre matematicamente la teoria classica se- 
condo uno schema che gli italiani già hanno visto applicato alcuni decenni 
avanti da Pareto, in un modo più sintetico e certo meno incompleto. 


6. - Lo scopo del Mosak (2) è più ampio di quello dell’ Yntema. Egli si 
propone di colmare «the gap which has thus separated the traditional theory 
of international value from the theory of value in a closed economy» e così di 
«have the way for a unification of the two fields ». In effetti questa « unifica- 
zione» era già negli scritti del Pareto, e anche il Marshall, in « The pure 
theory of (domestic) value » (op. cit.) implicitamente l’affermava asserendo che 
«the term “theory of value” is a generic term, and ought, I think, to be in- 
terpreted so as to include the theory of domestic value and the theory of in- 
ternational values » (pg. 1). 

Il Mosak ritiene che solo oggi — specialmente in seguito alle importanti 
elaborazioni dell’ Hotelling e dell’ Hicks (3) sulle leggi che regolano le varia- 
zioni dei sistemi di equilibrio — sia possibile estendere l’analisi dell’ equilibrio 
economico generale al campo del commercio internazionale (4). 


(1) Fra Je novità dell’esposizione dell’ Yntema v'è la valutazione dei «terms of 
trade» misurati in «resources costs» quale «index of the ratio of the quantity of 
resources of country p to the quantity of resources of country I, necessary in the 
respective countries to yeld products of equal exchange value» (op. cit., pg. 19). 

Il complesso delle equazioni presentate dall’ Yntema, oltre quelle necessarie a defi- 
nire le funzioni fondamentali, riguarda le seguenti condizioni: 1) che, al prezzo di 
equilibrio internazionale, le quantità di una merce esportate, devono essere uguali alle 
quantità importate; 2) che, per ogni paese, il valore delle importazioni deve essere 
uguale al valore delle esportazioni (vedi op. cit., pg. 4 e segg., per maggiori chiarimenti 
e per il commento delle sei fondamentali « assumptions»). La condizione sub 1) ripre- 
senta in termini analitici il problema già esposto graficamente dal Cunynghame (in 
« Effect of export and import duties on price and production examined by the graphic 
method » in « The Economie Journal» del settembre 1903, pg. 312-323 — prima che in 
«A geometrical political economy» — being an elementary treatise on the method 
of explaining some of the theories of pure economic science by means of diigrams», 
London 1904 — che l’Yntema cita) e in Barone (Principi di economia politica, Roma, 
1908, pg. 142 e segg.). La condizione sub 2) non è altro che la equazione milliana che 
l’Yntema ripresenta in termini analitici. 

(2) Mosak (J.L.): General-equilibrium theory in international trade (Bloomington, 
1944). 

(3) I richiami riguardano l'articolo dell’Hotelling (H.) «Edgeworth's taxation 
paradox and the nature of demand and supply functions» in «Journal of Political 
Economy », vol. 40, ottobre 1932, pg. 577-616 e l'opera dell’ Hicks (J.R.): « Value and 
capital» (Oxford, 1939, specie parte IV). 

(4) Non possiamo esaminare adeguatamente — chè altro è l'argomento del nostro 
lavoro — l'esposizione del Mosak. Egli risale ab ovo: considera le caratteristiche di 
una posizione di equilibrio statica (parte 1): tratta dell’« equilibrium of exchange in 
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L'esposizione, indubbiamente dotta ed interessante, vorrebbe cioè spiegare 
i legami che intercorrono fra commercio internazionale ed economia interna, 
adoperando uno schema di equilibrio economico generale — però più limitato 
di quello usato dalla scuola di Losanna — e, nella parte II*, la teoria dinamica 
dell «intertemporal equilibrium >. 

Il lavoro del Mosak, pur adoperando i modelli più recenti della economia 
matematica, non può essere considerato che una rielaborazione accurata dello 
schema classico, le cui ipotesi sono accolte in pieno: una rielaborazione fine, 
che non si discosta dalle linee tradizionali, che non spiega perchè ci si debba 
sforzare a dimostrare « the laws of the working of the international equilibrium », 
che non spiega — e questo è quello che a noi più interessa — perchè debba 
continuare ad essere giustificata una «speciale » teoria del commercio interna- 


zionale, distinta dalla teoria del valore. 


7. - La rapida rassegna critica testè compiuta ha avuto lo scopo di porre 
in rilievo quel che v'era di originale in ciascuno degli apporti più recenti alla 
teoria del commercio internazionale. 

A conclusione, ci sembra poter serenamente osservare che tali apporti non 
sono affatto copiosi e decisivi. I vari contributi non hanno nè sempre superato 
le posizioni classiche, nè dimostrato — e questo è per noi più importante — la 
opportunità di continuare a sostenere una < speciale » teoria « pura» del com- 
mercio internazionale distinta dalla teoria dell’ equilibrio economico generale. 

I lavori dell’ Yntema e del Mosak non vanno oltre la semplice riesposizione 
— di natura strettamente metodologica e niente affatto teleologica — della teoria 
classica, e poco aggiungono alla formulazione matematica tentata dal Pareto. 
Nè la trattazione dell’ Haberler reca grandi novità, chè, in sostanza, si riduce 
ad un inserimento della dottrina della scuola austriaca nello schema classico 
ricardiano. Anche il poderoso lavoro dell’ Ohlin, che pur ha il gran merito di 
aver richiamata l’attenzione sulla necessità di valutare maggiormente l’impor- 
tanza dell elemento «spaziale », non reca un contributo decisivo, oltre l’esten- 
sione al campo internazionale della teoria della rendita e della localizzazione, 
<in armonia» con la teoria dell’equilibrio economico generale. 


an international economy» (cap. III°), del caso «speciale » di due merci e due paesi 
e dell'equilibrio generale di produzione nel commercio internazionale (e segue qui, 
sostanzialmente, il processo selettivo adoperato dal Pareto nella « Teoria dei cambi 
forestieri», già citata) limitandosi sempre all’ esame particolare dei pagamenti per ripa- 
razioni. L'«intertemporal-equilibrium theory in international trade » costituisce l'argo- 
mento della 11% parte: in essa il Mosak segue ampiamente l'esposizione dell’ Hicks. 
Epperò lungo tutto il capitolo VI° (Individual consume planning), il cap. VII (Entre- 
preneurial planning) ed il cap. VII (Market equilibrium in a closed economy), manca 
la spiegazione del come possa essere colmato il «gap». Solo nel cap. IX° (Market 
equilibrium in an international economy), egli afferma — a pg. 164 — che «the market 
equilibrium in an international economy may be analyzed in essentially the same 
manner as the equilibrinm in a closed economy », poichè «in each country there are 
market demand and supply functions for commodities, securities and money, the argu- 
ment of these functions being the whole set of interest rates and prices in all countries». 
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In effetti, nessuno degli autorevoli studiosi citati, si è staccato dai presup- 
posti classici. Tutti hanno accolto, implicitamente o esplicitamente, le ipotesi 
classiche e hanno svolto le loro tesi ammettendo che i rapporti fra scambisti 
situati in differenti paesi siano regolati da leggi diverse da quelle riguardanti i 
rapporti fra scambisti viventi in uno stesso paese. 

Orbene, se è vero, come afferma il Marshall (1), che «the function of a 
pure theory.... to deduce definite conclusions from definite hypothetical pre- 
mises», è vero anche che, quando grande è l’arbitrarietà, viene ad essere 
inficiata la stessa attendibilità delle varie ipotesi. Le quali, per altro, non 
essendo neppure ben definite (2), rendono estremamente dubbia l'utilità scien- 
tifica del loro impiego. 

E certo, ad ogni modo, che la perplessità suscitata dai contributi ricordati 
(altri contributi non richiedono commenti) ci rende ancor più riluttanti ad am- 
mettere le necessità di una « speciale » teoria del commercio internazionale, e 
addirittura ci porta ad escludere — da un punto di vista strettamente econo- 
mico — la opportunità di continuare a sostenere una « autonoma » teoria del 
commercio internazionale. 

Cercheremo, sia pur in succinto, di porre in evidenza i motivi che ci indu- 
cono a dissentire dalla tesi tradizionale. 


8. - Ci sembra, innanzi tutto, davvero strano che la teoria « pura» del 
commercio internazionale prenda le mosse da una esposizione in certo qual 
modo equivoca. 

Come è ben noto il Ricardo (3) postulò una teoria del valore dualistica : 
con regole distinte per gli scambi interni e per gli scambi internazionali (4): 
per questi formulò la teoria dei costi comparati, che espone adoperando due 
esempi famosi, il secondo dei quali — a nostro avviso — annulla la posi- 
zione duale. 

Infatti se è ben vero che il ragionamento seguito nel primo esempio 
(ove si paragonano produzioni di panno e di lino in Inghilterra e Portogallo) 
è identico a quello relativo al secondo esempio (ove si paragonano le pro- 
duzioni di scarpe e cappelli di « due individui »): ossia se è vero che il ra- 
gionamento fatto per il caso di due « merci» e due « paesi » possa essere appli- 


(1) The pure theory of foreign trade, già cit., pg. 1. 

(2) Basterebbe pensare alla relatività dei concetti di «fattore produttivo» e di 
« prodotto », alla limitazione dei concetti di fattore «specifico » e «non specifico », di 
fattori « mobili» ed « immobili » (dal punto di vista economico) etc. 

(3) Cercheremo, secondo i consigli del Marshall (in « Principles of Economics», 
8th. ed., London, 1922, Appendix 1, pg. 813) di «interpret him generously, more gene- 
rously than he interpreted Adam Smith», e interpreteremo i passi ambigui facendo 
riferimento ad altri, ma non potremo far di più: non potremo ignorare le fondamenta 
della posizione teorica ricardiana. 

(4) «The same rules which regulates the relative value of commodities in one 
country does not regulate the relative value of the commodities exchanged between 
two or more countries» (Principles, inizio cap. VII). 
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cato al caso di due « merci» e due « persone» e viceversa, non si vede perché 
debbano continuare ad essere differenziati i fondamenti teorici dello scambio 
interno e dello scambio internazionale (1). Non ci par dubbio che il ragiona- 
mento (di natura «tecnica ») implicito nella formulazione dei costi comparati, 
dovesse valere anche per esaminare i motivi dello scambio all’interno di un 
paese. L’errore del Ricardo trovasi non nell’aver pensato che il valore dipen- 
desse dalla comparazione dei costi (che, così facendo, anzi, egli fece fare, senza 
accorgersene, un passo avanti alla «labour cost theory »), ma nel fatto di aver 
limitato l'applicazione della sua dottrina agli scambi « individuali » interna- 
zionali e di non averla estesa anche agli scambi «individuali» all’ interno 
di un paese. 

È evidente che la limitazione ricardiana non è affatto sostenibile ed è in- 
congruente. Se ciò fosse stato ben rilevato dal Mill, che invece rafforzò la po- 
sizione del Ricardo, forse ci sarebbero state risparmiate molte elaborazioni sovrab- 
bondanti e più rapido sarebbe stato il progresso della stessa teoria del lavoro. 


9. - Ma è il punto centrale della ipotesi classica che dà adito alle mag- 
giori critiche. 

Abbiamo già indicato che il fulcro dell'esposizione ricardiana trovasi nella 
contemporanea ammissione della « perfetta mobilità interna» e della « immobi- 
lità internazionale » dei fattori produttivi. Tale ipotesi suppone all’interno di 
ciascun paese — ma non internazionalmente — la tendenza al livellamento 
dei prezzi dei fattori produttivi — e, meglio ancora, al livellamento delle 
produttività marginali ponderate. Ciò implica, in realtà, per i fattori produttivi, 
l'operatività «interna » ma non «internazionale », della libera concorrenza. Si 
ammette, per altro, tale operatività per i « prodotti » : sia all’interno che inter- 
nazionalmente. Ossia ci si barcamena, in complesso, fra l'ammissione di una 
situazione teorica (libera concorrenza) e l'eccezione — concreta — alla generale 
ammissione di tale situazione: non si ragiona su basi solamente ed esclusiva- 
mente teoriche omogenee. 

La difesa di tale argomentazione non ci sembra sostenibile, checchè si dica, 
se non come un tentativo astratto, troppo semplicista, di ridurre arbitrariamente 
le ipotesi per l’impostazione di un problema concreto come quello del commercio 
internazionale. Nè possiamo condividere la difesa del Viner (2), secondo cui la 
mobilità che i classici supponevano fosse assente internazionalmente, era diversa 
da quella che essi supponevano fosse presente all’interno di un paese. E ciò 
per due motivi: 1) perchè non crediamo che i classici considerassero a latere 


(1) Prescindiamo, per un momento, dalle ipotesi relative alla diversa «mobilità » 
dei fattori produttivi. Non ignoriamo, però, l'affermazione che «the difference between 
a single country and many is easily accounted for by considering the difficulty with 
which capital (per il Ricardo il «capitale» muove il « lavoro ») moves from one country 
to another to seek a more profitable employment, and the activity with which it inva- 
riably passes from one province to another in the same country» (Principles, cap. 
VII). Ma su questi argomenti ci tratterremo più oltre. 

(2) Viner: Studies in the theory of international trade, vp. cit., pg. 597. 
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della « mobilità interna di occupazione » la «immobilità spaziale internazio- 
nale » (supposto, per un momento, che la differenza, in questo caso, sia soste- 
nibile (1)), chè se ciò fosse dovremmo subito rilevare la non-omogeneità dei 
termini di paragone; 2) perchè non ci pare abbia senso e importanza una di- 
stinzione fra « mobilità spaziale » (place mobility) e « mobilità di occupazione » 
(occupational mobility) quando si abbia in mente il trasferimento da una località 
ad un’altra dei fattori produttivi. Ci sembra che, concettualmente, la mobilità 
«spaziale » di un fattore che è trasferito da una località ad an’altra a pre- 
scindere dal cambiamento di occupazione, e la mobilità «di occupazione » re- 
lativa al trasferimento da una località ad un’altra a causa del cambiamento di 
occupazione, abbiano la stessa portata: il motivo, infatti, in entrambi i casi, non 
può essere dato che dal desiderio di realizzare i massimi rendimenti produttivi. 
Ad ogni modo, pur ammessa, ad abundantiam, l’importanza della distinzione 
delle due forme di mobilità, fa d’uopo riconoscere la rilevanza tanto all’interno 
che internazionalmente, di entrambi i tipi di mobilità o di immobilità. 

Non possiamo, per altro, neppur accedere all’ idea del Viner (op. cit., pg. 597) 
ehe «a relative difference in mobility, provided it is a substantial difference 
suffice as a foundation for a separate theory of international trade », in quanto 
riteniamo che troppo opinabile e discutibile e discrezionale, sarebbe la determina- 
zione della « substantial difference » : determinazione di grado e non qualitativa. 

Ritornando all’assunto iniziale, possiamo inoltre rilevare che scarsa è l’at- 
tendibilità delle stesse ipotesi classiche : 

a) chè non è affatto provata la perfetta mobilità «interna» dei fattori 
produttivi (2): anche all’interno di un paese sono considerevoli gli ostacoli al 
movimento della mano d’opera (vedi, dal punto di vista sindacale, gli effetti 
del sistema dei «closed shops ») e, da un certo punto di vista, anche ai movi- 
menti di capitali (3); 

5) chè non è affatto provata la completa immobilità « internazionale » dei 


(1) Non disconosciamo, in linea generale, l’importanza della distinzione fra i due 
tipi di mobilità e siamo cousapevoli della diversa mobilità «di occupazione» dei fattori 
« specifici». Ma non riteniamo necessario l'inserimento di tale distinzione nella discus- 
sione concernente il trasferimento da una località ad un’altra di fattori preduttivi 
« mobili » (per definizione), chè in questo caso ci sembra degna di rilievo la sola con- 
siderazione « spaziale», indipendentemente, cioè, dalle condizioni «di occupazione» dei 
fattorì stessi. 

(2) Ci sembra, in parte, nel giusto il Williams (J.H.) quando afferma che «it is 
not Ricardo’s immobility premise that stands most in need of defense, but rather his 
mobility premise, the assumed free movement of factors within countries » (in « The 
theory of international trade reconsidered», pubblicato in « The Economic Journal» 
del giugno 1929 e riportato in « Postwar monetary Plans» (New York, 1947), pg. 133- 
158: la frase citata trovasi a pag. 136). 

(8) Circa alcuni aspetti della rilevanza anche del fattore geografico a riguardo della 
mobilità dei capitali vedi l'interessantissimo articolo di Seltzer (L.H.): «The mobility 
of capital» in « The Quarterly Journal of Economics», volume XLVI, n. 3, maggio 
1932, pg. 496 e segg.. 
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fattori produttivi: in quanto 6 ben nota la vastità dei movimenti migratori (1) 
e la importanza internazionale dei movimenti dei capitali (2); 

c) ché non 6 libera e perfetta la trasferibilita interna ed internazio- 
nale dei prodotti. 

Epperd il riconoscimento della generale imperfetta mobilità dei prodotti e 
fattori produttivi e l'esclusione della assoluta immobilità internazionale dei fat- 
tori produttivi, portano alla logica conclusione che non diversi, in sostanza, sono 
i principi regolatori dello scambio interno e dello scambio internazionale. 

In effetti può essere bensì vero che gli ostacoli alla mobilità dei prodotti 
e dei fattori produttivi — e di questi in particolar modo, specialmente per 
motivi « politici» — siano maggiori nelle relazioni economiche internazionali 
che nelle interne, ma non si può escludere che trattasi sempre di differenze 
quantitative, e non qualitative, di differenze di grado, indeterminabili, e nor 
tali da richiedere formulazioni di « speciali » teorie. 


10. - La conclusione decisamente negativa cui siamo pervenuti considerando 
l'opportunità « scientifica » di una « speciale» teoria dello scambio internazio- 
nale, include, ovviamente, l’ affermazione implicita della sufficienza, per lo studio 
delle fondamenta dello scambio internazionale, della tevria dell’equilibrio eco- 
nomico generale. 

Ciò, tuttavia, non significa affatto che riteniamo inutili ricerche « speciali» 
in tema di commercio internazionale. Anzi, dopo aver sgombrato il campo da 
inutili ridondanze teoriche, pensiamo sia estremamente utile studiare le appli- 
cazioni che i modelli teorici del regime di concorrenza monopolistica possano 
avere nel campo del commercio internazionale, campo che, per motivi intrinseci, 
riteniamo sia appunto dominato da situazioni di concorrenza monopolistica. 
Oltre che da ragioni d’indole naturale — in parte considerate e in parte da con- 
siderare — tali situazioni son determinate — o accentuate — dalla varietà delle 
tendenze politico-economiche nazionali. In effetti la « nazione » quale fattore 
economico di base, ha un peso determinante nella vita delle aziende, nella for- 
mazione dei loro costi, e quindi della loro possibilità concorrenziale: peso eco- 


(1) Dal 1815 al 1932 gli emigranti dall'Europa verso i nuovi continenti sono stati 
60 milioni, Ed anche le correnti emigratorie intereuropee hanno avuto grande sviluppo. 
Ad ogni modo altri dati e considerazioni al riguardo possono essere trovati nello studio, 
molto documentato e ben fatto, dell'Isaac (J.): Economics of migration » (London, 1947) 
(specie cap. III e cap. VI-VII). Non disconosciamo la verità dell’ osservazione dell’ Harrod 
(op. cit., pg. 7) che «labour is more mobile between the different parts of a national 
unit than between different national units», ma non riteniamo altrettanto giusta la 
sua affermazione — che mira indirettamente a giustificare una teoria speciale del com- 
mercio internazionale — che «internal trade consists largely of the interchange of 
goods between producers who enjoy similar standard of life. International trade often 
consists of the interchange of goods between producers enjoying widely different stan- 
dards». Anche l'Harrod fa considerazioni di natura meramente quantitativa. 

(2) I maggiori riferimenti, le considerazioni più interessanti si trovano, indubbia- 
mente, nel volume dell' lversen : « Aspects of the theory of international capital move- 
ments », (London, 1935) specie cap. II-III e XIII. 
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nomico che varia — e le differenze sono di grado — a seconda della misura 
dell’intervento statale nella vita economica: peso che non ha importanza — o 
quasi — in un regime politico-economico liberale, mentre ha grandissima im- 
portanza in un regime politico-economico manovrato e diretto. In particolare, 
riteniamo che i risultati degli studi in tema di concorrenza monopolistica pos- 
sano essere utilmente applicati allo scambio internazionale, considerando che: 

a) tanto la trasferibilità dei « prodotti» quanto quella dei « fattori pro- 
duttivi» (mobili) non è, internazionalmente, nè libera nè perfetta: i motivi 
sono d’indole naturale, ma più spesso d’indole politica; 

b) l’imperfetta trasferibilità internazionale dei « prodotti» e dei « fattori 
produttivi » fa sì che per medesimi prodotti e fattori produttivi si determinino 
—in un dato istante — prezzi diversi (ragguagliati ad una identica misura 
monetaria); 

c) l’imperfetta trasferibilità è, internazionalmente, prima di tutto legata 
alla considerazione dell elemento « spaziale» — che non può essere ignorato 
data l'ammissione delle frontiere — ed acquista vieppiù importanza quando la 
esistenza della « nazione » è operativa, e cioè quando il suo diverso peso eco- 
nomico-finanziario rappresenta un elemento differenziale nella formazione dei 
costi e nello sviluppo dei mercati; 

d) l’imperfetta trasferibilità internazionale dei prodotti e la mancanza di 
una completa «libertà di entrata » (di quella che gli anglo-sassoni dicono « per- 
fectly free entry ») nei vari settori d’intrapresa fa sì che meno elastiche siano 
le situazioni di offerta e, per converso, più vincolate le liste di domanda. 

Sono queste condizioni che pongono in essere situazioni di concorrenza 
monopolistica e le formazioni di « gruppi non concorrenti », caratterizzate dal- 
l’ eccezione al principio d’indifferenza dei prezzi, dei prodotti e dei fattori pro- 
duttivi. 

La questione dei «gruppi non concorrenti » (non competing groups) fu, 
in parte, intuita dai classici — ed in specie dal Cairnes (1) — ma è stata forse 
trascurata dagli epigoni (2), che hanno continuato a trattare del commercio 


(1) J. E. CAIRNES, in « Some Leading Principles of Political Economy » (London, 
1874) (trad. it. in « Biblioteca dell'Economista », serie III, vol, IV, Torino, 1878), nella 
parte I, cap. III, paragr. 5-7, aveva ben indicati i motivi per cui si creano gruppi 
produttivi « non concorrenti », e nella parte III, cap. II, paragr. 1-2, aveva esaminato, 
sia pure relativamente, l'importanza di considerare anche sul piano internazionale 
l’esistenza di gruppi «non concorrenti ». Il DAVENPORT (H. J.) nell'articolo « Non- 
competing groups» in The Quarterly Journal of Economics, vol. L, n. 1, novembre 
1925, pg. 52 e segg. si è a luugo e diffusamente trattenuto sull'argomento. Anche il 
Taussia (F. W.) in International Trade ha considerato la questione dei « non-compe- 
ting groups » (cap. 6, pg. 43-60). Tutte Ie analisi relative ai « non-competing groups » 
hanno seguito l'indirizzo classico che considerava qual fattore prevalente della teoria 
del commercio internazionale il lavoro: e quindi sono, in certo grado, analisi di « non- 
competing labour groups ». 

(2) Ciò è avvenuto anche quando si è trattato di « modernizzare » [a teoria del 
commercio internazionale: Haberler, Ohlin, Yntema e Mosak, non si sono staccati 
dalle posizioni di libera e perfetta concorrenza, 
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internazionale secondo schemi inplicanti la perfetta concorrenza dei « prodotti »; 
e solo per i « fattori produttivi » hanno considerato situazioni dipendenti dalla 
esistenza di «gruppi non concorrenti ». 

Il commercio internazionale è, in effetti, condotto sulla base di condizioni 
che non si avvicinano molto nè alla libera concorrenza nè al caso di monopolio. 

Il caso ideale della « perfetta libera concorrenza » in cui perfettamente 
fluide ed atomistiche sono sia la domanda che l’ offerta, è meramente concepi- 
bile in teoria ma non realistico (1) nel caso in cui esistano linee di confine che 
talora rappresentano ostacoli insormontabili dal punto di vista economico, per 
«prodotti» e per « fattori produttivi » (2). D'altra parte le possibilità produt- 
tive dei vari paesi — considerati come zone geografiche ben definite (ed anche 
le « regioni » nel senso inteso dall’ Ohlin) — molto difficilmente permettono il 
sostegno di situazioni di « perfetto monopolio ». 

L’incremento delle produzioni di massa, l’ aumento della importanza della 
pubblicità, le difficoltà implicite nella preparazione e nella effettuazione delle 
importazioni ed esportazioni, l’esistenza di oneri — talora non lievi — per il 
costo del trasporto, fanno sì che normalmente gli scambi internazionali vengano 
dominati da piccoli gruppi, in clima di concorrenza imperfetta e monopolistica. 
E tali situazioni, è ovvio, divengono ancor più accentuate quanto più i mer- 
cati nazionali si chiudono e vengono chiusi da barriere protettive, contingenta- 
menti quantitativi e valutari et similia. 

Le considerazioni fatte spiegano perchè una rigorosa trattazione di tutti, o 
quasi tutti, i problemi attinenti al commercio internazionale non possa farsi se 
non utilizzando le ricerche in tema di concorrenza monopolistica, ossia tenendo 
conto di quelle che sono le reali situazioni, in cui, di fatto, si svolgono tali 
traffici. 


II 


11. - Prima di procedere oltre ci sembra opportuno un rapido excursus 
degli argomenti posti in rilievo nelle trattazioni teoriche in tema di concor- 
renza monopolistica. 


(1) Non ci pare provabile l'affermazione della Lovasy (G.) in « International trade 
under imperfect competition » in The Quarterly Journal of Economics, vol. LV, n. 4, 
agosto 1941, pg. 567, che « the most important articles of international trade are raw 
materials or staple commodities which are generally produced under conditions of 
perfect competition ». Basta considerare l'esistenza dell'elemento «spazio » per far 
cadere l'affermazione di « perfect competition »: ed il peso di tale elemento è ben 
considerato nelle contrattazioni internazionali ! 

(2) Occorre qui appena precisare che lo stesso « bene» può, a volte, essere consi- 
derato « fattore produttivo » e a volte « prodotto »: la differenziazione è strettamente 
collegata al punto di vista da cui lo si considera economicamente: dal punto di vista 
del compratore o da quello del venditore. Il TR1FFIN (R.) ha ritentato — in parte riu- 
scendovi — in « Monopolistic competition and general equilibrium theory » (Cambridge,. 
Mass., 1941), pg. 93-95 — di precisare, in senso moderno, la definizione di « commo-- 
dity », «factor », oltre quella di « firm ». 


Commercio internazionale e concorrenza monopolistica 893 
ER RE pee ern SAI 


Trattasi, invero, di un campo assai vasto (1), ma noi limiteremo il nostro 
esame a quegli aspetti che offrono maggiori richiami ed estensioni nel campo 
del commercio internazionale. 


(1) La letteratura sull'argomento è enorme. Il CHAMBERLIN (È. H.), che cura una 
dettagliata bibliografia, ha ricordato in « The theory of monopolistic competition - A 
re-orientation of the theory of value » (Cambridge, Mass., 5% Edizione, 1946) ben 457 
opere al riguardo, e l'anno scorso in The Quarterly Journal of Economics (vol. LXII, 
n. 4, agosto 1948, pg. 629-638) ha pubblicato « A supplementary bibliography on mo- 
nopolistic competition » di oltre 231 opere! È ben noto che il « corpus » scientifico 
che va sotto il nome di teoria della concorrenza monopolistica o imperfetta ha preso 
ufficialmente l'abbrivio dalle pubblicazioni del CHAMBERLIN (già cit., prima edizione 
nel 1933) e della ROBINSON (J.): « The economics of imperfect competition » (London, 
1933): epperò l'importanza di riconsiderare il valore in termini essenzialmente mono- 
polistici trovasi già esplicitamente indicata nell'articolo dello SRAFFA (B.): « The laws 
of return under competitive conditions » in « The Economic Journal», vol. XXXVI, 
N. 144, dicembre 1926, pg. 535-550. Auche ZEUTHEN (F.) in « Problems of monopoly 
and economic welfare » (London, 1930), trattò — specie nei capitoli, 1, 2 e 3 — di molti 
argomenti riguardanti questo settore. Pure di grande importanza, per le molte accorte 
‘osservazioni, lo studio dell’ HorELLING (H.): « Stability in competition » in « The Eco- 
nomic Journal », vol. XXXIX, n. 153, marzo 1929, pg. 41-57. 

Circa l'impostazione delle varie ricerche teoriche in questo campo vedi anche gli 
interessanti articoli della Robinson (J.): « What is perfect competition? » in « The 
Quarterly Journal of Economics », vol. XLIX, n. 1, novembre 1934, pg. 104-120; del- 
l'HARROD (R.): « Doctrines of imperfect competition » in « The Quarterly Journal of 
Economics», vol. XLVII, n. 3, maggio 1934, py. 442-470; dell’ Hicks (J.R.): « Annualsur- 
veyof economic theory: the theory of monopoly » in « Econometrica », vol. III, n, i, set- 
tembre 1935, pg, 1-20; del von STACKELBERG (H.): « Probleme der unvollkommenen 
Konkurreuz» in « Weltwirischafiliches Archiv», B. 48, 1938, pg. 95 e segg.; del 
MACHLUP (F.): « Evaluation of the practical significance of the theory of monopolistic 
competition » in « The American Economic Review », vol. XXIX, n. 2, giugno 1939, 
pg. 227-236. (Del Machlup sono anche utili, ai fini dell'esame dettagliato delle teorie 
« intermedies », gli articoli: « Monopoly and competition: a classification of market 
position » in « The American Economic Review », vol. XXVII, n. 3, settembre 1937, 
pg. 445-451, 6 « Tipi di concorrenza nella vendita» in « Giornale degli Economisti », 
marzo-aprile 1941, pg. 129-150); del WHITE (H. G.): «A review of monopolistic and 
imperfect competition theories » in « The American Economic Review », vol. XXVI, 
n. 5, dicembre 1936, pg. 637-649. 

Per molte acute considerazioni e valutazioni delle varie teorie rimandiamo anche 
all’interessante volume del TRIFFIN (R.): « Monopolistic competition and general equi- 
librium theory » (già citato). Il Triffin precisa i contributi in tema di concorrenza mo- 
nopolistica che si trovano nei lavori del Pareto (in « Manuale » op. cit.) e del Von 
Stackelberg (in « Marktform und Gleichgewicht », Wien, 1934), e pone in evidenza (a 
pg. 36 e segg.) la sostanziale identità dei contributi della Robinson e del Chamberlin ; 
egli suggerisce, per altro, una nuova terminologia (pg. 142). Non siamo, tuttavia, 
d'accordo con il Triffin, quando egli afferma che « monopolistic competition begins to 
bridge the canyon which has for years separated» (pg. 3) le due scuole dell’ equi- 
librio generale e degli equilibri parziali. Ci sembra che la concorrenza monopolistica 
sia più che un «ponte», un fertile terreno d’incontro, su basi concrete, aderenti alla 
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Dobbiamo, innanzi tutto, precisare che, parlando di e concorrenza mono- 
polistica », intendiamo riferirci a tutte le situazioni intermedie fra « concor- 
renza pura e perfetta » e « monopolio puro e perfetto ». In linea generale con- 
sideriamo quali configurazioni di concorrenza monopolistica quelle che rispon- 
dono alle seguenti condizioni, valide alternativamente e/o congiuntamente : 

a) che esistano più imprese, che producano e vendano prodotti « sostan- 
zialmente » non diversi, ma ottenuti a costi diversi ; 

b) che i costi siano, in genere, più alti di quelli che si avrebbero in re- 
gime di concorrenza perfetta, a causa della normale esistenza di eccesso di po- 
tenzialità produttiva (cosiddetta « excess capacity ») e di notevoli spese per la 
vendita (cosiddetti «selling cost ») ; 

c) che la produzione sia, in genere, inferiore a quella che si avrebbe in 
regime di concorrenza perfetta e superiore a quella in regime di perfetto mo- 
nopolio ; 

d) che i prodotti delle varie aziende siano differenziati largamente, per 
motivi estrinseci più che per motivi intrinseci ; 

e) che le liste delle domande individuali siano influenzate dalle attivita 
svolte dal lato dell’ offerta ; 

f) che le elasticità della domanda dei prodotti siano relativamente infe- 
riori alle elasticità concepibili in regime di concorrenza pertetta, e cioè che le 
curve di domanda non siano mai orizzontali, ma sempre decrescenti; 

y) che le elasticità della offerta siano relativamente inferiori alle elasti- 
cità concepibili in regime di perfetto monopolio. 

Tutto questo implica, sostanzialmente : 

I) che ciascuna azienda produttrice e venditrice possa, entro deter- 
minati limiti — inferiori a quelli esistenti in regime di perfetto monopolio, e 
con possibilità che non si avrebbero in regime di perfetta concorrenza — in- 
fluenzare 1 prezzi; 

II) che, perciò, possano esservi, entro certi limiti di tempo e di spazio, 
prezzi diversi per merci dello stesso tipo e qualità. 

In sintesi comprendiamo nell’ambito della concorrenza monopolistica, intesa 
in senso lato, le situazioni caratteristiche di duopolio, oligopolio, polipolio, con 
o senza « product differentiation » : ossia tutte le configurazioni in cui è dato 
rilevare la sussistenza di elementi di monopolio combinati a situazioni di im- 
plicita o esplicita concorrenza. Riteniamo che gli scambi internazionali, per le 
situazioni in cui si svolgono e per le condizioni che li determinano, trovino 
concretezza in tali tipizzazioni economiche. 


realtà, di due posizioni teoriche nettamente diverse ma necessariamente integrantesi 
sul terreno dell'esame pratico-concreto. 

A solo scopo informativo segnaliamo che, di recente, lo studio della concorrenza 
monopolistica è stato sottoposto a seri attacchi. Vedi, a tal uopo, gli articoli del Ni- 
CHOLS (A.): «The rehabilitation of pure competition » in « The Quarterly Journal of 
Economics », vol. LXII, n. 1, novembre 1947, pg. 31-64, e « The development of mo- 
nopolistic competition and the monopoly problem » (in « The Review of Economics and 
Statistics », vol. XXXI, n. 2, maggio 1949, pg. 118-123; in questo fascicolo sono anche 
interessanti le repliche del Chamberlin: « Some final comments », pg. 128-129). 
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12. - Esamineremo, innanzi tutto, la configurazione di duopolio ed estende- 
remo poi le conclusioni raggiunte alle altre possibili situazioni di mercato. 

Il regime di duopolio deve a Cournot, Bertrand, Edgeworth, Amoroso, 
Bowley, e più recentemente, al Frisch, allo Stackelberg ed al Chamberlin, i mag- 
giori contributi. Esso è certo uno dei settori più dibattuti dell’ economica: di- 
versi e spesso diametralmente opposti, sono le situazioni considerate ed i ri- 
sultati raggiunti. Il punto di maggior dissenso giace sulla determinabilità o 
meno dei prezzi di equilibrio, sui limiti di tale determinabilità, sulla stabilità 
di tale situazione. 

Tenteremo di esporre brevemente le varie opinioni, precisando e definendo 
quella che ci sembra possa esser accolta, anche in fanzione della ulteriore ap- 
plicazione al settore degli scambi internazionali. 

A) Il regime di duopolio ebbe — come è noto — dal Cournot, la prima 
razionale esposizione. Egli — nel suo celebre «Recherches sur les principes 
mathématiques de la théorie des richesses » (1) — sostenne con una agevole 
dimostrazione matematica, che in tale regime — che egli chiamò, per la pre- 
cisione, « concurrence des producteurs » (pg. 88, par. 48, cap. VII) — quando 
ciascun produttore considera l’offerta del suo concorrente come un dato intan- 
gibile — su cui esso non può far niente ed a cui esso deve adattarsi — la si- 
tuazione tende verso un equilibrio stabile (pg. 90-91) « c’est-a-dire que si l’un 
ou l’autre des producteurs, trompé sur ses vrais intérêts, viens à s’en écarter 
momentanément, il y sera ramené par une suite de réactions, toujours dimi- 
nuant d'amplitude > (tale posizione di equilibrio stabile corrisponde all’interse- 
zione delle « curve di reazione » dei due produttori-venditori). 

L’ Amoroso (2) ha ripreso la tesi del Cournot, sottolineando che il ragiona- 
mento va fatto pensando che a ciascun duopolista «interessa di cercare che 
cosa ai due sarebbe conveniente fare, se } uno o l’altro fossero un puro e per- 
fetto homo oeconomicus (in « La curva statica ...>, pg. 17) (3). 

La posizione di Cournot- Amoroso presuppone un tacito accordo dei duopo- 
listi per raggiungere un massimo comune. Ma ciò evidentemente implica, se 


(1) L'opera del Cournot fu edita, come è ben conosciuto, nel 1838, a Parigi. Essa 
è stata riprodotta nel 1938, nella « Collection des économistes et des réformateurs so- 
eiaux de la France », a cura di G. Lutfalla. Una traduzione italiana trovasi nella « Bi- 
blioteca dell’Economista », serie III, vol. IL Le indicazioni delle pagine nel testo si 
riferiscono alla edizione francese, 

(2) In « Lesioni di Economia matematica » (Bologna, 1921), pg. 254 e segg., e ancor 
più in « La curva statica di offerta » in « Giornale degli Economisti », gennaio 1930, 
pg. 1-26 e specialmente pg. 13-20. Anche Wicksell, in « Vorlesungen über National- 
ékonomte » (Jena, 1918) specie pg. 152-153, prende posizione a favore della tesi del 
Cournot. 

(3) L' Amoroso parte dalla definizione che «il monopolio è... caratterizzato da 
fatto che il numero delle imprese operanti sul mercato è fisso, indipendentemente dal 
prezzo. Nella concorrenza invece questo numero varia col variare del prezzo (in « La 
curva statica... », art. cit., pg. 11). E sottolinea che «se si tiene presente questa 
osservazione fondamentale il problema così detto dei più monopolisti, che ha fatto ver- 
sare tanto inchiostro, diventa di una semplicità impressionante » (pg. 12). 
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ciascuno dei due coscientemente ragiona come «puro e perfetto » homo oecono- 
micus, che si arrivi ad un accordo concreto: e cioé ad una situazione di mo; 
nopolio. Se invece tale coscienza manca ad uno dei due, ci sembra che non 
possa aversi che una situazione di lotta, «non economica » per entrambi, in- 
stabile e con prezzi non determinabili che transitoriamente, in funzione delle 
capacità produttiva e di vendita di ciascun duopolista (1). 

B) Contro l'esposizione del Cournot, si volse Bertrand (2): egli consi» 
derando una merce senza costo di produzione, arrivò ad affermare essere impos: 
sibile un equilibrio determinato e stabile in caso di duopolio (3). Anche il 


(1) L'esame qui fatto si riferisce al caso tipico indicato dal Cournot — qualificato 
anche come «duopolio simmetrico di quantita », ossia duopolio in cui ciascuno dei 
duopolisti si considera legato alla politica seguita dall'altro, e varia la quantità pro- 
dotta e portata sul mercato, Le nostre osservazioni però ci sembra valgano anche per 
i casi in cui la manovra dei duopolisti riguarda i « prezzi », chè una politica di 
< quantità » non può non influenzare i « prezzi », e viceversa. 

Nè particolare importanza ci sembra abbia la distinzione circa la posizione che 
ciascun duopolista può assumere: di « direzione » o di « subordinazione » rispetto alla 
condotta dell'altro. Ché rimangono sempre le conclusioni di instabilità, dal punto di 
vista economico, nel caso che vi sia lotta. 

L'esame che stiamo facendo delle posizioni teoriche in tema di duopolio ha una 
semplice finalità propedeutica: non possiamo quindi dilungarci in analisi particolareg- 
giate. Segnaliamo qui — oltre quelli già indicati e che richiameremo di volta in volta 
— alcuni degli altri studi più importanti da noi esaminati: SCHNEIDER (E.): « Reine 
Theorie monopolistischer Wirtschaftsformen » (Tübingen, 1932, specie Kapitel IV); 
Coase (R. H.): «The problem of duopoly reconsidered » (in « The Review of Economic 
Studies», vol. II, 1934-35, pg. 187); NicHoL (A. J.): «A re-appraisal of Cournot’s 
theory of duopoly price» (in « The Journal of Political Economy», vol. XLII, febbraio 
1934, pg. 80) e dello stesso: «Edgeworth’s theory of duopoly price» (in « The Eco- 
nomic Journal», vol. XLV, marzo 1935, pg, 51-66; Kann (R. F.): «The problem of 
duopoly » (in « The Economic Journal», vol. XLVII, marzo 1937, pg. 1-20); LERNER 
(A. P.) e Singer (H. W.): «Some notes on duopoly and spatial competition» (in 
«The Journal of Political Economy », vol. XLV, aprile 1937, pg. 145-186); SMITHIES 
(A.) e SAVAGE (L. J.): « A dinamic problem in duopoly » (in « Econometrica », vol. 8, 
n. 2, aprile 1940, pg. 130-143, specie « part A »); STIGLER (G. J.): « Notes on the 
theory of duopoly » (in « The Journal of Political Economy », volume XLVIII, agosto 
1940, pg. 521-531); CHAMLEY (P.): « L' Oligopole » (Paris, 1944); BREM8 (H.): « Some 
uotes on the structure of the duopoly problems » (in « Nordisk Tidsskrift for Tehnisk 
Okonomi », n. 37, 1948 (1-4), pg. 41-74) e la recente nota del Pigou (A. C.): «A 
comment on duopoly » (in « Economica », vol. XV (n. s.), n. 60, novembre 1948, pg. 
254-258). 

(2) J. Bertrand — in un famoso « compte rendu » sull' opera del Cournot (che egli 
recensi insieme alla « Théorie mathématique de la richesse sociale » del Walras (L.) in 
«Journal des Savants » (cahier de septembre 1883, pg. 499). Tale «compte rendu » 
è stato ristampato con la riproduzione dell’opera del Cournot nella « Collection des 
Economistes et des reformateurs sociaux de la France », giá cit. 

(3) L'esposizione del Bertrand è, a sua volta, fortemente criticata da Amoroso (in 
«La curva statica...», pg. 16). Lo Amoroso ivi critica anche |’ Edgeworth. 
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Marshall — che considerd il caso dei beni prodotti a costi crescenti (1) — 
e, ancor più, l’ Edgeworth — che considerò in particolare il caso dei beni 
prodotti a costi decrescenti (2) — pervennero a risultati identici: la impossi- 


bilità della determinazione di un prezzo di equilibrio stabile. 

Il Bowley ha, in certo grado, ripreso 1 esposizione dell’ Edgeworth : in una 
sintesi (di circa venti righe) (3), affermò che, in realtà, le soluzioni, nel caso 
di duopolio, dipendono strettamente dal calcolo che ciascun duopolista — che 
ha di mira il massimo provento netto — fa dell’azione probabile del suo rivale. 
Venne così posta l’idea, successivamente sviluppata dal Frisch (4), che adoperò 
i cosiddetti «indici di variazione congetturale », ragguagliati alla condotta di 
reazione di ciascun duopolista. La concezione di duopolio di Bowley è instabile 
e transitoria: un duopolio in via di trasformazione che tende a degenerare in 
monopolio: una situazione in cui ad una incertezza strutturale consegue e s’ac- 
compagna una instabilità funzionale. 

Uno degli esami più acuti è quello dello Stackelberg (5). Egli parte — 
riprendendo in qualche punto gli argomenti del Bowley — dalla supposizione 
che i duopolisti possano agire « indipendentemente » e « coscienti della relativa 
forza », e formula due postulati basilari: «) che ogni duopolista scelga la sua 
posizione di « dirigenza » o di « dipendenza » nello sfruttamento della situazione 
del mercato, in modo da far sì che il suo utile particolare sia il più elevato 
possibile; è) che ogni duopolista supponga che l’altro opti per la posizione di 
« dipendenza ». 

Evidentemente ciò presuppone che ogni monopolista consideri la condotta 
dell’altro come immutabile e tenti di adattare la sua politica a quella attuata 
dal suo rivale in tema di prezzi e quantità, ovvero che consideri che le sue 
decisioni sono valutate dall’ altro come un datum. In questa situazione, secondo 
lo Stackelberg, di fronte a queste due possibilità, si avrà un equilibrio stabile 
solo quando uno dei duopolisti assume la dirigenza del mercato e l’altro segue 
la politica del primo. Ciò accade allorchè uno dei duopolisti reputa di guada- 
gnare più adottando un comportamento passivo che lottando con l’altro: si 


(1) MARSHALL (A.): « Principles of Economics », I ed., 1890, pg. 485; in 8° ed., 
pg. 493-494. 

(2) EbceworTa (F. Y.): « Mathematical psychics » (London, 1831) (ristampato nel 
1932), pg. 114-118 (in traduzione italiana in « Nuova Collana di economisti », vol. IV, 
pg. 227 e segg.) ed anche, ed in principal modo, l'articolo «La teoria pura del mo- 
nopolio », in « Giornale degli Economisti », luglio 1897, sez. II, pg. 20-31, 

(3) BowLkY (A. 1.): « The mathematical groundwork of economics « (Oxford, 1924) 
pg. 38. Recensendo quest'opera nell’ « Archiv fur Sozialwissenschaft » (1927) il Wick- 
sell riprese e sostenne vivacemente la tesi del Cournot. | 

(4) FRISCH (R.): « Monopole - Polypole - La notion de force dans l'économie », in 
« Nationalkonomisk Tidsshrift », 1934, pg. 241-259, 

(5) Vedi: « Marktform und Gleichgewicht » (op. cit., specie capitoli 4 e 5) e « Neues 
Schrifttum über unvollständigen Wettbewerb » in « Schmollers Jahrbuch », vol. LIX, 
1935, pg. 704 e segg. Lo Stackelberg ha in parte riassunto le sue idee nel volume 
« Grundlagen der theoretischen Volkswirtschaftslehre » (Bern, 1948) (cap. III della 
parte IV). 
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ha allora il cosiddetto « duopolio asimmetrico » (« asimmetrisches Dyopol »). Ma 
nella maggior parte dei casi è molto più probabile che ciascun duopolista veda 
il maggior vantaggio nell’assicurarsi la posizione di dirigenza. È probabile 
quindi che una lotta si sviluppi poichè ognuno cercherà di dominare la po- 
sizione del rivale, con tutti i mezzi: e i risultati, normalmente, si discosteranno 
da quello ottimo per entrambi. La lotta finirà quando uno dei duopolisti avrà 
sopraffatto l’altro: l'equilibrio che in tal caso potrà essere ottenuto sarà un 
equilibrio precario, poichè il vinto — se non eliminato dal mercato — normal- 
mente riprenderà la lotta appena possibile. 

Il Chamberlin ha affrontato in maniera più ampia, e con eclettismo, l’argo- 
mento: per lui « duopoly is not one problem, but several » (op. cit., pg. 53) (1). 
Egli parte dal presupposto che l'indipendenza dei duopolisti è sempre relativa 
in quanto «their fortunes are not indipendent». Riprende — affinandole — 
molte delle argomentazioni già note, considerando in ispecie gli effetti di una 
politica di « quantità » o di « prezzi », e dando rilievo anche agli effetti indi- 
retti, di reazione, determinati dalla politica di ciascun duopolista. 

Gli apporti più recenti non si può dire abbiano modificato i termini del 
dibattito in tema di duopolio. L’ adozione della « no-gain curve » proposta dal 
Lewis (2) non reca davvero un grande apporto alla soluzione del problema del 
duopolio, nè permette di superare l'ostacolo della sostanziale indeterminatezza: 
anzi, a nostro avviso, introduce elementi artificiosi e troppo arbitrari: chè se è 
difficile valutare le reazioni di ciascun duopolista in termini di prezzi o quan- 
tità, ancor più difficile è, sul piano della realtà, la valutazione dei « net re- 
ceipts » di ciascuno di essi (3). 


(1) Il capitolo III (Duopoly and oligopoly) della « Theory » riproduce sostanzial- 
mente l'articolo: « Duopoly: Value where sellers are few » pnbblicato dal Chamberlin 
in « The Quarterly Journal of Economics », vol. XLIV, n, 1, novembre 1929. 

(2) H. GreGs LEWIS: « Some observations on duopoly theory » in « The American 
Economic Review », vol. XXXVIII, n. 2, maggio 1948, pg. 1-9. Vedi anche la « Di- 
scussion » sul tema « The economie theory of imperfect competition, oligopoly and 
monopoly » di W. Jaffe, M. Bronfenbrenner, M. L. McCracken, D. Me Cord Wright, 
nello stesso fascicolo, pg. 19-32. 

(3) Interessanti, se pur a volte non completamente accettabili, sono i risultati 
raggiunti da alcuni autori che hanno considerato la posizione «spaziale » del duopolio. 
L’ Hotelling (art. cit., pg. 48-50) asserisce che è conveniente per entrambi i duopolisti 
stabilire i loro spacci di vendita l'uno affianco all’ altro (egli considera, come è noto, 
solo l'elemento costo di trasporto). Tale opinione è riaffermata dallo Zeuthen (F.) 
nell'articolo: « Theoretical remarks on price policy — Hotelling's case with variations » 
in « The Quarterly Journal of Economics », vol, XLVII, n. 2, febbraio 1933, pg. 231- 
253 (specie pg. 248 e segg., ove Zeuthen, considerando i duopolisti A e B, si chiede: 
se «the buildings of B were burnt down » dove sarà vantaggioso che lo ricostruisca ? 
E risponde, in maniera simile ad Hotelling, «the best location is as close as possible 
to A». Anche A. P. Lerner e A, M. Singer, nel citato articolo « Some notes on duo- 
poly and spatial competition » (in « The Journal of Political Economy », aprile 1937) 
seguono, sia pur con molte limitazioni ed introducendo altre assunzioni (considerano 
la domanda inelastica solo entro limiti determinati), la esposizione dell’ Hotelling. Mag- 
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13. - Abbiamo esaminato in succinto gli indirizzi teorici fondamentali, 
simmetrici ed asimmetrici. Fra i primi il caso delle posizioni parallele di su- 
bordinazione (secondo la esposizione di Cournot-Amoroso) ed il caso delle posi- 
zioni concorrenziali di dirigenza (secondo l'esposizione di Bertrand-Edgeworth- 
Bowley) dei duopolisti. Fra i secondi il caso di duopolio asimmetrico conside- 
rato dallo Stackelberg (1). Non possiamo, a conclusione, aderire in pieno a nes- 
suna delle teorie esposte: riconosciamo che in'ciascuna trovasi una parte di 
giusto e di vero: pensiamo però che l'esposizione Edgeworth-Bowley (con le 
precisazioni di Chamberlin) sia più aderente al caso concreto. A nostro avviso, 
nel caso in cui su di un mercato vi siano due soli produttori-venditori (di forze 
economiche presso a poco uguali, ciascuno a conoscenza dell’esistenza dell’ altro), 
possono derivarne due situazioni : 

a) la ricerca dell’optemum collettivo: per cui i duopolisti, ragionando 
economicamente — e solo economicamente, in modo schiettamente razionale e 
fondato sulla conoscenza della situazione del mercato (dato, cioè, che il mercato 
sia « trasparente ») — comprendono l’utilità di un accordo tacito o espresso, ed 
allora la situazione sfocia nel regime di monopolio con la possibilità di manovra 
dei prezzi (o della quantità) seguendo criteri di massimo monopolistico: e in 
tal caso l'equilibrio è perfettamente determinato e stabile; 

b) la ricerca dell’ optimum individuale : per cui ciascun duopolista crede 
di poter imanovrare a suo libito, prezzi o quantità, per rendere massimo il pro- 
prio guadagno anche a spese del rivale (le cui reazioni non trascura, se pur 
mai riesce a conoscerle appieno): e in questo caso le risultanze finali dipendono 
dalla politica adottata da ciascun duopolista. È tuttavia certo che non si avrà 
una situazione di equilibrio determinata e stabile: i prezzi oscilleranno entro 
un ambito molto vasto che può — al limite — essere dato dal divario fra 
prezzi di concorrenza e prezzi di monopolio: la situazione sarà caratterizzata 
da logica indeterminazione e sostanziale instabilità. 

L'ipotesi che noi pensiamo sia più idonea a caratterizzare il regime di duo- 
polio è quella sub d). Non escludiamo che, da un punto di vista strettamente 
teorico possano determinarsi, come ha posto in rilievo il Chamberlin, altre si- 
tuazioni ipotetiche. Riteniamo però che la configurazione maggiormente aderente 
alla realtà, sia la situazione di indeterminazione e di instabilità. Il duopolio, 


giori precisazioni — che però solo in parte riguardano la posizione dell’ Hotelling — 
sono nell’ articolo, molto importante ai fini della considerazione della teoria spaziale 
del duopolio, dello Smithies (A.): « Optimum location in spatial competition » (in 
« The Journal of Political Economy », vol. XLiX, giugno 1941, pg. 423-439). 

(1) Evidentemente molte altre sono le situazioni possibili. Stackelberg (in op. cit. 
K. 4°) ne indica ben sedici. Ineidentalmente ne ricordiamo una, quella caratteristica 
delle posizioni di « monopolio ed oligopolio parziale », in cui i produttori deboli seguono 
in pieno la politica adottata dal produttore più forte. Su questo argomento vedi anche 
i notevoli volumi del Nichol (A. J.): « Partial monopoly and price-leadership » (Phi- 
ladelpbia, 1930) e del Burns (R. A.): « The decline of competition » (New York, 1936): 
nel libro del Burns si trova un’ ampia descrizione delle varie situazioni monopolistiche 


dei mercati. 
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peraltro, non è sempre funzione di una lotta di mercato a forze pari, essendo di- 
versa la capacità contrattuale dei duopolisti. I quali, inoltre, difficilmente rie- 
scono a fare previsioni simili e corrette ed a valutare la intensità della loro 
diretta influenza sui prezzi: normalmente diverso e di diversa portata è il loro 
rispettivo grado di sensibilità intellettiva, come diverso è il grado di rapidità 
con cui ciascun d’essi reagisce alle modifiche delle situazioni. 


Le considerazioni fatte per il regime di duopolio possono senz’ altro — con 
poche aggiunte di natura peculiare — essere estese all’oligopolio (1). Certo si 


è che in questo caso la varietà delle singole attitudini è anche funzione del 
numero degli oligopolisti: ognuno dei quali può assumere atteggiamenti diversi 
nei confronti di ciascun altro oligopolista. È pertanto difficile che ciascun oli- 
gopolista agisca correttamente in funzione del comportamento degli altri e va» 
luti adeguatamente gli effetti indiretti della sua politica: ed è ancor più dif- 
ficile che si arrivi ad una posizione di concentrazione simile a quella innanzi 
delineata, per il duopolio, come asimmetrica. È invece molto probabile che si 
abbia una situazione di lotta continua, di indeterminazione e di instabilità. 

Tale situazione diviene, per altro, ancor più indeterminata man mano che 
dalla forma di oligopolio puro (oligopolio perfetto) si passi alla forma di oligo- 
polio con prodotti differenziati (oligopolio imperfetto), chè in questi casi la poli- 
tica di manovra del prezzo e della quantità di ciascun oligopolista può eserci- 
tarsi ancor più decisamente. 

Un accenno particolare meritano le esposizioni del Rothschild (2) e del 
Morgenstern (3), i quali hanno posto in evidenza l’importanza dei fattori stra- 


(1) Consideriamo il duopolio come un caso caratteristico particolare dell'oligopolio. 
In questa configurazione pochi, ma di numero superiore a due, sono i produttori-ven- 
ditori: e si suppone, in linea generale, che abbiano dimensioni presso a poco identiche, 
in complesso, quasi identici costi marginali. 

(2) R. W. RoraschHILD : «Price theory and oligopoly », in « The Economic Journal», 
vol. LVII, n. 227, settembre 1947, pg. 299-320. Nell’ esposizione del Rothschild vedi 
specialmente la parte IV, pg. 307-319. Egli afferma che «price wars, while tending to 
occur infrequently, are a dominant feature of the oligopolistic situation» (pg. 317)e, 
più oltre, «the oligopolistic struggle for position aud security includes political action 
of all sorts right up to imperialism. The inclusion of these «non-economic» elements 
is essential for a full explanation of oligopoly behaviour and price » (pg. 319) (nel testo 
le frasi qui riportate sono in corsivo). ns 

(3) O. MORGENSTERN: «Oligopoly, monopolistic competition and the theory of 
games» in « The American Economic Review», vol. XXXVIII, n. 2, maggio 1948, pg. 
10-18. Sull' applicazione della «theory of games» — cui alla opera del Von Neumann 
(J.) e Morgenstern (0.): « Theory of games and Economic Behaviour » (2nd. Ed. Prin- 
ceton, 1947), specie cap. 1-11l — vedi anche il citato articolo del Brems (H.): «Some 
notes on the structure of the duopoly problem» in « Nordisk Tidsskrift for Teknisk 
Okonomi», L. N. 37, 1918 (1-4), pg. 41-74, specie par. 2-12. Per il Morgenstern «the 
disconcerting difficulties of oligopoly and monopolistie competition arise because non 
specific assumptions about the reactions of others are unavoidable» (pg. 11). Tali 
difficoltà possono essere superate se si adottano modelli simili alla realtà : e «economic 
reality can be modeled by suitable games. That is to say, it is more plausible to com- 


e 


’ 
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tegici nella valutazione degli elementi di base per la fissazione dei prezzi in 
regime oligopolistico. Non possiamo qui esaminare ampiamente le posizioni dei 
due autori (speriamo poterlo fare in seguito, in altra sede): ricordiamo solo che 
entrambi riconoscono, sostanzialmente, la indeterminazione e instabilità delle 
situazioni oligopolistiche (1). 


III 


14. - Nell’ambito internazionale le configurazioni di concorrenza monopo- 
listica — di quasi monopolio, di oligopolio perfetto o imperfetto (2) — trovano 
motivazioni anche più accentuate. Ricordiamo, fra le più importanti : 


pare the sparring and jockeying between the large automobile companies to a game of 
poker with its bluffing, its bids and overbids, or, equivalently, to a military situation, 
rather than to some mechanical process such as a dance of molecules» (pg. 12). È in 
ciò il succo della concezione probabilistica che il Morgenstern propone per la soluzione 
dell’indeterminato problema oligopolistico. 

(1) Per motivi di somiglianza dialettica diamo un cenno della configurazione di 
monopolio bilaterale, intesa come monopolio-monopsonio, in cui di fronte ad un vendi- 
tore trovasi solo un compratore. Anche in questa configurazione i termini dello scambio 
sono sostanzialmente indeterminati e dipendono dalla «forza contrattuale » delle parti. 
Secondo l’Edgeworth (F.Y.), che fu il primo a trattare questo argomento (vedi « Ma- 
thematical Psychics» op. cit., pg. 29 e segg.), trattasi di una situazione di « pure 
contract» diversa da quella di concorrenza, in cui i limiti della «zona di indetermina- 
zione» sono segnati dalla cosiddetta «curva dei coutratti terminali». Per maggiori 
elementi di discussione vedi MARSHALL (A.): Principles, op. cit. « Appendix F-Barter» ; 
ZEUTHEN, op. cit., cap. 111; BORDIN (A.): «Un caso di monopolio bilaterale» in « Rivista 
italiana di scienze economiche», vol. 8, luglio 1936, pg. 503 e « Appunti di economia 
politica» (Torino, 1942), pg. 118-132; Di NARDI (G.): « L’indeterminazione nel mono- 
polio bilaterale» in « Archivio di studi scientifici» (Bari, 1934); TINTNER (G.): «Note 
on the problem of bilateral monopoly » in « The Journal of Political Economy», vol. 
XLVII, n. 3, giugno 1939, pg. 263-271; DE MARIA (G.): « Principii di logica econo- 
mica» (Milano, 1944), pg. 426-439; BiLIimovIC (A.): «Der Preis bei beiderseitigem 
Monopol» in Weltwirtschafiliches Archiv, B. 57, marzo 1943, pg. 312-363; Denis (H.): 
« Le monopole bilatéral» (Paris, 1943); MORGAN (J.N.): «Bilateral monopoly and the 
competitive output» in « The Quarterly Journal of Economics », vol. LXIII, n. 3, agosto 
1949, pg. 371-391. Nel settore del commercio internazionale la situazione di «monopolio 
bilaterale» è implicitamente ammessa nelle elaborazioni classiche, quando l'esame 
dello scambio internazionale vien fatto considerando che ciascun paese produca una 
sola merce. Il Samuelson (A.P.) in «Welfare economics and international trade» (in 
« The American Economic Review», vol. XXVIII, n. 2, giugno 1938, pg. 261-266) ha 
fatto alcune interessanti considerazioni su questo argomento. Le situazioni di « mono- 
polio bilaterale» sono divenute piuttosto frequenti nel commercio internazionale, dopo 
l'ampia ammissione dei sistemi di contingentamento e di scambi compensati. In tali 
sistemi i rapporti di scambio vengono stabiliti in funzione della « forza contrattuale » 
di ciascuna delle parti, «forze contrattuali» che nei rapporti internazionali sono 
sovente sussidiate da interventi statali. 

(2) Le elaborazioni di una certa importanza in questo campo sono poche: ne ci- 
tiamo alcune: BEACH (W.E.): «Some aspects of international trade under monopo- 
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1) la normale esigenza —— per le aziende dedite al commercio interna- 
zionale — di grandi at'rezzature: chè il commercio estero richiede di regola 
notevoli impieghi di capitali e forti spese d’impianto. L'organizzazione su 
vasta scala rende, per altro, per sè stessa, più grande l'esigenza di trovare 
mercati esteri (in modo particolare, nel caso in cui sia limitata e poco aumen- 
tabile la capacità di assorbimento del mercato nazionale) per eliminare gli in- 
convenienti della « excess capacity », e specialmente quando il regime di pro- 
duzione sia caratterizzato da una fase di costi decrescenti ; 

2) la possibilità di differenziare maggiormente — sul piano internazionale 
— i vari prodotti, di adottare procedimenti discriminatori, di creare o di ren- 
dere più accentuate le situazioni di imperfetta sostituibilità dei prodotti; 

3) la possibilità di sfruttare i vantaggi (indiretti) derivanti dalla scarsa 
mobilità internazionale dei fattori produttivi mobili ; 

4) la normale maggior importanza — relativa — dell’elemento spaziale, 
e quindi del peso del costo del trasporto. 

Gli effetti derivanti dalle situazioni di concorrenza monopolistica riguardano 
in modo diverso — come è noto — la posizione dei consumatori e dei produt- 
tori come tali. 

I Ogni situazione di concorrenza monopolistica, permettendo lo stabilirsi 
di prezzi più alti di quelli che si determinerebbero se vigesse un regime di 
perfetta concorrenza, è indubbiamente sfavorevole ai consumatori. Il divario fra 
prezzo e costo marginale è maggiore quanto più forte è la posizione monopoli- 
stica: e il prezzo tende ad approssimarsi al punto di massimo per un monopo- 
lista (livello che implica redditi marginali pari a costi marginali) man mano 
che tende ad affermarsi la situazione monopolistica a detrimento di quella con- 
correnziale, man mano che tendono a ridursi i coefficienti dell’elasticità di so- 
stituzione dei prodotti considerati. 

Tanto all’interno che internazionalmente è pertanto perfettamente sosteni- 
bile l'istanza che lo Stato — supremo tutore del benessere collettivo — inter- 
venga a proteggere i consumatori. Sul piano nazionale tale protezione è in parte 
possibile — pur essendo la realizzazione sempre difficile (1) — attraverso i 


listic competition » in « Explorations in Economics » - Essays in honour of F. W. 
Taussig (New York, 1936), cap. X, pg. 102-108; Mc DrarmiD (0. J.): « Imperfect com- 
petition and International trade theory » in « Essays în Political Economy in honor of 
E.J. Urwick » (Toronto, 1938); Lovasy (G.): «International trade under imperfect, 
competition » in « The Quarterly Journal of Economics », vol. LV, n. 4, agosto 1941, 
pg. 567-583 (La Lovasy aveva anche esaminato la portata della concorrenza imperfetta 
nell’ambito del commercio internazionale, trattando dei dazi protettivi nell'articolo 
«Schutzzolle bei unvollkommener Konkurrenz » in « Zeitschrift fur Nationalokonomie », 
1934, B. V. H. 3, pg. 336-355); MARSH (D. B.): The scope of the theory of interuational. 
trade under monopolistic competition» in « The Quarterly Journal of Economics », 
vol. LVI, n. 3, maggio 1942, pg. 475-486. Abbastanza interessante é anche la mono- 
grafia del RANGNEKAR (S. B.): « Imperfect competition in international trade » (Bom- 
bay 1947). 

(1) E di grande attualità la polemica circa le misure politico-economiche adottate 
negli Stati Uniti contro il « basing-point system ». Vedi il recentissimo volume del 
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pubblici controlli dei prezzi, delle quantita prodotte, dei tipi delle produzioni 
ed altri provvedimenti anche di natura fiscale simili — sia pure mutatis mu- 
tandis — a quelli adoperati per regolare le situazioni di monopolio. Sul piano 
internazionale la posizione dei consumatori è, invece, non agevolmente difen- 
dibile: è difficile controbilanciare situazioni di natura monopolistica che sono 
spesso sussidiate da particolari indirizzi politici — talora non bene individua- 
lizzabili anche a causa della esistenza di transitorie sistemazioni di dumping. 
È tuttavia certo che ogni difesa potrebbe essere più efficace se fosse facilitata 
la mobilità internazionale dei fattori produttivi mobili e se fossero concordate 
misure uniformi contro il perdurare di situazioni artificiose di concorrenza mo- 
nopolistica (comprese le cartellizzazioni internazionali). Il che è altamente 
auspicabile, ma non è certo — allo stato attuale delle cose — molto probabile 
che accada! La ricerca del benessere collettivo è, nei vari paesi, legata ad in- 
dirizzi sovente contrastanti e implicanti politiche economiche non sempre tali 
da facilitare le condizioni di perfetta libera concorrenza internazionale. 

If) Ma è il settore produttivo quello più attivo e pronto, sul piano inter- 
nazionale, a porre in rilievo gli effetti delle varie configurazioni di concorrenza 
monopolistica: specialmente per il fatto che esse dipendono non poco dagli 
ostacoli politici alla mobilità dei prodotti e dei fattori produttivi. 

In linea di massima, la instabilità e indeterminazione di tali configurazioni, 
possono indubbiamente legittimare — a nostro avviso — e sia pure parzialmente, 
le richieste di interventi politico-economici nel campo degli scambi internazio- 
nali. La neutralizzazione di tale instabilità e di tale indeterminazione potrebbe, 
infatti, permettere lo sviluppo di attività produttive giustificate da motivi d’in- 
dole naturale, ma che non avrebbero, se tale intervento mancasse, possibilità di 
vita. Le richieste dei produttori sono giustificabili per il fatto che in regime 
di concorrenza monopolistica, e im specie in regime di oligopolio, sono i pro- 
duttori strategicamente più forti che tendono a dominare i mercati. La scarsa 
trasferibilità di prodotti e fattori produttivi può rafforzare la capacità di pro- 
duzione e di penetrazione oligopolistica: le politiche di premi e sovvenzioni e 
le agevolazioni per l'esercizio di politiche di dumping, possono rendere più age- 
vole la conquista di un mercato da parte di oligopolisti. 

In linea generale i produttori chiedono interventi statali per due motivi so- 
stanziali: per poter lottare sul mercato nazionale non in condizione di sfavore 
rispetto ai concorrenti stranieri che godono di situazioni monopolistiche; per 
poter affrontare la concorrenza monopolistica di produttori stranieri su mercati 
esteri. 


MACHLUP (F.): « The Basing-Point System » (Philadelphia, 1949). Vedi anche gli arti- 
coli del Ferrer (F. A): «Exit basing-point pricing» e di EDWARDS (C. D.): « Basing 
point decision and business practices » (in « The American Economic Review », vol. 
XXXVIII, n. 5, dicembre 1948), del CLARK (J. M.): « Law and economics of basing- 
point » (in « The American Economic Review », vol. XXXIX, n.2, marzo 1949) e « Mach- 
lup on the basing-point system » (in « The Quarterly Journal of Economics », vol 
LXIII, n. 3, agosto 1949), del KAYSEN (C.): « Basiug-point pricing and public dio 
(in ibid., agosto 1949). 
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E tuttavia ovvio che quale si sia l’intervento, esso determina una diversa 
distribuzione delle risorse produttive e una diversa distribuzione del reddito na- 
zionale. Il problema più difficile resta, quindi, sempre quello di valutare se il 
costo sociale di tali interventi sia infericre a quello che potrebbe essere il costo 
derivante dalla indeterminazione ed instabilità dei termini di mercato. In ogni 
caso, l'intervento è da ritenersi utile solo se agisce in modo da eliminare 
o ridurre i motivi di concorrenza monopolistica, senza far ricorso a pesanti 
sistemazioni protezioniste, le quali, indubbiamente, sostituirebbero ad una con- 
correnza monopolistica internazionale, sistemi monopolistici nazionali altrettanto 
gravosi per le singole collettività e non giovevoli al miglioramento dei rapporti 
economici internazionali. 


15. - Alla fine di questo lavoro, a conclusione, riassumiamo le tesi che 
hanno guidato la nostra ricerca. 

Abbiamo voluto riesaminare ab imis la teoria classica del commercio in- 
ternazionale e gli sviluppi recenti recati dalle opere dell’ Haberler, dell’ Ohlin, 
dell’Yntema e del Mosak. Abbiamo rilevato l’inopportunita « scientifica » di 
continuare a sostenere una « speciale » teoria « pura » del commercio interna- 
zionale distinta dalle teorie dell’ equilibrio economico generale. Nessuna delle 
esposizioni presentate dagli autori avanti indicati è, infatti, riuscita a provare 
che i rapporti commerciali fra scambisti situati in differenti paesi siano rego- 
lati, sostanzialmente, da leggi «economiche » diverse da quelle che regolano i 
rapporti fra scambisti viventi nella stessa nazione. 

Abbiamo, per altro, affermato la opportunità di applicare al commercio 
internazionale gli schemi della concorrenza monopolistica: dato che — a causa 
dei molti ostacoli naturali e politici ai movimenti dei « prodotti » e, ancor più, 
dei « fattori produttivi » — è proprio il regime di concorrenza monopolistica che, 
ci sembra, domina, esplicitamente o implicitamente, il commercio internazionale. 

La ammissione di una «speciale » teoria del commercio internazionale col- 
legata solo agli schemi della libera concorrenza perfetta, ha servito a legitti- 
mare politiche economiche internazionali libero-scambiste accanto a politiche 
economiche interne interventiste ed antimonopolistiche. La nostra accezione che 
nell’ambito internazionale prevalgono le situazioni monopolistiche, può servire 
a giustificare — dal punto di vista delle singole economie nazionali — la 
relativa ammissione dell’intervento statale nel campo del commercio internazio- 
nale. Questo intervento dovrebbe servire a neutralizzare la indeterminazione e la 
instabilità caratteristiche del regime di concorrenza monopolistica, a vantaggio 
sia dei consumatori che dei produttori. E questo intervento può essere tanto più 
giustificato per il fatto che, normalmente, le cause maggiori della concorrenza 
monopolistica internazionale sono di origine politica. 

Il problema fondamentale del commercio internazionale, rimane, pertanto, 
in tutti i paesi, quello di ricercare — non ignorando le concrete configurazioni 
« strategiche » e di «forza» esistenti nei vari mercati — quale possa essere la 
miglior politica economica, che agevoli insieme l incremento e la distribuzione 
del reddito nazionale e lo sviluppo delle relazioni economiche internazionali. 
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SUMMARY 


International Trade ànd Monopolistie Competition 


The fundamental hypotheses of the classical theory of international trade 
are discussed. The works of Haberler, Ohlin, Yntema and Mosak are analysed 
as attempts to adjust the classical theory of international trade to that of ge- 
neral economic equilibrium. None of these contributions is held to afford deci- 
sive evidence of the advisability of continuing to support a « pure », « special » 
theory of international trade. Indeed, it has not been proved that the relations 
between traders located in different countries are regulated by economic laws 
differing from those affecting the relations between traders living in the same 
country. 

The reasons for dissent are stated. In the opinion of the Author their 
starting point is to be found in the Ricardian exposition itself. The incon- 
gruity of the two examples given by Ricardo is asserted. But criticism 
is directed more especially against the central point of the classical hypot- 
hesis which presupposes the unhampered mobility of the factors of production 
on the home market and their international immobility. The conclusion reached 
is that it is « scientifically » inadvisable to have a «special » theory for inter- 
national trade, and that it is desirable to make « special» enquiries on the 
subject of international trade, studying the modern schemes relating to mo- 
nopolistic competition. 

All the latest theoretical conceptions on the subject of monopolistic com- 
petition are examined — covering all the intermediate situations between « pure 
and free competition », and «pure and free monopoly ». 

A study is made of « duopoly» as a characteristic terminal case, in con- 
formity with the theory of Couruot-Amoroso and of Bertrand-Edgeworth-Bowley, 
and the writings on the subject by Stackelberg, Chamberlin, Hotelliug, Frisch 
and others are commented on. The opinion is expressed that the situation 
created by a duopoly — and also that arising under an oligopoly — cannot 
but be characterised by instability and indefiniteness, a situation in which every 
position of equilibrinm would be strictly dependent on the economic « strength » 
of the traders. The state of instability and indefiniteness — undoubtedly more 
marked in international than in national trade — could be neutralised to some 
extent by Government intervention. This would justify any economic policy 
based on the desire to remove the harmful effects of monopolistic competition, 
on producers and consumers, and which would facilitate the growth and distri- 
bution of the national income and of international economic relations, 


RESUME 


Commerce international et concurrence munopolistique 


Les hipothèses fondamentales de la théorie classique du commerce inter- 
national y sont discutées. L’ Auteur analyse les ouvrages d' Haberler, d'Oblin, 
d’Yntema et de Mosak, considérés comme des efforts tendant à rapprocher 
la théorie classique du commerce international de la théorie de l’équilibre éco- 
nomique général. Aucune de ces tentatives n'est considérée comme décisive, et 
suffisant à démontrer qu’il est opportun de continuer a soutenir une théorie 
«spéciale > et «pure» du commerce international : en effet il n'a pas été prouvé 
que les rapports entre les libre-échangistes se trouvant dans des pays differénts 
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soient régis par des lois économiques autres que celles qui régissent lesr apports 
entre les libre-échangistes vivant dans une méme nation. 

L’ Auteur expose les motifs du dissentiment qui, selon lui, découleraient 
de l’exposé même de Ricardo: il affirme l’absurdité des deux exemples de 
Ricardo. Mais c'est le point central de l’hypothése classique — la parfaite mo- 
bilitè intérieure et l’immobilité internationale des facteurs productif — qui se 
préte le plus aux observations critiques. La conclusion affirme l’inopportunité 
« scientifique » d’une théorie « spéciale » des échanges internationaux et |’ op- 
portunité de recherches « spéciales » en matière du commerce international, selon 
les idées modernes sur la concurrence monopolistique. 

Les thèses les plus modernes en matière de concurrence monopolistique 
sont prises en considération — concurrence se référant à toutes les situations 
intermédiaires entre «concurrence pure et parfaite » et < monopole pur et par- 
fait ». 

Le duopole — ce cas limite caractéristique — est examiné à la lueur de 
la théorie de Cournot-Amoroso et de Bertrand-Edgeworth-Bowley; les traités 
de Stackelberg, de Chamberlin, d’Hotelling, de Frisch et d’autres sont com- 
mentés. L’ Auteur affirme que la situation de duopole — de même que celle 
d’oligopole — ne peut qu’étre caractérisée par une instabilité et une indéter- 
mination, en vertu desquelles toute position d'équilibre dépend étroitement de 
la «force » économique des libre-échangistes. La neutralisation de l’état d’in- 
détermination et d’ instabilité — indubitablement plus accentuée dans le com- 
merce international —- peut être obtenue dans une certaine mesure par |’ inter- 
vention de |’ Etat. La politique économique qui-en se basant sur la volonté d’an- 
nuler les effets de la concurrence monopolistique susceptibles de nuire aux 
producteurs et les consommateurs — facilite à la fois l’accroissement et la 
distribution du revenu national et les relations économiques internationales, 
y est par conséquent justifiée. 


RASSEGNE ECONOMICHE 


RASSEGNA DELL’ ECONOMIA INTERNAZIONALE 


ALCUNE CONSIDERAZIONI SULLA « LIBERAZIONE DEGLI SCAMBI » 
E SUL PROGETTATO « RAGGRUPPAMENTO REGIONALE » 


1. - Negli ambienti dell’Organizzazione Europea per la Cooperazione Eco- 
nomica predomina da alcuni mesi un senso di disagio. 

Tale disagio si è riflesso in alcune recenti manifestazioni dell'organo pa- 
rigino, le quali sono apparse e appaiono, anche all’ uomo della strada, piuttosto 
contradittorie. 


2. - La cosa può non sorprendere se si pone mente alle diverse e contra- 
stanti espressioni del mondo economico internazionale post-bellico. 

In questo paradossale mondo, da cinque anni a questa parte si ondeggia, 
senza apparente meta, fra un candido e convenzionale liberismo universale e un 
gretto e realistico isolazionismo nazionale, e si accetta periodicamente, come 
facile ma illusoria soluzione di compromesso, la soluzione « regionalista », 
ispirata ad un tempo e all’alternativa liberista (per i rapporti interni della 
« regione ») e all' alternativa isolazionista (per i rapporti ad essa esterni). 


3. - Non indago ora se, a causa dalle attuali condizioni spirituali e poli- 
tiche internazionali e in conseguenza delle contrastanti interpretazioni e dei 
molti pregiudizi al riguardo di esse, ciò debba o non debba ritenersi inevita- 
bile. In tempi di profonda crisi, in tempi in cui l'umanità si preoccupa delle 
sorti della stessa civiltà, anche la vita economica internazionale ovviamente non 
può seguire gli schemi dell’astratta logica e non può scorrere serena nel solco 
di una concorde perfezione. Ma ció non esclude che la paradossalità dell'indi- 
rizzo politico-economico internazionale post-bellico e la contradittorietà delle 
diverse misure prese, progettate, o consigliate per migliorare e per sviluppare 
i rapporti economici fra le nazioni europee e per equilibrare e stabilizzare i 
rapporti economici fra il continente europeo e quello americano, sieno una 
realtà. E ciò non esclude, per giunta, che tale palese paradossalità e tale palese 
contradittorietà possano influire, più o meno direttamente, sullo stesso problema 
di fondo, cooperando ad aggravare, in una certa misura, la già grave crisi spi- 
rituale e politica del nostro tempo. 


4. - Nelle pagine che seguono non mi pongo il problema fondamentale dello 
squilibrio economico intercontinentale (il problema, cioè, del dollar shortage), 
che, per quanto pregiudiziale, ora non m'interessa direttamente. Mi limito a 
fare alcune brevi considerazioni sulla così detta «liberazione » degli scambi e 
sopra il «raggruppamento regionale» dell’ Europa Occidentale, recentememte 
progettato. Non v'è, invero, tra la « liberazione » e il « raggruppamento » uno 
stretto nesso logico, sì che essi possano necessariamente considerarsi, dal punto 
di vista economico, quali mezzi alternativi per il raggiungimento dello stesso 
fine. Ne parlo contemporaneamente in queste note soltanto perchè essi sono 


stati proposti simultaneamente. 
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5. - Per i limiti ora posti all’oggetto di questa rassegna suppongo (pur 
non essendone convinto) : 

1) che lo squilibrio economico intercontinentale non sia uno squilibrio 
strutturale e cronico, ma più semplicemente uno squilibrio funzionale e con- 
giunturale ; 

2) che tale squilibrio possa essere alla lunga eliminato, applicando nel 
campo internazionale i principi ortodossi di un incompleto (1) laisser faire, 
eui sembrano ispirarsi, in ultima istanza, molte delle misuré consigliate al- 
l'O. E. C. E. e da essa applicate; 

3) che la pura e semplice applicazione dei principi del laisser faire non 
contrasti col postulato della irreversibilità del processo storico ; 

4) che la pura e semplice applicazione dei principi del laisser faire non 
possa in effetti peggiorare la configurazione economica internazionale, indiriz- 
zando |’ Europa verso una pericolosa fase depressiva, destinata ad approfondire, 
anzichè a colmare, tanto lo squilibrio intercontinentale quanto gli squilibri 
internazionali europei ; 

5) che le misure recentemente consigliate (Stati Uniti d’ Europa, unioni 
« regionali », « liberazione » degli scambi, schema di convertibilità monetaria 
europea, etc.), le quali risentono del mutevole e rapido avvicendarsi delle pre- 
occupazioni politiche, non sieno in contrasto tra loro, sia nei riguardi di un 
certo fine da raggiungere, sia in merito all'impiego dei mezzi più appropriati 
a tale fine. 


* 


Con le riserve implicite in queste premesse la «liberazione » degli 
ove europei non può non considerarsi necessaria e utile, tanto per eci 
mia europea, quanto per l’ economia mondiale. 

Se sarà affrontata e attuata con gradualità, ponderatezza, e fermezza la « li- 
berazione » degli scambi costituirà per l’ economia europea uno stimolo al pro- 
gresso tecnico ed economico, in quanto creerà o risveglierà in Europa la per- 
duta o sopita concorrenza tra le industrie dei diversi paesi e la perduta o 
sopita concorrenza tra le imprese di uno stesso paese. 

Essa costituirà, inoltre, un mezzo per diminuire il gap fra il continente eu- 
ropeo e americano, perchè in un primo tempo essa creerà automaticamente un’area 
preferenziale europea, nella quale tenderanno a crescere gli scambi e a flettere 
le importazioni dagli Stati Uniti, e perchè alla lunga, in conseguenza della sti- 
molata e attuata revisione tecnica e organizzativa e in conseguenza dell’accre- 
sciuta efficienza produttiva e distributiva, essa potrà porre i paesi europei in 
grado di fare la concorrenza alle merci nord-americane nei terzi mercati e 
forse in grado di fare la concorrenza ad alcune merci nord-americane nello 
stesso mercato statunitense. 

La graduale e sistematica «liberazione » degli scambi, in altre parole, co- 


(1) Parlo di un «incompleto» laisser faire perchè tanto nella teoria tradizionale 
quanto nella prassi da esso sono stati generalmente esclusi i movimenti internazionali 
del lavoro. 
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stituirà un primo passo della lunga via che ci dovrà condurre, in un futuro più 
o meno lontano, al libero movimento internazionale delle merci, dei capitali e 
del lavoro, e, parallelamente, alla libera trasferibilità e convertibilità interna- 
zionale dei mezzi di pagamento. Costituirà, cioè, un primo passo per eliminare 
nel giro di alcuni anni o di alcuni lustri (non certamente nel giro di alcuni 
mesi) la sistematica distruzione di ricchezza cansata dal bilateralismo, dalla 
discriminazione e dall’intrasferibilità o inconvertibilità delle valute. 


7. - Nei diversi paesi d' Europa la «liberazione» degli scambi sarà tanto 
più necessaria e utile quanto maggiori sono stati nell'ultimo trentennio gli 
orientamenti protezionisti e autarchici. 

A tutti i paesi d’Europa la «liberazione » degli scambi imporrà profondi 
mutamenti strutturali, e, pertanto, la soluzione di problemi molto complessi 
e assai delicati. 

Questa soluzione sarà tanto più difficile e lenta quanto più necessaria e 
utile, quanto maggiori, cioè, sono stati nel recente passato gli orientamenti 
protezionisti e autarchici. Nei paesi dove le due guerre e l’autarchia hanno 
distrutto, con la concorrenza in atto, anche lo «spirito della concorrenza », 
s'incontreranno indubbiamente le maggiori difficoltà obiettive e le maggiori 
resistenze psicologiche alla sua effettiva attuazione. 


8. - Non deve dunque sorprendere il fatto che il programma di « libera- 
zione », approvato il 4 novembre 1949 dal Consiglio dell’ Organizzazione Europea 
per la Cooperazione Economica, abbia suscitato e susciti in molti ambienti 
perplessità e preoccupazioni. 

Se sono sincere, queste perplessità e queste preoccupazioni mi sembrano 
legittime e commendevoli. In tale caso esse sono l’espressione della consapevo- 
lezza della complessità e della difficoltà dei problemi economici e tecnici da 
risolvere, i quali ovviamente non possono risolversi con un colpo di bacchetta 
magica. 

Se non sono sincere, esse non mi sembrano affatto legittime e commende- 
voli. In tale caso, dietro le perplessità e sotto le preoccupazioni si nascondono 
la speranza e il desiderio di prolungare o perpetuare uno stato di cose, che è 
irrazionale dal punto di vista economico e che è pericoloso dal punto di vista 
politico. In tale caso le perplessità e le preoccupazioni costituiscono uno stru- 
mento di tacita opposizione al movimento di «liberazione » degli scambi, pro- 
vando in tale modo che in certi settori economici europei non soltanto è scom- 
parsa la concorrenza, ma è altresì morto quello « spirito della concorrenza » che 
un tempo è stato suscitatore di iniziative e creatore di ricchezza. 


9. - Secondo i principi dell’astratta logica la «liberazione » degli scambi 
avrebbe dovuto essere programmata, graduale e non limitata alle sole merci. 
Grosso modo, essa avrebbe dovuto svilupparsi secondo il seguente ordine : 

1) predisposizione tempestiva di un'adeguata tariffa doganale ; 
2) eliminazione graduale, e mediante negoziazione diretta, delle restrizioni 


quantitative ; 
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3) applicazione della tariffa doganale predisposta ed eliminazione graduale 
del controllo dei cambi ; 

4) accordi multilaterali per la progressiva riduzione dei dazi e delle quote 
d’ immigrazione ; 

5) preparazione, discussione e approvazione della «Carta» dell’I.T.O.; 

6) applicazione della « Carta » dell’ I.T.O.. 

Per un complesso di circostanze (psicologiche, economiche, politiche, e mi- 
litari) anche la «liberazione » degli scambi non ha potuto seguire un criterio e 
un ordine logici. A seguito della recente deliberazione del Consiglio dell’ O.E.C.E. 
i paesi « partecipanti » si sono impegnati ad eliminare, nella misura del 50 % 
ed entro il 1949, le restrizioni quantitative in ciascuna delle tre grandi cate- 
gorie di merci: materie prime, «derrate alimentari e prodotti finiti. È inoltre 
prevista |’ ulteriore e completa «liberazione » delle merci per il 1950. 

Non discuto se il brusco richiamo alla realtà e la conseguente rapida e ri- 
gida decisione sieno stati dal punto di vista politico opportuni. Convengo che 
in taluni casi la rapidità e la nettezza delle decisioni possano essere, contraria- 
mente alle apparenze, più utili che dannose. Mi domando soltanto quali sieno, 
in sede economica, le probabili conseguenze di una «liberazione » indifferen- 
ziata, automatica, non sufficientemente graduale e parziale (non integrata, cioè, 
dalla « liberazione » valutaria e dalla « liberazione » dei movimenti internazio- 
nali del lavoro). E mi domando ciò non perchè — a prescindere dalle riserve 
inizialmente poste — sia contrario alla « liberazione », o perchè sia tepido verso 
di essa, ma precisamente perchè la considero per tutti e per ciascuno cosa 
saggia e utile, e, in quanto tale, la vorrei veder applicata veramente, in un 
conveniente numero di anni, col minimo di costo, senza espedienti limitatori, 
senza dannosi ripieghi, e senza possibilità di ritorni. 


10. - In una «liberazione » indifferenziata, automatica, non sufficientemente 
graduale, e parziale non si tiene evidentemente conto della possibile non com- 
plementarietà delle riduzioni delle restrizioni quantitative da parte dei diversi 
paesi dell’O.E.C.E. e non si tiene conto della diversità delle « posizioni iniziali » 
(o punti di partenza) di tali paesi. 

Questi paesi si trovano in una posizione diversa : 

a) in quanto concedono le riduzioni o la soppressione delle restrizioni 
quantitative ; 

b; in quanto direttamente (ossia per i rapporti reciproci tra paese e 
paese) godono il vantaggio o soffrono il danno (1) delle riduzioni o della sop- 
pressione delle restrizioni quantitative ; 

c) in quanto indirettamente (in conseguenza cioè del prevedibile sposta- 
mento delle correnti mercantili europee) godono il vantaggio o soffrono il 
danno (1) delle riduzioni o della soppressione delle restrizioni quantitative. 


(1) «Vantaggio » e «danno» sono qui considerati dal punto di vista degli effetti 
immediati della «liberazione». Alla lunga tutti i paesi non potranno che averne un 
vantaggio. 
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I POR pleonastico ricordare che i 19 paesi dell’ O.E.C.E. hanno una di- 
versa struttura economica. 

Vi sono paesi prevalentemente industriali e prevalentemente esportatori di 
prodotti industriali: e vi sono paesi prevalentemente agricoli e prevalentemente 
o fortemente esportatori di prodotti agricoli. Per questi ultimi (specialmente 
quando i prodotti agricoli esportati non sono di prima necessità, come nel caso 
dei prodotti agricoli esportati dall'Italia) la «liberazione » costituirà, in linea 
di massima, un peso immediato relativamente maggiore, nel triplice senso sopra 
considerato. 


12. - Vi sono alcuni paesi nei quali le partite invisibili (turismo, rimesse 
degli emigrati, e noli, hanno un’importanza secondaria, sia ai fini dell’ equilibrio 
della bilancia dei pagamenti, sia ai fini dell’occupazione, dell'aumento del red- 
dito nazionale, dell'aumento dei consumi, dell’aumento del risparmio, dell’ au- 
mento dell’investimento, etc.. Mentre ve ne sono altri (l’Italia, ad esempio) nei 
quali le partite invisibili costituiscono un elemento importantissimo, tanto nei 
riguardi dell’equilibrio economico esterno, quanto nei riguardi dell’ equilibrio 
economico interno. Ai primi poco o nulla interesserà la «liberazione » altrui 
nel campo turistico e in quello delle rimesse. Ai secondi, invece, potrà forse 
riuscire immediatamente più utile l'altrui soppressione dei vincoli valutari nel 
campo turistico e in quello delle rimesse di (quanto possa immediatamente ri- 
sultare utile la « liberazione » altrui nell’ambito delle merci. 


13. - Non tutti i paesi dell’O.E.C.E. hanno lo stesso ammontare — as:0- 

luto e relativo — di disoccupati. Nè questo ammontare può essere integralmente 
. e rapidamente assorbito, in tutti i paesi, mediante una politica di « disoccupa- 
zione repressa » sistematica ed energica. Sia perchè tale politica implica una 
economia rigidamente controllata e pianificata, cui non tutti i paesi dell’ O.E.C.E. 
sono spiritualmente propensi, e cui non tutti i paesi dell’O.E.C.E. sono politi- 
camente e amministrativamente preparati. Sia perchè tale politica sarebbe co- 
munque insufficiente, nel giro di pochi mesi, per paesi come |’ Italia, la cui 
pesante disoccupazione non è congiunturale ma strutturale. 
È evidente che per i paesi con una forte disoccupazione e senza l’ imme- 
diata possibilità di un decisivo suo assorbimento, il problema della « libera- 
zione » — che è in sostanza un complesso e delicato problema di riconversione, 
che si innesta nel già complesso problema della riconversione post-bellica — 
non può non essere un problema economieamente, socialmente e politicamente 
più serio e più difficile di quel che sia per i paesi senza disoccupazione, o con 
una disoccupazione congiunturale prevedibilmente eliminabile mediante una 
moderata e accorta politica di « disoccupazione repressa ». 


14. - Analogamente, bisogna tener presente che nel passato i diversi paesi 
dell’ O.E.C.E. non si sono spinti uniformemente lungo la via autarehica e che 
i diversi paesi dell’O.E.C.E. non hanno ugualmente partecipato alla guerra 
(alenni ne sono stati estranei) e non hanno subito nella stessa misura i danni 
da essa determinati. Cosicchè risulta diverso, nei diversi paesi, il costo della 
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«riconversione per la liberazione », il quale viene ora ad innestarsi bruscamente 
nel già diverso costo della riconversione post-bellica. 


15. - Tengasi conto, inoltre, che in alcuni paesi dell’ O.E.C.E. è in corso 
un programma di riarmo che gli altri paesi ignorano, che in alcuni di essi 
(Regno Unito, Olanda, Svezia e Danimarca) il volume del commercio di stato 
è relativamente elevato mentre in altri tale commercio non esiste, che in alcuni 
di essi si pratica il reverse dumping che in altri non si pratica, che il com- 
mercio di stato e il reverse dumping hanno per oggetto merci la cui elasticità 
di domanda e la cui propensione all'importazione è diversa nei diversi paesi, etc.. 


16. - Le considerazioni che precedono non costituiscono una critica al 
movimento verso l'effettiva « liberazione » nei rapporti economici internazionali. 
Esse non hanno lo scopo di difendere eventuali manovre volte a creare o a raf- 
forzare degli alibi da parte dei paesi o dei gruppi sociali, inguaribilmente na- 
zionalisti e inguaribilmente insensibili al bonum commune, i quali si ritengano 
più o meno danneggiati dalla propria «liberazione » o insufficientemente favo- 
riti dalla « liberazione » altrui. Come s’é già detto, esse hanno lo scopo, meno 
interessato e più costruttivo (almeno ci sembra), di prepararci ad affrontare e 
a superare le prevedibili dannose conseguenze di una «liberazione » che non è 
stata bene impostata e che sarà pertanto male applicata. 


17. - Tre ordini di conseguenze dannose possono sin d’ora prevedersi da 
una «liberazione » parziale, indifferenziata, automatica e non graduale: 
1) aumento del costo del programma di « iiberazione » ; 
2. 1' aumento delle resistenze all'attuazione del programma di «liberazione»; 
3) aumento degli espedienti politici, economici e tecnici escogitati sia 
per limitare o annullare gli effetti benefici della «liberazione », sia per prolun- 
gare indefinitamente il processo stesso della «liberazione ». 


18. - Sul primo ordine di conseguenze non posso ora diffondermi. Un’ ade- 
guata trattazione mi porterebbe ad investire gli innumerevoli problemi (econo- 
mici, tecnici, sociali e politici) di quella complessa manovra che ho dianzi el- 
litticamente chiamata « riconversione per la liberazione ». Dirò soltanto che questa 
«riconversione », per il modo come è stata predisposta, potrebbe determinare un 
tale aumento della disoccupazione europea e un tale aumento della or fiorente 
‘uga di capitali europei, da allontanarci maggiormente dall’agognata meta del- 
equilibrio intercontinentale e da riportarci in breve e precipitosamente, per le 
necessità di un certo equilibrio economico fra le nazioni europee, ad un sistema 
li restrizioni quantitative e valutarie che forse non avrebbe nulla da invidiare 
il sistema che ora ci prepariamo a smantellare. 

Sul secondo ordine di conseguenze ritengo che non vi sia nulla da aggiun- 
gere. Le resistenze manifeste e quelle occulte sono naturali e sono, in un certo 
'enso e in certa misura, iuevitabili. Esse dovevano e potevano essere contenute 
la un più saggio programma di « liberazione ». 

In merito al terzo ordine di conseguenze mi limito a ricordare, quali pos- 
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sibili pericoli da evitare in un programma di «liberazione » quale quello pre- 
disposto : 

1) il rafforzamento dei cartelli internazionali già esistenti ; 

2) la creazione di nuovi cartelli internazionali ; 

3) il rafforzamento dei sistemi protettivi nazionali (dazi, premi, eseuzioni 
fiscali, discriminazioni fiscali, etc.); 

4) l’aumento del controllo dei prezzi e del controllo dei cambi ; 

5) l’aumento delle pratiche discriminatorie ; 

6) aumento del commercio di stato; 

7) l'estensione della politica dei doppi prezzi ; 

8) l’aumento delle imposte di consumo ; 

9) P aumento delle formalità amministrative. 

Ovviamente i diversi paesi si orienteranno verso |’ uno o verso l’altro di 
questi espedienti a seconda della propria particolare struttura politico-economica. 
Agli espedienti cui ai numeri 1, 2, 3 si rivolgeranno di preferenza i paesi con 
un’ economia tendenzialmente individualista-liberale (Italia, Belgio, Svizzera, etc.). 
Agli espedienti cui ai numeri 4, 5, 6 si rivolgeranno di preferenza i paesi con 
un’ economia « dirigista » o tendenzialmente « dirigista » (Regno Unito, Svezia, 
Norvegia, Olanda, etc.). Presumibilmente verso gli espedienti cui ai numeri 7, 
8 e 9 si orienteranno indifferentemente i paesi dell’uno e dell’altro gruppo. 


19. - Sono noti gli orientamenti del governo italiano al riguardo della « li- 
berazione » degli scambi. In base a recenti dichiarazioni del Ministro del Bi- 
lancio, l’Italia sembra sin d’ora disposta alla «liberazione » del 70% per le 
materie prime, alla «liberazione » del 50% per i prodotti alimentari e alla 
« liberazione » del 15°, per i prodotti finiti. 

Questi orientamenti, dettati da buona volontà e ispirati a buon senso, ri- 
flettono le effettive immediate possibilità dell’Italia, la quale purtroppo manca, 
a tutt'oggi, di una tariffa doganale. 

Come per quasi tutti i paesi, è relativamente facile la posizione italiana 
nei riguardi della categoria dei prodotti alimentari (dove sembra doversi trovare 
a disagio la sola Danimarca) e maggiormente facile la posizione italiana nei 
ciguardi della categoria delle materie prime (dove pare debba trovarsi a disagio 
la sola Austria). È invece indiscutibilmente difficile la posizione italiana in re- 
lazione alla categoria dei prodotti finiti. Per tale motivo appaiono opportune e 
sagge, per il momento, le proposte e le riserve che in base alle recenti deli- 
berazioni del C.I.R. il Governo italiano presenterà nei prossimi giorni al Comi- 
tato Consultivo dell’ O.E.C.E. in un ampio rapporto sulla «liberazione » delle 
merci e delle partite invisibili. 


20. - Se nell’ambito della categoria dei prodotti finiti l’Italia è oggi piut- 
tosto lontana dal poter dare piena esecuzione alle deliberazioni del Consiglio 
dell’ O. E. C. E. ciò non significa che servendosi con grossolana furbizia degli 
strumenti elencati alla fine del paragrafo 18 essa debba adagiarsi, per tali pro- 
dotti, nel prossimo futuro, su una politica di limitata e pavida « liberazione » o 
su una politica di elevata protezione, quale quella dei dazi convenzionali della 
nostra « lista consolidata » di Annecy. 
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Devesi tenere ben presente che (astrazion fatta dalla cerealicoltura) 6 per 
l’appunto sulla categoria dei prodotti finiti che maggiormente grava il peso del 
passato protettivo e autarchico dell’ Italia. Ed è pertanto dall’effettiva « libe- 
razione » di questa categoria che essa potrà ricavare la maggiore utilità, ossia 
il futuro maggiore incremento di reddito nazionale. 

Se per ovvie ragioni politiche e morali escludiamo la desiderabilità e la 
possibilità di un indefinito prolungamento dell’ E.R. P., o l’Italia si dovrà de- 
cidere ad affrontare seriamente il problema di una lenta, graduale e completa 
«liberazione » dei prodotti finiti (che è problema oltremodo difficile a risolversi, 
tanto in sede economica e finanziaria, quanto in sede tecnica e politica), o l’Italia 
dovrà sottoporsi ad una lenta e graduale involuzione economica, con una pesante 
disoccupazione cronica e con ulteriore flessione del già basso tenor di vita medio. 

eta 

21. - Il 14 novembre 1949 il Governo Francese ha presentato ai governi 
interessati un Memorandum, col quale ha proposto la costituzione di un « rag- 
gruppamento regionale nell’ Europa Occidentale », nel cui ambito si dovrebbe 
ulteriormente applicare la « liberazione » degli scambi. 

Secondo il progetto francese dovrebbero far parte del raggruppamento eco- 
nomico regionale il Belgio e Lussemburgo, la Francia, l’Italia, 1’ Olanda, ed 
eventualmente la Gran Bretagna e la Germania. 

Il progetto francese è stato esaminato e discusso a Parigi dagli esperti del 
Belgio e Lussemburgo, della Francia, dell’Italia e dell’ Olanda. Le conclusioni 
cui sarebbe pervenuto il comitato degli esperti non sembrano molto confortanti. 
Si sarebbero manifestati in esso due indirizzi e due correnti. La prima — ca- 
peggiata dall’ Olanda — sarebbe stata favorevole alla immediata integrazione 
con l’area della sterlina, alla immediata inclusione della Germania nel raggrup- 
pamento regionale e alla immediata e completa «liberazione infraregionale ». 
La seconda — capeggiata dalla Francia — sarebbe invece stata propensa al 
rinvio dell’inclusione della Germania e alla gradualità nella ulteriore « libera- 
zione » degli scambi. 

Anche per altri motivi le notizie più recenti non sembrano molto favorevoli 
al raggruppamento regionale proposto dalla Francia. A seguito dei movimenti 
facenti capo a forti interessi in gioco (cui non sembra essere stato estraneo 
l'atteggiamento olandese in seno al comitato degli esperti) e in conseguenza 
degli orientamenti dei lavori in corso presso la Commissione Economica dell'As- 
semblea di Strasburgo (e, particolarmente, in conseguenza del progetto di costi- 
tuzione di una banca europea, recentemente illustrato da Reynaud) la ventata 
regionalista sembra in questi giorni perdere terreno di fronte al progettato 
rafforzamento dei poteri dell’ Organizzazione Europea per la Cooperazione Eco- 
nomica (0.E.C.E.), alla quale dovrebbe affiancarsi, secondo le voci parigine, 
nelle forme e nei modi da determinarsi, la Commissione Economica dell’ As- 
semblea di Strasburgo. 


22. - Indiscutibilmente, il progetto francese pecca in più punti di eccessivo 
ottimismo. Il Memorandum presentato, d’altra parte, non costituisce sempre un 
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modello di chiarezza e un modello di coerenza. Non si comprende bene — per 
esemplificare attenendoci alle linee fondamentali del Memorandum stesso — se 
con esso si propugni un semplice accordo «regionale » per l’ ulteriore «libera- 
zione » degli scambi, o un accordo « regionale » monetario, o una unione doga- 
nale o un vera e propria unione economica, o, infine, tutto questo, da attuarsi 
gradualmente in un conveniente numero di anni. 


23. - Non mi propongo di considerare il progetto francese nei suoi diversi 
aspetti e nei suoi molti particolari, anche perchè gli avvenimenti di questi 
ultimi giorni sembrano avergli fatto perdere quel valore intrinseco e quel signi- 
ficato polemico che avrebbe potuto e dovuto avere. 

Mi limiterò a fare alcune brevi considerazioni di ordine generale e ad 
illustrare, con succinti rilievi critici, alcuni punti particolari riguardanti: 

1) le diverse « posizioni iniziali» (punti di partenza) degli eventuali 
paesi partecipanti al raggruppamento regionale ; 

2) l'estensione geografica del raggruppamento regionale ; 

3) le misure proposte per attenuare le sfavorevoli conseguenze immediate 
della « liberazione » infraregionale ; 

4) il progettato coordinamento delle politiche economiche e finanziarie dei 
paesi partecipanti al raggruppamento regionale. 


24. - Al riguardo delle considerazioni generali non desidero ripetere quanto 
in altre occasioni mi è occorso dire in tema di unioni doganali e di unioni 
economiche. 

Se il « raggruppamento regionale » progettato dal Governo francese riuscirà 
a dare un effettivo impulso agli scambi del nostro continente, prima, e agli scambi 
mondiali, dopo, ritengo che esso non possa non essere accolto con entusiasmo. 


25. - Ma, ovviamente, le eventuali perplessità e le eventuali preoccupazioni 
al riguardo del « raggruppamento regionale » non sorgono di fronte all’ opportu- 
nità o meno di impiegare un mezzo che servirà sicuramente a riattivare gli 
scambi internazionali. Esse sorgono di fronte alla previsione che il « raggrup- 
pamento regionale » progettato dal Governo francese e illustrato nel Memo- 
randum del 14 novembre 1949: 

a) non possa costituirsi, 

5) quand’anche possa effettivamente costituirsi, non possa funzionare, 

c) quand’anche possa effettivamente costituirsi e funzionare, non possa 
effettivamente raggiungere lo scopo dell’economico incremento degli scambi in- 
ternazionali (infraregionali, continentali e intercontinentali). 


26. - La costituzione di un «raggruppamento economico regionale » — di 
qualunque forma e grado esso sia — può paragonarsi, come dice il Prof. Sauvy (1), 
alla creazione di un colossale investimento, nel senso che la formazione del 


(1) Sur un moyen de rapprochement entre économies d’ Europe Occidentale (1949). 
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«raggruppamento » comporta un certo costo iniziale, seguito da un flusso di 
guadagno futuro, che si prevede tale da compensare detto costo. 

Se i paesi che potrebbero aderire al « raggruppamento » non sono sospinti 
da spirito d’intrapresa, e pertanto non si vogliono sobbarcare ad alcun rischio, 
o se i paesi che potrebbero aderire al «raggruppamento», tenuto conto del tempo 
necessario all'operazione d’investimento, non ritengono che il rapporto tra il 
futuro saggio d’aumento del reddito nazionale e il costo iniziale del « raggrup- 
pamento » possa essere maggiore dell'unità, o ritenendolo maggiore dell’unità 
non lo considerano sufficientemente rimunerativo, il «raggruppamento regionale» 
ovviamente non si farà. 

27. - D’altra parte, in concreto non esistono, nell’ Europa Occidentale, eco- 
nomicamente parlando, degli eventuali « paesi aderenti al raggruppamento», ma 
esistono, negli eventuali « paesi aderenti al raggruppamento », milioni di pro- 
duttori, milioni di consumatori e milioni di risparmiatori, più o meno distinti 
e raggruppati in categorie produttive, in settori produttivi, in classi, in aree 
economiche, in aree geografiche, etc. Si formano, quindi, al riguardo del grande 
investimento implicito nella costituzione del < raggruppamento regionale > tanti 
saggi di redditività quante sono le merci, i gruppi, i settori, le categorie, le 
classi, etc.. Tali saggi dipendono, per un verso dalle diverse condizioni dei di- 
versi gruppi, dei diversi settori, delle diverse categorie e delle diverse classi e 
dalle corrispondenti loro prospettive in merito al costo iniziale del «raggrup- 
pamento », e per un altro dalle diverse previsioni sezionali sul futuro rendi- 
mento dell’ investimento. 

Se i gruppi, le categorie, i settori e le classi che non amano i rischi del- 
l'investimento, o che paventano per esso un futuro saggio di redditività minore 
di uno hanno economicamente e politicamente il sopravvento, il «raggruppamento 
regionale » non si farà, o, se si farà, non durerà. 


28. - Ma quand’anche si facesse e durasse, non è detto che il « raggrup- 
pamento regionale > potrebbe sempre e comunque determinare l’economico in- 
cremento degli scambi internazionali (infraregionali, continentali e intercon- 
tinentali). 

Se il « raggruppamento regionale » progettato dal governo francese dovesse 
sorgere e svilupparsi soltanto per aumentare gli scambi nell’ambito della re- 
gione, non è detto che esso sarebbe sicuramente economico. Esso, per esempio, 
sarebbe sicuramente anti-economico, e pertanto non desiderabile, quando al- 
aumento degli scambi nella sfera regionale dovesse presto o tardi corrispon- 
dere la diminuzione di più convenienti scambi tra la «regione » e i paesi che 
di essa non fanno parte. In tale caso col «raggruppamento regionale » si cree- 
rebbe un’area preferenziale, ossia un’area di tendenziale autosufficienza, limi- 
tatrice di tutte quelle iniziative che potrebbero svilupparsi nell'ambito di una 
concorrenza più ampia e maggiormente proficua. 

E in tale caso, d’altra parte, qualora il « raggruppamento regionale » non 
fosse veramente aperto a tutti i paesi facenti parte dell'O. E. C. E., si cree- 
rebbe un dissidio tra il progetto di « liberazione » continentale e il progetto 
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di « liberazione » regionale. Le due «liberazioni » in quanto emanano dallo 
stesso organo e in quanto fanno seguito alla stessa iniziativa tendono a sovrap- 
porsi e a confondersi. Ma in quanto sono l’espressione di una diversità o di 
un contrasto di interessi in gioco tendono a contrapporsi. 


29. - Quanto precede è stato detto per mettere in evidenza — ai fini del- 
l'effettiva creazione di un «raggruppamento regionale» economico — la ne- 
cessità di conoscerne a fondo e tempestivamente le condizioni, i limiti e le 


conseguenze, più o meno prossime e remote. 

L’insufficiente conoscenza delle condizioni, dei limiti e degli effetti delle 
unioni economiche «regionali » e la conseguente insufficiente predisposizione 
delle misure e degli accorgimenti atti a diminuirne o ad abbreviarne gli effetti 
dannosi — transitori e sezionali — sono state e saranno la causa dell’insuc- 
cesso di ogni tentativo di accordo economico « regionale ». 

Per cui viene fatto di chiedersi se sia veramente saggia politica quella di 
alcuni uomini di Stato che, consci dell'importanza politica delle unioni econo- 
miche regionali, ne sottovalutano o non ne considerano adeguatamente i pro- 
blemi economici e le connesse difficoltà. 


30. - Le « posizioni iniziali » (punti di partenza) degli eventuali parteci- 
panti al « raggruppamento regionale » sono messe in rilievo (1) dai prospetti 
qui acclusi, dove sono stati riportati i dati relativi agli scambi, per gli anni 
1938, 1947 e 1948, tra gli eventuali paesi partecipanti al « raggruppamento », 
espressi in percentuali del valore complessivo delle importazioni e delle espor- 


tazioni di ciascun paese. 


Scambi tra i Paesi partecipanti al « Raggruppamento regionale > 
in percentuali del valore complessivo delle importazioni 
e delle esportazioni di ciascun Paese 


FRANCIA 
Importazioni da : 1938 1946 1947 
Germania. 3 - : - 3 6,9 4,7 3,9 
Belgio-Lussemburg i : È ‘ 6,9 4,3 5,2 
Olanda . : 5 o ¿ A e 2,6 0,8 1,6 
Italia. ; : ; : : ‘ 13 1,8 0,7 
Esportazioni tn : 
Belgio-Lussemburgo . ‘ È E 13,6 20,3 12,2 
Germania ; E = È > 6,0 22 Qu 
Olanda . : : ; : à ” 4,4 3,4 3,9 
Italia . ¿ 5 È P ; : 1,6 0,6 1,0 


(1) a prescindere da ogni considerazione riguardante gli imperi coloniali. 
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Importazioni da : 
Francia 
Germania 
Olanda . 
Italia 


Esportazioni in : 
Olanda . 
Francia 
Germania 
Italia 


Importazioni da : 
Belgio-Lussemburgo 
Germania 
Francia 
Italia 

Esportazioni in : 
Belgio- Lussemburgo 
Germania 


Francia 
Italia 


Importazioni da : 
Italia 
Olanda . , 
Belgio-Lussemburgo 
Francia 


Esportazioni in : 
Olanda . 
Italia : > 
Belgio-Lussemburgo 
Francia 


Importazioni da: 


Germania ; 
Belgio-Lussemburgo 
Olanda . 

Francia 


BELGIO 
1938 
15 
11 
8,6 
0,7 (1) 


12 
15 
12 
1,2 (1) 


OLANDA 


1938 


11 
21 


GERMANIA 
1938 
44 
3,6 
3,5 
2,6 


LAGI IE A 


(1) Media annuale del triennio 1936-1938. 
(2) I valori del 1948 si riferiscono alla Trizona. 


(3) Inclusa 1' Austria. 


1947 


13 
12 


1947 


1948 (2) 
1,9 
2,6 
3,3 
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Esportazioni in: 


Germania. y E: 5 7 À 19,0 (1) 1,0 3,0 
Francia : i A : ; 2 aul 2,5 4,0 
Olanda . : A è , : È 1,4 3,8 1,8 
Belgio-Lussemburgo . : : y 102 3,1 2,8 


Da questi dati si rileva immediatamente quale sostanziale differenza in- 
tercorra — ai fini del progettato « raggruppamento regionale » — tra l’Italia, 
da una parte, e la Francia, il Belgio e Lussemburgo, e l'Olanda, dall'altra. 
Le importazioni e le esportazioni italiane da e verso questi paesi hanno sempre 
costituito una percentuale bassissima delle importazioni e delle esportazioni 
italiane complessive. Invece, le importazioni e le esportazioni di ciascuno degli 
altri tre paesi, da e verso i rimanenti due, sono sempre state relativamente 
elevate, essendo relativamente basse le importazioni e le esportazioni da e verso 
l’Italia di ciascuno dei tre. 

Ciò significa : 

1) che tra la Francia, il Belgio e l’Olanda esistono forti correnti di 
scambi reciproci; 

a 2) che tali correnti di scambio corrispondono a condizioni strutturali 
dei tre paesi; 

3) che le analoghe condizioni non esistono per l’Italia ; 

4) che gli storzi e i sacrifici per adattare le condizioni strutturali delle 
singole economie nazionali alle esigenze del « raggruppamento regionale » (ossia, 
il rischio e il costo della grande operazione d’investimento) saranno per l’Italia 
di gran lunga maggiori di quel che potranno essere per ciascuno dei suoi 
eventuali partners (2). 

Sembrami che queste constatazioni dovrebbero costituire un valido argo- 
mento per convincere la Francia, il Belgio e l’ Olanda all’opportunita di equi- 
librare tra i partners gli sforzi e i sacrifici, prendendo in seria considerazione 
la possibilità di addivenire al « raggruppamento regionale » non soltanto attra- 
verso il libero movimento delle merci e dei capitali, ma anche mediante il li- 
bero movimento del lavoro (3). 


(1) Inclusa I’ Austria. 

(2) Le considerazioni del testo sono piuttosto grossolane. Esse hanno lo scopo di 
presentare il problema nei termini più generali. Per parlare un po’ meno vagamente si 
potrebbe tentare di costruire un indice che misurasse il grado di reciprocità negli 
scambi tra i paesi che potranno o che potrebbero far parte del «raggruppamento re- 
gionale ». Per un tentativo di tale genere, applicato agli scambi tra i paesi dell’ O.E.C.E., 
rinvio ad una memoria della Dott. Louise Sommer, che sarà pubblicata in uno dei 
prossimi fascicoli di « Economia Internazionale ». 

(3) Per maggiori dati sulle « posizioni iniziali » degli eventuali paesi partecipanti 
al «raggruppamento regionale » mi permetto di rinviare ad una più ampia Relazione 
recentemente presentata dall’ Istituto di Economia Internazionale alla Unione Italiana 
delle Camere di Commercio, Industria e Agricoltura. 
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31. - I dati dei prospetti ora riportati sono utili anche per mettere in ri- 
lievo l’interesse dell’Italia all’inclusione della Germania nel «raggruppamento 
regionale ». 

Se la Germania farà parte del «raggruppamento » lo sforzo e i sacrifici 
che l’Italia dovrà fare per adattare le condizioni strutturali della sua economia 
alle esigenze del « raggruppamento » saranno sensibilmente minori. Ciò risulta 
più evidente se si considerano i dati delle importazioni e delle esportazioni 
italiane da e verso la Germania, distribuite per settori merceologici (1). 

Sembra che sia stato proposto un differimento all’ inclusione della Germania 
nel «raggruppamento regionale ». Non discuto se ciò sia opportuno o necessario 
in sede politica. A me non sembra. Comunque, in sede economica sembrami 
certamente inopportuno ogni differimento, perchè gli sforzi e i sacrifici per adat- 
tare le singole condizioni strutturali alle esigenze del « raggruppamento » sa- 
ranno senza dubbio maggiori nel caso che essi debbano rinnovarsi a breve e; 
maggiormente, a lunga scadenza, e perchè non è escluso che gli « interessi 
creati » e le forze d’inerzia facciano rinviare l'inclusione sine die. 


32. - Molte considerazioni si dovrebbero fare al riguardo delle diverse mi- 
sure proposte dal Governo francese per attenuare le sfavorevoli conseguenze 
immediate della «liberazione » infraregionale. Mi limito a brevi cenni sulla 
proposta di accordi tra le singole industrie nazionali dei diversi paesi parteci- 
panti al « raggruppamento ». 

Secondo il Memorandum francese, tali accordi dovrebbero stabilirsi spe- 
cialmente nei settori base e dovrebbero essere controllati dallo Stato. 

Non solo non condivido la pericolosa proposta del difficile controllo dello 
Stato o degli Stati, in base al quale si ripeterebbe e si aggraverebbe la non fe- 
lice esperienza degli /n/ergovernmental Commodity Agreements (I. C. A.), 
creati fra le due guerre per i cereali, lo zucchero, il caffè, il tè, lo stagno e 
la gomma, ma non condivido la stessa proposta di intese dirette tra esponenti 
dei singoli e medesimi settori d’industrie, operanti nei diversi paesi del « rag- 
gruppamento regionale ». 

So quali potrebbero o dovrebbero essere le benefiche funzioni del cartello 
internazionale al riguardo della « concorrenza perniciosa », della stabilità della 
produzione e dei prezzi, della estensione del mercato, dello sfruttamento di bre- 
vetti e di licenze, dello scambio di esperienze di laboratorio, etc.. Ma so anche 
come in effetti vadano le cose in questo campo. L’ esperienza del cartello inter- 
nazionale in alcune tra le fondamentali attività produttive (dall’acciaio all’al- 
luminio, dal bismuto al rame, dallo zolfo allo zinco, dal mercurio al nikel, dai 
diamanti al petrolio, dal magnesio all’azoto, dal rayon ai prodotti farmaceutici, 
dalle lampadine elettriche alla gomma, etc.) è ormai vecchia e non è stata im- 
mune da inconvenienti e abusi. La simpatia francese per tale istituto è sempre 
stata assai forte. Si tengano presenti a tale riguardo le proposte del Loucheur 
alla Conferenza Economica Mondiale di Ginevra (1927). E si rilegga quanto 


(1) Vedasi la Relazione citata in nota precedente. 
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nel 1980 ha entusiasticamente scritto Herriot (1), che, elogiando le funzioni 
economiche e politiche del cartello internazionale, ha posto questo istituto quasi 
sullo stesso piano della federazione europea. 

Se le intese industriali regionali potessero effettivamente cooperare a con- 
tenere le sfavorevoli conseguenze immediate della « liberazione » degli scambi in- 
fraregionali — in un primo tempo — e potessero effettivamente cooperare a conte- 
nere le sfavorevoli conseguenze immediate della flessione e della soppressione dei 
dazi infraregionali e internazionali — in un secondo tempo — non potremmo 
che sinceramente e caldamente auspicare e stimolare tali intese. Vero è, però, 
che tali intese possono compiere la loro funzione se e solo in quanto si sosti- 
tuiscano al contingente o al dazio, e pertanto prolunghino o perpetuino, in forma 
meno appariscente, ma con danno forse non meno grave, gli effetti delle restri- 
zioni quantitative, dei vincoli valutari e dei dazi. 

Questo osserviamo dal punto di vista logico. In sede storica, d’altra parte, 
constatiamo che i cartelli internazionali : 

a) si sono sviluppati soltanto al riparo di elevate tariffe, le quali, poi, 
si sono dimostrate particolarmente necessarie per i membri dell’intesa più de- 
boli (il che vorrebbe generalmente dire, nel caso attuale, per i membri italiani); 

5) anche se nati per avere breve vita, hanno vissuto sino a quando sia 
stato vivo l'interesse particolare che li ha fatti sorgere e sviluppare, il quale 
non sempre (per non dire ben di rado) concorda con l’interesse generale. 


33. - Quanto immediatamente precede riguarda il problema dei cartelli in- 
ternazionali da costituirsi — secondo il consiglio del Memorandum francese — 
allo scopo di attenuare o di eliminare le sfavorevoli conseguenze immediate 
della « liberazione » regionale. 

Il discorso in parte muterebbe qualora si considerasse la ricartellizzazione 
europea (2) con lo scopo di attenuare lo squilibrio economico fra l’ Europa e 
l’ America. In questo caso il tema si dilaterebbe, portandoci a indagare uno dei 
molti aspetti del fondamentale problema del dollar shortage. In questo caso, 
tra l’altro, dovremmo chiederci: 

1) se l’attuale penuria europea di dollari sia effettivamente in parte do- 
vuta alla decartellizzazione europea dell ultimo decennio e all'accresciuta e 
rafforzata trustificazione americana dello stesso periodo; 

2) se una rapida ricartellizzazione europea (non preceduta da un’adeguata 
revisione tecnica e amministrativa delle imprese) potrebbe cooperare ad atte- 
nuare lo squilibrio economico fra i due continenti, o se, invece, dovrebbe coo- 
perare a rafforzarlo. 

Come risulta dalla laboriosa e compromissoria redazione di alcuni articoli 
dei Capitoli V e VI della Carta dell’ Avana, le opinioni al riguardo di questi 


(1) E. Herrior, Europe (Paris, 1930). | | 
(2) Secondo stime attendibili il numero dei cartelli nazionali e internazionali creati 
în Europa nel periodo tra le due guerre ammonterebbe a 10.000! Molti cartelli nazio- 
nali e quasi tutti i cartelli internazionali europei sono scomparsi con la seconda guerra 


mondiale. 
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problemi sono molto disparate, anche per gli influssi dei forti e discordi inte- 
ressi in gioco. Grosso modo può dirsi che 1” Europa è piuttosto propensa alla 
ricartellizzazione e che gli Stati Uniti d’ America sono piuttosto contrari. Per- 
sonalmente non ritengo il cartello internazionale (come lo ritengono molti eco- 
nomisti europei) come un male necessario. Personalmente considero tanto il 
trust statunitense, quanto il cartello internazionale europeo, quanto |’ eventuale 
innesto pluricontinentale dell’ uno sull'altro, come mali da evitarsi, perchè tutti 


e tre dannosi economicamente e pericolosi politicamente. 


34. - Il progettato coordinamento delle politiche economiche e finanziarie 
dei paesi partecipanti al « raggruppamento regionale » meriterebbe una lunga 
trattazione. 

Ho l’impressione che il Memorandum del Governo francese si dimostri al 
riguardo, oltre che vago e contradittorio, piuttosto superficiale. 

Il coordinamento delle politiche economiche e finanziarie è cosa assai com- 
plessa e oltremodo difficile. Come risulta dai dati altrove raccolti (1), nei diversi 
paesi del «raggruppamento » esistono configurazioni strutturali e condizioni 
funzionali assai diverse. Queste non possono essere « coordinate » (come si dice 
con vago, ma pericoloso eufemismo) se non a prezzo di profondi mutamenti strut- 
turali e di adeguati adattamenti congiunturali. Mi auguro sinceramente che 
questi mutamenti e questi adattamenti — ai quali non attribuisco soltanto un 
significato e un fine economici — possano realizzarsi in un conveniente numero 
di anni e possano effettivamente raggiungere lo scopo. Ma al lume dell’esperienza 
del passato (tengasi presente quanto tormentoso e lungo sia stato il processo che 
ha condotto allo Zollverein) e al lume dell’esperienza post-bellica sono portato 
a riconoscere, realisticamente, che a questi mutamenti e a questi adattamenti i 
paesi che dovrebbero partecipare al « raggruppamento regionale » dell’ Europa 
Occidentale non sono oggi sufficientemente preparati, tanto in sede economica 
quanto in sede politica. E sono purtroppo portato a dubitare che il successo 
delle troppe «regioni» (Benelux, Francit, Finebel, Unisca), in una Europa 
che non ha ancora, o non ha ancora ritrovato, oltre il senso della solidarietà 
degli interessi, il senso unitario della sua storia e del suo destino, possa effet- 
tivamente cooperare alla soluzione del problema dell’integrazione economica 
europea e a quella del più grave problema dello squilibrio intercontinentale. 

ata 

35. - Le considerazioni che precedono potranno sembrare scettiche, e in un 
certo senso contradittorie, al riguardo della possibilità dell’integrazione economica 
europea e al riguardo della possibilità della ricostruzione dell’ equilibrio inter- 
continentale. 

In realtà, esse non sono scettiche per quanto riguarda le mete, ma soltanto 
per quanto riguarda i mezzi usati per raggiungerle. Contrariamente alle possibili 


(1) Vedasi l’ Appendice Statistica della Relazione precedentemente citata. 
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apparenze, anche dopo cinque anni di aecresciute difficoltà e di rinnovate delu- 
sioni, credo ancora alla possibilità della creazione di un ordine economico europeo 
e alla possibilità della formazione di un ordine economico intercontinentale. 

Ritengo, però, che sia necessario battere nuove vie. Questo è il significato 
delle riserve espresse agli inizi di queste note (paragrati 1-5). E questo è il 
significato dei dubbi e delle preoccupazioni formulati nelle pagine che precedono 
in merito all’opportunità di una rapida «liberazione » e in merito all'efficacia 
del ventilato pluri-regionalismo europeo. 

La Banca per la Ricostruzione e lo Sviluppo, il Fondo Monetario Interna- 
zionale, l’1.T.0. e PO.E.C.E. sono in parte mancati agli scopi per cui sono stati 
creati. Per essere effettivamente in grado di facilitare e di stimolare il movi- 
mento internazionale dei beni e dei capitali, dovranno essere profondamente ri- 
formati, in base all'esperienza degli ultimi anni. E dovranno essere integrati 
da un organo che faciliti anche il movimento internazionale del lavoro. Senza 
l'effettivo movimento internazionale dei capitali e senza l’effettivo movimento 
internazionale del lavoro (quanto più possibile l’uno e l'altro liberati, mediante 
la creazione di opportuni istituti, da pressicni, preoccupazioni e pregiudizi po- 
litici) anche con un intenso movimento internazionale dei beni, gli squilibri 
economici nello spazio e gli squilibri economici nel tempo non potranno essere 
sensibilmente attenuati. 

L’esperienza del nostro tempo ci convince al riguardo di ciò più della lo- 
gica dei classici e più di quella dei neo-classici. 


VoLrico TRAVAGLINI 


Genova, Università, novembre 1949. 


L’ ECONOMIA EUROPEA 
A QUATTRO ANNI DALLA FINE DELLA GUERRA 


SOMMARIO : I- La popolazione e il reddito dell’ Europa: 1. La popolazione. - 2. Il 
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paesi d’ oltremare. - 28. Il finanziamento del deficit europeo verso i paesi d’oltremare. - 
29. Considerazioni finali. 


I 
La popolazione e il reddito dell’ Europa. 
1. - LA POPOLAZIONE. 


La situazione demografica dell’ Europa ha subito, nel decennio 1938-1948, 
notevoli variazioni, anche in dipendenza degli eventi bellici e post-bellici. 

Nel 1938 la popolazione totale dei paesi europei, ad esclusione dell’ Unione 
Sovietica, era di 408 milioni di abitanti. Le perdite umane subite dai paesi 
europei belligeranti, in particolare dalla Germania, e soprattutto il passaggio 
all'Unione Sovietica di vasti territori dell’ Europa orientale, hanno determinato 
una diminuzione. Nel 1947, in un territorio meno esteso, la popolazione europea 
ascendeva a 401 milioni di abitanti. 

Nel 1918, l'incremento demografico è stato di 5 milioni di unità. La po- 
polazione europea è così salita a 406 milioni di abitanti. 


2. - IL REDDITO. 


Il reddito europeo, già fortemente diminuito negli anni bellici ed immedia- 
Mente post-bellici, è sensibilmente cresciuto nel 1948, ma è ancora ben lungi 
dal livello prebellico. Vedasi la Tavola I, dove sono riportati i dati del reddito 
complessivo europeo (reddito totale e reddito per abitante, espressi in dollari e 
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valutati ai prezzi del 1938) per gli anni 1938, 1947 e 1948 (esclusa 1 Unione 
Sovietica) (1): 


TavoLa I. 
TAI Reddito totale Reddito per abitante 
(milioni di dollari) (dollari) 
1938 84.720 207 
1947 64.790 162 
1948 73.740 182 


La diminuzione del reddito totale dell’ Europa è principalmente dovuta alla 
fortissima diminuzione verificatasi nel reddito nazionale della Germania. Nel 
1938 tale reddito era stato di 23.140 milioni di dollari, ed era pari ad oltre un 
quarto del reddito complessivo europeo (Unione Sovietica esclusa). Nel 1448 
esso è stato di 10.840 milioni di dollari, ossia pari al 46% del reddito prebel- 
lico. Il reddito nazionale per abitante — sempre per la Germania — è diminuito 
da 337 dollari nel 1938 a 160 dollari nel 1948. 

Oltre che in Germania, la diminuzione del reddito nazionale si è verificata 
anche in parecchi altri paesi europei. In Austria il reddito nazionale del 1948 
è stato pari al 75% di quello del 1937. In Francia, nei Paesi Bassi, in Un- 
gheria, in Polonia, in Cecoslovacchia, in Grecia, in Italia, il reddito nazionale 
del 1948 è stato inferiore, in media, del 10-12% del livello prebellico (1938). 

Tali diminuzioni sono state parzialmente compensate dagli aumenti verifi- 
catisi nel reddito nazionale dei restanti paesi europei, ed in particolar modo 
dall'aumento del reddito della Gran Bretagna (cresciuto da 18.020 milioni di 
dollari nel 1938 a 20.040 milioni di dollari nel 1948), della Svizzera (cresciuto 
da 1.540 milioni di dollari nel 1938 a 2.030 milioni di dollari nel 1948). e 
della Svezia (cresciuto da 2.310 milioni di dollari nel 1938 a 2.850 milioni di 
dollari nel 1948). 

A titolo di confronto, riportiamo nella Tavola II i dati della popolazione 
e del reddito nazionale (espresso in dollari e valutato ai prezzi del 1938) degli 
Stati Uniti d'America, nel 1938, nel 1947 e nel 1948 (1): 


TavoLa II. 

A Popolazione Reddito nazionale Reddito per sbitante 
Anni (unita) (milioni di dollari) (dollari) 
1938 128.800.000 67.100 521 
1947 144.000.000 95.760 665 
1948 146.600.000 100.130 683 


Dal confronto tra i valori della Tavola I e quelli della Tavola II si rileva 
non solo la grande differenza tra il reddito per abitante prebellico dell’ Europa 
ed il corrispondente reddito per abitante degli Stati Uniti, ma pure il sensibile 


(1) I dati delle Tavole I e II sono desunti da Etude sur la situation économique de 
l’Europe en 1948, Nations Unies, Commission Économique pour 1' Europe, Ginevra, 1949. 


928 Roberto Zaneletti 


aumento di tale divario nel periodo bellico e post-bellico. Nel 1938, infatti, il 
reddito per abitante dell’ Europa è stato pari al 40%, circa, del corrispondente 
reddito degli Stati Uniti; nel 1948 esso è stato pari a poco più del 25%. 


3. - LA RIPARTIZIONE NELL'IMPIEGO DEL REDDITO. 


La ripartizione nell'impiego del reddito è sensibilmente mutata nel pe- 
riodo post-bellico. Purtroppo non sono disponibili dati dettagliati per tutti i 
paesi europei. Nella Tavola III riportiamo i dati relativi al consumo, al ri- 
sparmio, all'investimento ed ai saldi delle bilancie dei pagamenti per dieci paesi 
(espressi in percentuali del reddito nazionale netto, calcolato in base al costo 
dei fattori). 


TavoLa III. 


$ | d | Consumo Risparmio ade | DAS LE 
Paesi | Anni - - Ti mento dei pa- 
| Priveto [Pubblico | Totale | Privato | Pubblico | Totale gamenti 
Cecoslovacchia 1937 80 14 94 10 —4 6 7 — 1 
1948 — — 97 — 1 3,9 2,5 3 — 0,5 
Danimarca 1938 80 10 90 9 1 10 E) 1 
1948 76 12 88 9 3 12 14 — 2 
Francia 1938 84 13 97 9 — 6 3 3 — 
1948 80 12 92 7,5 0,5 8 14 — 6 
Gran Bretagna 1938 78 16 94 8 — 2 6 Ti — 1 
1948 69 20 89 4,5 6,5 iil 11,5 — 0,5 
Italia 1938 66 24 90 14 —4 10 9 1 
1948 80 14 94 8 — 2 6 12 — 6 
Norvegia 1939 74 11 85 10 5 15 15 — 
1948 73 16 89 10 1 11 21 — 10 
Paesi Bassi 1938 76 12 88 15 — 3 12 12 — 
1948 74 18 92 13 —5 8 17 — 9 
Polonia 1938 — — 96 3 il 4 5 — 1 
1948 — — 94 4 2 6 6 — 
Ungheria 1938 — — 90 9 1 10 7 3 
1947/48 — — 87 9 4 13 8 5 
Svezia 1938/39 77 12 89 10 1 11 11 — 
1948 75 15 90 6 4 10 12 —2 


Dalla Tavola III si rileva che la variazione del rapporto fra consumo to- 
tale e reddito nazionale non è stata uniforme nei diversi paesi considerati : 
in alcuni di essi tale rapporto è cresciuto, in altri è diminuito. Il consumo 
privato dell’ Europa è relativamente diminuito: in qualche paese, ad esempio 
in Gran Bretagna, la diminuzione è stata piuttosto forte. Tale diminuzione è 
stata normalmente compensata da un aumento relativo del consumo pubblico. 
L’ unica eccezione è costituita dall’ Italia, in cui il consumo privato, che nel 
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periodo prebellico era il più basso di tutti i paesi considerati, ha avuto nel 
1948 un aumento sensibile, ed il consumo pubblico una diminuzione altret- 
tanto sensibile. 

Di conseguenza non è stata uniforme nei diversi paesi anche la variazione 
del rapporto tra risparmio totale e reddito nazionale: in alcuni di essi tale rap- 
porto è diminuito, in altri è cresciuto. D'altra parte, non sono state uniformi 
le variazioni del risparmio privato e di quello pubblico: il primo ha mostrato 
una netta tendenza alla diminuzione, il secondo ha mostrato una netta tendenza 
all’ aumento. 

In quasi tutti i paesi considerati, il rapporto fra investimento e reddito nazionale 
risulta, nel 1948, sensibilmente più elevato rispetto all’anteguerra. L'incremento 
relativo dell’investimento è avvenuto in parte a detrimento del consumo ed in 
parte a carico della bilancia dei pagamenti, divenuta, in quasi tutti i paesi, for- 
temente deficitaria. 


4. - L’INVESTIMENTO IN CAPITALE FISSO. 


Nel 1946, nel complesso di quattordici paesi europei (Belgio, Bulgaria, 
Cecoslovacchia, Danimarca, Francia, Gran Bretagna, Italia, Jugoslavia, Norvegia, 
Paesi Bassi, Polonia, Romania, Svezia, Ungheria) il valore degli investimenti 
in capitale fisso (calcolato in base ai prezzi del 1938) aveva raggiunto il 45% 
del valore del 1938. Tra il 1946 ed il 1948 si è avuto un forte aumento in tali 
investimenti, che hanno superato del 15%, nel 1947, e del 25%, nel 1948, il 
volume prebellico. 

Il valore totale dell’investimento netto in capitale fisso, nel 1948, per l’in- 
tera Europa (ad esclusione dell’ Unione Sovietica e della Germania) è stato sti- 
mato (1) in circa 5 miliardi di dollari (prebellici). La metà di tale valore riguarda 


TavoLa IV. 

Paesi 1938 1948 
Stati Unitr ae America. se — 68 
RACE NC E INS — Lom) 
Cecoslovacchia gegen es 8 6 
Dinamarca as Bes Vg 27 32 
VEA ADN ARE ct a Sy re 5 16 
Gran Brétagna 2: ae. © à o. 31 36 
Hala RAD 00 ARA TO 12 10 
Jugoslavia® cc; 08 A 3 9 
Norvegia nat a TI: LS ea 38 55 
Presas gi Rea. 34 27 
IDA 4 eae a le: nl na CRT 6 UE 
dl rt e Figline 32 49 
a Si Ss o + on 2 4 


(1) Il dato si riferisce al 1947. 


(1) Etude sur la situation..., op. cit., pg. 92. 
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due paesi, la Gran Bretagna e la Francia: la prima ha contribuito ai predetti 
investimenti per il 36% del valore totale, la seconda per il 159 

Il valore dell’investimento europeo in capitale fisso nel 1948 è pari al 50% 
del valore, pure stimato (1), degli investimenti effettuati nello stesso anno negli 
Stati Uniti d’ America (10 miliardi di dollari prebellici). Onde porre maggior- 
mente in rilievo il divario esistente tra l'ammontare dell’ investimento europeo 
e quello dell’investimento statunitense, riteniamo utile riportare nella Tavola IV 
il valore (espresso in dollari e calcolato in base ai prezzi vigenti nel 1938) del- 
l'investimento netto in capitale fisso per abitante, nel 1938 e nel 1948, negli 
Stati Uniti ed in dodici paesi europei per i quali sono disponibili dati. 

Dalla Tavola IV si deduce, innanzi tutto, che il tasso di formazione del 
capitale in Europa, pur essendo stato nel 1948 superiore, in media, di un quarto 
circa a quello del 1938, è ancora, nei confronti del corrispondente tasso statu- 
nitense, relativamente basso. In secondo luogo si rileva che il tasso di forma- 
zione del capitale è stato sensibilmente più elevato nei paesi europei relativa- 
mente più industrializzati. 

La distribuzione dell’ investimento in capitale fisso nelle diverse forme di 
attività economica è avvenuta in mudo abbastanza uniforme nei vari paesi europei. 
La massima quota è stata riservata all'industria (e in particolare all’ industria 
pesante). Considerevole è la quota degli investimenti nei trasporti, mentre li- 
mitata è la quota degli investimenti nell’agricoltura. In media, per dodici paesi 
europei (gli stessi indicati all’inizio di questo paragrafo, escluse la Jugoslavia 
e la Romania) l'investimento in capitale fisso nel 1947 è stato così distribuito: 


industrias. O AE RR. 30 9, 
HEN ta oc a or alo <a ay aos os eo 24 9, 
edilizia» fra! Lo LI TRATADO PTA 24% 
LUCO 6 & 6 6 e 5 € Go, 
Weel Fegato o o 6 56 yp ss e >... e LO 


Dall’ uniformita dello schema di ripartizione degli investimenti industriali 
effettuati nei diversi paesi, con la netta preferenza accordata in tutti i casi alle 
industrie pesanti, si deduce che gli investimenti in capitale fisso sono stati ri- 
partit. come se «ciascuna delle economie nazionali fosse considerata un’ unità 
indipendente, mirante ad uno sviluppo equilibrato dei diversi rami industriali 
nei prepri limiti territoriali, piuttosto che ad uno sviluppo equilibrato nel quadro 
dell'insieme dell’ Europa » (2). 


DB. - L’ INVESTIMENTO IN SCORTE. 


Negli anni immediatamente successivi alla fine della seconda guerra mon- 
diale è stato piuttosto florido anche l’investimento sotto forma di scorte di ma- 
terie prime, di prodotti finiti e di animali vivi. Tali investimenti sono stati 
effettuati particolarmente nei paesi devastati dalla guerra. In Norvegia, in Po- 


(1) Vedi nota (1) alla pagina precedente. 
(2) Etude sur la situation..., op. cit., cap. III, pg. 62. 
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lonia e nei Paesi Bassi essi sono stati pari, nel 1947, al 4-6% del valore del 
reddito nazionale. 

Nel 1948 si è delineata una tendenza alla diminuzione di questi investi- 
menti, sia perchè le scorte erano ormai state ricostituite sia perchè le opera- 
zioni a fondo speculativo avevano ormai perduto la loro intensità, specialmente 
in Italia ed in Francia. 


II 


La produzione dell’ Europa. 


6. - OCCUPAZIONE, PRODUTTIVITÀ INDUSTRIALE E DISOCCUPAZIONE. 


L'occupazione industriale in Europa ha superato, nel periodo post-bellico, 
i livelli prebellici. Infatti, già nel 1947 il livello di occupazione per l’intera 
Europa (ad esclusione di sei paesi: l’ Unione Sovietica, la Grecia, la Jugoslavia, 
il Portogallo, la Romania e la Spagna) ha superato del 3°, l'occupazione del 
1938. Tra il 1947 ed il 1948 l’occupazione industriale è cresciuta del 59%: il 
solo paese in cui si è verificato un regresso è l’Italia. Nel primo semestre del 
1949 l'occupazione industriale per l’intera Europa è ulteriormente cresciuta del 
2%: rispetto al 1948, si è avuto un regresso, oltre che in Italia, in Belgio e 
nella Svizzera. 

La produttività del lavoro nell’industria è aumentata, nel corso del 1948, 
del 9% ed è divenuta pari all’88°% di quella del 1938: il tasso di accresci- 
mento della produttività del lavoro è stato quasi il doppio di quello del 1947. 
Poichè nel 1948 la produzione industriale europea è cresciuta del 17%, si può 
affermare — tenendo conto del limitato aumento dell’ occupazione — che |’ au- 
mento della produzione industriale europea è stato in buona parte il risultato 
dell’aumento della produttività del lavoro. 

Nonostante l'aumento dell’ occupazione industriale, esistono ancora forti 
masse di disoccupati in molti paesi d’ Europa, particolarmente in Italia, in 
Germania, nel Belgio, nella Gran Bretagna e nella Spagna. L’Italia — come 
già prima della guerra — ha il maggior numero di disoccupati: alla fine del 
mese di giugno 1949 essi ascendevano a 1.815.768 unità, approssimativamente pari 
ad 1/25 della popolazione italiana complessiva (1). Elevata e crescente è stata 
la disoccupazione anche in Germania: alla fine di giugno del 1949, nella sola 
Bizona, vi erano 1.237.700 disoccupati (2). Dalla metà del 1948 la disoccupa- 
zione è fortemente cresciuta anche nel Belgio, dove alla fine di giugno del 1949 
i disoccupati ascendevano a 215.300 unità. In Gran Bretagna ed in Ispagna la 
disoccupazione post-bellica, pur raggiungendo ancora cifre elevate, è tuttavia di 
parecchio inferiore al livello prebellico: in Gran Bretagna la disoccupazione è 
variata da 1.786.500 unità nel 1938 a 231.100 unità nel giugno 1949, in Ispagna 
da 474.800 unità nel 1940 a 151.700 unità nel giugno 1949. In altri paesi, quali 


(1) Rassegna di statistiche del lavoro, Roma, settembre-ottobre 1949. 
(2) Monthly Bulletin of Statistics, Lake Success, N. Y. (U.S.A.), ottobre 1949. 
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la Francia, l'Olanda e, in genere, i paesi dell'Europa orientale, la disoccupa- 
zione, già elevata nel periodo prebellico, non ha raggiunto, nel dopoguerra, che 
cifre molto modeste. 


7. - LA PRODUZIONE. 


A quattro anni dalla fine della guerra la produzione totale europea è ancora 
inferiore dell’11°/, a quella prebellica. Il valore della produzione agricola ed 
industriale dell intera Europa, ad esclusione dell’ Unione Sovietica, è stato, nel 
1938, pari a 45,9 miliardi di dollari. Nel 1948, tale valore, calcolato sempre in 
base ai prezzi prebellici, è asceso a 41,1 miliardi di dollari. Il valore medio, 
per abitante, è diminuito da 113 dollari nel 1938 a 101 dollari nel 1948. 

La diminuzione della produzione europea è dovuta, essenzialmente, alla 
contrazione della produzione agricola ed industriale tedesca, la quale è passata 
da 12,9 miliardi di dollari nel 1938 a 6 miliardi di dollari nel 1948 (la pro- 
duzione media per abitante è passata nello stesso periodo da 189 a 90 dollari). 

Le differenze di capacità produttiva fra i vari paesi europei, già notevoli 
prima della guerra, si sono accentuate nel dopoguerra. Ciò risulta dai seguenti 
dati del valore (espresso in dollari e calcolato in base ai prezzi del 1938) della 
produzione per abitante : 


1938 1948 
Europa nord-occidentale . ....2.2.2.. ~~. 179 197 
Europa occidentale . . . . 142 146 
Europa centrale e PISTONE (Certain E 77 88 
Europa meridionale e sud-orientale . . . . . . 53 50 


Più significativi sono i mutamenti nel rapporto fra la produzione europea 
e la produzione statunitense. Nel 1938 il valore della produzione totale europea 
superava di un terzo quello della produzione statunitense (29 miliardi di dol- 
lari). Nel 1948 il valore della produzione europea 6 stato pari ai 4/5 di quello 
della produzione statunitense (47,7 miliardi di dollari). Il tasso di accrescimento 
della produzione europea nel 1948 (16°) è stato perd di parecchio superiore 
a quello della produzione statunitense (3°): ciò è dovuto al fatto che mentre 
negli Stati Uniti, in cui negli ultimi dieci anni il progresso tecnico è stato 
praticamente ininterrotto, la produzione cresce col ritmo dei periodi normali, 
in Europa la produzione cresce rapidamente, perchè tale continente applica 
soltanto ora i progressi tecnici realizzati negli scorsi anni. 


8. - LA PRODUZIONE AGRICOLA. 


La produzione agricola dell' Europa, esclusa |’ Unione Sovietica, è cresciuta 
nel 1948 del 12%, giungendo all’85°, della produzione annua media del pe- 
riodo 1934-38. Nel 1947 una prolungata siccità, praticamente diffusasi su 
tutta l'Europa, aveva determinato un regresso nello sviluppo agricolo. Nel 
1948 condizioni atmosferiche particolarmente favorevoli hanno permesso la ri- 
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presa. La produzione agricola europea 6 tuttavia cresciuta in minor misura 
della produzione industriale, aumentata, come si é già detto, del 17%. 

L'incremento produttivo si è verificato in tutti i paesi europei, eccezion 
fatta per il Belgio, la Grecia ed il Portogallo, ed in misura relativamente uni- 
forme. I soli paesi che hanno superato la produzione media prebellica sono la 
Gran Bretagna, la Svezia e la Turchia. 

La produzione dei cereali panificabili è ascesa a 58 milioni di tonnellate 
(nel periodo 1934-38 la prodazione media annua è stata di 65 milioni di ton- 
nellate): elevato è stato l’aumento che essa ha avuto rispetto alla precedente 
campagna (47°). Le produzioni di patate (133 milioni di tonnellate) e di zucchero 
(6,6 milioni di tonnellate) sono state pari a quelle medie prebelliche. 

Nel 1949 una prolungata siccità estiva ha alquanto danneggiato i raccolti 
cerealicoli in diversi paesi europei: ciononostante la produzione totale europea 
di cereali panificabili del corrente anno è stimata leggermente superiore (5%) 
a quella del 1948 (1). 

Ancora grave permane invece, a quattro anni dalla fine della guerra, la si- 
tuazione del bestiame: la produzione europea sia della carne che del latte non 
ba raggiunto, nel 1948, che i due terzi di quella media prebellica. A questo 
riguardo, la Commissione Economica per |’ Europa delle Nazioni Unite reputa (2) 
che occorreranno molti anni prima che possa essere raggiunta la consistenza pre- 
bellica nel patrimonio zootecnico europeo e la popolazione europea possa quindi 
raggiungere nuovamente il livello prebellico di consumo di prodotti alimentari. 

Molto più rapida di quella europea è stata la ripresa agricola post-bellica 
dell’ Unione Sovietica: nel 1948, infatti, la produzione agricola lorda dell’ Unione 
(pari a 115 milioni di tonnellate) ha superato del 4% quella del 1940, mentre 
il patrimonio zootecnico ha già raggiunto la consistenza prebellica. 


9. - LA PRODUZIONE INDUSTRIALE. 


Per un gruppo di quindici paesi (Austria, Belgio, Bulgaria, Cecoslovacchia, 
Danimarca, Francia, Germania, Gran Bretagna, Grecia, Irlanda, Italia, Nor- 
vegia, Paesi Bassi, Polonia, Svezia), la cui produzione rappresentava nel pe- 
riodo prebellico i quattro quinti della produzione europea (Unione Sovietica 
esclusa), la produzione industriale è aumentata, nel 1948, del 17%, rispetto al 
1947. Nei primi 9 mesi del 1949 essa è ulteriormente cresciuta, rispetto alla 
produzione media annuale del 1948, del 12%, ed ha così raggiunto il 107%, della 
produzione del 1938 (3). 

L’ elevato tasso di accrescimento della produzione industriale europea è 
dovuto principalmente alla rapida ripresa dell’ industria germanica (4). Nel 1948 


(1) Vedi: Economic Bulletin for Europe, 1949, vol. 1, n. 2, United Nations, 
Ginevra, ottobre 1949, pg. 6. 

(2) Etude sur la situation..., op. cit., cap. I, pg 19. 

(3) Vedi: Economic Bulletin for Europe, 1949Mvol a o Pe 

(4) Non 6 inopportuno ricordare che nell' anteguerra la produzione tedesca era pari 
ad un sesto circa dell'intera produzione industriale europea. 
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la produzione industriale tedesca è aumentata del 49% e nei primi 9 mesi del 
1949 essa è ulteriormente cresciuta del 43%. È bene osservare però che nel 
1947 la produzione tedesca era stata eccezionalmente bassa. Nonostante |’ aumento 
degli ultimi due anni la produzione industriale tedesca non ha raggiunto, nella 
prima metà del 1949, che il 71% del livello prebellico. Escludendo la Ger- 
mania dal gruppo di paesi in precedenza indicati, la produzione industriale 
europea nei primi 9 mesi del 1949 ha superato del 21% quella del 1938. 

L' aumento della produzione industriale si è avuto in tutti i paesi europei, 
non però — a differenza dell'incremento della produzione agricola — in modo 
uniforme: i maggiori incrementi produttivi si sono avuti in Austria (54%, 
rispetto al 1947, nel 1948, e 22%, rispetto al 1948, nei primi 9 mesi del 1949), 
in Germania (49%, e 43%), in Polonia (29% e 9%), in Olanda (18% ed 11%), 
in Francia (17%, e 10%); i minori incrementi in Belgio (8% e 2%), in Italia 
(7% e 4%), in Svezia (3% e 2%). 

Germania, Austria, Grecia ed Italia non hanno ancora raggiunto, nei primi 
9 mesi del 1949, il livello della produzione del 1938. Tutti gli altri paesi 1 hanno 
superato, ed alcuni ampiamente, come la Bulgaria (del 70%), la Svezia e la 
Polonia (del 45%), l'Irlanda (del 40%), la Danimarca (del 33%), la Norvegia 
(del 31%), la Gran Bretagna (del 29%). 

Il settore nel quale si è avuta la maggiore ripresa è quello chimico, la cui 
produzione ha raggiunto, nei primi 9 mesi del 1949, il 115% Cel livello pre- 
bellico. Seguono nell’ordine le industrie metalmeccaniche (112%), le industrie 
tessili (97%), le industrie dei materiali da costruzione (86%) (1). 

La produzione europea (Unione Sovietica esclusa) di carbone è ascesa nel 
1948 a 502,5 milioni di tonnellate (contro 574,9 milioni di tonnellate nel 1938) 
con un aumento del 9% rispetto all’anno precedente. Tale produzione è stata 
pari all’86% della corrispondente produzione statunitense (581,9 milioni di 
tonnellate). Il consumo europeo di carbone e di coke è invece aumentato sol- 
tanto del 6%, raggiungendo 511,1 milioni di tonnellate. Grazie ad una migliore 
utilizzazione del carbone e ad un inverno meno rigido, la produzione ha prati- 
camente coperto il consumo. Nei primi .9 mesi del 1949 la produzione europea 
di carbone ha avuto un sensibile aumento: in tale periodo la produzione media 
mensile è salita a 45 milioni circa di tonnellate, contro 42 milioni di tonnel- 
late nel 1948. 

La produzione europea di petrolio greggio è ascesa, nel 1948, a 7 milioni 
di tonnellate (contro 8,2 milioni di tonnellate nel 1938), pari al 2,5% di quella 
degli Stati Uniti (277 milioni di tonnellate). Il consumo europeo di petrolio è 
cresciuto da 38,1 milioni di tonnellate, nel 1938, a 49,8 milioni di tonnellate 
nel 1948. 

La produzione europea di energia elettrica è ascesa nel 1948 a 220 miliardi 
di Kwh. {contro 170 miliardi di Kwh. nel 1938), pari al 62% della corrispondente 
produzione statunitense (356 miliardi di Kwh.). La fornitura dell’ energia elet- 
trica, nonostante l'aumento produttivo, è stata tuttavia insufficiente a causa del 


(1) Il dato si riferisce al 1948. 
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limitato accrescimento della capacità produttiva durante gli ultimi dieci anni. 
Il consumo totale di forze energetiche (legname, lignite, carbone, petrolio, 
energia elettrica) è cresciuto in Europa, nel 1948, dell’8% ed è stato pari al 
98% di quello del 1938. 

La produzione europea di acciaio è ascesa, nel 1948, a 47 milioni di ton- 
nellate (contro 51 milioni di tonnellate nel 1938), pari al 58% della corrispon- 
dente produzione statunitense :80,3 milioni di tonnellate). 

Al pari della produzione agricola, la produzione industriale dell’ Unione 
Sovietica é cresciuta in misura molto più sensibile della produzione industriale 
del resto dell’ Europa, e precisamente del 27%, nel 1948, e del 20%, nei 
primi 9 mesi del 949. Verso la fine del corrente anno la produzione sovietica 
ha raggiunto il 141 Y, della produzione del 1940. 

Confrontando le singole produzioni europee del 1948 in precedenza ripor- 
tate, con le corrispondenti produzioni sovietiche, si può rilevare che queste ul- 
time sono state pari, in media, al 35-40% delle prime. Infatti, nel 1948, la 
produzione sovietica di carbone è ascesa a 203,8 milioni di tonnellate, quella di 
energia elettrica a 63 miliardi di Kwh. e quella di acciaio a 16,7 milioni di ton- 
nellate. Fa eccezione la produzione di petrolio, ascesa a 29,4 milioni di tonnel- 
late, pari al quadruplo della corrispondente produzione europea. 


III 


Le finanze pubbliche in Europa. 


10. - I BILANCI DELLO STATO. 


La situazione delle finanze pubbliche, divenuta durante la guerra e negli 
anni immediatamente successivi piuttosto grave in parecchi paesi europei, ha 
avuto, nel 1948, un netto miglioramento. I dati disponibili a questo riguardo 
non si riferiscono, purtroppo, a tutti i paesi europei. Vedasi la Tavola V dove, 
in base alle rilevazioni ginevrine (1), sono stati riportati i dati relativi alle 
entrate e alle uscite correnti e alla loro differenza (espressi in percentuali del 
reddito nazionale), per 14 paesi europei, in un anno finanziario prebellico e 
nel 1948. 

Mentre nel 1946 e nel 1947 in numerosi paesi europei vi sono stati deficit 
relativamente elevati nelle partite correnti, nel 1948, nel gruppo di paesi con- 
siderati, soltanto tre (Irlanda, Italia e Paesi Bassi) hanno avuto un deficit, 
comunque non elevato. Alcuni paesi (Belgio, Cecoslovacchia, Francia, e Gran 
Bretagna), che nel periodo prebellico avevano avuto un deficit, nel 1948 hanno 
avuto un avanzo. Nei paesi in cui già nell’anteguerra si registrava un avanzo, 
questo è risultato, nel 1948, sensibilmente maggiore. 

Pure nell’ Unione Sovietica la situazione delle finanze pubbliche è miglio- 
rata nel 1948: grazie ad un sensibile aumento delle entrate, l’avanzo di bilancio 
è cresciuto di quasi due terzi rispetto a quello dell’ esercizio finanziario precedente. 


(1) Etude sur la situution..., cit. pp. 42-43. 
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Tavora V (1). 


Esercizio Entrate correnti Uscite correnti Differenza 
07 les E izi Esercizio Esercizio | 

ar aigbaliico 1948 prebellico 1948 prebellico 1948 
Austria. . . 1937 25,5 17,4 25,1 17,4 0,4 — 
Belgio . . . 1938 17,4 30,2 1956 29,1 — 2,3 nil 
Cecoslovacchia 1937 25, - 30,6 28,9 27,- — 3,9 3,6 
Danimarca . 1937/38 13,2 19,7 12,6 16,8 0,6 2,9 
Finlandia . . 1938 15,1 19,8 11,8 15,8 3,3 4,- 
Francia . . 1938 18,9 29,2 24,6 27,8 — 5,7 1,4 
Gran Bretagna 1938 21,3 40,8 23,6 34,1 — 2,3 6,7 
Irlanda. . . 1937/38 21,8 id= 21,3 18,7 05 
Italia . . . 1937/38 25,1 18,8 32,4 209 = TS. i 
Norvegia . . 1937/38 16,4 26,7 13,7 25,7 2,7 Le 
Paesi Bassi . 1938 20,2 31,9 22,8 37,1 — 2,6 — 5,2 
Polonia. . . 1937/38 11,8 13,3 10,9 11,3 0,9 de 
Svezia . . . 1937/38 12,8 24,1 11,2 20,5 1,6 3.5 
Ungheria (*) . 1937/38 13,8 28,4 12,6 24,2 1,2 4,2 


(*) I dati relativi al periodo post-bellico si riferiscono al 1947. 

Le « entrate correnti » comprendono le imposte, i contributi per la sicurezza sociale, 
ed i redditi dei beni dello Stato. Le « uscite correnti » comprendono tutte le spese in 
merci e servizi, ed i trasferimenti in conto pagamenti correnti. 


11. - LE ENTRATE CORRENTI. 


Nel gruppo considerato, tre soli paesi, ossia l’ Austria, 1' Irlanda e l’Italia 
hanno avuto, nel 1948, entrate correnti inferiori al livello prebellico. La di- 
minuzione è stata particolarmente notevole in Austria ed in Italia, ove le en- 
trate, espresse in valori percentuali del reddito nazionale, sono state pari a 
poco più di due terzi di quelle del 1938. 

In tutti gli altri paesi le entrate correnti sono cresciute in misura ele- 
vata (in alcuni paesi oltre il 50%). Il maggiore aumento si è verificato nelle 
entrate per imposte dirette. Il gettito di tali imposte, espresso in percentuale 
del reddito nazionale, è raddoppiato in alcuni paesi (Belgio, Danimarca, Fin- 
landia, Ungheria, Gran Bretagna, Cecoslovacchia) ed è quasi triplicato in altri 
(Norvegia, Paesi Bassi, Svezia). L’unico paese il cui gettito per imposte dirette 
sia diminuito — e diminuito per oltre il 50%, — è P Italia. 

Le eutrate per imposte indirette sono pure cresciute, ma in minor misura: 
fra tali entrate l’imposta sugli affari ha dato un gettito, pari, in media, al 20- 
25 % del valore delle entrate totali. 

Nella grande maggioranza dei paesi considerati, le imposte indirette hanno 
fornito, nel 1948, il maggiore gettito, oscillante da un minimo del 37% (Ceco- 


(1) I dati in corsivo si riferiscono ai bilanci preventivi, quelli in carattere ordinario 
ai bilanci consuntivi. 
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slovacchia) ad un massimo del 55°/, (Austria e Irlanda) delle entrate totali. Il 
gettito delle imposte dirette & variato da un minimo del 16 °/, (Italia) ad un 
massimo del 41°/, (Danimarca). In tre paesi, ossia in Gran Bretagna, in Po- 
lonia ed in Svezia, le imposte dirette hanno fornito un gettito sensibilmente 
superiore a quello delle imposte indirette. 

Nell’Unione Sovietica le finanze pubbliche sono state fondamentalmente 
alimentate dalle imposte indirette : tanto nel 1947 quanto nel 1948 il gettito della 
sola imposta sugli affari ha fornito due terzi delle entrate totali. 


12. - Le USCITE CORRENTI. 


Nel 1948 in quasi tutti i paesi considerati le spese correnti (1) sono sen- 
sibilmente aumentate (in alcuni di essi l’aumento ha superato il 50%). Soltanto 
in Austria, in Italia e in Irlanda si é avuta una flessione delle spese correnti (1). 

Le spese per interessi sul debito pubblico e le spese per la difesa nazio- 
nale sono diminuite nella grande maggioranza dei paesi europei. Sono invece 
sensibilmente cresciute le spese per la sicurezza sociale. In alcuni paesi (Belgio, 
Cecoslovacchia, Finlandia, Francia, Italia, Paesi Bassi, Svezia) tali spese, 
espresse in percentuali del reddito nazionale, sono più che raddoppiate. 

Un andamento comparativamente contrastante hanno avuto le spese per 
sovvenzioni a favore della stabilizzazione dei prezzi. In quei paesi, quali la Gran 
Bretagna, i Paesi Bassi e la Svezia, che già nell’anteguerra concedevano sov- 
venzioni, tali spese sono, rispetto al livello prebellico, aumentate. In tutti gli 
altri paesi, in cui le anzidette sovvenzioni sono state introdotte durante la guerra, 
tali spese sono diminuite nei confronti dei livelli raggiunti nei precedenti anni. 

La distribuzione delle uscite correnti è avvenuta, nei paesi considerati, in 
modo non uniforme. Le spese per interessi sul debito pubblico sono variate tra 
119% ed il 7%, del totale delle uscite correnti. Tali spese hanno raggiunto livelli 
più elevati in Finlandia (12%), nei Paesi Bassi (13 %) e particolarmente in 
Gran Bretagna (16 Y,). Le spese per la difesa nazionale sono oscillate tra 1’ 1% 
e 1’11°% del valore complessivo delle uscite correnti. I livelli più elevati sono 
stati raggiunti nei Paesi Bassi (16°/), in Gran Bretagna ed in Svezia (18%), 
in Italia (21 Y) e in Francia (24%). 

Le spese per sovvenzioni sono variate tra l’1°, ed il 13%, delle uscite totali. 
Livelli più elevati esse hanno raggiunto in Irlanda (18°/,), nonché in Norvegia 
ed in Polonia (26°/,). Le spese per la sicurezza sociale hanno praticamente co- 
stituito la maggiore fonte di uscita in tutti i paesi considerati: esse sono va- 
riate da un minimo del 10°/, (Finlandia) ad un massimo del 33°/, (Francia 
Italia e Svezia) del totale delle uscite correnti. 

Nell’ Unione Sovietica sia il valore delle uscite che la distribuzione delle 
stesse non sono, nel 1948, sostanzialmente mutati rispetto a quelli dell’ esercizio 
precedente. Il 40°/, delle uscite totali é stato destinato al finanziamento dell’eco- 
nomia nazionale, il 29°/, alle spese di carattere sociale e culturale, il 18°/, alle 
spese per la difesa nazionale e il 2°/, al pagamento di interessi sul debito pub- 


blico. 


(1) per la comparabilità dei dati sempre espresse in percentuali del reddito nazionale. 
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IV 


I prezzieisalari europei. La pressione inflazionista e la pressione deflazionista. 


13. - I PREZZI. 


Il livello dei prezzi europei è ulteriormente aumentato nel corso del 1948, 
ma con un saggio d’anmento minore di quello dell’anno precedente. 

Nel 1948 l'aumento dei prezzi è stato sensibile in tre soli paesi: in Francia, 
i cui prezzi all'ingrosso sono cresciuti, nel corso dell’anno, del 33°/,, in Grecia, 
ove i prezzi sono aumentati del 23°/, e in Austria, i cui prezzi sono saliti del 20°/,. 

Nei primi 9 mesi del 1949 l’aumento dei prezzi è cessato nella maggior 
parte dei paesi europei: i prezzi all’ ingrosso si sono stabilizzati al livello rag- 
giunto nel dicembre 1948. In alcuni paesi (Belgio, Francia, Italia, Portogallo, 
Svizzera, Ungheria) sono leggermente diminuiti. 

L’aumento dei prezzi europei è stato in larga misura determinato dall’ au- 
mento continuo, da alcuni anni a questa parte, dei prezzi delle materie prime 
sul mercato mondiale. E’ noto che i prezzi delle materie prime d’origine mi- 
nerale e di alcuni prodotti agricoli, di cui l’ Europa è produttrice in quantità 
limitate, esercitano un’influenza diretta ed immediata sulla struttura dei costi 
di produzione e dei prezzi di vendita dei paesi europei. 

Durante e dopo la guerra sono sensibilmente mutati i rapporti fra i prezzi 
europei delle diverse merci. 

È fortemente cresciuto, rispetto al 1938, il rapporto fra i prezzi agricoli e 
i prezzi industriali. L'aumento di tale rapporto è stato generalmente maggiore 
nei paesi ad inflazione aperta. L'unico paese europeo in cui i prezzi agricoli 
siano rimasti inferiori ai prezzi industriali è la Germania. 

Nell'ambito dei prodotti agricoli si è avuto, specialmente nei paesi ad in- 
flazione aperta, un maggiore aumento dei prezzi dei prodotti d’origine animale 
rispetto ai prezzi dei prodotti d’origine vegetale. Negli ultimi tempi questo 
wumento ha avuto la tendenza a decrescere in tutti i paesi. Nei paesi ad infla- 
zione repressa il rapporto fra i due gruppi di prezzi si è avvicinato di molto 
al rapporto pre-bellico. 

Nell'ambito industriale si è avuto, specialmente nei paesi ad inflazione re- 
pressa, un maggiore aumento dei prezzi delle materie prime industriali rispetto 
ai prezzi dei manufatti. Negli ultimi tempi questo aumento è sensibilmente 
cresciuto in tutti i paesi. 


14. - I SALARI. 


Al pari del livello dei prezzi, il livello dei salari è cresciuto tra il 1947 
ed il 1948 in tutti i paesi europei, ad un tasso, nella maggioranza dei casi, 
sensibilmente inferiore a quello del precedente anno. 

Nel periodo che va dal terzo trimestre del 1947 al terzo trimestre del 1948 
i maggiori aumenti si sono avuti in Austria (67%), in Francia (60%), in 
Finlandia (31”',) ed in Italia (29°/,). In tutti gli altri paesi, il tasso di aumento 
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dei salari nel 1948 si è aggirato intorno al 5°/,, ed è stato inferiore al tasso 
medio di aumento della produttività del lavoro nell’industria (9°/,). L’ unica 
eccezione è costituita dalla Svezia, in cui il tasso di aumento dei salari è stato 
pari all’8°/, ed il tasso di aumento della produttività del lavoro al sd ad 

Nel periodo post-bellico è sensibilmente mutata, nel complesso dei paesi 
europei, la struttura dei rapporti dei salari corrisposti nei vari settori di atti- 
vità economica. In linea generale si è determinato un miglioramento nei salari 
dei lavoratori agricoli rispetto a quelli dei lavoratori industriali, e nell’ambito 
dei vari settori industriali, un miglioramento nei salari dei lavoratori dell’in- 
dustria forestale e mineraria rispetto a quelli dei lavoratori degli altri settori 
industriali. 


15. - LA PRESSIONE INFLAZIONISTA E LA PRESSIONE DEFLAZIONISTA. 


E° ben noto che la recente guerra ha determinato, in ciascun paese eu- 
ropeo, uno squilibrio fra il volume del risparmio ed il volume degli investi- 
menti, e conseguentemente lo sviluppo di movimenti inflazionisti. Di fronte al 
delinearsi della pressione inflazionista, i diversi paesi europei non hanno seguito 
una uniforme politica economica. Alcuni di essi si sono immediatamente preoc- 
cupati di contenere la pressione inflazionista, limitando i consumi, attraverso se- 
veri razionamenti dei beni, ed attuando un rigido sistema di controllo dei prezzi. 
Ne è derivata la formazione di risparmio forzato e quindi l’accumulazione di 
fondi rilevanti: la pressione inflazionista è così rimasta allo stato latente. 

Altri paesi non hanno invece preso provvedimenti o hanno preso provve- 
dimenti non altrettanto radicali, sì che la spirale inflazionista si è messa in 
moto, assumendo in taluni casi un andamento vorticoso. Ne sono derivate 
violente redistribuzioni di redditi e la formazione di stocks speculativi. 

Nel periodo post-bellico, e particolarmente negli scorsi due anni, la mag- 
giore preoccupazione dei paesi europei è stata quella di ritornare a condizioni 
di equilibrio monetario. A tal fine in tutti i paesi si è cercato di ristabilire, 
innanzi tutto, l'equilibrio delle finanze pubbliche, compito ben difficile da rea- 
lizzare data l'entità notevole degli investimenti che la maggior parte dei paesi, 
e particolarmente quelli coirvolti nelle vicende belliche, ha dovuto effettuare a 
fini di ricostruzione. 

Prescindendo da questo indirizzo comune, i diversi paesi europei hanno 
sostanzialmente seguito tre vie distinte. Nei paesi in cui l’accumulazione di 
fondi liquidi aveva raggiunto proporzioni anormali, si è eliminato parte dell’ec- 
cesso di circolante (mediante riforme monetarie, come è avvenuto nell’ Unione 
Sovietica nel dicembre 1947, e nelle diverse zone di occupazione in Germania 
nell'estate del 1948), oppure si è ridotto il valore della moneta attraverso au- 
menti dei prezzi e dei salari (come è avvenuto nel 1947 in Austria, in cui i 
prezzi ed i salari sono stati triplicati). 

Nei paesi ad inflazione repressa si è chiuso in avanzo il bilancio statale 
(Danimarca), 0 si sono limitati gli investimenti, sia mediante una riduzione 


(1) Etude sur la situation....., cit, pp. 28-29. 
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degli investimenti pubblici (Norvegia), sia mediante l’introduzione di più rigide 
misure di controllo sugli investimenti privati; in certi paesi si sono attuati 
entrambi i criteri (Gran Bretagna e Svezia). 

Nei paesi ad inflazione aperta, infine, si è cercato di ridurre il volume 
degli investimenti a fondo speculativo, mediante la contrazione dei crediti ban- 
cari (Belgio, Francia, Italia). 

Non è evidentemente possibile esaminare nei dettagli gli eftetti. delle po- 
litiche seguite dai diversi paesi. Risultati positivi ed immediati sono stati rag- 
giunti nei paesi in cui si sono attuate riforme monetarie. Nella maggior parte 
dei paesi ad inflazione repressa, la pressione della domanda accumulata — di- 
venuta libera a seguito dell’ attenuazione dei sistemi di razionamento dei beni 
e di controllo dei prezzi — è alquanto diminuita. In alcuni di tali paesi (Ceco- 
slovacchia, Norvegia) la pressione inflazionista non ha però accennato a diminuire. 

Nettamente discordanti sono i risultati raggiunti nei paesi ad inflazione 
aperta. In alcuni di tali paesi non solo l’inflazione è stata nettamente conte- 
nuta, ma si sono manifestati sintomi di deflazione. Tale è il caso dell’Italia, 
in cui l’introduzione di restrizioni dei crediti bancari ha provocato, nell’autunno 
del 1947, un arresto del movimento inflazionista, la stabilizzazione dei prezzi 
ed un lieve regresso dell’ attività economica. Qualcosa di simile è avve- 
nuto nel Belgio verso la fine del 1948 ed è tuttora in corso di sviluppo. 
Al contrario, in Francia il movimento inflazionista non è stato arrestato: è 
semplicemente diminuito il ritmo del suo sviluppo, senza però che si siano 
avuti sintomi di deflazione, propri della fine di ogni periodo di inflazione aperta. 

In sintesi, si può affermare che, mentre in alcuni paesi europei già si af- 
faccia il pericolo deflazionista, in altri non è ancora del tutto scomparso il 
pericolo inflazionista. 


V 


Il commercio dell Europa in generale. 


16. - I PREZZI MONDIALI E LA RAGIONE DI SCAMBIO INTERCONTINENTALE. 


Il movimento commerciale tra |’ Europa ed il resto del mondo era caratte- 
rizzato, nel periodo prebellico, dallo scambio fra prodotti dell’ industria europea 
e materie prime e derrate alimentari dei paesi d’oltremare. Nel 1948 ci si è 
avvicinati alla struttura tradizionale: le derrate alimentari, i combustibili e le 
materie prime industriali hanno costituito il 90°/, del valore delle importazioni 
europee d’oltremare; i manufatti hanno formato il 70°/, del valore delle espor- 
tazioni europee verso l’oltremare. E* quindi evidente che la ragione di scambio 
fra 1' Europa ed i paesi d' oltremare dipende dalle relazioni che intercorrono fra 
i prezzi dei manufatti europei esportati ed i prezzi delle materie prime e delle 
derrate alimentari d’oltremare importate. Dalla fine del 1946 questi ultimi prezzi 
sono cresciuti in misura maggiore dei primi, di modo che si è avuto per |’ Eu- 
ropa un peggioramento della ragione di scambio intercontinentale. In base ai 
dati del magnifico volume pubblicato dalla Commission Economique pour 
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l'Europe (1), nella Tavola VI riportiamo i numeri indici dei prezzi delle im- 
portazioni e delle esportazioni europee (con base 1938, fatta pari a 100) e le 
ragioni di scambio intercontinentali (espresse come rapporto fra i numeri in- 
dici dei prezzi delle importazioni e i numeri indici dei prezzi delle esporta. 
zioni), per gli anni 1946, 1947 e 1948. 


TAvoLA VI. 


cr LS i pi 9000 ng a pr ag 


Numeri indici dei prezzi delle 


Anni Ragione di scambio 
importazioni esportazioni 

1946 1647 186 95 

1947 217 212 102 

1948 244 221 110 


Nel 1946 la ragione di scambio intercontinentale è stata, per 1’ Europa, 
più favorevole che nel 1938. Tra il 1946 ed il 1948 i prezzi delle importazioni 
europee dall’oltremare sono cresciuti del 37 °/,, mentre i prezzi delle esporta- 
zioni europee verso l’oltremare sono cresciuti del 19°/,. Di conseguenza, la 
ragione di scambio è divenuta per 1! Europa, nel 1948, del 10°/, meno favore- 
vole di quella del 1938. Non solo, ma il peggioramento della ragione di scambio 
è stato lievemente maggiore tra il 1947 ed il 1948, che non tra il 1946 ed il 1947. 

Secondo dati recenti (2), risulta che nella prima metà del 1949 i prezzi 
delle esportazioni europee sono rimasti relativamente stabili, mentre i prezzi 
delle importazioni europee hanno accennato ad una lieve diminuzione. 

Dall'inizio del 1947 i prezzi europei hanno tendenzialmente seguito il mo- 
vimento dei prezzi statunitensi. La soppressione del controllo dei prezzi negli 
Stati Uniti, avvenuta alla metà del 1946, ha determinato in tale paese un au- 
mento dei prezzi, aumento che, però, è stato maggiore per i prezzi delle materie 
prime e dei prodotti alimentari che per i prezzi dei manufatti. 

La variazione dei prezzi nel mercato statunitense si è ripercossa sul mer- 
cato europeo: questo però non ha risentito appieno gli effetti dei mutamenti. 
Infatti se l’ Europa avesse dovuto importare ed esportare ai prezzi praticati sul 
mercato statunitense, la ragione di scambio sarebbe stata, nel 1947 e nel 1948, 
ben più sfavorevole. Se essa non lo è stata, ciò è dovuto, da un lato, al fatto 
che l’Europa {ed in particolare la Gran Bretagna) ha potuto procurarsi prodotti 
alimentari e materie prime in paesi diversi dagli Stati Uniti ed a prezzi sen- 
sibilmente inferiori a quelli praticati sul mercato statunitense, e, da un altro 
lato, al fatto che i prezzi europei all'esportazione sono aumentati molto di più 
dei corrispondenti prezzi statunitensi (3). 


(1) Etude sur la situation..., cit., pg. 109. 
(2) Vedi: Economic Bulletin for Europe, 1949, vol. I, n. 2, già cit. pp. 7 © 52. 
(3) Vedi: Etude sur la situation..., cit., pp. 112-113. 
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17. - IL coMMERCIO DELL’ EUROPA. 


Nell’ immediato periodo post-bellico il commercio dell’ Europa, ed in 
particolare modo le esportazioni, avevano raggiunto valori modesti. Nel 1947 
il valore delle importazioni totali europee, calcolato in base ai prezzi del 
1938, aveva raggiunto i quattro quinti di quello prebellico, ed il valore delle 
esportazioni totali europee soltanto i due terzi di quello prebellico. Nel 1948 
il valore del commercio europeo, e specialmente del commercio di esportazione, 
è sensibilmente cresciuto: comunque esso è ancora inferiore al valore prebellico 
del 18°/, per il commercio d’esportazione, e del 14°/, per il commercio di 
importazione. 

Nella Tavola VII riportiamo i dati relativi al valore delle importazioni e 
delle esportazioni totali europee (valore espresso in milioni di dollari e calcolato 
ai prezzi fob del 1938) e i corrispondenti numeri indici, per gli anni 1938, 
1947 e 1948 (1). 


TavoLa VII. 
Importazioni Esportazioni 
Anni a 
Valori Numeri indici | Valori Numeri indici 
1938 12.460 100 10.630 100 
1947 10.109 81 6.802 64 
1948 10.757 86 8.699 82 


Il commercio dell’ Europa non è mutato soltanto nel suo ammontare, ma anche 
nella sua distribuzione geografica, come risulta dalle cifre delle Tavole VIII e IX 
dove sono riportati i valori percentuali delle importazioni e delle esportazioni 
da e verso paesi extra-europei e i valori percentuali delle importazioni e delle 
esportazioni da e verso paesi europei. 


TavoLa VIII. 


Anni à Importazioni da paesi | Importazicni da paesi 
extra-europei | europei 
1938 45 55 
1947 63 37 
1948 55 45 
TavoLa IX. 
| 
Ann | Esportazioni verso paesi Esportazioni verso paesi 
| extra-europei europei 
1938 35 65 
1947 44 56 
1948 45 55 


(1) Etude sur la situation ..., cit., pg. 64. 
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Dalla lettura delle Tavole VIII e IX si rileva come il commercio dell’ Europa 
si sia maggiormente rivolto, nel dopoguerra, verso i paesi d’oltremare. Infatti 
il commercio con i paesi d’oltremare, pari, nel 1938, al 40°/, del volume totale 
del commercio europeo, è asceso, nel 1947, al 54°/,. Nel 1948 tale commercio 
è stato esattamente pari alla metà del volume totale: la leggera diminuzione 
rispetto al 1947 è però essenzialmente dovuta ad una diminuzione (del 12°/,) 
del volume delle importazioni dai paesi d'oltremare, giacchè il volume delle 
esportazioni è rimasto costante, anzi è, sia pure in misura lievissima, cresciuto. 

I dati disponibili per il 1949 sono ancora incompleti. In base ai dati a 
conoscenza (1) relativamente a 17 paesi europei (il volume del commercio dei 
quali fu pari, nel 1938, ai 7/8 del volume del commercio dell'intera Europa), 
si rileva che nei primi 9 mesi dell’anno in corso le importazioni sono ascese 
al 96°/, e le esportazioni al 102°/, del volume prebellico. Pur tenendo conto 
che si tratta di valori non completi, è lecito affermare che il commercio europeo 
ha avuto, nel 1949, uno sviluppo senza precedenti, sia perchè ha quasi rag- 
giunto il volume prebellico, sia per il fatto che per la prima volta nel dopo- 
guerra il volume delle esportazioni ha superato — ed in misura non lieve — 
il volume delle importazioni. 


18. LE IMPORTAZIONI. 


La contrazione delle importazioni dell’ Europa nel periodo post-bellico è 
fondamentalmente dovuta alla diminuzione verificatasi nelle importazioni della 
Gran Bretagna e della Germania. Le importazioni britanniche, che nel 1938 
furono pari al 30°/, delle importazioni europee totali, sono ascese nel 1947 al 
77°/,, nel 1948 all’81°/, e nel primo semestre del 1949 all’85°/, del livello 
prebellico. Le importazioni tedesche, che nel 1938 furono pari al 16°/, delle 
importazioni europee totali, sono ascese nel 1947 al 23°/, e nel 1948 al 38°/, 
del livello prebellico. 

Una sensibile contrazione delle importazioni si è pure verificata nella mag- 
gior parte dei paesi dell’ Europa orientale, Unione Sovietica inclusa. In questo 
ultimo paese le importazioni hanno raggiunto nel 1948 il 77°/, del volume del 
1938, che però — si noti — non era pari che al 2,5°/, del volume delle im- 
portazioni europee totali. 

I restanti paesi europei hanno raggiunto, sino dal 1947, il volume prebel- 
lico di importazioni. I più elevati livelli sono stati raggiunti dalla Svizzera (146%) 
e dall’Irlanda (128°/,). 


TavoLa X. 

À Importazioni Importazioni dagli Stati Importazioni dagli altri 
Anni dell’ Europa Uniti e dal Canadà paesi d'oltremare 
1938 6.912 1.759 3.789 
1947 3.789 3.378 2.942 
1948 4.797 2.406 3.554 


(1) Economic Bulletin for Europe, 1949, vol. I, n. 2, già cit., pg. 53. 
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Si è già osservato al paragrafo precedente come la distribuzione geografica 
delle importazioni europee sia mutata nel dopoguerra. A maggiore illustrazione, 
riportiamo nella Tavola X i valori, espressi in milioni di dollari e calcolati in 
base ai prezzi fob del 1938, delle importazioni europee provenienti dall'Europa 
stessa, dagli Stati Uniti e dal Canada, e dagli altri paesi d'oltremare. 

Nel 1948, mentre le importazioni totali sono cresciute, rispetto all’ anno pre- 
cedente, di 648 milioni di dollari, le importazioni di provenienza dagli Stati 
Uniti e dal Canadà hanno avuto una brusca diminuzione di circa 970 milioni 
di dollari, compensata da un aumento di 612 milioni di dollari delle importa- 
zioni provenienti dagli altri paesi d’oltremare, e da un aumento di poco più 
di un miliardo di dollari delle importazioni provenienti dai paesi europei. Solo 
due paesi europei hanno aumentato, nel 1948, le loro importazioni dagli Stati 
Uniti: la Germania e l’Austria. 

Pure la composizione merceologica delle importazioni europee è sensibil- 
mente variata. Limitando l’analisi ai rapporti commerciali fra l’ Europa ed il 
resto del mondo (1), devesi osservare che nel 1947, rispetto al 1938, sono leg- 
germente diminuite (del 15°/,) le importazioni di prodotti alimentari, sono leg- 
germente cresciute (del 12°/,) le importazioni di materie prime industriali, 
mentre le importazioni di manufatti si sono addirittura triplicate. Nel 1948 le 
importazioni di prodotti alimentari hanno avuto un ulteriore aumento (del- 
l’8°/,), accompagnato però da una diminuzione delle importazioni di materie 
prime industriali e di manufatti. Ciò è illustrato nella Tavola XI, nella quale 
riportiamo i valori, espressi in miliardi di dollari e calcolati in base ai prezzi 
fob del 1938, delle importazioni europee, distinte in tre gruppi merceologici, 
negli anni 1938, 1947 e 1948. 


TavoLa XI. 
Gruppi merceologici | 1938 | 1947 1948 
Prodotti alimentari 29." NO CNT ONE 2,8 2,4 2,6 
Materie prime industriali . . . . . . . 2,4 2,7 2,6 
Manufattist, certi cin) AL. RIA 0,4 1,2 0,8 


19. - LE ESPORTAZIONI. 


La diminuzione delle esportazioni nel periodo post-bellico si è verificata, 
sia pure in diversa misura, in tutti i paesi europei. Le maggiori contrazioni si 
sono avute nei paesi dell’ Europa orientale (dove le esportazioni, nel 1947, sono 
variate da un livello minimo del 26°/, ad un livello massimo del 55°}, rispetto 
al 1938), in Italia e nei Paesi Bassi (ove le esportazioni hanno raggiunto il 
54°/, del livello prebellico), ma soprattutto in Germania. Le esportazioni di 
questo paese erano pari, nel 1938, ad un quinto del volume totale delle espor- 
tazioni europee: nel 1947 esse sono ascese soltanto al 12°/, del volume pre- 


(1) Il commercio inter-europeo è oggetto di distinta considerazione nella parte VI 
del presente articolo. 
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bellico. Nel 1947 solo due paesi hanno superato il livello prebellico di espor- 
tazioni, e cioè la Svizzera (del 15°/,) e la Gran Bretagna (del 9°/,). 

Tutti i paesi europei hanno contribuito al significativo aumento delle espor- 
zioni verificatosi tra il 1947 ed il 1948: il maggiore incremento si è avuto 
in Gran Bretagna, le cui esportazioni hanno raggiunto, nell’ ultimo trimestre 
del 1948, il 147°/, del livello prebellico. 

Nella Tavola XII riportiamo i valori, espressi in milioni di dollari e cal- 
colati in base ai prezzi fob del 1988, delle esportazioni europee dirette al- 
Europa stessa, agli Stati Uniti e al Canada, e agli altri paesi d’oltremare 
negli anni 1938, 1947 e 1948. 


TavoLa XII. 


Ana Esportazioni Esportezioni verso gli Esportazioni verso 
verso l' Europa Stati Uniti e il Canadà paesi d'oltremare 
1938 6.912 713 3.005 
1947 3.789 501 2.512 
1948 4.797 648 3.254 


Come pone in evidenza la Tavola XII, nel 1948, mentre le esportazioni 
verso gli Stati Uniti ed il Canadà sono cresciute di 148 milioni di dollari, 
quelle verso gli altri paesi d’oltremare sono aumentate di 742 milioni di dollari, 
giungendo così a superare il volume prebellico. Oltre la meta dell’ aumento delle 
esportazioni europee verso i paesi d’oltremare è dovuto alla Gran Bretagna. 
Ridottissime sono state le esportazioni della Germania e dell’ Austria. Sono dimi- 
nuite, rispetto al 1947, le esportazioni dei paesi dall' Europa orientale. Sono 
cresciute, invece, quelle degli altri paesi europei, in media, del 15-18°/,. 

La composizione merceologica delle esportazioni europee post-belliche verso 
i paesi d’oltremare non ha subito mutamenti profondi come quelli della com- 
posizione delle importazioni. Infatti il valore delle esportazioni di derrate ali. 
mentari è rimasto, nel 1947 e nel 1948, immutato; il valore delle esportazioni 
di materie prime industriali — diminuito nel 1947 del 50°/, rispetto al 1938 — 
è nuovamente cresciuto nel 1948 e si è avvicinato a quello prebellico; mentre 
il valore delle esportazioni di manufatti, che costituiscono il settore più impor- 
tante delle esportazioni europee, ha superato, nel 1948, il valore prebellico nella 
misura del 15°/,. Ciò si rileva dalla Tavola XIII, nella quale riportiamo i va- 
lori, espressi in miliardi di dollari e calcolati in base ai prezzi fob del 1938, 
delle esportazioni europee, distinte in tre gruppi merceologici, negli anni 1938, 


1947 e 1948. 


TavoLa XIII. 


Gruppi merceologici 1938 1947 1948 
Prodotti (alimentari. 0. cl. ye 0,2 0,2 0,2 
Materie prime industriali . . . . +. + . 159 0,6 Le 


EA e ir ASA E AAA 2,3 2,2 PT 
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La sensibile ripresa delle esportazioni di manufatti europei costituisce uno dei 
fenomeni più significativi verificatisi nel 1948. Poichè nel periodo prebellico la 
Germania partecipava per un terzo del volume totale a tali esportazioni, e poichè 
nel 1948 le esportazioni tedesche di manufatti sono ascese ad un decimo sol- 
tanto delle corrispondenti esportazioni prebelliche, l’aumento anzidetto costi- 
tuisce una chiara dimostrazione dell’ indirizzo a carattere prevalentemente indu- 
striale assunto dallo sviluppo produttivo dei paesi europei nel dopoguerra. 


20. - IL RAPPORTO FRA IL VOLUME DELLA PRODUZIONE E IL VOLUME DEL COMMERCIO. 


Nel 1948 il commercio totale europeo ha avuto un incremento quasi pari 
all’incremento della produzione agricola ed industriale dell’ Europa (16°/,): tut- 
tavia, mentre l’ incremento delle esportazioni europee è stato del 27°/,, l’incre- 
mento delle importazioni europee ha raggiunto appena il 6°/,. Di conseguenza, se si 
stabilisce un rapporto fra esportazioni e produzione industriale da un lato, e impor- 
tazioni e produzione dall’altro, si rileva che l'incremento produttivo verificatosi 
nel 1948 è stato accompagnato da un sensibile aumento del primo rapporto e 
da una lieve diminuzione del secondo rapporto. Riportiamo nella Tavola XIV i 
valori, espressi in milioni di dollari e calcolati in base ai prezzi del 1938, della 
produzione totale, delle esportazioni e delle importazioni europee, Unione So- 
vietica esclusa, e gli anzidetti rapporti relativamente agli anni 1938, 1947 e 1948. 


TavoLa XIV. 
| 1938 | 1947 1948 
Eroduzionertotalo en se CC 45.947 36.010 41.129 
Hsportatonistotalim= pres N TR 10.265 6.624 8.371 
Troportazionittotal PR PE 12.132 9.873 10.506 
Rapporto fra esportazioni e produzione . . 22 18 20 
Rapporto fra importazioni e produzione . . 26 27 26 


In sostanza, come si rileva dalla Tavola XIV, mentre il rapporto fra im- 
portazioni e produzione è divenuto, nel 1948, esattamente pari a quello prebel- 


lico, il rapporto fra esportazioni e produzione è ancora sensibilmente inferiore 
a quello del 1938. 


VE 
It commercio intereuropeo. 
21. - IL COMMERCIO IN@EREUROPEO. 


L'incremento post-bellico del commercio fra l’ Europa ed i paesi d’oltremare 
è avvenuto a carico dello sviluppo dei rapporti commerciali intereuropei, i quali 
non hanno ancora raggiunto i livelli prebellici. Nella Tavola XV riportiamo i 
valori, espressi in milioni di dollari e calcolati ai prezzi fob del 1938, del 
commercio intereuropeo (distinto in commercio fra paesi dell’ Europa occiden- 
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tale, commercio fra paesi dell’ Europa orientale (1) e commercio fra Europa 
occidentale ed Europa orientale) ed i corrispondenti numeri indici, relativamente 
agli anni 1938, 1947 e 1948. 


TAVoLA XV. 

Commercio tre i Commercio tra i Commercio tra l' Eu- ; 

paesi deil’ Europa psesi dell’ Europe ropa occidentale e Commercio 
Anni occidentale | orientale l' Europa orientale Intereure pee 

Velori nen Velori es Valori pores Vajori Eje 
1938 4.993 100 168 100 1.751 100 6.912 100 
1947 2.964 59 259 154 566 32 3.789 55 
1948 3.583 12 483 288 731 42 4.797 69 


Come si rileva dalla Tavola XV, il commercio intereuropeo ha avuto, tra il 
1947 ed il 1948, un aumento, in valore, del 25°/,. L’aumento non si è però verificato 
in misura omogenea nei tre gruppi considerati. L’ aumento più notevole si è 
verificato nel commercio fra i paesi dell’ Europa orientale: il volume di tale 
commercio, che già nel 1947 aveva superato del 54"/, il volume prebellico, 
è ulteriormente cresciuto nel 1948 dell'86”/,, giungendo così ad essere quasi 
pari al triplo del volume del 1938. È però bene osservare che nel 1938 il vo- 
lume del commercio fra i paesi dell’ Europa orientale era ridottissimo, e pre- 
cisamente pari al 2°/, del volume del commercio totale intereuropeo. 

Il commercio fra i paesi dell’ Europa occidentale è cresciuto, nel 1948, del 
20°/,, ma è ancora inferiore di un quarto circa al volume prebellico. La limi- 
tata partecipazione della Germania al traffico commerciale intereuropeo è causa 
prima di tale situazione. Escludendo la Germania, i restanti paesi dell’ Europa 
occidentale hanno raggiunto, nel 1948, il volume prebellico. 

Molto limitati sono gli scambi fra |’ Europa occidentale e |’ Europa orien- 
tale: benchè aumentati di un terzo nel 1948, essi non hanno ancora raggiunto la 
metà del volume del 1938. Anche in questo caso, la contrazione del commercio 
estero tedesco ha fatto risentire la sua influenza. 

La sensibile contrazione post-bellica del commercio europeo è stata avver- 
tita in tutti i gruppi delle merci oggetto di scambio, ma sopratutto nel commercio 
dei prodotti alimentari, il quale ha raggiunto, nel 1947, soltanto il 40°/, del 
volume prebellico. Notevole è stata pure la riduzione del commercio delle ma- 
terie prime industriali, che costituiscono il settore più importante del commercio 
intereuropeo. In tutti i settori merceologici si è però delineata una confortante 
ripresa tra il 1947 ed il 1948. Ciò è illustrato dai dati della Tavola XVI, nella 
quale riportiamo i valori, espressi in miliardi di dollari e calcolati in base ai 
prezzi fob del 1938, del commercio intereuropeo distinto per settori merceo- 
logici, negli anni 1938, 1947 e 1948. 


(1) Costituiscono il gruppo di paesi dell'Europa orientale la Bulgaria, la Cecoslo- 
vacchia, la Jugoslavia, la Polonia, la Romania, l’ Ungheria e l’ Unione Sovietica. I ri- 
manenti paesi europei costituiscono il gruppo di paesi dell’ Europa occidentale. 
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TavoLa XVI. 


Gruppi merceologici | 1938 | 1947 | 1948 
Prodotti alimentar ae ee) eae ene Ji 0,7 >” 
Materie prime industriali . . . . . +. . 3,2 1,7 2,2 
Manufatti psa to. Rares rene 2,- 1,4 1,6 


22. - LA NUOVA STRUTTURA DEL COMMERCIO INTEREUROPEO. 


Nel periodo prebellico il commercio intereuropeo si svolgeva su basi multi- 
laterali ed era caratterizzato da un’eccedenza considerevole delle importazioni 
britanniche e da una forte eccedenza delle esportazioni tedesche. 

Nel dopoguerra la situazione è completamente mutata: la Gran Bretagna 
da paese deficitario è divenuto paese a bilancia attiva, il commercio tedesco si 
è fortemente contratto, nelle posizioni a debito e a credito dei vari paesi si 
sono determinati gravi e persistenti squilibri, le riserve di oro e di divise 
estere e le disponibilità creditizie della maggior parte dei paesi europei sono 
notevolmente diminuite. La struttura multilaterale del commercio è stata abban- 
donata, e tutti i paesi europei si sono preoccupati, attraverso la stipulazione di 
distinti accordi commerciali o di pagamento, di equilibrare, bilateralmente, la 
propria bilancia commerciale. 

Al fine di illustrare dettagliatamente la nuova situazione che si è deter- 
minata nel dopoguerra, in base alle notizie e ai dati desunti dal pregevolissimo 
volume della Commission Economique pour l'Europe (1) e dall’ ultima relazione 
della Banca dei Regolamenti Internazionali (2), riteniamo opportuno esami- 
nare distintamente i rapporti commerciali e di pagamento nell’ Europa occiden- 
tale, nell’ Europa orientale e fra |’ Europa occidentale e |’ Europa orientale. 


23. - T RAPPORTI COMMERCIALI E DI PAGAMENTO NEI PAESI DELL’ EUROPA OCCIDENTALE. 


Gran Bretagna, Germania e Paesi Bassi sono i paesi che hanno maggior- 
mente contribuito, sia come importatori che come esportatori, all’incremento del 
commercio fra i paesi dell'Europa occicentale nel 1948. Nei restanti paesi gli 
aumenti sono stati relativamente modesti: non sono mancati casi in cui, a se- 
guito della stipulazione di particolari accordi commerciali e di pagamento, si 
sono avute diminuzioni del volume degli scambi (3). 

Il mutamento più importante si è avuto nella situazione britannica. Nel 1938 
la Gran Bretagna aveva avuto, nei confronti dell Europa occidentale, un disa- 
vanzo commerciale di 357 milioni di dollari. Nel 1947 la bilancia commerciale 
della Gran Bretagna verso l'Europa occidentale ha avuto un avanzo di 220 mi- 
lioni di dollari (4), neutralizzato, però, da un deficit di 240 milioni di dollari 

(1) Etude sur la situation..., cit. 

(2) BANCA DEI REGOLAMENTI INTERNAZIONALI, Diciannovesima Relazione Annuale 
(Basilea, 1949). 

(3) Il caso più significativo è quello degli scambi commerciali fra Svezia e Sviz- 
zera, i quali sono stati ridotti al fine di raggiungere un equilibrio bilaterale. 

(4) Questo ed i successivi valori sono calcolati ai prezzi fob correnti. 
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nelle partite invisibili. Nel 1948 la Gran Bretagna ha avuto un avanzo pure 
nelle partite invisibili, pari a 92 milioni di dollari, che, aggiunti all’ avanzo 
commerciale di 244 milioni di dollari, hanno fatto ascendere ad oltre 330 milioni 
di dollari il credito britannico verso i paesi dell’ Europa occidentale. Questi vi 
hanno fatto fronte utilizzando sia i saldi in sterline, accumulati, per entità 
considerevoli, durante e dopo la guerra, sia, nell'ultimo trimestre del 1948, i 
«drawing rights» fissati per la Gran Bretagna nel quadro dell'accordo di pa- 
gamento concluso fra i paesi dell’ Europa occidentale che fanno parte del- 
? 0.E.C.E.. I soli paesi verso i quali la Gran Bretagna ha continuato, anche nel 
1948, ad avere un deficit sono la Svizzera ed il Belgio. 

Oltre alla Gran Bretagna, hanno avuto un avanzo commerciale, tanto nel 
1947 quanto nel 1948, verso gli altri paesi dell’ Europa occidentale, I’ Islanda, 
il Belgio, la Danimarca, la Germania, e, a differenza di quanto avveniva negli 
immediati anni prebellici, l’Italia. Hanno invece avuto un disavanzo commerciale 
i Paesi Bassi, la Svizzera, la Grecia, il Portogallo, la Turchia, la Norvegia, 
l’Austria, e, a differenza della situazione del 1938, l'Irlanda, Ja Francia e la 
Svezia. 

Le difficoltà di carattere finanziario che si sono opposte al mantenimento 
delle normali correnti di scambio, hanno condotto i paesi dell’ Europa occidentale 
aderenti all” O.E.C.E. alla stipulazione, nell’ottobre del 1948, di un accordo per 
i pagamenti e per le compensazioni. Con questo piano, che costituisce un am- 
pliamento dell'accordo di compensazione monetaria multilaterale concluso nel 
novembre del 1947 tra un minor numero di paesi, i firmatari si sono impegnati 
ad autorizzare regolari compensazioni mensili, tramite la Banca dei Regolamenti 
Internazionali, dei reciproci saldi debitori o creditori. Inoltre ognuno dei paesi 
firmatari, per i quali nell’elaborazione del piano: è stato previsto un saldo attivo 
nelle partite correnti della propria bilancia dei pagamenti con gli altri paesi 
dell’O.E.C.E., ha stabilito dei «drawing rights» (diritti di prelevamento) a 
favore dei paesi presunti debitori (1). 

I «drawing rights» si sono elevati a 810 milioni di dollari nell’anno con- 
clusosi il 30 giugno 1949. La Francia è il paese che ha maggiormente beneficiato 
di questo sistema, mentre la Gran Bretagna ed il Belgio-Lussemburgo sono i 
paesi che hanno concesso i più elevati «drawing rights ». 

Il funzionamento del sistema di «drawing rights » bilaterali non si è pre- 
sentato scevro di difetti, dovuti specialmente alle difficoltà derivanti dalla va- 
lutazione dei deficit e degli avanzi commerciali. Così, in alcuni casi i «drawing 
rights » sono stati rapidamente utilizzati e si sono dimostrati insufficienti, in 
altri casi sono rimasti del tutto, o quasi, inutilizzati, mentre in altri casi ancora gli 
scambi sono stati adattati, ai « drawing rights ». Certo non ci si poteva attendere 
dall'accordo di compensazione predetto una soluzione quasi miracolista dei pro- 
blemi finanziari europei. Giustamente, a tale riguardo, la Banca dei Regolamenti 
Internazionali, nella sua « Diciannovesima relazione annuale », ha obiettato che 


(1) Vedi: BANCA pet REGOLAMENTI INTERNAZIONALI, Diciannovesima relazione 
annuale (Basilea, 1949, pg. 210). 
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<il sistema dei pagamenti tra paesi europei va giudicato da quello che è ed 
è riuscito a fare, non da quello che non è, nè sarebbe possibile pretendere 
facesse. In particolare, esso non può nè risanare la scossa posizione finanziaria 
di un paese, nè sopprimere gli squilibri fondamentali ancora esistenti fra i paesi 
dell’O.E.C.E., nè avere il magico effetto di sopprimere la pratica degli scambi 
bilaterali in Europa ». Comunque, pur tenendo debito conto dei difetti, è inne- 
gabile che il sistema anzidetto «ha contribuito a mantenere e sviluppare il 
commercio interenropeo in un momento in cui questo era seriamente minacciato. 
di collasso » e rappresenta, perciò, «un certo progresso verso i regolamenti mul- 


tilaterali » (1). 


24. - I RAPPORTI COMMERCIALI E DI PAGAMENTO NEI PAESI DELL’ EUROPA ORIENTALE. 


L’eccezionale aumento del commercio dell’ Europa orientale è principalmente 
dovuto allo sviluppo verificatosi nel commercio fra l’ Unione Sovietica ed i 
singoli paesi dell’ Europa orientale. Tale commercio, che nel 1938 era pari 
al 6°/, del volume totale dello scambio fra il gruppo di paesi da noi con- 
siderato, è salito, nel 1948, al 30 °/, del corrispondente volume totale. Tut- 
tavia esso non ha ancora raggiunto il volume prebellico del commercio fra 
i paesi dell’ Europa orientale e la Germania. Notevole è, per altro, la differenza 
fra la composizione merceologica del commercio prebellico fra Germania e paesi 
dell’ Europa orientale e quella del commercio post-bellico fra Unione Sovietica 
e gli stessi paesi. Mentre la Germania forniva manufatti ed acquistava prodotti 
alimentari e materie prime, l’ Unione Sovietica importa ed esporta tanto i ma- 
nufatti quanto gli altri prodotti. 

In linea generale, il commercio post-bellico fra i paesi dell’ Europa orien- 
tale, regolato da distinti accordi commerciali, è stato caratterizzato da un equi- 
librio bilaterale. Nel 1948 1 Unione Sovietica ha avuto un avanzo commerciale 
di 60 milioni di dollari; piccoli avanzi hanno avuto pure la Cecoslovacchia e la 
Jugoslavia, mentre si sono chiuse con sensibili disavanzi le bilancie commer- 
ciali della Bulgaria, della Polonia, della Romania e dell’ Ungheria. 


25. -I RAPPORTI COMMERCIALI E DI PAGAMENTO FRA L' EUROPA OCCIDENTALE E 
1” EUROPA ORIENTALE. 


Nel periodo prebellico gli scambi commerciali fra |’ Europa occidentale e 
l’Enropa orientale erano caratterizzati da esportazioni dell’ Europa occidentale 
di materie prime e prodotti delle industrie pesanti, e da esportazioni dell’ Europa 
orientale di prodotti alimentari. La limitata ripresa della produzione agricola e 
la conseguente ridotta disponibilità di prodotti alimentari nell’ Europa orientale, 
e la inaleguata produzione mineraria ed industriale dell’ Europa occidentale, 
sono le cause del modesto sviluppo del commercio post-bellico fra i due gruppi 


(1) Vedi: Banca DEI REGOLAMENTI INTERNAZIONALI, Diciannovesima relazione 
annuale, cit., pg. 218. 
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di paesi. Nella Tavola XVII riportiamo i valori, espressi in milioni di dollari e 
calcolati in base ai prezzi fob del 1938, del commercio fra Europa occidentale 
ed Europa orientale, per gli anni 1938, 1947 e 1948. 


TavoLa XVII. 


Esportazioni dell’ Europa | Esportazioni dell' Europa | 


Anni occidentale verso l'Eu- orientale verso l' Eu- Differenza 
ropa orientale ropa occidentale 

1938 720 1.031 — 311 

1947 239 277 12 

1948 312 419 — 107 


Mentre nel 1947 gli scambi tra i due gruppi di paesi si sono chiusi con 
un leggero avanzo delle esportazioni dell’ Europa occidentale, nel 1948, specie 
grazie ad un sensibile aumento delle esportazioni dell’ Europa orientale, è stato 
ripristinato l’avanzo tradizionale a favore dei paesi dell’ Europa orientale. Tali 
paesi hanno utilizzato l'avanzo (pari, in base ai prezzi correnti, a 845 milioni 
di dollari) per coprire il disavanzo commerciale verso i paesi d’ oltremare, 
specie verso l’area della sterlina. 

La Gran Bretagna assorbe la maggior parte delle esportazioni dell’ Europa 
orientale, e ne è parimenti il principale fornitore: nel 1948 essa ha avuto 
un’ eccedenza di importazioni. Altri paesi hanno discrete correnti di scambi: e 
sono, da un lato, il Belgio-Lussemburgo, la Danimarca, i Paesi Bassi, la Svezia, 
dall' altro lato, la Cecoslovacchia, la Finlandia, la Polonia e 1’ Unione Sovietica. 


VII 


La bilancia dei pagamenti dell’ Europa. 


26. - LA BILANCIA EUROPEA DEI PAGAMENTI. 


Nel 1938 la bilancia dei pagamenti dell’ Europa verso i paesi extra europei 
si è chiusa in pareggio. La guerra ha fatto sorgere un deficit, che è andato 
progressivamente crescendo nel periodo post-bellico, sino al 1947. Nella Tavola 
XVIII riportiamo i valori, espressi in miliardi di dollari, della bilancia eu- 
ropea dei pagamenti nel 1938, nel 1947 e nel 1948 (1). 


(1) Vedi: Banca per REGOLAMENTI INTERNAZIONALI, Diciannovesima relazione 
annuale, op. cit., cap. III, pg. 95, e Etude sur la situation économique de l'Europe en 
1948, op. cit., cap. VI, pg. 126. I valori per il 1947 e il 1948 sono stati calcolati, in 
base a stime, dal Fondo Monetario Internazionale in collaborazione colla Commissione 
Economica per |’ Europa delle Nazioni Unite. 
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Tavora XVIII. 
1938 1947 1948 
Classificazioni Altri da Altri eil Altri 
i i t et! es! 
A lena, Uniti | extra | Totele | Uniti | extra | Totale 
europei europei europei 
Importazioni (fob) . . 155 4,2 6,1 The ILS 48 10,- 14,8 
Esportazioni (fob) . . 0,6 3,1 0,9 5,5 6,4 da 7,5 8,6 
Saldo bilancia comm. —0,7 — 1,1 — 5,2 —23 — 7,5 —3,7 —2,5 — 6,2 
Redditi da investimenti +0,1 + 1,1 — +06 +06 — -+0,5 +0,5 
Trasporti marittimi +02 +04 — 0,7 +03 — 0,4 — 0,2 +0,5 +0,3 
Altre partite invisibili dc ; + 0,2 —0,5 —0,3 +0,3 —0,5 — 0,2 
Saldo partite invisibili. -+ 0,3 + 1,5 — 0,5 + 0,4 — 0,1 + 0,1 +0,5 +0,6 
Saldo conto merci e serv. —0,4 + 0,4 — 5,7 —1,9 — 7,6 —3,6 —2,- — 5,6 


L’aumento del valore delle importazioni in misura ben più che proporzio- 
nale all’aumento del valore delle esportazioni, la notevole riduzione del valore 
dei redditi da investimenti, il sensibile saldo debitore dei noli e delle altre 
partite invisibili (che nel 1938 avevano invece avuto un non indifferente saldo 
creditore), hanno fatto ascendere il deficit della bilancia europea dei pagamenti, 
nel 1947, a ben 7,6 miliardi di dollari. Il 75°/, di questo valore ha rappresen- 
tato il deficit verso gli Stati Uniti, il rimanente 25°/, il disavanzo verso gli 
altri paesi extra-europei. 

Nel 1948 il deficit della bilancia europea dei pagamenti è diminuito di 2 
miliardi di dollari, ossia del 25°/,. Tale miglioramento si riferisce pressochè in- 
tegralmente alle relazioni con gli Stati Uniti, giacchè nei rapporti con gli 
altri paesi extra europei si è avuto un aumento del deficit pari a 100 milioni 
di dollari. 

La riduzione del deficit è stata ottenuta grazie ad una sensibile diminu- 
zione del saldo della bilancia commerciale (dovuta ad un aumento del valore 
delle esportazioni più che proporzionale all’aumento del valore delle importa- 
zioni), ed al radicale mutamento del saldo delle partite invisibili, ossia, più 
precisamente, al miglioramento decisivo della voce « trasporti marittimi », che, 
in luogo del saldo debitore di 400 milioni di dollari registrato nel 1947, ha 
avuto nel 1948 un saldo creditore di 300 milioni di dollari. Tale miglioramento 
è dovuto in parte al ribasso verificatosi nei tassi dei noli marittimi internazio- 
nali, ma soprattutto alla riduzione delle importazioni europee dagli Stati Uniti, 
e al fatto che, a seguito della ricostituzione delle flotte mercantili europee, 
l' Europa è divenuta sempre meno tributaria verso la bandiera statunitense. 

Pressochè inalterato è rimasto il valore dei redditi da investimenti. Il 
limitato livello post-bellico di tali redditi è conseguenza sia della liquidazione 
degli investimenti europei all’estero, verificatasi durante e dopo la guerra, sia 
della riduzione della produttività economica degli investimenti stessi. 
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27. - LA BILANCIA COMMERCIALE DELL’ EUROPA VERSO I PAESI D'OLTREMARE. 


Non essendo disponibili dati comparabili a riguardo delle bilancie dei paga- 
menti dei diversi paesi europei, è opportuno limitare l’analisi alla sola bi- 
lancia commerciale dei paesi stessi. 

La Gran Bretagna è il paese che ha avuto, con i paesi d’oltremare, il di- 
savanzo commerciale più elevato, sia nel 1947 (quasi 2 miliardi di dollari) che 
nel 1948 (oltre un miliardo di dollari): è però anche il paese in cui si è 
avuta, nel ultimo anno, la maggior riduzione del deficit (un miliardo di dollari 
circa). E notevolmente cresciuto invece il deficit della Germania: da 656 mi- 
lioai di dollari nel 1947 ad oltre un miliardo nel 1948. Sono leggermente cre- 
sciuti i deficit della Svizzera e della Danimarca. I disavanzi di tutti gli altri 
paesi sono diminuiti: la Francia ha tuttavia avuto, nel 1948, al pari della Gran 
Bretagna e della Germania, un deficit superiore al miliardo di dollari. 

Tre paesi che nel 1938 avevano avuto, nei confronti dell’ oltremare, un 
avanzo, ossia l’Italia (74 milioni di dollari), la Svizzera (8 milioni di dollari), 
la Cecoslovacchia (6 milioni di dollari), hanno nel dopoguerra avuto un deficit. 
Piuttosto elevato è stato quello dell’Italia: 574 milioni di dollari nel 1947 e 
367 milioni di dollari nel 1948. 

E particolarmente interessante esaminare in qual modo si distribuisce il 
disavanzo della bilancia commerciale europea verso l’oltremare fra i paesi ap- 
partenenti all’ O. E. C. E. ed i paesi non appartenenti all’O. E. C. E. (1). 

Nel 1947 il 93°/, del disavanzo commerciale europeo era dovuto ai paesi 
membri dell’ O. E. C. E.; il restante 7°/, ai paesi non appartenenti all O. E.C. E.. 
Questi ultimi, però, hanno avuto un avanzo nel commercio intereuropeo, infe- 
riore, tuttavia, al disavanzo verso l’ oltremare. 

Nel 1948 il disavanzo europeo verso l’oltremare è stato, per il 95°/,, dei 
paesi membri dell' O. E. C. E. e per il 5°/, dei paesi non membri dell’O.E.C.E. 
L’avanzo commerciale di questi ultimi paesi verso i primi è stato però superiore al 
disavanzo commerciale verso l’oltremare: nel 1948, i paesi non membri della 
O. E. C. E. hanno chiuso in avanzo la bilancia commerciale e in pareggio la 
bilancia dei pagamenti. 


28. - IL FINANZIAMENTO DEL DEFICIT EUROPEO VERSO I PAESI D'OLTREMARE. 


L'Europa si è valsa di tre mezzi fondamentali per coprire il deficit post- 
bellico della propria bilancia dei pagamenti: i doni, i prestiti e la liquidazione 
dell'oro e delle divise. Nella Tavola XIX riportiamo i valori, in milioni di dol- 
lari, delle entrate (indicate con segno positivo) e delle uscite (indicate con segno 
negativo) europee, per sovvenzioni e doni gratuiti ricevuti dall’ Europa, crediti 
e prestiti d'oltremare verso |’ Europa, crediti e prestiti europei verso l’oltremare, 
e vendite di oro, relativamente agli anni 1947 e 1948 (2). 


(1) I paesi membri dell’O.E.C.E. sono: I’ Austria, il Belgio, la Danimarca, la 
Francia, la Gran Bretagna, la Grecia, l'Irlanda, l'Islanda, 1’ Italia, il Lussemburgo, la 
Norvegia, i Paesi Bassi, il Portogallo, la Svezia, la Svizzera, la Turchia, la zona d’oc- 
cupazione anglo-americana in Germania, la zona di occupazione francese in Germania, 
la zona anglo-americana del Territorio Libero di Trieste. 6 

(2) Anche i dati della Tavola XIX sono desunti dal pregevolissimo Etude sur la 


situation ..., cit., pg. 134. 
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TavoLa XIX. 
Classificazione 1947 1948 
Sovvenzioni e doni gratuiti. . . . AC + 1.766 + 4.240 
Crediti a breve scadenza dei paesi PE re ef + 14 — 495 
Crediti a breve scadenza dell Europa . . . . . + + 804 — 340 
Prestiti a lunga scadenza dei paesi d’oltremare . . + 4.739 + 1.379 
Prestiti a lunga scadenza dell’ Europa . . . . . - — 1.233 — 213 
Wenditerdivor0= ee (gto mn a + 1.595 + 546 
Entrate nette : . + 7.695 + 5.117 


Come si rileva dalla Tavola XIX, mentre nel 1947 il finanziamento del deficit 
della bilancia europea dei pagamenti è avvenuto in maggior misura grazie ai 
prestiti d’ oltremare, nel 1948 è avvenuto in gran parte mercé i doni e le sov- 
venzioni gratuiti. Sia i prestiti che i doni sono per la maggior parte provenuti 
dagli Stati Uniti. Infatti i prestiti statunitensi sono ascesi nel 1947 a 3,8 mi- 
liardi di dollari e nel 1948 a 673 milioni di dollari; i doni e le sovvenzioni 
statunitensi sono ascesi a 1,1 miliardi di dollari nel 1947 e ad oltre 4 mi- 
liardi di dollari nel 1948. È facile rilevare come la variazione dei mezzi di 
finanziamento del deficit europeo sia conseguenza del mutamento della forma 
di assistenza statunitense verso l’ Europa. La restante parte, sia di prestiti 
che di doni, è provenuta dagli organismi internazionali, e particolarmente dal- 
PUNRRA, dalla Banca Internazionale per la Ricostruzione e lo Sviluppo e 
dal Fondo Monetario Internazionale: l'ammontare di questi prestiti e doni è 
però diminuito nel 1948, rispetto all’anno precedente. In complesso, l’aiuto 
finanziario fornito all’ Europa è stato, nel 1948, sensibilmente inferiore a quello 
del 1947. 

Le vendite di oro sono, nel 1948, notevolmente diminuite; una diminuzione 


sensibile hanno avuto pure, in tale anno, i movimenti di capitali europei verso 
l’estero. 


29. - CONSIDERAZIONI FINALI. 


x 


La ricostruzione economica europea è avvenuta, nel secondo dopoguerra, 


molto più rapidamente che non nel primo dopoguerra. La crisi economica del 
1921 provocò un brusco arresto nella ripresa industriale, e di conseguenza il 
livello di produzione prebellico non fu raggiunto che nel 1925, vale a dire sette 
anni dopo la fine delle ostilità. Nel secondo dopoguerra, lo stesso risultato è 
stato praticamente raggiunto dopo quattro anni. 
E innegabile che i vari paesi europei, pur basandosi su indirizzi econo- 
mico-politici diversi, hanno realizzato, specialmente nel 1948, sensibili progressi. 
Il problema più preoccupante dell’attuale situazione economica dell’ Europa 
rimane quello della bilancia dei pagamenti. 
Alla relativamente rapida ripresa economica europea nel secondo dopoguerra 
a contribuito, in misura essenziale, l’aiuto extra- -europeo (Stati Uniti). Gli 
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alimenti, i combustibili e le materie prime inviati in Europa gratuitamente o a 
credito eue reso possibile il raggiungimento dell’attuale volume di produzione, 
hanno procurato i mezzi per risanare il bilancio statale e permesso di arrestare 
Vinflazione. È sufficiente rilevare — per avere un’idea dell'importanza del- 
l’aiuto extra europeo — che, in mancanza di questo, «]’ Europa non avrebbe 
potuto finanziare, nel 1948, che i due terzi delle sue importazioni dai paesi 
d’oltremare » (1). 

Il problema della bilancia dei pagamenti interessa, in primo luogo, i paesi 
dell’ Europa occidentale, giacchè sono proprio questi che, come si è già rile- 
vato, maggiormente hanno fruito e fruiscono dell’aiuto finanziario extra-europeo; 
«ma si pone pure per i paesi dell’ Europa orientale, le cui possibilità di impor- 
tare materie prime dai paesi d’oltremare dipendono dagli avanzi che loro procura 
il comwercio con l’ Europa occidentale » (1). 

Può l’ Europa, basandosi essenzialmente sulle proprie risorse, giungere al 
pareggio della bilancia dei pagamenti? Prendendo come riferimento la situazione 
del 1948, « per coprire il costo del volume attuale delle importazioni europee, 
occorrerebbe che le esportazioni dell’ Europa aumentassero dal 55 al 60%. 
Negli ultimi due anni, le esportazioni europee verso l’oltremare sono aumen- 
tate, in media, del 30°/, per anno. Ammessa la possibilità del mantenimento 
di tale tasso di accrescimento, il pareggio della bilancia europea dei pagamenti 
potrebbe essere realizzato prima della fine del 1950. Dal punto di vista produt- 
tivo ciò è possibile: le esportazioni europee a destinazione dei paesi d’oltre- 
mare non rappresentano che il 15°/, della produzione industriale dell’ Europa, 
produzione che, come si è visto, è cresciuta, in media, più del 10°/, all’anno » (2). 

Ammessa quindi’la possibilità di accrescere il volume delle esportazioni 
europee, l’aumento nella percentuale anzidetta sarebbe sufficiente se la ragione 
di scambio intercontinentale rimanesse immutata. Ciò equivale ad affermare che 
il possibile pareggio della bilancia europea dei pagamenti dipende dal futuro 
comportamento dei prezzi internazionali delle materie prime e dei manufatti. 

Ma non è tutto. Poichè la maggior parte del deficit europeo (il 64°/, nel 
1948) è verso gli Stati Uniti, occorrerebbe che l'Europa o triplicasse le sue 
esportazioni verso gli Stati Uniti o potesse convertire in dollari la valuta rica- 
vata dalle proprie esportazioni verso altre aree monetarie (3). È ben difficile che 
si possa realizzare un così elevato aumento nell'intercambio tra |’ Europa e gli 
Stati Uniti, paese a fortissimo sviluppo sia agricolo che industriale. Le prospet- 
tive potrebbero migliorare solo se venisse ristabilito un sistema di scambi 
multilaterali collegato al ripristino della convertibilità delle monete, ossia, in 
sostanza, se si ritornasse a quel sistema commerciale e valutario che ha carat- 
terizzato i rapporti economici internazionali sino alla crisi del 1929 (4). 


(1) Etude sur la situation...  cit., cap. IX, pg. 239. 

(2) Etude sur la situation..., cit., pp. 239-240. 

(3) Etude sur la situation..., cit., cap. IX, pg. 244. 

(4) È questo, d’altra parte, in sostanza, il principio su cui si è basata la formula- 
zione dei piani dell'O. E. C. E., nei quali si prevede, per i paesi europei, una riduzione 
delle importazione dagli Stati Uniti, ed un aumento delle stesse dagli altri paesi eu- 
ropei ed extra-europei. 
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Al raggiungimento dell’equilibrio nella bilancia dei pagamenti dovrebbe 
accompagnarsi la soluzione del fondamentale problema sociale attuale: ossia il 
miglioramento del livello di vita delle popolazioni europee. Questo livello é oggi, 
nella maggior parte dei paesi europei, molto basso, e di non poco inferiore al 
livello di vita statunitense. Occorrerà quindi che gli sforzi volti al raggiungi- 
mento dell’equilibrio finanziario non riducano, neppure temporaneamente, l’attuale 
tenore di vita. Ciò potrà aversi solo se l'incremento dell'attività produttiva 
europea sarà accompagnato da un incremento della produttività dell'industria e 
dell’agricoltura, da ottenersi mercè la riorganizzazione della produzione e l’im- 
piego di impianti e procedimenti tecnici moderni. 

La soluzione di tutti i problemi economici e sociali dell’ Europa esige, però, 
al di sopra di tutto, la realizzazione di una maggiore cooperazione fra i diversi 
paesi europei. Fino ad oggi essi hanno, per lo più, tentato di risolvere le loro 
difficoltà adottando criteri puramente nazionali: occorre adesso che essi si sfor- 
zino di realizzare una efficace cooperazione internazionale impegnandosi ad inte- 
grare nel modo pit stretto i loro piani e le loro politiche economiche. 

È questo il modo migliore per facilitare la ripresa ed il progresso del- 
l'economia europea (*). 


RoBERTO ZANELETTI 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, novembre 1949. 


(*) La maggior parte delle notizie e dei dati di questa rassegna sull’economia. 
europea a quattro anni dalla fine della guerra è stata desunta dall’ Etude sur la Situation 
Economique de l' Europe en 1948 (Genève: Nations Unies, 1949), preparato dalla Di- 
visione Studi e Programmi della Commissione Economica per l’ Europa. 

Gli economisti e gli uomini politici non possono non essere grati al Prof. Gunnar 
Myrdal, segretario esecutivo della Commissione, al Signor Nicola Kaldor, direttore 
della Divisione, e ai loro collaboratori, per la preparazione e la pubblicazione di 
un’opera, che è a ragion veduta ammirata ed elogiata per l’acume dell’impostazione 
e per la ricchezza della documentazione. 


ALCUNI DATI SULLE RECENTI SVALUTAZIONI MONETARIE 6) 


1. - La svalutazione della lira sterlina é stata approvata ed annunciata dal 
Fondo Monetario Internazionale il 18 settembre 1949. Essa rappresenta il ten- 
tativo più importante fatto, nel dopoguerra, dal Regno Unito per migliorare la 
difficile situazione della bilancia dei pagamenti britannica, specialmente nei 
confronti dell' Area del dollaro. 

La nuova paritá monetaria della sterlina é divenuta 2,80 dollari U.S.A.: 
la nuova sterlina contiene grammi 2,48828 di oro fino (ció significa che il prezzo 
ufficiale dell'oro é salito, nel Regno Unito, da Lst. 8.12.3 a Lst. 12.10 per oncia 
troy standard. Negli Stati Uniti il prezzo dell’oro è, come é noto, dal 1934, 
fermo a 35 dollari per oncia troy). 

Il livello di 2,80 è il più basso raggiunto dal cambio ufficiale della ster- 
lina nell' ultimo quarantennio. 

Nel 1914, prima della guerra mondiale, il cambio della sterlina era pari a 
4,86 e 2/3 dollari. Durante la prima guerra mondiale il « pegging » con il dol- 
laro contenne le variazioni della valuta britannica, che, in pratica, si discostò 
lieveménte dalla parità monetaria. 

Al livello di 4,86 e 2/3 Ja lira sterlina ritornò « ufficialmente » nel 1926. 
Il 20 settembre 1931 il Regno Unito fu costretto ad abbandonare il « gold stan- 
dard ». Il cambio del dollaro scese, allora, a 3,37. Nel 1933, dopo la svaluta- 
zione del dollaro, risali a 5,14. Alla vigilia della seconda guerra mondiale (29 
agosto 1939) era a 4,60. Discese a 4,03 il 23 settembre 1939, e tale livello ha 
mantenuto per dieci anni, ossia sino al 18 settembre 1949. 

Come era prevedibile, la svalutazione della sterlina rispetto al dollaro è 
stata seguita dalla svalutazione delle monete dell’ « Area della sterlina » e delle 
monete dei paesi indirettamente legati alla sterlina. Nei giorni dal 19 al 22 set- 
tembre altri ventun paesi hanno adottato tassi vari di svalutazione nei con- 
fronti del dollaro. 

In Italia, con decreto ministeriale del 19 settembre 1949, n. 632, è stato 
modificato il sistema di negoziazione della valuta. Il 50 % della valuta in dol- 
lari viene acquistato dall’ Ufficio Italiano dei Cambi al cambio medio giornaliero 
del dollaro praticato nelle borse di Roma e di Milano. Per la sterlina il cambio 
è dato dal prodotto dell’anzidetto corso del dollaro per 2,80 (cross-rate ufficiale). 

Il passaggio del corso (variabile) del dollaro da lire 575 a lire 624, com- 
porta una svalutazione della lira italiana nei confronti del dollaro del 7,9 % . 
Il corso della sterlina diviene pari a lire 1747 (624 X 2,80). Poichè il vecchio 
cambio con la lira sterlina, dati il cambio col dollaro a lire 575 ed il cross- 
rate di 4,03, era pari a 2317 (575 X 4,03), la lira italiana si è apprezzata nei 
confronti della lira sterlina del 32,6 Y, . 


(*) Riportiamo alcuni dati tratti dal capitolo II° della pubblicazione: « Le recenti 
svalutazioni monetarie e il commercio con l’ estero dell’ Italia » edita dall'Istituto di 
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Per un quadro completo delle recenti svalutazioni rispetto al dollaro vedasi 
la Tavola I, dove sono state riportate le svalutazioni dell’unità monetaria dei 
diversi paesi rispetto al dollaro, raggruppate secondo il tasso di svalutazione. 


2. - Poichè alcuni paesi o non hanno svalutato la loro unità monetaria ri- 
spetto al dollaro o l'hanno svalutata meno di quanto il Regno Unito ha svalutato 
la sterlina (ossia meno del 30,5 Y,), a causa dei recenti mutamenti valutarî si 
è avuto, nell'unità monetaria di questi paesi, un apprezzamento rispetto alla 
sterlina. La Tavola II — dove sono indicati gli apprezzamenti dell’ unité mone- 
taria dei diversi paesi rispetto alla sterlina, distribuiti secondo il tasso di ap- 
prezzamento — rispecchia la nuova situazione delle diverse valute rispetto alla 
lira sterlina. 


3. - Riportiamo nella Tavola III le nuove parità rispetto al dollaro delle 
monete che hanno subito una svalutazione pari a quella della sterlina. I paesi 
aventi tali monete fanno parte dell’ « Area della Sterlina » o sono ad essa collegati. 


Tavorna III 


Nuove parità monetarie dei paesi che hanno svalutato del 30,5 % 


rispetto al dollaro (e quindi che hanno conservato la parità con la sterlina) 


Paesi agita eee D Parità con la sterlina 
1) Regno Unito .| $ 4,03 per Lst. $ 2,80 per Lst. = 
2) Sud Africa. .|$ 4,03 » >» $ 2,80 » >» — 
3) Australia . .| $ 3,22 » Lst. A $ 2,24 » Lst.A| Lst. A 125 p. Last. 100 
4) Nuova Zelanda | $ 4,03 » Last. $ 2,80 » Lat. — 
5) India. . . .| 30,225 cents p. rupia | 21 cents p. rupia 1s. 6d. per rupia 
6) Ceylon . . .| 30,225 » » » ol ai 131641 
7) Burma . . .| 30,225 » » >» Qi > ss 0 18. 6d.. » >» 
8) Eire . . . .| $ 4,03 per Last. $ 2,80 per Lst. — 
9) Egitto . . .| $ 4,133 » Lst. E $ 2,871» Lat. E| Lst. E 100 p. Last. 97 */, 
10) Iraq . . . .| $ 4,03 per dinaro $ 2,80 » dinaro — 
11) Israele . . .| $ 4,03 per Lat. $ 2,80 » Lat. — 
12) Olanda . . .| 2,65 ficrini per $ 3,80 fiorini p. $ | 10,69 fiorini p. Lst. (1) 
13) Danimarca . .| Kr. 4,799 per $ Kr. 6,907 p. $ Kr. 19,34 p. Lst. 
14) Finlandia . .| 159 marchi per $ 229 marchi p. $ 643 marchi p. Lst. 
15) Norvegia . .| Kr. 4,963 per $ Kr. 7,143 p. $ Kr. 20 per Let. 
16) Svezia . . .| 3,59 corone per $ 5,17 corone p. $ | 14,485 corone p. Last. 
17) Islanda . . .| 6,489 corone per $ |9,341 corone p. $ | 26,1 corone p. Lst. 


18) Transgiordania| $ 4,03 per Lst. T $ 2,80 per Lst. T — 


(1) Por la precisione ricordiamo che il cambio del fiorino con la sterlina 6 passato 
a 10,64, ossia il fiorino si é rivalutato rispetto alla sterlina dello 0,5 WAS 
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4. - Nella Tavola IV sono riportate le nuove parità monetarie dei paesi 
che hanno adottato, nei confronti del dollaro, saggi di svalutazione diversi dal 
30,5% : tutte le monete si sono apprezzate rispetto alla sterlina, ad eccezione 
della dracma. 


TavoLa IV 


Nuove parità monetarie dei paesi che hanno adottato saggi 
di svalutazione diversi dal 30,5 Y, rispetto al dollaro 


(e quindi che hanno variata la parità con la sterlina) 


a) - Nuovi rapporti di cambio nei confronti del dollaro: 


. Vecchi ita N ita Percentuale 
Pade con il dllero coni dollero A 
L'RÉTANCIN RER 330 Frs. 5,6 
(cambio libero) 
272 Frs. 350 Frs. 22,2 
(cambio ufficiale per 
operazioni commerciali) 

2) Germania Occid. 3,33 marchi 4,20 marchi 20,6 
3) Portogallo . . . 24,95 scudi 28,75 scudi 1353 
‘N Belpionk 25) © 43,83 Frs. 50,— Frs. 12,3 
OE 0 — 1,10*/, $ (can.) 9,1 
GNISIAM ET PE 9,9 ticals 12,5 ticals 20, — 
1 recitar ne al. 10.025 dracme 14.990 dracme 33,1 


b) - Nuovi rapporti di cambio nei confronti della lira-sterlina : 


paesi Eee Sie perla | di apprezzoneno. 
1) Francia . 1097 Frs. 980 Frs. 11,9 
2) Germania Occid. 13,43 marchi 11,76 marchi 14,2 
3) Portogallo . . . 100,75 scudi 80,50 scudi 25,1 
4) Belgio . . . . 176,— Frs. 140,— Frs. DENT 
5) Canadá . . . . 4,03 $ (can.) 3,08 $ (can.) 30,8 
Si Sima . 40 ticals 35 ticals 14,2 
7) Grocis . uu » 32.000 draeme 42.000 dracme — 23,8 (1) 


(1) La Grecia ba svalutato tanto nei confronti del dollaro quanto nei confronti 


della sterlina. 
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5. - Nella Tavola V abbiamo raccolto i dati relativi ai nuovi corsi, in 
lire sterline, delle monete che non sono state « ufficialmente » svalutate nei 
confronti del dollaro. Tali corsi riflettono perd esclusivamente la svalutazione 
del 30,5 % della sterlina. 


TavoLa V 


Nuove parità monetarie 


dei paesi che non hanno svalutato nei confronti del dollaro 


Paesi 


1) Brasile 

2) Cecoslovacchia 
3) Filippine 

4) Giappone 

5) Honduras Brit. 
6) Indie Olandesi 
7) Jugoslavia . 

8) Pakistan 

9) Persia 

10) Polonia . 

11) Si > 

12) Svizzera . 

13) Turchia . 

14) Ungheria 

15) URSS 


Vecchia parità 
con la sterlina 


75,4 cruzeiros 
202 corone 
8,12 pesos 
1.450 yen 
4,03 B. H. $ 
7,60 fiorini 
202 dinari 
13,37 rupie 
128 rials 
1.612 zloty 
44,13 pesetas 
17,35 Frs. 
11,3 lire 
47,3 fiorini 


21,35 rubli 


Nuova parità 
con la sterlina 


52,4 cruzeiros 
140 corone 
5,63 pesos 
1.008 yen 

2 SUB HS 
5,28 fiorini 
140 dinari 
9,29 rupie 
89,40 rials 
1.120 zloty 
30,66 pesetas 
12,24 Frs. 
7,85 lire 
32,8 fiorini 
14,84 rubli 


Parità con il 
dollaro 


18,5 cruzeiros 
50 corone 
2,01 pesos 
360 yen 

1,89 fiorini 
50 dinari 
3,31 rupie 
32,25 rials 
402 zloty 
10,95 pesetas 
4,37 Frs. (1) 
2,8 lire 

11,7 fiorini 


5,3 rubli 


6. - Nelle Tavole VI e VII riportiamo i dati delle variazioni dei corsi delle 
monete dei paesi che adottano o hanno adottato quotazioni multiple. 


(1) Per la precisione fa d’uopo osservare che il vecchio cambio del franco svizzero 
con il dollaro era 4,31, ossia il franco svizzero è risultato svalutato rispetto al dollaro 


dell’ 1,3 °/,. 
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TAVOLA VI 


Percentuali di svalutazione, rispetto al dollaro, 


delle monete dei paesi aventi cambi multipli 
I E EROE E 


Percentuale di 


POGGI Vecchia parità Nuova parità svalutazione 
con il dollaro con il dollaro rispetto al 
dollaro 


1) Argentina (*) 


ESPORTAZIONI : 
Basico. <=. TX 3,36 pesos per $ 3,36 pesos per $ = 
Preferenziale A . 3,36 pesos per $ 4,83 pesos per $ 30,5 
Preferenziale B . 3,98 pesos per $ 5,72 pesos per $ 30,5 
Speciale. . . . 5,00 pesos per $ 7,20 pesos per $ 30,5 
IMPORTAZIONI : 
Preferenziale A . 3,73 pesos per $ 3,73 pesos per $ — 
Preferenziale B . 3,73 pesos per $ 5,37 pesos per $ 30,5 
BASICO 6 0 <a <c 4,23 pesos per $ 6,09 pesos per $ 30,5 


2) Austria (**) 


Bases 2 Clo. 10,00 scell. per $ 14,40 scell. per $ 29,6 
Mistonses" Cr E — 21,36 scell. per $ SPAR 
Premio ne _ 26  scell. per $ 61,0 


(*) I principali prodotti compresi nelle diverse categorie di cambi sono: 
Esportazioni : 

Basico: principali prodotti dell'agricoltura (carne, grano, seme di lino, etc... 

Preferenziale A: pelli, lana ed altri prodotti secondari dell'agricoltura, mac- 

chinari ed alcuni manufatti. 

Preferenziale B: latte in polvere, formaggio, uova, estratto di quebracho, vino e 

la maggior parte dei manufatti. 

Speciale: principali prodotti manufatti che fanno fronte ad una sostanziale con- 

correnza straniera nei vicini mercati. 

Importazioni : 

' Preferénziale A: importazioni effettuate dal governo, inclusi i prodotti del pe- 
trolio e il carbone. 

Preferenziale B: altre importazioni nella lista «essenziali». 

Basico: altri articoli non classificati «di lusso ». 

I cambi per i Servizi Finanziari hanno subito i seguenti mutamenti : Acquisto 
(per gli stranieri che vogliono effettuare investimenti in Argentina) da 19,30 pesos 
per Lst. a 25,20 pesos per Lst.; Vendita (per rimesse di dividendi e altri pagamenti 
finanziari all’estero) da 19,37 pesos per Lst. a 25,25 pesos per Lst. 

(**) In Austria il 22 novembre 1949 è stato modificato il sistema valutario. In 
luogo del corso ufficiale unico di 10 scellini per dollaro (9,86 scellini per $ all’ acquisto 
e 10,14 scellini alla vendita) sono stati adottati : 
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(continuazione della Tavola V1) 


Percentuale di 


: Vecchia parita Nuove parità svalutazione 
Rosi con il dollaro con il dollaro rispetto al 
dollaro 
3) Spagna (***) 
Basie. 10,95 pesetas per $ 10,95 pesetas per $ — 
4) Uruguay 
EsPORTAZIONI : 
BASICO 1,52 pesos per $ 1,52 pesos per $ — 
Preferenziale A . 1,78 pesos per $ 1,78 pesos per $ — 
Preferenziale B . 1,78 pesos per $ 2,39 pesos per $ 24,3 
IMPORTAZIONI : 
Preferenziale A . 1,52 pesos per $ 1,52 pesos per $ = 
Preferenziale B . 1,90 pesos per $ 1,90 pesos per $ — 
Per generi di lusso 1,90 pesos per $ 2,45 pesos per $ 22,4 


a) un corso base (Grundkurs) di 14,40 scellini per $ U.S. A. 

b) un corso premio (Primienkurs) di 26 scellini per $ U.S. A. 

c) un corso misto (Mischkurs) di 21,36 scellini per $ U.S. A. 

Gli esportatori godono del cambio misto. In effetti essi dovranno consegnare 
alla National Bank il 40°/, delle loro diviseeal corso «base» ; il 60°/, residuo sarà 
accreditato agli esportatori, che o lo utilizzano direttamente nel periodo di 60 giorni 
o lo cedono alla National Bank che lo paga al corso «premio»: tenendo conto di 
ciò, gli esportatori ricevono, in effetti, scellini 21,36 per $ U.S. A. 

Le importazioni commerciali al di fuori dell’ ERP sono state divise in 3 gruppi, 
a seconda della loro importanza. Per il gruppo A (derrate alimentari essenziali, fo- 
raggi e concimi, medicinali) gli importatori otterranno dollari al corso «base»; per 
il gruppo B (materie prime tessili, prodotti chimici fondamentali, etc.) vale il corso 
«misto»; per il gruppo C (generi principalmente voluttuari) vale il corso «premio ». 
Per le merci importate in conto ERP i calcoli vengono fatti in base al corso «misto». 

(***) In Spagna molte sono le quotazioni speciali adottate. Riportiamo le più 
importauti tratte dall’ ultima lista notificata dall’ Instituto Español de Moneda 
Extranjera: 

a) Categoria dei cambi speciali per le esportazioni: prima della svalutazione 
esistevano 14 cambi diversi, varianti da un minimo di 12,59 a un massimo di 21,90 
pesetas per $, per 14 gruppi diversi di prodotti; dopo la svalutazione esistono 11 
cambi diversi, varianti da un minimo di 13,14 a un massimo di 28,47 pesetas per $, 
per 11 gruppi diversi di prodotti. 

6) Categoria dei cambi speciali per le importazioni: prima della svalutazione 
esistevano 8 cambi diversi, varianti da un minimo di 13,14 a un massimo di 27,38 
pesetas per $, per 8 gruppi diversi di prodotti; dopo la svalutazione esistono 10 
cambi diversi, varianti da un minimo di 15,76 a un massimo di 39,40 pesetas per $, 
per 10 gruppi diversi di prodotti. 

c) Categoria delle operazioni di carattere finanziario (turismo, aiuti familiari, 
ecc.): 25 pesetas per $, sia prima che dopo la svalutazione, 

d) Categoria delle operazioni di carattere commerciale (uoli marittimi, ecco 
prima della svalutazioue, 16,40 pesetas per $: dopo la svalutazione, 23,64 pesetas per $. 
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TavoLa VII 


Percentuali di apprezzamento rispetto alla lira sterlina 


delle monete dei paesi aventi cambi multipli 
e saette ZZZ I 


Percentuale 
Vecchia parità Nuova parità di apprezzamento 
con la sterlina con la sterlina rispetto 

ella sterlina 


Paesi 


1) Argentina (*) 

ESPORTAZIONI : 
Basico. . . . 13,53 pesos per Lat. 9,40 pesos per Lst. 43,9 
Preferenziale A 13,53 pesos per Lst. 13,53 pesos per Lst. = 
Preferenziale B 16,04 pesos per Lst. 16,04 pesos per Last. — 
Speciale . . . 20,15 pesos per Lst. 20,15 pesos per Lst. — 

IMPORTAZIONI : 
Preferenziale A 15,04 pesos per Lst. 10,45 pesos per Lst. 43,9 
Preferenziale B 15,04 pesos per Lst. 15,04 pesos per Lst. — 


BasiCco ne. 17,04 pesos per Lat. 17,04 pesos per Lst. -- 
2) Austria (**) 
Pascale 40,30 scell. per Lst. 40,30 scell. per Lst. -- 
Mastoy Hd E 40,30 scell. per Lst. 59,8 scell. per Lst. (— 32,6) 
IMO RC 40,30 scell. per Lst. 72,8 scell. per List. (— 44,6) 
3) Spagna (***) 
BASICO o 6 a oS 44 pesetas per Lst. 30,67 pesetas per Lst. 43,9 
4) Uruguay 
ESPORTAZIONI: 
DASICO ri. 6,12 pesos per Last. 4,25 pesos per Last. 43,9 
Preferenziale A 7,16 pesos per Lst. 4,99 pesos per Lst. 43,9 
Preferenziale B 7,16 pesos per Lat. 6,58 pesos per Lst. 8,8 
IMPORTAZIONI: 
Preferenziale A 6,12 pesos per Last. 4,25 pesos per Lst. 43,9 
Preferenziale B 7,65 pesos per Lst. 5,21 pesos per Last. 43,9 


Per generi di e : 
LUISA ed 7,65 pesos per Lst. 6,85 pesos per Last. 11,6 


(*) Vedi nota alla Tavola VI. 

(**) Vedi nota alla Tavola VI. 

(***) Vedi nota alla Tavola VI. Le molteplici quotazioni speciali possono essere 
tradotte in lire sterline in base al cambio sterlina-dollaro di 4,03 per le quotazioni 
«prima della svalutazione » e di 2,80 per le quotazioni «dopo la svalutazione ». 
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7. - Ad integrazione di quanto è stato esposto nei paragrafi precedenti, 
riportiamo nella Tavola VIII le percentuali di svalutazione o di apprezza - 
mento dell’unità monetaria di ciascun paese nei confronti dell’unità monetaria 
degli altri paesi. 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, novembre 1949. 


RASSEGNA DELLE ECONOMIE ESTERE 


RICOSTRUZIONE DELLA MARINA MERCANTILE NORVEGESE 


Gli ultimi anni hanno visto un notevole sforzo della Norvegia e degli armatori 
norvegesi per ricostruire la loro marina mercantile molto colpita dalla guerra. 

Da 2.8 milioni di tonnellate di stazza lorda nel maggio 1945 la flotta é 
aumentata, approssimativamente, a 4.4 milioni di tonnellate a meta del 1949, 
e le ordinazioni gia effettuate per nuove navi assicureranno il suo aumento a 
5.4 milioni di tonnellate di stazza lorda nel 1953. Cid corrisponde ad un aumento 
del 12°/, circa rispetto all’ anteguerra. 

Prima di dare i dettagli di questa ricostruzione può essere utile fare un 
breve sommario dello sviluppo della marina mercantile norvegese. 

Prima dello scoppio della seconda guerra mondiale la Norvegia era uno dei 
principali paesi marittimi del mondo, in quanto possedeva la quarta, in ordine 
di grandezza, e probabilmente la più moderna flotta mercantile. Questa posizione 
è stata raggiunta durante più di cento anni. Nel periodo precedente la prima 
guerra mondiale, l’industria navale era una delle principali industrie della 
Norvegia, e forniva una grande parte della valuta estera necessaria per bilan- 
ciare i conti internazionali del paese. In quel periodo, la flotta era composta 
principalmente da tramps di piccolo e medio tonnellaggio e da un numero ab- 
bastanza grande di velieri. 

Durante la prima guerra mondiale la flotta si dimostrò indispensabile alla 
vita economica del paese. Essa trasportava attraverso acque infestate da sot- 
tomarini e da mine i prodotti alimentari e le materie prime necessari all’atti- 
vità economica del paese. La maggior parte della flotta era, tuttavia, impegnata 
nel commercio degli Alleati e con tal mezzo procurava la valuta estera neces- 
saria per pagare le importazioni della Norvegia. Queste attività furono, tuttavia, 
mantenute soltanto ad un costo molto rilevante. Il 50%, della flotta prebellica 
fu perduto in pieno a causa della guerra. Nessun altro paese, neutrale o belli- 
gerante, riportò perdite così gravi. 

La ricostruzione fu iniziata immediatamente dopo la fine della guerra. Questa 
ricostruzione fu intrapresa in base a nuovi principi ed è in questo periodo che 
fu creata la moderna marina mercantile norvegese. Molti armatori norvegesi 
abbandonarono i tramps di piccolo e medio tonnellaggio o ridussero l’attività 
in questo settore. Una gran parte delle navi che si salvarono durante la guerra, 
molte di esse piccoli tramps e tutte navi a carbone, fu venduta all’estero. 
Furono invece ordinate navi nuove e più grandi. Molte di queste avevano mac- 
chine diesel e furono specialmente equipaggiate per i traffici di linea. I fondi per 
finanziare questa ricostruzione furono forniti in parte dall’ ammontare delle assicu- 
razioni incassate per le navi perdute durante la guerra, in parte dall’auto-finan- 
ziamento ed in parte dai prestiti da costruttori navali esteri. Il reimpiego nel- 
industria della maggior parte dei suoi guadagni è sempre stata una politica 
della Norvegia. Tuttavia, specialmente durante il 1930, i prestiti esteri costi- 
tuirono la principale fonte di finanziamento per l’industria navale. 
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Un altro importante sviluppo durante il periodo compreso tra le due guerre 
è stato l'aumento del tonnellaggio delle petroliere. Nel 1920, la Norvegia aveva 
solo poche vecchie petroliere. Dal 1925 in poi, però, la flotta delle petroliere 
aumentò rapidamente e dopo 15 anni la Norvegia era divenuta il terzo, fra i 
più importanti possessori di petroliere, con una flotta moderna di 2.1 milioni di 
tonnellate di stazza lorda comprendente principalmente petroliere con motore 
diesel capaci di competere con successo nel commercio internazionale. 

Nel 1939 la marina mercantile norvegese era al massimo della sua efficienza. 
Comprendeva 4.8 milioni di tonnellate di stazza lorda di navi moderne ed effi- 
cienti molte delle quali adattate per particolari traffici o rotte commerciali. Questa 
flotta forniva dal 7 al 10 per cento del reddito nazionale ed i suoi guadagni 
esteri pagavano approssimativamente un terzo delle importazioni del paese. 

L’occupazione tedesca della Norvegia e l’entrata in guerra della Norvegia nel- 
l’aprile 1940, cambiarono completamente le previsioni della marina mercantile nor- 
vegese. Il Governo norvegese requisì immediatamente tutta la flotta per impie- 
garla nella lotta contro i tedeschi. L'organizzazione statale del settore marit- 
timo durante la guerra, « The Norvegian Shipping and Trade Mission», fu 
creata e diretta da noti armatori. È un fatto ben conosciuto che la flotta ren- 
deva inestimabili servigi agli Alleati. 

Durante la guerra la Norvegia ha perduto 487 navi per 1.969.968 tonnel- 
late di stazza lorda mentre erano al servizio delle zone di guerra alleate. Inoltre, 
219 navi per 327.302 tonnellate di stazza lorda furono perdute nelle acque na- 
zionali. In totale, cioè, la Norvegia ha perduto 706 navi per circa 2.3 milioni 
di tonnellate di stazza lorda. Il che corrisponde al 48% del tonnellaggio com- 
plessivo della marina mercantile nel periodo prebellico. 

La perdita di navi mercantili non è stato il solo danno di guerra subito 
dalla Norvegia. Alcune piccole città furono demolite durante la guerra e l’in- 
tera provincia di Finmark e metà della provincia di Troms all’estremo nord, 
furono completamente distrutte. Si valuta che in complesso sia stato distrutto 
il 17° della ricchezza della Norvegia. 

L’onere della ricostruzione alla fine della guerra era perciò molto rilevante. 
Non tutto potè esser fatto immediatamente e fu necessario stabilire delle prio- 
rità per i vari progetti. Alla ricostruzione della marina mercantile fu data as- 
soluta precedenza. Questo fu fatto per due motivi. Il Governo riconobbe I ur- 
gente necessità di ricostruire la capacità di guadagno della flotta. Senza grandi 
guadagni in valuta estera la ricostruzione del paese non poteva aver successo 
ed il modo più semplice per ottenere i più elevati guadagni in valuta estera era 
quello di un aumento della marina mercantile. In secondo luogo, si riconobbe 
che la maggior parte della ricostruzione poteva esser fatta all’ estero. Si previde 
che le capacità degli impianti e della mano d’opera norvegesi non sarebbero 
state perciò molto colpite. Dato che all’interno o all’estero avrebbero potuto 
essere trovati i fondi per la ricostruzione, la ricostruzione della marina mer- 
cantile si calcolò non avrebbe interferito in modo considerevole sulla ricostru- 
zione delle città e delle industrie danneggiate. 

Il problema principale nella ricostruzione della marina mercantile fu, na- 
turalmente, quello di trovare i fondi e le risorse necessari per tale scopo. Era 
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abbastanza evidente che la ricostruzione non potesse essere effettuata con suc- 
cesso in Norvegia. Allo scopo di ricostruire entro un giusto periodo di tempo 
almeno mezzo milione di tonnellate di nuove navi sarebbe stato ‘necessario 
un anno. I cantieri navali norvegesi prima della guerra producevano soltanto 
50.000 tonnellate di stazza lorda, circa, e anche dopo l’aumento della capacità 
costruttiva e dopo l'addestramento di mano d’ opera specializzata supplementare 
era inverosimile che si superassero 100.000 tonnellate. Le recenti realizzazioni, 
nei primi anni del dopo guerra, hanno dimostrato di essere considerevolmente 
al di sotto di tale cifra. 

Perciò gli armatori devono dipendere dall' estero per la maggior parte delle 
loro necessità. Ciò fa sorgere due problemi. Primo il problema di trovare cantieri 
navali disposti a costruire, e in secondo luogo il problema di assicurare la va- 
luta estera necessaria ovvero di ottenere i crediti necessari per pagare le navi. 

Il primo di questi problemi non fu difficile. Gli armatori norvegesi hanno 
costruito per decenni gran parte delle loro navi all’estero, particolarmente nei 
cantieri navali svedesi, inglesi e continentali. Essi non ebbero perciò difficoltà 
a passare nuove grandi ordinazioni ai loro antichi fornitori. I contratti norve- 
gesi sono stati, di fatto, di tale portata che il 65% della considerevole capacità 
dei cantieri navali svedesi è occupata con le nuove costruzioni norvegesi, mentre 
in Gran Bretagna, approssimativamente due quinti delle costruzioni per conto 
di paesi esteri furono intraprese per armatori norvegesi. 

Anche il secondo problema, quello di ottenere la valuta estera necessaria, è 
stato risolto. Innanzitutto la « Norvegian Shipping and Trade Mission» che coman- 
dava la flotta durante la guerra ha realizzato guadagni veramente considerevoli. 
Una parte di essi fu utilizzata per finanziare le forze armate, navali ed aeree 
durante la guerra e le attività del Governo in esilio; tuttavia una parte del- 
l'ammontare fu anche utilizzata per pagare le indennità agli armatori quando 
le navi furono riconsegnate: e fu utilizzata per l'investimento in nuove navi. 

La Norvegia, in seguito alle perdite di guerra, aveva accumulato, nel Regno 
Unito, circa 80 milioni di lire sterline in premi di assicurazione. Tale ammon- 
tare venne messo a disposizione degli armatori immediatamente dopo la guerra 
e fu la base reale per lo sforzo di ricostruzione. Anche il favorevole mercato 
dei noli durante i primi tre anni del periodo post-bellico, aiutò indubbiamente 
gli armatori a finanziare i nuovi acquisti. 

Il problema però non fu solo di valuta estera ma anche di moneta forte. 
Molte delle nuove costruzioni in Gran Bretagna potrebbero essere. finanziate 
senza ricorrere ai fondi accumulati in questo paese. Dato che la Gran Bretagna 
si opponeva alla conversione su larga scala di sterline in corone svedesi, il 
Governo norvegese ha incontrato difficoltà ne! finanziare il nuovo progetto di 
costruzioni in Svezia. Il problema svedese è stato infine risolto in parte me- 
diante l'aumento déi crediti di ricostruzione da parte del governo svedese, in 
parte mediante prestiti dei cantieri navali svedesi agli armatori norvegesi e in 
parte mediante trasferimenti di dollari. ” 

A causa della scarsita di valuta estera in Norvegia, non 6 stato possibile 
permettere agli armatori di costruire tante navi quante essi desideravano. Per 
regolare il flusso di nuove ordinazioni è stato perciò introdotto un sistema di 
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permessi. Durante i primi tre anni, i permessi furono concessi liberamente. In 
complesso gli armatori che avevano perduto del tonnellaggio durante la guerra 
sono stati in grado di sostituire le loro perdite; è stata anche autorizzata la 
costruzione di un considerevole ammontare di tonnellaggio supplementare. Fino 
al 1948 la situazione valutaria ha costretto a limitare nuovi contratti. In questo 
periodo, tuttavia, sono stati stipulati contratti per un sufficiente numero di navi, 
non solo per portare la flotta al livello prebellico, ma anche per aumentarla 
considerevolmente al di sopra di questo livello. 

Non tutte le sostituzioni derivano dalle nuove costruzioni. La Norvegia, 
come molti altri paesi marittimi europei, ha acquistato un considerevole am- 
montare del tonnellaggio americano costruito durante la guerra. Secondo le ul- 
time informazioni il paese ha acquistato circa 690.000 tonnellate di stazza lorda 
di navi americane comprendenti 40 navi Liberty, 27 navi da carico C. 1., 
13 tramps di medio tonnellaggio C. 1/m/A. V. 1 e 17 petroliere T. 2. Queste 
unità, quantunque bene utilizzabili, dovranno essere sostituite prima di rag- 
giungere l’età della demolizione poichè non possono essere adoperate in molti 
traffici attuati dagli armatori norvegesi. Bisogna ricordare che una gran parte 
del costo per il finanziamento di queste navi è stato sostenuto mediante prestiti. 

L’aumento netto della flotta nel 1948 è stato di 486.000 tonnellate di stazza 
lorda. Di queste, 50.000 tonnellate di stazza lorda sono state costruite in Nor- 
vegia, mentre 375.000 tonnellate di stazza lorda sono date da nuove costruzioni 
acquistate all’estero. Inoltre, furono acquistate 161.000 tonnellate di stazza lorda 
di navi già usate, principalmente negli Stati Uniti. Durante l’anno vecchie 
navi per 100.000 tonnellate furono vendute all’ estero o demolite. 

Durante il corrente anno l'aumento netto previsto sarà di 439.000 tonnel- 
late di stazza lorda di cui 68.000 tonnellate saranno costruite in Norvegia e le 
rimanenti all’estero. Non saranno acquistate navi usate. La vendita all’estero o 
la demolizione di vecchie navi si prevede ammonterà a 180.000 tonnellate di 
stazza lorda. 

Le consegne nel 1950, 1951 e 1952 sono molto incerte, ma secondo i piani 
attuali l'aumento netto del tonuellaggio nel 1950 sarà di 332.000 tonnellate di 
stazza lorda, nel 1951 di 411.000 tonnellate di stazza lorda e nel 1952 soltanto 
di 130.000 tonnellate di stazza lorda. La cifra del 1952 può naturalmente essere 
aumentata se si decide di stabilire nuovi contratti per consegne nel 1952 ed 
anni successivi. 

In conseguenza di tali aumenti si ritiene che la flotta anmenterà da 4.320.000 
tonnellate di stazza lorda alla fine del 1948 a 5.638.000 tonnellate di stazza 
lorda alla fine del 1952. 

Bisogna rilevare che i problemi relativi alla ricostruzione della flotta mer- 
cantile non sono stati risolti soltanto mediante la ricostruzione del tonnellaggio. 
Una parte delle navi acquistate immediatamente dopo la guerra erano, come 
già detto, navi usate Liberty e petroliere T. 2 costruite durante la guerra, e 
benché siano navi buone non sono in realtà adatte per gli scopi norvegesi. 

Di conseguenza sara necessario sostituire gran parte di queste navi con 
anita più efficienti. Vi sono attualmente circa 750 mila tonnellate di navi di 
20 anni e più, considerate quasi pronte per la demolizione. Nonostante le ven- 
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dite all’estero e le demolizioni durante il prossimo auno, si prevede che l’am- 
montare del tonnellaggio troppo vecchio sarà, nel 1952, ancora circa di 750 
mila tonnellate, da sostituire in breve termine. Per questi motivi e dato che 
la flotta mercantile deve avere sempre un normale programma di sostitu- 
zione, è previsto che le nnove costruzioni continueranno su vasta scala anche 
dopo il 1952. 

La ricostruzione della flotta mercantile richiederà una spesa veramente 
elevata per l' economia nazionale. Ciò si può dimostrare citando i dati relativi 
agli investimenti complessivi nel settore marittimo e in tutti i settori econo- 
mici per gli anni dal 1947 al 1949. Nel 1947 gli investimenti complessivi in 
navi ammontarono a 954 milioni di corone non compresi nel totale degli inve- 
stimenti di 4 miliardi 87 milioni di corone, ossia il 23,4 per cento del totale. 

Nel 1948 i dati corrispondenti furono 976 milioni di corone, non compresi 
nel totale complessivo degli investimenti di 3 miliardi 970 milioni di corone, 
ossia il 24,6 per cento; nel 1949 gli investimenti sono stati valutati a 1050 
milioni di corone nel settore marittimo, non compresi nel totale complessivo 
degli investimenti di 4 miliardi 180 milioni di corone, ossia approssimativamente 
25,1 per cento. 

Può anche esser interessante vedere la parte del reddito nazionale del 
paese proveniente dal settore marittimo. Nel 1946 l’industria navale contribui 
col 5,3 per cento al reddito nazionale del paese. Nel 1949 l'ammontare sarà 
il 5,6 per cento del reddito totale che si prevede sarà più elevato del 25 per 
cento. Si prevede anche che il reddito nazionale norvegese aumenterà ulterior- 
mente anche nei prossimi anni, però la percentuale dovuta al settore marittimo 
non potrà aumentare di molto. Se i tassi dei noli saranno mantenuti ad un 
buon livello si può, tuttavia, ritenere che la percentuale aumenterà fra l’8 e 
il 10 per cento del reddito nazionale negli anni propizi, e tra il 6 e 1'8 per 
cento negli anni in cui i redditi del settore marittimo saranno comparativa- 
mente bassi. 

Come si è detto il programma di investimento nel settore marittimo è stato pos- 
sibile soltanto perchè sono stati disponibili valute estere o crediti esteri e perchè 
i cantieri navali esteri hanno costruito per conto della Norvegia. Con le sole risorse 
produttive del paese un tale programma di sostituzione sarebbe stato irrealizzabile, 

Si può chiedere che cosa si attenda la Norvegia da questo vasto programma 
di investimenti. Gli utili dipenderanno naturalmente dal futuro andamento del 
mercato dei noli e in generale dalle possibilità di mantenere la flotta ricostruita 
in continua e profittevole attività. 

La bilancia dei pagamenti dà, tuttavia, un’indicazione degli utili derivanti 
dall’ industria navale. Nel 1948 il reddito lordo derivante dai noli del settore 
marittimo fu di 1.430 milioni di corone. Di tale ammontare, 640 milioni di 
corone furono utilizzati per spese correnti all’ estero. Il reddito netto derivante 
dai noli per tale anno ammonto, quindi, a 790 milioni di corone, di cui 180 
milioni di corone furono percepiti in moneta norvegese. Questo reddito netto 
derivante dai noli fu pari al 27 per cento del valore delle importazioni del 
paese. Trattasi di una cifra veramente considerevole, sebbene inferiore al red- 
dito relativo del settore marittimo degli anni prebellici. 
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Non tutto il reddito netto derivante dai noli è, attualmente, disponibile 
per il pagamento dei beni importati. A causa dei notevoli investimenti nel 
settore marittimo, una parte considerevole deve esser spesa per l’acquisto di 
navi e per il servizio del debito ipotecario dell’industria navale. Per l’anno 
1948 si valuta che le spese principali dell’industia navale, in valuta estera, 
siano state di 442 milioni di corone. L'attuale ammontare netto di valuta estera 
per gli altri settori dell'industria ammontò, perciò, a soli 348 milioni di corone, 
corrispondente al 12 per cento del valore di tutte le importazioni. Anche questo 
è, però, un notevole contributo per l’economia nazionale. 

Nel 1949 gli impieghi di capitale dell’industria navale saranno legger- 
mente superiori a quelli dell’anno precedente, cioè, 410 milioni di corone. Essi 
aumenteranno a 559 milioni di corone nel 1950; dopo questo periodo, però, di- 
minuiranno di anno in anno. Se le entrate derivanti dai noli si manterranno 
elevate, l'ammontare netto di valuta estera per l’econumia nazionale, derivante 
dal settore marittimo, aumenterà notevolmente. Tuttavia è dubbio che si possa 
raggiungere l’apporto pre-bellico, compreso tra un quarto ed un terzo del va- 
lore delle importazioni. 

Questo rapporto tra gli impieghi di capitale e le entrate nette in valuta 
estera costituisce il tentativo (rischioso) del programma di ricostruzione. Gli 
impieghi di capitale sono fissi. Al contrario le entrate derivanti dai noli dipen- 
dono dallo sviluppo del mercato dei noli. Se i noli e, conseguentemente, i valori 
delle navi diminuiscono notevolmente durante il prossimo anno, una gran parte 
degli investimenti effettuati durante lo scorso anno sarà, effettivamente, perduta. 
Gli armatori norvegesi sono tuttavia fiduciosi che la marina, in futuro come in 
passato, costituirà una delle basi dell'economia nazionale norvegese. 


KAARE PETERSEN 


Oslo, Statistisk Sentralbyrà, agosto, 1949. 


LO SVILUPPO ECONOMICO POSTBELLICO DELLA BULGARIA 


I - ScuarDo RETROSPETTIVO. LA CREAZIONE DELLE PREMESSE PER LA PIANIFICAZIONE 
ECONOMICA. 


Uscita esausta dall'ultima guerra mondiale, la Bulgaria ha dovuto percor- 
rere un lungo e difficile cammino per realizzare un parziale assestamento della 
sua situazione economica. Come negli altri paesi gravitanti nell’ orbita sovietica, 
anche in Bulgaria la politica economica puntó decisamente verso un graduale e 
progressivo allargamento e consolidamento del settore socializzato a spese di 
quello privato capitalistico e del piccolo commercio al minuto. Alla liberazione 
dall’ occupazione tedesca si ebbe l’immediato passaggio allo Stato della maggior 
parte dell’ industria estrattiva (187 Y, dell’estrazione del carbone e il 32% 
della produzione del minerale), del 73 % della produzione di energia elettrica, 
del 16,6% delle maggiori imprese industriali, dei trasporti ferroviari, stradali 
ed aerei con il loro rispettivo parco, del 73 % del sistema bancario-creditizio, 
di tutti i mezzi di comunicazione (posta, telegrafo e telefono) e dell’ 80 % 
della superficie forestale del paese. 

Tale ingente patrimonio servi allo Stato per l’immediata instaurazione, 
e per il successivo sviluppo, della forma cooperativa di proprietà. In un primo 
tempo questo settore economico del paese fu rappresentato da una serie di im- 
prese cooperative in numerosi rami industriali: produzione dello zucchero, delle 
conserve, lavorazione del legno, ecc., come pure da un certo numero di coope- 
rative di produzione artigiane. Più tardi le maggiori di queste imprese diven- 
nero proprietà dello Stato. Alla fine del 1947 già si avevano in Bulgaria più 
di 4 mila cooperative varie, il numero dei membri delle quali superava il 
milione di uomini. Particolare importanza e sviluppo, nel periodo conseguente 
alla liberazione, ebbe la cooperativa nella sfera del commercio e del credito. 
Le cooperative di credito e le banche statali giunsero ad assorbire subito il 
21% di tatte le operazioni di credito effettuate nel paese. Nel 1946 le coope- 
rative di consumo urbane erano 111, con succursali di consumo nelle campagne, 
presso le cooperative di credito. Il 50 % del traffico mercantile del paese era 
in tal modo amministrato cooperativamente. Nel 1946 l’incidenza percentuale 
del settore privato-capitalistico nell’ economia nazionale era infatti ancora assai 
elevata, assorbendo essa 1’ 83,6% della produzione industriale del paese (il 
77,8% del totale delle fabbriche e stabilimenti relativamente grandi, non con- 
siderando le piccole imprese). Circa 1’ 8% delle aziende agricole appartenevano 
ai signori, che possedevano le terre migliori (il 25 Y, , circa, della superficie 
seminativa totale), il 70% del bestiame da lavoro, la maggior parte dell’at- 
trezzatura agricola, un gran numero di mulini, di caseifici ecc.. Imprese pri- 
vate, grandi e medie, assorbivano più del 50 % del traffico mercantile, ed il 
6 % del totale delle operazioni di credito effettuate nel paese. Una tale situa- 
zione spinse il Governo ad adottare una serie di misure dirette all’ ulteriore 
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consolidamento ed allargamento della proprietà socializzata. Una nuova legisla- 
zione del lavoro degli operai nelle imprese private fece si che i rapporti tra 
prestatori d’opera ed imprenditori fossero regolati da contratti collettivi. Con- 
temporaneamente si procedette ad una riforma del sistema tributario secondo i 
metodi della transazione progressiva. I grandi proprietari vennero obbligati ad 
un forte versamento da effettuarsi una volta tanto. Dalla tassa sul patrimonio 
fondiario venne dispensato circa il 50% della popolazione del paese, tra cui 
coloro che avevano una proprietà fondiaria che non superava i 3 ettari di ter- 
reno e che non avessero altri beni di valore superiore al mezzo milione di leva. 
I 4/5 dei soggetti a questo tributo venivano a pagare il 2-3 %, ed i grandi 
proprietari fino al 10,5 % del valore delle loro proprietà. La adozione progres- 
siva di altre drastiche misure, quali la confisca del patrimonio dei collabora- 
zionisti, il riscatto coatto da parte dello Stato delle imprese più importanti ai 
fini dello sviluppo dell'economia nazionale, la legge del febbraio 1946 sulla 
confisca dei profitti illeciti realizzati dopo il 1 gennaio 1935, e infine la riforma 
monetaria del marzo 1947, prepararono il terreno a più importanti provvedi- 
menti diretti ad eliminare il settore capitalistico nell’industria e nell’organiz- 
zazione bancaria. Il 23 dicembre 1947, infatti, 1’ Assemblea nazionale bulgara 
approvò il decreto sulla nazionalizzazione delle grandi e medie imprese indu- 
striali e minerarie. Dalla nazionalizzazione vennero escluse le imprese coopera- 
tive ed artigiane, nonchè le attività già tedesche, passate all’ URSS conforme- 
mente alle clausole del trattato di pace. Per le industrie passibili di naziona- 
lizzazione fu stabilito un compenso in titoli dello Stato, a favore del quale venne 
fissata una percentuale sul valore delle imprese, variante dal 10% al 70%- 
I collaborazionisti vennero spossessati, senza diritto ad alcuna indennità. In 
seguito a questa legge vennero nazionalizzate 5552 imprese industriali, 2011 di 
esse vennero poste alle dipendenze del Ministero dell’industria e dell’artigia- 
nato (il numero di queste imprese, in seguito alla loro ricostruzione ed ingran- 
dimento, si ridusse, poi, a 813). Oltre 3 mila imprese di importanza locale — 
mulini, caseifici ecc. — vennero affidate agli organi dell’autorità periferica, 
ossia ai Consigli popolari; il resto venne ripartito tra i vari Ministeri. La na- 
zionalizzazione delle imprese industriali, dei pozzi e delle miniere rese il settore 
statale assolutamente predominante nella sfera della produzione industriale. 
Alla fine del 1948 esso comprendeva il 93 Y, di tale produzione e, in alcune 
branche, anche il 100%. Aggiungendo a ciò le 1037 cooperative artigiane di 
produzione, con 44 mila operai e 2200 milioni di fondi propri, al settore statale 
toccava per quella data il 95 % della produzione industriale del paese. 

In seguito alla nazionalizzazione delle banche, decretata nel dicembre 1947, 
gli istituti di credito vennero dichiarati monopolio dello Stato. Di conseguenza, 
tutte le banche per azioni, bulgare e straniere, come pure le loro filiali (fatta 
eccezione per le banche contemplate dalla clausola 24 del trattato di pace con 
la Bulgaria), cessarono di funzionare come istituti autonomi. Le azioni appar- 
tenenti ai sudditi bulgari ed alle persone giuridiche residenti nel paese ven- 
nero acquistate dallo Stato con una trattenuta del 10-50 % sul loro valore a 
favore della Banca Nazionale di Bulgaria e della Banca bulgara di investi- 
mento; quelle di proprietà di cittadini stranieri vennero acquistate sulla base 
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di accordi conclusi tra le parti. I primi 100 mila leva del valore delle azioni 
vennero pagati in contanti, ed i rimanenti in titoli dello Stato al 3 %, con 
rateazione di 20 anni. 

Nel marzo 1948 venne proclamata la nazionalizzazione della grande pro. 
prieta edilizia urbana, cid che permise la formazione del fondo-case dello Stato. 
Da notare che le Assicurazioni erano già passate allo Stato ancora nel maggio 
1946. Tutti i capitali delle società private d’assicurazione, bulgare e straniere, 
per l'ammontare di 3 miliardi di leva vennero trasferiti all’ Istituto Nazionale 
delle Assicurazioni. Al principio del 1948 il Fondo statale delle assicurazioni 
ascendeva a 10 miliardi di leva. 

La disposizione sulla nazionalizzazione delle assicurazioni, e più ancora 
quella sulla liquidazione della grande proprietà edilizia privata, comprensiva 
dell’espropriazione degli ospedali privati, dei bagni e delle case di cura in lo- 
calità climatiche ecc., crearono le premesse per un miglioramento radicale delle 
condizioni di esistenza delle masse operaie delle città. 

Anche il commercio estero della Bulgaria venne monopolizzato dallo Stato. 
Al principio del 1948 il capitale privato venne escluso anche dal commercio 
interno all’ingrosso e perdette la sua importanza preponderante nel settore del 
commercio al dettaglio. I « Narmahi » (magazzini popolari), il « Choremah » 
(imprese municipali riunite), e specialmente la cooperativa, finirono con l’assor- 
bire la maggior parte del commercio. Nel 1947 alla cooperativa toccava il 60% 
del valore del commercio interno ed il 14% di quello estero. Nel 1948 nella 
cooperativa si accentrava di già | 80 Y, del commercio al dettaglio nella cam- 
pagna, ed il 50% di quello urbano. Il numero dei magazzini cooperativi salì 
nel 1948 a 5700. Nello stesso anno |’ incidenza del settore socializzato (statale 
e cooperativo) nel commercio interno del paese sali al 70 %, e quella del set- 
tore privato scese al 30%. 

Assai più difficile che in qualsiasi altro settore, si presentava, per il nuovo 
Governo, l’opera della riorganizzazione dell'economia agraria e del suo pro- 
gressivo instradamento verso la grande produzione su basi collettivistiche. 
L’impreparazione de] paese ad accettare una nazionalizzazione della terra co- 
strinse l’ autorità politica ad accomodamenti ed a compromessi che necessaria- 
mente ritarderanno l’attuazione dei programmi. Al solenne riconoscimento del 
diritto alla proprietà privata sulla terra, per chi la lavora, ed alla garanzia 
della ereditarietà del possesso, seguirono provvedimenti diretti a limitare il 
diritto alla proprietà privata e ad incoraggiare lo sviluppo delle piccole e delle 
medie aziende rurali, e specialmente delle cooperative. Il decreto sulla riforma 
agraria, effettuata nel 1946, fissò la misura media della superficie di un’azienda 
rurale in 5 ettari (per la Dobrugia Meridionale - 8 ettari) e stabili il massimo 
consentito per la proprietà fondiaria in 20 ettari (per la Dobrugia Meridionale 
- 30 ettari). In seguito a questa riforma agraria al 1 febbraio 1948 risultarono 
dotati di terreno 126.738 contadini che prima erano del tutto privi di terra o 
che prima ne possedevano in quantità insufficiente. La superficie tra essi di- 
stribuita ascese a 125.193,6 ettari. Il diritto di vendita, come pure di affitto, 
della terra venne rigorosamente limitato. 

Se la riforma agraria con il livellamento prodotto contribuì a migliorare 
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le condizioni medie del contadino bulgaro, essa non apportò, però, affatto un 
contributo decisivo alla soluzione definitiva del problema agrario del paese. 
Il Governo bulgaro considera tale soluzione come indissolubilmente collegata 
con il passaggio dalla piccola economia rurale alla grande produzione mecca- 
nizzata. Al fine di stimolare il passaggio dalla cooperativa alla socializzazione 
dei mezzi di produzione e di lavoro, il Governo ha da tempo iniziato, e sta 
sviluppando tuttora, una politica di incoraggiamento all’organizzazione di col- 
lettività agrarie per la lavorazione in comune della terra e istituisce aziende 
modello di Stato e stazioni di trattori e di macchine (M.T.S.). Nell'autunno 1948 
si avevano già in Bulgaria 84 aziende agricole statali, disponenti d’una super- 
ficie di 77.500 ettari, e 305 aziende di Stato per l’allevamento del bestiame. 
Alla stessa data il numero dei trattori efficienti ascendeva a 4960, ed il numero 
delle M.T.S., comprendenti |’ 80 Y, dell’attrezzatura agricola del paese, era sa- 
lito a 70. Tie M.T.S. offrono il macchinario agricolo a contratto, ma sono spe- 
cialmente a servizio delle Aziende cooperative agrarie (T.K.Z.CH.) che attual- 
mente rappresentano la principale forma della cooperativa di produzione nel- 
l’ economia agraria della Bulgaria. Il ritmo di sviluppo di tale forma coope- 
rativa di produzione agricola è stato particolarmente intenso: il numero delle 
T.K.Z.CH., infatti, che alla fine del 1944 era di 110, con 7238 uomini e 25.680 
ettari di terreno, al 17 dicembre 1948 era già salito a 1046, con 73.569 conta- 
dini e 280.144 ettari di terra. Queste aziende cooperative hanno il compito di 
creare le condizioni favorevoli per una riorganizzazione della agricoltura su basi 
socialistiche pur restando inalterato il principio della proprietà privata sulla 
terra, il cui diritto è stato sancito dalla Costituzione. 


II - ConsuntIvo PER IL 1948. IL cOMPIMENTO DEL PIANO BIENNALE DI RICOSTITU- 
ZIONE DELL’ ECONOMIA NAZIONALE BULGARA. 


L’ accentramento nelle mani dello Stato delle leve di comando dell’ economia 
del paese e l’importanza predominante del settore socialista così nell’industria 
che nelle finanze, resero possibile il dirigismo economico socialista della Bulgaria 
su basi di pianificazione. Il 1 aprile 1947 aveva, così, inizio 1l primo Piano 
biennale di ricostituzione dell’ economia nazionale, che prestabiliva i compiti 
da attuarsi nel biennio e contemplava lo sviluppo dell’industrializzazione e del- 
l'agricoltura, un sostanziale miglioramento dei trasporti, un incremento consi- 
derevole del commercio interno e di quello estero, nonchè un elevamento del 
tenore di vita della popolazione ed un superamento, per la fine del 1948, del 
livello di produzione anteguerra. 

Una breve rassegna dei risultati conseguiti nel quadro di attuazione del 
piano darà un’ idea dei progressi realizzati dall'economia bulgara nel corso del 
biennio in questione. 

a) L'agricoltura. — Avverse condizioni meteorologiche impedirono al- 
l'agricoltura bulgara di realizzare completamente durante il biennio i compiti 
prestabiliti dal piano. Malgrado ciò, alla fine del 1948 il piano relativo alla 
coltura delle piante risultava attuato nella misura del 103 % rispetto al livello 
anteguerra, essendo stata la scarsa produzione di cereali e di piante oleose 
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compensata da un forte superamento del livello di produttività anteguerra re- 
lativamente alla barbabietola da zucchero, ai foraggi e ad altre colture. 

Non essendo stato possibile effettuare completamente le semine prestabilite 
(56 mila ettari contro i previsti 67 mila) il piano di produzione dei pomodori 
ha potuto essere attuato solo per il 65%, quello del pepe rosso per il 50%, 
del pepe comune del 70 Y, ecc. Ciouondimeno alla fine del 1948 la produzione 
agricola risultava aumentata del 45 % rispetto al 1946 e del 34 % in confronto 
al 1939. Il valore complessivo della produzione agricola, calcolato ai prezzi del 
1939, ascese a 47,1 miliardi di leva, mentre l'ammontare delle entrate dall’in- 
dustria fu soltanto di 18,6 miliardi di leva. 

Quanto ai prodotti dell'allevamento del bestiame il piano per il 1948 è 
stato attuato nella misura del 91,5%, e specificatamente : per la produzione del 
latte - 100%, per la lana - 104%, per le consegne della carne - 63 %, delle 
uova - 75% delle pelli bovine - 57 % . 

Un impulso considerevole ha ottenuto la meccanizzazione dell’ agricoltura. 
Per la fine del 1948 lo Stato aveva organizzato 71 stazioni di macchine agricole 
e di trattori mettendo a loro disposizione 3500 trattori, 3700 trebbiatrici e 
1600 aratri a trattore. 

b) L’ industria. — Benchè il Piano biennale relativo alla produzione 
industriale non sia stato attuato che nella misura del 93 % (specie a causa 
degli insufficienti rifornimenti all'industria alimentare dei necessari prodotti 
dell’agricoltura, venuti a mancare in conseguenza dello scarso raccolto del 1947) 
nel complesso, già nel 1947 la produzione industriale aveva superato il livello 
anteguerra. Secondo dati provvisorî il volume della produzione industriale aveva, 
alla fine del biennio, superato nella misura del 71,5 % il livello del 1939, 
mentre la produzione di energia elettrica e l'estrazione di carbon fossile e mi- 
nerali aveva raddoppiato tale livello. 

Risultati particolarmente favorevoli — dovuti in gran parte alla naziona- 
lizzazione delle imprese industriali, all’ aumento della qualifica degli operai ed 
al largo sviluppo del movimento dell’ emulazione del lavoro (1) — vennero con- 
seguiti durante il biennio dall'industria pesante, la cui produzione, nel 1948, 
superò del 250 Y, quella del 1939, mentre la produzione dell’ industria leggera 
aumentò del 150 % rispetto a quella anteguerra. 

La nazionalizzazione dell’industria e l’attuazione del Piano biennale ebbero 
per effetto una completa trasformazione del carattere dell'industria bulgara: 
alla fine del 1948, infatti, come già abbiamo accennato nella Parte I, il settore 
statale nella sfera industriate raggiungeva il 93%, contro il 6%, il settore 
cooperativo abbracciava il 2%, contro il 10 %, e quello privato capitalista com- 
prendeva ormai soltanto il 5 %, contro |’ 83,6% toccato prima del decreto di 
nazionalizzazione. 

c) I trasporti e le comunicazioni. Il commercio interno ed estero. — 
Nel settore dei trasporti e delle comunicazioni è da rilevare la costruzione ef- 
fettuata nel biennio di 140 chilometri di strada ferrata (contro gli 88 chilo- 


(1) I cosiddetti metodi di « sorievnovdnija» e di « uddrnicestva ». 
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metri previsti dal Piano), e di 680 chilometri di strade carrozzabili. Nello stesso 
periodo il numero dei carri ferroviari aumentò di 1045 unità, mentre il piano 
relativo alla costruzione di autocarri venne attuato nella misura del 148% 
e quello per gli autobus per il 79%. L'organizzazione dell’ impresa navale 
« Flotta marittima e fluviale bulgara » e la nazionalizzazione delle navi private 
contribuirono ad un miglioramento della navigazione mercantile. 

Venne pure creata una società per l’ aviazione civile ed istituite tre linee 
aeree interne ed una internazionale. 

Il movimento mercantile nel commercio interno al minuto ascese nel 1947 
a 17 miliardi di leva e nel 1948 a 20 miliardi (ai prezzi del 1949). Quanto al 
commercio all'ingrosso, durante il biennio esso passò interamente al settore 


socializzato. 
Il piano per il 1947-1948, relativo al commercio estero, non venne realiz- 
zato interamente. Esso venne attuato: quanto all’ importazione - nella misura 


del 91,69, e per l’esportazione - in ragione del 90,4 °/. 

d) Gli investimenti, l'occupazione, la produttività del lavoro. Il finan- 
ziamento del Piano biennale. — Gli investimenti effettuati durante il biennio 
furono assai considerevoli. Soltanto quelli a favore del settore socializzato asce- 
sero a 75 miliardi di leva (a prezzi correnti). Poichè gli investimenti a favore 
del settore privato raggiunsero i 25 miliardi, si ottiene un totale di 100 mi- 
liardi di leva, che supera l'ammontare degli investimenti effettuati nel 1939 
nella misura del 138 °/. 

Rispetto al 1946 il numero dei lavorafori aumentò durante il biennio di 
133 mila unità, ossia del 22,6%, raggiungendo i 720.600 uomini. 

In rapporto al 1947, la produttività del lavoro aumentò nel 1948 del 26,7 % 
nell’ industra, del 5°, nel settore dei trasporti ferroviari, dell’ 8,2% in quello 
delle costruzioni, mentre rispetto al 1946 la produttività del lavoro nelle im- 
prese minerarie segnò un incremento del 16 °/. 

Al fine di migliorare la preparazione dei quadri venne effettuata una rior- 
ganizzazione dell’ istruzione media e di quella superiore con una tendenza al 
rafforzamento dell’ istruzione professionale. 

Quanto al finanziamento del Piano biennale esso venne effettuato ricorrendo 
ai fondi di bilancio ed alle accumulazioni interne dell’industria. Venne altresì 
adottata l’imposta progressiva sul reddito, migliorato il sistema tributario e 
create le premesse per un bilancio unico statale per il 1949. La riforma del- 
l’organizzazione bancaria apportò mutamenti nei metodi di accreditamento e di 
finanziamento dell’economia nazionale e migliorò le condizioni per il credito. 


III - In Piano QUINQUENNALE DI SVILUPPO ECONOMICO 1949-53. 


I buoni risultati conseguiti con l’attuazione del Piano biennale crearono 
le premesse per il passaggio al Piano quinquennale di ulteriore sviluppo del- 
economia nazionale, approvato a fine dicembre 1948 dall'Assemblea Nazionale. 
Compito precipuo del nuovo piano sarà la costruzione, nel corso del quin- 
quennio contemplato, delle basi del socialismo mediante l’industrializzazione e 


Lo sviluppo economico postbellico della Bulgaria 979 


l’elettrificazione del paese, 1’ espansione cooperativistica e la meccanizzazione 
dell’ economia agraria. 

Il piano prevede un sostanziale mutamento del rapporto intercorrente tra 
le industrie pesante e leggera e la creazione di condizioni favorevoli ad una 
trasformazione progressiva della Bulgaria da paese agricolo-industriale in paese 
industriale-agricolo. Conseguentemente 1’ incidenza percentuale dell’ industria 
nell’economia nazionale dovrà passare dal 30 nel 1948 al 45 nel 1953, e quella 
dell’agricoltura dovrà scendere dal 70 al 55. L'industria stessa dovrà subire, 
nel corso del quinquennio, trasformazioni profonde che provocheranno nell’ eco- 
nomia del paese dei cambiamenti tali da modificarne completamente la struttura. 
I] ritmo di sviluppo dell’industria pesante sarà assai più rapido che quello 
dell’ industria leggera, talché il loro rapporto in percentuale, in favore della 
seconda, che nel 1939 era di 24 a 76 e nel 1948 di 80 a 70, dovrà essere nel 
1953 di 45 a 55. 

Il reddito nazionale, che nel 1939 ascendeva a 47,3 miliardi di leva ed a 
51,8 nel 1948, dovrà passare a 95,7 miliardi nel 1953, segnando così un aumento 
dell’ 85 % rispetto al 1948 e del 102 Y, in rapporto al 1939. 


1. - L’economia rurale. 


In seguito allo sviluppo previsto per la cooperativa rurale, all’ introduzione 
di una più alta tecnica ed alla meccanizzazione, la produzione totale dell'agri- 
coltura dovrà aumentare per il 1953 del 59 % in confronto al 1939; specifica- 
tamente, la produzione vegetale del 62 % ; la produzione animale del 44% ; 
l economia forestale e la caccia saranno raddoppiate, mentre la pesca verrà 
triplicata, sempre rispetto al 1939. 

a) Le colture cerealicola e foraggera. — Il piano prevede un aumento 
di 165.000 ettari della superficie seminativa ed un incremento generale della 
produzione delle colture vegetali, la cui produzione mercantile dovrà, nel 1953, 
superare del 78% quella del 1948, mentre quella destinata all'allevamento dovrà 
nello stesso periodo realizzare un aumento del 142 %. 

La produzione dei cereali panificabili supererà del 20 % quella del 1939, 
con una media di 1.500 chilogrammi per ettaro, ed assicurerà |’ approvvigiona- 
mento completo della popolazione e dell’esercito permettendo al tempo stesso 
l’accumulazione di riserve. 

La produzione dei cereali da foraggio, quali il granturco, l’avena, l’orzo, 
ecc., dovrà conseguire per il 1953 un aumento del 23 % rispetto al 1939, ciò 
che, unitamente ai residui industriali, garantirà l'alimentazione degli animali 
domestici. Rispetto al 1939, la superficie totale delle colture industriali aumen- 
tera nel 1953 del 50%; le fibre vegetali, del 200 % ; il cotone, del 233 Y, 
con una produzione media di 250 chilogrammi per ettaro: le piante oleose, del 
71%; la produzione del girasole e della barbabietola da zucchero sarà rad 
doppiata. La produzione di alcune altre piante necessarie all’ industria, quali 
la canapa, il lino, la soia, il ricino, ecc., si svilupperà progressivamente. Sempre 
rispetto al 1939, il tabacco aumenterà del 17%, la produzione della frutta, del 
60%, di cui quella dell’uva, del 13%. 
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Per realizzare tale incremento generale della produzione agraria il Piano 
quinquennale prevede l'utilizzazione di tutti i metodi più moderni della scienza 
agronomica e, in particolare, l'applicazione del sistema dell’avvicendamento 
foraggero, che sarà del 100% nelle aziende agrarie dello Stato. L'area seminata 
a grano verrà aumentata, e la qualità dei cereali panificabili, del riso, del co- 
tone, della canapa, del girasole e del tabacco verrà migliorata, grazie ad una 
selezione al 100% delle sementi. La concimazione del terreno verrà effettuata 
con metodi più rigorosamente scientifici e tutte le aziende agrarie, sia coopera- 
tive che statali, saranno dotate di installazioni a tal fine. I fertilizzanti chimici 
troveranno applicazione su di una superficie 4 volte più vasta dell’attuale ed 
il loro impiego complessivo raggiungerà le (5.000 tonnellate nel corso del 
quinto anno del piano. Le terre irrigate abbraccieranno nel 1953 una superficie 
di 300.000 ettari, grazie ad un progetto di sfruttamento massimo delle acque 
del Danubio, che da sole serviranno all’irrigazione di circa 70.000 ettari, nonchè 
di numerosi corsi d'acqua e di laghi. La produzione agricola verrà ulterior- 
mente avvantaggiata dal collocamento di alberi fruttiferi lungo le strade ed i 
canali nelle zone irrigate e specialmente dalla creazione di zone forestali a di- 
fesa delle colture contro la siccità ed il gelo, nella Dobrugia e nelle altre pia- 
nure del paese. 

Il piano prevede ancora la costruzione di una vasta rete di stazioni per 
la difesa delle colture. Tali stazioni saranno munite di macchine e di tutti gli 
strumenti necessari (pompe a motore, ecc.) per la lotta contro gli insetti e le 
malattie delle piante. Oltracciò, la ricostruzione, su base cooperativa, dell’ eco- 
nomia rurale dovrà, secondo il piano, dare un impulso decisivo alla sua mec- 
canizzazione. In particolare saranno i lavori agricoli fondamentali che verranno, 
anzitutto, meccanizzati: l’aratura, la semina, il raccolto delle messi verranno 
affidati alla macchina e, specialmente, al trattore. Il numero delle stazioni di 
macchine e trattori, da 20 e 70 rispettivamente nel 1946 e 1947, passerà a 150 
nel 1953, mentre il parco delle macchine e dei trattori risulterà così com- 
posto: trattori, 10.000; aratri a trattore, 13.000; seminatrici, 4.300; falcia- 
trici, 4.400; trebbiatrici, 5.300; macchine combinate, 100. 

b) L’allevamento del bestiame. — Per il 1953 il piano prevede un 
aumento del 9°, del numero degli equini, rispetto al 1947, e del 20% e del 
17%, rispettivamente in rapporto al 1939 e al 1947, del numero dei bovini e 
dei bufali. Il patrimonio degli ovini raggiungerà nel 1953 i 10 milioni di capi, 
mentre si avrà una riduzione di quello dei caprini, data l’assoluta proibizione 
del loro allevamento in greggi. Il pollame domestico passerà da 12.800.000 nel 
1939 e da 10 milioni nel 1947, a 25 milioni nel 1953. I suini dovranno rag- 
giungere il numero di 2.200.000, contro gli 867.000 nel 1939 e gli 852.000 nel 
1947, realizzando, così, un aumento di oltre il 154%. Verranno pure migliorate 
la qualità e la struttura dei greggi. 

Il miglioramento del sistema d’alimentazione mediante foraggi scelti, la 
miglior cura del bestiame ed una scrupolosa selezione delle speci, avranno per 
effetto un considerevole aumento della produzione globale, talchè le bestie da 
macello aumenteranno per il 1953 del 48% rispetto al 1939, e del 125% in 
rapporto al 1948. 
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La produzione del latte supererà rispettivamente del 71 e del 72°, quella 
del 1939 e del 1948. Rispetto alle stesse date, la produzione della ui aumen- 
tera del 41 e del 35°, e quella delle uova, del 126 e del 202%. 

Tra le più importanti iniziative previste nel settore dell’allevamento vanno 
ricordati i centri d’allevamento che verranno organizzati presso le aziende 
cooperative. Lavori di miglioramento verranno pure intrapresi ai fini di una 
accurata selezione degli animali più produttivi, ed a tal fine verra pure adottato 
il sistema dell’incrocio delle razze locali con razze migliori importate dall’estero. 

Infine, per scongiurare le perdite causate dalla mortalità animale, ed at- 
tualmente stimate ad una media annua di oltre 8 milioni di leva, il piano pre- 
vee un decisivo rafforzamento del controllo sanitario e veterinario; verranno 
pure intensificate le misure igieniche e tecnologiche nei confronti di tutti i 
prodotti d’origine animale destinati al consumo, ciò che garantirà derrate di 
buona qualità e non deleterie per la salute pubblica. 

c) Le aziende di Stato e le aziende cooperative. —- Per il 1953 il piano 
quinquennale prevede un allargamento fino a 120.000 ettari della superficie oc- 
cupata dalle aziende statali. Queste, che ancora nel settembre 1944 compren- 
devano appena un’area di 10.000 ettari, portata a 70.000 durante il 1948, sono 
destinate ad avere un’importanza primaria nell’edificazione socialista della Bul- 
garia. Nel corso del quinquennio esse dovranno diventare imprese socialiste mo- 
dello, da valer d’esempio alle aziende cooperative e da indicare all'economia rurale 
la via del suo sviluppo. Edificate sulla base delle proprie risorse, esse s'impe- 
gnano ad organizzare la loro produzione in modo da essere in grado di procu- 
rare alle aziende cooperative ed alle altre proprietà sementi selezionate, piante 
fruttifere di buona qualità e bestiame da riproduzione di razza. Il Piano quin- 
quennale assegna a queste aziende di Stato oltre il 10 Y, degli investimenti del 
Ministero dell’ Agricoltura e delle Foreste. 

Particolare interesse il Piano manifesta per lo sviluppo della rete aziendale 
su basi cooperative. Tale ansiosa attenzione deriva la sua giustificazione da uno 
stato di cose, più che insoddisfacente, preoccupante. L'attuale sbriciolamento, 
infatti, dell'economia rurale bulgara in circa 1.100.000 proprietà, distribuite in 
più di 12 milioni di lotti, non permettendo l’introduzione di macchine e la 
messa in applicazione dell’agronomia, ostacola lo sviluppo deli’ agricoltura, con- 
danna alla miseria i contadini poveri e quelli medi ed agita costantemente lo 
spettro della fame davanti agli abitanti delle città. Le aziende cooperative si 
presenterebbero, pertanto, come la forma più capace di promuovere, nel quadro 
delle condizioni del futuro sviluppo e della realizzazione d’una serie di iniziative 
complementari, il progresso dell’economia rurale verso il socialismo. Il numero 
di tali aziende ha già superato nel 1948 il migliaio. Secondo le previsioni del 
Piano quinquennale esse dovranno abbracciare, per il 1953, il 60% almeno, 
ossia la parte fondamentale dell'economia rurale. È pure previsto che per la 
stessa data il 60% della produzione agricola totale ed il 72 % della produzione 
mercantile eee essere fornite dal settore pubblico. 

d) L’ economia forestale e la piscicoltura. — La produzione di mate- 
riali in legno dovra superare nel 1953 del 105 Y, quella del 1939 e del 15% 
quella del 1948, mentre la produzione del legname da costruzione dovra superare 
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del 128 e del 48 Y, rispettivamente quella raggiunta negli anni suddetti. Durante 
il quinquennio verranno intrapresi grandi lavori per il rimboschimento dei terreni 
poco produttivi ed erosivi, per il ripopolamento di zone boscose denudate e per 
il collocamento di fascie forestali lungo le sponde dei fiumi. La composizione 
delle selve verrà migliorata mediante imboschimenti misti e lo sfruttamento più 
opportuno delle colture e delle piantagioni. È pure previsto un aumento nella 
misura del 60% della meccanizzazione per alleviare il lavoro dei boscaioli ed 
aumentare la produttività del taglio e del trasporto dei materiali. 

A sua volta, la piscicoltura dovrà nel 1953 raggiungere le 16.900 tonnellate 
complessivamente, realizzando, così, in rapporto al 1938 ed al 1939 rispettiva- 
mente un aumento del 167 e del 280 %. Il settore piscicolo dello Stato dovrà, 
nel 1953, raggiungere un rendimento di 10.000 tonnellate di pesci (gamberi 6 
conchiglie compresi), ossia il 61 % della pesca totale. 


2. - L industria. 


Per la produzione industriale à previsto per il 1953, un aumento del 119% 
rispetto al 1948. [ fondi investiti nell’industria in generale passeranno da 11 mi- 
liardi nel 1939 (prezzi del 1939) a 34,6 miliardi nel 1953. Sempre in confronto 
al 1939, le somme destinate all’industria pesante ed a quella leggera passeranno 
rispettivamente da 3,8 a 21,3, e da 7,2 a 12,8 miliardi, nel 1953. Il volume 
della produzione dell’ industria pesante verrà aumentato del 68,20 Y, in confronto 
al 1939, e del 123,40 Y, in confronto al 1948. L'incidenza percentuale, nell’in- 
dustria complessiva, dell’ industria produttrice dei mezzi di produzione passerà 
dal 20,70% nel 1939 al 44,50% nel 1953. 

Il 38% della somma globale degli investimenti è destinato all’ industria 
(quella leggera non compresa) con la seguente distribuzione: per |’ industria 
estrattiva, il 18,70%; per la produzione di energia elettrica, il 36%; per l’in- 
dustria pesante, il 32,50 %, e per la costruzione di dighe, il 12,80%. Specifi- 
catamente, per i principali settori: l'industria chimica pesante ne riceverà il 
10,50 % ; le costruzioni meccaniche, il 6,40%; l'industria dei materiali da co- 
struzione, il 3,80% ; la metallurgia, il 2,60%, ecc.. 

La produzione di energia elettrica supererà, nel 1953, del 221% quella 
del 1948 e di 7 volte, circa, quella del 1939. Tali risultati verranno conseguiti 
grazie all’entrata in funzione di alcune centrali termiche di grande potenza, 
capaci di produrre per il 1953 il doppio di energia delle centrali idrauliche, 
per le quali verranno portati a termine i preparativi per la costruzione di dighe 
destinate a contribuire allo sviluppo dell’industria generatrice di elettricità nel 
corso del quinquennio successivo. La percentuale di energia elettrica utilizzata 
come forza motrice passerà, dal 70% nel 1948, all’ 81 Y, nel 1953. La rete 
d’elettrificazione s' estenderà, comprendendo i settori industriali, l'agricoltura e 
le ferrovie, con beneficio per 1800 località. 

La produzione carbonifera verrà, a sua volta, messa in grado di soddisfare 
ai bisogni crescenti dell’industria, dei trasporti e del riscaldamento, e perciò, 
per il 1953 è previsto un aumento generale del 200 % dell’estrazione del carbone 
rispetto al 1939. La nuova costruzione industriale e le centrali termoelettriche 
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verranno adattati all’uso della lignite, destinata a diventare il combustibile-base 
e la cui produzione dovrà, pertanto, superare nel 1953 di 25 volte quella del 
1939, e di 4,4 volte quella del 1948. 

Quanto all'industria leggera, più che una trasformazione ed un potenzia- 
mento generale della sua attrezzatura, il piano prevede lo sfruttamento al mas- 
simo della sua capacità produttiva mediante l'adozione di misure opportune, 
quali l’introduzione di tre turni di lavoro nelle 24 ore, un miglioramento sen- 
sibile delle qualità della produzione e uno sviluppo accentuato solo limitatamente 
a quei rami i cui prodotti dovranno soddisfare il mercato interno ed alimentare 
le esportazioni. Alcune modificazioni strutturali del programma di produzione 
stabilito per ogni anno e spostamenti prodotti in alcuni dei principali rami 
dovranno garantire per il 1953 un aumento della produzione dell'industria leg- 
gera nella misura di 2,65 volte rispetto a quella del 1939. Tale produzione 
dovrà svilupparsi nel modo seguente : 


Anno Produzione 
199399078 È A ; / ; : A 2 : 100 
LOLS : 4 : A 5 ; : : 7 151 
1949 . È 4 E A : A : È : 182 
199530 A ; : 3 ; E : 5 ‘ 265 


Sempre rispetto al 1939, la produzione dei vari rami presentera verso la 
fine del quinquennio il seguente aumento: 


1. Industria tessile . E È À : È 2,3 volte 
2. Industria chimica , : - : : SON 
3. Industria della gomma > : : ; IS 
4. Cuoio e pelli : c o A : ; 2 » 
DAMCarta ne. . > à : A 5 : 34 » 
6. Generi alimentari ; È : 5 : 2,8 » 
7. Vetrerie 5 5 A È ; o . 95 
8. Tabacco : E : ; = : : 140 & 
9. Industria del legno . ‘ È $ : SI 


3. - Gli investimenti nell' economía nazionale. 


L’estensione degli investimenti destinati ad assicurare lo sviluppo e la 
ricostruzione dell’economia nazionale ha portato a stabilire per gli stessi un 
ammontare complessivo di 425 miliardi di leva. Tale somma verrá ripartita tra 
i singoli rami con la seguente entità percentuale: 


1. Agricoltura . : : : : È 3 17,50 % 
2. Industria . à 5 ; , : E ; 40 % 
3. Trasporti e strade . : ; > - A DO 
4. Comunicazioni . 2 5 - ; A E 2,30 Y 
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5. Commercio : 7 : À o - 5 0,70% 
Meccanizzazione della costruzione . : : 1,20% 
7. Costruzione di alloggi, edifici culturali, locali 

comunali ed altri (indipendentemente dalle 


GE 


costruzioni analoghe nel quadro dei singoli 


rami economici) : : 3 E : è 11,508 
8. Costruzioni speciali . 3 À 7 5 È 2,40 Y 
9. Fondi di riserva . x : È : : 2,40 Y 


Nel 1949 gli investimenti costituiranno il 15%, e nel 1953 il 18%, del 
reddito nazionale dell’anno. La percentuale media per il Piano quinquennale 6 
del 17%. I lavori di costruzione e di montaggio incideranno sull’ammontare 
totale degli investimenti nella misura del 62 % : il rimanente verrà devoluto 
per le macchine e per l’attrezzatura. Le nuove realizzazioni assorbiranno l’81 °%, 
e la riparazione e l’ingrandimento degli edifici già esistenti il 19%, degli 
investimenti. All'sdificazione economica è destinato |’ 83 Y, ed alla costruzione 
di ‘abitazioni e di edifici culturali (comprese le costruzioni analoghe nei rami 
economici ed altri), il 17 %. Gli investimenti nell’ economia rurale sono anzitutto 
destinati alla meccanizzazione ed a promuovere un importante consolidamento 
del settore pubblico mediante la creazione, tra l’altro, di 80 stazioni di trattori 
e di macchine agricole, con le officine e le rimesse indispensabili; di 16 aziende 
di Stato, con gli annessi, e di circa 4.000 aziende cooperative, e annessi. In 
materia forestale il piano prevede il dispendio, nel corso del quinquennio, di 
14 miliardi di leva per il rimboschimento di una nuova superficie di 1.800 ettari, 
per la costruzione di piste e di strade ferrate attraverso le foreste e per la 
meccanizzazione e lo sfruttamento delle superfici boscose. Altri 14 miliardi di 
leva saranno investiti per i lavori di bonifica e distribuiti come segue: lavori 
di prosciugamento, 2,25 miliardi; correzione del corso e canalizzazione dei fiumi, 
2,55; lavori di irrigazione, 8,25, ecc.. Per la pesca e per la caccia sono previsti 
investimenti per l'ammontare di 1,5 miliardi. 

Il 16% degli stanziamenti nell’industria è a favore dell’elettrificazione, 
mentre il 6,20 ° va all'industria estrattiva. Somme rilevanti sono destinate allo 
studio geologico del sottosuolo (7 miliardi) ed alla costruzione di edifici d’abi- 
tazione o d’altro uso (5,54 miliardi). Per la costruzione nell‘ industria il Piano 
prevede il 17,70% del totale degli investimenti: il 61% è riservato all’ industria 
pesaute ed il 39% all industria leggera. La somma destinata alla costruzione 
di edifici d’abitazione o d’altro uso ascende a 6,63 milioni di leva, così distri- 
buiti: 4,17 e 2,46 rispettivamente per le due industrie. Le nuove costruzioni 
ascendono al 75 °/,, di cui 1’83°/, va all’industria pesante ed il 17°, a quella 
leggera. Nel 1953 la fabbricazione dei mezzi di produzione da parte dell’industria 
pesante sarà superiore, in valore, del 223 °/, rispetto a quella raggiunta nel 1948. 
A sua volta, in seguito alle realizzazioni prestabilite dal piano, la produzione 
dell’ industria leggera, espressa in valore, sarà nel 1953 superiore del 79°/, a 
quella ch'era prevista per il 1948. 

Le somme previste per i trasporti (le strade comprese) rappresentano il 
22°', del totale degli investimenti. 1,66 miliardi di leva sono destinati alle 
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iniziative di ordine sociale. Accanto ad un considerevole arricchimento del parco 
ferroviario ed al compimento di linee ferroviarie attualmente in corso di costru- 
zione, è pure contemplato l’inizio dei lavori per strade ferrate destinate ad 
essere ultimate nel corso del Piano quinquennale successivo. Peri trasporti per 
via d’acqua la somma stabilita è di 6,31 miliardi di leva; 2,2 miliardi sono 
fissati per i trasporti aerei, e 11 miliardi per quelli automobilistici; 23,5 miliardi 
serviranno alla manutenzione ed alla pavimentazione delle strade esistenti, nonchè 
alla costruzione di nuove. Le esigenze del turismo assorbiranno 350 milioni, e 
la somma fissata per le comunicazioni ascende a 9,9 miliardi, di cui 900 milioni 
sono destinati alla radiodiffusione. Nel commercio saranno investite somme per 
l'ammontare di 3,02 miliardi, mentre le diverse costruzioni di utilità culturale, 
sociale e comunale (senza contare le costruzioni analoghe nel quadro dei vari 
rami economici) assorbiranno complessivamente |’ 11,50 °/, del totale degli inve- 
stimenti, che saranno così ripartiti : 


miliardi di leva 


a) Istruzione pubblica e cultura generale. ; 11,70 
6) Salute pubblica . 5 : È E : : 6,73 
c) Assistenza sociale c : , ; : : 3,86 
d) Abitazioni . : : 5 ; : - : 5,23 
e) Edifici amministrativi . : 5 ; > ¿ 3,87 
f) Costruzioni comunali . : : - 2 : 17,74 


Il totale degli investimenti previsti per la costruzione di case d’abitazione 
(comprese quelle costruite nell’ambito delle imprese) ascende a 19,16 miliardi. 

La somma globale destinata a condurre a buon fine le realizzazioni del Piano 
quinquennale bulgaro ascende a 395 miliardi di leva, in cifra tonda. 

Il Piano quinquennale persegue anche il miglioramento del livello materiale 
e culturale dei lavoratori. A tal fine prevede un raddoppio del consumo rispetto 
al 1948 ed un aumento del 60 °/, in confronto al 1939. 

Il numero degli operai e degli impiegati dovrà salire del 17°/,, passando 
da 809.100 a 947.700. Aumenti particolarmente importanti sono previsti: nella 
metallurgia, 893 °/,; nella costruzione di macchine, 187 "/,; nell'industria elet- 
trica, 210°/,; nell’ industria chimica, 148 °/,. 

Rispetto al 1948, nel 1953 dovranno esser raggiunti i seguenti aumenti 
dei salari: nell’ industria, 64°/,, nelle costruzioni, 64,70°/,, nei trasporti, 
34,10 °/,; nelle comunicazioni, 71,50 °/,. 

Il Piano contempla pure un aumento considerevole delle entrate dei conta- 
dini lavoratori, ed a tal fine verranno, realizzate numerose iniziative dirette a 
favorire l incremento dell’agricoltura. E pure previsto un ingente trasferimento 
ai lavori agricoli di operai, attualmente occupati nell'industria e nelle costru- 
zioni. 

Accanto ad un rilevante aumento del consumo pro capite, il piano prevede 
per il 1953 il seguente incremento, rispetto al 1948, degli scambi di merci al 
minuto: grassi vegetali, 150°/,; grassi animali, 353°/,; carne, 97°; zuc- 
chero, 197 °/,; formaggio, 106 "/,; uova, 373 °/,; cotonate, 76 °/,; lanerie, 153 ‘/,, 
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calzature, 48°/,; carbon fossile, 24°/,; energia elettrica, 92 °/,; sottoprodotti 
del tabacco, 18°/,; sapone, 160°/,, ecc.. Per le costruzioni ed altre iniziative 
di interesse culturale e sociale per i lavoratori le spese previste ascendono alla 


cifra di 48 miliardi di leva. 


5. - Conclusione. 


Già abbiamo accennato alla differenza essenziale che intercorre tra il Piano 
quinquennale e quello biennale che l’ha preceduto: mentre quest’ultimo si pro- 
poneva la ricostituzione, in complesso realizzata, dell’ economia nazionale, il Piano 
quinquennale tende ad una modifica strutturale dell'economia bulgara. Il nuovo 
compito comporta, naturalmente, il superamento di nuove difficoltà: le maggiori sono 
quelle rappresentate dalle ridotte possibilità di esportazione e dalla grande ne- 
cessita di importazioni, dalla penuria di energia ‘elettrica e dall'insufficienza 
qualitativa e quantitativa dei quadri, in seguito alla scarsità di esperienza nel 
campo economico. Il piano prevede in media l'investimento del 17 °/, del reddito 
nazionale annuo, ciò che, rispetto alla maggior percentuale stabilita per gli 
analoghi piani delle altre repubbliche nell’orbita russa (1), ed in previsione 
dell’incremento annuo del reddito nazionale, non rappresenta certo, un livello 
eccessivo. Dell’ammontare, infatti, dei 425 miliardi di leva, 131 miliardi pro- 
vengono dal fondo di ammortizzi e 294 miliardi dal reddito nazionale, cosicchè 
gli investimenti costituiscono una media annua del 12°/, sui 2.480 miliardi 
rappresentanti il reddito nazionale nel periodo 1949-1953. 

In seguito alla realizzazione del Piano quinquennale importanti cambiamenti 
strutturali si verificheranno nell'economia bulgara. Il settore socialista diventerà 
assolutamente predominante nell’agricoltura, nell’ industria, nel commercio e nei 
trasporti: la classe degli industriali ed il settore privato nel commercio scom- 
pariranno definitivamente. 

Il quadro che segue mostra chiaramente la prevista incidenza percentuale 


del settore socializzato nella produzione complessiva del paese alla scadenza del 
Piano quinquennale (in ”/,): 


1948 1953 
Industria 
Statale . 5 7 È E È 7 , : Url TL 
Cooperativa . y : : a È 3 : dt 2,9 
Privata . 5 : : : : F : : 1,8 — 
Agricoltura 
Aziende agricole statali 3 È : — 2,5 
T.K.Z.CH. (aziende agricole cooperative): : 2,2 60,0 
Aziende private . : : ; é a + 97,8 37,5 


(1) Polonia, 19% ; Cecoslovacchia, 23 Y, ; Jugoslavia, 27% ; U.R.S.S., 15-30 Y, ; 
secondo i diversi piani quinquennali. 
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1948 1953 

Commercio all’ ingrosso 
Statale . , A ; E : À ‘ ; 64,0 70,0 
Cooperativo . 3 > : : : 7 q 36,0 30,0 
Privato . = = 

Commercio al minuto 
Statale . 3 È : : 7 - ; : 22,3 45,0 
Cooperativo . : ; : 5 x : ' 45,5 50,0 
Privato . S : : ; E ; : Sone 5,0 

M. I. A. 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, novembre 1949. 
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LA ODIERNA SITUAZIONE ECONOMICA ALBANESE 


I. - DALLA LIBERAZIONE ALLA PIANIFICAZIONE. 


Proclamata la Repubblica Popolare |’ Albania procedette alla realizzazione di 
quelle trasformazioni economico-sociali che dovevano costituire i necessari pre- 
supposti del progresso del paese verso il socialismo. La nazionalizzazione di 
tutte le risorse del sottosuolo, dell’industria e dell’ organizzazione bancaria, 
nonché la successiva riforma agraria, misero il paese in grado di instaurare, gia 
con il principio del 1947, un governo della sua economia nazionale su basi 
di pianificazione. 

Il primo piano di produzione industriale nella storia dell’ Albania, ossia 
il piano per il 1947, venne attuato nella misura del 104%. Nel 1948 il valore 
complessivo della produzione industriale del paese raggiunse il 321,6 % del 
livello del 1938. Particolarmente importanti furono i risultati conseguiti nei 
principali rami della produzione: rispetto al 1938, nel 1948 la produzione della 
nafta sali al 159,7 Y, quella del bitume al 142,6 Y, e quella del carbone al 
573,9 °%. La ricostruzione economica procedette con ritmo intenso; tra le fab- 
briche e gli stabilimenti di nuova costruzione meritano menzione: una grande 
tessitura a Skoder con 5 mila fusi, una fabbrica di marmellate ad Elbasan per 
la lavorazione di 3 mila tonnellate di frutta all’anno, uno zuccherificio a Korcia 
per una produzione di 2 mila tonnellate all’anno, una fabbrica di cordame ed 
un grande mobilificio. Contemporaneamente alla costruzione di nuove imprese, 
procedette la riedificazione e la ricostituzione di industrie e di servizi pubblici 
preesistenti, cosicchè, tra l’altro, la capacità degli impianti per la distillazione 
della nafta potè essere portata a 90 mila tonnellate di greggio all'anno; quella 
delle fabbriche per la produzione del rame, a 1200 tonnellate di metallo; quella 
dei calzaturifici, a 90 mila paia di scarpe all’anno. 

Terminata, nel 1947, la costruzione della prima ferrovia, la linea Durazzo- 
Pekin, nel marzo 1948 ebbero inizio i lavori per la costruzione di una seconda 
strada ferrata, la Tirana-Durazzo, di 37 chilometri, che venne attivata nel feb- 
braio 1949. Nel corso del 1948 vennero ricostruite 7802 case, 298 scuole (com- 
prese quelle di nuova costruzione), 5787 metri di ponti (tra cui il grande ponte 
sul Cerny Drin, di 143 metri), 354 chilometri di canali da irrigazione e pro- 
sciugamento, nonchè un oleodotto dal centro petrolifero di Patos al porto 
di Valona. 

Risultati particolarmente notevoli furono conseguiti dalla nuova Albania 
nell’agricoltura. In seguito alla riforma agraria vennero ripartiti tra i contadini 
albanesi 320 mila ettari di terra, circa mezzo milione di olivi e 16 mila capi 
di bestiame. Nel 1948 la superficie seminativa del paese raggiunse 317 mila 
ettari, ciò che rappresenta il 143,4% rispetto al 1938. Nel 1948 il raccolto 
lordo dei cereali ascese a 266,2 mila tonnellate, superando del 32,3% il livello 
del 1938. Mentre nel 1938 l’ Albania possedeva 4 trattori in tutto, essa dispone 
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attualmente di 7 stazioni di macchine e trattori (M.T. S.) con un parco com- 
plessivo di 134 trattori e di 8480 macchine agricole. 

Anche l’organizzazione della cooperativa di produzione nelle campagne 
albanesi procede con successo. Le attuali 56 cooperative del lavoro raggruppano 
2428 famiglie rurali e dispongono complessivamente di 2 trattori, di 43 falcia- 
trici e di 1190 aratri. Tali cooperative si avvantaggiano pure dei servizi delle 
MTS, che nel 1948 ararono il 40% della superficie coltivabile delle cooperative 
di produzione. La produttività nelle cooperative agrarie, il cui numero aumenta 
incessantemente, supera del 30% quella delle aziende individuali. Il piano 
statale per il 1948 venne attuato dalle cooperative nella misura del 106%. 

Particolarmente favorevole è lo sviluppo del settore statale nell’agricoltura 
del paese. La superficie complessiva a disposizione delle aziende di Stato aveva 
raggiunto, nel 1948, 5294 ettari, ciò che rappresenta l’ 1,7% dell’area coltiva- 
bile totale dell’ Albania. Il patrimonio zootecnico di tali aziende ha ormai rag- 
giunto i 100 mila capi di bestiame. 

Quanto all’ opera svolta nel settore culturale, è da rilevare la fondazione 
dei primi tre istituti superiori: un istituto di magistero, un conservatorio musicale 
ed un’accademia artistica. Nel settore della salute pubblica è da registrare un 
aumento da 8 a 40 del numero degli ospedali e |’ istituzione di tre sanatori. 

Commercialmente, dopo la rottura delle relazioni economiche con la Jugo- 
slavia, 1" Albania è rimasta legata ad accordi per forniture mercantili reciproche 
e di credito commerciale stipulati con tutti i paesi facenti parte del gruppo 
delle cosiddette « Democrazie Popolari ». Quasi nulle sono le relazioni con 
l’Italia e con gli altri paesi dell’ Europa occidentale. 


II. - IL PIANO BIENNALE DI SVILUPPO DELL’ ECONOMIA NAZIONALE ALBANESE, 


Attualmente la vita economica dell’ Albania si svolge nel quadro del Piano 
biennale di sviluppo dell’ economia nazionale, approvato dall’ Assemblea Nazio- 
nale nel giugno dell’anno in corso, e valevole per il periodo 1949-1950. 

Conformemente al piano, l'incidenza percentuale delle varie branche nel- 
l'ammontare complessivo degli investimenti nell’ economia nazionale dovrà, nel 


% 


biennio,' essere il seguente: 


a) Agricoltura 3 5 : : 4 > 13,7 
b) Industria . 5 . e 3 26,3 
c) Miniere e pozzi petroliferi ; : 202 
d) Industria locale ‘ > . ; > 3,2 


Il quadro che segue illustra la ripartizione degli investimenti nei princi- 


pali rami economici : 
(in milioni di leka) (1) 


1947 1948 1949 1950 


Industria estrattiva e manifatturiera . 210,8 505,8 839,6 1.100,3 
Trasporti ‘ $ : ; : i 545,0 485,6 621,2 468,6 
Agricoltura . > : : : : 188,6 288,0 271,9 296,3 


(2) 9,46 loka = Lit. 100. 
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Specificatamente, le somme investite nel quadro del piano relativamente ai 
singoli settori dell’ industria si esprimono nei seguenti importi : 


(in milioni di leka) 


1949 1950 
Lavori di ricerca e di esplorazione geologica ; 456 380 
Industria petrolifera ; : a E ‘ 264 214 

Merci Aer per il biennio 

Estrazione minerale di cromo . A E È : 12 
Estrazione minerale di rame . A ; ; E 23 
Produzione di catrame . e + 5 È À 48 
Industria tessile A e È : , 3 : 354 
Industria alimentare : 230 
Industria del cuoio, delle hate e della gomma 12 
Costruzione officine meccaniche x 5 È : 20 
Industria elettrica . % ¿ À x + 307 
Industria materiali da Ride ; ; : 3 30 


Per quanto concerne l’agricoltura, al fine di assicurare sufficienti riforni- 
menti di grano e di altri prodotti agricoli alla popolazione, e di materie prime 
all'industria, come pure allo scopo di incrementare l’esportazione dei prodotti 
dell'agricoltura, il piano prevede un considerevole allargamento dell’area semi- 
nativa, che nel 1949 dovrà essere portata a 332 mila ettari, per passare poi 
a 357 mila nel 1950. Della superficie seminativa totale, 245,8 mila ettari sa- 
ranno destinati ai cereali, 33,6 mila alle colture industriali, 63,3 mila alle col- 
ture foraggere e 14,9 mila agli ortofrutticoli e alle patate. 

Rispetto al 1948, nel 1950 il raccolto lordo delle principali colture agricole 
si prevede debba raggiungere i seguenti livelli: 


(valori percentuali: 1948 = 100) 


1949 1950 
Frumento . A : È 3 116 125 
Granoturco E E : : 103 112 
Avena ì : ; È A 159 161 
Cotone E : 231 257 
Barbabietola da i a 109 122 
Ortofrutticoli . , E : 109 129 
Patate n ; i : 3 121 150 


Nel 1949, allo scopo di aumentare la produttività del terreno, verranno 
effettuati lavori di bonifica nel lago Malik, nelle Valli del Beden e del Mezek 
e nella zona del canale Berat-Ura. Il parco dei trattori delle MTS verrà por- 
tato a 217 unità e la superficie lavorata dalle Stazioni dovrà salire a 56,6 mila 
ettari, ossia al 16° dell’area seminativa del paese. La superficie arabile delle 
aziende di Stato verrà portata a 7,1 mila ettari ed il numero dei trattori in 
esse impiegati dovrà salire da 42 nel 1948 a 72 nel 1950. Dal piano è pure 
previsto un aumento del patrimonio zootecnico da 408 mila capi di bestiame 
nel 1948 a 437 mila nel 1950, secondo la seguente specificazione : 
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(valori percentuali: 1948 — 100) 


1949 1950 
Bovini : ; = : 3 103 106 
Ovini ; , : È : 103 121 
Suini ; , ; k , 160 240 


Quanto all'industria, gli investimenti in essa previsti per il 1950 supere- 
ranno di 13,2 volte gli investimenti del 1946 e saranno superiori di 2,2 volte 
rispetto a quelli del 1948. Il quadro che segue illustra l'incremento che si 
attende nella produzione dei principali articoli industriali nel quadro del 
piano biennale: 


(valori percentuali: 1948 = 100) 


1949 1950 
Nafta . 3 À 3 ; A 124 160 
Bitume E ; A A x 104 123 
Minerale di cromo . ' 7 288 572 
Rame . , : È ‘ ; 214 363 
Carbone . È , = à 204 255 
Cemento . j ‘ à ; 151 156 
Polpa di legno . - : È 195 246 
Calzature . ; . a 3 182 872 
Cuoio grezzo . ; È : 92 142 
Olio vegetale . 2 o E 108 171 
Pasta alimentare x : A 172 246 
Tabacco e prodotti . - 4 124 124 


Nel 1949 sarà ultimata la costruzione di un muovo oleodotto ed iniziata 
quella di una moderna distilleria per la nafta. È pure prevista la costruzione 
di uno zuccherificio per una produzione annua di 10 mila tonnellate e di un 
caseificio capace di 4 mila tonnellate all’anno, che entreranno in funzione 
nel 1951, contemporaneamente ad un nuovo consorzio tessile la cui produzione 
annua ascenderà a 20 milioni di metri di stoffa. 

Il Piano biennale prevede pure un ulteriore miglioramento del funziona- 
mento dei trasporti, la costruzione di nuove strade ferrate e di alcune carroz- 
zabili che collegheranno i principali centri di produzione con quelli ammini- 
strativi e culturali del paese. 


MALAS 


Genova, Istituto di Economía Internazionale, ottobre 1949. 
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IL CANADA E LA SITUAZIONE INTERNAZIONALE (*) 


Quando, in settembre, la sterlina britannica fu svalutata, il dollaro cana- 
dese fu una delle tante monete che anche svalutarono. La riduzione del valore 
del dollaro canadese rispetto al dollaro statunitense è stata, però, solo del 10°/,, 
contro il 30,5°/, della sterlina britannica. Questa svalutazione del dollaro cana- 
dese è stato un ritorno al cambio esistente durante gli anni di guerra e del- 
l'immediato dopoguerra, precisamente dal settembre 1939 al luglio 1946. 

Un recente articolo in questa Rivista (1) ha esposto gli avvenimenti degli 
anni di guerra e i significativi sviluppi post-bellici. Questo articolo analizzerà 
la natura delle transazioni internazionali del Canadà, in relazione ai più recenti 
mutamenti. 

Vi è stata molta discussione in Canadà sui controlli dei cambi e sulle re- 
strizioni all'importazione (2). Le ultime, in particolare, sono acutamente esami- 
nate da molte persone: alcuni canadesi sono dell'opinione che potremmo tirare 
innanzi senza tali controlli e restrizioni; le quali, di fatto, danneggiano noi 
stessi. Questo è però il parere di una minoranza. Generalmente si pensa che il 
Canadà sia la vittima delle circostanze, e debba proteggersi nel miglior modo 
per mezzo di regolamentazioni governative. La recente svalutazione della ster- 
lina britannica e di altre monete migliora queste circostanze, ma è troppo presto 
per suggerire se e quale attenuazione in tali regolamentazioni potrà essere 
possibile. 


Dimensione e importanza del Canadà. — Sarà indubbiamente utile ri- 
cordare alcuni fatti riguardanti la natura del paese. L'attuale preminenza del 
Canadà negli affari internazionali è da poco tempo notevole. Le attività dei ca- 
nadesi nelle discussioni di Bretton Woods, nella formazione e attività delle 
Nazioni Unite, nell’I.T.O., nell’I.C.A.0. e nel Patto Atlantico, sono ben cono- 
sciute. Il fatto che i canadesi abbiano preso parte alle recenti discussioni di 
settembre sul commercio estero e questioni connesse, a Washington, è stato ac- 
colto, forse, come una cosa naturale. Tuttavia la popolazione del Canadà è meno 
di un terzo di quella dell’Italia! 


(*) Tutte le cifre si riferiscono a dollari canadesi. L'attuale parità del dollaro ca- 
nadese con quello statunitense è di 1,10 dollari canadesi per un dollaro statunitense. 
Prima della svalutazione era di 1 a 1. 

(1) HreGins B., L'esperimento canadese di «dirigismo keynesiano », maggio 1949. 

(2) Una eccellente presentazione dei vari punti di vista si può trovare in G1B80N, 
J. D., (ed.) Canada’s Economy in a Changing World (Toronto, Macmillan, 1948). Qui, 
dieci osservatori competenti discutono diversi aspetti della posizione internazionale del 
Canada, con differenti opinioni. La conclusione dell’ editore, nell’ ultimo capitolo, fa un- 
esame di queste differenre. 

Vedi anche MARSH, D. B., « The Shortage of Dollars», The Canadian Chartered 
Accountant, gennaio 1948. 
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Per tentare di spiegare’ questo fenomeno, dovremmo penetrare profonda- 
mente nella storia e nella politica internazionale dei tempi attuali. Una tale 
indagine non può essere qui intrapresa. Tuttavia nessuna di tali spiegazioni 
potrebbe essere completa senza una conoscenza dei fattori economici che sono 
l'argomento di queste pagine. 

In Canadà vi sono tredici milioni e mezzo di abitanti; è un paese la cui 
area è uguale a quella degli Stati Uniti (inclusa Alaska), che hanno il decuplo 
di abitanti. La maggior parte della zona settentrionale del paese è sterile, così 
che le aree popolate formano una stretta striscia lunga circa 3500 miglia, che 
sì estende da un oceano all’altro, proprio sopra la frontiera degli Stati Uniti. 
I centri popolati sono, in media, forse a non più di cento miglia da quella fron- 
tiera. Da questi centri le comunicazioni con gli Stati Uniti sono di regola più 
strette che con altre parti del Canadà. Nè questa striscia di popolazione è con- 
tinua, perchè vi sono lunghe estensioni aride che dividono il paese in regioni 
economiche distinte (1). 

Il Canadà ha abbondanti risorse naturali, una piccola proporzione di popo- 
lazione ed una alta produttività di capitale; in conseguenza è un esportatore di 
grandi quantità di materie prime e semilavorati. Ma vi sono alcuni altri pro- 
dotti essenziali che devono essere importati nel paese per una ragione o per 
l’altra. Cotone, seta e gomma naturale mancano totalmente; tuttavia viene ora 
prodotta gomma sintetica. Nè lana nè minerale di ferro sono prodotti in grandi 
quantità. La situazione del combustibile non è felice. C'è abbondanza di carbone, 
ma esso è localizzato ad oriente e ad occidente, a distanze considerevoli dalle 
aree industrializzate delle provincie centrali. Così è stato importato più carbone 
di quanto sia stato prodotto nel paese negli ultimi anni, poichè i campi carbo- 
niferi Appalachiani degli Stati Uniti sono molto a portata di mano. Inoltre, il 
Canadà ha prodotto solo circa un decimo del suo fabbisogno di petrolio; però 
i nuovi svilnppi nell’ Alberta sono in verità promettenti. Finalmente, |’ indu- 
strializzazione del paese non può ancora far a meno di ricevere molto del suo 
macchinario ed equipaggiamento dagli Stati Uniti e dalla Gran Bretagna, e 
specialmente dai primi. 

È evidente che l'economia canadese è legata in gran parte al commercio 
estero. Sono stati fatti alcuni calcoli, che mostrano che il « commercio estero nel 
1947 ascese a $ 425 per capite in confronto a $ 248 per il Regno Unito e $ 142 
per gli Stati Uniti » (2). Vi sono altri paesi le cui corrispondenti cifre sono più 
grandi, ma sono tutti paesi come Nuova Zelanda, Danimarca, Norvegia e Sviz- 
zera, che sono più piccoli del Canadà. Nel 1941 il valore assoluto del commercio 
estero del Canadá ha sorpassato ogni anno i 4.000 milioni di dollari. Il paese 
è salito al terzo posto fra le nazioni, per il commercio estero. E da notare che 


(1) Non vi è ancora alcuna autostrada che unisca le provincie centrali alle provincie 
delle praterie salvo attraverso gli Stati Uniti. Vi è un importante progetto al riguardo 
che è ora in discussione fra i governi provinciali e federale. 

(2) Canada Yearbook 1948-49, p. 858. 
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nel 1944 e 1945, in condizioni di tempo di guerra, un terzo di tutti i beni e ser- 
vizi prodotti nel paese furono esportati (1). 

Questi fatti sono qui esposti senza millanteria, ma perché degni di alto in- 
teresse. Essi aiutano a spiegare perché i canadesi prendono una parte cosi at- 
tiva nei consigli e comitati internazionali, essendo ovvio che i canadesi devono 
essere molto interessati allo stato degli affari internazionali. Questo paese é 
estremamente vulnerabile alle correnti degli eventi economici internazionali ed 
è importante che tali eventi siano piuttosto vicini alla razionalità economica. 
In particolare, una minimizzazione delle restrizioni commerciali deve essere for- 
temente incoraggiata (2). 


La natura del commercio estero del Canadà. — Un esame più accurato 
della natura del commercio estero del paese serve a mettere in evidenza questa 
vulnerabilità. Tre aspetti caratteristici sì distinguono (3): 

1. La grande importanza di alcuni prodotti strategici; 

2. Le materie prime e i prodotti semi-lavorati costituiscono una grande 
proporzione delle esportazioni totali ; 

8. Due paesi predominano, mentre tutti gli altri sono molto meno im- 
portanti. 

Il primo punto si rivela chiaramente nella Tavola I. Le cinque esportazioni 
principali assommarono nel 1947 a 1.190 milioni di $. Le venti merci principali 
contarono per quasi 2.000 milioni di $ su un totale di 2.858 milioni di $ per 
tutte le esportazioni; e di queste venti, solo tre sono di natura composta risul- 
tante da processi industriali relativamente complessi. 

Un'altra esposizione si trova nella Tavola II che mette in evidenza alcuni in- 
teressanti aspetti storici. Si può qui notare come la perdita in valore a causa della 
riduzione nelle esportazioni di materiale bellico, è stata in gran parte compen- 
sata dai prezzi crescenti delle materie prime e dei prodotti semi-lavorati. L’ oro 
cadde, percentualmente, da una cifra di 17 nel 1939 a meno di 3 nel 1945. 

L'importanza regionale di queste esportazioni strategiche non dovrebbe es- 
sere trascurata. Il grano per l’esportazione è prodotto nelle provincie della pra- 
teria dove gli agricoltori hanno teso a specializzarsi in quella produzione. Fu 
una grande tragedia quando, il 16 dicembre 1932, il prezzo del grano del nord 
N.° 1 cadde a 34 cents per bushel per l'agricoltore che consegnava il suo grano 
all’elevatore locale in Saskatchewan. 11 grano di qualità inferiore segnò prezzi 
anche più bassi (4). 


(1) Canada Yearbook 1947, p. 848. 

(2) Abbastanza ironicamente, il Canadà si è visto costretto a imporre restrizioni 
commerciali discriminatorie nelle sue attuali difficoltà. 

(3) Uno dei migliori sommari della natura del commercio estero del Canadà e della 
sua relazione con l'economia canadese, è stato fatto nel Report of the Royal Commis- 
sion on Dominion-Provincial Relations Book I, pp. 178-182 (Ottawa, 1940). Un estratto, 
essenzialmente immutato, è stato pubblicato nel Canada Yearbook of 1941 (pp. 404-8), 
e nuovamente nel Canada Yearbook of 1947 (pp. 871-5). 

(4) La quantità totale di grano liquidata agli agricoltori di Saskatchewan per il 
periodo 1922-29 è stata valutata elevarsi in media a 159 milioni di $. La corrispon- 
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TavoLa I. 


Principali esportazioni del Canadá nel 1939 e nel 1947. 
(milioni di dollari) 


"119 ES FIRE rene O 


Merci 1939 1947 

1 - Carta da stampa. - : : 3 115.7 342.3 
2- Grano . : : 5 i © : 109.1 265.2 
3 - Tavole ed assi . : : > 3 48.8 208.4 
4 - Farina di grano . . 5 : : 16.4 196.6 
5 - Pasta di legno . > : : è 31.0 177.8 
6 - Automobili, autocarri e loro parti . 25.5 91.6 
7 - Pesci. : c c : 7 à 27.7 82.4 
8 - Alluminio . 3 o s S ; 25.7 64.0 
9 - Bacon e prosciutto . 5 : o 32.7 62.1 
10 - Nichel . 3 : - : : i 57.9 60.4 
11 - Rame . A : ; © . o 40.2 59.3 
12 - Macchine ed utensili agricoli . : 7.0 42.2 
13 - Macchine, ad eccezione di quelle agri.le 10.9 41.0 
14 - Uova . E 3 5 c : E 0.3 37.0 
15 - Legno da pasta . - : = È 1109 34.5 
16 - Fertilizzanti . x 2 . : i; 9.2 34.4 
17 - Amianto : E A : A : 14.4 33.0 
18 - Segala . > 3 È o - ; 2.0 31.9 
19 - Zinco . : © ‘ ; - È 99 30.2 
20 - Pelli greggie 3 7 5 . a 14.1 28.0 
Totale : y : 1.922,3 


Fonte: Canada Yearbook, 1948-49, p. 905. 


Durante l’ultimo ventennio l’industria della carta da stampa crebbe note- 
volmente : gli stabilimenti sono localizzati lungo i margini delle regioni boscose 
delle colline della zona del San Lorenzo. Nel 1933 il prezzo della carta da stampa 
andò sotto i 40 $ per ton. Il fallimento delle compagnie della carta da stampa 
ebbe naturalmente un effetto molto diverso sull'economia che la perdita di red- 
dito per gli agricoltori. Entrambe le industrie hanno rieuperato alcune di queste 
perdite durante gli anni più recenti. 

Molto similmente, le industrie minerarie generano tipicamente comunità loro 
proprie, e le operazioni di taglio delle foreste sono decisamente regionali. La 


dente cifra media per il periodo 1930-1937 è stata di 56 milioni di $. GIBSON, op. cit. 


pp. 160, 1. | 
Un importante fattore contribui a questo declino: il tempo molto sfavorevole per 


la crescita. Vedi BriTNELL, G., The Wheat Economy, (University of Toronto Press, 
1939), specialmente il Capitolo V. 
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T'avoLa II. 


Percentuali delle esportazioni totali per principali gruppi di merci. 


1 ta | 2a | 3 3a 4 

i Alt te- 

Anno A, Grano e ee | Carta da Prodotti Oro ion p 
pon farina eactari | stampa minerari Du ei e 

1913 * 64,5 32,0 14,6 2,6 14,4 3,0 6,5 
1926 56,7 Boyt 22,2 8,8 10,1 2,3 lol 
1927 55,2 32,2 29,6 9,9 11,0 2,6 11,2 
1929 45,4 25,4 24,6 12,5 15,3 3,1 14,6 
1933 42,6 23,2 21,4 11,3 26,2 13,4 9,8 
1937 34,5 15,5 22,4 10,7 31,2 193 9 
1939 28,6 9,0 22,5 10,7 36,4 doll 12,6 
1944 30,5 13,0 12,5 4,4 12,3 31 44,7 
1945 36,1 17,6 14,7 5,4 13,4 2,9 30,1 
1946 39,1 17,0 25,6 10,9 15,5 39 19,8 
1947 33,8 15,6 31,0 12,0 16,1 3,5 19,1 


* Anno fiscale terminato il 31 marzo 1914. 
Fonte: GIBSON, op. cit., pg. 313. 


prosperita di queste regioni è, di conseguenza, direttamente connessa ai prezzi 
internazionali dei prodotti. 

La composizione del commercio estero è importante data la tendenza dei 
prezzi delle materie prime a fluttuare più dei prezzi di prodotti più complessi. 
La composizione delle esportazioni del Canadà ha mostrato un graduale muta- 
mento verso una maggiore proporzione di prodotti completamente manufattu- 
rati (1), ma anche ora esse coprono solo circa il 50°/, del totale, mentre la per- 
centuale delle importazioni è stata per molti anni dal 60 al 70°/,. Se a ciò si 
aggiungono i pagamenti relativamente fissi di interessi, per il settore del «dare» 
delle nostre transazioni internazionali, e il fattore, piuttosto variabile, delle 
spese dei turisti dalla parte dell’ < avere », si comprende bene |’ interesse dei 
canadesi ai problemi della produzione di prodotti fondamentali (2). 

Il nostro terzo punto è rappresentato dalla Tavola III. Circa 1’80°/, del 
nostro commercio estero si svolge con due paesi soltanto, gli Stati Uniti e il 
Regno Unito. Gli uomini d’affari sono perciò interessati alle condizioni degli 
affari in questi due paesi così come a quelle all’interno del paese. 

Le esportazioni del Canadà verso questi due paesi sono state quasi uguali, 
e ciò ha avuto una qualche importanza politica. Ciò ha significato che il paese 
non è stato tratto in una o nell’ altra di queste orbite maggiori, rimanendo al 


(1) Vedi Tavola IV. 


(2) Innis, H. A., Some Problems of Staple Production in Canada, The Ryerson 
Press, Toronto, 1933. 
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contempo unito a entrambe (1). Alle volte gli Stati Uniti sono stati il miglior 
cliente, tuttavia quel mercato è stato il meno sicuro, sia economicamente — 
perchè le richieste di carta da stampa e metalli sono molto variabili — che 


politicamente, perchè le efficaci restrizioni tariffarie hanno tagliato fuori i 
mercati agricoli. 


TavoLa III. 


Distribuzione geografica dei valori totali delle importazioni e delle 
esportazioni per gli anni 1939 e 1947. 


1939 | 1947 


(milioni di $) | 0/o (milioni di $) | 0/0 


Importazioni 
RegnovUnito = Lr; AI, 114.0 15.2 189.4 7.4 
SR DE RE na e ce eas 469.9 66.1 1.974.7 76.7 
PAACTIPDAOBE > à eme + à à + à 167.2 18.7 410.0 159 
Totale importazioni . : . . . 751.1 100.0 2.574.1 100.0 

Esportazioni 
RerotUnitor dic bel nio sr. di 328.1 35.5 751.2 27.1 
Sear nicl Watt: bis Cia Bolle 380.4 41.1 1.030.2 37.3 
adipe | el GA he Conte: et à 216.4 23.4 993.5 35.6 
Totale esportazioni . . . . . 924.9 100.0 2.774.9 100.0 


Fonte: Canada Year Book, 1948-49, pg. 896. 


Sebbene le esportazioni siano state piuttosto bene bilanciate fra questi due 
paesi, le importazioni sono venute principalmente dagli Stati Uniti, come é 
naturale, date le strettissime relazioni geografiche e culturali esistenti fra i due 
paesi. In passato questo deficit netto con gli Stati Uniti è stato compensato da 
una eccedenza netta con altri paesi. La mancanza di convertibilità delle monete 
durante gli anni post-bellici ha però ostacolato queste compensazioni, e il Canadà, 
similmente a molti altri paesi, soffre di una « scarsità di dollari statunitensi »; 
e questo nonostante il fatto che il paese non abbia sofferto alcun danno di 
guerra, ma abbia piuttosto aumentato notevolmente la propria capacità produttiva 
durante la guerra, e abbia mantenuto le proprie esportazioni a un livello nou 
molto inferiore a quelli del tempo di guerra. Molte di queste esportazioni sono, 
naturalmente, il risultato dell'assistenza da parte del Governo canadese. 

Il Canadà è stato, infatti, il miglior cliente degli Stati Uniti, e la conti- 
nuazione di prospere condizioni in Canadà non ha aiutato a superare le difficoltà 
valutarie dato che le importazioni dagli Stati Uniti tendono a espandersi pron- 
tamente con l'aumentare dei redditi canadesi. In particolare, il gran « boom » 


(1) Vedi LAMONTAGNE, M., « Some Political Aspects of Canada’s Trade Problem »; 
GIBSON, op. cit., Capitolo II. 
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di investimenti che ha caratterizzato l’economia canadese durante gli anni post- 
bellici ha richiesto grandi ammontari di beni di investimento dagli Stati Uniti. 
Tavora IV. 


Percentuali delle materie prime, semilavorati e prodotti finiti esportati dal 
Canadà, per anni significativi 1910-47. 


Materie prime Semilavorati Prodotti finiti 
Anni 9% 0/0 | 9/0 
1910 51.2 16.1 32.7 
1914 63.2 10.1 26.7 
1926 46.1 14.7 39.2 
1929 48.0 14.5 31.0 
1933 42.1 14.2 43.1 
1937 32.8 22.5 39.3 
1939 27.8 26.6 45.6 
1945 26.7 16.6 56.7 
1946 26.1 DIL 51.8 
1947 232 26.0 50.8 


Fonte: Cunada Year Book, 1948-49, pg. 889. 


Condizioni attuali. — Produzione, occupazione e redditi raggiungono livelli 
elevati. I salari orari medi ed i salari settimanali medi erano, in ottobre, del 
7°/, al di sopra del livello raggiunto l’anno precedente. Gli indici dei prezzi si 
sono livellati, ma non dimostrano alcuna tendenza a diminuire. I controlli dei 
prezzi durante la guerra sono stati alquanto più efficaci in questo paese che 
negli Stati Uniti, cosicchè si sono rese necessarie maggiori cautele quando tali 
controlli sono stati gradatamente rimossi. Negli indici dei prezzi degli Stati 
Uniti si è avuto qualche segno di depressione, mentre gli indici canadesi non 
hanno ancora (ottobre) dimostrato una tendenza a seguirli. 

Il Governo Federale ha deliberatamente mantenuto elevate « eccedenze » 
(nei bilanci) fino dal 1946 e nonostante una considerevole opposizione; ma 
questa politica di « austerità » viene ora imposta con minor vigore. L’eccedenza 
per il 1949-50 fu stimata, dal Ministro delle Finanze, alla metà di ottobre in 
87 milioni di dollari, contro 595 milioni di dollari per il 1948-49. Il pericolo di 
inflazione è reputato superato. 

Il livello delle spese governative è molto più elevato di quello che era 
prima della guerra. L'attuale spesa annuale del Governo Federale per interessi 
sul debito pubblico ammonta, da sola, a 450 milioni di dollari, cifra che non è 
di molto inferiore al bilancio federale totale prebellico. Gli accresciuti paga- 
menti per il benessere sociale e le maggiori spese per i servizi militari man- 
tengono l’attuale bilancio a oltre 2.000 milioni di dollari rispetto ad un reddito 
nazionale lordo che fu nel 1947 più di 13.000 milioni. 
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Le entrate e le spese del Governo Federale, per gli anni fiscali terminanti 
il 31 marzo sono state, in milioni di dollari, le seguenti (AS 


1948-49 1949-50 
Entrate DT 2.550 
Spese 2.176 2.460 


Circa 1.700 milioni di dollari del debito nazionale sono stati pagati a partire 
dal 1946. Il debito netto è ora di circa 12.000 milioni, ed il debito lordo di 
17.000 milioni. La maggior parte dei prestiti fu durante la guerra finanziata 
nell' interno del paese, cosicchè attualmente meno dell’1°/, del debito consoli- 
dato deve essere pagato all estero. 

La bilancia commerciale rimane favorevole, così come lo è stata dal 1931: 
il totale delle esportazioni e delle importazioni è, attualmente, pari ad oltre 
5.000 milioni. L'ammontare del capitale estero investito nel Canada è stato 
stimato ‘in 7.193 milioni di dollari, nel 1946, contro 7.614 milioni nel 1930. 
Gli investimenti britannici sono andati decrescendo in misura più rapida del- 
l' aumento degli investimenti statunitensi. La presente distribuzione dei capitali 
per tipo di investimento è dimostrata nella Tavola V. 

Le voci più importanti della bilancia dei pagamenti internazionali per il 
1947 e il 1948 si possono rilevare nella Tavola VI. Si può osservare che le 
esportazioni di oro non monetato nel 1947 furono circa la metà di quel che 
furono nel 1941. L’importanza delle spese turistiche e per viaggi nella parte 
dei crediti, e degli interessi e dividendi nella parte dei debiti, è chiara. Il 
forte drenaggio di oro e di dollari statunitensi che raggiunse il culmine nel 
1947, è stato arrestato. Tali riserve sono diminuite a 480 milioni di dollari nel 


Tavota V. 


e 


Stime sui capitali stranieri investiti nel Canadà, al 31 dicembre 1946, 
in base al tipo di investimento e al paese di origine. 


Paese 
Tipo di investimento : 7 

Stati Uniti Gran Bretagna Altri Totali 

Titoli governativi . 1.438 115 58 1.611 
Lavori pubblici. . 1.158 880 102 2.140 
Industria. . . + 1.549 295 46 1.890 
Miniere e fonderie. ul 56 19 386 
Istituti finanziari . 321 202 54 577 
Adtrino ds sas 375 140 74 589 
Rotate Cu 5.152 1.688 353 WAS 


Fonte: Canada Year Book, 1948-49, p. 1107. 


(1) Diseorso del Bilancio del Ministro delle Finanze, 20 ottobre 1949. 
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TavoLa VI. 


Stime della Bilancia dei pagamenti internazionali del Canadà 
nel 1947 e nel 1948. 


1947 1948 
Entrate | Uscite | Saldo Entrate Uscite | Saldo 

Conto delle transazioni cor- 

renti 
Commercic estero (riveduti) . 2.710 — 2.535 175 3.030  — 2.598 432 
Esportazioni nette di oro non 

monctato We cas Cr 99 — 99 119 — 119 
Turismo e viaggi. . . . . 251 — 167 84 282 — 132 150 
Interessi e dividendi . . . 62 — 337 — 275 70 — 325 —255 
NoliEmarittimit sae es 322 — 278 44 Som — 275 62 
Altre voci correnti . . . . 302 — 344 — 42 301 — 337 — 36 

Totale transazioni correnti 3.746 — 3.661 85 4.139 — 3.667 472 

Conto dei trasferimenti di 

capitale 
Nuove emissioni o ritiri (—) 

di titoli canadesi esistenti 

all'estero: . Wert e A De 87 — 362 —275 150 — 113 SU 
Vendite o acquisti (—) di ti- 

colivesteri2 + "5 = eae: 2 È — 4 Ki = — 17 
Prestiti governativi e sovven- 

zioni ad altri paesi . . . = — 563 —563 16 — 142 —126 
Rimborso del Prestito Cana- 

dese del 1942 al Regno Unito 104 — 104 64 =- 64 
Altri trasferimenti di capitali * È 684 = si — 408 

Movimento di capitali . . + zs — 54 È * — 450 
UNRRA ed altri aiuti ufficiali — — 38 — 38 — — IES 
Postafatbilancio seine 7 — 3 

* 


non disponibile. 
Le cifre del 1948 sono presunte. 
Fonte: Statistical Summary; Bank of Canada, aprile 1949. 


novembre di tale anno; quando furono introdotte ulteriori restrizioni sulle impor- 
tazioni e sui viaggi negli Stati Uniti (1). Nel marzo 1949 tali riserve sono 
risalite a 1.067 milioni di dollari (2). Le nuove restrizioni favorirono la situa- 
zione, come si vede nella Tavola VII; ma esse non costituirono la sola causa 
del considerevole mutamento che ebbe luogo. Esse contribuirono forse per un 


(1) Hicaixs B., op. cit. 
(2) Statistical Summary of the Bank of Canada. 
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terzo al miglioramento totale (1); gli altri due terzi provenirono da vari 
settori, fra cui l’accresciuto investimento di capitale statunitense nel Canadà 
e la riduzione dei crediti del Governo del Dominion verso i paesi esteri. 


TavoLa VII. 


Commercio estero per trimestri; Stati Uniti e tutti i paesi. 


(milioni di dollari) 


Stati Uniti Tutti | paesi 

Periodi = “i 
Esportazioni | Importazioni Saldo Esportazioni |Importazioni Saldo 
1947 - 3° trimestre 251 487 — 236 676 639 37 
4° trimestre 301 506 — 205 770 678 92 
1948 - 1° trimestre 312 425 — 113 672 585 87 
2° trimestre 334 459 — 125 728 685 43 
3° trimestre 395 438 — 43 758 653 105 
4° trimestre 460 483 — 23 O17 714 203 
1949 - 1° trimestre 345 483 — 138 659 666 — 7 
2° trimestre 346 526 — 180 766 744 22 


Fonte: Statistical Review, Dominion Bureau of Statistic, settembre 1949. 


Le tendenze nelle cifre delle esportazioni e delle importazioni nella Tavola VII 
sembra facciano rilevare che la situazione commerciale sia andata nuovamente 
peggiorando nella prima meta del 1949. Rimane da vedere, percid, se gli ade- 
guamenti dei tassi di cambio in settembre miglioreranno la posizione commer- 
ciale ed incoraggieranno l’investimento di capitale statunitense. 


E. F. Beacu 


Montreal, Me Gill University, novembre 1949. 


(1) Knox F. A., The Canadian Banker, primavera 1949, pp. 7-11. 


SUPPLEMENTO 


ALCUNI ASPETTI TEORICI 
DEL PAGAMENTO IN BASE AI RISULTATI 


G. L. S. SHACKLE 


Quando il numero di scellini guadagnati da un muratore in una giornata 
6 una certa funzione del numero di mattoni che egli posa durante la giornata, 
piuttosto che una certa funzione del numero di ore di lavoro che egli compie, 
abbiamo un esempio di pagamento in base ai risultati. 

La produzione importa usualmente certe spese il cui ammontare è indi- 
pendente dalla quantità di prodotto ottenuta nell’ unita di tempo. L’ interesse sul 
denaro preso a prestito per provvedere all’ equipaggiamento, il deterioramento 
di questo equipaggiamento per quella parte che inevitabilmente si verifica con 
il trascorrere del tempo, gli stipendi degli amministratori, dei tecnici e degli 
impiegati costituiscono alcuni di tali « carichi costanti ». Perchè si abbia un 
lavoro stabile e continuo, in cui valga la pena di rinnovare l’equipaggiamento 
man mano che si logora, è necessario che i proventi della vendita del prodotto, 
dopo aver provveduto alle spese dirette — come materiali, energia e lavoro, il 
cui ammontare varia con la produzione — coprano almeno i carichi costanti. 
Ma può non essere facile, o non essere esente da spesa, variare a piacimento il 
numero dei lavoratori addetti ad un dato equipaggiamento di macchine, o che 
lavorano in un dato posto. Una maggiore produzione ottenuta da ciascun lavo- 
ratore può, perciò essere cosa migliore, o semplicemente significa ottenere un 
prodotto maggiore da un dato insieme di macchine e impiegati, riducendo così 
il costo reale per la comunità di ciascuna unità di prodotto. Nel cercare di ot- 
tenere una produzione maggiore da ciascun lavoratore un ovvio campo di espe- 
rimenti è costituito dal pagamento in base ai risultati. Lo scopo di questo scritto 
non è che di chiarire alcuni aspetti piuttosto formali di questo sistema. 

Ci occuperemo di tre variabili : 


q il quantum giornaliero di risultati dell'individuo. Possiamo pensare q come 
il numero di mattoni posati giornalmente da un muratore. Questo tipo di 
esemplificazione non ci impedisce di trattare q come una variabile continua ; 


p il guadagno che egli ottiene dal suo lavoro giornaliero quando questo lavoro 
giornaliero produce q; 


s il reddito psichico netto dell'individuo, con le sue coriponenti w, l’utilita 
positiva derivata dal guadagno p, e v, l’utilità negativa sostenuta nel pro- 
durre q; 


e di tre funzioni: 
p come funzione di q 
u come funzione di p 
v come funzione di q 


che ci danno s — w + v come funzione di q. 
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Per un trattamento generale delle tre variabili noi avremmo bisogno di un 
modello tridimensionale, ma poiché considereremo soltanto casi dove p = p (9) 
è una retta o una catena di segmenti rettilinei, possiamo utilizzare un diagramma 
piano. Un diagramma o modello che rappresenti le funzioni come curve o su- 
perfici, accettate come valide le sue ipotesi basilari date sotto, può rispondere, 
col suo stesso linguaggio, alle seguenti domande: 


(1) dato che la paga per mattone debba essere uniforme per tutta la quan- 
tità g, in quali circostanze un aumento di questo saggio di paga condurrà 
ad” un incremento del livello di q preferito dal muratore ed in quali 
circostanze ad una diminuzione ? 


(2) dato che la paga per mattone non debba essere uniforme per tutta la 
quantità g, quale sorta di mutamenti nella forma della funzione p = p (9) 
aumenterà il livello di g preferito dal muratore ? 


Il lavoro ha due effetti: 1) Esso è gradevole o sgradevole in sè stesso ; 
2) esso procura un reddito a chi lo effettua. Il lavoro che è gradevole se ese- 
guito solamente per un certo numero di ore al giorno può diventare sempre 
più sgradevole in ogni ora oltre quel numero (1). Il lavoro che è gradevole se 
eseguito con un certo ritmo e a un certo grado di intensità, naturali per un 
particolare individuo, può diventare sempre più fastidioso a misura che l’in- 
tensità viene aumentata. L'individuo che si prefigge di raggiungere un certo 
quantum giornaliero di risultati cerca di rendere minima la disutilità netta 
(o pena) incorsa, uguagliando, al margine, la pena della intensità supplementare 
di sforzo in ciascuna delle diverse parti della giornata lavorativa e del tempo 
supplementare di lavoro, così che qualsiasi piccolo incremento del quantum 
di risultati gli costa lo stesso aumento di pena netta, tanto nel caso che l’in- 
cremento sia ottenuto mediante una intensità supplementare, quanto nel caso 
che esso sia ottenuto mediante un tempo supplementare. Invero, possiamo as- 
similare le due specie l’una all’altra, considerando che il tempo supplementare 
implichi semplicemente un aumento di intensità da zero ad un certo livello 
positivo. (È evidente che non deve essere affatto uniforme la distribuzione del- 
l’intensità supplementare di sforzo lungo la giornata lavorativa. L'intensità 
della prima ora può essere raddoppiata, quella dell’ultima ora aumentata solo 
del 5 per cento). Non ci occuperemo pertanto del problema se un aumento del 
quantum giornaliero di risultati sia ottenuto mediante una intensità supple- 
mentare o mediante un tempo supplementare; ci limiteremo a considerare quel- 
l'ordine di produzioni dove una maggiore produzione comporta una maggiore 
disutilità totale. In seguito supporremo che la disutilità totale, o pena, o 
«componente negativa del reddito psichico», causata dal conseguimento di un 
dato quantum giornaliero di risultati, possa essere misurata con qualche unità, 
e che questa unità serva anche per misurare l'utilità, o «componente positiva 


(1) Anche agli inizi della giornata il lavoro può essere reso meno gradevole dalla 
prospettiva di ore di ulteriore lavoro eccessivamente lungo. Ma noi non ci occuperemo 
di questo raffinamento. 
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del reddito psichico», conseguita dall’individuo mediante i guadagni che egli 
riceve per il suo quantum giornaliero di risultati. Si supporrà così che l’uti- 
lita derivata dai guadagni del lavoro di una giornata e la disutilità origi- 
nata dall’esecuzione di questo lavoro sieno entrambe misurabili mediante la 
stessa unità e possano essere considerate come componenti addizionabili di segno 
opposto, così che, quando l’utilità negativa. (disutilità) del lavoro sarà addizio- 
nata all’utilità positiva dei guadagni, il risultato costituirà il reddito psichico 
netto proveniente dal raggiungimento di una data produzione o quantum gior- 
naliero di risultati. 

Nella Figura 1 (per tutti i grafici vedi testo inglese - N. d. R.) misu- 
riamo s, vu e v sull’asse verticale e q sull’asse orizzontale. Essendo co- 
stante la paga per mattone, sull’asse orizzontale si misurerà anche p. Ad 
ogni valore della quantità prodotta q l’ordinata della curva u rappresenta 
P utilitá tratta dal muratore dai guadagni della giornata, |’ ordinata della 
curva v rappresenta la disutilità da lui sopportata per il lavoro della gior- 
nata, e l’ordinata della curva s = « + v rappresenta la risultante utilità 
netta o reddito psichico che egli gode come conseguenza della quantità di la- 
voro necessaria per ottenere g. Evidentemente, le risposte alla nostra prima do- 
manda dipenderanno dalla forma delle curve u e v: Che cosa ci suggeriscono al 
riguardo di questa forma le generiche considerazioni psicologiche ? Sembra ra- 
gionevole pensare che v (la pena del lavoro di una giornata quando quello 
sforzo è considerato come un tutto) sia numericamente maggiore per un grande 
che per un piccolo valore di q, e che, dato che consideriamo valori via via più 
grandi di g, a successivi uguali incrementi dig corrispondano aumenti via via 
più grandi di v, così che la curva v si inclinerà verso il basso da sinistra a 
destra, con una inclinazione crescente sino ad un certo valore di q, in corri- 
spondenza del quale la preferenza del lavoratore per la libertà e il riposo di- 
viene assoluta e la curva diventa verticale. Poichè un certo incremento di 
guadagni giornalieri rende possibile soddisfare bisogni che sono meno pressanti 
quando tali guadagni sono relativamente alti di quando essi sono relativamente 
bassi, sembra verosimile che la curva  dell’utilità dei guadagni provenienti 
dalla produzione q si diriga verso l’alto da sinistra a destra con una inclina- 
zione decrescente, benchè questa curva, come caso estremo, possa essere una 
retta per l’intero intervallo. Perciò il reddito psichico netto del lavoratore, s, 
aumenterà con l'aumentare di g in ogni intervallo in cui l'inclinazione di v 
sarà positiva o in cui l'inclinazione di w sarà numericamente maggiore della 
inclinazione negativa di v; ed s diminuirà con l’aumentare di y in ogni in- 
tervallo in cui l'inclinazione negativa di v supererà numericamente l’inclina- 
zione positiva di w. Se, in corrispondenza di basse produzioni, l'inclinazione 
verso il basso di v sarà meno ripida dell'inclinazione verso l’alto di u, la 
curva s avrà un massimo in corrispondenza di quella produzione q = Q dove 
le due inclinazioni sono uguali e di segno contrario. Il lavoratore fisserà allora 
la sua produzione in Q a preferenza di qualsiasi altro livello. 

Supponiamo ora che la paga per mattone venga aumentata secondo una 
ragione 7. Se immaginiamo in un primo tempo che l’utilità di certi guadagni 
sia indipendente dal tempo e dallo sforzo impiegati per ottenerli, allora la 
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nuova curva %, (vedi Figura 2), le cui ordinate rappresentano l’utilità dei 
guadagni per ogni unità prodotta a paga maggiore, avrà in corrispondenza delle 
stesse ordinate una inclinazione che è 7 volte quella della vecchia curva «,. 
Ciò perchè a uguali ordinate, ossia ad un certo livello di utilità, un certo in- 
cremento di guadagni significherà un certo aumento di utilità, che è lo stesso 
in entrambe le situazioni. Ma alla più alta ragione di paga un mattone in più 
posato significherà r volte tanti guadagni extra (1). Perciò, a misura che le 
curve salgono attraverso successivi livelli di utilità, #, giacerà sempre più alla 
sinistra di w,. Al livello di utilità dove l'inclinazione di 4, è uguale all’ in- 
clinazione negativa di v (questa essendo la condizione che dà il massimo di s, 
e determina la produzione di preferenza del lavoratore al saggio di paga più 
basso), una certa distanza orizzontale separerà le due curve u, e %,. Se in un 
tratto sufficientemente vicino al di sopra di questo livello le inclinazioni delle 
due curve diminuiscono abbastanza rapidamente, è evidentemente possibile che 
entro questa distanza orizzontale l'inclinazione di v, possa mutare secondo una 


1 ? 
ragione E dove R > r. Allora, evidentemente, s,, la curva del reddito psi- 


chico netto al saggio di paga più alto, avrà il suo massimo alla sinistra del 
massimo della curva s,, ossia in corrispondenza di una minore produzione 
q = Q,. Per ottenere questo risultato abbiamo dovuto postulare, come cosa es- 
senziale, che in un certo intorno del livello di utilità raggiunto da «, in cor- 
rispondenza del punto di massimo della s, le due curve uw, e u, subiscano una 
rapida diminuzione di inclinazione. Questa condizione sarà tanto più efficace 
nel portare il massimo di s, in corrispondenza di una produzione molto più 
bassa di quella di s,, quanto più le curve 4, e u, hanno avuto un andamento 
pressochè rettilineo nel raggiungere detto intorno. Si può così riassumere la 
questione dicendo che quando il saggio di paga per mattone è uniforme per 
tutta la quantità q, le circostanze in cui un certo aumento di questo saggio 
uniforme probabilmente ridurranno la produzione preferita dal lavoratore sono 
quelle in cui le due curve, u, e w,, dopo essere regolarmente salite, subita- 
neamente « s’incurvano ». Evidentemente l’interpretazione ecunomica di questa 
condizione è che il lavoratore ha un certo tenore di vita convenzionale, rag- 
giunto il quale ulteriori uguali aumenti di guadagno giornaliero determinano 
incrementi di utilità dei guadagni che vanno rapidamente decrescendo (2). 


(1) Le curve wu, e w, della Fig. 2 sono la stessa curva tracciata in base a scale 
orizzontali diverse. Le rispettive ordinate di esse sono uguali per dati guadagni, ma 
il numero q di mattoni che produce questi guadagni deve essere diviso per » quando 
il numero di pence per mattone è moltiplicato per ». Un diagramma come quello della 
Fig. 2 si può tracciare più facilmente considerando le funzioni inverse di quelie che 
ci interessano direttamente. Considerando l’utilità come la variabile indipendente e 
serivendo p = p (u) invece di u = « (p), si può trasformare una curva nell'altra, cioè 


Pi =P: (u) in p,=p, (u), segnando semplicemente i punti (u, p,) dove pz = Pea 
a 


(2) Ho sempre usato in questo articolo la frase «uniforme per tutta la quantità 
q» piuttosto che «costante per tutta la quantità q» allo scopo di evitare che si possa 
pensare che la variabile indipendente sia il tempo. La parola tempo non ha natural- 
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Se le due curve u, e w, sono retle per l’intero intervallo (vedi Figura 8), 
è evidente che il massimo di s, deve giacere alla destra del massimo di Sì; 
ossia che la produzione Q preferita dal lavoratore è maggiore in corrispondenza 
di un saggio di paga più alto di quel che sia in corrispondenza di un saggio 
di paga più basso. Ciò perchè a quel valore di q dove l’inclinazione di w, è 
uguale e di segno contrario all’inclinazione di », l'inclinazione di u, è r volte 
maggiore (1) di quella di «,, e l’inclinazione di v non diventa numericamente 
uguale ad essa fino a che non si passa a produzioni maggiori. 

Abbiamo ora risposto all. domanda (1), ma ciò facendo è germinata una 
domanda di politica: Se le condizioni psicologiche e istituzionali sono tali che 
un aumento del saggio di paga per unità di risultati (uniforme per tutta la 
quantità q) fa discendere il livello di y preferito dal lavoratore, quale è il 
mezzo più desiderabile per provocare un aumento della quantità q preferita ? 
Si potrebbe abbassare il saggio di paga per unità di risultati, ma il cattivo 
effetto sulla felicità del lavoratore, sul suo spirito, sul suo benessere fisico e 
sui suoi sentimenti al riguardo del lavoro e degli intraprenditori non ba bisogno 
di essere messo in evidenza. Rimane la possibilità, invece di accontentarci del- 
attuale curva del lavoratore u (le curve w,, u,,..... non sono in realtà che 
la stessa curva, tracciata in base a scale orizzontali diverse), di tentare di rad- 
drizzare questa curva, ponendo a portata di un reddito leggermente maggiore 
di quello guadagnato mediante l’attuale quantità prodotta una serie di beni da 
lui prima non consumati, ed educando il suo gusto a desiderarli. Una volta 
che la sua curva w è stata sufficientemente raddrizzata, un aumento nel saggio 
della paga aumenterà ulteriormente la quantità di produzione preferita. 

Un trattamento alternativo a questo consiste nell’ uso di curve le cui ordi- 
nate rappresentano le inclinazioni delle curve usate sopra. Non trattiamo tut- 
tavia delle nuove curve con quel metodo, ma descriviamo di nuovo il loro con- 
tenuto psicologico ed economico, poichè così possiamo forse soddisfare alcuni 
lettori che possono arrestarsi all’idea che un individuo pensi sempre al suo 
compito giornaliero come un tutto e ne valuti la disutilità totale, più special- 
mente se supponiamo che egli tenga conto del fatto che un certo quantum 
moderato di lavoro giornaliero ha un valore positivo di distrazione (naturalmente 
la quantità prodotta per cui ciò è vero differisce fortemente nelle diverse occu- 
pazioni) e che, prescindendo del tutto dalla paga, egli è più felice facendo un 
qualche lavoro di quel che sia non tacendone alcuno. 

Cerchiamo tuttora di determinare il quantum giornaliero di risultati pre- 
ferito dal lavoratore (il numero di mattoni che egli sceglierà di posare per gior- 


mente posto in matematica pura, dove le variabili differiscono so!tanto nelle loro pro- 
prietà formali come la continuità o la discontinuità. Ma per l’economica sarebbe un 
vantaggio avere due serie parallele di termini dove attualmente parliamo di costanza, 
cambiamento, rapido cambiamento, e così via, non facendo alcuna distinzione fra casi 
dove la variabile indipendente è il tempo e dove non lo è. 

(1) Quando u, e w, sono linee rette, il rapporto r evidentemente si manterrà fra 
le rispettive inclinazioni in corrispondenza di ogni valore di q o di ogni coppia di 
valori di q. 
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nata), ma invece di considerare q come una serie di produzioni ipotetiche che 
egli paragona a interi, consideriamo ora q come il numero di mattoni che egli 
ha posato dall'inizio della giornata fino a un qualsiasi dato momento del suo 
lavoro della giornata. A qualsiasi y, il pensiero di posare un mattone in più 
prima di cessare il lavoro della giornata contribuisce in due modi alla forma- 
zione del suo stato complessivo di sensibilità; egli sa: I) che il lavoro sarà in 
se stesso gradevole o sgradevole, II) che l’aumento dei suoi guadagni giorna- 
lieri gli consentirà di comperare certe cose che non avrebbe potuto comperare 
altrimenti. Sostituiremo così la curva v con la curva y le cui ordinate (in cor- 
rispondenza ai valori di q) rappresenteranno la forza della prima di queste due 
componenti (o « tensioni ») nello scoraggiarlo dall’aggiungere un mattone in 
più a quelli che avrà posato durante il giorno, e la curva w con la curva a le 
cui ordinate (in corrispondenza ai valori di q) rappresenteranno la forza della 
seconda componente nello spingerlo a posare un mattone in più. Dopo aver po- 
sato q mattoni egli deciderà di posarne un altro, e poi un altro, ..., fino a che 
l’ordinata positiva æ sarà numericamente maggiore dell’ordinata negativa y. Al 
quantum q= Q, dove la y minaccia di diventare numericamente maggiore di x, 
cioè, dove y — — a, egli si arresterà. Nella nuova forma di diagramma non 
abbiamo così bisogno di alcuna curva corrispondente alla s. Il posto della s è 
ora preso dall’area netta racchiusa dall'asse verticale e dalle curve x ed y 
fino ad un certo valore di q, considerando negativa quella parte di tale super- 
ficie che è situata al disotto dell'asse orizzontale. 

Per ognuno dei tratti caratteristici che ci hanno interessato nelle Figure 2 
e 3, dove abbiamo usato le curve « totali » u, v ed s, possiamo trovare dei tratti 
caratteristici corrispondenti nelle Figure 2, e 3,, dove usiamo le curve « mar- 
ginali » x ed y e l’area fra esse racchiusa. Dove nella Figura 3 le curve u sono 
rette, nella Figura 3, le curve x saranno rette orizzontali. Ovunque v è con- 
cava verso il basso (cioè incurvata a destra se la immaginiamo come una strada 
lungo cui ci stiamo allontanando dall’asse verticale) y si inclinerà verso il 
basso man mano che lungo essa ci allontaniamo dall’asse verticale, e se in 
corrispondenza di qualche q = q la curva v diventa verticale (come sicuramente 
deve, poichè c’è un limite all'intensità e al prolungarsi dello sforzo umano) 
y deve avere in quel punto una discontinuità infinita, e si approssimerà alla ver- 
ticale man mario che si avvicina a q, così che per un certo tratto y < q la curva 
y non può essere una linea re/ta inclinata verso il basso, ma deve aumentare in 
ripidità. La Figura 3, illustra le ipotesi corrispondenti a quelle della Fi- 
gara 3. Supponiamo che, con una paga per mattone uniforme per tutta la quan- 
titá q, quello che il lavoratore può comperare con il denaro che otterrebbe ag- 
giungendo un mattone al numero di essi già posato durante il giorno abbia per 
lui esattamente lo stesso significato indipendentemente da questo numero. Così 
a qualsiasi dato saggio di paga per mattone le ordinate di a: sono tutte uguali 
una all'altra per tutta la quantità q, e la curva x è una retta orizzontale, cioè 
la æ,. Quando la paga per mattone è anmentata secondo una ragione r, tutte 
le ordinate di x, sono moltiplicate per r ed +, si trasforma nella retta orizzon- 
tale più alta æ,. Evidentemente, quando la curva .c si sposta innalzandosi dalla 
x, alla æ,, la produzione Q preferita dal lavoratore — che possiamo facilmente 
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trovare perchè deve essere quella dove l’ordinata (positiva) di æ è numerica- 
mente uguale all’ordinata (negativa) di y — si sposterà a destra verso un va- 
lore di q più alto. 

La Figura 2, illustra le ipotesi corrispondenti a quelle della Figura 2. Qui, 
poichè le inclinazioni delle curve # diminuiscono con l’aumentare di q, le or- 
dinale delle curve x devono diminuire con l’aumentare di q, cioè, le curve x 
si inclineranno verso il basso da sinistra a destra. Se, come nella Figura 2, 
ogni curva u ha una inclinazione verso l’alto quasi costante all’ inizio (cioè in 
corrispondenza di bassi valori di q), quindi rapidamente decrescente, e poi di 
nuovo quasi costante ma molto più dolce che all’inizio, la corrispondente curva x 
rassomiglierà a quella della Figura 2,: dopo un segmento orizzontale ad alto 
livello precipiterà ripidamente in basso per riprendere l'andamento quasi co- 
stante a un livello molto più basso. Dove si verifica la caduta? Il suo signifi- 
cato è che la «tensione » a continuare il lavoro diviene improvvisamente più 
debole quando i guadagni della giornata raggiungono un certo particolare livello, 
essendo questo livello, nelle nostre attuali ipotesi, indipendente dal fatto che 
i guadagui sieno ottenuti con un lavoro giornaliero breve o lungo. Se poi la 
paga per mattone è aumentata, il livello critico dei guadagni (quello cui corri- 
sponde il tenor di vita convenzionale del lavoratore) sarà raggiunto in corri- 
spondenza di una quantità q minore, e la caduta della curva «, avverrà alla 
sinistra della corrispondente caduta della curva w,, così che, se questa caduta 
è abbastanza grande (come percentuale sarà uguale per entrambe le curve) le 
due curve si incrocieranno. Una coppia di curve y: di questa forma e la relativa 
posizione descrivono una situazione molto interessante. È evidente che quando, 
aumentando il saggio della paga per mattone, passiamo da x, a æ,, la produ- 
zione Q preferita dal lavoratore può spostarsi verso una quantità q più bassa, 
invece che verso una più alta. Ciò accadrà o meno a seconda della forma della fun- 
zione rappresentata dalla curva y. (Liberamente possiamo dire « secondo la forma 
e la posizione» della curva y). Se questa curva si piega rapidamente verso il 
basso così da avvicinare la verticale in corrispondenza di valori di g più bassi 
di quelli in corrispondenza dei quali x, effettua la sua ripida caduta, allora la 
situazione sarà di nuovo virtualmente quella della Figura 3,. Di rilevante vi 
saranno soltanto i segmenti virtualmente paralleli di 2, e æ,, per un tratto di 
basse produzioni q, e il cambiamento dalla paga bassa a quella alta sposterà Q 
verso destra. In termini economici questo può significare che il lavoratore ap- 
partiene a qualche gruppo sociale o industriale che ha, in realtà, un tenore di 
vita convenzionale, ma che a seguito di qualche cambiamento nella relazione 
fra il suo tasso dei salari e il livello generale dei prezzi, non può conseguire 
ulteriormente quel tenore, anche al più alto dei due saggi di paga che stiamo 
considerando. 

Fino ad cra abbiamo supposto che il numero di pence che il lavoratore ri- 
ceve per ogni mattone che posa durante il giorno sia lo stesso, indipendente- 
mente dal fatto che quei mattoni sieno molti o pochi. Quando questo saggio di 
paga per mattone, uniforme per tutta la quantità g, è fissato ad un certo par- 
ticolare numero di pence, per esempio ad m, il lavoratore avrà una certa quan- 
tità di produzione preferita, per esempio q = Q, tale che mentre la posa del 
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Q-esimo mattone sembra valere esattamente la pena, cid non 6 per la posa del 
(Q + 1)-esimo mattone. Se ora si cambia lo schema della paga, così che il numero 
di pence per mattone sia sempre m per ogni mattone fino a Q, ma venga aumentato 
a km per ogni mattone oltre Q posato durante la giornata, il lavoratore troverà 
che vale la pena di posare qualche numero di mattoni oltre Q. Ciò perchè se 
in corrispondenza della produzione Q e dei conseguenti guadagni mQ, un’ ag- 
giunta di m pence a questi guadagni origina una differenza di utilità appena 
sufficiente a bilanciare la pena di posare il (Q + 1)-esimo mattone, allora una 
aggiunta di km pence (k > 1) originerà una differenza di utilità più che ba- 
stevole. La dimostrazione non è perfettamente rigorosa fino a quando parliamo 
di numeri di « mattoni » separati, ciascuno dei quali implica un aumento finito 
di pena. Ma se (come ci siamo riservati il diritto di fare) consideriamo q, %, è 
ed s come variabili continue, è evidente che l’introduzione in corrispondenza 
digq=Q di un aumento nel saggio di paga aumenterà di qualcosa la produ- 
zione preferita dal lavoratore. L’ aumenterà di più un grande o un piccolo passo 
(una grande o piccola ragione k)? Per rispondere a tale dumanda ci servirà lo 
stesso apparato e la stessa analisi che abbiamo usati per determinare Q con una 
paga uniforme per mattone. Si ricorderà che in quei diagrammi dove vi sono 
due curve u, una per un saggio di paga per mattone relativamente basso e 
l’altra per uno relativamente alto, abbiamo usato, in effetti, due diverse scale 
lungo l’asse orizzontale, poichè ciò che manifestamente misuriamo lungo questo 
asse è q, ossia un numero di mattoni, e perciò ogni unità lungo questo asse conta 
per qualsiasi numero di pence che supponiamo il muratore riceva per mattone. 
Fino ad ora ognuna delle due scale orizzontali «in pence » apparteneva ad una 
diversa curva, ma ora le useremo per diversi segmenti di una curva. La Fi- 
gura 4 è identica alla Figura 1, eccetto che per i segmenti w, ed s,. Essendo 
Q, la produzione preferita dal lavoratore ad un certo saggio iniziale di paga 
uniforme per tutta la quantità q, supponiamo che in base ad un nuovo schema 
la paga per mattone rimanga come quella di prima per produzioni fino a Q,, 
ma aumenti a 3/2 per ogni mattone oltre Q, posato durante la giornata. La 
curva %, si stacca dalla curva u, in corrispondenza della produzione Q,, e la 
sua inclinazione ad ogni ordinata è pari a 3/2 dell’inclinazione della curva wu, 
alla corrispondente ordinata. Le ipotesi che richiedono e giustificano ciò sono 
le stesse che abbiamo usato costruendo le Figure 2 e 3, e da ragionamenti 
esattamente paralleli a quelli che abbiamo usato discutendo quelle figure risulta 
che alla produzione Q, un passo da m a km nel numero di pence per mattone 
può essere «troppo grande » o « troppo piccolo», nel senso che una ragione k 
minore o maggiore avrebbe assicurato un aumento maggiore nella quantità di 
produzione preferita dal lavoratore. A tale scopo consideriamo la Figura 5. 
Qui in ognuno dei tre schemi la paga per mattone è m pence per qualsiasi 
produzione fino a Q,. Per ogni mattone addizionale oltre Q, in base al primo 
schema si paga sempre m pence, in base al secondo si paga km pence, e in 
base al terzo si paga Km pence, essendo K maggiore di k. La curva um cor- 
risponde al primo schema, la curva km al secondo, e la curva «km al terzo. In- 
terpretiamo ora di nuovo la Figura 2. L’origine in quella Figura, invece di 
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essere come fino ad ora nel punto (yq —0, w — 0), sarà ora nel punto ¡q =Q,, 
u = u(Q,)}, cioè a dire, sarà in quel punto sulla curva um della Figura 5 dove 
sì staccano i segmenti %km € Ukm. Le curve u, e «, della Figura 2 rimpiaz- 
zano ora i segmenti Ykm e km della Figura 5, e in base allo stesso ragiona- 
mento mediante il quale abbiamo provato che la forma di u, e di «, nelle Fi- 
gura 2 potrebbe essere tale da rendere la quantità di produzione preferita dal 
lavoratore più bassa per u, di quel che sia per u,, risulta chiaro che la forma 
delle curve um, Uxm € “Km della Figura 5 può essere tale da rendere la quan- 
tità di produzione preferità dal lavoratore più bassa per km di quel che sia 
per Ykm. Si può raggiungere la stessa conclusione seguendo una via più intui- 
tiva. Se a Q, in base al primo schema, il lavoratore aveva quasi raggiunto i 
guadagni sufficienti per un certo tenore di vita convenzionale, oltre il quale 
egli aveva scarso desiderio d’inoltrarsi, posto che l’aumento del saggio di paga 
oltre Q è molto grande, un piccolissimo aumento della quantità di produzione 
prima preferita può metterlo allora in grado di raggiungere il suo tenore di 
vita convenzionale, e li si troverà la nuova quantità di produzione da lui pre- 
ferita. Se il tasso d’aumento è stato relativamente piccolo, un maggiore aumento 
della quantità di produzione sarebbe stato necessario per far salire il lavora- 
tore verso il massimo del suo reddito psichico. È anche chiaro che, entro un 
dato limite superiore del saggio di paga, con uno schema a due aumenti si otterrà 
un aumento della quantità di produzione preferita dal lavoratore maggiore di 
quello ottenibile con uno schema ad un solo aumento, e che uno schema ad 
aumenti multipli sarà a tale riguardo ancora migliore. Ciò perchè se con uno 
schema ad aumento singolo il lavoratore può essere indotto a raggiungere, sup- 
poniamo, la produzione q = Qu, essendo M il numero di pence per mattone, 
portando il saggio di paga ad M in due fasi, anzichè in una, la produzione 
q = Qu potrebbe essere raggiunta a un livello di guadagni più bassi, poichè 
alcuni mattoni, che in base allo schema ad aumento singolo procuravano un 
guadagno di M pence ciascuno, procurerebbero in base allo schema ad aumento 
duplice un guadagno minore di M pence ciascuno. Ma se i guadagni in corri- 
spondenza di Qu sono minori in base allo schema ad aumento duplice di quel 
che sieno in base a quello ad aumento singolo, |’ inclinazione della curva «, in 
corrispondenza di M pence per mattone, sarà per Qu maggiore nello schema ad 
aumento duplice di quel che sia nello schema ad aumento singolo, e la quan- 
tità di produzione preferita nel primo sarà perciò superiore a Qu. 

Prima di considerare alcune cautele e riserve che il ragionamento prece- 
dente richiede, possiamo forse enunciare la sua principale conclusione come segue: 

Dove i guadagni giornalieri sono una funzione del numero di ore di lavoro, 
sembra molto incerto se qualche mutamento nella forma di questa funzione, 
tale da aumentare l'ammontare guadagnato con un certo numero di ore di la- 
voro giornaliero, darebbe luogo ad una maggiore quantità di produzione. Una 
diminuzione dei saggi di paga a tempo è abitualmente non desiderabile dal punto 
di vista sociale, non è praticabile, e può non risultare più efficace. Affinchè il 
cambiamento delle paghe possa aumentate la quantità di produzione, deve es- 
serci sicuramente un legame diretto fra produzione e guadagni. Abbiamo visto 
che quando certe condizioni sono soddisfatte, un aumento del numero di pence 


1614 G. L. S. Shackle 


pagati per unità di prodotto, per tutte le quantità prodotte o per quelle che 

superano uu certo livello, fa aumentare la quantità di produzione preferita dal 

lavoratore. Così il pagamento in base ai risultati offre qualche speranza di 

sfruttare le economie conseguenti all’uso più intenso degli impianti fissi e a 

quello di applicare ad una maggiore produzione i servizi dei complessi tecnici 

e amministrativi, il cui costo è indipendente dalla quantità prodotta. 

In tutta la discussione che precede abbiamo parlato « del » lavoratore. Ma 
gli individui, ovviamente, non sono atfatto identici al riguardo del tempera- 
mento e dell’energia, o sino a quando i saggi dei salari nell’ azienda o nella 
intera industria debbono essere per motivi istituzionali o politici uniformi 
per tutti i lavoratori di un tipo e grado di abilità, per qualsiasi applicazione 
pratica del nostro ragionamento si dovrebbe usare qualche concetto di un la- 
voratore « rappresentativo ». 

Vi sono almeno due possibilità importanti, che la nostra trattazione a mezzo 
di diagrammi ha trascurato. Inuanzi tutto, può non essere vero che la tensione 
ad aumentare un dato reddito reale sia indipendente dal fatto che questo reddito 
è guadagnato con un lavoro giornaliero breve o lungo. La Signora Joan Ro- 
binson ha fatto rilevare (1) che il valore del riposo dipende grandemente dai 
mezzi disponibili per goderlo. Se, avendo guadagnato abbastanza per soddisfare 
le necessità fondamentali, vi è abbondanza di tempo libero, vi sarà un forte 
incentivo per guadagnare i mezzi per goderlo; mentre se molta parte delle 24 
ore e della vitalità del lavoratore è assorbita nel soddisfare le necessità fonda- 
mentali, così che la semplice inattività e il riposo fisico sono l’uso più impe- 
rativo del rimanente tempo libero, tale incentivo non vi sarà. In secondo luogo, 
non abbiamo tenuto conto della possibilità che il passaggio da un basso a un alto 
saggio di paga per unità di produzione possa, uon immediatamente, ma in un 
certo periodo più lungo, mutare la forma delle curve v ed y. Cosi 1' effetto del 
mutamento può essere l'aumento della quantità di produzione preferita da Q, 
a Q, nella Figura 34. Ma i più elevati guadagni giornalieri (conseguenti e al 
più alto saggio di paga e alla maggiore quantità di produzione) possono mi- 
gliorare ia dieta e il morale del lavoratore a tal punto che uua certa produ- 
zione è raggiunta con relativo agio, così che la curva y è curvata verso l’alto 
e la pena di una qualsiasi produzione g, dopo che il mutamento di paga e dei 
guadagni ha avuto il tempo di migliorare l’ energia del lavoratore, è minore di 
quanto era inizialmente. 

Le nostre conclusioni possono essere così riassunte: 

1. Quando il numero di pence per «mattone » è lo stesso per tutti i « mat- 
toni posati» durante il giorno, indipendentemente dal fatto che essi sieno 
pochi o molti, l'aumento di questo saggio di paga tenderà a ridurre piuttosto 
che ad aumentare la quantità di produzione allorchè il lavoratore ha un 
modo di vivere radicato e tradizionale che può già permettersi. 


2. Ma se il lavoratore può essere indotto a desiderare oggetti di consumo 
migliori, più abbondanti e più variati, ottenibili con un certo reddito mag- 


(1) Mr. Harrod's Dynamics’, Economie Journal, marzo 1949, p. 73. 
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giore, egli produrrà di più in base all'esistente numero di «pence per 
mattone » e l’aumento di questo saggio di paga determinerà un ulteriore 
aumento della quantità di, produzione. 


Quando si abbandona la condizione che il numero di pence per mattone 
deve essere costante per tutti i mattoni posati durante il giorno, la quan- 
tità di produzione preferita dal lavoratore può sempre essere aumentata 
restringendo il più alto saggio di paga in base ai « mattoni posati » in 
eccesso della precedente quantità di produzione da lui preferita. 


Offrendo, per successive quantità supplementari di produzione, piccoli e 
numerosi aumenti del saggio di paga, dato che ogni aumento ha effetto 
sulla base della «quantità di produzione preferita » raggiunta mediante 
l’aumento precedente, la quantità prodotta dal lavoratore può essere elevata 
con la desiderata approssimazione a un certo livello dove la sua prefe- 
renza per la libertà ed il riposo diventa assoluta; purchè: a) la sua 
curva % non divenga realmente orizzontale sotto quel livello di produzione, 
b) il saggio di paga per gli ultimi strati di produzione possa salire a qual- 
siasi altezza. Quanto più piccoli e quanto più numerosi sono gli aumenti, 
tanto più in alto si può elevare la quantità di produzione preferita, senza 
portare il saggio di paga più alto oltre un certo livello. 


x 


E chiaro — senza una discussione dettagliata, per la quale non v'è qui 
spazio — che i sistemi fiscali possono essere tali da alterare, frustrare, o raffor- 
zare l’azione di uno schema di pagamento in base ai risultati; ed è chiaro che 
quando, mediante l'educazione e i servizi sanitari gratuiti, l'alloggio sussi- 
diato, e così via, una parte del consumo del lavoratore è a lui assicurata 
indipendentemente dai suoi guadagni, e in maniera tale che il suo contri- 
buto al proprio costo è tanto minore quanto meno egli guadagna, si deve 
necessariamente avere un indebolimento dell’incentivo a guadagnare di 
più producendo di più. 


LA TEORIA MATEMATICA DELL’ IMPRESA 


G. A. D. PREINREICH 


Errata - Corrige 


Nell’ articolo « La Teoria Matematica dell’ Impresa » di Gabriel A. D. 
Preinreich (« Economia Internazionale », Vol. II, N. 2, Maggio 1949), a 
pag. 336 del testo italiano e a pag. 505 del testo inglese (formula (19)), 
invece di: 
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ESAMI CRITICI 


LA DISTRIBUZIONE DELLA PROPRIETA FONDIARIA IN ITALIA 


1. - I risultati dell’ampia indagine compiuta dall’I.N.E.A. in seguito al 
D. L. L. del 26 aprile 1946 sulla distribuzione della proprietà fondiaria nel 
nostro paese, sono stati pubblicati, per le singole regioni, in 13 volumi, tutti 
usciti nel biennio 1947-48. La relazione generale (1), contenente i risultati per 
tutto il paese, è uscita a meno di due anni di distanza dalla stampa del primo 
volume regionale (Sicilia). Si tratta veramente di un tempo record, di cui va 
data ampia lode all’ I.N.E.A.. Però la relazione generale, recentemente pubbli- 
cata, ha carattere soltanto provvisorio ed è intesa a portare tempestivamente a 
conoscenza del Parlamento i visultati più importanti dell’indagine in discorso, 
perchè, come avverte il Medici, al quale si deve la relazione sotto rassegna, 
seguirà, entro il 1949, quella definitiva, nella quale la distribuzione della pro- 
prietà fondiaria sarà considerata anche nei suoi rapporti con l’esercizio dell’agri- 
coltura, con la popolazione e con i contratti agrari. 

Il volume è diviso in due libri: il primo è la vera e propria relazione, 
ossia |’ illustrazione dei risultati, diviso in cinque capitoli: lineamenti dell’agri- 
coltura italiana; la distribuzione della proprietà privata; la proprietà fondiaria 
degli enti; proprietà collettiva, demani, usi civici; la proprietà dei boschi. Il 
secondo libro si divide in due parti: la prima è dedicata all'esposizione del 
metodo seguito, delle modalità di raccolta ed elaborazione dei dati; la seconda 
contiene le tavole statistiche, che sono così distinte: distribuzione delle proprietà 
private, distribuzione delle proprietà degli enti. Le tabelle relative alla distri- 
buzione delle proprietà private sono sei, di cui due relative alla indagine generale 
e sei all’indagine speciale. Le tavole relative alla distribuzione delle proprietà 
degli enti sono sette, di cui due relative all’indagine generale, quattro a quella 
speciale e una all'indagine particolare riguardante la distribuzione delle proprietà 
degli enti per categorie. Vedremo in seguito la distinzione tra indagine gene- 
rale e speciale. 

Tanto per le proprietà private quanto per quelle degli enti pubblici sono 
riportate le distribuzioni per classi di superficie e per classi di reddito, sia per 
lo stato che per le ripartizioni geografiche, le regioni e le province, nonchè per 
le singole regioni agrarie (montagna, collina, pianura.. Per l’indagine speciale 
sono riportate anche le distribuzioni delle proprietà secondo classi di superficie 
ed il rispettivo reddito e per classi di reddito e la rispettiva superficie. La 
distribuzione delle proprietà degli enti per categoria riguarda soltanto il numero 
delle proprietà, la superficie complessiva ed il reddito imponibile complessivo, 


per tutte le anzidette circoscrizioni. 


(1) G. Mepict, La distribuzione della proprietà fondiaria in Italia. (Relazione 
Generale) (Roma: Istituto Nazionale di Economia Agraria, 1948, pp. VIII + 244). 
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2. - Nelle tavole relative all’indagine generale sono riportati i dati ri- 
guardanti la distribuzione delle proprietà private e degli enti, quali esistono 
nei singoli comuni. Quindi i dati riguardanti le province, le regioni, le regioni 
agrarie e lo stato non sono altro che le somme dei rispettivi dati riguardanti 
i comuni. Ne segue che p.e. la somma delle proprieta private di oltre 1000 
ettari in tutto lo stato non è che la somma di tutte le proprieta private di 
oltre 1000 ettari dei singoli comuni; 6 chiaro che in tal modo la distribuzione 
delle proprietà private relativa ad una circoscrizione comprendente più comuni 
(provincia, regione, ecc.) viene falsata, in quanto si considerano p. e. come due 
grandi proprietà di oltre 1000 ettari due terreni di oltre 1000 ettari ciascuno, 
situati in due differenti comuni, benchè appartenenti allo stesso proprietario e 
formanti quindi in realtà una sola grande proprietà di oltre 2.000 ettari. Dato 
che per tale circostanza le distribuzioni relative alle province, regioni, ecc. 
hanno un significato molto modesto, l’I. N. E. A. ha provveduto opportuna- 
mente alla determinazione di una distribuzione meno irreale, più prossima cioè 
a quella effettiva. È chiaro che la determinazione della distribuzione effettiva 
per tutto lo stato o anche per una regione o provincia sarebbe estremamente 
laboriosa, in quanto richiederebbe la ricomposizione in una unica proprietà di 
tutte quelle situate in comuni diversi, appartenenti ad un medesimo proprietario. 
Nell’impossibilità pratica di procedere alla ricomposizione integrale di tutte le 
proprietà per le circoscrizioni comprendenti più comuni, l’I. N. E. A. ha prov- 
veduto ad una ricomposizione parziale delle stesse : questa parzialità della ri- 
composizione delle proprietà è duplice: riguarda cioè tanto il numero quanto la 
superficie o il reddito imponibile delle proprietà : come numero, in quanto si 
limita alla ricomposizione delle grandi proprietà con una superficie di almeno 
50 ettari o con un reddito imponibile di almeno 10.000 lire in un comune; come 
superficie, o reddito, in quanto la ricomposizione anzidetta si limita per dette 
grandi proprietà ai terreni con una superficie di almeno 50 ettari o con un 
reddito imponibile di almeno 10.000 lire in due o più comuni. Quindi dalla ri- 
composizione restano escluse tutte le proprietà formate di terreni con una su- 
perficie inferiore a 50 ettari e con un reddito imponibile inferiore a 10.000 lire 
in due o più comuni. Supponiamo che una grande proprietà di 60 ettari sia 
costituita di due terreni di 30 ettari ciascuno situati in due comuni differenti : 
essa verrà esclusa dalla ricomposizione effettuata dall’ I. N. E. A. e continuerà 
a figurare nelle statistiche come due proprietà di 30 ettari ciascuna. Inoltre 
tutte le proprietà che comprerdono un terreno con oltre 50 ettari di superficie 
o con oltre 10.000 lire di reddito imponibile in un comune, mentre in altri co- 
muni comprendono terreni con una superficie inferiore a 50 ettari e con un 
reddito imponibile inferiore a 10.000 lire, vengono escluse dalla ricomposizione. 
Se p. e. una proprietà ha una superficie di 90 ettari, di cui 50 ettari sono si- 
tuati nel comune A e 40 nel comune B (con un reddito inferiore a 10.000 lire), 


essa continua a figurare come due proprietà distinte, rispettivamente di 50 e 
di 40 ettari. 


E chiaro che in tal modo la distribuzione delle proprietà riguardanti le 
province, le regioni, ecc., pur essendo meno lontane da quelle effettive, a noi 
ignote, se ne scostano ancora probabilmente in misura sensibile. 
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Ma l’I.N.E. A. provveduto alla ricostruzione della distribuzione delle pro- 
prietà nei limiti anzidetti, si è limitata a pubblicare la stessa soltanto a par- 
tire dal limite di 50 ettari e di 10.000 lire di reddito cosicchè non sappiamo 
quali siano le modificazioni subite, in seguito a tale ricomposizione parziale, 
dalle proprietà con una superficie inferiore a 50 ettari e con un reddito impo- 
nibile inferiore a 10.000 lire. 

In realtà, tenendo presente che la ricomposizione eftettuata dall’I. N. E. A. 
si limita alle proprietà di almeno 50 ettari o con almeno un reddito imponibile 
di 10.000 lire, la differenza tra la superficie complessiva delle proprietà con 
oltre 50 ettari prima della ricomposizione parziale e quella delle stesse, dopo 
detta ricomposizione, è dovuta ovviamente soltanto ai terieni con una superficie 
inferiore a 50 ettari, ma con un reddito di almeno 10.00: lire. Questa diffe- 
renza ammonta soltanto a 203.841 ettari per tutto lo Stato. 

Qui appresso riportiamo i dati relativi alle due distribuzioni, dai quali 
risultano le differenze tra le stesse : 


Class di Indagine generale Indagine speciale 
eS A <A AA e — se a 

superficie N. delle Superficie N. delle Superficie 
(ettari) proprietà (ettari) proprietà (ettari) 
50-100 28.381 1.956.450 25.416 1.752.220 
100-200 12.918 1.782.112 12.022 1.665.602 
200-500 6.536 1.946.595 6.413 1.922.673 
500-1000 1.440 971.159 1.648 1.128.802 
1000 e più 502 875.701 663 1.266.561 
Totale 59.777 7.532.017 46.162 7.735.858 


In base alla ricomposizione parziale, le proprietà private con una superficie 
di almeno 1.000 ettari sono di 161 unità più numerose ed hanno una superficie 
totale di 390.806 ettari maggiore che nella distribuzione originaria, cioè prima 
della ricomposizione. Ciò significa che 390.806 ettari spettano a proprietà in- 
feriori a 1.000 ettari, situati in altri comuni, ma appartenenti ai medesimi pro- 
prietari; però non possiamo dire che tale superficie spetti a 161 proprietà, in 
quanto può darsi che due o più proprietà di oltre 1.000 ettari siano state ricom- 
poste in un’ unica grande proprietà. 

Procedendo analogamente per la distribuzione delle proprietà secondo |’ am- 
montare dei redditi, otteniamo: 


Indagine generale _ Indagine speciale 

Classi di reddito TN. delle — — Superficie ti N. delle Superficie 
imponibile (lire) proprietà (ettari) proprietà (ettari) 
10-20 000 48.533 672.076 41.534 572.593 
20-40.000 22 877 629.898 19.813 548.736 
40-100.000 11.899 710.531 11.358 686.391 
100-200.000 2.695 363.850 2.969 404.881 
200.000 e più 836 273.573 1.259 444.340 


Totale 86.840 2.649.928 76.933 2.656.941 


1022 Mario de Vergottini 


A A A AA A A AA AAA _ mmm AA AS 


Complessivamente quindi le proprietá con una superficie di oltre 50 ettari 
e con un reddito imponibile inferiore a 10.000 lire, che sono state perció ri- 
composte, hanno un reddito globale di 7.013 mila lire; ne segue che la distri- 
buzione delle proprietá private con un reddito inferiore a 10.000 lire, dopo 
la ricomposizione parziale effettuata dall'I. N. E. A., subisce soltanto lievi mo- 
dificazioni. 


3. - Il numero delle proprietà con una superficie inferiore a 50, 100, 500, 
1000 ettari e quello delle proprietà con un reddito imponibile superiore a 60, 
100, 200, 500 mila lire ci sono sconosciuti con precisione non solo per il fatto 
dianzi rilevato, ma anche perchè per un numero di comuni abbastanza rile- 
vante non si conoscono i dati relativi al reddito imponibile e alla superficie 
catastale. Pertanto l’indagine dell’I. N. E. A. è incompleta sia per il numero 
delle proprietà, sia per la loro superficie e l’ ammontare del reddito imponibile. 
Per quest’ultimo la mancanza di dati riguarda un maggior numero di comuni 
che per la superficie. 

Precisamente non si posseggono i dati di superficie catastale per 323 comuni. 
Per 474 comuni, esclusi 10 del Veneto per i quali mancano anche i dati di 
superficie, non si posseggono i dati relativi al reddito imponibile. 

Questi hanno una superficie catastale di 1.885.512 ettari, formano cioè 
circa il 9% della superficie catastale complessiva delle proprietà private, di 
cui si conosce la superficie catastale. 

Mentre la distribuzione delle proprietà private secondo la superficie com- 
prende un complesso di 9.512.242 proprietà, riferite all’ambito comunale, quella 
delle proprietà private secondo il reddito imponibile comprende soltanto 9.142.448 
proprietà, sempre nell’ambito comunale. La superficie catastale dei comuni per 
i quali mancano i dati relativi al reddito imponibile si distribuisce come segue 
tra le varie regioni: 


(ettari) 

Piemonte 4 4 à 3 a : E 7 57.870 
Liguria . 5 E 3 6 . 7 2 È 59.326 
Lombardia . - ; 3 y 3 5 F 21.820 
Veneto . i > e 5 a ; à è 26.196 
Emilia . : ; 3 È : ; ‘ ° 211.188 
Toscana. : a i à é - : 480.144 
Umbria . : : : i i. : A x 45.480 
Lazio . > : 3 : È : ; ; 265.864 
Abruzzo Molise . - a ; : E : 147.513 
Calabria È : > e : : È z 374.825 
Sicilia . 3 : x 5 > : : : 185.286 
Totale E : : a : 1.885.512 


4. - Le grandi proprietà di 1000 ettari e più, in base all’ indagine speciale, 
si distribuiscono tra le varie regioni nel modo seguente : 
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Regioni N. delle Superficie 

proprieta (ettari) 
Piemonte È a : E È 82 73.420 
Liguria . i : : > : 2 1.424 
Lombardia . 3 E ; : 85 66.557 
Venezia Tridentina 5 ; j 38 31.408 
Veneto , ; _ é È Z 121 110.480 
Emilia . 3 ; 3 ; : 82 alan! 
Toscana . ‘ 5 ; È : 439 519.552 
Marche . 5 E s È > 38 28,446 
Umbria . : > : 4 ; 113 99.647 
Lazio . : : à ! È 216 259.647 
Abruzzo e Molise . ; : i 54 61.372 
Campania . i c : : 40 31.920 
Puglie . È : a : 7 268 243.198 
Basilicata ; ; A ; ; 99 116.902 
Calabria . ; ; ; a x 152 176.465 
Sicilia . ; : x : : 329 322.693 
Sardegna ‘ : : ‘ È 137 135.669 
Italia . ; ‘ ¿ i 2.295 2.049.951 


Le grandi proprieta per ammontare di reddito imponibile (oltre 100 mila 
lire) si distribuiscono come segue tra le diverse regioni (in base sempre al- 
l’indagine speciale) : 


N. delle Reddito imponibile 


ES proprietà (migliaia di lire) 
Piemonte : ; . È ; 235 48.556 
Liguria . : è - c 3 1 216 
Lombardia . : , 3 , 827 159.817 
Venezia Tridentina 5 È 3 2 275 
Veneto . 5 A È : : 576 114.776 
Emilia . : i ; 4 : 631 121.545 
Toscana . A 5 : 3 ‘ 351 77.573 
Marche . 3 : è e ‘ 142 24.323 
Umbria . È 5 È A : 72 11.876 
GEV AG : ‘ A à : 94 19.465 
Abruzzo e Molise . A E 3 43 10.392 
Campania ; : = A 5 127 20.845 
Puglie . : Ñ A : : 485 94.418 
Basilicata , È . 3 A 72 16.654 
Calabria . , sa . : 91 22.811 
Sicilia . P ? A : : 453 92.074 
Sardegna 2 é 5 : : 5 685 
Italia A a A 5 : è 4.207 836.301 


Poichè in tutto lo Stato le proprietà con un reddito di almeno 100 mila 
lire sono, secondo l’indagine speciale, 4.228, con un reddito globale di 849.221 
mila lire, la ricomposizione delle grandi proprietà nell’ambito nazionale, ha 
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aumentato soltanto di 12.920 mila lire il reddito globale delle grandi proprietà 
considerate. 


5. - Particolare interesse presentano la distribuzione della proprietà fon- 
diaria secondo l’ampiezza ed il rispettivo reddito globale e quella delle pro- 
prietà secondo il reddito e la rispettiva superficie. In tal modo si possono de- 
terminare il reddito medio per ettaro per le diverse classi di ampiezza (super- 
ficie) e la relazione esistente tra il reddito medio per ettaro e l’estensione media 
delle proprietà, nonchè quella tra la superficie media per classi di reddito 
ed il reddito medio di queste. Si deve però tener presente che il reddito 
dominicale imponibile è poco significativo e quindi anche i dati relativi al 
reddito medio secondo l’ampiezza delle proprietà hanno un significato mo- 
desto. Ma se nella determinazione del limite delle proprietà che verrano assog- 
gettate alla riforma fondiaria si vorrà basarsi sul reddito imponibile e consi- 
derare come significativi i dati ad esso relativi, ci sembra che si dovrebbe tener 
conto non soltanto del reddito imponibile totale, ma anche di quello medio per 
ettaro. Le grandi proprietà al di sopra di un certo limite si dovrebbero divi- 
dere in due categorie: quelle con un reddito medio per ettaro superiore ad un 
dato limite e quelle con un reddito medio per ettaro inferiore allo stesso. L’e- 
spropriazione dovrebbe limitarsi alla seconda categoria di grandi proprietà o 
colpirla in proporzione maggiore, in quanto comprende terreni relativamente 
poco sfruttati. E’ ovvio che tale limite dovrebbe variare secondo le condizioni 
ambientali medie. 


Nella tabella 1 sono riportati per alcune regioni e per tutto lo Stato i va- 
lori del reddito medio per classi di superficie per le proprietà private con una 
estensione di almeno 50 ettari (indagine speciale) e per classi di reddito per 
le proprietà private con un reddito di almeno 10 mila lire (indagine speciale). 
Risulta che in generale il reddito medio per ettaro tende a diminuire col cre- 
scere della estensione delle proprietà; ma mentre in qualche regione la ten- 
denza alla diminuzione è molto rapida (Piemonte), in altre è lenta (Lombardia, 
Sicilia). Al crescere del reddito globale il reddito medio per ettaro tende ad 
aumentare fino ad un certo limite e decresce soltanto nelle ultime classi. In 
quattro delle nove regioni considerate il reddito medio per ettaro della mas- 
sima classe (oltre 500 mila lire) è maggiore di quello della minima (10-15 
mila lire). 

Il reddito medio per ettaro delle grandi proprietà, in base al reddito, è 
maggiore di quello delle grandi proprietà in base alla superficie. In alcune re- 
gioni la differenza è fortissima (nel Piemonte il reddito medio per ettaro delle 
proprietà di oltre 2.500 ettari è soltanto un ottavo di quello delle grandi pro- 
prietà con un reddito di oltre 500 mila lire). Soltanto nel Lazio il reddito medio 
per ettaro delle proprietà di oltre 2500 ettari supera lievemente quello delle 
proprietà con un reddito di oltre 500 mila lire. 

Per il fatto che il reddito medio per ettaro delle grandi proprietà per 
estensione è minore di quello delle grandi proprietà per ammontare di reddito, 
le prime assorbono una più alta percentuale della superficie globale che del 
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reddito, mentre le seconde assorbono una più alta percentuale del reddito glo- 
bale che della superficie. 


TABELLA 1. 


Relazione tra il reddito medio per ettaro e l’estensione delle proprietà private (A) 
e tra il reddito medio per ettaro e l'ammontare del reddito globale (B) 


Reddito medio imponibile per ettaro (lire) 


A 
Circoscr?- Classi di superficie (ettari) 
zione Er O e o 00 
5)-70 70-100 19045) 130-290 21-300 300-500 560-1000 4(00-2500 2500 e + 
Piemonte 480 479 398 402 378 226 193 141 92 
Lombardia 685 672 690 611 586 576 494 483 
Veneto 580 621 524 534 508 422 394 232 298 
Emilia 514 514 510 530 508 535 496 337 
Toscana 223 214 211 215 207 204 207 151 137 
Lazio 186 213 195 171 179 186 156 159 149 
Campania 383 309 284 284 278 206 181 229 
Puglie 324 305 285 287 277 283 266 226 237 
Sicilia 289 280 254 248 227 236 210 215 211 
Italia 328 319 299 293 268 256 229 180 176 
B 
Classi di reddito imponibile (migliaia di lire) 
"wr _ÈÈÌ|t 6 
10-45 15-2) 20-30 30-40 40 60 60-100 100-200 2u0-500 590 e + 


Piemonte 557 604 598 575 691 721 744 769 718 
Lombardia 621 675 704 736 789 801 821 795 785 


Veneto 554 604 576 604 606 624 616 583 613 
Emilia 596 616 638 640 644 682 640 684 633 
Toscana 225 227 225 232 236 226 224 215 177 
Lazio 224 215 208 201 193 198 196 211 128 
Campania 552 478 545 485 527 613 533 487 498 
Puglie 335 336 302 314 326 329 309 339 273 
Sicilia 359 364 324 309 315 309 297 326 295 
Italia 376 382 390 401 411 421 409 402 350 


6. - Le proprietà degli enti comprendono in complesso una superficie di 6,25 
milioni di ettari, di cui oltre la metà (56,1°/,) spetta ai comuni (3,51 milioni 
di ettari). Seguono le società commerciali con 0,6 milioni di ettari, lo Stato 
con 0,53 milioni di ettari, gli enti ecclesiastici con 0,46 e gli enti di benefi- 
cienza con 0,27 milioni di ettari. 

Nel complesso dello stato le proprietà degli enti formano il 22,5%, della 
superficie totale delle proprietà; le più alte percentuali si trovano nella Ve- 
nezia Tridentina (59,8) e nel Lazio (33,6); le più basse nella Sicilia (5,8) e 
nelle Puglie (8,6). 
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Li 


Due terzi della superficie complessiva delle proprietà degli enti si trovano 
in montagna; per le proprietà dei comuni si sale al 73,7%. Della superficie 
complessiva delle proprietà dello Stato si trova in montagna il 46,9%, di quella 
degli enti ecclesiastici il 40%, di quella delle società commerciali il 25%. 

Per le proprietà degli enti, le grandi proprietà hanno una importanza molto 
maggiore che per quelle dei privati. Invero le proprietà di oltre 500 ettari 
sono ben 2511, con una superficie di 4,25 milioni di ettari, e quelle con oltre 
100 ettari 1320, con una superficie di 3,4 milioni di ettari. Cioè oltre metà del- 
l’intera superficie delle proprietà degli enti è costituita da proprietà di oltre 
109 ettari. In base all’indagine speciale, le grandi proprietà di oltre 100 ettari 
salgono a 1208, con una superficie di 3,8 milioni di ettari. 

Risulta quindi che in tutto lo stato le proprietà di oltre 100 ettari hanno 
una superficie globale di 5,1 milioni di ettari, pari a poco meno di 1/5 della 
superficie complessiva delle proprietà; ma di questa oltre 3/4 spettano alle 
proprietà degli enti e soltanto 1/4 a quelle dei privati. La grande proprietà, 
con riguardo alla superficie, è quindi in effetti prevalentemente pubblica. 


Mario DE VERGOTTINI 


ECONOMIA COLLETTIVISTA ED ECONOMIA INDIVIDUALISTA 


Nel giudicare il lavoro del Dami (1) come tutti i lavori che in questi ul- 
timi anni sono stati scritti sull’ economia collettivista, io penso che non si do- 
vrebbero dimenticare le parole che scriveva il Boccardo nella prefazione del 
volume IX serie III della Biblioteca dell’ Economista che conteneva le opere 
di Owen, Proudhon, Lassalle, Marx, ecc.. Per giustificarsi di aver introdotto 
nella collana dei classici dell’ economia le opere degli « eretici », « cosa che de- 
sterà forse la meraviglia ed eziandio, chi sa?, lo scandalo di qualche zelante 
collega », il Boccardo scriveva: «la razionale legittimità di questa impresa e 
la speranza di convertirla a grande giovamento della scienza non appariranno 
destituite di buon fondamento a coloro che dell’antico adagio — Cave ab ho- 
mine unius libri — hanno fatto lunga e meditata esperienza ». 

Sono passati 67 anni da quando furono stilate queste righe e sembra che 
«lo scandalo di qualche zelante collega » non possa mancare quando compare 
alla luce un’ opera non ortodossa nel rispetto degli immortali principi dell’ eco- 
nomia classica. 

Nel suo libro il Dami, di fronte al dilemma « economia individualista » ed 
« economia collettivista », si propone di « stabilire quale dei due sistemi, a pa- 
rità di condizioni, è più idoneo al conseguimento dei fini propostisi ». 

Posto così il problema, viene da sè la domanda: è riuscito il Dami a con- 
vincere il lettore, in base alla teoria economica, che il sistema collettivista ri- 
sponde meglio, a purità di condizioni, ai tini proposti che non il sistema in- 
dividualista ? Io credo che a questa domanda si possa rispondere con la cer- 
tezza di non sbagliare nel seguente modo: il libro ha convinto tutti gli assertori 
dell'economia collettivista della verità dei principi ai quali essi si ispirano e 
nel.: contempo ha rafforzato nella loro convinzione tutti gli assertori dell’eco- 
nomia liberista. Non sembri questa una scoperta di Monsieur de La Palisse, 
poichè, in verità, è una constatazione che risulta da una esperienza di discus- 
sioni sentite e fatte; ma il fatto stesso che esse continuino dimostra a suffi- 
cienza che Monsieur de la Palisse è fuori questione. 

Ritengo che quello del Dami sia un libro utile, perchè può servire sia ai 
liberisti che ai collettivisti come introduzione ed orientamento in una corrente 
di pensiero che, si voglia o no, è comune a tanta parte del mondo. Ignorare 
questa Weltanschauung, poichè proprio di questo si tratta, sarebbe dannoso e 
poco confacente all’obbiettività dello storico se, come ritengo, ognuno che si 
occupi di scienze sociali è di per sè anche storico. 

Trascurando la parte dell'esposizione del Dami che riguarda i criteri di 


(1) C. Dami, Economia collettivista ed economia individualista. (Torino: Einaudi, 
1947, pp. 425, Lire 900). 
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convenienza nella individuazione dei vantaggi presentati dall’un sistema eco- 
nomico rispetto all’altro, conviene esaminare anzitutto la definizione data dal- 
l'A. dell economia individualista e dell’ economia collettivista. 

Si ha un sistema individualista quando: «1) I fattori della produzione 
sono indirizzati verso i vari impieghi dai loro proprietari e dai privati che da 
questi li locano in base a criteri sui quali può influire indirettamente l’azione 
statale. . .., ma della cui opportunità sono sostanzialmente giudici ultimi i 
privati stessi. 2) L'equilibrio fra quantità offerte e domandate e le equivalenze 
fra i vari beni vengono determinate in seguito al funzionamento del mercato, 
anche se interferiscono interventi statali di varia natura ». « Si ha invece un 
sistema collettivista — sempre secondo il Dami — quando: «1) La distribu- 
zione dei fattori di produzione fra i vari impieghi è effettuata direttamente 
mediante un piano centrale, senza che con essa possa interferire alcun diritto 
privato di disporre dei beni di produzione ». « 2) L'equilibrio fra quantita of- 
ferte e domandate è assicurato direttamente dall'autorità centrale, la quale può 
anche tener conto delle preferenze dei consumatori, così come si manifestereb- 
bero su di un mercato, e lasciare libertà di scelta dell’ occupazione, ma comunque 
non si affida alle sole forze che nel mercato tendono ad assicurare l'equilibrio 
stesso, ma tende a raggiungerlo attraverso la diretta fissazione dei prezzi ». 

Queste due definizioni hanno un'importanza notevole nella impostazione del 
lavoro del Dami e credo che prima di passar oltre sia necessario essere ben certi 
che queste definizioni rispondono veramente alle esigenze ¿di un paragone fra i 
due sistemi. Ritengo che la definizione del sistema individualista non si di- 
scosti sostanzialmente dalla cognizione corrente che si ha di tale sistema. Non 
ritengo, invece, che la definizione che il nostro A. dà dell’ economia colletti- 
vista sia la sola definizione possibile ed anzi credo che essa sia la definizione 
di un caso particolare e non di un caso generale. A questo proposito va rile- 
vato che mentre la definizione del sistema individualista può essere data facil- 
mente, poichè lo schema teorico in base al quale noi definiamo il sistema in- 
dividualista ha una rispondenza pratica ed è il risultato di un’esperienza sto- 
rica, nel definire il sistema collettivista o noi dobbiamo far riferimento ad 
uno schema puramente teorico ed allora le definizioni possono essere tante 
quanti sono gli schemi teorici, oppure dobbiamo far riferimento ad una realtà 
ed allora non sappiamo fino a quale punto questa realtà risponde ad un concetto 
generale. In questo senso è chiaro che il Dami nel definire il sistema colletti- 
vista si è riferito, cercando di generalizzare, allo schema del collettivismo so- 
vietico ed è. proprio questo che mi lascia dubbioso e mi fa pensare che l'A. 
avendo sotto gli occhi una certa esperienza, si sia attenuto strettamente a 
questa, senza fare lo sforzo di trovare una impostazione, dirò così, general- 
mente valida. 

Ammettendo che in un sistema economico la distribuzione dei fattori della 
produzione sia effettuata mediante un piano centrale, concepito con una suf- 
ficiente elasticità, da permettere che l'equilibrio fra quantità offerte e quantità 
domandate sia assicurato attraverso il meccanismo del mercato e non diretta- 
mente dall'autorità centrale, secondo il Dami non si avrebbe un sistema col- 
lettivista, come pure non si avrebbe un tale sistema se il piano centrale si 
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limitasse ad interventi indiretti e la distribuzione dei fattori della produzione 
fosse determinata da singole collettività degli interessati alla produzione ed al 
consumo. 

L’inesattezza della definizione del regime collettivistico data dal Dami 
dipende prevalentemente dall’aver ritenuto l’A. che il sistema possa essere de- 
finito attraverso la precisazione degli strumenti tecnici mediante i quali esso 
può essere attuato. In questo senso v'è una profonda differenza fra le due de- 
finizioni di sistema individualistico e di sistema collettivistico che vengono pro- 
poste. In realtà, definendo il sistema individualistico non si definiscono gli stru- 
menti attraverso i quali esso si attua, ma si stabilisce una norma generale per 
la quale ognuno si regola come vuole, ed ottiene così sul prodotto sociale la 
parte della quale riesce ad appropriarsi. Nel caso del regime collettivistico si 
dice che alla sua base sta uno strumento di regolamentazione generale che de- 
termina la produzione e la distribuzione, ma non si determina la finalità alla 
quale si arriva attraverso determinati strumenti tecnici. 

Il Dami tenta di superare l’ostacolo nel quale si imbatte quando vuole de- 
finire il sistema con i mezzi tecnici attraverso i quali esso si attua, creando 
una distinzione che non mi sembra possa essere condivisa. 

« Ci sembra particolarmente pericolosa agli effetti della chiarezza e obbiet- 
tività — scrive il nostro A. — la confusione fra termini economia individua- 
lista, economia pianificata e collettivista da un lato, e quelli di liberalismo, 
capitalismo, socialismo e comunismo dall’altro. Mentre il primo gruppo di 
espressioni è da riferirsi più che altro ad una determinata tecnica valevole per 
il conseguimento di un qualsiasi gruppo di fini, il secondo si riferisce ai fini 
stessi da conseguire, indipendentemente dai mezzi usati ». 

Senonchè il Dami non si accorge che mentre, definendo il sistema indivi- 
dualista attraverso i mezzi tecnici di realizzazione, egli implicitamente definisce 
anche le finalità del sistema, definendo il sistema collettivistico egli non defi- 
nisce le finalità di questo. 

In altri termini, secondo il mio parere, la pianificazione è un modo con il 
quale si può attuare un’economia collettivistica e quest’ultima non può definirsi 
che come il sistema in cui l'appropriazione del prodotto sociale da parte dei 
singoli si attua in modo da corrispondere all’apporto di ciascuno alla produ- 
zione sociale. In questo modo |’ antitesi fra economia individualista ed economia 
collettivista appare chiara ed evidente e la contrapposizione dei due sistemi si 
risolve nella ripartizione del prodotto fra i fattori della produzione. 

Il Dami sostiene che in una economia collettivista rispondente al suo 
schema la ripartizione del prodotto sociale corrisponde meglio all’apporto indi- 
viduale alla produzione che nel sistema individualista. Non mi sembra però che 
il problema possa essere posto in questi termini. Il fatto che un sistema pia- 
nificato permetta la misura scientifica dello sforzo di ciascuno, non garantisce 
ancora che la ripartizione del prodotto deve corrispondere a tale apporto. Inter- 
viene qui una questione di equità o meglio un problema politico di controllo. 
In altri termini la ripartizione del prodotto corrisponde allo sforzo dei singoli 
fino a quando i singoli possono tutelare perfettamente i loro interessi. Nel 
sistema individualista la tutela di tali interessi è implicita ed il sistema scade 
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via via che tale possibilità di tutela diminuisce. Quando il Dami mette in luce 
che nel sistema individualista la libertà di scelta del consumatore è viziata 
dalla ignoranza del mercato da parte del consumatore, dalla ripartizione ineguale 
del reddito, per cui i valori marginali dei singoli consumatori sono diversi, ecc. 
egli non fa che constatare gli ostacoli che si frappongono al funzionamento 
perfetto di un sistema competitivo, mentre non si accorge che il funzionamento 
del suo sistema collettivista è tutto attidato ai criteri di convenienza extraeco- 
nomici ed in effetti di opportunità politica. 

L’errore di valutazione che commette il Dami non è assolutamente diverso 
dall’errore che commettono i liberisti nella difesa che questi fanno del sistema 
dell'economia competitiva. 

Secondo me il problema della scelta fra i due sistemi non può essere de- 
terminato a priori in via teorica e chi si accinge a voler dimostrare alla luce 
della scienza economica che l’un sistema vale meglio dell'altro pretende dalla 
scienza più di quanto essa può dare. Per me il problema della scelta fra i due 
sistemi può essere risolto soltanto per via empirica. Ritengo inoltre che sia 
assolutamente antistorico affermare l’esistenza di un’alternativa fra economia 
individualista ed economia collettivistica. T due sistemi economici possono coe- 
sistere, anche se ciò può sembrare assurdo sia ai liberisti che ai collettivisti. 

Nel suo libro su « La questione agraria» Kautsky affermava un principio 
che mi sembra non possa essere respinto e cioè che in ogni sistema economico 
nel quale prevale un metodo di produzione permangono metodi diversi, di cui 
alcuni sono il residuo di metodi superati ed altri sono in germe i metodi che 
prevarranno nel futuro. Nel nostro sistema economico domina ancora il sistema 
capitalistico o competitivo, mentre coesistono sistemi di produzione precapitali- 
stici e sistemi di produzione collettivistici. 

Il fatto stesso che Marx ed Engels si siano astenuti rigorosamente dal 
tracciare il sistema economico che prevarrà nell'economia collettivistica e si 
siano limitati ad impostare le finalità ultime del sistema, dimostra come essi 
fossero persuasi che solo empiricamente attraverso l’esperienza storica si sa- 
rebbero venuti delineando gli strumenti tecnici dell'economia collettivistica. 
Per i due fondatori del socialismo moderno, sempre lontani da ogni forma mira- 
colistica, la trasformazione dell'economia individualistica in un’economia col- 
lettivistica non avrebbe potuto realizzarsi che attraverso l’esperienza. 

Ritengo che nessuna dimostrazione possa essere data, all'infuori di quella 
imposta dai fatti, sulla preferenza di un sistema sull’altro e mi sembra che in 
questa materia il miglior partito sia di analizzare i singoli casi per vedere 
dove il sistema competitivo funziona e dove non funziona più, dove il sistema 
competitivo può essere utilmente sostituito nell’interesse della collettività e dei 
singoli con un altro sistema e dove ciò è impossibile e dannoso. 

Detto questo mi sembra che non si possa parlare di un’antitesi fra eco- 
nomia collettivista ed economia individualista, ma soltanto di un’antitesi fra 
due politiche economiche diverse. La teoria economica è un sistema logico che 
parte da determinate premesse, come la geometria euclidea parte dal punto, 
dalla retta e dal piano: voler dimostrare che il sistema competitivo deve essere 
respinto perchè nella pratica le premesse della teoria economica non si verificano 
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è come voler dimostrare che la geometria euclidea è un cumulo di sciocchezze 
perchè in realtà non esistono nè il punto, nè la retta, nè il piano. Dovendo 
costruire una casa io comincerò a ragionare in punti, in rette ed in piani, ma 
terrò conto che alla base dei miei calcoli e dei miei ragionamenti vi sono 
delle astrazioni e che dovendo tradurre tali astrazioni nella pratica mi troverò 
davanti forze che modificano le rette ed i piani. Così dovendo ragionare econo- 
micamente lo schema teorico mi servirà nella impostazione dei problemi, ma 
poi dovrò tener conto che nella realtà le premesse dalle quali sono partito non 
si verificano che in parte o non si verificano affatto. Di volta in volta consta- 
tando che le premesse teoriche non si verificano io dovrò apportare dei coeffi- 
cienti di correzione al sistema e questi coefficienti di correzione sono dettati 
appunto dalla politica economica. 

Detto questo appare evidente la conclusione che si può trarre dopo un'at- 
tenta lettura del lavoro del Dami: la teoria economica non può offrire elementi 
di giudizio sulla preferenza da darsi al sistema dell’ economia individualista o 
dell’ economia collettivista, ed ogni sforzo rivolto in questo senso è del tutto vano. 


Pietro BATTARA 


RECENSIONI 


AMERICAN Economic Association, Readings in the Theory of International Trade 
(Philadelphia 5, Pa.: The Blakiston Company, pp. XVII + 637, Dollari 4,75). 


Questo volume è il quarto della « Blakiston Series of republished articles on eco- 
nomics», che la Blakiston Company ha iniziata nel 1941 per mettere a disposizione 
degli studiosi lavori interessanti, ma non sempre facilmente rintracciabili. 

Fra i « Readings» curati dalla American Economic Association questo è, senza 
dubbio, uno dei più interessanti. Esso investe in pieno il delicato capitolo delle re- 
lazioni economiche internazionali, e gli articoli riportati sono stati scelti davvero con 
cura: gli autori rispondono al nome di Keynes, Ohlin, Graham, Machlup, Heckscher, 
Viner, Haberler, Stolper, Robinson (J.) ed altri ancora. La selezione è stata curata 
dall’Ellis e dal Metzler e, per molti aspetti, si può dire integri ottimamente i riferi- 
menti del capitolo « The Theory of International Trade» scritto dal Metzler nella 
interessante rassegna curata dall' Ellis: « A Survey of Contemporary Economics » (Phi- 
ladelphia 1948). 

l ventitre articoli raccolti sono raggruppati in nove sezioni; la classificazione ha, 
per lo più, tenuto conto degli aspetti «reali» e « monetari» delle relazioni economiche 
internazionali. 

Le prime quattro sezioni (a) Equilibrium of the Balance of Payments; 6) Foreign 
Exchange Rates; c) Theory of Income Transfer and Reparations; d) Business Cycles 
and International Trade) considerano in modo particolare i problemi monetari inter- 
nazionali e le influenze della teoria dell'occupazione sull'economia internazionale. 
La sezione terza è dedicata principalmente alla famosa controversia Keynes-Ohlin 
a riguardo delle riparazioni tedesche. 

La quinta (Price Theory and International Trade) ha per oggetto precipuo le po- 
sizioni teoriche fondamentali dello scambio internazionale, mentre la sesta (Tariffs 
and the Gains from Trade) riesamina le più importanti argomentazioni protezioniste 
al lume degli indirizzi più recenti della «welfare economics». 

La sezione settima (Other Aspects of Commercial Policy) investe i più notevoli 
aspetti dell'odierno anti-multilateralismo negli scambi internazionali. 

Le sezioni ottava (International Investment and Balance of Payments) e nona (The 
Future of World Trade) riproducono articoli che pongono in evidenza alcuni fra i 
problemi più scottanti nelle relazioni economiche internazionali. 

La raccolta è preceduta da una dotta ed interessante «introduzione » dell’ Ellis e 
del Metzler. 

Chinde il volume una utilissima bibliografia — di sessantotto pagine — degli ar- 
ticoli in tema di economia internazionale. 

Poche sono le lacune: forse la più importante riguarda i due articoli del Lerner 
(A. P.) «The Diagrammatical Representation of Cost Conditions in International Trade » 
(pubblicato in « Economica» dell’ agosto 1932) e «The Diagrammatical Representation 
of Demand Conditions in International Trade» (pubblicato, sempre in « Economica», 
nell'agosto 1934). Essi avrebbero ben figurato a fianco agli articoli del Leontieff e 
del Samuelson. 

Ma indubbiamente gli economisti saranno particolarmente grati agli editori per 
la traduzione e pubblicazione dell'articolo dell’ Heckscher: «The Effect of Foreign 
Trade on the Distribution of Income». A questo articolo famoso — pubblicato in sve- 
dese nel 1919 — si ricollega buona parte della esposizione dell'Ohlin in « Interregio- 
nal and International Trade» (1933): esposizione che, in certo grado, costituisce un 
punto conclusivo nello sviluppo critico dalla teoria del commercio internazionale. È 
un vero peccato, peraltro, che difficoltà forse linguistiche, forse temporali, abbiano 
impedito la riproduzione dei due articoli pubblicati, nel « Giornale degli Economisti », 
dal Pareto alla fine del secolo scorso (« Teoria matematica dei cambi forestieri» feb- 


Recensioni 103 
TT ee 
braio 1894 e «Teoria matematica del commercio internazionale» aprile 1895), articoli 
cui hanno attinto non poco molti degli autori i cui scritti sono nei «readings» riportati. 

i Siamo sicuri che questo volume non mancherà d'interessare biblioteche e stu- 
diosi: essi non possono non apprezzare lavori come questi che hanno .lo scopo pre- 
cipuo di facilitare la specializzata ricerca scientifica. 


ORLANDO D' ALAURO 


CAIRNCROSS A., Introduction to Economics (London: Butterworth, 1944, pp. VI + 430 - 
STD) 


Conviene riconoscere che se, come risulta da informazioni attendibili, l’opera del 
C. è diventata in breve tempo uno dei testi più diffusi nei college britannici, tutto 
sommato la sua fortuna non è immeritata. 

L’opera non ha — come l’A. stesso avverte — pretese di originalità sostanziale, 
e nell'esposizione evita deliberatamente le formulazioni e gli schemi più tecnici e com- 
plessi; ciononostante, essa non è certo un semplice lavoro di compilazione, nè uno di 
quegli affrettati e superficiali scritti divulgativi che, sotto la veste di «introdurre» al- 
l’economica i non iniziati, in realtà li avviano alla faciloneria e alle logomachie. 

Se si tien conto dello scopo didattico cui mira, i principali meriti del C. appaiono 
il saggio criterio col quale sa condensare in poche proposizioni, espresse nel più piano 
linguaggio comune, le parti principali dei vari argomenti trattati, e il suo sforzo co- 
stante di spiegare i concetti economici, non tanto con l’indicarne genericamente i ca- 
ratteri astratti, quanto col richiamare o descrivere continuamente — con frequenza in- 
solita anche in altre opere dello stesso genere — fatti concreti che sembrano tipici di 
tali concetti, e che — per essere tratti dalla vita quotidiana d’ogni uomo, o dall’ am- 
biente inglese — sono, o possono facilmente diventare, familiari per il suo lettore. Sono 
ovvii i vantaggi didattici di simile procedimento che, facendo appello all’intuizione e 
all'esperienza d’ogni studente, gli evita il pericolo di apprendere solo mnemonicamente 
delle frasi senza penetrarne il significato, e che non può non lasciare nella sna mente — 
fosse anche la più distratta e svogliata — una qualche traccia. Ma sono anche ovvii 
gl’inconvenienti sostanziali che possono nascerne, in una disciplina relativamente poco 
approssimata quale è l’economica, nella quale il divario fra schemi teorici e realtà con- 
creta è tuttora notevole, e nella quale perciò quasi ogni proposizione è vera soltanto 
subordinatamente a un numero assai grande di condizioni, e quasi ogni fatto concreto 
può essere spiegato esaurientemente, in tutti i suoi elementi, e cause ed effetti, soltanto 
col ricorso a un numero assai grande di concetti. Il C. però, come già ho accennato, 
è stato quasi sempre abbastanza felice nello sfruttare i vantaggi e nel ridurre gl’in- 
convenienti del procedimento adottato, e ha scritto un libro che ci sembra nello stesso 
tempo assai efficace didatticamente, e — nel suo complesso, e tenendo conto del limi- 
tato spazio a sua disposiziono — abbastanza corretto scientificamente, e che dimostra 
nell’autore una buona conoscenza delle teorie economiche, e della vita economica bri- 
tannica. 

La scelta e la disposizione degli argomenti non è ispirata a criterii molto moderni 
(in sostanza, seppur con intitolazioni nuove, si segue una partizione assai tradizionale; 
produzione, scambio, distribuzione, moneta e banche): ma questo inconveniente è in 
parte compensato dal modo, già menzionato, con cui i singoli argomenti sono trattati, 
e dal buon ordin» logico e dalla stretta concatenazione con cui, nell’ambito della par- 
tizione predetta, essi si susseguono. 

Tutto ciò premesso, e senza entrare nei particolari, ritengo però di dover deplcrare 
che il C. traseuri del tutto, o ne faccia scarsissimo uso, tre distinzioni che, almeno a 
mio avviso, dovrebbero essere fondamentali in ogni trattazione completa -- sia essa 
analitica, sia essa sintetica — della dottrina economica: e cioè la distinzione fra ana- 
lisi statica e analisi dinamica (per esempio, il solo argomento di dinamica trattato se- 
paratamente dal C. è quello dei cieli, che viene esaurito in venti pagine), quella fra 
analisi microscopica e analisi macroscopica, e infine quella fra problemi teorici e pro- 
blemi applicati. 
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Io non arrivo qui a sostenere che sia opportuno sempre e necessariamente, e tanto 
meno in opere di carattere elementare, ordinare materialmente 1’ esposizione secondo la 
triplice distinzione accennata; intendo soltanto affermare che, per lo meno, poche righe 
preliminari, dedicate a chiarire sia pur sommariamente le tre predette (o altre diversa- 
mente formulate, ma sostanzialmente equivalenti) coppie di diversi punti di vista dai 
quali i problemi economici possono considerarsi, gioverebbero ad orientare il princi- 
piante nell’interpretazione della realtà economica non meno, direi anzi assai più, che 
le pagine successive dedicate alla trattazione dei concetti positivi. 

ALDO SCOTTO 


Cocivera B., L'imposta generale sull’ entrata (Milano: Società Editrice Libraria, 1948, 
vol. I, pp. XII + 239; vol. II, pp. 201). 


L’ Autore, già noto per altre sue numerose pubblicazioni a carattere dottrinario in 
materia tributaria, ha fatto cosa veramente utile consegnando alle stampe un suo esteso 
commento alle norme che regolano l'imposta generale sull'entrata. E in verità, è’ riu- 
scito a coordinare e concentrare il suo pensiero di sagace studioso, su una congerie di 
disposizioni che trattano di questa materia in modo da renderle più accessibili a chi 
abbia interesse a meglio conoscerle e a meglio applicarle. 

Mancava nella letteratura tributaria un lavoro completo che trattasse di questa 
diffusissima imposta, che è assurta ormai a tauta importanza, per il suo gettito cospicuo 
caratterizzato dall enorme vantaggio del suo basso costo. 

L’ A. osserva giustamente che essa non grava soltanto sui consumi, ma anche sulla 
produzione, e noi ne deduciamo che allora non è così iniqua come si ostinano a sus- 
surrare i sostenitori dell’imposizione del reddito guadagnato (magari ad aliquote pro- 
gressive). 

Anche se non condividiamo qualche concetto espresso dall’ A., specialmente nella 
prima parte del Suo commento sui fenomeni traslativi dell'imposta e che la scienza 
scruta sotto aspetti necessariamente conturbati nell’applicazione concreta, nelle parti 
successive ritroviamo tutto quanto di meglio si poteva esporre per rendere l’opera la 
più completa, tra le poche sinora apparse a divulgazione dell’I.G.E. 

In un secondo volume l'A, avuta la collaborazione del Prof. Oscar Cesareo, noto 
e valente Dirigente presso il Ministero delle Finanze, ci offre un codice della abbondante 
e un po’ confusa legislazione in fatto d’imposta generale sull’entrata, rendendo un 
utilissimo servigio a quanti, e sono ormai moltissimi, hanno necessità di avvalersi delle 
norme in materia, evitando fastidiose ricerche in pubblicazioni separate. 

Nel suo complesso l’opera dell’ A. e anche quella del suo esimio collaboratore, sono 
degne del migliore successo. 

EUGENIO ZUNARELLI 


FAUQUET G., Il settore cooperativo, Saggio sul posto dell’ Uomo nelle istituzioni coope- 
rative e di queste nell’economia (Milano: Edizione di Comunità, 1948, pp. 136 
Lire 350). 


E la traduzione italiana della nota opera del F. pubblicata nel 1935 e il cui suc- 
cesso è attestato dalle numerose traduzioni. Gioverà segnalare che si tratta di una 
sintesi snella ed organica che dalla storia e dalla distribuzione geografica va fino alla 
considerazione degli aspetti economici, sociali ed etici della cooperazione. L'A. parte 
dalla constatazione dell'esistenza di un settore cooperativo di fronte al settore pubblico 
al settore capitalistico e al settore propriamente privato. li settore cooperativo è in 
rapporto stretto con quello propriamente privato o precapitalistico poichè parte dalle 
piccole unità dell'economia domestica rurale e artigiana e tende a costituire con 
qaesto un solo sistema, «un sistema di struttura federalista, che associa per il bene 
comune, le sue piccole unità di base, sempre conservando la loro autonomia». 

Nella istituzione cooperativa si distinguono due elementi: uno sociale, l' associa- 
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sione, l’altro economico, l' impresa. L'A. sviluppa ampiamente il concetto di impresa 
di servizio contrapposto a quello di impresa di resa. La prima ha per fine diretto la 
soddisfazione dei bisogni di una o dell'altra delle categorie utenti dell'impresa; la 
seconda ha per iscopo la messa a frutto del capitale impiegato dall' imprenditore. 
Dal punto di vista economico l'istituto cooperativo appartiene dunque alle imprese di 
gestione, ed è, per di più, un'impresa collettiva, ma costituita sulla base ed in favore 
di economie private ed indipendenti. Anche sul piano morale la vita sociale della 
cooperativa abbina l'azione sociale con lo sviluppo della personalità autonoma e re- 
sponsabile. Unione dunque — ed unione felice — dell'individuale e del collettivo. «Il 
fine principale della istituzione cooperativa è di elevare la situazione economica dei 
suoi membri; ina coi mezzi ch'essa adopera, con le qualità che esige dai suoi soci e 
sviluppa in loro, essa mira e arriva più in alto. Lo scopo della cooperazione è, in- 
somma, quello di fare degli uomini, degli uomini responsabili e solidali, affinchè cia- 
Scuno di essi si elevi ad una piena vita personale, e, tutti insieme, ad una piena 
vita sociale ». 

, L'economia capitalistica ha distaccato poco a poco l’economico dal sociale ; le 
istituzioni cooperative, restituendo agli uomini associati le funzioni di cui il com- 
merciante si era impadronito, reintegrano l’economico nel sociale. 

A noi sembra tuttavia che ciò sia insufficiente a definire il compito futuro della 
cooperazione o che, almeno, l'A. abbia lasciato in seconda linea l'aspetto più origi- 
nale della cooperazione che dovrebbe diventare il fulcro dello sviluppo di domani. Si 
tratta del tipo della cooperativa di produzione, come s'è svolto in Italia specialmente 
io Romagna sotto la direzione di Nullo Baldini. Queste cooperative mirano — come 
riconosce anche il F. — all'abolizione del salariato, cioè alla L'berasione della persona 
dell’ operaio durante il lavoro. Ora in un mondo come il nostro, nel quale l' autonomia 
della persona umana è specialmente insidiata da un mostruoso sviluppo delle funzioni 
economiche dello Stato e le nuove forme economiche minacciano di degenerare sotto 
il peso dello statalismo burocratico e fiscale, l’esperienza italiana dovrebbe essere di 
continuo incoraggiata come quella che può aiutare la democratica socializzazione dei 


mezzi di produzione. 
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Foà B., Monetary Reconstruction in Italy (New York: King's Crown Press, 1949, 
pp. X + 147, dollari 2,25). 


Il libro del Foà è il terzo di una serie promossa dal Carnegie Endowment for 
International Peace, della quale fan parte due analisi del problema monetario in Belgio 
(di Léon Dupriez) e in Francia (di Pierre Dieterlen e Charles Rist). Naturalmente, i 
problemi monetari offrono all’ Autore l'angolo visuale dal quale egli esamina tutti i più 
importanti aspetti dell' economia italiana. Agli aspetti e questioni contingenti (effetti 
sulla struttura produttiva italiana della politica economica e finanziaria fascista, entità 
e specie dei danni di guerra, inflazione bellica e postbellica, ricostruzione degli impianti 
produttivi, assetto tributario, politica commerciale postbellica) l'A. premette una inecce- 
pibile analisi dei problemi «di fondo» della nostra economia, caratterizzata principal- 
mente dalla sproporzione fra il potenziale (quantitativo e qualitativo) di lavoro e le 
risorse fisiche, nonchè da un eccessivamente alto livello dei saggi d'interesse. La parte 
dell’opera che espone gli eventi economici e finanziari seguiti in Italia dalla fine delle 
ostilità alla metà del 1948, comecchè volta principalmente ad informare i lettori stra- 
nieri di ciò che avvenne in quell'epoca nel nostro Paese, interessa il lettore italiano 
mediocremente. Ma laddove il suo interesse è maggiore è nella parte successiva, in cui 
VA. enuncia le condizioni alle quali, a suo parere, sono subordinate la ripresa del- 
l'economia italiana e la vittoria su antichi e gravi ostacoli al suo sviluppo. L'eccedenza 
di mano d’opera consiste in larga parte di lavoro non qualificato, sicchè la sua riqualifica- 
zione professionale è indispensabile per il suo riassorbimento sia all’interno che all'estero. 
La meccanica e la siderurgia abbisognano per la loro vitalità di concentrazione o mo- 
dernizzazione. Alla restrizione quantitativa del credito è tempo che seguano controlli 
qualitativi e selettivi. Alle iniziative private è necessario che sian» associate forme di 
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pubblica pianificazione inquantocchè «è assurdo immaginare che la ripresa dell'Italia, 
anche con l’aiuto del Piano Marshall, possa esser lasciata alla meccanica del mercato 
e aila pressione non regolata degli interessi individuali» (pag. 140). Sebbene non sia 
da pensare che il problema immediato italiano dell'occupazione di mano d’opera possa 
essere risolto aumentando il consumo (pag. 142) purtuttavia vi è campo oggi, almeno 
in alcune aree, per un determinato attacco al problema attraverso un diretto aumento 
degli «standards» di vita e quindi attraverso lo stimolo e anche il sussidio del consumo. 
Occorre un cambiamento generale dei metodi di accertamento fiscale affinchè, princi- 
palmente, divenga possibile attraverso l'incidenza dei tributi una temporanea diminu- 
zione (rispetto agli «standards» prebellici) degli «standards» medi di consumo a fa- 
vore dell’accumulazione e, in parte, anche degli «standards» minimi di consumo. 
Ma — conclude |’ A. — nessuna buona volontà italiana può portare a piena ripresa e 
sviluppo il Paese se la sua economia non diviene parte di un più ampio sistema eco- 
nomico. Nel qual rilievo e nei frequenti appelli che l’A. fa alle nazioni meglio atte 
perchè sia agevolata ed accelerata l’integrazione della nostra economia in un vasto 
sistema economico internazionale troviamo il titolo del Foà alla riconoscente simpatia 
degli Italiani che faticosamente attendono, con diversità di funzioni ma con unità di 
intenti, alla ricostruzione economica della loro Patria. 
MARIO DE Luca 


FOURASTIÉ J., Le grand espoir du XXe siècle (Paris: Presses Universitaires de France, 
1949, pp. XXIII +- 222, fr. 320). 


Chi ricorda due lucidi articoli di Luigi Einaudi («Corriere della Sera», 5 e 16 
marzo 1947) che commentavano la moderna tendenza — più o meno accentuata nei vari 
paesi ma univoca — verso la diminuzione della percentuale di popolazione attiva oc- 
cupata nella produzione di «beni» (industria ed agricoltura) e il correlativo aumento 
della percentuale di addetti alla produzione di «servizi» (commercio, trasporti, pro- 
fessioni, amministrazione, insegnamento) trova in questo libro del Fourastié una ulte- 
riore, più ampia trattazione del medesimo fenomeno. Distinte le attività economiche in 
tre grandi settori: quello «primario» (agricoltura) a progresso tecnico medio, quello 
«secondario» (industria) a grande progresso tecnico, quello «terziario» (commercio, 
amministrazione, insegnamento, professioni liberali, artigianato) a progresso tecnico 
debole o nullo l'A. esamina le variazioni, attraverso il tempo, di ciascuno di codesti 
settori rispetto al valore della produzione, alla percentuale del reddito complessivo, al 
numero degli addetti, al livello dei prezzi. Dalla tendenza alla riduzione del posto 
occupato dal settore «primario» a vantaggio del settore «secondario » e soprattutto 
dal settore «terziario » l'A. trae la conclusione che tale tendenza — frutto dell'inces- 
sante progresso tecnico che caratterizza l'epoca moderna — imprime all’era presente 
un carattero di instabilità cronica del tutto contrastante con quello della civiltà tradi- 
zionale contrassegnata da costanza di rapporti tra i varii settori della produzione. 

Al presente «periodo transitorio» — caratterizzato dall’incessante spostamento 
della popolazione «attiva» dal settore «primario» verso il settore «terziario», dalla 
diminuzione dei prezzi « secondari» e « primari» in rapporto ai prezzi «terziari», dalla 
diminuzione delle rendite « primarie » e «secondarie », dalla crescente importanza degli 
scambi «terziari» nel commercio nazionale ed internazionale — succederà allorquando 
il progresso tecnico avrà terminato di produrre questi suoi particolari «ffetti ciò che 
PA, chiama «civiltà terziaria» : il settore «terziario » che resiste al progresso tecnico 
invaderà |’ economia, le attività a gran progresso tecnico non assorbiranno che una de- 
bole parte della popolazione attiva, le terre coltivabili e gli impianti industriali perde- 
ranno grandissima parte del loro attuale valore e non saranno più l’oggetto di lotte 
sociali, il livello di vita generale migliorerà notevolissimamente per l’inclusione di 
forme superiori di vita spirituale, le tendenze individualistiche dell’uomo si rafforze- 
ranno. Naturalmente anche la «civiltà terziaria » avrà i suoi problemi sociali e politici: 
VA. pone in luce come la stessa riduzione del numero degli addetti alle produzioni 
agricola ed industriale porrà in mano a minoranze attive ed organizzate un potere pre- 
dominante sulla vita economica della collettività mentre, dal canto suo, il settore 
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«terziario » coi suoi compiti di coordinazione e di integrazione diverrà arbitro del re- 
golare funzionamento delle produzioni « primaria» e «secondaria». 

La concatenazione di argomenti contenuta nell’ opera del Fourastié è fondata su 
due presupposti, di uno dei quali l’A. è conscio e dell'altro no. Il primo è che nel 
futuro prossimo, cui si riferiscono le di lui previsioni, il progresso tecnico continui ad 
essere rivolto prevalentemente al potenziamento della produzione agraria ed industriale 
anzichè volgersi d’improvviso verso l’agevolazione di compiti del settore « terziario ». 
Il secondo è che nel futuro prossimo la formazione e l'investimento di risparmio con- 
tinuino a verificarsi con lo stesso, usato ritmo. Infatti ogni concretizzazione di progressi 
tecnici nella produzione implica, generalmente, la costruzione di nuovo strumentario, 
per la fabbricazione del quale occorre che — in un modo o nell'altro — la collettività 
si astenga «pro tempore» da consumi presenti liberando così una porzione delle risorse 
produttive disponibili e trasferendola a fabbricazione del nuovo progredito strumentario 
D'altra parte, è necessario che esistano, sotto una forma o l’altra, stimoli alla riduzione 
dei costi o alla moltiplicazione dei prodotti apportate dal progresso tecnico, altrimenti 
il risparmio eventualmente disponibile per concretizzare progressi tecnici non troverà 
modo d’investirsi a quel fine. Ora: è sicuro che del corso di eventi caratterizzato dal- 
l’incessante ricerca di sempre più efficienti metodi di produzione industriale ed agraria 
faccia parte anche un meccanismo liberamente scorrente di accumulazione e d'investi- 
mento? E inoltre: l’uso che della crescente produttività « per capita» in campo indu- 
striale ed agricolo farà la società del prossimo futuro sarà tale da agevolare, e non 
ostacolare, la tendenza considerata dall’ Autore ? 

Mario De Luca 


FRASER L. M., Pensiero e linguaggio nella scienza economica (Torino: Utet, 1940, 
pp. XXIV + 439, Lire 2.400). 


L'opera del Fraser, che il prof. Jannaccone ha ritenuto bene di far tradurre ed 
inserire nella collana «Storia e dottrine economiche », risale al 1937. Essa è, tuttavia, 
per l'intonazione schiettamente critica (il sottotitolo dell'opera è appunto: «Critica 
di alcuni concetti economici fondamentali ») ancora di grande attualità: non fosse 
‘altro per il gran merito, che indubbiamente ha, di indicare alcune fonti di errore e 
di confusione nell’ambito dell’ economica e di riesporre, con grande rigore logico, molti 
concetti fondamentali. Il Fraser pensa — e riteniamo giustamente — che la maggior 
parte dei dissensi che dividono gli economisti siano di natura terminologica più che 
genuinamente economici (pag. IX). E purtroppo è un rilievo di ogni giorno che la 
ricerca, quasi morbosa, di neologismi e di concetti pseudo-innovatori, induca a tra- 
scurare canoni di base ed analisi utili al reale progresso dell economica. y 0 

11 Prof. Fraser inizia il suo lavoro introducendo alcune distinzioni fra gli usi 
delle parole e dei concetti di particolare importanza. La distinzione fra i significati 
«funzionali» e i significati «sostanziali» dei termini (pg. 16-19) è stata fatta dal 
Fraser secondo criteri che implicano ragionamenti filosofici e non strettamente econo- 
mici: in economia, in effetti, é il significato «funzionale » dei termini come «impren- 
ditore », « risparmiatore», «uomo economico» che, ci sembra, abbia o dovrebbe avere, 

ior importanza. 
i A di «valore» (cap. IV-VII), di «utilità » (cap. V) e di «costo » (cap. 
VI) sono però sottoposte a commenti davvero suggestivi e chiarificatori. Per il ve 
il problema del « valore» è la «fortezza interna degli studi economici » : la Son e 
valore non è però — Egli osserva alla fine del volume — «ancora giunta alla sua 
finitiva ». 
Sa mt particolare rilievo é l'analisi del fattore «intrapresa» che — nel cap. 
XV — vien fatta con acutezza e precisione, cosi come quelle degli altri fattori di 
i . XII a cap. XIV.) 
PAS OE STEP Reddito eats e investimento ») — troppo breve, per la verità — 
può servire a far ben comprendere quali fossero i risultati raggiunti dalla teoria, 
prima della «rivoluzione keynesiana»; ed il cap. XVII («Teoria della distribuzione») 
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è quanto mai utile per introdurre allo studio degli indirizzi moderni in tema di «eco- 
nomia del benessere ». 

un vero peccato che il Fraser non si sia attardato ad esaminare gli apporti in 
tema di concorrenza monopolistica di Chamberlin, Robinson (J.), Zeuthen, Harrod ed 
altri. In realtá Egli ha «lavorato piú a svelare possibili fonti di errori che ad accre- 
scere il conteuuto attuale della dottrina economica». In complesso si è sforzato — come 
direbbe il Locke, ch' Egli richiama — «di lavorare come un bracciante a ripulire un 
poco il terreno ed a spazzare via una parte dei detriti cho ingombrano la via della 
conoscenza». 

La Sua opera è pertanto altamente meritoria e ci sembra degna di esser ben 
meditata tanto da coloro che s’accingono a studiare in profondità la teoria econo- 
mica, quanto da coloro che disperdono utili energie scientifiche nella rielaborazione 
poco produttiva di temi invecchiati. 

Il lettore di cose economiche deve essere perciò grato a chi la traduzione di 
quest'opera volle; ed una sola osservazione può fare: che si sia fin troppo tardato a 
metterla a disposizione di un più vasto pubblico. 

ORLANDO D* ALAURO 


GARRONE N., Circolazione e credito negli State Uniti d’ America (Roma: Edizioni 
Italiane, 1947, pp. 260, L. 950). 


Sono raccolti in questo volume alcuni saggi di Economia e Tecnica Bancaria degli 
S. U. d' America, predisposti per un corso di lezioni presso la Associazione Italo-Ame- 
ricana e nella Facoltá di Economia e Commercio dell’ Universita di Roma. «Ci é parso 
« utile — scrive lA. — darli alle stampe in considerazione del particolare interesse 
« che, attualmente, può presentare una conoscenza sufficientemente adeguata della 
struttura del mercato monetario e finanziario di quel grande Paese». 

E nelle pagine del GARRONE, nitide e piane nella esposizione delle principali isti- 
tuzioni bancarie americane e nella spiegazione delle varie operazioni di banca, dense 
di concetti, particolarmente nella comparazione del vecchio al nuovo sistema della Ri- 
serva Federale, viene nettamente delineandosi «il più vasto sistema bancario del mondo». 

L’opera è di agevole lettura e di pronta comprensione; le quattro parti in cui è 
stata suddivisa sono logicamente collegate e forniscono al lettore una esatta cogni- 
zione dell' organismo bancario americano, che, pur facendo pernio sul Federal Reserve 
Act del 1913, venne in seguito modificato ed ampliato. 

Nella prima parte, |’ A. tratta particolarmente, della circolazione monetaria, sof- 
fermandosi sul modo d’emissione dei biglietti, con sistema apparentemente « plurimo » 
e sostanzialmente « unitario decentrato », quello che gli scrittori americani hanno chia- 
mato « camuftato ». 

L'A. esamina pure, quale obbiettivo importantissimo della legge bancaria del 
1913, l'introduzione di un «serio controllo dello svolgimento del credito, particolar- 
mente, a breve termine», e fa una dotta esposizione dell’intervento delle banche “della 
riserva sul mercato finanziario e monetario, intervento che si concreta nelle cosiddette 
operazioni di mercato aperto (open market). 

In questa prima parte il GARRONE scrive interessanti pagine sulla questione del 
«succursalismo », vivissima negli S. U. d'America dove acceso è il contrasto tra la corrente 
favorevole e la corrente contraria al tipo della grande banca con succursali. Ma la legge 
del 1933, segnò un grande passo sulla via del «branch banking» (banca ramificata), 
consentendo alle banche nazionali di istituire filiali fuori della città ove hanno sede. 

Le considerazioni finali, colle quali l’A. chiude questa prima parte dell’opera, 
meritano tutta l’attenzione del lettore. Sono pagine ricche di spunti di economia mo- 
netaria: la definizione di mercato monetario, l'esame di quelle che sono le caratteri- 
stiche di quel mercato (sua «ampiezza» ed «elasticità »), lo studio degli elementi che 
determinano l’ampiezza del mercato monetario (« movimento degli affari» e «quantità 
di circolazione »), l'esatta definizione di «elasticità» di un mercato monetario, e gli 
effetti del regime di circolazione fiduciaria e della organizzazione bancaria. 
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Secondo il GARRONE, l’ampiezza e lelasticitá del mercato influenzano il « rego- 
lare andamento del mercato stesso» e servono ad eliminare brusche contrazioni della 
circolazione e del credito. 

Nelle parti successive, l’ A. tratta, esaurientemente, del commercio dei valori mo- 
biliari, dei rapporti bancari relativi al commercio estero, con particolare riguardo al 
commercio fra l’Italia e gli S. U. d’America ed esamina pure, l'intervento dello Stato 
nel credito al commercio estero. 

Il volume del Garrone è vivamente raccomandabile a chi desideri avere una 
esatta ed ampia conoscenza della struttura del mercato monetario e finanziario degli 
S. U. d' America, ma è raccomandabile pure a tutti coloro che vogliano leggere una 
pregevole opera di Tecnica ed Economia bancaria. 

T. GIUGIA 


Horton B. J., RipLey J., SCHAPPER M. D., Dictionary of Modern Economics (Wa- 
shington: Public Affairs Press, 1948, pp. IX + 365, dollari 5). 


In materia di dizionari di economica la mente ricorre al noto Dizionario Palgrave 
del 1894. Ma errerebbe chi credesse che questo « Dizionario di Economia moderna» — 
edito a cura dell’ American Council on Public Affairs — abbia lo stesso carattere del 
suo predecessore. Come affermano i suoi Autori nell’Introduzione e come risulta dal- 
l’esame delle voci che lo compongono esso è dedicato principalmente al profano di Eco- 
nomica perchè se al tempo del Dizionario Palgrave poco importava che le nozioni eco- 
nomiche fossero possedute solo dagli specialisti «oggi ogni bottegaio, operaio e massaia 
è acutamente conscio delle forze economiche che influenzano le loro quotidiane faccende» 
mentre, all’opposto, la scienza economica si è andata sempre più complicando ed 
oscurando fino a divenire per chi non ne sia specializzato cultore addirittura ermetica. 
Ed ecco dunque in questo Dizionario seguirsi concise definizioni di concetti scientifici 
— da quelli tradizionali fino ai più recenti strumenti concettuali quali la propensione 
al consumo, la preferenza alla liquidità, il principio dell’accelerazione, il principio del 
moltiplicatore, ecc. — succinte biografie dei più notevoli economisti passati e presenti 
— da Riccardo Cantillon a John Maynard Keynes e Friedrich von Hayek — sommarie 
esposizioni di indirizzi diffusi di politica economica e finanziaria — dal protezionismo 
doganale alla politica della piena occupazione — concise descrizioni di istituzioni par- 
ticolarmente influenti sulla fenomenica economica odierna — dal Federal Reserve System 
alla Banca Internazionale per la Ricostruzione e lo Sviluppo — brevi profili storici di 
indirizzi politico-economici e di affermazioni di principio in campo economico — dalla 
dottrina di Drago sui diritti del paese creditore al New Deal rooseveltiano — sommari 
tratteggi delle più notevoli correnti di pensiero economico — dalla «fisiocrazia » al- 
l’ «istituzionalismo ». La preoccupazione di includere nell'opera tutti i concetti che 
possano servire al profano di Economica per la comprensione degli attuali fenomeni 
di economia privata e pubblica ha indotto gli autori ad occuparsi anche di entità 
affatto contingenti quali, p. es., il rapporto attuale col dollaro di monete straniere quali 
il «peso» o lo «zloty». E lo studioso italiano nota con dispiacere che dei due soli 
economisti nostri moderni citati — Pareto e Pantaleoni (il terzo: Luigi Cossa è pre- 
sentato esclusivamente come espositore delle dottrine altrui) — il contributo alla scienza 
è esposto in maniera affatto insoddisfacente (pur tenendo conto della natura dell’opera) 
mentre, d’altra parte, si tenta con malevole osservazioni di avvilirne le figure scien- 
tifiche vincolandone le personalità ad un tramontato indirizzo politico. 

In complesso trattasi di un’opera grandemente utile alla diffusione del saprre eco- 
nomico e di una qualche utilità anche per il cultore specializzato non americano data 
l'abbondanza di riferimenti a cose e persone del « milieu» economico statunitense. 
inoltre un'iniziativa che ci augureremmo veder seguita da un intelligente editore anche 
in Italia, naturalmente sostituendo a molte delle voci che sono comprese nell'opera in 
questione altre voci che particolarmente interessano il lettore italiano. 


Mario De Luca 
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INTERNATIONAL MONETARY FUND, Balance of Payments Yearbook 1938 - 1946 - 1947 
(Washington: I. M. F., 1949, pp. 383). 


La disponibilità di statistiche riguardanti le bilance dei pagamenti dei diversi paesi 
costituisce una condizione sine qua non per lo svolgimento dei lavori del Fondo Monetario 
Internazionale. Per soddisfare tale necessità fondamentale il Fondo cura la raccolta 
sistematica di tali statistiche, cercando di assicurare un massimo di uniformità e com- 
parabitità dei dati che provengono da fonti differenti. 

Nel Balance of Payments Yearbook 1938-1946-1947, che costituisce il primo vo- 
lume di una serie che il Fondo pubblicherà, sono appunto riuniti i risultati della 
prima fase di questo lavoro di raccolta ed elaborazione. 

La pubblicazione si riallaccia alle serie di documenti annuali pubblicate dalla 
Società delle Nazioni fino al 1945 (l’ultimo volume della serie, « Balance of Payments 
1939-1945 », fu pubblicato nel 1948 dalle Nazioni Unite). 

Nella prima parte sono esposti i criteri seguiti nella raccolta dei dati, alcuni con- 
cetti fondamentali riguardanti le bilance dei pagamenti ed il significato attribuito ai 
vari termini tecnici usati. A conclusione di questa prima parte sono riprodotti i mo- 
delli dei prospetti tipo in base ai quali i diversi paesi forniscono al Fondo i dati richiesti, 

Nella seconda parte sono riportati i dati relativi alla bilancia dei pagamenti dei 
vari paesi (cinquantuno, contro i trenta generalmente inclusi nella pubblicazione della 
Società delle Nazioni) negli anni 1938 (per scopi di confronto con il periodo prebellico), 
1946 e 1947: ad ogni paese sono dedicate alcune Tavole seguite da numerose ed esau- 
rienti note esplicative. Per il 1938 si è cercato di elaborare i dati sulla base dei nuovi 
criteri. Per alcuni paesi sono riportati anche i dati provvisori per il 1948. 

All’inizio della seconda parte sono riportate anche le bilance complessive dei paga- 
menti dell'Europa e dell’ America Latina, con gli Stati Uniti e con il resto del mondo. 

I dati riguardanti l’Italia sono basati, per gli anni 1938 (l’unica modificazione ri- 
spetto alle vecchie cifre è stata l'esclusione del commercio con le aree dipendenti) e 
1947, sulle dichiarazioni effettuate dall' Italia stessa al Fondo; per il 1946, su di una 
valutazione fatta nel rapporto sulla posizione economica e finanziaria dell'Italia pub- 
blicato dalla Bank for International Settlement. 

L'insieme delle statistiche, pur non completo, costituisce il primo quadro gene- 
rale delle operazioni commerciali e finanziarie internazionali del periodo post-bellico. 

Gli studiosi sono indubbiamente grati al Fondo per questo lavoro, e si augurano 
che l’art. VIII, sez. 5 dell'Accordo di Bretton Woods — che lo istituisce — conceda 
ad esso di raccogliere dati anche più copiosi, che possano ben servire a chiarire al- 
l'opinione pubblica mondiale la reale struttura delle relazioni economiche internazionali. 


VS: 


JORDAN Cu., Calculus of Finite Differences (New York: Chelsea Publishing Company, 
1947). 


Il calcolo delle differenze finite è materia abbondantemente trattata, tuttavia questo 
volume di Ch. Jordan, ristampato nel 1947, sulla prima edizione di Budapest del 
1939, dalla « Chelsea» di New York con qualche rara correzione nel testo, giunge op- 
portunamente tanto fra i cultori di Statistica e di Economia, cui principalmente l’Au- 
tore l’ha dedicato, quanto nel mondo dei matematici. 

Con i classici, le opere moderne che si servono dei mezzi più elevati dell’ Analisi 
matematica e le tante trattazioni più o meno elementari e precise, occorre poter ricor- 
rere a testi come questo Ch. Jordan, di cui dobbiamo apprezzare la grande esperienza 
sull'argomento e la capacità di sintesi, rigoroso e conciso ma anche piano, onde po- 
tersi introdurre nello studio organico ed omogeneo di una materia che nessun mate- 
matico oggi pensa di trascurare. 

Le 650 pagine che, divise in dodici capitoli, compongono l’opera, si leggono da 
chiunque abbia le nozioni fondamentali del Calcolo, con la scorrevolezza di lezioni, 
dalle quali provengono. Può quindi lo studioso, anche giovane, farsi facilmente una 
cultura e una base per ogni applicazione e per ogni sviluppo ulteriore della teoria, 
sicuro d’avere una guida moderna ed efficace, 
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Nell opera di Ch. Jordan troviamo perd molto di più che un ottimo testo per lo 
studio del Calcolo delle differenze finite, poiché la cura messa in molti particolari la 
rende preziosa per la consnltazione di ogni competente: non solo I’ indice alfabetico 
generale ed un opportunissimo indice delle notazioni e delle definizioni, ma il sim- 
bolismo sobrio, il confronto fra le notazioni parallelamente usate dai vari autori, spe- 


cialmente dai classici, e gli accurati richiami storici soddisferanno chiunque anche se, 
b 


a parer nostro, la convenzione speciale sul simbolo DI a) , ancorchè spiegata in 


X=A 
nota a pag. 8, giustificata a pag. 117 e preavvisata nell'indice sopraddetto delle no- 
tazioni che apre il testo, non ci sembra troppo opportuna. 

Si può ritenera che nel testo sia svolta tutta la materia che è possibile trattare 
senza ricorrere a procedimenti di carattere superiore. Il contenuto è così suddiviso : 

I primi quattro capitoli, con le definizioni e le proprietà degli operatori del Cal- 
colo delle differenze, la sommazione e la introduzione della «funzione generatrice », 
con lo studio del fattoriale, delle funzioni Gamma, Digamma, Trigamma, Beta e una 
accurata e larga trattazione dei numeri di Stirling, cui è dato un rilievo che è una 
caratteristica di tutta l’opera, costituiscono la base per lo sviluppo delle parti più 
importanti della teoria. Per la dimostrazione di alcuni classici teoremi si rimanda ai 
trattati. 

I capp. V e VI sono dedicati alla presentazione, secondo le vedute del Calcolo 
delle differenze, delle più importanti schiere di funzioni: i polinomi di Bernoulli, di 
Eulero, coi relativi numeri, e di Boole, nonchè alle funzioni poligamma. 

Le serie d’ interpolazione di Newton, Gauss, Bessel, Stirling, Everett e Lagrange 
occupano il cap. VII. Circa le osservazioni e i confronti sul loro uso per la lettura 
delle tavole, oggi dobbiamo tener in conto l'apparizione delle estese « Tables of La- 
grangian Interpolation Coefficients» (Mathematical Tables Project, Columbia Univer- 
sity Press), che sono però del 1944. 

I problemi dell’approssimazione e della compensazione sono inquadrati nel cap. 
VIII, coi metodi dei minimi quadrati e dei momenti, e corredati di esempi di parti- 
colari tipi di funzioni approssimanti e utili sviluppi analitici. Trova posto in questo 
capitolo anche l'introduzione di polinomi di Legendre e delle successioni di funzioni 
ortogonali, come i polinomi di Tchebicheff, le funzioni di Hermite ed altre. 

Il cap. IX tratta della risoluzione approssimata delle equazioni algebriche e del- 
l'integrazione numerica, riportando i metodi più noti, compresi alcuni che non pre- 
sentano alcun diretto legame con le differenze finite. I procedimenti per il calcolo nu- 
merico degli integrali definiti (in una dimensione) vengono raccolti nei gruppi di for- 
mule del tipo Simpson, del tipo Hardy e Weddle, del tipo Gauss-Legendre e di Tche- 
bicheff. L'integrazione numerica delle equazioni differenziali è presente invece solo 
col metodo di Adams. Ci sarebbe piaciuto veder più ampliamente trattato, con lo stesso 
stile, questo argomento, a conclusione di due capitoli che, riportando anche perfezio- 
namenti tecnici di procedimento, vanno considerati due notevoli capitoli di calcolo 
numerico. 

Il cap. X è dedicato alle funzioni di più variabili con speciale riguardo alle for- 
mule di interpolazione. Gli ultimi due capitoli trattano delle equazioni lineari alle 
differenze finite, sia ordinarie che parziali. Sono esposti i molteplici metodi risolutivi, 
corredati da numerosi esempi ripresi per lo più dal Calcolo delle probabilità. 

Si trovano nel testo diverse tabelle numeriche, dei numeri di Stirling di 1* 
specie, di Bernoulli (rileviamo in proposito che a pag. 235 deve leggersi correttamente : 
B,, = 6192,1231884057971014...; cfr. H. T. Davis: Tables of the higher math. fun- 
etions, vol. II, pag. 236), di Eulero, di Cotes e coefficienti vari relativi a funzioni 
speciali o a formule e procedimenti di calcolo. Tavole di altri autori sono citate tutte 
le volte che occorra. 

1 principi che informano l’opera di Ch. Jordan sono chiaramente espressi nella 
prefazione, dove la materia trattata è inquadrata e destinata ai suoi scopi precipui. 
Precede un'introduzione di H. C. Carver della University of Michigan. 


Dino DAINELLI 
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LANZARONE G., Il sistema bancario italiano (Torino: G. Einaudi, 1948, pp. XVI 

+ 521). 

È un volume di storia bancaria. Per la necessaria connessione della vita delle 
banche con le vicende monetarie e con lo sviluppo economico nazionale, la rassegna 
storica si estende anche a questi settori. 

Il primo capitolo è dedicato alla evoluzione del sistema bancario dalla costituzione 
dello Stato italiano ai nostri giorni. 

Le notizie sui mutamenti degli istituti si alternano con quelle dei fatti economici 
ai quali si collegano: così vi troviamo ricordati l’avvicendarsi della abolizione del 
corso forzoso col suo ritorno, le crisi di singoli istituti e quelle generali, la creazione 
di grandi industrie italiane, gli avvenimenti bellici. L'eterogeneitá dei fatti non sempre 
giova all'ordine logico dell'esposizione che, costretta a seguire lo sviluppo cronologico, 
deve intercalare materiale assai vario: per esempio, poche righe sui riflessi finanziari 
della guerra italo-etiopica si trovano compresi fra un assai dettagliato esame della ri- 
forma bancaria del 1936 e le notizie sulla semplificazione della struttura bancaria e 
sul riordinamento delle Casse rurali e artigiane. 

Il secondo capitolo è dedicato alla storia dell'Istituto di emissione che pratica- 
mente si inizia dalla gestione Stringher. Anche in esso la storia bancaria si intreccia 
con quella degli eventi generali; coprendo un periodo più breve, riesce più equilibrata 
ed offre un panorama piuttosto completo delle vicende fra le due guerre mondiali di 
questo secolo; vi è ben delineata la storia della stabilizzazione monetaria dopo l’altra 
guerra e quella del governo dei rapporti di cambio. 

Il terzo capitolo è dedicato agli istituti finauziari. Forse il desiderio di comple- 
tezza da cui appare pervaso l'A. nuoce alla sistematica: accanto agli Istituti creati 
con lo specifico scopo di alleggerire di compiti speciali gli organismi bancari esistenti 
(così dicasi dell’I. M.I., dell’I. R.I., del Consorzio per sovvenzioni su valori indu- 
striali ecc.) si trova infatti menzionata la Società italiana per le strade Ferrate Meri- 
dionali; che, per quanto grandi siano i suoi meriti costituiti dalla saggezza di ammi- 
nistrazione, per quanto influente la sua posizione di controllo di importanti pacchetti 
azionari, non ha titolo. di essere menzionata fra gli istituti finanziari, nella storia 
del sistema bancario, più di ogni altra società nemmene se inclusa in un capitolo 
sulle holdings. 

I capitoli successivi sono dedicati alla Cassa Depositi e Prestiti, e alle Casse di 
risparmio postali; agli Istituti di diritto pubblico, alle banche di interesse nazionale; 
alle banche di credito ordinario; alle Casse di Risparmio ordinarie e ai Monti di Pietà; 
alle banche popolari cooperative; agli istituti di credito fondiario ed a quelli di credito 
agrario; alle banche e banchieri privati. 

Di tutti questi istituti l'A. passa in rassegna le origini, talvolta così remote che 
il loro ricordo può servire solo a fini di pura erudizione; con una tale abbondanza di 
particolari, che si trova perfino menzionato il nome del notaio rogante dell’atto di 
costituzione del Consorzio per sovvenzioni su valori industriali. 

In questo difetto di sovrabbondanza di dati, sta anche il pregio dell’opera, che 


può offrire una larga copia di notizie a chi le ricerchi nel campo della evoluzione 
bancaria italiana. 


Meno interesse ha il volume sotto il profilo della analisi dei fatti. 

Gli eventi monetari e quelli creditizi vi sono trattati assai in superficie; così dicasi 
anche per l’opera dei nostri istituti bancari. La critica non è sempre serena e coerente; 
così per esempio mentre è giusto affermare che il nostro mercato, durante il fascismo, 
era divenuto chiuso ad ogni influsso esteriore, è per lo meno discutibile l'affermazione 
della inesistenza nello stesso periodo, di una vera e propria politica di credito, special- 
mente dopo che l’A. ha dedicato pagine e pagine alla storia della stabilizzazione mo- 
netaria, che ebbe capitoli di positiva politica creditizia, a quella del riordinamento 
bancario, della creazione di Istituti di eredito a medio e a lungo termine, della crea- 
zione di Istituti di smobilizzo, nei confronti dei quali non mancano riconoscimenti 
dell'A. circa il successo delle operazioni compiute. 

Di questa insufficienza di analisi risente anche il capitolo conclusivo. I giudizi 
dell’ A. divengono così circospetti da evitare la pronuncia sulla efficienza del sistema 
bancario sol perchè dal 1931 in poi non è stato collandato da una depressione economica. 
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Le proposte sono anch'esse più attinenti al sistema istituzionale che alla politica ban- 
caria vera e propria; nè si sottraggono a censura. In sostanza quella più importante 
concerne la creazione di un Consiglio superiore del credito che dovrebbe guidare la 
politica creditizia e degli investimenti, e assorbire la funzione del controllo delle banche; 
qualunque cosa si pensi sull’oppurtunità di una simile istituzione, è contradditorio 
propugnarla e addirittura proporre che sia presieduta dal Ministro del Tesoro, vicepre- 
sidente il Governatore della Banca d’Italia, membri di diritto i Ministri dei dicasteri 
economici, i presidenti dell’I.R.I. e dell’I.M.I., oltre varie rappresentanze dei settori 
produttivi e di quelli bancari, dopo avere rilevato gli accertati inconvenienti della 
interferenza statale con conseguente eccessivo assorbimento di risorse del risparmio 
nazionale, di deviazioni di politica creditizia ecc. 
L’opera è scritta con stile piano che ne rende piacevole la lettura. 


RENATO GALLI 


LAUFENBURGER H., Finances Comparées (Parigi: Recueil Sirey, 1947, pp. 432). 


L’ A., dopo una introduzione, nella quale delinea sommariamente i principali carat- 
teri comuni dei mutamenti intervenuti quasi ovunque nell’ultimo secolo nei rapporti 
fra attività economica pubblica e attività economica privata, descrive le forme di orga- 
nizzazione e i tipi di politica adottati recentemente nei principali stati europei e negli 
Stati Uniti d’ America rispettivamente riguardo al bilancio, ai prelievi tributari, e al 
debito pubblico. La descrizione d’ogni istituto si accompagna quasi sempre con una 
breve discussione delle questioni teoriche ad esso connesse, e con nna valutazione dei 
suoi effetti economici. 

Le parti più utili dell’opera sembrano la prima e l’ultima, in quanto svolgono 
argomenti sui quali scarseggiano trattazioni monografiche recenti. 

La prima parte, dedicata al bilancio, dopo aver accennato ai possibili modi di 
determinare giuridicamente i poteri dei vari organi statali nella preparazione e nella 
deliberazione del bilancio finanziario, nonchè alla distinzione fra bilancio ordinario e 
bilancio straordinario, tratta con una certa ampiezza dei rapporti fra piano economico 
nazionale e bilancio finanziario, illustrando particolarmente le esperienze dell’ U.R.S.S., 
della Tennessee Valley Authority nordamericana e del piano di ricostruzione postbellica 
francese, e accennando ad alcune pratiche contabili britanniche, nordamericane e 
olandesi. Successivamente, tratta di varî espedienti di politica finanziaria anticiclica 
esperimentati principalmente in Svezia, Finlandia, Belgio e Gran Bretagna. 

L’ultima parte, dedicata alla politica del credito pubblico, descrive anzitutto le 
funzioni assolte rispettivamente dalle tesorerie statunitense, britannica, francese e russa 
nell’emissione dei prestiti pubblici; e spiega come, in certe circostanze, negli Stati 
Uniti e in Francia particolarmente, tali funzioni siano sostanzialmente esplicate anche 
da enti distinti dalla tesoreria vera e propria. Descrive poi la organizzazione del mer- 
eato dei sottoscrittori nei principali paesi, illustrando la posizione che in esso hanno 
la banca di emissione, quelle di deposito, è certi istituti di credito la cui natura varia 
da stato a stato. Discute infine delle varie condizioni alle quali possono avvenire le 
emissioni e accenna ad alcuni problemi dell’ammortamento. 

D'una utilità diversa da quella delle parti ora riassunte può forse sembrare la 
parte seconda, dedicata alla deserizione delle varie forme d’imposizione usate nei vari 
sistemi fiscali; e infatti, tanto ricca è la letteratura descritta esistente sull’ argomento 
e tanto numerose o complesse sono le questioni teoriche che vi si riallacciano, che il 
trattarlo in meno di cento pagine, come fa il L., può giovare soltanto per un primo 
sommario orientamento del lettore. Ciò nonostante, anche in uno spazio così ristretto 
l'A. riesce ad essere chiaro e preciso. La seconda parte è la sola nella quale egli prenda 
brevemente in considerazione alcuni aspetti del sistema finanziario italiano. 

L’opera, nel suo complesso, è seritta in una forma e ordinata secondo schemi logici 
che sono un po’ diversi da quelli familiari alla maggior parte dei cultori italiani di 
scienza delle finanze. Ma per chi sappia superare questo ostacolo esteriore, essa costi- 
tuisce un utile strumento d’informazione e uno stimolo a meditare su una grande 


tità di problemi. 
quanti 1 pr ALDO SCOTTO 
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Marrama V., Teoria e politica della piena occupazione (Roma: Edizioni Italiane, 
1948, pp. 306, L. 1200). 


Il problema della piena occupazione non ha avuto in Italia la considerazione ampia 
e attenta ricevuta all’estero, specialmente nei paesi anglosassoni. La stessa opera di 
Keynes vi è passata per vari anni quasi negletta. Evidentemente, vi sono stati vari fat- 
tori extrascientifici a determinare questa trascuranza, ma non si deve tener in minor 
conto la tendenza liberistica della più autorevole dottrina economica nazionale. La li- 
bera riapertura dell’Italia alle correnti straniere di cultura e le esigenze di nuove im- 
postazioni dei problemi politico-economici hanno permesso di scoprire che all’estero si 
sono formate durante la guerra nuove correnti di pensiero scientifico, alle quali non si 
può rimanere indifferenti se si voglia portare, come si dovrebbe, un contributo allo svi- 
luppo della cultura e alla soluzione dei problemi sociali contemporanei. 

Nell’adempimento di questo compito il volume del prof. Marrama, che qui segna- 
liamo, è uno strumento efficace, Esso costituisce la prima trattazione sistematica della 
teoria della piena occupazione pubblicata fra noi, elaborando metodicamente tutta la 
letteratura, prevalentemente anglosassone, che prima, durante e dopo la grande guerra 
si è venuta svolgendo su quel problema e sulle questioni connesse. Il volume si divide 
in tre parti. La prima sottopone a sottile analisi i fondamenti teorici della dottrina 
della piena occupazione nell’ ipotesi statica e in quella dinamica, in regime di mercato 
chiuso e di concorrenza, riallacciandosi ai contributi del Wicksell sul saggio d’ inte- 
rosse e giungendo ai più recenti apporti intorno all'elasticitá delle aspettative. La se- 
conda si svolge nello studio critico del contributo di Keynes alla teoria della piena 
occupazione e degli approfondimenti cui ha dato luogo ad opera specialmente di Hicks, 
Lange, Kalecki e Kaldor, e inserendo detta teoria nella problematica dei cicli econo- 
mici; un particolare capitolo è dedicato alla teoria della « maturità economica » di 
Hansen e un altro alla critica di Hayek alla teoria keynesiana. La terza è una im- 
postazione scientifica della politica della piena occupazione e perciò una indagine in- 
torno ai mezzi, ai limiti e alle conseguenze di quella politica, che è attuabile, nell‘opi- 
nione dell'A., in una conciliazione dell'intervento dello Stato con la persistenza di una 
economia di mercato. Chiudono la trattazione quattro appendici, due di carattere teo- 
rico sulla teoria tradizionale dell’equilibrio economico generale e sui recenti sviluppi 
della teoria dell’interesse e due di carattere descrittivo sulla pianificazione democratica 
in Gran Bretagna e sul problema dell’occupazione in Italia. 

Un'analisi dettagliata di quest'opera ci porterebbe molto al di lá dei limiti che 
ci siamo imposti, che sono quelli di una segnalazione bibliografica. Indicheremo sola- 
mente il nostro punto di vista sul metodo e su qualche argomento fra i molti ivi trat- 
tati. Il Marrama ha fatto una esposizione critica della dottrina della piena occupazione 
secondo un criterio genetico, ed è questo il metodo che solo permette di dare una vi- 
sione comprensiva di un argomento. Ma, difficilmente, in tal modo si riesce a tenersi 
al contro del problema e a sviscerarlo dall'interno, senza dover incorrere in frequenti 
ripetizioni, in rifacimenti di processi logici già svolti, in richiami di dettagli, che 
appesantiscono la struttura del volume. È forse questa la ragione del troppo marcato 
rilievo che ricevono argo menti interessantissimi ma tuttavia particolari nella « economia » 
dell’opera e della evidente difficoltà incontrata dall’ A., se non c'inganniamo, a sfug- 
gire alla risoluzione della teoria della piena occupazione nella teoria dei cicli. Ancora, 
da un punto di vista metodologico si può avere qualche dubbio sull'utilità logica di 
impostare il problema della piena occupazione nel quadro della teoria dell’ equilibrio 
economico generale e di soffermarsi a precisare la stabilità dell equilibrio di piena oe- 
cupazione in condizioni statiche. Non si nega con ciò che la prima parte del volume 
dica cose assai interessanti e sia elegante, ma il problema, in tale impostazione, appare 
un virtuoso deus ex machina. Infatti, nella seconda parte, cambiato il procedimento 
con l’analisi temporale, il problema della piena occupazione rivela tutta la sua forza 
teoretica, tutta la sua fecondità, la sua vera natura. Certe considerazioni intorno alle 
correlazioni tra la flessibilità dei prezzi e dei salari e la instabilità dell’ equilibrio, le 
quali provano il sottile acume dell' A., sono però la dimostrazione della superfluità di 
inserire un problema tipicamente dinamico nella camicia di forza dell equilibrio, Questi 
forzamenti si traducono spesso in una mescolanza di elementi logici ed elementi psi- 
cologici, la quale in definitiva inficia la scientificitá di tante elaborazioni economiche. 
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Passando a punti particolari del volume, ci permettiamo esprimere aleune vedute 
«personali», che potrebbero essere prese in esame dall’A. nell’eventualità che l’opera, 
come auguriamo, abbia una seconda edizione. Si legge con vivissimo interesse lo studio 
del Marrama sulla teoria del Wicksell, ma dedicarvi un capitolo (il III) pare eccessivo, 
specialmente rispetto allo spazio dedicato ai più recenti contributi, di minor diffusa 
conoscenza, del Rosenstein-Rodan, dello Hicks e dell’ Allen sulla soluzione della dico- 
tomia tra economia reale ed economia monetaria, a meno che non si voglia decisamente 
risolvere la teoria della piena occupazione in un inciso della teoria dei cieli; d' altra 
parte, tante pagine del capitolo dedicato a Wicksell potrebbero trovar posto nelle ap- 
pendici di carattere teorico già comprese nel volume. Manca di adeguata critica qualche 
concetto, che appare di carattere interpolazionistico nel corpo logico del volume, come 
quello della «funzione dell’irrazionalità ». Riuscirebbe più omogenea ed armoniosa 
l’opera, tutta intessuta di osservazioni teoriche sottili e stimolanti, se fosse liberata 
dalle nozioni statistiche ed informative che costituiscono quasi tutto il contenuto del 
capitolo nono della parte terza (trasferendole nell’appendice) e se i restanti capitoli 
fossero rifusi e trasferiti nella sezione conclusiva della parte seconda. Le considerazioni 
intorno all'effetto monetario positivo appaiono un po’ stringate, mentre quelle sulla 
funzione dell’interesse richiederebbero una migliore coordinazione. 

Ma queste sono, come ho detto, preferenze personali nella trattazione di un argo- 
mento (e ogni studioso ha le sue), e lasciano integro l’incontestabile merito dell’ A. 
di aver offerto agli studiosi italiani una elaborazione acuta, dotta, ricca di bibliografia 
del problema della piena occupazione, nella quale non son pochi i contributi originali 
d’interpretazione, di svolgimento, di chiarificazione (come, fra i tanti, quelli su Wi- 
cksell, sulla elasticità delle aspettative, sul modello di ciclo Kalecki-Kaldor, su vari 
punti della teoria keynesiana). 

Le conclusioni principali alle quali l’A. giunge, dopo prudenziali premesse, sono : 
1) «eccetto in condizioni molto particolari che peraltro sembrano oggi poco rea- 
listiche », il concetto della stabilità dell’equilibrio di piena occupazione quando vi è 
perfetta flessibilità dei prezzi e dei salari, concetto sostenuto dagli economisti classici 
a cominciare dal Say, è «infondato ». Ne segue che « se è vero che la piena occupazione 
non si mantiene e una forte disoccupazione può apparire anche quando si supponga un 
regime economico perfetto, è lecito domandarsi se l’uomo debba limitarsi ad assistere 
alle inevitabili distruzioni di ricchezza che così si verificano o se, piuttosto, non debba 
fare qualcosa per evitare simili distruzioni»; 2) la dottrina della piena occupazione, che 
postula una politica rivolta ad eliminare quegli inconvenienti, ha tuttavia una validità 
teorica limitata « all’esperienza dei due maggiori paesi anglo-sassoni» ; 3) tuttavia si 
possono derivare da quella dottrina dei «principi generali... suscettibili di accogli- 
mento in ogni paeso indipendentemente dalle particolari condizioni economico-strutturali 
esistenti in ciascuno di essi»; 4) è possibile individuare una posizione «nella quale 
concorrendo particolari condizioni (principalmente una stretta cooperazione fra Stato, 
imprenditori e lavoratori) politica della piena occupazione ed economia di mercato di- 
ventano compatibili fra loro ». 

Come si vede, il volume del Marrama imposta problemi teorici e pratici del più 
alto interesse, prospettando soluzioni che investono tutto il corpo della scienza e della 
politica economica. Anche chi non sia mosso dall’interesse di conoscere la teoria della 
piena occupazione può leggere questo libro, e ne trarrà larga informazione sui più 
recenti orientamenti e sviluppi del pensiero economico. 

A. BERTOLINO 


MeyERs A. L., Modern Economics — Elements and Problems (New York: Prentice - 
Hall, Inc., agosto 1947, 78 ristampa, pp. XII + 734, Dollari 6,35), 
Il volume del Meyers, arrivato alla settima edizione in poco più di sei anni, è, 
certamente, una delle opere istituzionali meglio riuscite. Essa é frutto della organica 
combinazione dei noti «Elements of modern economies » e « Modern economic problems» 


pubblicati, rispettivamente, nel 1937 e nel 1939. 
L' Autore affronta, in pieno e compiutamente, il campo dell’ economica. Tutte le 
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correnti del pensiero economico contemporaneo sono ricordate. Davvero suggestiva é 
la rielaborazione (non critica perd) della «monopolistic competition and general equi- 
librium theory» (cap. XXVI), mentre ridotta — forse un po’ troppo succintamente — 
agli schemi fondamentali è la parte riferita ai principi di scienza economica finan- 
ziaria (cap. XXVII: «Taxation» e cap. XXVIII: «Shifting and incidence of taxation») 
ed ai problemi economici internazionali (cap. XXXIV: «International economic policy»). 

A riguardo dei tre capitoli sull’«economic planning» le idee del Meyers risen- 
tono forse troppo dell'esposizione del Pigou («Socialism versus capitalism»): sarebbe 
stato bene fossero stati considerati, anche i lavori del von Hayek, del von Mises, del- 
l' Halm, del Dobb e del Lerner. 

Molte sono le definizioni e distinzioni riportate a riguardo di argomenti di capi- 
tale importanza. Circa l'inflazione |’ Autore cita ben undici definizioni; circa la di- 
soccupazione esamina sei casi particolari. La forma è accurata e ricca di molte esem- 
plificazioni. 

Chiude il volume un ricco e dettagliato indice analitico di ben trentadue pagine. 

E' un’opera indubbiamente utile a chi voglia informarsi in modo rapido e preciso 
dell'odierno stato della scienza economica. 


On; 


Pirz T., Theorie der allgemeinen Wirtschaftspolitik und Wirtschaftslenkung (Wien: 
Verlag fiir Geschichte und Politik, 1948, pp. 318). 


Trattati completi e scientificamente soddisfacenti di politica economica ce ne sono? 
Vengono in mente i nomi di un Bresciani Turroni o di un Haberler, tanto per fer- 
marmi ai primi due che mi capitano sotto la penna; ma di questi il primo ci offre 
tna «introduzione», stupenda, sì, ma dove si considerano principalmente aspetti di 
politica economica interna, e il secondo si limita alla politica economica internazionale. 
Forse, il trattato «completo» non c’è. Che tali non vorrei considerare quei notissimi 
corsi, dettati per gli studenti universitari, dove successivamente si considera la politica 
commerciale, quella monetaria, bancaria, dei traspurti e via dicendo, i quali soddisfano 
egregiamente alle finalità didattiche per cui furono redatti, ma sono piuttosto storie 
economiche o morfologiche che non trattazioni teoriche. Non è improbabile che questo 
stato non troppo soddisfacente nel quale versa la letteratura della politica economica 
dipenda dal fatto che non è ancora ben definito l’oggetto e il metodo, e quindi l’au- 
tonomia, di questa branca della scienza economica, sicchè tuttoggi è lecito discutere se 
essa costituisca un capitolo della teoria economica oppure se ne distingua radicalmente 
per un diverso carattere del metodo e della problematica, l'accento cadendo piuttosto 
sull’aggettivo « politico» e prevalendo in essa gli aspetti sociologici. E qui come non 
pensare alla impostazione, setto tanti rispetti interessante e novatrice, di un De 
Pietri Tonelli? 

Di queste incertezze e tátonnements nella costruzione di una politica economica non 
vorremo dolerci, purchè ne fruttino opere le quali, comunque impostate ed orientate, 
rappresentino pur sempre un arricchimento del nostro sapere; purchè dunque non 
veugano alla luce opere che siano un inutile sforzo per chi le ha scritte e per chi le 
legge. Ciò posto, ci siamo accinti di buon grado, senza pregiudiziali e con una dispo- 
sizione «ecumenica», alla lettura di questo recente lavoro di T. Piitz. L’ opera è uscita 
nel 1948; eppure, per i suoi presupposti gnoseologici, il metodo, l'insistenza compiaciuta 
su problemi formali piuttosto che di sostanza, lo schematismo minutamente elaborato, 
ma elaborato astrattamente, sicchè non riesce facile collocare un dato fenomeno in questa 
o quella delle tante caselle predisposte dallo schema, questo libro appartiene ad un 
genere di letteratura economica che in Germania ha fiorito abbondantemente, specie 
nel decennio scorso, sotto l'influenza del Gottl-Ottlilienfeld. Gli economisti tedeschi, da 
Adamo Müller e Walter Encken, sono sempre stati ossessionati dalla preoccupazione 
di riuscire a costruire una scienza che simultaneamente soddisfacesse alla problematica 
dello storico e del teorico. Ma questa esigenza, quando sia affrontata da un economista 
di razza come per esempio un Eucken, porta a risultati di indubbio valore scientifico, 
mentre si avvolge in nebbie inconcludenti, se è un filosofo, come il Gottl, ad affrontarla. 
Se poi si tien presente che è facile gabellare per giudizi storici delle mere ideologie 
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politiche, e far quindi penetrare queste ideologie nella sfera della teoria economica, si 
può comprendere come in tempi in cui anche la scienza si dimostrava ossequiente ai 
regimi dominanti, fanatismo in buona fede e interessati convincimenti scientifici co- 
spirassero alla costruzione di una « politica economica» che fosse la giustificazione, in 
sede di scienza teoretica, dei provvedimenti presi dal governante, cioè di una economia 
controllata e regolata in ordine al conseguimento di date finalità politiche. 

Si poteva supporre che, caduto il nazionalsocialismo, in Germania venisse meno 
questa peculiare mentalità degli economisti tedeschi, piuttosto incline alla costruzione 
aprioristica del «Sollen » che alla osservazione ed interpretazione del «Sein»; ma 
proprio questo volume del Piitz ci disinganna. La prima parte dell’opera è dedicata 
ai fondamenti teoretici della politica economica; e a questo proposito ritroviamo di- 
scussioni che ricordiamo di aver letto sui quaderni dell’Archiv del Sombart, degli 
Jahrbiicher di Jena, del Finanzarchiv e via dicendo; discussioni ad es. intorno al 
Wesen della scienza economica e della politica economica; e discussioni intorno ai fini 
della politica economica, intesi come categorie dello scopo (Zielha/tigkeit) dell’ agire 
razionale, dove peraltro questi fini, desunti dalla esperienza, vengono poi accettati come 
«dati» della politica, senza che ne sia dedotta criticamente la determinazione (Be- 
stimmung), come prometterebbe il titolo del paragrafo. E particolarmente significativo 
ci sembra il paragrafo nel quale il P. esamina come si possa scientificamente dare un 
fondamento ai giudizi di valore economico-politici: questi giudizi di valore, che, come 
è noto, sono pur sempre dei giudizi pratici, validi come guida all'agire, ci darebbero 
invece, secondo il P., il Sein (giudizio ontologico) degli enti della vita economica, 
umana e quindi intelligibile, al quale Sein è «immanente» un Sollsein (giudizio te- 
leologico), onde discendono le concrete norme della politica economica. 

Non è il caso di discutere qui questa posizione del P. dal punto di vista della 
logica; piuttosto chiediamoci: giovano queste considerazioni all’avanzamento della teoria 
della politica economica? Proprio perchè non sapremmo rispondere affermativamente a 
questa domanda, dobbiamo formulare un giudizio riservato su questa parte del libro. 

Fortunatamente nel volume c’è di meglio. La seconda parte, dedicata alla Theorie 
der Wirtschaftslenkung, che tradnciamo con « Teoria della economia guidata» (1), offre, 
pur tra molte lungaggini e pedanti sottigliezze, schemi di classificazione di materiale 
empirico che possono risultare buoni strumenti di lavoro. Tale, ad es., ci sembra la 
distinzione tra «sistema» economico, «ordine» economico e «costituzione» econo- 
mica, per significare rispettivamente il punto di vista storico, teorico è giuridico giusta 
i quali può studiarsi la realtà economica, che è distinzione meritevole di esser raccolta; 
e se ne serve infatti molto bene (anche se con lievi divergenze di significato) lo Eucken 
nelle sue Grundlagen. Anche la indagine sui metodi della economia guidata, condotta 
su concrete esperienze, merita attenzione; da questo punto di vista la « Leukung» può 
essere «dirigente» oppure «cogeute», «diretta» o «indiretta», «generale» o «spe- 
ciale »; non basta: si possono avere combinazioni tra di loro, onde la « Lenkung » può 
essere «diretta e dirigente» (come ad es. se il governante influisce con la propaganda 
per la razionalizzazione degli impianti), oppure «indiretta e dirigente » (ad es. quando 
si emanano norme che regolano la contabilità aziendale, o si fa divieto di impiegare 
certe materie prime); «indiretta, cogente e speciale» (se vengono posti calmieri su 
taluni beni) o «indiretta, cogente e generale» (se il calmiere concerne vaste categorie 
di beni). Più importante però la distinzione tra 7 dati del piano, e cioò i bisogni, le 
risorse naturali e di lavoro, le provviste di beni, la organizzazione produttiva (tra cui 
anche la organizzazione della amministrazione economica del governante), i prezzi 
formatisi sul mercato di concorrenza, e gli elementi del piano, è cioè la tecnica pro- 
duttiva, le quantità dei prodotti e dei fattori di produzione così come dei beni di 


(1) Se non sbaglio, nella letteratura economica c'è ancora incertezza sull'adozione 
dei termini per significare l economia totalmente regolata dal centro, oppure parzial- 
mente regolata, così come le varie gradazioni possibili degli interventi statali; sembra 
che si usino promiscuamente i termini di « economia controllata, vincolata, regolata, 
pianificata, programmata ecc.». Il termine «diretta » nel senso di dérigée si presta ad 
equivoco, e dovrebbe essere evitato. 
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consumo, la localizzazione delle aziende industriali, il ritmo nel tempo della produzione 
e del consumo ecc. Sono questi i punti di inserzione degli interventi statali; i quali o 
influiscono sui motivi soggettivi di determinazione della condotta economica, o influi- 
scono sui motivi oggettivi di determinazione del piano individuale, o agiscono diretta- 
mente sul contenuto dei piani individuali. Questo lo schema generale dell’indagine, entro 
il quale trovano posto singoli problemi (politica di prezzi, regolamentazione di quan- 
tità ecc.). Chiude il volume un capitolo dedicato ai limiti della Wirtschaftslenkung. 

L’ampiezza di questa recensione non è forse proporzionata al valore che noi, abi- 
tuati ad un ragionamento economico di tutt'altro tipo, siamo disposti a riconoscere a 
questo volume del Pütz; ma se, prescindendo da strette valutazioni di teoria econo- 
mica, consideriamo questa opera come espressione di una forma mentis tipica di una 
determinata cultura e quindi anche del elima politico connaturato a quella cultura, 
saremo indotti a riflessioni non prive di un qualche interesse, e forse nemmeno prive 
di un tantino di preoccupazione per gli sviluppi in avvenire della cultura tedesca. 


G. BRUGUIER PACINI 


UCcKMAR A., Le tre imposte straordinarie sul patrimonio (Milano: Società Editrice 
Libraria, 1948, pp. XI + 257 + XVI, Lire 1500). 


Alla Collana di Diritto Finanziario da lui diretta, il Prof. Uckmar ha aggiunto 
un’altra opera ricca di dottrina e di utili chiarimenti a carattere divulgativo. La pre- 
fazione dell’ A. è piuttosto modesta di fronte al sapiente contenuto del volume. 

In questo diligente lavoro, una serie di articoli di legge, non tutti esemplari di 
chiarezza, vengono proficuamente commentati e resi accessibili a chiunque. 

Si avverte la penna di un non comune Maestro che, alla conoscenza del lato scien- 
tifico dei problemi tributari, assomma quella dottrinaria, non disgiunta da una ormai 
lunga esperienza pratica che gli permettono un’espositiva chiara e suadente. 

Gli spunti critici qua e là disseminati, sempre con misura ed acume, ne sono la 
conferma. 

Difficilmente un cultore di materia tributaria si accinge ad un lavoro tanto anali- 
tico e completo al tempo stesso, non appena il legislatore decide l’introduzione di un 
nuovo tributo. Fatica questa, tanto più apprezzabile, se si considera che qualunque 
interpretazione dottrinale, nell’assenza più assoluta di una letteratura e di elaborati 
giurisprudenziali, presenta difficoltà e incertezze. 

Il nostro Autore ha potuto attingere soltanto dai lavori preparatori della legge 
che regola le tre imposte patrimoniali ed opportunamente ha riportato, tre varie utili 
appendici, la relazione della commissione di finanza dell’epoca, e il lungo verbale delle 
discussioni avvenute presso la Costituente, nel luglio 1947. 

Ci consta del resto che il libro ha già avuto il successo che si meritava, ma siamo 
certi che ne avrà ancor più a mano a mano che, delle tre imposte, quella patrimoniale 
progressiva, farà sentire la sua funzione taglieggiatrice della ricchezza privata. 


EUGENIO ZUNARELLI. 


Unirep NATIONS, DEPARTMENT OF Economic AFFAIRS, Economic Survey of Europe in 


1948 (Geneva: Research and Planning Division, Economie Commission for Europe, 
1949, pp. XII + 288, Dollari 2,50). 


L'« Economic Survey » preparato dalla Research and Planning Division, Economic 
Commission for Europe delle N, U., fa una accurata analisi, per il 1948, dei complessi 
molteplici aspetti della situazione economica europea. 

Questo studio differisce sostanzialmente dal « Survey » pubblicato nello scorso anno 
anche in funzione del mutamento di tendenza avvenuto nell'economia di molti paesi 
europei. L'inflazione e la scarsità di prodotti base sono infatti ormai passate in se- 
conda linea; la produzione ed il commercio europei hanno pressochè raggiunto i loro 
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livelli pre-bellici e le condizioni di vita sono in generale migliorate. Resta tuttavia 
insoluto il problema fondamentale dell'economia europea, quello della bilancia dei 
pagamenti e del «dollar shortage ». Nel 1948 l'Europa ha fruito di un notevole aiuto 
finanziario estero (proveniente in massima parte dagli Stati Uniti): ciò ha favorito il 
potenziamento della produzione europea e la riduzione del deficit della bilancia dei pa- 
gamenti rispetto al 1947. Ma gli aiuti dall'estero non sono che un temporaneo pal- 
liativo : l'Europa deve trovare in sè le risorse atte a sanare la sua situazione eco- 
nomica, eliminando gli eccessivi nazionalismi economici e favorendo lo sviluppo dei 
settori produttivi suscettibili di procurare valuta pregiata. 

La realizzazione di un programma mirante a tali fini è connessa all'evoluzione 
della situazione economica internazionale: giustamente pertanto il « Survey » si sofferma 
ad analizzare problemi di portata mondiale e non solo europea. 

La pubblicazione comprende 9 capitoli e 3 appendici. Nei primi 3 capitoli ven- 
gono esaminati la produzione, i prezzi, i salari, la situazione monetaria, le finanze 
pubbliche e gli investimenti. Nei capitoli 4, 5, 6, 7 si illustrano il commercio europeo 
con i paesi esteri, il commercio iuter-europeo, il problema della bilancia dei paga- 
menti; nell’ 8° capitolo sono esposti i progressi realizzati nell'esecuzione dei diversi 
« piani» europei; nel 9° si affrontano i problemi del «dollar shortage », degli scambi 
commerciali con gli U. S. A., della convertibilità monetaria, 

Le appendici riguardano rispettivamente il reddito totale dell'Europa, i coeffi- 
cienti di ponderazione utilizzati per la determinazione degli indici di produzione dei 
diversi paesi e la distribuzione quantitativa della produzione europea. L’opera è 
completata da uva tavola particolareggiata circa i flussi del commercio europeo per 
singoli paesi. 

Il «Survey » pone in evidenza la necessità, fondamentale per la soluzione di ogni 
problema economico, di una efficace cooperazione tra i vari paesi europei. Anehe laddove 
le singole economie non hanno carattere di complementarietà occorre integrare i piani 
produttivi nazionali in vista dell'interesse comune, per restituire all’ Europa, con l'in- 
dipendenza economica, quel benessere di cui già godeva prima della bufera bellica. 


REV: 


Umitep NATIONS, STATISTICAL OFFICE, National Income Statistics of Various Countries, 
1938-1947 (Lake Success, New York, 1948, pp. VI + 150, Dollari 1,50). 


Questo libro, che compare a cura dell’ufficio statistico delle Nazioni Unite, viene 
indubbiamente a colmare una grave lacuna che esisteva nella letteratura, ormai molto 
abbondante, sul reddito nazionale. Mancava infatti una raccolta completa del materiale 
statistico che si è venuto accumulando negli ultimi anni sul reddito nazionale e molto 
spesso le notizie separate per i diversi paesi rendevano impossibili confronti interna- 
zionali date le diversità di metodo usate nelle valutazioni fatte da singoli studiosi o 
anche dalle pubbliche amministrazioni. 

Il rapporto sul reddito nazionale delle Nazioni Unite è stato predisposto sotto la 
guida del Dr. Derksen, nome ben noto a tutti coloro che si occupano di questo ar- 
gomento. 

11 pregio del volume sta nel fatto che non si tratta di una semplice esposizione 
di dati statistici, ma di una analisi ragionata, paese per paese, delle componenti del 
reddito delle quali si è tenuto conto nelle diverse valutazioni. I primi tre capitoli del 
libro sono seritti, evidentemente, dal Derksen stesso e seguono per la parte rignardante 
la definizione del reddito il vecchio lavoro dello stesso A. (Internutionale Uebersicht 
ueber der Methoden der Berechnung des Volliseinkommen, « Weltwirtschafliches Archiv», 
settembre 1941). 

La lettura del volume chiarisce le diversità di metodo seguite nella valutazione 
del reddito e le sostanziali divergenze concettuali che esistono in tale materia. Anche 
per paesi per i quali le valutazioni sono basate sn una lunga esperienza e su una 
particolare abbondanza di dati statistici la confrontabilità dell'ammontare del reddito 
è ancora problematica. Valga da esempio il caso degli Stati Uniti e del Regno Unito. 
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Il Derksen parte nella sua esposizione dalle tre definizioni correnti di reddito na- 
zionale e ciod come ammontare del prodotto netto, come quote spettanti ai fattori della 
produzione, come spesa nazionale netta. La configurazione dei tre concetti di reddito 
deriva dai tre diversi tipi di conto economico nazionale e cioè: I. - salari e sti- 
pendi + reddito imprese individuali + rendite + interessi + dividendi + redditi non 
distribuiti delle società; I[. - prodotto netto di tutte le imprese + prodotto netto della 
pubblica amministrazione + prodotto netto dall'estero; III. - spesa dei consumatori in 
beni e servizi + spese governative in beni e servizi + investimenti netti (privati, 
pubblici, esteri) — premi netti assicurativi — abbuoni per crediti inesigibili — imposte 
indirette al netto dei sussidi. 

Lo schema concatenato del reddito (con cifre esemplificative) seguito dal Derksen 
è il seguente: 


1. Reddito personale al lordo delle imposte . . . . . . + . + . . . 4.900 
2. più Altri redditi privati al lordo delle imposte . . . . . . . . . . 250 
3. Reddito privato al lordo delle imposte . . . +... +. +... +... 5.150 
4, più Reddito della pubblica amministrazione da beni dem., commer., ecc. 50 
5. meno Pagamenti trasferiti dall’amministrazione pubblica al settore privato — 600 
6s meno Dontifra,persones, A A E — 300 
7. Reddito nazionale (o prodotto) al costo dei fattori . . * . . . . . 4.300 
8. più Imposte indirette e simili al netto dei sussidi . . . . . . . + 475 
9. Prodotto nazionale netto ai prezzi di mercato ..... .. . = . 4,775 
10. più Somme accantonate per ammortamenti e manutenzioni . . . +. + 500 
11° Prodotto l'ordownazionaletaiprezzigaduamereato? Gar.) et ee 5.275 


Lo schema in questione presenta un inconveniente di carattere fondamentale, co- 
mune però ad altri schemi precedentemente proposti, e precisamente che aggiungendo 
al reddito nazionale al costo dei fattori l'ammontare delle imposte indirette si viene a 
dare l'impressione che lo Stato possa determinare un accrescimento del reddito (ai prezzi 
di mercato) aumentando le imposte indirette. Questa obiezione del Bowley (Studies in 
the national income, Cambridge 1942) ha portato ad una serie di considerazioni parti- 
colari nel calcolo del reddito della pubblica amministrazione, nè riteniamo che le dif- 
ficoltá di calcolo addotte dal Derksen siano sufficienti per superare |’ ostacolo a pié pari 
e continuare i calcoli del reddito con un procedimento che si sa in sè errato o impreciso. 

Senza addentrarci nella dibattuta questione di come definire il reddito nazionale, 
riteniamo che la lettura del volume pubblicato a cura dell’ Ufficio Statistico delle N.U. 
dimostri a sufficienza che non si tratta tanto di definire a priori il reddito nazionale 
in un modo o in un altro, ma di stabilire una particolare contabilità nazionale che 
renda possibile la standardizzazione delle valutazioni per i diversi paesi. A questo 
proposito giova citare il tentativo del Sottocomitato per la statistica del reddito nazio- 
nale (Comitato degli esperti statistici della Lega delle Nazioni) sotto la guida dello 
Stone (Measurement of national income and the construction of social accounts, Ginevra 
1947) che ha proposto uno schema di conti economici che potrebbe servire come base 
di discussione per una contabilità nazionale. 

La parte espositiva del volume curato dal Derksen contiene le valutazioni del red- 
dito nazionale per 39 paesi e per ogni paese l'indicazione sommaria dei criteri di cal- 
colo. Diciamo sommaria, poichè in alcuni casi le indicazioni sono incomplete o lacunose, 
valgano da esempio i consumi diretti degli agricoltori per il Regno Unito che nel vo- 
lume in questione si dunno come inclusi nel calcolo del reddito nazionale, mentre se- 
condo il Ministero dell'Agricoltura inglese sarebbero esclusi. 

Diamo qui di seguito i valori del reddito nazionale negli anni 1938 e 1947 per gli 
Stati Uniti, la Gran Bretagna e la Francia. Il lettore tenga presente che i redditi dei 
singoli paesi non sono del tutto confrontabili fra di loro. 


Stati Uniti Gran Bretagna Francia 
Reddito Nazionale 1938 1947 1938 1947 1938 1947 
milioni dollari milioni sterline miliardi franchi 


Reddito al costo dei fattori 67.375 202.500 4.707 8.770 355 3.255 
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Sarebbe stato utile se nel volume in questione si fosse calcolato o, per lo meno, si 
fossero forniti gli elementi per misurare il reddito in termini reali ed è da sugurarsi 
che 3 volumi che seguiranno indubbiamente a questo primo tentativo contengano una 
documentazione ancora più ricca e gli elementi statistici per l’interpretazione dei dati 
sul reddito nazionale. 


PB; 


VOZNESENSKI N., Vojennaja ekonomika SSSR v period Otieciestvennoj Vojny (« L’ eco- 
nomia di guerra dell’ URSS durante la seconda guerra mondiale»). (Moskva, Oghiz, 
1948, pp. 191, rubli 5). 


Quando l'Autore di questo lavoro di modesta mole, ma incredibilmente saturo 
di cifre e di dati — nessuno dei quali, peraltro, inedito od avvalorato da una qualsiasi 
documentazione — sul bel principio della sua esposizione si affretta ad assicurarci 
che l’economia di guerra sovietica, la cui base economica è rappresentata dalla pro- 
prietà socialista sui mezzi di produzione, si differenzia dall economia di guerra ad es, 
degli Stati Uniti per quel tanto che i due sistemi economici del socialismo e del capi- 
talismo formano un’antitesi incomponibile — non ci rivela, davvero, nulla di nuovo. 
Ed anche quando, più avanti, il secondo termine di paragone diventa la Russia stessa 
della prima guerra mondiale, egli sostanzialmente resta fedele al suo metodo di politico 
notoriamente intransigente ed altro non fa che trasportare la polemica su una più vasta 
piattaforma teorica, dove l’ostilità dei paesi e dei loro governi si manifesta come l’ef- 
fetto sintomatico del cozzo più profondo delle concezioni. Per compenso, allorchè, sfo- 
gato l’uzzolo della contrapposizione dei sistemi, il Nostro tenta una caratterizzazione 
dell’ economia bellica sovietica ricorrendo al raffronto con quella stessa dell’ URSS in 
tempo di pace, oltre che più cospicua la differenza, anche la definizione ci appare più 
convincente ed istruttiva. Mentre, infatti, l'economia di pace dell’Unione sovietica è 
contraddistinta da una generale riproduzione allargata estesa a tutte le zone del paese, 
questa — che altro non è se non il processo di aumento costante a) del prodotto so- 
ciale complessivo, b) dei mezzi disponibili di produzione, c) della classe operaia e del 
fondo retributivo delle sue prestazioni, nonchè d) la devoluzione di una aliquota del 
prodotto sociale a favore dell’accumulazione e dei grandi lavori —, in tempo di guerra 
non solo potè effettuarsi limitatamente ad alcune zone soltanto, mentre la sua funzione 
si estrinsecò precipuamente nell’opera di ricostituzione della ricchezza sociale tempo- 
raneamente perduta, oppure andata distrutta in seguito all'invasione nemica; ma, ció 
che è l’essenziale, fu caratterizzata da un mutamento delle proporzioni e del volume 
dell’accumulazione e del consumo privato a tutto vantaggio del soddisfacimento delle 
specifiche esigenze belliche. 

Pertanto l’Autore visibilmente considera le caratteristiche e le conseguenze di una 
economia di guerra così rappresentata come un’originale emanazione degli attributi 
esclusivi del potere statale sovietico. Poichè tale potere accentra in virtù. della 
proprietà socialistica sui mezzi di produzione e del conseguente principio piauificatore 
che la informa, tutte le forze materiali dell’ Unione, fin dal principio esso fu natural- 
mente in grado di realizzare, ed a ritmo straordinariamente accelerato, un’opera di 
mobilitazione, di trasformazione, di trasferimento e di successivo potenziamento delle 
stesse, che l'Autore dettagliatamente esamina in ogni singola fase successiva, e di pro- 
porzioni tali che — non v'è dubbio — soltanto una organizzazione eccellente, l’entu- 
siasmo ed una dedizione eroica di tutti i cittadini poterono rendere possibile. 

Ora il drammatico cimento di tutto un popolo, galvanizzato dal pauroso incombere 
di una minaccia mortale, ci viene dal Voznesenski rappresentato in tutti i suoi aspetti 
economici particolari, ed illustrato con cifre imponenti: dalla ricostruzione, nel corso 
stesso della guerra, delle zone gradatamente liberate dall'occupazione; alla difficile 
impresa dell'organizzazione dei trasporti; allo sforzo produttivo del settore agricolo e 
di quello industriale bellico; all’opera di preparazione e di distribuzione dei quadri, 
onde si riusci ad ovviare agli effetti connessi ad insufficienza di mano d'opera e ad 
assicurare il massimo rendimento possibile del lavoro; al funzionamento delle finanze 
e del credito ed alla situazione del bilancio nei difficili anni del conflitto, ed alla po- 
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litica, infine, del tesseramento e dei prezzi fissi di Stato adottati per i principali ge- 
neri alimentari e per gli articoli di largo consumo, cid che valse ad assicurare il man- 
tenimento di un livello stabile delle retribuzioni reali ed un sufficiente tenore mate- 
riale di vita per diecine di milioni di lavoratori. Dopo un impressionante bilancio delle 


perdite subite dall’ URSS — e che in espressione di valore l'Autore fa complessiva- 
mente ascendere all’imponente cifra di 679 miliardi di rubli, ossia di 128 miliardi di 
dollari — l’opera si chiude con un capitolo sullo sviluppo dell'economia sovietica del 


dopoguerra il cui compito è di tendere alla completa ricostituzione, nel giro del quin- 
quennio in atto, della sconvolta economia delle zone già soggette ad occupazione e di 
conseguire un superamento sostanziale del livello anteguerra di produzione su tutto il 
territorio nazionale. L'attuazione di tale compito viene considerata come l’inderogabile 
presupposto dell'ulteriore passo in avanti verso l’organizzazione della società comu- 
nista e della realizzazione di quella che resta la meta generale di tutta l'economia 
sovietica nell’ attuale fase del suo sviluppo: il raggiungimento, cioè, ed il superamento, 
sotto il rispetto economico, dei principali paesi capitalistici. 

Certo, se il Voznesenski scrivendo questo suo libro avesse saputo — o potuto — 
discretamente contenere il suo compito nei limiti di quello che il titolo esplicitamente 
promette, e che anche formalmente esso è: e cioè una nitida, compendiosa ma completa, 
esposizione delle basi teoriche e dei risultati pratici dell’ economia di guerra dell’ URSS 
durante l’ultima guerra mondiale, la sua fatica avrebbe potuto accoppiare al merito 
dell’interesse, che indubbiamente riveste, anche il pregio di una serietà scientifica e 
di una attendibilità ben maggiori. 

Dispiace che la materia trattata sia stata qui, in effetti, abilmente elaborata e 
sfruttata ai fini dello svolgimento e della dimostrazione di un assunto polemico di alta 
politica che esula dalla sfera prettamente economica e che, per di più, oltre che il ri- 
corso, allo scopo, di una banale argomentazione, roboante ma non convincente, neppure 
sia stato disdegnato l’uso fastidioso degli slogans più vieti del propagandismo ufficiale. 

Ciò, come detto, sminuisce il valore scientifico del libro, anche se tale menoma- 
zione trovi poi certamente un sia pur scarso compenso in quei più scintillanti effetti 
di carattere apologetico ed agitatorio, che evidentemente l’ Autore tuttavia perseguiva, 
e che ha anche senza dubbio conseguito. 


M. I. A. 
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Questo volume sarà recensito in uno dei prossimi fascicoli. 


Dominion Bureau of Statisties - Department of Trade and Commerce, The Canada 
Year Book 1947 (Ottawa: Department of Trade and Commerce, 1947, pp. XXXV 
+ 1239). 


Dominion Bureau of Statistics - Department of Trade and Commerce, The Canada 
Year Book 1948-49 (Ottawa: King's Printer and Controller of Stationery, 1949, 
pp. XLIII + 1267). 


Economie (The) Report of the President to the Congress, January 7, 1949 (Washington: 
United States Government Printing Office, 1949, pp. V + 140). 


Economie (The) and Business Foundation: 
Benson S. George, Our American heritage (New Wilmington, Pa.: 1949, pp. 12). 


Hazlitt H., Crawford F. L., Arnold T., Do current events indicate greater Gover- 
ment regulation, nationalization, or socialization (New Wilmington, Pa.: 1948, pp.43). 


Kirkpatrick T. C., Communism - How it works and what you can do about it (New 
Wilmington, Pa.: 1948, pp. 18). 


Paton W. A., Lasser J. K., Hetu E. H., Accounting problems relating to the repor- 
ting of profits (New Wilmington, Pa.: 1949, pp. 23). 


Pound Roscoe, The rise of the Service State and its consequences (New Wilmington, 
Pa.: 1949, pp. 34). 


Reynolds Lloyd G., Wage rates, inflation and depression (New Wilmington, Pa.: 
1948, pp. 15). 


Rogers Sherman, Private entreprise fair or unfair ? (New Wilmington, Pa.:1948 pp. 13). 
Surface M. Frank, How real are 1948 profits (New Wilmington, Pa.: 1949, pp. 
IV + 14). 


Pubblicaziont a cura dell’ Economic and Business Foundation. Trattano in forma, 
sintetica, agevole e chiara, problemi economici e politico economici. 


Einaudi M., Gyorgy A., Hazard J, ecc., Foreign Governments - The Dynamics of 
Politics Abroad (New York: Prentice Hall, 1949, pp. XXXII + 714). 


Questo volume sarà recensito in uno dei prossimi fascicoli. 


Enke Stephen, Salera Virgil, International Economics (New York: Prentice-Hall, Inc... 
1947, pp. XII + 731). 


Questo volume sara recensito in uno dei prossimi fascicoli. 
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Export-Import Bank of Washington, Eighth Semiannual Report to Congress for the 


Oh ae a 1949 (Washington: U. S. Government Printing Office, 1949, 
pp. 56). 


Fédération des Coopératives Migros, Rapport d’ activité 1948 (Zurich: Fédération des 
Coopératives Migros, 1949, pp. 66). 


Garhofer E., Geissler F., ece., Hundert Jahre Osterreichischer Wirtschaftsentwicklung 
1848-1948 (Auf Veranlassung der Bundeskammer der Gewerblichen Wirtschaft 


zum Hundertjahrigen Bestande der Kammerorganisation) (Wien: Springer-Verlag, 
1949, pp. XIII + 714). 


Questo volume comprende una serie di studi pubblicati dalla Camera di Commercio 
Federale in occasione del centenario dell’organizzazione delle Camere di Com- 
mercio Austriache. Tali studi danno un'idea generale dello sviluppo economico 
deli’ Austria nell’ ultimo secolo, e del contributo delle Camere di Commercio a questo 
sviluppo. 


Howe C. D., Private and public investment in Canada - Outlook 1949 (Ottawa: Depart- 
ment of Trade and Commerce, 1949, pp. 51). 


4 un rapporto sulle spese previste, per il 1949, per nuove costruzioni, macchinari, 
impianti e per riparazioni delle costruzioni e degli impianti già esistenti. Molte 
sono le tavole statistiche : compilate secondo la nuova classificazione standard adot- 
tata dall’ industria. 


Howe C. D., Supply of building materials in Canada - Outlook 1949 (Ottawa: Depart- 
ment of Trade and Commerce, 1949, pp. 23). 


E un rapporto sulla produzione e sul rifornimento, nel 1948, dei materiali da 
costruzione e sulle previsioni per il 1949. Sono considerati i principali materiali 
da costruzione, circa una trentina, fra cui il ferro, l'acciaio ed il legname. 


Indici e dati relativi ad investimenti in titoli quotati nelle Borse italiane (1928-1949) 
(Milano: Banca di Credito Finanziario « Mediobanca», 1949, pp. V + 129) 


Questa pubblicazione riporta i dati relativi alle principali obbligazioni quotate 
nelle Borse Italiane, indica è proventi dei titoli azionari, le variazioni nel capi- 
tale delle Società dal 1” gennaio 1928 al 30 giugno 1949 ed i dati degli ultimi 
bilanci pubblicati. 


Institut Universitaire des Territoires d'Outre-Mer, Semaine Coloniale Universitaire - 
Avril 1949 :Anvers: Institut Universitaire des Territoires d'Outre-Mer, 1949, 
pp. XVI + 144). 


International Bank for Reconstruction and Development, Fourth Annual Report 1948-49 
(Washington: International Bank for Reconstruction and Development, 1949, pp. 56). 


International Monetary Fund, Annual Report - 30 April, 1949 (Washington : Interna- 
tional Monetary Fund, 1949, pp. VI + 122). 
Contiene: I problemi dei pagamenti internazionali. Politica dei cambi e parità 
monetarie. Restrizioni valutarie. Politica dell’ oro. Riserve monetario e riserve del 
Fondo. Altre notizie circa 1' Organizzazione e Amministrazione del Fondo. Ap- 
pendici varie. 
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Istituto Centrale di Statistica, Annuario Statistico Italiano, 1944-48 - Serie V, Vol. I 
(Roma: Istituto Poligrafico dello Stato, 1949, pp. XXX + 501). 


È il primo Annuario dopo la sospensione imposta al Paese dalle vicende belliche. 
Dal punto di vista formale si distingue per una più organica partizione ed espo- 
sizione della materia. Molte sono le notizie inedite che arricchiscono la prima 
parte e che riguardano la materia esposta nella seconda parte che si occupa di 
statistiche demografiche e sociali. Nella parte terza dedicata ‘alle statistiche econo- 
miche e finanziarie sono introdotte nuove rilevazioni ed elaborazioni su tutti © 
settori dell’ economia nazionale: vi sono, espressi sinteticamente, anche à dati rela- 
tivi al reddito nazionale e alla bilancia dei pagamenti negli anni 1988 e 1947. 
La parte quarta è dedicata ai confronti internazionali e raccoglie dati recenti. 
Molto curata è anche la veste tipoyrafica. 


Istituto per gli Studi di Economia, Documenti sul Piano Marshall nel primo anno di 
attuazione (Milano: Istituto Editoriale Italiano, 1949, pp. 542). 


Questa pubblicazione riporta i vari documenti del Piano Marshall: î Rapporti 
Hoffman, gli Heariny al Congresso, la legge ECA 1949, i Country Studies dell’ECA, 
il Country Study dell’ECA sull’Itulia, l'accordo sui pagamenti dei paesi dell’E.R.P., 
il Rapporto Provvisorio sul Programma di Ripresa Economica Europea, il pro- 
gramma 1949-50. Precedono una serie di scritti introduttivi dovuta ai Ministri 
Sforza e Tremelloni, e a Ferruccio Parri, ed una dettagliata « Introduzione az 
Documenti » a cura di Silvio Pozzani. 


Johannesburg (The) Chamber of Commerce, The Present Economic Position of the 
Union - À Diagnosis and Some Comments and Suggestions (Johannesburg : The 
Johannesburg Chamber of Commerce, 1949, pp. 11). 


E un memorandum in cui si considerano la natura dell’ attuale problema economico 


dell’ Unione, le cause della situazione attuale, © mezzi a lungo e breve termine per 
affrontare il problema. 


Johannesburg (The) Chamber of Commerce, The South Africa Economy and Future 
Policy (Johannesburg: The Johannesburg Chamber of Commerce, 1949, pp. 9). 


E un memorandum nel quale si esamina la situazione economica dell’ ultimo anno 
e le attuali tendenze. Sono riportate proposte per una politica a lungo termine. 


Klein R. Lawrence, Economic Planning - Western European Style (Oslo: University 
Institute of Economics, 1949, pp. 28). 
Estratto da « Soertrykk av Statsokonomisk Tidsskrift ». 


Klein R. Lawrence, Planned Economy in Norway. 
Estratto da « American Economic Review», Vol. XXXVIII, N. 5, dicembre 1948. 


Lombardo Ivan Matteo, Sullo stato di previsione della spesa del Ministero dell’ Indu- 
stria e del Commercio per l'esercizio 1949-50 (Torino: S. E. T., 1949, pp. 85). 


Discorso pronunciato al Senato della Repubblica il 80 giugno 1949. 


Machlup Fritz, The Basing-point System (Philadelphia: The Blakiston Company, 1949, 
pp. VII + 275). 


Questo volume sarà recensito in uno dei prossimi fascicoli. 


Mazzilli Beniamino, La durata delle imprese individuali (Collana di Studi Economici 
e Sociali n. 1) (Bari: Camera di Commercio Industria e Agricoltura, 1949, pp. 98). 


Questa pubblicazione è un contributo allo studio statistico della «vita» delle imprese. 
Applica allo studio della mortalità, della vita media, della vita probabile e della 
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vita normale delle imprese, i metodi usati per lo studio della mortalità umana. 
Calcola t quozienti di mortalità, la vita media, la vita probabile, la vita normale 
delle imprese della provincia di Bari per il periodo 1925-1947. 


Midyear Economic Report of the President transmitted to the Congress - July 1949 
(Washington: United States Government Printing Office, 1949, pp. V + 126). 


Ministère des Affaires Economiques - Service d’ Etudes et de Documentation Economiques, 
Statistiques Economiques Luxembourgeoises (Résumé Rétrospectif) (Luxembourg : 
Ministère des Affaires Economiques, 1949, pp. XV + 311). 


Mitteilungen der Volkswirtschaftlichen und Statistischen Abteilung der Schweizerischen 
Nationalbank, Das schweizerische Bankwesen im Jahre 1948 (Zurich: Schweizeri- 
schen Nationalbank, 1949, pp. 207). 


National Bank of Hungary, Reports submitted to the twenty-third Ordinary Annual 
Meeting of the General Assembly held on March 21st, 1949 (Budapest: National 
Bank of Hungary, 1949, pp. LI + 23). 


Romeuf Jean, Evolution du Pouvoir d’ Achat en France (1938-1949) (Paris: Institut 
d’ Observation Economique, 1949, pp. 80). 


Questo studio sarà recensito in uno dei prossimi fascicoli. 


Società Italiana di Demografia o Statistica, Atti della LX Riunione (Roma, 15-16 Aprile 
1947) (Roma: Società Italiana di Demografia e Statistica, 1949, pp. XVI + 391). 


Riporta il testo delle memorie presentate alla IX Riunione di Demografia e Stati- 
stica tenuta nell’aprile 1947. Le memorie sono raggruppate in cinque classi: le 
classi sociali; le rilevazioni statistiche ; la statistica metodologica; la statistica 
demografica ; la statistica economica. 


Speigel Henry Wm., The Brazilian Economy (Philadelphia: The Blakiston Company, 
1949, pp. XV + 246). 


Questo volume sarà recensito in uno dei prossimi fascicoli. 


Stigler George, Trends in output and employment (New York: National Bureau of 
Economie Research, 1947, pp. IX + 67). 


Questo volume sarà recensito in uno dei prossimi fascicoli. 


Suomen Virallinen Tilasto, Ja Ulkomaankauppa Vuosijulkaisu 1948 (Commerce Exte- 
rieur 1948) (Helsinki: Suomen Virallinen Tilasto, 1949, pp. 207). 


Tilastollisen Paatoimiston Julkaisema, Suomen Tilastokkinen Vuosikirja ( Vuonna 1948) 
- (Annuaire Statistique de Finlande, Année 1948) (Helsinki: Tilastollisen Paatoi- 
miston Julkaisema, 1949, pp. XIX + 386). 


United Nations, Major Economic Changes in 1948 (Lake Success, N. Y.: United 
Nations, 1949, pp. VI + 74) $ 1.00. 


È il terzo Rapporto riguardante le condizioni economiche mondiali, preparato dal 
Department of Economic Affairs delle Nazioni Unite. Il Rapporto è diviso in 
due parti: la prima riguarda i principali sviluppi economici realizzati nel 1948, 
e tratta della produzione industriale, della disponibilità mondiale di prodotti 
alimentari, delle tendenze inflazioniste e deflazioniste. del commercio e della situa- 


zione finanziaria internazionale. La seconda parte comprende dati statistici sul- 
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l'andamento generale della produzione industriale e dell’ occupazione, la pro- 
duzione dei prodotti alimentari, dei combustibili e delle materie prime, le co- 
struzioni edilizie, i trasporti, il commercio, i crediti internazionali, 1 prezzi ed 
il costo della vita. 


United Nations, Housing and Town and Country Planning (Lake Success, N. Y.: 
United Nations, 1948, pp. 74) $ 1.50. 


x 


Lo scopo di questo Bollettino è di fornire informazioni utili ai politici ed ai 
tecnici. Le informazioni riguarderanno lo sviluppo tecnologico, legislativo, sociolo- 
gico ed economico delle costruzioni edilizie in tutte le parti del mondo. Il primo 
fascicolo contiene articoli di G. D. H. Cole, Cesar M. Lorenzo, Ernest Weissmann, 
oltre ad altri di autori vari. 


United Nations, Technical Assistance for Economic Development Available Through the 
United Nations and the Specialized Agencies (Lake Success, N. Y.: United Nations, 
1949, pp. IV + 102) $ 2.50. 


Questa pubblicazione contiene un Rapporto del Segretario Generale insieme con Di 
capi esecutivi di rappresentanze specializzate. E diviso in due parti: la prima 
indica gli obbiettivi, la natura, l’organizzazione ed il finanziamento del programma. 
La seconda parte indica le proposte delle varie organizzazioni elaborate in hase 
alla loro esperienza e a reciproche consultazioni. 


United States Department of Agriculture, Agricultural Statistics 1947 (Washington: 
United States Government Printing Office, 1948, pp. 688). 


United States Department of Agricultural, Yearbook of Agriculture 1943-47 - Science 
in Farming (Washington: U.S. Government Printing Office, 1947, pp. XIV + 944). 


Vito Francesco, Le Auttuazioni cicliche (Milano: Soc. Ed. « Vita e Pensiero », 1949, 
pp. XI + 147). 


Questo volume sarà recensito in uno dei prossimi fascicoli. 


Wythe G., Wight Royce A., Midkiff H., Brazil an Expanding Economy (New York: 
The Twentieth Century Fund, 1949, pp. XIX + 412). 


Questo volume sará recensito in uno dei prossimi fascicoli. 
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Simpson P. B., Neoclassical Economics and Monetary Problems. - PAPANDREOU A. G., 
Market Structure and Monopoly Power. - GREBLER Leo, Stabilizing Residential 
Construction. - ScHELLING T. C., The Dynamics of Price Flexibility. - FeLs REN- 
pines, Warburton vs. Hansen and Keynes. - AYZENSHTADT A., Learned Handmaidens 


of American Capital. - Nerr PHILIP, Professor Friedman's Proposal: Comment. - 
FRIEDMAN MILTON, Rejoinder (to Philip Neff). - VARGA STEPHEN, Hungary" s Mo- 
netary Crisis: Comment. - Nogaro BERTRAND, Rejoinder (to Stephen Varga). - 


ACKLEY GARDNER, Inflation and Equality: Comment. - Wricut D. Me C., Rejoinder 
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BLoomrieLD A. I., Induced Investment, Overcomplete International Adjustment, and 
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GORDON LincoLn, Libertarianism at Bay. 


American (The) Political Science Review, Madison, Wisconsin, August 1949. 


OVERACKER Louise, The Australian Labor Party. - FRIBDRICH CARL J., Rebuilding 
the German Constitution, II. - BeRDAHL CLARENCE A., Some Notes on Party Mem- 
bership in Congress, III. - SHERWOOD Foster H., State Constitutional Law in 
1948-49. - WEINTRAUB Ruta G., Audio-Visual Media and Political Science Teaching. - 
MANAGING EDITOR, News and Notes, Personal and Miscellaneous. - FELLMAN DAVID, 
Doctoral Dissertations in Political Science. 


Annales de Sciences Economiques Appliquées, Louvain, Septembre 1949. 


Humszer J. E., Les tendances actuelles de l’organisation du personnel. - MERTENS 
CH. A., La sélection professionnelle, procédé de l’organisation rationnelle du travail. - 
MicHEL M., L’hygiène psychologique dans l’industrie. 


Annals (The) of the American Academy of Political and Social Science, Phila- 
delphia, September 1949. 


BENJAMIN HAROLD, Education in a Democracy. - ALBERTY HAROLD, How May the 
Schools Further Democracy? - GARBER LEE O. and CASTETTER WILLIAM B., Fune- 


tions of Government in Educational Control. - ReLLER THEODORE L., Organisation 
of the Educational System. - Rose D. J., Leadership in Education. - Cockine 
WALTER D., and MorpHEr EbaarDp L., Financing Public Education. - Reavis 


WinLiam C., Federal Aid for Education. - BRUMBAUGH A. J., The Significance of 
Accreditation. - BossARD JAMES H. S, Social Change in the United States. - EDWARDS 
NEWTON, Population Change in the United States. - Knicur Ep@arp W., The 
Evolving and Expanding Common School. - OLson WicLLarp C., Education of the 
Young Child. - DougLass Harv R., Education of All Youth for Life Adjustment. - 
Trap Orpway, New Frontiers in Higher Education. - Esserrt PAUL L., Adult 
Education in the United States. - OLsEN Epwarp, Co-ordinating Community Edu- 
cational Services. - ARMSTRONG W., A Democratic Society Needs Professional Tea- 
chers. - Haskew Laurence D., Society's Responsibility for Teacher Welfare. - 
MARTIN T. D., The Profession Looks at Itself. - LARSEN Roy E., A Citizen Looks 


at His Schools. 


Aussenwirtschaft, Bern, September 1949. 
BossHARDT ALFRED, Währungspolitischer Erdrutsch. - Gasser CHRISTIAN, Die inter- 
nationale Bedeutung der schweizerischen Privatversicherung. - Heuss E., Autonome 
Geldpolitik und bewegliche Wechselkurse. - BACHMANN Hans, Diskriminierung gegen 
die Schweiz ? 
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Bancaria, Roma, Luglio 1949. 


BrescraANI TURRONI COSTANTINO, Disoccupazione, quantità di capitale e politica credi- 
tizia. - GAMBINO AMEDEO, Aspetti monetari del Fondo lire. - Corti CARLO, Alcuni 
aspetti della svalutazione della sterlina. - GrAZIADEI ERCOLE, Emigrazione, finanzia- 
menti e credito. - Bruzio Massimo, Tendenze dei prezzi in Francia. - BACHI RICCARDO 
e PmiuBRI PAOLO, L'andamento del mercato finanziario nel giugno 1949. 


Bancaria, Roma, Agosto 1949. 


CarLi Guipo, Una crisi non risolta. - Martini NicoLa, I contratti di borsa. - BACHI 
Riccarpo e PauLERI PaoLo, L'andamento del mercato finanziario nel luglio 1949. 


Banker (The), London, August 1949. 


Crisis - Unofficial. - The Gold Drain. - BRATTER HERBERT, Future Policy of World 
Bank. - The Trend of Bank Deposits. - Control of Bank Lending in France: An 
Elaborate Experiment in Intervention. - GORDON GAVIN, Monetary Policy in Belgium. - 
Trimmed Sails in Lombard Street. - The Threat to Insurance. 


Banker (The), London, September 1949. 


Twilight of Cheap Money? - STERN ERNEST H., Britain's Aid to the Sterling Area. - 
Annecy and the Dollar Gap. - Fund and Bank Follow the Talks. - HARGROVB 
CHARL£8 R., French Recovery Continues. - Witson J. S. G., Australian Bank Nationali- 
sation Decision. - MATHER l.. C., Endorsements: Is any Change Necessary? - SINCLAIR 
J. M., Financial System and Capital Problems (Northern Ireland-Economie Survey). 


Banker (The), London, October 1949. 
Building on Sand. - World Exchange Adjustments. - Some Contrasts with 1931. - How 


Ensure Sterling Area Retrenchment? - TETHER C. GORDON, South Africa’s Relations 
with the Sterling Area. - From T.D.R.'s to Bills. 


Banker (The), London, November 1949. 


Can the Sterling Area Hold Together? - New Tussle with Argentina? - HARGROVE 
CHARLES R., France since Devaluation. - THUNHOLM LARS-ERIK, Sweden’s Devaluation. - 
Tumiati P. L., Italy Rides Out the Storm. - Wilson J. S. G., The Two Rupees. - 
Scotland - An Economie Survey. 


Bankers’ (The) Magazine, London, August 1949. 


Endemic Crisis. - European Trade and Payments. - Lawton C. L., Further Reflections 
on Devaluation. - WHILLAU8 G., Relief from Double Taxation of Investment Income. - 
The Banking Half Year. - Drover C. B., Recent Legal Decisions of Interest to 
Bankers. 


Bankers’ (The) Magazine, London, September 1949. 


Bown M. J., German Incertitudes. - United Nations Technical Aid Plan. - HINDLE R., 
Staffing and Mechanisation for Efficiency. - Fuersr E., Liquidity Control of Banks 
within Dependent Monetary Systems. - LAwToN C. L., Noblesse Oblige. 


Bankers’ (The) Magazine, London, October 1949. 
The £ at $ 2,80. - Reflections of an Industrialist. - The Economic Situation. 


Banque, Paris, Octobre 1949. 


Perroux Francors, La collaboration économique en Europe. - PENGLAOU CHARLES, 
Remarques sur la Chambre de Compensation des Banquiers de Paris. - Le troisième 
rapport annuel de la Commission de Contrôle des Banques. - Banque Internationale 
pour la Reconstruction et le Développement. - ScaLoGRL Maurice, La formation pro- 
fessionnelle bancaire. 
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CHELMICKI TéopozJusz, Le marché noir. - Mouvements longs et transformations de 
structure dans l’industrie du coke en Belgique (1827-1239). - Persoons Francors, La 
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Bulletin de la Statistique Générale de la France (Supplément), Paris, Juillet-Sep- 
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La mortalité en 1948 et ses causes. Résultats provisoires. - Infirmes déclarés au re- 
censement général de la population, effectué le 10 mars 1946. - Sur certaines recherches 
méthodologiques concernant la statistique agricole. - Main-d'oeuvre et salaires en 1947 
dans l’industrie et le commerce. - Indices des prix des services à Paris. - Capitalisation 
boursière des valeurs à revenu variable cotées à Paris. - Une enquête sur les dépenses 
des chômeurs en 1936. - Budgets de familles de salariés dans quelques grandes villes 
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renza per la pace dell’ Aja del 1899. - Kunz JosePH L., La codificazione del diritto 
internazionale e la Commissione delle N. U. per il diritto internazionale. - TAMBORRA 
ANGELO, Giorgio Podebrad e il progetto di organizzazione europea di Antonio Ma- 
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A. P., Nostro paese. - Kuczynsxi JÜRGEN, Il crollo della teoria capitalistica della 
« prosperità attraverso gli armamenti ». - Mossé ROBERT, Il livello di vita americano. - 
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WoLPERT V., Devaluation and the Far East. - Fox Howarp, Oil in the Far East. 
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vities: I General Discussion. - DANTZIG GEORGE B., Programming of Interdependent 
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ductivité, salaires réels et Union Economique. - BANDINI M., Prospettive della produzione 
agraria italiana in relazione ai problemi del commercio internazionale. - DE VITA A., 
Alcuni aspetti dell’economia italiana nel primo semestre 1949. - Sommer L., Major 
Problems of United States Foreign Policy as viewed from the Brookings Institution 
Seminar. - CALDERWOOD J. D., The American Recession: 1949 is not 1929. - M.I.A., 
L'economia dell’U.R.S.S. alla metà del 1949. - M. I. A., Realizzazioni e prospettive 
dell'economia polacca. - MASNATA A., Evoluzione della situazione e della politica eco- 
nomiche in Svizzera dopo la seconda guerra mondiale. - KANSALLIS-OSAKE-PANKKI, 
A Review of the Economie Situation in Finland during the first Quarter of 1949. 


Economia Internazionale, Genova, Novembre 1949. 


SgacKLE G. L. S., Some Theoretical Aspects of Payment by Results. - Amoroso L., 
La dynamique d'un marché fermé. - VARGA E., L'évolutions de l’économie et l’économie 
politique. - D'ALAURO O., Commercio internazionale e concorrenza monopolistica. - 
TRAVAGLINI V., Alcune considerazioni sulla «liberazione degli scambi» e sul progettato 
«raggruppamento regionale ». - ZANELETTI R., L’ economia europea a quattro anni dalla 
fine della guerra. - I E.I., Alcuni dati sulle recenti svalutazioni monetarie. - Ps- 
TERSEN K., Ricostruzione della marina mercantile norvegese. - M.I.A., Lo sviluppo 
economico post-bellico della Bulgaria. - M.I.A., La odierna situazione economica al- 
banese. - BracH E. F., Il Canada e la situazione internazionale. 


Economie (The) Journal, London, September 1949. 


Morgan D. J., The British Commonwealth and European Economic Cooperation. - 
Leser C. E. V., Changes in Level and Diversity of Employment in Regions of Great 
Britain, 1939-1947. - SiLcocx T. H., Accountants, Economists and the Valuation of 
Fixed Assets. - PATINKIN Don, Involuntary Unemployment and the Keynesian Supply 
Function. - PuHpLPS Brown E. H., Equal Pay for Equal Work. 


Economie (The) Record, Melbourne, June 1949. 


MAULDON F. R. E., The Consumer in a Planned Economy. - Brown H. P., The 
Composition of Personal Income. - GENTILLI J., Australian Rural Population Changes. - 
SINGER K., Robot Economies. - ROSENBERG W., New Zealand Official Estimates of 
National Income. 


Economic Review della Kansallis-Osake-Pankki, Helsinki, n. 3, 1949. 


VIRKKUNEN M., Crisis of Stabilisation. - NYkoPP JoHAN, Foreign Trade Prospects. - 
Waupen Juuso W., On the Recent Development of Export Prices in the Pulp and 


Paper Industry. - A Review of the Economie Situation in Finland during the second 
quarter of 1949. 
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Economica, London, August 1949. 


ALLEN R. G. D., The Economic Theory of Index Numbers. - TSIANG S. C., Rehabili- 
tation of Time Dimension of Investment in Macrodynamic Analysis. - TURVEY RALPH, 
Period Analysis and Inflation. - Peacock ALAN T., The National Insurance Funds. - 
SMITH A. H., Evolution of the Exchange Control. - SAND&E J., Independent Applications 
of National Accounts. - Morgan D. J., The Economy of Europe. 


Economie Appliquée, Paris, Numéro 2, 1949. 


RoBERTSON Dennis H., Où en est le taux de l'intérêt ? - PAPI Ugo, Plan de l'individu 
et plan de l'Etat. - ULLMO JEAN, Une extension de la théorie du multiplicateur. - RoT- 
TIER GEORGES, Aspects d'un nouveau libéralisme. - GUILBAUD GEORGES Tara 
théorie des jeux. - PERROUX Francois, Les macro-décisions. 


Economie Contemporaine, Paris, Septembre 1949. 


BERTRAND DE JOUVENEL M., La Balance de la France et la dévaluation. - FAIN GABL, 
Une nouvelle formule de monnaie internationale gagée ? - DE BOUTEILLER GEORGES, 
Le caoutchouc en U.R.S.S. - Mancen Yves, Libération et Liberté. 


Economist (De), Haarlem, Juli-Augustus 1949. 


De Vries J., Coërdinatie tussen spoor, auto en schip in het binnenlands goederen- 
vervoer (Coordinamenti per ferrovia, automezzi e naviglio nel trasporto delle merci al- 
l’interno). - DoescHaTe H., Het probleem van het wetenschappelijk waarde-oordeel in 
de economie (Il problema della valutazione scientifica nell’ economia). 


Economist (De), Haarlem, September 1949. 


Winsemius J., De geografische aspecten van de industrialisatie in verband met de be- 
volkingsontwikkeling in Nederland en West-Europa (Gli aspetti geografici dell’indu- 
strializzazione in collegamento con lo sviluppo demografico in Olanda e nell’ Europa 
occidentale). 


Egypte (L”) Contemporain, Le Caire, Janvier-Février 1949. 


MARAVENT Victor, L’enrichissement sans cause en droit égyptien et dans le projet 
du Code Civil égyptien revise. 


Egypte (L’) Contemporain, Le Caire, Mars 1949. 


MARCHAL JEAN, Sur l'inflation dans le monde actuel. - EScARRA JEAN, Le droit 
d'auteur. Sa protection nationale et internationale. - CHOLLET P., La mesure du travail 
humain et l’amélioration des prix de revient industriels. - DE Soro JEAN, Les doubles 
impositions, probléme de droit fiscal international. 


Ekonomisk Revy, Stockholm, April 1949. 


MONTGOMERY ARTHUR, Bankkommittens arbetsresultat (I! risultato dei lavori della 
commissione bancaria). - RYDBERG Sven, Unesco och vi (Unesco e noi). - NILSSON 
ARNE, Fran Potsdam till Paris (Da Postdam a Parigi). - SIFGBAHN Bo, Hur handel- 
savtalen ar konstruerade (Come sono costruiti i trattati di commercio). 


Ekonomisk Revy, Stockholm, Juni 1949. 


Wa winner CARSTEN, Statsshushällning och penningpolitik (Economia (gestione) di Stato 
e politica monetaria). - Ware B., Produktivitetsproblemet in England (Il problema 
della produttività in Inghilterra) - TAUNHOLM L. E., Det ekonomiska läget i Spanien 
(La situazione economica in Spagna). - HOHNSTROM SVEN, Jordbruksprisreglering i 
U.S.A. ach Sverige (La regolazione dei prezzi agrari in U.S. A. o Svezia). - BRUSFWITZ 
Svun, Fragan om tyskmedelen (La questione dei mezzi tedeschi). 
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Europa Archiv, Frankfurt A. M., 20 August 1949. 


Pürz THeopor, Der Gedanke der Planwirtschaft in der nationaldkonomischen Diskus- 
sion der Gegenwart. - Cornipes WILHELM und VoLLE HERMANN, Die Ost-West-Bezie- 
hungen und die Pariser Aussenministerkonferenz von 1949. - SIEGER ALEXANDER, Die 
drei Zonen der sowjetischen Wehrwirtschaft. 


Europa Archiv, Frankfurt A. M., 5 September 1949. 


Cornipes WiLHELM Der Strassburger Europarat in der Perspektive der Vorschläge 
Briands von 1929. - Voget Gmore, Das dentsch-englische Verháltnis vor Ausbruch 
des Zweiten Weltkrieges. - Die Bevólkerungsbewegung in Deutschland in den Jahren 
1946-1948, 1 Teil. 


Europa Archiv, Frankfurt A. M., 20 September 1949. 


Gedanken zur miglichen Weiterentwicklung des Europarates. - WANDRUSKA ADAM, Krise 
des Geschichtsbewusstseins ? - ALEXANDER M., Die Entwicklung nach der Teilungsre- 
solution der Vereinten Nationen vom 29 November 1947 bis zur Staatwerdung Israels. - 
Waz H, Ziele und Grundgedanken des Sozialisierungsprogramms der Labour Party. - 
Die Bevilkerungsbewegung in den Jahren 1946-1948 (Fortsetzung und Schluss). 


Europa Archiv, Frankfurt A. M., 5 Oktober 1949. 


Cornipes WILHELM, Auftakt zu einem neuen Revisionismus? - Púrz THpopor, Wissen- 
schaft und Politik, - MenzeL EBeRHARD, Eine Untersuchung der Gebietsanspriiche der 
westlichen Nachbarn Deutschlands. I. Teil: Die holländischen Gebietsansprüche an 
Deutschland. - Die Entwickluug des Steueraufkommens in den vier Besatzungszonen 
Deutschlands seit 1947/48. 


Federal Reserve Bulletin, Washington, July 1949. 


Recent Changes in Production and Prices. - Statements on Recent Federal Reserve Po- 
licy Actions. - Revision in Bank Examination Procedure. - 1949 Survey of Consumer 
Finances - Part III. Distribution of Consumer Income in 1948. - Estimated Liquid 
Asset Holdings of Individuals and Businesses. - Third Annual Report of the National 
Credit Council of France. 


Federal Reserve Bulletin, Washington, August 1949. 


Construction Markets in Mid - 1949. - Announcement of Reduction in Reserve Requi- 
rements, August 5, 1949. - 1949 Survey of Consumer Finances - Part IV. - Consumer 
Ownership and Use of Liquid Assets. - Annual Report of the Bank for International 
Settlements. 


Federal Reserve Bulletin, Washington, September 1949. 


Supplies and Prices of Agricultural Commodities. - 1949 Survey of Consumer Finances - 
Part V. Home Ownership and Expenditures for Housing. - The Balance Sheet of Agri- 
culture, 1949 - Report of the National Advisory Council on International Monetary 
and Financial Problems, October 1, 1948 - March 31, 1949. 


Federal Reserve Bulletin, Washington, October 1949. 


Readjustment of Foreign Currency Values. - 1949 Survey of Consumer Finances - Part VI. 
Ownership of Automobiles, Stocks and Bonds, and Other Liquid Assets. - Financial 
Position and Buying Plans of Consumers, July 1949. - Current Events and Announ- 
cements. - National Summary of Business Conditions. 


Fomento Social, Madrid, Octubre-Diciembre 1949. 


ZALBA MarCeLiNo, El precio justo. - BRUGAROLA MARTIN, El paro obrero agricola en 
la provincia de Badajoz. - De VERMENETA FwrMin, Moral económica y moral filosófica. 
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Foreign Affairs, New York, October 1949. 


WicLiAMS JOHN H., The British Crisis: A Problem in Economic Statesmanship. 

Macgintosu W. A., Canada’s Stake in Anglo-American Solidarity. - GÉRAUD ANDRÉ, 
Insurrection Fades in France. - Huxumy ELsPETH, British Aims in Africa. - DEXTER 
Byron, Yardstick for U.N E.S.C.0. - SHERAN VINCENT, The People of Ceylon and 
Their Politics. - IVELLA Virrorio, Party Rule in the Democratic State. - WISKEMANN 
ELIZABETH, Poverty and Population in the South. - Lossina Buck F., Fact and Theory 
About China’s Land. - MILLIN SARAH GERTRUDE, Fear in Africa. - GALANTIÈRE LEWIS, 
Through the Russian Looking-Glass. - R., The Fate of Polish Socialism. - The Character 


of a «People’s Democracy». - J. H. W., The Revision of the Intra-European Pay: 
ments Plan. 


Foreign Agriculture, Washington, April 1949. 


Moore Ross E., Agriculture and Point Four. - BoyLe REGINA H., Postwar Flaxseed 
Situation. - Kenaf Fiber in Cuba. - Fosrex A. O., Antricide. - Bishor Dwiant R.. 
Brazilian Agricultural Policy-Part I. - SrepuanIiDES C. S., Tobacco in Greece. 


Foreign Agriculture, Washington, May 1949. 


BRANNAN CHARLES F., 1949 International Wheat Agreement. - WiLson M. L., Inter- 
national Need for Extension Methods. - Davis FLoyp E., World Poultry and Egg 
Picture. - Akers Howarp, Britain's African Peanut Project. - SPIELMAN HENRY W., 
Refugee Resettlement on Farms in India. - Bishop Dwiaur R., Brazilian Agricultural 
Policy-Part II. 


Kansantaloudellinen Aikakauskiria, Helsinki, 111 Nide, 1949. 


LauriLa Kino H., Maamme kansantulolaskelmista ja niiden kehittämismahdollisuuk- 
sista (Il calcolo del reddito nazionale finlandese). - TUNKELO A., Váestómme rakenne 
viime vuosikymmeninä ja sen kehitys lähitulevaisuudessa (Mutamenti strutturali nella 
popolazione finlandese nelle recenti decadi e nel prossimo futuro). - JUNNILA T., In- 
flaation vaikutus tuotantoon ja tydllisyyteen (Gli effetti dell’ inflazione sulla produzione 
e sull’occupazione). - SALONEN K.D.J., Näkbkohtia maataloustuotannon tukipolitiikasta 
normaaliolojen talousprobleemina (Alcune vedute sulla politica di sussidi all’ agricoltura 
in periodi normali). 


Kyklos, Bern, Vol. III, Fasc. 2, 1949. 


Sarin EpGar, Währungsexperimente und Währungsreformen. - MANN Fritz KARL, Re- 
orientation through Fiscal Theory. - MARCHAL ANDRE, L'Orientation de la Science 
Economique dans ses Rapports avec les Progrès de la Statistique. - RÓPKE WILHELM, 
Zar Theorie des Kollektivismus-Ein kritischer Literaturbericht. - SroLper W. F., Ame- 
rican Foreign Economie Policy, the Dollar Shortage and Mr. Balogh. 


Industria (L’), Milano, N. 3, 1949. 


Nogaro B., Le problème d'une monnaie européenne. - MARRAMA V., L'influenza del 
Keynes sulla letteratura. - SHove G. F., Del luogo dei «Principi» del Marshall nello 
sviluppo della teoria economica. - FebERICI L., Preliminari alla teoria della piena 
occupazione. (2° parte). 


Industrie, Bruxelles, Octobre 1949. 


pe Jouvenef, B., Le déficit européen et la dévaluation monétaire. - Le PeiLEsIER G., 
Quelques applications du salaire proportionnel en Belgique. - KUNTSCHEN ©. La Suisse 
et ses problèmes. 


International Affairs, London, October 1949. 


Lorp Bishop or CHICHESTER, The Church in Relation to International Affairs. - 
Smirn H. A., The waters of the Jordan: A Problem of International Water Control. - 
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Cornett Percy E., World Government - In Whose Time? - Brown A. J., Interna- 
tional Equilibrium and National Sovereignty Under Full Employment. - SwEET-EscoTT 
BickHAM, Greece in the Spring of 1949. - SiLcock T. H., Forces for Unity in Malaya. - 
ParrIARCHE V. H., The Strategy of the Artic. - MARMORSTEIN EMILE, The Fate of 
Arabdom: A Study in Comparative Nationalism. 


Isviestija Akademii Nauk S.S.S.R. Otdelenie Ekonomiki i Prava, Moskva, N. 3, 1949. 


Gusaxov À D. Uskorienie oboracivaemosti oborotnych sredstv-istocnik povysc-scenia 
tempov sozialisticeskogo vozproizvodstva (L'accelerazione della rotazione dei fondi cir- 
colanti quale fonte di incremento del ritmo della riproduzione socialista). - K. M. CH. G., 
Stalinski plan preobrazovania prirodi (Il piano di Stalin per la trasformazione della 
natura). 


Journal de la Société de Statistique de Paris, Paris, Septembre-Octobre 1949. 


Genevay Jacques, Une étude sociologique des populations noires de 1'Oubangui à 
l'aide de tests anthropobiologiques et psychologiques. - Remury ROGER, Chronique de 
production industrielle. - BLONDEL FkrNAND, Note sur la répartition géographique de 
la production minerale. - Torri Marcus, La part des salaires dans le revenu national. 


Journal of Farm Economics, Urbana, 1ll., August 1949. 


STILLMAN CALVIN W., Rural Health and the Truman Plan. - ALLIN BusHrop W., 
Theory: Definition and Purpose. - Hatcrow HaroLp G., Actuarial Structures for 
Crop Insurance. - SHEPHERD GEOFFREY, The Field of Agricultural Marketing Research: 
Objectives, Definition, Content, Criteria. - ECKSTEIN ALEXANDER, Land Reform and 
the Transformation of Agriculture in Hungary. - BANFIELD EpwARD C., Ten Years of 
the Farm Tenant Purchase Program. - HenpRIX W. E., The Brannan Plan and Farm 
Adjustment Opportunities in the Cotton South. - HaLcrRow HAROLD G. and HUFFMAN 
Roy E., Great Plans Agriculture and Brannan’s Farm Program. - JOHNSON D. GALE, 
High Level Support Prices and Corn Belt Agriculture. 


Journal (The) of Finance, Buffalo, N. Y., September 1949. 


Dosrovorsky S. P., Business Income Taxation and Asset Expansion. - MUSGRAVE R. J., 
Discussion. - Ke1TH BUTTERS J., Federal Income Taxation and External vs. Internal Fi- 
nancing. - CALKINS F. J., Discussion. - HoweLr, PauL L., The Effects of Federal 
Income Taxation on the Form of External Financing by Business. - KercHum M. D., 
Discussion. 


Journal (The) of Political Economy, Chicago, August 1949. 


KLopsTock Frep H., Monetary Reform in Western Germany. - MaRrgoLIS, Public 
Works and Economic Stability. - Weisskopr WALTEK A., Psychological Aspects of Eco- 
nomie Thought. - HamiLron Eart, J., Plans for a National Bank in Spain, 1701-83. - 
Lowe. Harriss C., Federal Estates Taxes and Philanthropic Bequests. - METZLER 
Luoyp A., Tariffs, International Demand, and Domestic Prices. 


Journal (The) of Political Economy, Chicago, October 1949. 


SCHUMPFTER JOSEPH A., English Economists and the State-Managed Economy. - BACH 
G. L., Monetary-Fiscal Policy Reconsidered. - MiIKEsELL RaymonD F., The Interna- 
tional Monetary Fund. - TRoxEL Emery, Cost Behavior and the Accounting Pattern 
of Public Utility Regulation. - Goops RicHARD, The Income Tax and the Supply of 
Labor. - SPENGLER JOSEPH J., Laissez Faire and Intervention: A Potential Source of 
Historical Error. - Horsertezp J. K., The Bankers and the Bullionists in 1819. 


Journal of the American Statistical Association, Menasha, Wisc., March 1949. 


SNEDECOR GEORGE W., On a Unique Feature of Statistics. - PoLiTz ALFRED and 
Simmons WILLARD, An Attempt to Get the «Not at Homes» into the Sample without 
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Callbacks. - CocHRane D. and Orcurr G. H., Application of Least Squares Regression 
to Relationships Containing Auto-Correlated Error Terms. - Gres DONALD J. and 
BerrETTONI JULIO N., A.O.Q.L. Single Sampling Plans from a Single Chart and Table. - 
Dopp Sruarr C., On Measuring Languages. - NOBTHER GOTTFRIED E., Confidence 
Limits in the Non-Parametric Case. - SeKAR C. CHANDRA and DEMING Epwarps, On 
a Method of Estimating Birth and Death Rates and the Extent of Registration. - 
Brennan J. F., Evaluation of Parameters in the Gompertz and Makeham Equations. - 
WatsH Jony E., On the « Information» Lost by Using a t-Test when the Popu- 
lation Variance Is Known. - KUZNETS Simon, Wesley Clair Mitchell, 18741948. An 
Appreciation. 


Journal of the American Statistical Association, Menasha, Wisc., June 1949. 


SHrYcock Henry S. and Lawrence Norman, The Current Status of State and Local 
Population Estimates in the Census Bureau. - MosreLLER FREDERICK and W. TUKEY 
JOHN, The Uses and Usefulness of Binomial Probability Paper. - OLps Epwin G. and 
KnowLER LLoyrp A., Teaching Statistical Quality Control for Town and Gown. - 
Moser C. A., The Use of Sampling in Great Britain. - FREEDMAN RONALD and HAWLEY 
Amos H., Unemployment and Migration in the Depression (1930-35). - BeRKson Jo- 
SEPH, Minimum X? and Maximum Likelihood Solution in Terms of a Linear Transform, 
with Particular Reference to Bio-Assay. - JESSEN RAYMOND J., Some Inadequacies of 
the Federal Censuses of Agriculture. - Lesrer A. M., The Edge Marking of Stati- 
stical Cards. - WiLLcox WALTER F., Conrad Alexander Verrijn Stuart (1865-1948). - 
Proceedings of the 108 th Annual Meeting. 


Journal of the American Statistical Association, Menasha, Wisc., September 1949. 


METROPOLIS NICHOLAS and UrAM S., The Monte Carlo Method. - WaLsH Jon E., 
Applications of Some Significance Tests for the Median Which Are Valid Under Very 
General Conditions. - Orcurr Gery H. and CocHRANE DoNaLD, Autoregressive and 
Reduced Form Transformations in Regression Analysis. - CHevkY GABRIEL, Control of 
a General Census by Means of an Area Sampling Method. - Kish Lesue, A Procedure 
for Objective Respondent Selection Within the Household. - Myers RoBERT J., Bene- 
ficiary Statistics Under the Old-Age and Survivors Insurance Program and Some Pos- 
sible Demographic Studies Based on These Data. - Morrison NATHAN, By-Product 
Data and Forecasting in Unemployment Insurance. - WATKINS RALPH J., Statistical 
Requirements for Economie Mobilization. - Novick Davip and STEINER GEORGE A., 
The War Production Board’s Statistical Reporting Experience, V and VI. 


Lloyds Bank Review, London, October 1949. 


Rosains LioneL, The Sterling Problem. - THE Eprror, Benelux. 


Manchester (The) School of Economic and Social Studies, Manchester, September 1949. 


Meyer F. V., Lewis W. AxTHUR, The Effects of An Overseas Slump On the British 
Economy. - STREETEN PAUL, The Theory of Profit. - Scarr Irene W., Haslingden: 
A Problem in Balance. - Lomax K. S., A Note On the Size of Establishments in 


Factory Trades. 


Midland Bank Review, London, February 1949. 


Question-Mark over the Dollar. - The Evolution of Exchange Control in the United 
Kingdom 1939-49. 


Midland Bank Review, London, May 1949. 


‘The Growing Importance of Government Finance. - Development Areas - The Enlar- 
gement of an Idea. 
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Midland Bank Review, London, August 1949. 
A Graphical Guide to Changing Conditions. - Compensation for War Damage - The End 
in Sight. - Business Conditions in Northern Ireland. 

Midland Bank Review, London, November, 1949. 
Some Comments On Devaluations. - « National Savings»: Types and Trends. - Business 
Conditions in Scotland. - Government and Business. 

Mondo Aperto, Roma, Luglio-Ottobre 1949. 


GriziOTTI B., Le crisi mondiali degli ultimi dopo-guerra. - FERRARI-AGGRADI M., Strut- 
tura e congiuntura nella situazione economica italiana. - PALAMENGHI-CRISPI F., Gli 
oneri economici del trattato di pace. - TRADARDI F., Il commercio ortofrutticolo europeo 
e la posizione dell’Italia. 


Moneda y Crédito, Madrid, Marzo 1949. 


SARDA JUAN, El efecto monetario. - CUESTA GARRIGOS ILDEFONSO, La Banca españolas 
en 1948. - De FiGUEROA EMILIO, La regulación de la inflación. 


Moneta e credito, Roma, 2% Trimestre 1949. 


BaLoGH Tuomas, Il concetto di scarsezza di dollari. - BALOGH THOMAS, Dobbiamo 
svalutare la sterlina? - CoppoLa D' ANNA Francesco, Le società italiane per azioni 
dal 1938 al 1948. - Vipau Luigi, Aleuni aspetti economici e finanziari dell'emigrazione. — 
MorrARA ALBERTO, L'organizzazione bancaria brasiliana. - PARRAVICINI GIANNINO, La. 


distribuzione degli sportelli bancari in Italia (continuazione). - BRUNETTI ANTONIO, 
L’azione di responsabilità dei creditori sociali contro gli amministratori di società 
per azioni. - FIORENTINO ADRIANO, Note sul.conto corrente: chiusura e approvazione 
del conto. 


Nutional Provincial Bank Review, London, August 1949. 


Griea JAMES, Nationalisation of Insurance. - Hopper H. G., The State of Trade 
and Industry. 


Openbare Financiën, Public Finance, Finances Publiques, Alphen aan den Rijn 
(Netherlands), Nr. 3, 1949. 


TINBERGEN J., Government Budget and Central Economic Plan. - HeiniG Kurt, Budget 
Plan and Annual Budgeting. - BAKKER O., Le budget 1949 de la Belgique et des 
Pays-Bas. - GRANIE JEAN, L'équilibre budgétaire, un faux garant contre l’inflation. 


Planovoe Choztajstvo, Moskva, N. 4, 1949. 


Nosenko J., Ekouomija materialov - istocnik proizvodstva sverchplanovoj produkzii (IF 
risparmio delle materie prime come fonte d'una produzione in eccedenza al piano). — 
Ivanov P., O planirovanii ispolzovanija proizvodstvennych moscnostiej (Sulla pianifica- 
zione dello sfruttamento degli impianti). - Naumov N., Elektrifikazija sielskogo chozjajstva. 
SSSR (L' elettrificazione dell economia agricola dell’ URRS). - Sciarov A., Voprosy go- 
rodskogo stroitielstva i chozjajstva (Problemi dell’edilizia e dell'economia urbana). 
MARGOLIN M., Niekotoryie voprosy balansa dienejnych dochodov nasielienia (Alcunr 
problemi relativi al bilancio delle entrate e delle uscite in denaro della popolazione). 
Pierrov L., Stroitielstvo sozialisticeskoj ekonomiki v stranach narodnoj democratii (La 
edificazione dell’ economia socialistica nei paesi a democrazia popolare). 


Political Science Quarterly, New York, September 1949. 


Livineston SCHUYLER ROBERT, John Richard Green and His Short History. - Goopricw 
Carrer, The Virginia System of Mixed Enterprise: A Study of State Planning of 
Internal Improvements. - Warsurron CLARK, The Tripartite Problem of Scarce Cur- 
rencies. - FINER HERMAN, The Hoover Commission Reports. - NUSSBAUM ARTHUR, A 
Note on the Idea of World Money. | 
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Politique Etrangère, Paris, Octobre-novembre 1949. 


Bauer RICCARDO, Crise politique ou crise historique de l’Europe ? - Gurian W., U S.A. 
et U.R.S.S. - MunsHI M. C., L'industrialisation aux Indes. - NkF JOHN, Les univer- 
sités et la formation d’une conscience sociale aux Etats-Unis. - WextH ALEXANDER, La 
mentalité du peuple soviétique. - Lamy BERNARD, Etude sur la mentalité de la jeunesse 
allemande. 


Population, Paris, Juillet-Septembre 1949. 


SAUVY ALFRED, Faits et problèmes du jour. - BOURGEOIS-PICHAT J., Migrations et ba- 
lance des comptes. - HENRY Louis, Structure de la population et besoins de logements. - 
SAUVY ALFRED, «Le faux problème» de la population mondiale. - ARIES PHILIPPE, 
Attitudes devant la vie et devant la mort du 17e au 19e siècle. - KARMEL P. H., Le 
conflit entre les mesures masculine et féminine de la reproduction. - TRICART J., 
Exemple d'évolution d'une société rurale en «milieux répulsif»: Asnières-sous-Bois 
(Yonne). - TABAH LEON, Quelques précisions sur le problème sucre-alcool. 


Probleme Economice, Bucuresti, Aprilie-Iunie 1949. 


MALINSCHI V., Superioritatea marei produgtii socialiste in agriculturà (La superiorità 
della grande produzione socialista nell’agricoltura). - ArANASIU C., Problema evaluàrii 
si amortizárii fondurilor de bazà (11 problema della svalutazione e dell’ammortizzo dei 
fondi base). - BALAN STEFAN, Standardizarea industriala (La standardizzazione indu- 
striale). - MarEvscHI MigA1L, Organele economico ale Sfaturilor Populare (Gli organi 
economici dei Consigli Popolari). - BokroI Robica, Unele probleme în legàturà cu 
rolul Cooperatiei în R.P.R. (Alcuni problemi in relazione alla parte della Cooperazione 
nella R.P.R). - NicuLccany C., Planul financiar al întreprinderii industriale (Il piano 
finanziario dell’impresa industriale). - ’l'rtBICI VLADIMIR, Depre munca teoreticà în 
domeniul statisticei. - KosELkV F., Problemelo industrializarii socialiste în vol. VII, VIII 
si IX ale Operelor lui 1. V. Stalin (I problemi dell’industrializzazione socialista nei 
vol. VII, VIII e IX delle opere di I. V. Stalin). - BaLas E., Planul Marshall si Marea 
Britanie sau colonizarea colonizatorilor (Il piano Marshall, cioè la colonizzazione dei 
colonizzatori). 


Quarterly (The) Journal of Economics, Cambridge (Mass.), August 1949. 


KAYSEN CARL, Basing Point Pricing and Public Policy. - CLARK J. M., Machlup on 
the Basing-Point System. - ApLer Hans, The Post-War Reorganization of the German 
Banking System. - MutcAuy RicHarD E., The Welfare Economics of Heinrich Pesch. - 
Lerner JOSEPH, Constant Proportions, Fixed Plant and the Optimum Conditions of 
Production. - Morgan James N., Bilateral Monopoly and the Competitive Output. - 
HARTLAND PensLOPE C., Interregional Payments Compared with International Pay- 
ments. - DE R. FOENANDER ORWELL, The Commonwealth Court of Conciliation and 
Arbitration: A Brief Survey. 


Quarterly Survey - Banque de Bruxelles, Bruxelles, 1949, N. 1. 


Employment and Exports in the Belgian Economic system. 


Quarterly Survey - Banque de Bruxelles, Bruxelles, 1949, N. 2. 
Harrop Roy, The Key problem of Sterling. 


Review (The) of Economics and Statistics, Cambridge (Mass.), August 1949. 


Harris Seymour E., The January 1949 Economic Report of the President (Introduction). - 
WiLson T., Paisu F. W., ELLIS Howarp S., TERBORGH GEORGE, HAGEN EVERETT E., 
The January 1949 Economic Report of the President (Appraisals). - Pisrson JOHN H. Es 
The Underwriting Approach to Full Employment - A Further Explanation. - LERNER 
ABBA P., The Inflationary Process-Some Theoretical Aspects. - HARRIS SeYMOUR E., 
The Inflationary Process - In Theory «.«d Recent History. - MACHLUP FRITZ, SOMERS 
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Haroup M. VinarD Henry H., The Inflationary Process-Comments. - IsARD WALTER 
and Lansing Joux B., Comparisons of Power Cost for Atomic and Conventional Steam 
Stations. - Isarb Waurer, An Addendum on the Cowles Commission Estimates. - 
ALEXANDER Sipnny S., The Effect of Size of Manufacturing Corporation on the Distri- 
bution of the Rate of Return. - Cary Brown E., Some Evidence on Business Expectations. 


Review of the Economie Conditions in Italy, Roma, September 1949. 


Bresciani Turron: C., The Cross-Rates of Exchange Once More. - Two Months of 
Economic Activity in Italy. 


Revista Brasileira de Estatistica, Rio de Janeiro, Janeiro-Março de 1949. 


pe Freiras Bueno Luiz, Teoria dos indices característicos. - KINGSTON JORGE, O 
Esquema Logistico e a evolugao demográfica do Brasil. - MORTARA Giorgio, Reconstrugao 
da marcha da populagào do Brasil nos últimos 80 anos anteriores ao censo de 1940, de 
acórdo com os resultados désse censo. - DE ToLepo Piza Arronso P., Sôbre a possibi- 
litade da aplicaçäo do esquema binomial de Laplace à determinaçäo do numero de me- 
nores abandonados de uma populaçäo. 


Revista de la Facultad de Ciencias econdmicas, comerciales y politicas, Rosario, 
Septiembre-Diciembre de 1948. 


DALL’ ANEsE DominGo, La moneda como medida del valor. - AMATO AGOGLIA FRAN- 
cisco K., Los factores fundamentales de la economia geográfica. Los factores fisico y 
humano en el campo de la geografia económica. - DIBULEFAIT CARLOS E., Sobre el 
método de los momentos y su aplicación al análisis de las series de tiempo. - SAfNZ 
CarLos MARIA, La retardación en la Administración pública. 


revue d' Economie Politique, Paris, Mai-Juin 1949. 


LANDRY ADOLPHE, Utilité et bien-être. - Fromonr PIERRE, Progrés technique agricole 
et dimensions de l’exploitation. - BAUDIN Louis, Quelques aspects des politiques éco- 
nomiques des Etats andins. - FLORIN RAYMOND, Le plan Marshall et le plan Truman 
peuvent-ils éviter une «crise de surproduction » ?. - Fain Gar, Epargne réelle et 
épargne monétaire. - BOUNIATIAN Mentor, Les travaux publics et le chômage conjec- 
turel. - EHRHARDT ANDRE, Les raisonnements fondamentaux de la « Théorie générale » 
de Keynes. 


Revue de l’Institut International de Statistique, Le Haye, N. 1/2, 1949. 


Furtherance of Statistical Education - Report to the XXVIth Session of the Interna- 
tional Statistical Institute. 


Revue de Science et de Léyislation financières, Paris, Juill.-Aoút-Sept. 1949. 
SHOUP C., Les restrictions à la négociabilité de la Dette fédérale aux Etats Unis. - 
Reuter P., Quelques aspects de la règle de l'annualité des dépenses publiques dans la 
pratique budgétaire française. - JACOMET R., Les frais d'occupation en zone française 
d’ Allemagne - MERIGOT J. G., Eléments d'une théorie de la parafiscalité. - LECAIL- 
LON J., Perspectives budgétaires déflationnistes en Angleterre et aux Etats Unis. 


Revue des Sciences Economiques, Liège, Septembre 1949. 
Lomme JEAN, La notion de structure sociale. - MeurIcE Joseru, Le problème char- 
bonnier. - DecHesne LAURENT, L’avenir de notre civilisation. 

Revue économique et sociale, Lausanne, Octobre 1949. 


AMEYE L. C., Les principaux problèmes de la mise en oeuvre. - Frey Erwin, Evolu- 
tion et tendance de notre commerce extérieur. 


Segnalazioni emerografiche 1071 


Revue Internationale du Travail, Genève, Août 1949. 


Les tendences de la sécurité sociale dans la période d’après-guerre : Soins médicaux. - 
KAPLAN JUAN, L'orientation professionnelle en Argentine. - Les échanges internationaux 
de stagiaires. - La rémunération des jours fériés chômés et des jours de repos hebdo- 
madaire : II. - Le développement des industries domestiques et artisanales dans la pro- 
vince de Bombay. - Le système d'inscription maritime du Royaume-Uni. 


Revue Internationale du Travail, Genève, Septembre 1949. 


La quatrième Conférence du Travail des Etats d’ Amérique Membres de l’O.I.T.: 
Montevideo, avril-mai 1949. - Les tendances de la sécurité sociale dans la période 
d’après-guerre: Soins médicaux (II). - Les Secrétariats sociaux agréés d'employeurs en 
Belgique. - L'admission à l'emploi des étudiants étrangers. - L' émigration chinoise. - 
Dix années d’ application de la loi sur les normes de travail équitable aux Etats-Unis. 


Revue Internationale du Travail, Genève, Octobre 1949. 


La trente-deuxième session de la Conférence Internationale du Travail, juin-juillet 1949. - 
LEONI ANDREE, Le progrès économique et social dans |’ Etat de Mysore. - CHAUFFARD- 
Benassy C., L’orientation professionnelle en France. - Bilan de la première année 
d’ application de la nouvelle législation sur les accidents du travail en France. 


Rivista Bancaria, Milano, Luglio-Agosto 1949. 


E. d'A., Nuovo realismo finanziario e monetario. - BRESCIANI TURRONI C., Ancora i 
«cambi indiretti ». - PAPI G. U., Piani di produzione, investimenti finanziari e scambi 
nell'agricoltura nel quadro dell’attività dell’O.E.C.E. - Campi E., I conti mensili del 
Tesoro e del bilancio dello Stato (Marzo, Aprile e Maggio 1949). - DeLLA Porta G., 
L'organizzazione delle finanze pubbliche britanniche. - Rilevazione statistica sul mer- 
cato finanziario in Italia. - GINELLA E., L'andamento delle borse-valori. 


Rivista di Politica Economica, Roma, Luglio-Agosto 1949. 


FepERICI Luigi, Su alcuni effetti e condizioni della politica di aiuti « E.R.P.». - 
Amato ANGELO, Sul problema economico del socialismo. - FriseLLA VELLA GIUSEPPA, 
Sulla teoria degli accordi economici. - DE LBONE ENRICO, Premesse ad una politica 
dell'emigrazione. - GRIZIOTTI BENVENUTO, L’imposizione degli utili di impresa. - Dent 
ANTONIO, Nominatività obbligatoria e sistema tributario. - GARINO CANINA ATTILIO, 
Problemi di politica economica e tributaria dell'artigianato. - MAsÈ Dari E., In mar- 
gine allo sciopero dei salariati e braccianti. 


Rivista di Politica Economica, Roma, Settembre-Ottobre 1949. 


TivaronI JACOPO, Ricordi di un vecchio docente di scienze economiche. - FRANCHINI- 
STAPPO ALESSANDRO, Cinque tesi sul «Full employment». - DE LEONE Enrico, Ca- 
ratteri e sviluppi di una politica migratoria italiana. - GIANNINI AMEDEO, Sulla pro- 
tezione dell industria fonografica. 


Rivista di Studi Politici Internazionali, Firenze, Luglio-Settembre 1949. 


TALIANI F. M. L’ Asia e la Cina. - COMNENE N. P., Les origines du Pacte d’ Acier. - 
PiLoTTI M. Principi integrativi del diritto internazionale. - Corta S., Politica franco- 
tedesca dopo il 1940. - SaLvioLI G., Debellatio, estinzione e continuità di Stato. - 
Noëz A. Verso l’ Unione europea. - B. I. T., La situazione economica in Giappone. 


Rivista Italiana di Scienze Commerciali, Milano, Gennaio-Febbraio 1949. 


Gritto Rosario, La nominatività dei titoli azionari’ nei suoi diversi aspetti economici, 
giuridici e sociali. - CunIeTTI Mario, I titoli a reddito fisso e le clausole valutarie. - 
ARIENTI ALBERTO, I diritti d'opzione per aumento di capitale delle Societá azionarie e 
la loro negoziazione. - De Riccio G., È attuale la ricostituzione del mercato «a termine » 
dei grani in Italia ? 
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Rivista Italiana di Scienze Commerciali, Milano, Marzo-Aprile 1949. 


DeMARIA Giovanni, La forza contrattuale delle organizzazioni padronali. - FEDERICI 
Luiar, Le premesse per la stabilizzazione della lira. - ZerBI Tommaso, La Fiera di 
Milano sotto profili economici-finanziari. - Cunierri MARIO, Le riserve occulte delle 
Società per azioni. - Cumminas G., Il debito pubblico in Gran Bretagna. 


Rivista Italiana di Scienze Commerciali, Milano, Maggio-Giugno 1949. 


CAPRARA Uco, Capitali propri e capitali di credito nell'economia di svolgimento delle 
imprese. - CunietTI MARIO, L’eccessiva onerosità del contratto nei riguardi della sva- 
lutazione monetaria. - CAMPOLONGO ALBERTO, La relazione della Banca d’Italia sul- 
l’anno 1948. - MARTINENGHI FRANCESCO, La riforma della legislazione. - DANIELI L., 
I riflessi della svalutazione monetaria sui processi produttivi delle imprese. - ARIENTI A., 
A proposito di comuni concezioni intorno agli operatori di borsa. - CaviGionI F., Gli 
aumenti di capitale ed il «rimborso spese». - FONTAN MICHELE, Il servizio paghe. 


Rivista Italiana di Scienze Commerciali, Milano, Luglio-Agosto 1949. 


Lenti LiBERO, Affrontare la crisi. - FepERICI Lu1G1, Il cambio della sterlina e il pro- 
blema dei pagamenti internazionali. - Bruzio Massimo, Politica economica e finanziaria 
francese. - CunierTi MARIO, Lo straniero in Italia ed i suoi pesi tributari. - Boc- 
carpi Renzo, Sindacalismo. - CoLLi G. C., La revisione aziendale. 


Schweizerische Zeitschrift für Volkswirtschaft und Statistik, Basel, August- 
Oktober 1949. 


FurLAN Louis V., Iterierte Konzentration. - Féraun Lucien, Loi probabilitaire com- 
plètement formulée et familles d'intervalles de confiance. - SCHORER Hans, Bildungs- 
wert der Statistik. . KoLLER ALBERT, Die verheiratete berufstätige Frau in der 
Schweiz. - BRUSCHWEILER CARL, Sterile und Kinderarme Ehen in der Schweiz. - 
HerscH LiEBMANN, Des pertes infligées à l’âge actif et à l'âge de la procréation par 
certaines causes de décès en Suisse. - Jexny Oskar HuGo, Überprüfung der Sterber- 
ziffern. - Orr WALTER, [Internationale Vergleichbarkeit der Todersursachenstatistik. - 
BickeEL WI.LiAM, Early Swiss Mortality Tables. - WEGMULLER WALTER, Grundlagen 
der Schweizerischen Volkssterbetafelu 1931/41 und 1939/44. - MARCHAND EMILE, Nou- 
velles tables suisses de mortalité. - ZwINGG1 Ernst, The Calculation of Reserves by 
Means of Samples. - WEBER ALFREDO e LINDER ARTHUR, Emploi d'une méthode sta- 
tistique pour étudier les dépenses d'une famille. - KuLL WALTER, Zur Frage des re- 
gionalen Vergleichs der Konzentration der Einkommen uatiirlicher Personen. - GORDON 
Harry, Greuzen der Wirtschaftsstatistik. - ScHwArz ARNOLD, Môglichkeiten und 
Grenzen internationaler Zahlenvergleiche in der Industrie-und Gewerbestatistik. - 
ZwWinGr1 ULRICH, Verbrauchsausgaben und Volkseinkommen. - BAGGLI WALTER, Die 
Veränderung der Produktivität der schweizerischen Landwirtschaft im Lichte der 
amtlichen Statistik. - BACHMANN Fritz, Wohuungszählungen in der Schweiz. - Bo- 
DENMANN HERMANN, Grundlagen, Aufbau und Bedeutung der schweizerischen Handel- 
statistik. - SCHWARZMANN RuboLr, Uber iuternatiovale Vergleichbarkeit der Handel- 
statistik. - MELI ANTOINE, Particularités de la statistique des élections au Conseil na- 
tional suisse. - GurH Hans, Der Nationalókonom in der Schweiz: Das Betátigungsfeld 
der Nationalókonomen in Lichte der Volkszählung 1941. - EGGIMANN Emit, Der Na- 


tionalékomom iv der Schweiz: Betrachtungen zum Beruf des Nationaldkonomen in 
der Schweiz. 


Skandinaviska Banken Aktiebolag - Quarterly Review, Stockholm, October 1949. 


JACOBSSON Per, Centres of Monetary Stability. - PETERSEN ERLING, Keynes and Post- 
War Economic Policy. - Ericsson GuNNAR, Capital Investment of the Swedish Insu- 
rance Companies. S 


South African Journal of Economics, Johannesburg, September 1949. 


RICHARDS C. S., The Report of the Company Law Ameudment Enquiry Commission. - 
VAN WaADIJE T., Some Notes on Price Inflation in South Africa 1938-1948 (Part 1). - 
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ROBERTSON H. M., The 1849 Settlers in Natal (Part 1). - RouTH G. G. C., State In- 
tervention in the Regulation of Wages and Working Conditions in Great Britain and 
South Africa. - SHACKELL R. S., A Short Historical Note on the Marine Policy. - Ross 
RHONA, Population Policy in Great Britain. 


Southern (The) Economic Journal, Chapel Hill, N. C., July 1949. 


DB VYVER FRANK T., The Present Status of Labor Unions in the South-1948. - BRIN- 
KER PAUL A., Functions of National Unions as Contrasted with their Locals. - BELFER 
NATHAN, A Theory of the Automatic Reabsorption of Technologically Displaced Labor. 
- ROBERTS MERRILL, Economic Aspect of Southern Grain Rates. - BUCHANAN JAMES M. 
Regional Implications of Marginal Cost Rate Making. - COTTLE SIDNEY U., Factors to 
be Considered in Appraising Formula Plans. 


Soviet Studies, Oxford, Vol. I, October 1949. 


R.S., The Biology Discussion: A Commentary. - J. M., Some Recent Developments 
in Soviet Economic Thought. - R.S., The Journal of the Moscow Patriarchy: an ana- 
lytical survey of contents, 1943-49 Il. 


Statistica, Milano, Gennaio-Marzo 1949, 
SALVEMINI TOMMASO, Nuovi procedimeuti di calcolo degli indici di dissomiglianza e di 
connessione. - DI PASQUALE ARMANDO, La popolazione studentesca universitaria di Pa- 
lermo dalle origini ai nostri giorni. - iPEDRONI FERNANDO, Osservazioni sulle rappre. 
sentazioni a coordinate ortogonali e sulla loro comparabilità. 


Statistica, Milano, Aprile-Giugno 1949. 
GIANNONE ANTONINO, Aspetti economici e statistici della « borsa nera » in Italia. - 
SALVEMINI TOMMASO, Il clero secolare, i religiosi e le religiose in Italia secondo il 
censimento del 1936. - AMATO VITTORIO, Su un procedimento di calcolo per l’applica- 
zione dei metodi interpolatori e matrici di Vandermonde. 


Statisticky Zpravodaj, Praha, 1919. 
VLACH VLADIMIR, Hlavnì zasady representativniho setreni (I principi fondamentali del 
sampling). - JURECEK Z., lbyvatelstvo ceskych zemi podle osobniho povolànì (La po- 
polazione delle provincie ceche per professioni personali). - SRB, Zvyseni kojéuecké a 
vseobecné ùmrtnosti v roce 1949 (Un aumento della mortalità dei lattanti e della mor- 
talità generale nel 1949). 


Statistiques et Etudes Financières, Paris, Aoùt 1949. 


Les Contributions directes et les taxes assimilées en 1948. 


Statistiques et Etudes Financières, Paris, Septembre 1949. 
Les investissements et leur financement en 1947 et 1948 (France). - La politique de 
crédit du Federal Reserve System (L'ajustement des réserves des banques affiliées) 
(Etats-Unis). 


Statistiques et Etudes Financières, Paris, Octobre 1949. 
L'impót de Solidarité nationale (sa nature - ses résultats) (France). - La politique de 
crédit du Federal Reserve System (l'open market de style classique; la période 1922- 
1939) (Etats Unis-à suivre). 


Statistiques et Etudes Financières, Supplément-Finances Comparées, Paris, N. 1, 
1949, 
Allemagne Occidentale - La réforme fiscale de 1948. - Allemagne Orientale - La ré- 
forme bancaire et monétaire de 1948. - Tchécoslovaquie - La liquidation de la réforme 
monétaire de 1945 et la réorganisation bancaire de 1948. 
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Statistiques et Etudes Financières, Supplément-Finances Comparées, Paris, N. 2, 
1949. 


Le traité d'union douanière entre la France et l'Italie, du 26 Mars 1949. - Etats Unis 
- Le message budgétaire pour 1949-1950. - Etats Unis - Le rapport économique pour 
1948. - Grande Bretagne - L'exposé du budget de 1948-49. - Le revenu national et les 
dépenses du Royaume Uni de 1946 à 1948. - U.R.S.S. - L’ exposé du budget pour 1949. 


Studi economici ed aziendali, Napoli, Maggio-Agosto 1949. 


ZINGALI GAETANO, La distinzione ai fini fiscali, fra operai ed impiegati. - ESPOSITO 
DE FALCO SALVATORE, Prime linee d'una teoria dell’ oltresalario familiare. - GALLI 
Errors, Contributo allo studio della ubicazione degli impianti industriali. 


Vniescnjaja Torgovlja, Moskva, N. 7, 1949. 


MANJINSEI E., Savremieunoe sostojanie miejdunarodnoi torgovli (L'attuale situazione 
del commercio internazionale). - SAPAROV B., Proizvodstvo i torgovlja sielskochoziaj- 
stvennymi mascinami (La produzione ed il commercio di macchinario agricolo). - So- 
VALOV A., Borba monopolii kapitalisticeskich stran za istocniki dobyci jeliesnoi rudi 
(La lotta tra i monopoli dei paesi capitalistici per le fonti di estrazione del minerale 
ferroso). - Smirnov V., Sokrasc-cenie vniescnej torgovli S-SC-A (La contrazione del 
commercio estero americano), - SEMENOV I., Vniescnjaja torgovija Scvezii v 1948 g. 
(Il commercio estero della Svezia nel 1948). 


Vniescnjaja Torgovlja, Moskva, N. 8, 1949. 


Scvez V., Dvuchletnyi gosudarstvennyi plan rasvitija narodnago chozjaistva Albanii (Il 
piano biennale di sviluppo dell’ economia nazionale dell'Albania). - S-Ki1 MicH., Eko- 
nomiceskoe rasvitie Sievernoi Korei (L'evoluzione economica della Corea settentrio- 
nale). - SOKOLOV JU. Imperialisticeskaia borba na ryvkie olova (la battaglia degli 
imperialismi sul mercato dello stagno). - SCTILMAN P., Ekspansija S-SC-IA na mejdu- 
naroduom chliebnom ryukie (1 espansione statunitense sul mercato granario mondiale). 
- Mosrov P., Mejdunarodnaja torgovlja kojeviennym syrem (Il commercio mondiale 
del cuoio grezzo), 


Vniescnjaja Torgovlja, Moskva, N. 9, 1949. 


Kozik A., Piat liet vosstanovlienija i rasvitija narodnago chozjajstva demokraticeskoj 
Polsci (Cinque anni di ricostruzione economica in Polonia). - SOLODKIN R., Vniescnjaja 
torgovija Anglii v uslovijach « Plana Marshalla » (Il commercio estero dell’Inghilterra 
nel quadro del « Piano Marshall »). - MOMANENKOV S., PASCIUCHIN V., Vniescnjaja 
torgovIja Bizonii na slujbie amerikanskich monopolii (Il commercio estero della Bizona 
a servizio dei monopoli americani). - INKOV IN., Proizvodstvo i eksport radioappara- 
tury kapitalisticeskich stran (La produzione e l'esportazione di apparecchi radio nei 
paesi capitalistici), - DROBJAZKO A., Imperialisticeskaja borba za kontrol na rynkom 
kauciuka (La lotta imperialistica per il controllo sul mercato del caucciù). - PAVLOVK., 
Promysclennye vystavki (Le mostre industriali). 


Voprosy Ehonomiki, Moskva, N. 5, 1949, 


MAZKIEVIC S., Rol elektrifikazii v osus-scestvlenii stalinskogo plana preobrazovanija 
prirodi (L’elettrificazione nel quadro della realizzazione del piano di Stalin per la tra- 
sformazione della natura). - MALYI I., O niekotorych voprosach metedologii ekonomi- 
ceskich indeksov (Su alcuni problemi metodologici relativi agli indici economici). - 
ZVORYKIN A., K istorii kizelovskogo kamiennougolnogo basseina (Sulla storia del ba- 
cino carbonifero di Kisel). - Smrr M., Snijenie realnoi zarabotnoi platy rabocego klassa 
S-SC-IA poslie vtoroi mirovoi voiny (La diminuzione dei salari reali della classe lavo- 
ratrice degli Stati Uniti d'America nel periodo successivo alla Il guerra mondiale). - 
DvorKIN J., Leiborism - ideinaja opora imperialisma (Il laborismo come base ideolo- 
gica dell’ imperialismo). 
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Weltwirischaftliches Archiv, Hamburg, Band 62, Heft 2, 1949. 


ANDERSON Oskar, Ueber die Neuberechnung von Indexziffern der Lebenshaltungsko- 
sten in Deutschland. - PEDERSEN JORGEN, An Evaluation of Post-War Monetary Re- 
forms. - Pattie KyeLD, Finanzpolitik und Zins. - MEINHOLD HELMUT, Zum Problem 
des abnehmenden Kapitalertragszuwachses. - HARLEMANN HANS-HEINRICH, Die Einkom- 
menselastizitat. 


Weltwirtschafiliches Archiv, Hamburg, Band 63, Heft 1, 1949. 


NEUMARK Fritz, luternationale Entwicklungstendenzen auf dem Gebiete der Einkom- 
mensbestenerung. - BECKERATH HERBERT (Von), Economic Planning in the Welfare 
State. - Garz Werner, Die Exportforderung in Grossbritannien. - GROTIUS FRITZ, 
Die europäischen Geldreformen nach dem zweiten Weltkrieg. 


Westminster Bank Review, London, August 1949. 


Sayers R. S., The Instability of the American Economy. - A Middle Course. - PLANT 
ARNOLD, Economics of Land Planning. - New Materials for Industry. - The Poultry 
Industry. 


Wirtschaftdienst, Hamburg, August 1949. 


KROMPHARDT WILHELM, Marktspaltung als Sozial-und Subventionsinstrument in der 
Agrarpolitik. - PLATE KODERICH, Das Paritätspreissystem der U.S.A. für Agrarerzeu- 
gnisse. - SCHLANGE E. S., Die Subsidierung von Ernáhrung und Landwirtschaft in 
Grossbritannien. 


Wirtschaftdienst, Hamburg, September 1949. 


ScHAFER ERICH, Quantitative und qualitative Marktforschuug. - SCHWENZNER J. E., 
Marktbeobachtung und Absatzlenkung. - SCcHMIDT Jens H., Kritik der Handler - und 
Verbraucherbefragung. - SCHNEIDER Hans J., Voraussage durch Massenbefragung. 


Wirtschaftdienst, Hamburg, Oktober 1949. 


Wisse LeopoLp (Von), Die drei Stufen Sozialismus. - RitscHL Hans, Idee und Gestalt 
des Sozialismus. - WEINBERGER OTTO, Die Scheidung der sozialistischen und kommu- 
nistischen Ideologie. 
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Die wirtschaftliche Lage in Westdeutschland. - Die Weltwirtschaftslage. 
Wirtschaftskonjunktur, München, Heft 1/1949, Teil II. 


(Zahleniibersichten), 


Yorkshire Bulletin of Economic and Social Research, Hull, December 1948. 


BowEN I., Building Materials Supply. - Laser C. E. V., Industrial Specialisation in 
Scotland and in Regions of England and Wales. 


Yorkshire Bulletin of Economic and Social Research, Hull, September 1949. 


BROWN A. J., Inflation and the Flight from Cash. - MARS J., The integration of the 
Balance of Payments into National Income Accounts - SAVILLE J., The Measurement 
of Real Cost in the london Building Industry, 1923-1939. - Bowen J., A Note on 


Mr. Saville’s Paper. 


Zeitschrift fiir die Gesamte Staatswissenschaft, Tübingen, 4 Heft, 1949. 
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der Anwendung mathematischer Verfahren in der Wirtschaftswissenschaft. - KELLF- 
RER Hans, Angebots-und Nachfragespitzen. - HERMENS F. A., Inflation and Auti-Infla- 
tion Policies in the United States, 1939-1949. - Muxs KARL, Die Dialektik der Ge- 
schichte und die gegenwärtige Situation des abendländischen Geistes. 


Zycie Gospodarcse, Warszawa, N. 19, 1919. 


Gospodarka polska czynnikiem walki o pokój (L'economia polacca come un fattore 
della lotta per la pace). - Nowy etap walki o handel (Una nuova tappa della battaglia 
per il commercio). - FRACKIBWICZ J., Z zagadnien dystrybucijnych przemyslu odziezo- 
wego (Sui problemi della distribuzione dell'industria dell'abbigliamento). - Kry- 
NIAKI M., Zadania polsskiej Zeglugi na Baltyku (I compiti della navigazione polacca 
nel Baltico). - ZBOROVIKI I., Trzy wystawy (Tre esposizioni). 


Zycie Gospodarcze, Warszawa, N. 20, 1949. 


Sily pokoju i postepu rosna (Crescono le forze della pace e del progresso). - O bilans 
sily roboczej (Sul bilancio della mano d'opera). - FRENKEL ST., Organizacja kontroli 
Jakosci produkcji (L'organizzazione del controllo della qualità della produzione). - 
SIENNICKI L., Przed zbilansowaniem ruchu wspòlzawodnistwa pracy w Polsce (Verso 
il bilancio del movimento dell’emulazione del lavoro in Polonia). 
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che precedono ciascun regesto del Bollettino (che trovansi, precisamente, sull’ angolo destro 
superiore del regesto) corrispondono alla classificazione sistematica introdotta e usata dal- 
1? Istituto. 

Il Bollettino Bibliografico ed Emerografico di Economia Internazionale è posto în vendita 
in fascicoli trimestrali separati. 

Per l'eventuale ritaglio e l’ eventuale schedatura dei singoli regesti — da parte di unt- 
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pratici — è fascicoli trimestrali del Bollettino Bibliografico ed Emerografico di Economia 
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La classificazione dei regesti qui adottata è la seguente : 


I. - Problemi economici generali. | VII. - Scambi con l’estero - Bilancia dei 
À > DUR pagamenti - Problemi valutari. 
ul; Ezeklom as) ai ia VIII. - Problemi dei trasporti. 
III. - Problemi dell'industria. IX. - Problemi del lavoro - Politica so- 
IV. - Problemi del commercio interno - ciale - Demografia - Emigrazione. 
Prosar. X. - Situazione economica dei vari paesi. 
À à ; XI. - Politica commerciale internazionale. 
Va Bxoblemi, bancario monetari, XII. - Istituti e problemi economici inter- 
VI. - Le finanze pubbliche. nazionali. 
I. - PROBLEMI ECONOMICI GENERALI. tional Security Resources Board, organo con- 
(923) EE (415) 60 sultivo, che esprime i suoi pareri, non vin- 


colanti, al Presidente. L'Autore propone, 


nick aa Aia Loft al fine della realizzazione pratica di tale 
MIRO SUEFLONE 16/0 IA LS MONA APRES piano, le seguenti misure: 1°) determinazione 


American Statistical Association », 8et- sistematica dei rapporti tra risorse e neces- 
tembre 1949). sità, al fine di fissare i provvedimenti da 
Il piano della mobilitazione economica prendersi tempestivamente; 2°) sviluppo 
consiste nella valutazione dei bisogni della delle procedure tecniche disponibili in tempo 
nazione e delle risorse di cui essa può di- di guerra per predisporre centinaia di sin- 
sporre in caso di guerra. L'attuazione di goli bilanci delle risorse e delle necessità ; 
tale piano costituisce il compito del Na- 3°) sviluppo dell'apparato tecnico al fine di 


WATKINS R. J., Requisiti statistici per la 
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favorire il predetto lavoro e la coordina- 
zione tra il National Security Resources 
Board e gli altri organi governativi inte- 
ressati. (R. Z.) 


(924) EE (0) 18 

Luxascev A., Il pensiero di Lenin sulla 
economia e sulla politica del periodo di 
transizione («Isviestija», Moskva, 30 ot- 
tobre 1949). 


Secondo il pensiero di Lenin, esposto nel 
suo libro «Economia e politica nell’ epoca 
della dittatura del proletariato », la carat- 
teristica fondamentale del periodo di tran- 
sizione consiste in ciò, che esso assomma 
i tratti e le proprietà di entrambi gli aspetti, 
capitalistico e comunista, dell'economia pnb- 
blica. Perciò nel periodo di transizione co- 
esistono anche le forme fondamentali cor- 
rispondenti a queste strutture: il capita- 
lismo, la piecola produzione mercantile e il 
comunismo, e, conseguentemente, anche i 
portatori delle stesse, ossia la borghesia, la 
piecola borghesia (in primo luogo i conta- 
dini) e il proletariato. La coesistenza di 
forze sociali tra di loro incompatibili de- 
termina, quindi, durante il periodo di tran- 
sizione, un inasprimento decisivo della lotta 
di classe, destinata a sfociare, secondo i po- 
stulati del socialismo, nella distruzione de- 
finitiva delle stesse. Dalla sunnominata opera 
di Lenin appare, pertanto, evidente come 
l’esperienza dell’organizzazione socialista 
nell’ Unione Sovietica possa benissimo ser- 
vire, per quanto attiene all'essenziale, da 
modello per tutti gli altri paesi. Ciò trova 
una dimestrazione evidente nell’ attuale espe- 
rienza politico-economica delle Democrazie 
popolari, i cui governi attingono appunto 
dall’insegnamento di Lenin e di Stalin una 
nitida comprensione dei compiti e dei mezzi 
utili al fine della trasformazione socialista 
dei loro paesi. (M. I. A.) 


(925) (PE) (0) 14 

Brown A. J., Equilibrio internazionale e 
sovranità nazionale in regime di pieno 
impiego (+ International Affairs », London, 
ottobre 1949). 


Può attuarsi la limitazione della sovranità 
economica richiesta dai recenti accordi in- 
ternazionali quando i paesi prineipali at- 
tuano una politica di pieno impiego ? Questo 
problema è intimamente connesso con un 
altro, di natura piuttosto politica che econo- 
mica. Cioè, resta da vedere se i governi dei 
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maggiori «trading countries», una volta 
ridotto lo squilibrio tra vecchio e nuovo 
mondo, ridurranno le barriere doganali, in 
modo da portare l'elasticità della domanda 
internazionale al disopra del punto critico. 
Se ciò non dovesse verificarsi gli accordi 
commerciali internazionali dei recenti anni 
dovrebbero essere rivisti su base restrittiva. 
Le responsabilità dei singoli governi sareb- 
bero in tal caso ben più ampie di quelle in 
gioco a Bretton Woods e all’ Avana. Se non 
si riuscisse a far convergere gli scopi dei 
singoli paesi verso un'unica meta di benes- 
sere economico, tornerebbero in auge le au- 
tarchie nazionali e regionali. I più danneg- 
giati sarebbero i paesi maggiormente legati 
al commercio internazionale. (RAS) 


(926) (PE) (0) 2 
PETERSEN E., Keynes e la politica econo- 
mica post-bellica («Skandinaviska Ban- 

ken », Stockholm, ottobre 1949), 

Non è facile determinare in quale misura 
le teorie keynesiane hanno influenzato la 
politica economica negli anni successivi alla 
guerra. La principale tesi keynesiana dice 
che il consumo, individuale e collettivo, au- 
menta meno che proporzionalmente rispetto 
al reddito. In periodi di espansione si pro- 
durrà pertanto una frattura sempre più ri- 
levante tra reddito e consumo e pertanto 
tra produzione e consumo. Tale frattura 
dovrà essere sanata da una politica di inve- 
stimenti. In caso contrario si verificherà uno 
squilibrio che inciderà sull'intera economia 
e la domanda si ridurrà considerevolmente. 
La disoccupazione sarà la pericolosa con- 
seguenza. Adottando questa tesi (conosciuta 
come la teoria della «saturazione ») si pos- 
sono trarre importanti conclusioni. In primo 
luogo la domanda non può essere lasciata 
a sè stessa. Lo Stato dovrà sempre mante- 
nerla entro certi limiti, per non ingenerare 
disoccupazione. Pertanto, fulero della teo- 
ria keynesiana è la politica di lavori pub- 
blici che lo Stato deve intraprendere per 
mantenere immutata la produzione nazio- 
nale nel tempo. Il concetto di « moltiplica- 
tore» spiega inoltre che da un intervento 
anche moderato da parte dello Stato ridon- 
deranno sull'economia nazionale effetti con- 
siderevolmente ingranditi. Dal punto di vi- 
sta economico reale i costi saranno pres- 
sochè inesistenti. I seguaci di Keynes sono 
andati più innanzi. Essi affermano che la 
politica di investimento privata non rag- 
giunge sempre il suo scopo di impiegare tutte 
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le risorse produttive non richieste dal con- 
sumo immediato. Lo Stato dovrebbe per- 
tanto assumere la direzione di tutti gli in- 
vestimenti. In molti paesi si è tentato di 
tradurre in pratica questo principio. Il con- 
trollo diretto degli investimenti da parte 
dello Stato non è idea soltanto dei seguaci del 
Keynes: tuttavia è stata ad essi attribuita 
perchè legata logicamente alla loro linea di 
ragionamento. Si è rafforzato così il concetto 
di economia pianificata. Oggi sarebbe dif- 
ficile giustificare misure politico economiche 
derivanti dalla teoria della saturazione. Ma 
il principio della saturazione appartiene al 
futuro. Ciò risulta anche dalle politiche sa- 
lariali e di benessere sociale adottate da 
molti paesi in vista della situazione futura. 
Interessante è la funzione del risparmio se- 
condo la dottrina keynesiana. Il Keynes non 
attribuiva funzione economicamente attiva al 
risparmio in quanto esso, in periodi di nor- 
malità, tende ad assumere proporzioni tali da 
ingenerare effetto depressivo sull’attività eco- 
nomica. Ma la teoria keynesiana, formulata 
per un’economia in cui si registri deficienza 
della domanda, non è valida per i tempi 
attuali. Lo stesso Keynes se ne era reso 
conto suggerendo, all’inizio della guerra, 
un sistema di risparmio obbligatorio. Molti 
keynesiani, viceversa, restano rigidamente 
fedeli alla teoria ortodossa. Oggi la loro 
analisi in base a tale teoria è di ben limi- 
tato valore nei riguardi della soluzione dei 
più pressanti problemi economici. 

(R. V.) 


(927) EE (0) 15 

Jómr A. W., Il compito dell’ economia nel 
tempo presente («Zeitschrift fiir die ge- 
samte Staatswissenschaft», Tübingen, 105 
Band, 4° Heft, 1949). 


Compito dell'economia nel tempo presente 
è la soluzione degli attuali problemi politico- 
economici, non limitata soltanto ai problemi 
singoli, ma estesa alla soluzione del mag- 
gior problema dell’assetto generale delle re- 
lazioni economiche, che è di capitale impor- 
tanza per la stessa ulteriore esistenza della 
struttura sociale e della cultura dell’ occi- 
dente. Tuttavia la trattazione di questi pro- 
blemi, sia di quelli particolari che di quello 
generale, richiede uno sviluppo ed un appro- 
fondimento supplementare tanto dell'indagine 
critica dei principi che del lavoro intorno alla 
sintesi dei principali settori di tale studio. 
Il campo è talmente vasto ch’esso certamente 


richiederebbe un numero di economisti as- 
sai maggiore di quello attualmente disponi- 
bile. E’ lecito, tuttavia, sperare che perso- 
nalità scientificamente dotate si porranno in 
avvenire in sempre maggior copia a servizio 
della scienza economica, in quanto sempre 
più si fa strada tra gli uomini il convinci- 
mento che appunto |’ economia ha da risol- 
vere problemi che sono di importanza de- 
cisiva per il destino dell'umanità. (M.1.A.) 


II. - PROBLEMI DELL’ AGRICOLTURA. 


(928) EE 8 
Razous P., Contributo alla statistica dei 
costi di produzione in agricoltura. («Jour- 
nal de la Société de Statistique de Paris», 

Paris, maggio-giugno 1949). 

I costi di produzione dei prodotti agricoli 
presentano grandi differenze a seconda dei 
sistemi di coltura e di allevamento che va- 
riano in relazione alla fertilità del suolo, al 
clima e alla meccanizzazione rurale. L’ or- 
dine di grandezza di queste variazioni non 
è lo stesso per tutte le colture e per i di- 
versi tipi di allevamenti. Per la giusta va- 
lutazione di detti costi si devono adeguata- 
meute valutare gli elementi costitutivi: sa- 
lari, aftitti, assicurazione contro i rischi, 
imposte, ammortamenti, spese di manuten- 
zione e riparazione, interessi sul capitale 
investito. 

Per la determinazione dei prezzi dei pro- 
dotti agricoli presenta notevoli difticoltà l’ap- 
plicazione del regime di economia controllata. 
Nella determinazione dei costidiproduzionein 
periodo di graduale svalutazione monetaria, 
si è obbligati ad attribuire agli ammorta- 
menti e agli interessi dei capitali investiti 
valori che sono in continuo aumento e che 
determinano un aumento dei prezzi agricoli 
il quale provoca, a sua volta, un rincaro 
generale dei prezzi. (8. C. 8.) 


(929) (PE) (256) 23 

MrrcHeLL CLYDE, Riforma agraria nella 
Corea del Sud («Pacific Affairs», New 
York, giugno 1949). 


Il primo passo fatto dalle Autorità di oc- 
cupazione verso la riforma agraria è stata 
un’ordinanza che limitava il pagamento degli 
affitti a non più di un terzo del raccolto. 
Successivamente fu stabilita la riunione delle 
proprietà agricole giapponesi sotto la giuri- 
sdizione del Governo militare e, dopo ancora, 
la cessione della terra. La terra è passata 
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all’agricoltore il giorno in cui egli ha fir- 
mato l’atto di ipoteca. Fino a che l’acqui- 
rente 6 «cliente» della National Land Ad- 
ministration, cioè fino allo scadere dell’ipo- 
teca, riceve da questa crediti per la produ- 
zione, fertilizzanti e semi, prestiti ad un basso 
tasso di interesse per spese di irrigazionee 
varie, ed è assistito ed aiutato da personale 
specializzato. La riforma agraria stabilisce 
che il pagamento ai proprietari delle terre 
sia fatto mediante obbligazioni. I prezzi fis- 
sati dal governo sono bassi e con l’aumento 
dell’inflazione il valore delle obbligazioni è 
divenuto quasi nullo. Nella distribuzione 
della terra si tenne conto dell’ affitto e del 
raccolto del riso. In generale, la vendita 
delle terre fu fatta agli affittuari stessi. 

(S. C. B.) 


(930) (PE) (161) 27 
Mazxigvic S., La funzione dell’ elettrifica- 
ztone nel quadro del compito della tra- 
sformazione della natura [«Voprosy Eko- 


nomiki» («Problemi di economia»), Mo- 
skva, N. 5, 1949]. 


Il piano staliniano di trasformazione della 
natura richiede, ai fini della sua attuazione, 
una colossale opera di elettrificazione, per 
cui questa figura al primo posto nel sistema 
delle misure previste per la lotta diretta 
all incremento del rendimento delle colture 
e della produttività del bestiame. L’elettri- 
ficazione darà ai Kolchoz nuove, formi- 
dabili risorse di energia per la meccanizza- 
zione di numerosi lavori pesanti, libererà i 
lavoratori dei campi dalla necessità del la- 
voro a mano e permetterà di svolgere i la- 
vori agricoli nei termini più brevi, richiesti 
dalla scienza agrotecnica. L’ elettrificazione 
dei processi di monda, di cernita ecc., mi- 
gliorerà la qualità delle sementi. L'elettri- 
ficazione dell’irrigazione contribuirà ad al- 
largare la superficie bagnata e ad assicurare 
una sufficiente umidità del terreno, mentre, 
applicata alla fornitura dell’acqua ed alla 
preparazione del foraggio, essa migliorerà 
l’alimentazione e la cura del bestiame, con- 
tribuirà allo sviluppo dell'allevamento ed al- 
l'aumento della quantità dei concimi organici. 
Progressivamente, inoltre, l’elettrificazione 
incomincierà pure ad avere importanza come 
fattore biologico (irradiamento delle piante 
e degli animali). (M. 1. A.) 


(931) (PE) (121) 23 
KROMPHARDT WILHELM, La divisione del 
mercalo come strumento di distribuzione 


sociale e di sovvenzione nella politica 
agraria. (« Wirtschaftsdienst», Hamburg, 
29 Iahrg., Heft 3, 1949). 


L'unione permanente del settore agricolo 
con il sistema dell'economia guidata si ri- 
solve in una pressione esercitata sul rendi- 
mento del settore agricolo. Il rendimento 
non equilibrato dell'agricoltura tedesca è un 
fenomeno antico che potrebbe essere elimi- 
nato solo mediante un elevamento della pro- 
duttività massima dell'agricoltura. Non è 
con l'inclusione del settore agricolo nella 
libera economia di mercato che si risolve- 
rebbero i problemi agrario-politici, in quanto 
con questo mezzo si otterrebbe solo il ri- 
sultato di liquidare la pressione sul rendi- 
mento come effetto dell’ accordo sulla stabi- 
lizzazione dei prezzi attuali. La soluzione 
potrebbe scaturire soltanto da un aumento 
dei prezzi, o ricorrendo alle sovvenzioni. 
Ma da un forte e repentino rialzo dei prezzi 
agricoli potrebbe derivare il pericolo di un 
aumento dei salari e dei prezzi, ciò che 
nelle attuali condizioni significherebbe il 
ritorno ad un dirigismo economico. L'eco- 
nomia di guerra inglese può servire da esem- 
pio per discutere la soluzione del problema 
mediante il ricorso ai sussidi. Poichè in 
Germania lo Stato non potrebbe garantire 
sussidi, e poichè non avrebbe senso un fi- 
nanziamento mediante crediti esteri diretti 
o indiretti, è il sistema della divisione del 
mercato che si offre come mezzo di « anto- 
sovvenzionamento ». Con la divisione del 
mercato il sistema dell’ economia controllata 
verrebbe ad essere limitato a tutte le cate- 
gorie e quantità di merci destinate al con- 
sumo delle classi meno abbienti, mentre 
tutto il consumo addizionale verrebbe ri- 
messo ai metodi dell'economia di mercato 
ed alla sua formazione dei prezzi. La divi- 
sione del mercato non significa un ritorne 
al sistema economico di libera concorrenza, 
ma piuttosto il panto di partenza per lo 
sviluppo d’un sistema economico di mercato 
a carattere veramente sociale. (M. I. A.) 


(932) (PE) (161) 23 
Procede la realizzazione del piano stali- 

niano per la trasformazione della natura 

(«Isviestija», Moskva, 20 ottobre 1949). 

Nell'anno trascorso dal giorno della pub- 
blicazione della disposizione del governo e 
del partito relativa all’opera di trasforma- 
zione della natura, voluta da Stalin, sono 
stati conseguiti risultati soddisfacenti. Il 
piano annuale di collocamento delle barriere 
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frangivento è stato, nel 1949, attuato nella 
misura del 102 °/. Le nuove fasce forestali 
si sono estese su di una superficie di 280.000 
ettari, mentre lavori preparatori per le pian- 
tate future sono stati eseguiti su di un’area 
di 540 mila ettari. Tali imponenti risultati 
non rappresentano, tuttavia, che i primi 
passi sulla via del raggiungimento della 
meta grandiosa. Ciò che ancora resta da 
fare appare chiaro dal piano dei lavori 
per il 1950, nel quale anno è previsto il 
collocamento di barriere forestali su di una 
area di 700 mila ettari, ciò che rappresenta 
il triplo di quanto effettuato nel 1949. Inol- 
tre, i lavori per la costruzione di stagni e 
di serbatoi dovranno effettuarsi su ben più 
vasta scala, mentre il solo Ministero della 
economia forestale dell' URSS dovrà organiz- 
zare, nel corso dell’anno, 114 nuove Sta- 
zioni di rimboschimento protettivo (69 nel 
1949), che avranno il compito di piantare e 
e di seminare più di 300 mila ettari di bo- 
sco, di creare centinaia di chilometri di 
fasce statali, di rafforzare e di rimboschire 
diecine di migliaia di ettari di terreni sab- 
biosi e dirupati. Tuttavia la realizzazione 
di tali compiti non sarà possibile se i Soviet 
locali non provvederanno d'urgenza ad ele- 
vare ancor più il livello di direzione della 
opera di trasformazione della natura ad essi 
affidata e se non si decideranno a mobilitare 
veramente tutte le forze e tutte le riserve 
interne dell’organizzazione kolchoziana. 
(M. I. A.) 


III. - PROBLEMI DELL'INDUSTRIA. 


(933) (PE) (161) 28 
Nosgnxo J., L'economia delle materie prime, 
come fonte di una produzione in eccedenza 
al piano [« Planovoe Chozjaistvo » (« Eco- 
nomia pianificata»), Moskva, N. 4, 1949]. 


Il movimento in massa dell’emulazione 
socialista del lavoro, derivato dall'iniziativa 
dei lavoratori delle fabbriche di locomotive 
«Kolomensk» e «Krasnoe Sormovo», ha già 
dato imponenti risultati. Nelle fabbriche 
del Ministero delle costruzioni di macchine 
da trasporto dell'URSS entro il 1949 ver- 
ranno costruiti in eccedenza al piano cen- 
tinaia di nuovi potenti trattori, centinaia 
di carri ferroviari e di altre macchine im- 
portanti. Tutta questa produzione non pre- 
vista dal piano sarà il frutto esclusivo di 
un enorme risparmio di metalli, di combu- 
stibile, di energia elettrica e di altre ma- 
terie prime. Adesso il compito dei dirigenti 


dell’economia dovrà consistere precipuamente 
nell’ appoggio e nel contributo attivo ch’ essi 
sono tenuti ad apportare ai pionieri nei loro 
sforzi innovatori, nella ricerca incessante di 
nuove fonti di risparmio delle materie prime 
e nell’organizzazione di una superproduzione 
come conseguenza di una mobilitazione mas- 
sima delle riserve interne delle imprese. 
(M. I. A.) 


(934) (PE) (0) 2 
SILCOCK I. H., Contabili, economisti e la va- 
lutazione dei capitali fissi (« The Econo- 
mie Journal», London, September 1949). 


Le recenti pressioni inflazioniste hanno 
creato il problema della valutazione dei ca- 
pitali fissi e della loro rivalutazione in se- 
guito al deprezzamento della moneta. La 
questione è oggetto di considerazioni diverse 
dei contabili e degli economisti. Per i con- 
tabili esistono, al riguardo, due problemi: 
quello relativo al valore da attribuire ai capi- 
tali fissi e quello relativo alla formazione di ri- 
serve per il deperimento fisico ed economico. 
I contabili si basano sui costi d’aequisto. Fis- 
sano in conformità i fondi di deprezzamento 
(a scopi fiscali) per adeguare il valore mo- 
netario del bene al suo valore reale. Per 
gli economisti il problema è diverso: un 
bene strumentale non può essere valutato 
con una somma fissa ed occorre trovare una 
formula per esprimere il valore scontato 
della corrente di soddisfazioni future che 
da esso proverrà, supposto che tale corrente 
resti immutata nel tempo. Questa interpre- 
tazione non viene accettata dai contabili, 
che considerano i costi e non i redditi psi- 
cologici. Viene suggerito un nuovo metodo 
secondo cui dovrebbe essere creato ed abbi- 
nato a ciascun bilancio un nuovo documento, 
il «Memorandum Assets Revaluation State- 
ment » (M.A.R.S.). Questo dovrebbe avere la 
funzione di mettere in evidenza le variazioni 
della valutazione dei capitali fissi dipen- 
denti dalle variazioni dei costi di sostituzione, 
non sotto forma di perdite o profitti ma sem- 
plicemente in relazione ai mutamenti dei 
criteri di calcolo. Le quote di deperimento, 
adeguate (tenendo conto della parte del 
bene ancora da ammortizzare) ai mntamenti 
dei costi di sostituzione, rappresentano Ji 
migliore base di confronto sia per i capita- 
listi sia per il pubblico in generale. Si do- 
vrebbo però procedere a revisione annuale 
di tali quote senza incidere sul conto per- 
dite e profitti. (R. V.) 
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(935) EE 10 

Il problema mondiale dello stagno («The 
Financial Times», London, 3 settembre 
1949). 


Sono in corso importanti trattative con- 
cernenti il commercio mondiale dello stagno. 
Gli Stati Uniti sono i maggiori acquirenti 
di stagno e possiedono i più forti stocks di 
questo prodotto. Tra i metalli più impor- 
tanti lo stagno è il solo che costituisca una 
buona fonte di dollari per i paesi a valuta 
debole. Nel periodo fra le due guerre mon- 
diali il mercato dello stagno è stato ca- 
ratterizzato da una sovraproduzione cronica 
e da violente variazioni di prezzo. Nel 1948 
la produzione mondiale è ascesa a 153.000 
tons; il consumo a 140 000 tons. Nei primi 
6 mesi del 1949 la differenza fra produzione 
e consumo è ancora aumentata: produzione 
78.700 tons; consumo 62.000 tons. Lo stagno 
trova il suo maggior impiego nella fabbri- 
cazione della latta la cui produzione mon- 
diale, e specialmente degli Stati Uniti, è 
fortemente aumentata. Però con il progresso 
del processo elettrolitico negli Stati Uniti 
l’impiego di stagno in tale uso è diminuito 
rispetto al periodo prebellico. (Vv. 8.) 


(936) (PE) (0) 13 

E. B., Assistenza tecnica per le aree arre- 
trate. - Un programma internazionale 
(« The World Today», London, ottobre 
1949). 


In base ad iniziativa del Presidente Tru- 
man e su richiesta del rappresentante degli 
Stati Uniti, il Consiglio Economico e So- 
ciale delle Nazioni Unite ha proposto la 
costituzione di un fondo speciale per I’ as- 
sistenza tecnica delle aree arretrate al quale 
dovrebbero contribuire tutti i Governi. La 
attuazione del programma di assistenza tec- 
nica finanziato da detto fondo dovrebbe 
spettare ad un Comitato e ad un Consiglio 
per l’ Assistenza Tecnica. Il successo di ogni 
programma per l’assistenza tecnica dipen- 
derà per la massima parte dal contributo 
dei paesi interessati. Grande importanza 
avrà l’attitudine dei Governi di detti paesi 
nello stabilire le condizioni interne neces- 
sarie per un sano sviluppo economico e 
la disponibilità di esperti provenienti dai 
paesi aventi grande sviluppo economico. 
Detto successo dipenderà pure dal pronto 
raggiungimento di risultati pratici. L'as- 
sistenza tecnica riguarda servizi consul- 
tivi, aiuti diretti, condizioni favorevoli 


per l'addestramento dei lavoratori all’ in- 
terno ed all’estero, dimostrazioni della tec- 
nica moderna, ricerche industriali. Per il 
finanziamento del piano per l'assistenza 
tecnica delle aree arretrate è stata assegnata, 
per il primo anno, la somma di 15 milioni 
di $. (8. ©. B.) 


(937) EE (121) 55 

La svalutazione del marco e tl carbone te- 
desco (« L'Economie », Paris, 5 ottobre 
1949). 


Le nuove paritá fissate dopo la svaluta- 
zione del marco (83,3 franchi francesi per 
un marco) si ritiene provocheranno un au- 
mento dei prezzi dei prodotti che la Francia 
acquista in Germania. La principale diffi- 
coltá sorgerá per il carbone, e anche piú 
per il coke della Ruhr destinato all'approv- 
vigionamento della siderurgia francese. Fino 
ad ora il carbone fornito alla Francia co- 
stava 19 dollari la tonnellata, consegnato 
alla frontiera della Saar, cioè 63,3 marchi, 
mentre il prezzo fissato per il consumo in- 
terno era soltanto di 42 marchi. Era questo 
il risultato di una politica di prezzi elevati 
all'esportazione autorizzata ed incoraggiata 
dagli Anglo-Americani, essendo calcolati i 
corsi in base ai prezzi del carbone ameri- 
cano consegnato nei porti europei. Tali con- 
dizioni erano particolarmente gravose per 
V industria siderurgica francese che è ancora 
tributaria della Germania per il 60°, delle 
sue importazioni di carbone e alla quale 
una tonnellata di coke veniva a costare (com- 
presi trasporti interni e tasse) 6.000 franchi 
circa. Dopo la svalutazione, mantenendo i 
prezzi in dollari, il costo in franchi del car- 
bone tedesco è aumentato del 289, (tasso 
di rivalutazione del dollaro rispetto al franco). 
Si rileva perciò l' inconveniente della « clau- 
sola dollaro» nei rapporti commerciali tra 
i paesi europei. E” necessario eliminare tale 
clausola © ridurre i prezzi in dollari. del 
carbone tedesco. (S. C. B.) 


(938) EE (122) 9 
N. N., La situazione finanziaria delle im- 
prese nazionalizzate austriache («Interna- 
tionale Wirtschaft», Wien, 8 ottobre 1949). 


Da un esp sto dettagliato pubblicato dal 
Governo federale austriaco sulla ripartizione 
dei fondi pubblici messi a disposizione delle 
imprese nazionalizzate dopo il 1945, risulta 
che i prestiti federali ad esse concessi ascen- 
dono complessivamente a 298 milioni di 
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scellini. Inoltre, gli istituti bancari hanno 
loro accordato un credito di circa 373 mi- 
lioni garantito dallo Stato, più 292 milioni 
di scellini non garantiti dallo Stato. Tutti 
i prestiti accordati rappresentano dei crediti 
e non dei contributi provenienti da fondi 
pubblici. (M. I. A.) 


(939) EE (221) 19 
Monsut M. C., L’industriulizzazione delle 
Indie (« Politique Etrangère». Paris, ot- 

tobre-novembre 1949). 

L’ India aveva raggiunto, alla vigilia della 
seconda guerra mondiale, un’ industrializza- 
zione avanzata. Tra le industrie esistenti 
quelle che hanno ricevuto il maggior impulso 
durante la guerra sono state quelle dei tes- 
sili, della carta, del vetro, dei prodotti far- 
maceutici, delle merci di lusso, dei prodotti 
chimici secondari. Tra le nuove industrie 
create nel periodo bellico sotto gli auspici 
del governo, le principali sono state quelle 
dei prodotti chimici, delle costruzioni ma- 
rittime, e della fabbricazione di aerei. Tut- 
tavia i risultati ottenuti dalle industrie in- 
diane non corrispondono alle possibilità nè 
alle necessità di una guerra. Ciò è dovuto 
a molteplici cause, delle quali la principale 
è data dal fatto che il Governo, nei primi 
anni, si accontentava di fornire tutto il ma- 
teriale disponibile agli Alleati, senza nem- 
meno tentare di migliorare la capacità in- 
dustriale del paese. Nella maggior parte 
delle industrie l’anno di massima produzione 
è stato il 1942-1943. In seguito, la lotta po- 
litica, l’incertezza circa i cambiamenti co- 
stituzionali, gli effetti immediati della di- 
visione del paese, la mancanza di prodotti 
essenziali, la situazione dei trasporti, i con- 
trasti tra capitale e lavoro, danneggiarono 
notevolmente l’organizzazione industriale 
dell’ India. Nel dicembre 1947 il governo 
riuscì a migliorare i rapporti tra capitale e 
lavoro. Le difficoltà per l'attuazione del 
piano per lo sviluppo industriale souo at- 
tualmente la mancanza di mano d’ opera 
specializzata e di tecnici, la difficoltà di ot- 
tenere il finanziamento necessario e il pro- 
blema dei trasporti. Ciononostante l’India è 
di nuovo alla vigilia di grandi sviluppi in- 
dustriali. (SACHBA) 
IV. - PROBLEMI DEL COMMERCIO INTERNO. 

PREZZI. 

(940) KE (164) 9 
ALHO K. O., Jl sistema dei sussidi in Fin- 
landia e le possibilita della sua abolizione 


(« Kansantaloudellinen Aikakauskirja », 
Helsinki, 1949). 


Il sistema dei sussidi in Finlandia era 
molto esteso nel 1945 e 1946. Poi ha subito 
delle limitazioni: alla fine del 1948 i sus- 
sidi erano limitati principalmente ai cereali 
e ai prodotti del latte. I sussidi dei prezzi 
erano giustificabili durante gli anni di guerra, 
quando miravano ad arrestare l’incipiente 
inflazione e rappresentavano misure tempo- 
ranee per risolvere una situazione che pa- 
reva non presentare altre vie d’uscita. La 
abolizione dei sussidi farebbe aumentare non 
molto il costo della vita, ma condurrebbe 
ad un generale rialzo dei salari. Essa deve 
essere realizzata gradualmente e contempora- 
neamente ad un programma per riorganiz- 
zare e stabilizzare l’intera economia del 
paese. (V. 8.) 


(941) EE (114) 44 

CHELMICKI T., // mercato nero («Bulletin 
de l’Institut de Recherches Economiques 
et Sociales», Louvain, settembre 1949). 


Esistono tre tipi principali di mercato 
nero: quello dei beni di consumo, quello 
dei beni e servizi produttivi, quello degli 
investimenti. Lu tassazione, la ripartizione 
dei redditi ed il razionamento esercitano 
un influenza diretta sull'offerta e sulla do- 
manda, provocando divergenze da cui ori- 
gina il mercato nero. Quando tal: mercato 
è in atto, l’esperienza insegna che ogni 
forma di controllo è di dubbio effetto. Cause 
caratteristiche di espansione del mercato il- 
legale sono le perturbazioni profonde e per- 
manenti dell'economia, dovute a fattori nel 
contempo reali e monetari. In un’ economia 
regolata, l’ aumento delle razioni opera azione 
deprimente sul mercato nero. Ciò si è veri- 
ficato nel Belgio, in cui, a partire dalla li- 
berazione, in seguito all aumento quantita- 
tivo dei prodotti alimentari a disposizione 
del paese, l’indice ufficiale del costo della 
vita ha segnato le prime diminuzioni mentre 
l'indice dei prezzi clandestini ha iniziato 
una discesa molto più ripida. Dopo la libe- 
razione, il Governo belga non ha più com- 
messo l’errore compiuto in occasione della 
prima guerra mondiale, cioè l’incorporazione 
dei redditi inflazionisti nella circolazione. 
Ha invece provocato la contrazione delle 
negoziazioni illegali ricorrendo ad operazioni 
di cambio di biglietti, al blocco delle ecce- 
denze bancarie e, cosa che ha maggiormente 
allontanato il pericolo dell'inflazione, alla 
rapida ricostituzione degli stocks.  (R. v.) 
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(942) EE (0) 1 

Il mercato internazionale della lana dopo 
la svalutazione della sterlina (« L’ Echo 
de la Bourse», Bruxelles, 23-24 settembre 
1949). 


La svalutazione ha creato per la Gran 
Bretagna la necessità di colmare il deficit 
in dollari aumentando le esportazioni. E° 
poco probabile che ciò possa avvenire senza 
maggiorazione dei prezzi in sterline. Si legge 
in una dichiarazione del Board of Trade che 
«nulla impedisce ai nostri esportatori di 
aumentare i loro prezzi in sterline, laddove 
essi posseggono un mercato in dollari che 
non potrebbe essere facilmente esteso, ..,in 
modo da guadagnare all’incirca l'equivalente 
della quantità di dollari che avrebbero ot- 
tenuto prima della svalutazione». Si invitano 
cioè praticamente gli esportatori a trarre il 
massimo profitto dalla svalutazione. Nei ri- 
guardi della lana, principale esportazione bri- 
tannica, il prezzo definitivo sul mercato ame- 
ricano sarà indubbiamente un prezzo medio, 
sufficientemente elevato, in termini di ster- 
line, per incoraggiare un aumento delle con- 
segne su tale mercato e sufficientemente at- 
traente, nei confronti dei consumatori ame- 
ricavi, per incoraggiare un incremento della 
domanda. In Francia l aumento dei prezzi 
della lana avrà una ripercussione attenuata, 
a causa della rivalutazione del franco in 
rapporto alla sterlina. E’ possibile che l’at- 
trattiva esercitata dal mercato americano 
porti uno squilibrio provvisorio nell'approv- 
vigionamento degli altri paesi e conduca ad 
un certo aumento dei prezzi. Sarà interes- 
sante in tal caso seguire lo sviluppo delle 
vendite britanniche. (vò) 


(943) EE (111) 55 

La svalutazione e ie conseguenze. - La corsa 
dei prezzi ( («The Economist», London, 
24 settembre 1949). 


Malgrado le dichiarazioni « sentimentali » 
di Cripps in occasione della svalutazione 
della sterlina («noi non tollereremo che al- 
cuno tragga profitto dalla situazione a 
suo esclusivo vantaggio»), il Ministro dei 
Rifornimenti britannico ha aumentato i prezzi 
dei metalli non ferrosi. Pure la Raw Cotton 
Commission ha violato i canoni del Cancel- 
liere aumentando i propri prezzi. Fino ad 
oggi è impossibile tentare una qualsiasi pre- 
visione delle variazioni della ragione di 
scambio provocate dalla svalutazione. Tali 
variazioni dipenderanno in gran parte dai 
limiti entro cui le importazioni e le espor- 
tazioni verranno fatturate in termini di ster- 


line, e dalla pressione che la svalutazione 
potrà esercitare sul commercio sterlina-dol- 
laro. Un calcolo approssimato relativo a sei 
tra le principali voci alimentari (cereali e 
farina, prosciutto, carne, formaggio, uova, 
zucchero) suggerisce un eventuale aumento 
della spesa personale per tali generi del 5- 
1'/»% Ciò contrasta col calcolo basato sul- 
l' aumento del prezzo del pane, in base a cui 
aumento dell' indice del costo della vita si 
dovrebbe arrestare a poco più di mezzo punto. 
Il calcolo dell'eventuale accrescimento del 
costo della vita non dice nulla circa i costi 
industriali. Per essi si prevede un aumento 
medio del 10°. Ma sei prezzi delle materie 
prime provenienti dall’area della sterlina 
aumenteranno in seguito alla svalutazione, 
l'aumento medio del costo delle importazioni 
di tali materie aumenterà ancora in corri- 
spondenza. In complesso, le variazioni veri- 
ficatesi fino ad oggi nei prezzi britannici 
smentiscono in gran parte le dichiarazioni 
del Cancelliere. La questione principale ri- 
mane tuttavia vedere se i prezzi in dollari 
diminuiranno più che proporzionalmente ri- 
spetto all'aumento di quelli in sterline. Questo 
potrebbe anche significare un collasso indu- 
striale negli Stati Uniti. (R. V.) 


(944) PE (111) 11 

LEQUILLER J., Gli inglesi pagano il prezzo 
della svalutazione (« Le Monde », Paris, 
8 ottobre 1949). 


Subito dopo la svalutazione l'aumento dei 
prezzi dei minerali non ferrosi ha suscitato 
in Gran Bretagna inquietudini e proteste. 
Successivamente l'aumento di circa il 40%. 
del prezzo della carne importata dall' Argen- 
tina ha destato viva preoccupazione presso i 
consumatori. L'aumento delle tariffe in ster- 
line per le linee aeree transatlantiche, sta- 
bilito in base agli accordi internazionali, ha 
reso ben più intensa la concorrenza dei ser- 
vizi americani. Le entrate relative ai noli, 
notevolmente aumentate nel 1948 rispetto 
al 1947, nel 1949 saranno stazionarie. Le 
entrate delle compagnie di assicurazione 
inglesi negli Stati Uniti e nel Canadá non 
sono destinate ad ulteriori aumenti. Il tu- 
rismo americano, più importante per la Gran 
Bretagna che per ogni altro paese europeo, 
sarà molto incoraggiato. Aumenteranno però 
gli interessi dei debiti contratti dalla Gran 
Bretagna presso gli Stati Uniti, il Canadà, 
ed il Fondo Monetario Internazionale. In ge- 
nerale non si può sperare che la svalutazione 
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possa provocare un sensibile miglioramento 
nel bilancio delle poste invisibili. Ciò di- 
dipenderà dal successo che riporteranno gli 
‘esportatori inglesi sui mercati americani. 
(8. C. B.) 


(945) EE (111) 55 

D’ aumento dei prezzi dei metalli non-ferrosi 
in Inghilterra (« L’ Echo de la Bourse », 
Bruxelles, 26 ottobre 1949). 


Dopo la svalutazione, il governo britan- 
nico ha adottato una misura che ha toccato 
numerosi ambienti industriali di ogni paese. 
Ha cioè aumentato sensibilmente i prezzi 
interni di tutti i metalli non-ferrosi, di pro- 
venienza sia del Commonwealth, sia della 
zona del dollaro. L’alluminio è aumentato 
così del 20°, il rame del 30%, il piombo, 
del 40°/,, il nickel del 419, passando rispet- 
tivamente a 112, 140, 122, 321 sterline per t. 
Dato che tali metalli provengono in misura 
notevole anche da paesi «non-dollar» che 
hanno svalutato, la misura non sembra lo- 
gica. Per comprenderla, occorre conoscere 
le modalità che presiedono alla determina- 
zione dei prezzi in Gran Bretagna. Dal lu- 
glio 1949 il ministro britannico degli Ap- 
provvigionamenti aveva stabilito di adeguare 
i prezzi dei metalli non-ferrosi, di qualsiasi 
provenienza, ai prezzi statunitensi, per evi- 
tare la frattura che si era stabilita tra i 
prezzi in dollari e quelli in sterline. Al mo- 
mento della svalutazione era perciò il prezzo 
del mercato americano che serviva di base 
ai prezzi interni britannici. Il lato negativo 
della questione risiede nel fatto che le tran- 
sazioni col mercato statunitense non hanno 
nè l'ampiezza nè l'universalità necessarie 
all’istituzione di un prezzo mondiale. Il 
mercato americano non è, per quanto con- 
cerne i minerali non-ferrosi, un mercato 
rappresentativo. (R. V.) 


(946) EE (111) 55 

La svalutazione ed i prezzi dei generi ali- 
mentari (« The Statist», London, 29 ot- 
tobre 1949). 


L' aumento del prezzo del pane, risultante 
dalla svalutazione della sterlina, sarà seguito 
in Gran Bretagna da altri assestamenti. Il 
prezzo del mais subirà un aumento, e di 
riflesso ne risentiranno i prezzi dei generi 
alimentari di origine animale. Tuttavia a 
questo riguardo costituisce un fattore di 
tranquillità il poter acquistare mais — oltre 
che dagli Stati Uniti — dai paesi danubiani 


e dall’ Argentina. Lato negativo della si- 
tuazione è il fatto che la Gran Bretagna, 
tuttora legata all’International Wheat Agree- 
ment, non può godere dei ribassati prezzi 
statunitensi dovuti alle abbondanti dispo- 
nibilità esistenti. Per evitare una situazione 
critica la Gran Bretagna dovrebbe provve- 
dere tempestivamente al rifornimento di ge- 
neri alimentari, anche in vista dell’ appros- 
simarsi delle feste natalizie. Nell attesa dei 
risultati dell'espansione delle colture cerea- 
licole nei principali paesi produttori, do- 
vrebbero essere incrementate al massimo le 
risorse interne. La Gran Bretagna dovrà 
puntare i suoi sforzi soprattutto sui cereali 


e sull'allevamento del bestiame. (R. V.) 
V.- PROBLEMI BANCARI E MONETARI. 
(947) (EE) (0) 1 


BusscHau W. J., L*opportunita di aumen- 
tare il prezzo dell” oro in termini di tutte 
le valute («The South African Journal 
of Economics », Johannesburg, marzo 
1949). 

Molteplici sono oggi le ragioni esposte 
per aumentare il prezzo dell’ oro in termini 
di valute particolari o di tutte le valute. 
Alcune si riferiscono alla posizione econo- 
mica di singoli paesi ed altre alla ricchezza 
dei produttori di oro Si afferma che il prezzo 
dell'oro dovrebbe essere aumentato in ana- 
logia all'andamento seguito dai prezzi delle 
altre merci. Questo argomento non sembra 
abbastanza convincente. Dal 1717 al 1914 
il prezzo dell’oro rimase costante, mentre 
i prezzi delle altre merci subirono ampie 
fluttuazioni. I produttori d’oro trassero lu- 
eri nei periodi di prezzi bassi e furono dan- 
neggiati nei periodi di prezzi volti all’au- 
mento. Dopo il 1914 si sono però inseriti 
nel quadro generale nuovi fattori, dovuti 
alla considerevole inflazione provocata dalle 
due guerre mondiali. Oggi si pensa che un 
aumento del prezzo dell'oro sarebbe neces- 
sario, dati gli aumenti della massa dei red- 
diti e data l'espansione creditizia (partico- 
larmente obbligazioni a lungo termine), per 
raggiungere quel grado di liquidità banca- 
ria che assicuri ovunque il mantenimento 
di elevati livelli di reddito e di occupazio- 
ne. Un mancato tempestivo aumento del 
prezzo dell'oro porterebbe (rammentare 
quanto accadde dopo la prima guerra mon- 
diale) ad una cruda deflazione creditizia e, 
per conseguenza, alla disoccupazione ed alla 
miseria. (R. v.) 
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(948) (PE) (0) 4 
PEDERSEN J., Una analisi delle riforme mo- 


netarie post-belliche (« Weltwirtschaftli- 
ches Archiv», Hamburg, Band 62, Heft 2, 
1949). 


La funzione principale della moneta con- 
siste nel rendere possibile la libera scelta 
det consumo, la libera scelta dei mezzi di 
produzione e la divisione del lavoro. Il fun- 
zionamento perfetto del sistema monetario 
esclude ogni razionamento. Scopo di ogni 
riforma monetaria è eliminare il raziona- 
mento ed ogni altra misura restrizionista 
quantitativa. Le riforme monetarie, intro- 
dotte nei diversi paesi dopo la guerra, hanno 
raggiunto solo parzialmente lo scopo. Il ri- 
sanamento del sistema monetario sarà reso 
possibile dal risanamento dei prezzi. Con- 
dizione prima è l’adozione di una politica 
creditizia e fiscale'che adegui la domanda 
all'offerta per quanto concerne i mezzi di 
produzione, per evitare una inflazione auto- 
noma. Inoltre è necessario fare in modo 
che le condizioni favorevoli del mercato del 
lavoro non producano una spirale dei sala- 
ri e dei prezzi. Infine occorre giungere ad 
una conveniente distribuzione dei redditi 
per mezzo della politica fiscale e del con- 
trollo dei monopoli. (R.V.) 


(949) (PE) (257) (11) 
Misure anti-deflazioniste (« The Oriental 
Economist », Tokio, 6 agosto 1949). 


Il Governo giapponese è preoccupato per 
le tendenze deflazioniste che si delineano e 
sta predisponende le misure allo scopo ne- 
cessarie. L’ Economie Stabilization Board 
ha proposto le seguenti misure: riduzione 
della spesa del bilancio 1949-50, alleggeri- 
mento della pressione fiscale, rinvio del ri- 
scatto dei titoli della Reconstruction Finan- 
ce Bank per 62,5 miliardi di yen, soppres- 
sione dei sussidi governativi, espansione 
degli investimenti diretti al di fuori del 
Counterpart Fund, sviluppo di nuovi setto- 
ri di consumo di merci delle quali si sono 
accumulati stocks. Il ministro delle finanze 
giapponese Hayato Ikeda è però nettamente 
contrario al rinvio del riscatto dei titoli 
della R. F. B., giacchè ciò compromettereb- 
be l'esecuzione e la riuscita del cosiddetto 
programma « Dodge». (R. Z.) 


(950) EE (141) 11 

La svalutazione della corona svedese (« Index» 
della Svenska Handelsbanken, Stockholm, 
settembre 1949). 


La corona svedese è stata svalutata il 19 
settembre del 30,59. 11 cambio della ster- 
lina in termini di corone svedesi è così ri- 
masto a 14:50, mentre quello del dollaro 
è passato da 3:60 a 5:18. Si è svalutato 
nella stessa misura della Gran Bretagna 
per la necessità di difendere la posizione 
di concorrenza del commercio di esporta- 
zione svedese. Una svalutazione minore 
avrebbe avuto gravi ripercussioni anche nel 
campo marittimo. La svalutazione dovrebbe 
aiutare i produttori di pasta di legno ad 
esportare sul mercato americano. Non biso- 
gna dimenticare che i benefici durevoli della 
svalutazione dipendono in gran parte dalla 
stabilità dei prezzi in Svezia. La maggior 
parte delle importazioni svedesi è pagata in 
monete che non sono state svalutate. 

(V- 8.) 


(951) EE (355) 54 

Il prezzo dell’oro e gli interessi economici 
del Sud Africa («The World To-Day », 
London, settembre 1949). 


Il Sud Africa è dal 1890 il principale 
produttore di oro. Ha attraversato momen- 
ti di benessere quando gli altri paesi erano 
in crisi e viceversa. Attualmente il Gover- 
no sud-africano è obbligato ad adottare mi- 
sure di austerità a causa della fissità del 
prezzo dell’ oro. Ha portato la questione del- 
l'aumento dinanzi al Fondo Monetario, ma 
fino ad oggi senza risultato. Non vi sono in 
realtà ragioni monetarie che giustifichino 
aumento richiesto. Molti paesi sono a corto 
di riserve auree, ma ciò è dovuto alla ine- 
guale distribuzione delle stesse. Un even- 
tuale aumento del prezzo dell’ oro non cor- 
reggerebbe tale distribuzione, ma sarebbe 
incentivo ad una maggior produzione aurea. 
L'area della sterlina ne trarrebbe indub- 
biamente un guadagno in dollari, ma esso 
verrebbe probabilmente assorbito dalle mag- 
giori importazioni sud-africane. Circa le tran- 
sazioni auree che avvengono « at premium » 
tra Sud Africa ed enti privati di altri pae- 
si, a scopo industriale o di tesaurizzazione 
(il Fondo non proibisce esplicitamente le 
vendite di oro a prezzi maggiorati tra un 
paese membro e un privato di altro paese 
membro), il loro dilagare sarebbe molto dan- 
noso per la ribresa economica mondiale. 
Tuttavia, la migliore salvaguardia è costi- 
tuita dalla scarsa attrattiva che presenta 
per il Sud Africa vendere, sia pure a prez- 
zi maggiorati, per ottenere valute svilite. 


(R. V.) 


Regesti emerografici 
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(952) (PE) (0) 4 

GALVAN J., Tendenza deflazionista (« Rivi- 
sta de Economia», México, D. F., 15 
settembre 1949). 


Si osservano, nell’ambiente economico 
mondiale, piccoli dettagli sintomatici di 
una nuova tappa regressiva la cui vastita 
e conseguenze sono ancora difficili da pre- 
vedere. La fase espansionista del periodo 
bellico e post-bellico sta per giungere al 
termine. Le attuali condizioni sono però 
diverse da quelle esistenti nelle passate de- 
pressioni. La maggior differenza é costitui- 
ta dal fatto che l' economia mondiale ruota 
attualmente attorno ad un solo asse localiz- 
zato negli Stati Uniti. Ed è proprio negli 
Stati Uniti che i fenomeni regressivi si ma- 
nifestano con maggior certezza anche se 
con dimensioni limitate. Data la connessio- 
ne con l’economia nord-americana, i feno- 
meni depressivi dovranno presto o tardi ri- 
percuotersi sull'economia del Messico, ben- 
chè non con la stessa intensità e forse, in 
alcuni casi, fortemente attenuati. (V. 8.) 


(953) EE (111) 42 
La risposta del mercato (« The Economist», 
London, 24 settembre 1949). 


Il precipitato adeguamento dei prezzi ve- 
rificatosi sul mercato dei titoli in Gran Bre- 
tagna ha causato una corrente di scettici- 
smo da parte degli investitori. E’ chiara, 
nel comportamento del Governo, la man- 
canza di volontà di rafforzare con una net- 
ta politica l'avvenuta svalutazione. L’ azio- 
ne riflessa della svalutazione potrà rivelar- 
si economicamente sana nei primi tempi, 
mentre saranno sensibili le reazioni nei ri- 
guardi dei salari e degli altri elementi di 
costo. Nel giudizio del pubblico britannico 
la svalutazione non produrrà alcun aumen- 
to automatico dei profitti. D'altronde, qua- 
lora tale aumento si producesse, esso sareb- 
be assorbito dalle imposte. Nei riguardi 
dei titoli azionari, la situazione odierna 
non suggerisce quindi alcun vantaggio im- 
mediato per gli azionisti. L’ aumento del 
prezzo dell’oro in termini di sterline do- 
vrebbe essero favorevole agli azionisti di 
miniere auree. Tuttavia anche qui vi sono 
delle riserve. L'aumento dei costi di pro- 
duzione, il timore di una maggiore tassa- 
zione da parte del governo Sud-africano su 
un eventuale incremento dei profitti e la 
possibilità di mutamenti della politica pro- 
duttiva mineraria (diminuire quantitativa- 


mente la produzione per prolungare nel 
tempo la vita dell azienda) incidono nega- 
tivamente anche in questo campo. (R. v.) 


(954) EE (164) 40 

Il mercato monetario finlandese («Bank of 
Finland Monthly Bulletin», Helsinki, 
settembre-ottobre 1949). 


Il mercato monetario finlandese, caratte- 
rizzato da un forte aumento dei depositi 
all’inizio della scorsa estate, si è contratto 
in autunno principalmente per cause sta- 
gionali. La circolazione monetaria, che al- 
l’inizio dell’anno era di circa 2 miliardi 
di marchi superiore a quella del 1948, si è 
riportata a tale livello. Ciò in seguito sia 
a processi interni che tendono ad aumen- 
tare la velocità della circolazione, sia alla 
diminuzione della produzione. Per quanto 
concerne i prezzi, dopo l’aumento verifica- 
tosi nel Inglio a causa dell aumento dei 
cambi e dell’ aumento dei prezzi agricoli, 
non si sono registrati mutamenti di parti- 
colare importanza. L'indice dei prezzi al- 
Vingrosso (1935=100) ha raggiunto il li- 
vello 1124 nel settembre (1102 in luglio, 
1112 in agosto) principalmente per l’au- 
mento dei prezzi di importazione. Le espor- 
tazioni nei primi tre trimestri dell’ anno 
sono ascese a 42.478 milioni di marchi, in 
confronto a 39.909 milioni nello stesso pe- 
riodo del 1948. Le importazioni hanno rag- 
giunto l’importo di 44.584 milioni di mar- 
chi, segnando una sensibile diminuzione 
sni 46.578 milioni dello scorso anno. L’in- 
debolimento subìto dalle esportazioni negli 
ultimi mesi ha colpito soprattutto l’ indu- 
stria del legname. Dovranno essere appron- 
tati seri provvedimenti per combattere la 
disocenpazione invernale. (R. V.) 


(955) EE (111) 9 
RoBBINS L., Il problema della sterlina (« Llo- 
yds Bank Review », London, ottobre 1949). 


Le condizioni della Gran Bretagna sono 
critiche. Gli Stati Uniti continuano a con- 
cedere sussidi rilevanti, mentre le riserve 
britanniche si riducono pericolosamente. Da 
sola, la politica di svalutazione adottata 
non è sufficiente a sanare la situazione. An- 
zi, se tale politica non sarà accompagnata 
da altre misure, potrà in definitiva rivelar- 
si pericolosa. Occorre che il Governo toc- 
chi contemporaneamente parecchi tasti. So- 
prattutto è necessario arrestare |’ inflazione 
e ridurre l’entità delle spese. Le difficoltà 
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tecniche non sono eccessive. La situazione 
contingente permette di fronteggiare gli 
sviluppi deflazionisti. Gli ostacoli ad una 
pronta azione in questo senso sono piutto- 
sto di natura psicologica, Il popolo britan- 
nico deve trovare in sé stesso la volontà e 
la forza di risollevarsi. (R. V.) 


(956) (PE) (0) 4 

Sauvy A., Svalutazioni monetarie e pro- 
gresso tecnico (« L’ Observation Economi- 
que», Paris, ottobre 1949). 


Una svalutazione non è la decisione di 
un Ministro delle finanze, ma è il risulta- 
to dell aumento del prezzo del grano, del 
carbone, e dei diversi prodotti base. L'ef- 
fetto di una svalutazione è più il consoli- 
damento di precedenti aumenti dei prezzi 
che un nuovo aumento. Per quanto concer- 
ne la Francia si ritiene che l’invecchia- 
mento demografico è, se non la causa prin- 
cipale, un potente coadiutore della svalu- 
tazione monetaria. Il capitalismo esige oggi 
un aumento dei prezzi non continuo ma 
di quote non reversibili, in quanto questa 
tendenza gli permette di realizzare profitti e 
perciò di sopravvivere. Fattori suscettibili 
di opporsi a detto movimento sono il pro- 
gresso tecnico o l'aumento della produtti- 
vità. (8. C. B.) 


(957) (PE) (116) 11 
JBUNE A. L., Una svalutazione che non è 
come le altre (« Banque», Paris, novem- 

bre 1949). 

La recente svalutazione del franco fran- 
cese à differente dalle svalutazioni prece- 
denti (svalutazione Pléven del dicembre 
1945; svalutazione Mayer del gennaio 1948). 
Essa non solo è originale rispetto alle 
precedenti, ma contrasta con esse in vari 
punti importanti. Per gli scambi della 
Francia cor la zona della sterlina non si 
tratta di una svalutazione, ma di una ri- 
valutazione del 10°/. Lo stesso si verifica 
nei riguardi dei paesi che pur non appar- 
tenendo all’area della sterlina, hanno però 
allineato la loro moneta con la sterlina. Il 
franco si è perciò svalutato (22%) solo ri- 
spette al dollaro e alle valute rimaste in- 
variate. Contrariamente a quanto è avve- 
nuto in passato, la Francia non ha avuto 
attualmente l'iniziativa delle operazioni e 
la sua svalutazione si trova di fronte ad 
altre che possono attutirne le conseguenze, 
o anche annullarle. Le svalutazioni prece- 
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denti erano state effettuate in un'atmosfera 
di penuria: i prezzi mondiali erano allora 
orientati uniformemente al rialzo; la situa- 
zione nella quale ha avuto luogo l’attuale 
svalutazione è nettamente opposta. (s.C.B.) 


(958) EE (0) 2 

Ponsen H., Il pussuto e l’ avvenire del tas- 
so di sconto nell’ Unione Benelux. (« Eco- 
nomisch-Statistische Berichten» Rotter- 
dam, 2 novembre 1949). 


Il livello molto elevato del tasso di scon- 
to belga, prima e dopo la seconda guerra 
mondiale non rispecchia affatto una situazio- 
ne « reale » e non deve, perciò, essere conside- 
rato come motivo per aumentare il tasso 
olandese. Il tasso di sconto attualmente ap- 
plicato in Olanda corrisponde all'incirca 
alla situazione esistente nel Belgio e in O- 
landa prima della prima guerra mondiale, 
allorchè le condizioni dei rapporti econo- 
mici erano più o meno identiche a quelle 
dell’ unione economica. Grande importanza 
è attribuita al mantenimento, nell’ Unione, 
del livello relativamente basso del tasso di 


sconto olandese. (S. C. B.) 
VI.- LE FINANZE PUBBLICHE. 
(959) EE (0) 2 


NEUMARK Fritz, Tendenze internazionali 
nello sviluppo dell’imposizione del red- 
dito (« Weltwirtschaftliches Archiv», Ham- 
burg, Heft 1, 1949). 


Recentemente, ed in particolare in Ger- 
mania, l'imposta sul reddito è stata ogget- 
to di varie critiche. Ciò nondimeno nel cor- 
so negli ultimi decenni la sua posizione 
nel quadro del sistema tributario totale si 
è riaffermata internazionalmente. Si rileva 
un’approssimazione dei vari tipi nazionali 
dell'imposizione del reddito, come pure 
dei metodi nell'esazione e nell’assetto del- 
le imposte, molto favorita dall'aumento del 
bisogno finanziario nel periodo bellico, No- 
tevole è l’importanza fiscale relativa che 
attualmente spetta ai proventi dell'imposta 
sul reddito nel quadro dell’ economia tri- 
butaria totale di vari paesi. Questa impor- 
tanza è accresciuta considerevolmente, spe- 
cialmente nei paesi anglosassoni, perchè 
l'imposizione del reddito rappresenta una 
fonte di entrate particolarmente produttiva 
ed elastica. In seguito ad una diminuzione 
degli importi liberi dall’imposizione, delle 
deduzioni di famiglia, ecc. in molti paesi 
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il numero dei contribuenti è fortemente aú- 
mentato. Nello stesso tempo é aumentata 
quella parte del reddito nazionale che 6 ag- 
gravata dall'imposta. E’ rimarchevole la 
tendenza generale all'ampliamento del con- 
cetto fiscale del reddito la quale fra le altre 
cose ha condotto ad una inclusione dell’in- 
cremento dei benefici nel reddito imponibile. 
Riguardo alla tecnica tributaria si rileva 
il ritorno di tendenze all’imposizione me- 
dia da un lato, e dall’altro lato la diffu- 
sione internazionale del procedimento di 
prelevare l'imposta sui salari alla fonte. 
L'imposta sul reddito ha potuto mantene- 
re ed anzi rafforzare la sua posizione salien- 
te nella politica finanziaria, attraverso tut- 
ti i cambiamenti dei regimi economici e 
sociali, grazie non solo al suo rendimento 
fiscale, ma anche alla sua capacità di con- 
tribuire alla realizzazione di fini extra-fi- 
scali. (8. C. B.) 


(960) EE (0) 2 
Gozev GroRrGI T., Le finanze net paesi 
capitalistici ed in regime socialista [ « Pa- 
ri i Kredit » («Moneta e Credito »), Sofija, 

N. 1, 1949]. 

Il rapporto tra l’ economia finanziaria, da 
un lato, e lo Stato e l'economia nazionale, 
dall’altro, differisce sostanzialmente sotto 
regimi economici e sociali diversi. Prescin- 
dendo dal regime schiavista e da quello 
feudale (il quale ultimo ha, per lo meno, il 
merito di aver creato le condizioni favore- 
voli alla organizzazione di un nuovo Sta- 
to centralizzato, con la sua economia finan- 
ziaria ed il suo bilancio) si può dire che 
la differenza essenziale tra capitalismo e so- 
cialismo consista in ciò, che, mentre nel 
primo esiste una distinzione netta tra l’ e- 
conomia finanziaria e l'economia naziona- 
le, invece nel secondo le due economie so- 
no strettamente tra loro collegate. Mentre, 
infatti, nel capitalismo predomina lo sfrutta- 
mento del lavoro da parte del capitale pri- 
vato e tutte le caratteristiche particolari 
di questo regime trovano la loro spiega- 
zione nella legge del valore, i fondamenti 
giuridici ed economici dell’assetto sociali- 
sta sono invece i seguenti: la proprietà col- 
lettiva sui mezzi di produzione, la riparti- 
zione comune dei beni ed una completa 
armonia tra il carattere pubblico della pro- 
duzione e quello della ripartizione. Conse- 
guentemente il bilancio tende a realizzare 
una politica completamente diversa da quel 
la che conduce lo Stato capitalista, in quanto 
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mira ad un elevamento generale del livel- 
lo di vita delle masse lavoratrici. La base 
materiale di una società socialista è 1' alto 
sviluppo delle forze produttive ed il carat- 
tere pubblico del lavoro. Il potenziamento 
delle forze produttive e l'incremento del 
benessere delle masse diventano una legge 
sotto il regime socialista. Ed è precisamen- 
te su queste basi che si fondano ed elevano 
Y economia finanziaria, il bilancio e, in ge- 
nerale, la politica della nuova società ope- 
raia dei popoli dell'URSS e della Repub- 
blica popolare di Bulgaria. (M. 1. A.) 


(961) EE (0) 9 

TINBERGEN J., Il bilancio dello Stato ed 
il Piano Economico Centrale (« Openba- 
re Financién», Alphen aan den Rijn, 
N. 3, 1949). 


Sia il bilancio dello Stato che il Piano 
Economico Centrale consistono di ordini 
di cifre in equilibrio, relative a movimenti 
monetari previsti per un periodo futuro. Il 
bilancio dello Stato si riferisce alle finanze 
del Governo, il Piano Economico, all’ eco- 
nomia nazionale. Vi è pertanto una diffe- 
renza di «campo» trattato. Inoltre vi è di- 
versità di tecnica. Il bilancio nazionale è 
impostato sul concetto di «conto di reddi- 
to», il bilancio dello Stato si riconnette 
ai «conti di cassa». Il bilancio dello Sta- 
to si riferisce a spese che dovranno essere 
sostenute dai vari ministeri e rappresenta 
per essi un vero e proprio programma di 
lavoro. Il Piano Economico, riferendosi al 
complesso dell'economia nazionale, in parte 
libera dal controllo statale, ha necessaria- 
mente un carattere prospettivo. Il bilancio 
dello Stato è cioè in effetti una autorizza- 
zione, il bilancio economico una guida. 
Altra differenza tra i due bilanci consiste 
nel concetto di inter-relazione che, mancan- 
te quasi sempre nelle cifre del bilancio 
dello Stato, avvince gli aggregati del Pia- 
no Economico. Per l’importanza che oggi 
ha assunto il bilancio dello Stato nella vi- 
ta nazionale, necorrerà che esso si avvicini 
sempre maggiormente al bilancio economico 
di cui costituisce notevole parte integrante. 

(R. V.) 


(962) EE (257) 9 
Koer GosHI, Le imposte nei riguardi del 
reddito nazionale (« The Oriental Econo- 
mist», Tokio, 30 luglio 1949). 
In seguito alla pubblicazione, da parte 
del Governo giapponese, dei dati relativi al 
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reddito nazionale, è diffusa l’opinione che 
il peso dell'imposizione fiscale sia relativa- 
mente lieve per i giapponesi, in confronto 
agli inglesi o agli americani. Tuttavia è 
impossibile giungere ad una tale conelu- 
sione senza confronti ponderati. La prima 
principale differenza tra i sistemi di impo- 
sizione considerati riguarda la base colpita. 
Negli Stati Uniti e in Gran Bretagna l'one- 
re fiscale grava sulla ricchezza nazionale in 
aumento, in Giappone sulla moneta infla- 
zionista e sui capitali industriali o privati 
superstiti dopo il conflitto. Nei riguardi del 
fisco, i dati concernenti il reddito naziona- 
le giapponese sono stati sopravalutati del 
27°, nel 1946, del 18,2° nel 1947, del 
18,6 Y, nel 1948. Per il 1949, sebbene l’ap- 
plicazione del Programma di Stabilizzazio- 
ne Economica dovrebbe ridurre i forti de- 
ficit, la cifra stimata di 2 miliardi 900 mi- 
lioni di yen è troppo elevata. In conseguen- 
za, l’onere fiscale rimane eccessivo. Un sem- 
plice confronto con i dati pre-bellici lo di- 
mostra. Prima del conflitto un individuo 
percipiente 1000 yen annui era esente dal- 
le tasse. Oggi esso deve sborsare al Go- 
verno il 35,3%, della somma. (R. V.) 


(963) EE (116) 9 

L’imposta di solidarietà nazionale («Sta- 
tistiques € Etudes Financières», Paris, 
ottobre 1949). 


In data 15 ottobre 1945 è stata istituita 
un’imposta straordinaria a carico, da una 
parte, di persone fisiche e, dall’ altra, di 
persone morali. L'imposta sulle persone fi- 
siche comporta: un prelevamento sul pa- 
trimonio, calcolato sul valore netto del pa- 
trimonio del contribuente al 4 giugno 1945; 
un contributo sull’aumento del patrimonio 
tra il 1° gennaio 1940 e il 4 giugno 1945, 
nel caso che l'ammontare lordo del patri- 
monio superi i 200.000 franchi e l’ aumento 
i 50.000. Per gli enti morali è stato stabi- 
lito solo nn prelevamento, proporzionale, 
sul patrimonio. Si distinguono tre categorie 
di enti morali (società per azioni aventi 
sede in Francia; società non aventi sede in 
Francia; esti morali non compresi tra le 
società) per i quali sono differenti sia il si- 
stema di ripartizione che quello di preleva- 
mento dell'imposta. Per quanto concerne le 
persone fisiche, le società non aventi la lo- 
ro sede in Francia e gli enti morali non 
compresi tra le società, la legge del 25 
giugno 1947 ha istituito una maggiorazione 


del 25°, dell'ammontare dell” imposta di 
solidarietà nazionale. Tale maggiorazione è 
calcolata sull’insieme del prelevamento sul 
patrimonio e del contributo sull’incremento 
del patrimonio. Ne sono esonerati i contri- 
buenti che non pagano il contributo sul- 
aumento del patrimonio e quelli aventi 
più di 60 anni o infermi, il cui patrimonio 
abbia un valore inferiore a 500.000 fran- 
chi. L'ammontare complessivo dell’ imposta, 
compresa la maggiorazione del 25°/, era, il 
25 giugno 1949, 123.944.352.463 franchi. Per 
quanto concerne le persone fisiche, il nume- 
ro dei patrimoni dichiarati ammontava, al 31 
dicembre 1948, a 2.361.101 corrispondenti 
ad un attivo globale netto di 2.515 miliardi. 
Il patrimonio delle società ammontava com- 
plessivamente, il 4 giugno 1945, a circa 
300 miliardi. (SÍCABA) 


VII. - SCAMBI CON L' ESTERO - BILANCIA DEI 
PAGAMENTI - PROBLEMI VALUTARI. 


(964) (PE) (0) 4 
Lutz FrIERDRICH A., Scarsità di dollari e 
valute inconvertibili (« La Comunità In- 
ternazionale », Roma, aprile-luglio 1949). 


Nonostante il diverso significato attribuito 
dagli scrittori, la frase «scarsità di dollari » 
indica semplicemente che negli ultimi anni 
V Europa ha perduto dei dollari o delle ri- 
serve auree, oppure che ha ricevuto prestiti 
o doni dall'America. La scarsità di dollari 
è la conseguenza del fatto che i paesi eu- 
ropei, nel comprensibile tentativo di riparare, 
per quanto possibile, all'enorme distruzione 
verificatasi durante la guerra, e di rialzare 
rapidamente il tenore medio di vita al di- 
sopra del basso livello cui era sceso alla 
fine della guerra, hanno seguito una politica 
economica che potrebbe essere portata a 
compimento soltanto a spese delle loro di- 
sponibilita di dollari, o con l’aiuto dell’Ame- 
rica. E° direttamente alla scarsità di dollari 
che si devono, di solito, gli accordi bilaterali 
di pagamento e l’inconvertibilità delle va- 
lute che da tali accordi deriva. Gli incon- 
venienti che tali accordi e l'inconvertibilitá 
determinano consistono nel far muovere il 
commercio e i capitali in direzioni «non 
naturali», nel senso che essi non corrispon- 
dono alle condizioni economiche reali. Le 
condizioni per il ristabilimento della con- 
vertibitità delle valute e del commercio in- 
ternazionale sono: il raggiungimento della 
stabilità finanziaria all’interno dei singoli 
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paesi; il congelamento dei debiti inter-eu- 
ropei oggi esistenti; l’annullamento dei pa- 
gamenti bilaterali e degli accordi commer- 
ciali bilaterali; la soppressione dei controlli 
sui cambi esteri, tranne forse quelli sui 
trasferimenti di capitali. E’ però fermo con- 
vincimento che senza un periodo di cambi 
fluttuanti il mondo non potrà mai liberarsi 
del controllo dei cambi esteri, dell’incon- 
vertibilità delle valute, della scarsità di 
dollari, delle licenze d’importazione e degli 
accordi bilaterali. (8. C. B.) 


(965) EE (121) 46 
La ripresa dell’ esportazione tedesca («L'E- 
conomie», Paris, 28 luglio 1949). 


Nonostante le distruzioni riportate e mal- 
grado siano stati smontati molti stabilimenti, 
la produzione della Germania occidentale, 
dopo la riforma monetaria, è aumentata 
considerevolmente. Tale aumento è stato 
favorito dalla soppressione del controllo della 
produzione e della distribuzione e dalritorno 
ad un’ampia libertà delle contrattazioni. 
Il Piano Marshall si estende anche alla 
Germania e comporta un piano a lungo 
termine il cui obiettivo è il ristabilimento, 
nel 1952-53, della produzione agricola al 
100 °/, del suo livello del 1936 e della pro- 
duzione industriale al 110%. Il piano di 
aiuti americani prevede che al termine della 
sua azione, le esportazioni della Germania 
occidentale dovranno ammontare a 2,8 mi- 
liardi di $., ossia al 160 Y, dell'ammontare 
delle esportazioni della bizona nel 1936. 
Perciò il 15 Y, della produzione sarà desti- 
nato all’esportazione, mentre nel 1936 tale 
percentuale era solo dell'11 Y, . Gli ostacoli 
alla ripresa delle esportazioni sono rappre- 
sentati dal fatto che paesi tradizionalmente 
clienti della Germania si sono industrializ- 
zati o hanno trovato altri fornitori e che i 
prezzi dei prodotti tedeschi sono elevati, a 
causa del basso rendimento degli impianti, 
troppo vecchi, e dei sistemi di lavoro, troppo 
arretrati. Gli scambi commerciali con la 
Francia hanno avuto fin’ora una lenta ri- 
presa. Si prevede però che la concorrenza 
tedesca sui mercati esteri si svilupperà an- 
cora come nel periodo prebellico. (8. C. B.) 


(966) EE (0) 4 
Bresciani TURRONI C., Ancora à «cambi 
indiretti» (« Rivista Bancaria», Milano, 
luglio-agosto 1949). 
Stabilitesi,in un sistema di commercio bila- 


1091 


lerale, delle divergenze fra i cambi indiretti 
ed i cambi diretti, non c’ è nessuna tendenza 
spontanea, finchè i mercati parziali sono 
separati gli uni dagli altri, verso un equi- 
librio generale dei cambi. Una tendenza in 
questo senso può manifestarsi soltanto se i 
mercati non sono completamente separati, 
cosicchè sono possibili delle operazioni di 
arbitraggio sulle merci, provocate per l’ap- 
punto dalla differenza fra i cambi indiretti 
e quelli diretti. Il ristabilimento del com- 
mercio multilaterale è il presupposto per 
un equilibrio generale dei cambi, che è vano 
sperare di ottenere mediante fissazioni arti- 
ficiali dei cambi indiretti. (V. 8.) 


(967) EE (131) 19 
Dont R., La svalutazione della sterlina e 
i lanieri (« Laniera », Roma, n. 8, 1949). 


Il provvedimento inglese colpisce e inte- 
ressa l'industria laniera italiana sotto mol- 
teplici aspetti. La recente svalutazione ri- 
duce fortemente il valore delle scorte di 
lana e, essendo stata attuata all’ inizio della 
nuova stagione, colpisce la maggior parte 
degli acquisti fatti nella stagione precedente 
(1948-49). Al deprezzamento delle scorte si 
aggiunge quello dei crediti per merce con- 
segnata e non pagata e per quella da con- 
segnare a scarico dei vecchi contratti. L'ef- 
fetto del duro colpo arrecato all'esportazione 
dell’industria laniera italiana sarà senza 
dubbio un aggravamento sensibile delle dif- 
ficoltà di lavoro che da qualche tempo tra- 
vagliano l’industria, data l’importanza del- 
l’area della sterlina come sbocco di una 
quota della nostra produzione, specialmente 
per il settore del cardato. I esportazione 
laniera, pur coprendo soltanto una percen- 
tuale della produzione che in media non ha 
mai superato il 20-25 9, condiziona tutta 
la vita e l’attività dell’industria, special- 
mente in un paese come il nostro che deve 
importare dall'estero la quasi totalità della 
materia prima. (SC. B:) 


(968) KE (111) 52 

Stern Ernest H., L’ aiuto britannico al- 
l’area della sterlina («The Banker», 
settembre 1949). 


Il deficit dell’area della sterlina è tale 
che nessuno sforzo separato del Regno Uni- 
to, per quanto eroico, riuscirà mai a sanarlo. 
Bisognerebbe consolidare le singole bilancie 
dei pagamenti e studiare il problema dal 
punto di vista macroscopico. La consolida- 
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zione eliminerebbe le transazioni interne e 
si giungerebbe al « deficit netto » dell’ intera 
area verso il restante mondo «non-sterling». 
L'esame delle cifre consolidate rivela una 
opposta tendenza, nella prima metà del 1949, 
della bilancia dei pagamenti britannica verso 
l'avanzo (220 milioni di sterline) e della 
bilancia dei pagamenti degli altri paesi della 
sterlina verso un netto disavanzo (600 milioni 
di sterline). Tuttavia, il surplus della Gran 
Bretagna è dovuto in gran parte agli ac- 
quisti di prodotti britannici effettuati dai 
membri associati. La Gran Bretagna non 
potrebbe infatti competere oggi sui mercati 
mondiali coi prodotti americani. Il problema 
nasce però dal fatto che, mentre nel periodo 
pre-bellico il surplus britannico superava il 
deficit dei paesi oggi formanti l’area della 
sterlina, attualmente accade il contrario. 
Gli sforzi del popolo britannico dovrebbero 
trovare riflesso in quelli dei popoli degli 
altri paesi della sterlina. Finchè le esigenze 
di questi ultimi permarranno elevate, non 
si potrà sperare in un risanamento della 
situazione. (R. V.) 


(369) EE (257) 46 

Commercio post-bellico del Giappone (« The 
Oriental Economist», Tokyo, 3 settembre 
1949). 


Secondo il « White Paper» relativo al 
commercio estero giapponese, la composi- 
zione di detto commercio si sta progressi- 
vamente avvicinando a quella del periodo 
prebellico. Le esportazioni ammontarono a 
103,4 milioni di dollari nel 1946, a 173,6 
nel 1947 e a 258,6 nel 1948 (704,1 milioni 
di $. nel 1930-34). Nel 1948, dette esporta- 
zioni sono state così composte: 61,6 Y, tes- 
sili, 4,7 Y, prodotti alimentari, 4,6% metalli 
e minerali; 4,3% carbone; 5°/, macchinari; 
1,1% fertilizzanti; 3,2% prodotti chimici 
e farmaceutici; 1,3 Y, legname; 4,4°/ sto- 
viglie e prodotti di vetro. Nel 1948 le espor- 
tazioni furono così ripartite: 54,6%, all Asia; 
27,2% agli Stati Uniti; 10,5°/ all' Europa; 
7,71% all’Africa. Le importazioni ammon- 
tarono a 305,4 milioni di $. nel 1946; a 
526,1 nel 1947 e a 682,6 nel 1948 (760,8 mi- 
lioni di $. nel 1930-34). La voce principale 
delle importazioni sono stati i prodotti ali- 
mentari (46 °/,), la cui elevata percentuale ha 
provocato una diminuzione delle importazio- 
ni di materie prime. La maggior parte delle 
importazioni giapponesi è stata fornita, nel 
periodo post-bellico, dagli Stati Uniti (97 Y, 
nel 1946; 91%, nel 1947; 78% nel 1948). 


Il 16% è stato fornito dall' Asia e il 3% 
dall' Europa. Nel periodo prebellico invece 
i principali fornitori erano: Asia (52 Y,); 
Stati Uniti (29%); Europa (15 Y,). Il prin- 
cipale difetto dell’attuale commercio estero 
del Giappone sta nell’ importare materie 
prime dall'area del dollaro e nell’ esportare 
prodotti nei paesi asiatici. (S. C. B.) 


(970) EE (111) 46 
Le «sterling balances » (« The Economist », 
London, 3 settembre 1949). 


Alla metá del 1948 la situazione delle 
«sterling balances» era la seguente: Au- 
stralia 215 milioni di sterline, Ceylon 53, 
Africa Orientale 20, Irlanda 285, India e 
Pakistan 1.160, Iraq 100, Nuova Zelanda 
77, Malesia 85, Sud Africa 88, Africa 
Occidentale 40, Egitto 320, Palestina 95, 
Argentina 152, Brasile 50, Italia 35, Nor- 
vegia 28, Portogallo 85, Svezia 25, Sviz- 
zera 15. Un totale, cioè, di 3328 milioni 
di sterline, che incide gravemente sull'eco- 
nomia britannica. La Gran Bretagna deve 
inoltre sopportare il finanziamento dei deficit 
degli «sterling countries», in parte mediante 
liquidazioni dei crediti (per il 1948-49 ne 
sono stati concessi all'India per 166 milioni 
di sterline, al Pakistan per 33, a Ceylon pèr 
7,5 milioni), in parte mediante nuovi inve- 
stimenti ed in parte mediante concessioni 
sul «dollar pool». La Gran Bretagna agi- 
sce come il saggio banchiere che in periodi 
di crisi, onde evitare il diffondersi del pa- 
nico, concede fondi ai clienti. Nel caso bri- 
tannico, però, i clienti, in luogo di desistere 
dai continuati prelevamenti, aumentano le 
loro esigenze. Eppure il riassestamento eco- 
nomico dei paesi dell’area della sterlina è 
strettamente legato alla loro volontà di col- 
laborazione e, soprattutto, al lero spirito di 
sacrificio. (R. V.) 


(971) EE (116) 46 

Come progredisce la bilancia commerciale 
francese («L’ Economie», Paris, 7 settem- 
bre 1949). 


La bilancia commerciale francese ha re- 
gistrato, nel corso degli ultimi mesi, un netto 
progresso. Nel primo semestre del 1949 le 
importazioni francesi sono ammontate a 
340.680 milioni di franchi, mentre le espor- 
tazioni hanno raggiunto 214.025 milioni, 
coprendo per il 63 Y, circa l’importo delle 
importazioni. Tale proporzione é poco lon- 
tana da quella del periodo prebellico. Nel 
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1948 le importazioni da tutti i paesi am- 
montarono a 2.355,1 milioni di dollari, e 
le esportazioni a 1.093,7; nel primo semestre 
1949 tali valori erano rispettivamente 1.270, 1 
e 795,9. Nel 1948 le importazioni dalla zona 
del dollaro ammontarono a 753,2 milioni 
di dollari, quelle dalla zona della sterlina 
a 943,1 e quelle da zone aventi altre divise a 
1.058,8; nel 1949 tali valori sono passati ri- 
spettivamente a: 424,6; 374,4; e 471,1. Per 
le esportazioni, invece, nel 1948 si ebbe un 
ammontare pari a 103,6 milioni di dollari 
per la zona del dollaro; a 194,1 per la zona 
della sterlina; e a 796 per le zone aventi 
altre divise. Nel primo semestre 1949 tali 
valori sono stati rispettivamente 57,2; 168,8; 
e 569,9. (8. C. B.) 


(972) EE (355) 54 
Il Rand e la svalutazione («The Financial 
Times», London, 21 settembre 1949). 


I produttori d’oro del Rand riceveranno 
d’ora innanzi il prezzo di L. 12 8.8 per 
oncia in confronto ai 172 s.6d. precedenti. 
Per l' industria mineraria del Witwatersrand, 
che per diversi anni è andata perdendo no- 
tevole terreno, si prospetta così un futuro 
migliore. Numerosi fattori condizienano il 
livello di prosperità dell'industria mineraria 
aurifera del Sud Africa. Utili insegnamenti 
si possono trarre dalle vicende della più 
importante industria del Sud Africa dopo 
il 1932. (Vv. 8.) 


(973) (PE) (111) 11 

Einzia PAUL, La svalutazione nel 1931 e 
nel 1949 («The Financial Times», London, 
22 settembre 1949). 


Si ha in Gran Bretagna l’impressione che 
la svalutazione del 1949 calchi le orme di 
quella del 1931. Esistono invece differenze 
sostanziali. Solo con molto ottimismo si può 
sperare che all’attuale svalutazione faccia 
seguito la stabilità dei prezzi britannici, il 
risanamento dello squilibrio del commercio 
mondiale, l'aumento delle riserve auree bri- 
tanniche che si erano verificati 18 anni fa. 
Oggi, come nel 1931, la svalutazione inco- 
raggerà le esportazioni verso le aree a mo- 
neta non svalutata e scéraggera le impor- 
tazioni da esse. Ma, mentre nel 1931 la Gran 
Bretagna aveva potuto fronteggiare lo stimoio 
all’aumento della produzione grazie all’esu- 
beranza di mano d'opera, nel 1949 la situa- 
zione è mutata. Non vi sono eccedenze di 
mano d’opera. Occorrerà trasportare la stessa 
da industria a industria, beneficando gli uni 


a danno degli altri. Sembra inoltre proba- 
bile che il «surplus» di esportazioni possa 
venire realizzato non già mediante tagli negli 
investimenti improduttivi, bensì in quelli pro- 
duttivi. Non si otterrà in tal modo — con- 
trariamente a quanto si era verificato nel 
1931 — alcun aumento di produttività. La 
svalutazione, a lungo andare, causerà un 
aumento dei prezzi britannici. Si prevede 
che tale aumento superi di molto quello ve- 
rificatosi dopo il 1931. A conclusione del 
quadro, mentre nel 1931 il riassestamento del- 
l'economia britannica fu incoraggiato dalla 
ristabilita fiducia nella sterlina, è dubbio che 
ciò possa avvenire attualmente, dato il poco 
deciso comportamento del Governo britan- 
nico. (R. V.) 


(974) (PE) (0) 4 
Gli adeguamenti del cambio (« The Econo- 

mist», London, 24 settembre 1949). 

La svalutazione della sterlina è stata se- 
guita da fluttuazioni dei cambi più rapide 
e violente di quanto non si fosse verificato 
nel 1931. Il deprezzamento della sterlina 
ammonta al 30,5 Y, e l’aumento corrispettivo 
dei prezzi in dollari al 44%. Il prezzo 
dell’oro è passato da 172 scellini e 3 denari 
per oncia di fino, a 248 scellini. La nuova 
parità di $ 2,80 (precedente 4,03) viene con- 
siderata unanimemente troppo bassa (il mer- 
cato libero prima della svalutazione segnava 
i livelli di $ 3,10-3,20 per sterlina). -11 Go- 
verno canadese sorpreso dall’entità della 
svalutazione ha ristabilito lo scarto del 10% 
aggiuntivo sul cambio relativo al dollaro 
statunitense. In Francia la decisione del 
Governo britannico è stata severamente cri- 
ticata sotto il punto di vista quantitativo. 
La svalutazione ha fatto di colpo cessare 
le contrattazioni dei conti bilaterali trasfe- 
ribili in sterline sui mercati liberi. Con la 
sola eccezione del Pakistan, che d’altronde 
dovrà uniformarsi presto alla condotta dei 
suoi « partners », i paesi dell’area della ster- 
lina sono rimasti fedeli alle precedenti parità 
con la stessa. La sola incertezza era relativa 
al comportamento dell'Australia. Si pensava 
che il governo australiano potesse cogliere 
l'occasione per portare la sua moneta alla 
parità nei riguardi della sterlina. Ciò non 
è avvenuto. Lo scarto del 20°/ tra le due 
sterline rimane. La svalutazione pressoché 
generale delle valute europee ha causato 
confusione nei riguardi dell’Intra-European 
Payments Agreement. Molto lavoro già svolto 
dall’O.E.C.E. sarà completamente da i 

(R. V. 
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(975) EE (111) 46 
Il commercio e la nuova sterlina (« The 
Economist», London, 24 settembre 1949). 


Le esportazioni britanniche calcolate in base 
ai prezzi in sterline precedenti alla svalu- 
tazione forniscono attualmente alla Gran 
Bretagna il 309, in meno di dollari rispetto 
al periodo antecedente alla svalutazione. 
Tali esportazioni dovrebbero essere aumen- 
tate in complesso del 44° per lasciar im- 
mutate le entrate britanniche in dollari. 
Per contro, le esportazioni vendute in base 
al prezzo in dollari precedente la svaluta- 
zione producono oggi il 44 %, in più di ster- 
line. Il guadagno che i commercianti inglesi 
potranno trarre dal commercio internazionale 
oscillerà entro tali limiti. D'altronde ciò 
che l’area della sterlina beneficia dalle ven- 
dite di materie prime sul mercato del dol- 
laro sarà in parte assorbito dall’ aumento 
dei costi di tali materie per i produttori 
britannici. La sola prospettiva che potrebbe 
far rivolgere i commercianti britannici dal- 
l’area della sterlina a quella del dollaro 
sarebbe un aumento dell’introito in sterline. 
L'aumento verrebbe però scontato a causa 
dei costi addizionali che dovrebbero essere 
sostenuti per penetrare in un nuovo mercato 
e a causa della forte imposizione fiscale che 
ridurrebbe il profitto lordo. Inoltre, l'aumento 
delle esportazioni verso l’area del dollaro 
presupporrebbe un considerevole grado di 
elasticità nella domanda americana, una 
resistenza vittoriosa all’inflazione dei costi 
ed una concorrenza del pari vittoriosa, da 
parte della Gran Bretagna, nei riguardi degli 
altri paesi europei. Una volta raggiunto il 
successo sul mercato statunitense, sorgereb- 
bero altri seri problemi. In primo luogo si 
può prevedere che la domanda interna della 
Gran Bretagna e degli altri «sterling coun- 
tries», a parità di redditi (a fortiori se 
essi dovessero aumentare) si manterrà per- 
lomeno costante nei riguardi di merci che 
potrebbero altrimenti trovare uno sbocco sul 
mercato statunitense. In linea generale nella 
lotta per la conquista del mercato americano 
si dovrà tener conto dell’ interesse dimostrato 
dagli americani per le novità e per le con- 
fezioni commerciali acenrate. (R. V.) 


(976) (PE) (0) 4 
De JovveneL B., Il deficit europeo e la 
svalutazione monetaria 
Bruxelles, ottobre 1949). 
L'Europa è in situazione di svantaggio 
nei confronti degli Stati Uniti. Essa pos- 


(« Industrie », 
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siede infatti minori risorse naturali e minori 
capitali. Tuttavia tale situazione non pud 
di per sè stessa impedire il raggiungimento 
di un equilibrio naturale. Esso non potrebbe 
pero stabilirsi se non si permettessero i tra- 
sferimenti dei capitali nell’ambito dell'eco- 
nomia europea considerata nel suo com- 
plesso. La svalutazione presenta aspetti fa- 
vorevoli come mezzo atto a facilitare il ri- 
torno alla normalità: tuttavia essa presenta 
pericoli di natura psicologica. Non basta 
infatti svalutare per risanare l’ economia 
europea: occorre che parallelamente alla 
svalutazione si verifichino all’ interno di 
ciascun paese quei processi livellatori che 
sono il presupposto di un equilibrio dura- 


turo. (R. V.) 
(977) EE (0) 4 


Riadeyuamento del valere delle valute estere 
(«Federal Reserve Bulletin», Washington, 
ottobre 1949). 

La decisione del Regno Unito di svalutare 
la sterlina fu provocata dalla rapida perdita 
delle riserve auree e di dollari del paese. 
La svalutazione della sterlina è stata seguita 
dalla svalutazione delle monete dei paesi 
dell’area della sterlina (fatta eccezione per 
il Pakistan), dei paesi dell’ Europa occiden- 
tale e di alcuni altri. Un ampio allineamento 
delle valute estere rispetto al dollaro è stato 
effettuato allo scopo di eliminare le persi- 
stenti alterazioni internazionali dei prezzi, 
dei costi, della produzione e degli scambi 
commerciali e migliorare i rapporti di de- 
bito e credito, particolarmente nel caso del 
Regno Unito e dell’area della sterlina. La 
svalutazione determinando un aumento dei 
prezzi locali delle importazioni nei paesi 
che hanno svalutato, provocherà una dimi- 
nuzione della domanda estera di prodotti 
americani. Contemporaneamente farà dimi- 
nuire i costi esteri della produzione in ter- 
mini di dollari. Ciò contribuirà a ridurre il 
surplus dell’esportazione degli Stati Uniti 
e a favorire lo sviluppo di seambi commer- 
ciali ben equilibrati tra l’area del dollaro e 
gli altri paesi. Si avrà pure un aumento del 
prezzo dell'oro in termini di valute estere, 
e ciò sarà uno stimolo alla produzione del- 
l’oro. Per ottene18 grandi benefici dall’ alli- 
neamento delle valute estere è indispensa- 
bile che siano impediti gli aumenti inflazio- 
nistici dei prezzi. L'eliminazione o la ridu- 
zione delle discriminazioni e delle barriere 
relative agli scambi commerciali e ai paga- 
menti rappresenterà un ulteriore utile passo. 

(S. C. B.) 
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(978) EE (123) 46 
Frey Erwine, Evoluzione e tendenza del 
nostro commercio estero (« Revue Econo- 
mique et Sociale», Lausanne, ottobre 1949). 


La politica del commercio estero è uno 
degli elementi più importanti della politica 
economica generale della Svizzera. Oltre tre 
quarti dei rapporti economici della Svizzera 
con l’estero sono direttamente o indiretta- 
mente colpiti dalle disposizioni in materia 
di cambi nei paesi esteri. In generale, l’in- 
truduzione di restrizioni in materia di divise 
è il sintomo di un'economia malata di uno 
squilibrio della bilancia dei pagamenti. Il 
controllo dei cambi si propone di metter fine 
a questo squilibrio della bilancia dei paga- 
menti eliminando la fuga dei capitali ed 
equilibrando forzatamente i pagamenti este- 
ri. Le importazioni svizzere sono passate da 
2,8 miliardi di franchi nel primo semestre 
1948 a 1,9 miliardi di franchi nel primo 
semestre 1949. Tale diminuzione è dovuta 
oltre che al ritorno verso la normalità, dopo 
il periodo bellico nel quale le importazioni 
erano aumentate per la formazione di stock, 
alla questione dei prezzi e alla creazione di 
numerose nuove industrie in Svizzera. Dopo 
il ricorso alla clausola oro e ai crediti mo- 
netari, il solo mezzo, per eliminare le diffi- 
coltà incontrate nel settore del commercio 
estero, si ritiene sia oggi il classico e po- 
tente rimedio dell’esportazione di capitali 
privati. La Svizzera deve saper superare gli 
ostacoli che impediscono il ritorno alla li- 
bertà degli scambi. Le esperienze fatte sul 
piano internazionale (Carta dell’ Avana, 
Piano Marshall, ecc.) non hanno dato, fino 
ad ora, risultati soddisfacenti. Si prevede 
una riduzione del volume degli scambi com- 
merciali, rispetto agli anni precedenti, una 
diminuzione delle possibilità di lavoro e 
una concorrenza accentuata. Le industrie 
di esportazione hanno però predisposto i 
mezzi per fronteggiare la situazione futura, 

(8.0. B.) 


(979) EE (111) 46 
Il Presidente del Board of Trade esamina 
le esportazioni verso l’area del dollaro 
in virtù del nuovo cambio (« Board of 
Trade Journal», London, 15 ottobre 1949). 


Le difficoltà dell'Inghilterra provengono 
da tre canse principali: 1) i colpi inferti 
dalla guerra alla posizione economica e in- 
dustriale del paese ; 2) le difficoltà derivanti 
da un mondo che si è andato lentamente 


riprendendo dagli effetti della guerra; 3) il 
deperimento prebellico di alcune industrie 
fondamentali. Prima della guerra, il deficit 
del commercio del Regno Unito con Stati 
Uniti e Canadá era coperto, in buona parte, 
dal surplus del commercio del resto dell’area 
della sterlina con quei paesi; questo surplus 
si è ora trasformato in una passività netta. 
La media mensile delle esportazioni totali 
inglesi verso gli Stati Uniti ed il Canadà, 
che era passata da 8,9 milioni di sterline 
nel 1947 a 12 milioni di sterline nel 1948 
e 12,6 milioni di sterline nel primo trimestre 
del 1949, è scesa negli ultimi 5 mesi a 10,1 
milioni di sterline. (V.8.) 
(980) EE (111) 46 
Il Commonwealth : la più importante area 

esportatrice e commerciale del- mondo 


(« Board of Trade Journal», London, 29 
ottobre 1949). 


Nel 1938 le esportazioni della Gran Bre- 
tagna verso il Commonwealth ammontarono 
a 235 milioni di Lst. e le importazioni del 
Commonwealth ammontarono a 372 milioni 
di Lst.. Le esportazioni inglesi del Com- 
monwealth diminuirono tra il 1929 e il 1938 
del 28%, le esportazioni inglesi verso gli 
altri paesi diminuirono del 42°. Simil- 
mente, le importazioni inglesi dai paesi del 
Commonwealth aumentarono del 3!/, °/ , le 
importazioni da altri paesi diminuiruno del 
36%. La guerra ha provocato molti cam- 
biamenti, dei quali il più importante è l’au- 
mentata dipendenza non solo del Regno 
Unito, ma dell’intera area della sterlina dal 
Nord America. Altra importante conseguenza 
della guerra è stato lo sviluppo delle in- 
dustrie secondarie del Commonwealth. Nei 
cinque anni immediatamente precedenti la 
guerra, le importazioni inglesi dal Common- 
wealth erano circa il 36 Y, delle importa- 
zioni complessive della Gran Bretagna. Nel 
1947 furono il 42°. Nella prima metà del 
1949 sono state il 46°/. Le esportazioni 
inglesi nel Commonwealth sono anmentate 
in complesso dal 43 Y, dell’ammontare com- 
plessivo delle esportazioni, nell'immediato 
periodo post-bellico, al 52 Y, attualmente. 
In conseguenza del rilevante sviluppo delle 
esportazioni il Commonwealth è oggi la più 
importante area esportatrice e commerciale 
del mondo. Ciò è in parte dovuto allo svi- 
luppo delle esportazioni del Canada. Anche 
escludendo il Canada, le esportazioni del 
Commonwealth rappresentano il 26 Y, del 
commercio mondiale (23 %, nel 1938) e sono 
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tuttora in aumento. Il 38 Y, delle importa- 
zioni inglesi di materie prime è fornito dai 
paesi del Commonwealth non compresi nel- 
l’area del dollaro; dette importazioni am- 
montavano prima della guerra al 35 % - 

(8. C. B.) 


(981) EE (111) 46 

«Sterling Balances», «unrequited exports» 
ed tl 4 punto di Truman («The Statist», 
London, 29 ottobre 1949). 


I saldi in sterline a carico del governo 
britannico sono passati da 500 milioni nel- 
P agosto 1939 a 3.663 milioni alla fine del 
1945. Nel giugno 1949 il totale delle <sterling 
balances» ammontava a 3.233 milioni. A 
parziale saldo dei suoi debiti la Gran Bre- 
tagna ha effettuato esportazioni « unrequi- 
ted » ai paesi creditori, in specie ai paesi 
economicamente arretrati dell'Asia. A favore 
di alcuni di tali paesi sono stati però ac- 
cordati «releases» non coperti da esporta: 
zioni «unrequited» (Ceylon, India), che sono 
stati utilizzati in gran parte per finanziare 
il commercio di tali paesi con gli Stati Uniti. 
Le importazioni dall'area del dollaro dei 
restanti paesi della sterlina sono notevol- 
mente aumentate in confronto al periodo 
prebellico, e sono state finanziate tramite 
le riserve del Regno Unito. E’ impossibile 
che la Gran Bretagna possa sopportare oltre 
tale onere. Il 4° punto di Truman offre una 
soluzione del problema. Occorre incoraggiare 
gli investimenti statunitensi nei paesi arre- 
trati per ristabilire l'equilibrio nelle riserve 
bitanniche. Tali paesi necessitano anche e 
soprattutto di generi alimentari, per miglio- 
rare il proprio tenore di vita ed allontanare 
la minaccia comunista. (R. v.) 


(982) EE (111) 46 

Nuove garanzie per gli esportatori nel 
Nord America («Board of Trade Journal», 
London, 29 ottobre 1949). 


L’ «Export Credits Guarantee Department» 
britannico è sorto col preciso scopo di faci- 
litare agli esportatori nazionali l’accesso al 
mercato nord-americano e soprattutto allo 
scopo di metterli in grado di competere va- 
lidamente con i produttori americani. Oggi 
ciò non è facile, e lasciati a sé stessi diffi- 
cilmente i commercianti britannici affronte- 
rebbero i rischi inerenti all'impresa. Attual- 
mente il Department assicura circa 3000 
esportatori di ogni tipo contro i rischi ine- 


renti al trasferimento delle merci, i rischi 
di insolvenza, ecc.. Inoltre il Department 
assiste circa 1500 esportatori nei loro affari 
col mercato del dollaro. Nell’ ottobre scorso 
il Department ha concesso nuove garanzie 
agli esportatori. Sono in esse comprese: la 
garanzia relativa alle spese riguardanti le 
ricerche effettuate per conoscere l’andamento 
dei nuovi mercati; la garanzia relativa 
alle spese per pubblicità straordinaria; l’as- 
sunzione di una parte degli oneri relativi 
alle scorte che gli esportatori britannici 
dovranno istituire negli Stati Uniti e nel 
Canadà. Il commercio di esportazione bri- 
tannico potrà trarre sensibili benefici dal- 
l’attività dell organismo. (R. V.) 


(983) EE (2) 11 

WoLperT V., La svalutazione e l’ Estremo 
Oriente («Eastern World », London, no- 
vembre 1949). 


La svalutazione della sterlina è stata se- 
guita dalla svalutazione di gran parte delle 
monete europee e dei paesi dell’ Estremo 
Oriente. Tutti i paesi del Commonwealth 
nell' Estremo Oriente (fatta eccezione per il 
Pakistan) hanno mantenuto invariato il 
cambio con la sterlina, ma hanno svalutato 
rispetto al dollaro del 30,5 Y, .Il dollaro H.K. 
(Hong Kong) è stato svalutato del 29%. 
La Birmania ha svalutato, rispetto al dol- 
laro, del 37 Y,. Il fiorino delle Indie Olan- 
desi è stato svalutato del 30,2 Y,; la piastra 
dell’Indocina francese è stata svalutata del 
22,3 °/,- 11 Giappone e le Filippine non hanno 
svalutato. La decisione del Pakistan di non 
svalutare influisce seriamente sull'economia 
dell’ India. Infatti per la juta e il cotone 
grezzi l'India dovrà pagare al Pakistan im- 
porti maggiori di quelli che avrebbe pagato 
se quest'ultimo avesse svalutato. Secondo 
le dichiarazioni del Governatore della Banca 
Nazionale del Pakistan, dato che le ospor- 
tazioni del Pakistan non sono in grado di 
aumentare, la svalutazione non avrebbe po- 
tuto determinare un aumento delle vendite 
nell’area del dollaro, ma avrebbe provocato 
una diminuzione netta delle entrate. D' altra 
parte l'aumento dei prezzi delle importazioni 
avrebbe diminuito ulteriormente le entrate 
in valuta estera. La svalutazione delle mo- 
nete dei paesi dell'Estremo Oriente ha, in 
generale, lo scopo di aumentare le esporta- 
zioni negli Stati Uniti e negli altri paesi del- 
l’area del dollaro. (8. C. B.) 
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(984) EE (111) 9 

Alcuni commenti sulla svalutazione (+ Mi- 
dland Bank Review», London, novembre 
1949). 


Le svalutazioni a catena che hanno se- 
guito la svalutazione della sterlina potreb- 
bero essere interpretate come prova della 
flessibilità conferita con l’istituzione del 
Fondo Monetario Internazionale alle valute 
dei paesi membri. Tuttavia si dovrebbero 
tener presenti due fatti. Intanto, quasi tutti 
gli adeguamenti hanno avuto luogo in pochi 
giorni, con uva precipitosità di natura piut- 
tosto politica che economica. In secondo 
luogo le norme del Fondo prevedevano as- 
sestamenti di portata molto inferiore a quel 
30 % su cui si aggira la maggior parte 
delle svalutazioni. La svalutazione della 
sterlina può essere considerata, almeno in 
parte, come il riconoscimento di una situa- 
zione esistente, non come creazione di una 
situazione nuova. La variazione del rapporto 
sterlina-dollaro potrà avere una influenza 
molto maggiore di quella teoricamente previ- 
sta sul potere d’acquisto della sterlina. I prezzi 
di numerose merci primarie «sensibili» sono 
già fortemente aumentati sul mercato bri- 
tannico, anche se di provenienza diversa 
dall’area del dollaro. La svalutazione potrà 
raggiungere il suo scopo di provocare mag- 
giori entrate in dollari solo se gli aumenti 
dei costi in sterline delle merci importate 
potranno essere assorbiti dall' aumento della 
produzione interna. Altra condizione neces- 
saria è il mantenimento di un elevato livello 
di attività economica negli Stati Uniti, che 
alimenti la domanda di merci provenienti 
dalla «sterling area ». (R. v.) 


VIII. - PROBLEMI DEI TRASPORTI. 


(985) EE (111) 24 
Navi, cantieri e svalutazione (« The Econo- 
mist», London, 1 ottobre 1949). 


Con la svalutazione della sterlina, le spese 
in sterline della marina britaunica nei porti 
stranieri aumentano, mentre le spese in dol- 
lari delle marine straniere nei porti britan- 
nici diminuiscono. La marina mercantile in- 
glese ha teoricamente conseguito un vantaggio 
nei confronti della marina americana. Negli 
Stati Uniti la marina mercantile riceve dal 
governo sussidi per compensare la differenza 
tra i costi di produzione e di esercizio na- 
zionali ed i corrispondenti costi esteri: se 


tale politica non viene mutata, il predetto 
vantaggio teorico non si attua praticamente. 
Il mercato dei noli ha reagito lentamente 
alla svalutazione: ciò che maggiormente in- 
fluenza i tassi dei noli è l’aumento dei 
prezzi del petrolio nell’area della sterlina. 
Le linee che più risentono della svalutazione 
sono quelle dirette al Nord-America. La sva- 
lutazione della sterlina influenza pure l’in- 
dustria delle costruzioni navali: 1’ aumento 
dei prezzi in sterline dei metalli non ferrosi 
rende ancor più difficile la concorrenza tra 
l’industria britannica e |’ industria ameri- 
cana (favorita dal sistema di sussidi anzi- 
detto) e l’industria europea (favorita da mi- 
nori costi del fattore lavoro). (R. Z.) 


(986) EE (116) 24 

I porti francesi ritrovano il traffico del 
periodo prebellico («L'Economie», Paris, 
12 ottobre 1949). 


Uno sforzo considerevole 6 stato compiuto 
nel periodo post-bellico per ricostruire le in- 
stallazioni portuali francesi gravemente dan- 
neggiate dalla guerra. Cid ha permesso un 
rapido sviluppo del tratfico portuale comples- 
sivo che nel gennaio 1945 era sceso a 100.000 
tonnellate, contro una media mensile su- 
periore a 4 milioni di tonnellate nel 1938. 
Nel gennaio 1946 tale media mensile era 
già di 2.135.000 tonnellate ed è passata a 
3 milioni nel 1947 e a 3.750.000 nel 1948. 
Il traffico relativo al primo semestre 1949 
(media mensile: 4.560.000 tonnellate) segna 
un nuovo progresso rispetto all’anno pre- 
cedente. Dopo la fine della guerra, si sono 
verificate alcune modificazioni nella riparti- 
zione del traffico tra i porti francesi, a causa, 
sia delle difficoltà più o meno grandi incon- 
trate per la ricostruzione di alcuni porti 
e sia dei temporanei cambiamenti interve- 
nuti nei traffici. In complesso, rispetto al 
1938, il traffico è aumentato nei porti di 
Marsiglia, Le Havre, Rouen, Sète, Cherbourg, 
mentre è ancora inferiore a quello prebel- 
lico a Dunkerque, Bordeaux, Caen e Bou- 
logne. Nel 1948 due porti fluviali hanno 
avuto un traffico comparabile a quello dei 
grandi porti marittimi: Parigi con 7.919.000 
tonnellate e Strasburgo con 4.962.000 ton- 
nellate. Due grandi porti marittimi del- 
l' Africa del Nord hanno un traffico quasi 
eguale a quello dei centri portuali metro- 
politani: Casablanca (5.127.000 tonnellate) 
e Algeri (3.139.400 tonnellate). (S. C. B.) 
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(987) EE (116) 24 
Le ripercussioni della svalutazione sulla 
Marina Mercantile («Journal de la Ma- 
rine Marchande», Paris, 20 ottobre 1949). 


Si ritiene che si avrà, espresso in franchi 
francesi, un aumento del 28°/, dei noli cal- 
colati in dollari, e una diminuzione del 10% 
dei noli calcolati in sterline. La situazione 
dell’armamento sarà differente a seconda 
delle linee. Per la maggior parte delle linee 
seguite dalle navi francesi, i noli subiranno 
un ribasso del 10 Y,, 0 rimarranno stazionari. 
Gli armatori tenderanno a ricercare noli 
nella zona del dollaro. Si prevede quindi 
che per la marina mercantile francese la 
svalutazione provocherà, in un prossimo av- 
venire, una diminuzione delle entrate com- 
plessive, in quanto la maggior parte del- 
l'armamento francese percepisce le sue en- 
trate in sterline o franchi, e un aumento 
delle principali spese (salari, spese per im- 
barco e sbarco, combustibili, riparazioni, 
ammortamenti). Queste però sono conseguenze 
dirette e immediate; le previsioni per l’av- 
venire sono tuttora incerte: si ammette tut- 
tavia che le svalutazioni monetarie non fa- 
voriranno lo sviluppo e la prosperità della 
marina mercantile francese. (8. C. B.) 


(988) EE (111) 49 

Ripercussione della svalutazione sul settore 
marittimo inglese, («The Financial Times», 
London, 21 ottobre 1949). 


La prima conseguenza della svalutazione 
nel settore marittimo inglese è stato l’auto- 
matico aumento del 44°/ delle spese di ca- 
rico e delle altre spese nei porti in cui si 
paga in dollari. Per i tramps si è avuto in 
media un aumento delle spese di circa 1.000 
Lat. negli Stati Uniti e di 2.000 Lst. a Cuba. 
Le spese relative al carico del combustibile 
sono aumentate dello stesso ammontare per 
i porti americani, mentre per gli altri porti 
dette spese (in sterline) sono aumentate del 
409, circa. Per molte linee si è avuto un 
rapido aumento dei noli, determinato dalla 
necessità di far fronte alle nuove condizioni. 
Si prevede che la marina mercantile inglese 
sarà avvantaggiata, più di quella di qual- 
siasi altro paese, da un generale sviluppo 
del volume del commercio. (S. C. B.) 


(989) EE (111) 24 
L’ aumento del costo del tonnellaggio nuovo 
continua in Gran Bretagna, («Journal de 
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la Marine Marchande», Paris, 10 novem- 
bre 1949). 


E ancora troppo presto per valutare le 
consegueuze della svalutazione della sterlina 
sul costo del tonnellaggio in Gran Bretagna. 
Il costo del tonnellaggio nuovo ha subito, 
nei primi mesi del corrente anno, un nuova 
aumento, in seguito all’aumento del prez- 
zo dell'acciaio. I prezzi ammontarono a 
42 Last. per tonnellata per le navi a mo- 
tore Diesel, e a Lst. 41 per tonnellata per 
navi a vapore. Per i prezzi delle navi di 
seconda mano si è accentuata la tendenzg 
al ribasso. All’inizio del corrente anno detti 
prezzi erano già diminuiti del 20 Y, rispetto 
al corrispondente periodo del 1948. Per le 
navi costruite da meno di venti anni i prezzi 
sono però rimasti immutati. Detto ribasso è 
dovuto al minimo aumento del mercato dei 
noli verificatosi dopo l’inizio del 1949. At- 
tiva è rimasta la domanda di navi da pas- 
seggeri. (S. C. B.) 


TX. - PROBLEMI DEL LAVORO - POLITICA SO- 
CIALE - DEMOGRAFIA - EMIGRAZIONE. 


(990) (PE) (164) 1 

TUNKELO A, Vuriaziont strutturali nella 
popolazione finlandese nelle recenti de- 
cadi e nel prossimo futuro (« Kansantalou- 
dellinen Aikakauskiria », Helsinki, III fa- 
scicolo, 1949). 


Sebbene nel periodo bellico la natalità 
fosse inferiore a quella del periodo prece- 
dente, la Finlandia ha potuto coprire le 
perdite umane dovute alla guerra. Dopo la 
fine della stessa la natalità è risalita fino a 
toccare e superare tutti i livelli precedenti. 
Il surplus eomplessivo della natalità nel 
periodo 1939-1945 fu di 119.000 unità, di 
cui 18.000 uomini e 101.000 donne. Le stime 
effettuate circa l'andamento futuro della po- 
polazione finnica si concentrano su tre al- 
ternative : la popolazione attiva (15-65 anni) 
resterà inalterata, od aumenterà secondo il 
tasso precedente (3°, ogni 5 anni), od 
aumenterà in base ad un tasso dimezzato 
(1,5 Y, ogni 5 anni). Nel primo caso la po- 
popolazione finlandese giungerebbe a 4 mi- 
lioni e mezzo nel 2000; nel secondo caso a 
5,6 milioni; nel terzo caso a 5 milioni. In 
tutti e tre i casi aumenterebbe sia in senso 
relativo sia in senso assoluto il numero dei 
vecchi. Si prevede che la percentuale degli 
anziani (65 e più) si aggirerà nel 1980 sul 
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15,2% (1940—=9,6%; entrambe le percen- 
tuali basate su 100 unità di popolazione 
attiva). (R. v.) 


(991) (PE) (0) 5 

TOBIN I. M., La terza sessione del Perma- 
nent Migration Committee dell'ILO («The 
DepartmentofState Bulletin», Washington, 
3 aprile 1949). 


La delegazione degli Stati Uniti ritiene 
che sarebbe nell'interesse del governo ra- 
tificare la convenzione sull'emigrazione per 
occupazione. la delegazione pensa però che 
dovrebbe essere presa in considerazione la 
possibilità di dividere il testo attuale in 
due convenzioni: una contenente disposi- 
zioni generali applicabili a tutti gli emi- 
granti per occupazione, l’altra con regole 
dettagliate per il reclutamento, il trasferi- 
mento e le condizioni di lavoro di un gruppo 
di emigranti. L'iniziativa dell'ILO di as- 
sistere i governi interessati a promuovere 
l'emigrazione e l'immigrazione collima, in 
generale, con gli obbiettivi della politica 
estera degli Stati Uniti di massima utiliz- 
zazione delle risorse delle aree arretrate. 

(v. 8.) 


(992) EE (415) 8 
Mossé R., Il livello di vita americano, 
(«Critica Economica», Roma, giugno 1949). 


L’aspetto più interessante della vita ameri- 
eana è il livello straordinariamente elevato 
delle condizioni materiali d’esistenza. I nove 
decimi delle famiglie americane vivono su un 
reddito annuale compreso fra i 3.000 e i 
10.000 dollari. Essendo molto stretto il campo 
di variabilità, il livello e il modo di vita 
non differiscono molto da un grado all’altro 
della gerarchia. Nel primo anno di guerra, 
secondo le dichiarazioni fiscali, un contri- 
buente su 100 aveva un reddito superiore a 
10.000 dollari e il gruppo di questi contri- 
buenti ricchi riceveva una quota di reddito 
‘eguale al 10°/ del reddito totale. Da allora 
in poi, la ripartizione è stata sostanzialmente 
modificata a detrimento dei grossi redditi 
dal fatto del rialzo dei salari e dell’accre- 
scimento delle imposte. Oggi i beneficiari 
dei grossi redditi nou prelevano sicuramente 
più del 5°, del totale dei redditi privati. 
Tra il 1942 e il 1948 i salari e accessori 
rappresentano circa il 60 Y, del totale, mentre 
i dividendi (reddito capitalistico) non rag- 
giungono il 4% del totale, poichè il resto 
wa agli agricoltori, ai commercianti e agli 


indipendenti. Il reddito nazionale nel 1948 
era di 224 miliardi di dollari, cioè 1.600 dol- 
lari pro capite. Nessun paese si avvicina a 
questo livello. La progressione, da 30 anni, 
nonostante certi regressi passeggeri, è ugual- 
mente notevole. Il reddito nazionale è così 
distribuito: sei decimi al personale rimune- 
rato di ogni specie; due decimi e mezzo agli 
«indipendenti»; un decimo e mezzo alle 
Società a titolo di profitti lordi; il 2,4%, 
interesse. Il valore prodotto dall’ agricoltura 
(1 decimo circa), dalla silvicoltura, dalla 
pesca, dalle industrie estrattive, dalle indu- 
strie e dalle costruzioni edilizie ammonta, 
nel 1948, a metà circa (46 Y,) del reddito 
nazionale. Più della metà appartiene ai for- 
nitori di servizi immateriali (trasporto, com- 
mercio, assicurazione, ecc). In base alla 
ripartizione del prodotto nazionale per cate- 
goria di beni e servizi si ha: investimenti 
privati (lordi) 16,2%; acquisti dello Stato 
14,1%; consumi 69,79, (beni durevoli 12,7%; 
beni non durevoli 58,2%; servizi 28,8%). 

(8. 0. B.) 


(993) (PE) (0) 1 

Fallacia del «Dumping Sociale» («The 
Oriental Economist», Tokyo, 23 luglio 
1949). 


Alla International Tariff Conference ad 
Annecy, la delegazione degli Stati Uniti 
propose di estendere al Giappone la clausola 
della nazione più favorita. Tale proposta ha 
trovato l'opposizione della Gran Bretagna, 
Australia, Cina, India, e altri paesi. La po- 
sizione assunta dagli Stati Uniti ha molto 
significato in quanto che il Giappone è de- 
stinato a cercare l’autosufficienza economica 
attraverso il commercio d’esportazione. In 
Giappone il livello dei salari è ed è stato 
più basso che in Europa e nel Nord America 
a causa: 1) della mancanza di riserve ca- 
pitali e dello stato arretrato della mecca- 
nizzazione, 2) della effettivamente bassa ef- 
ficienza del lavoro. Il basso livello dei sa- 
lari non autorizza perciò ad affermare che 
le esportazioni giapponesi abbiano costituito 
una forma di «dumping sociale». (7.8). 


(994) EE (116) 48 

BOURGBOIS -PICHAT J., Migrazioni e bi- 
lancia dei pagamenti (« Population», Paris, 
luglio-settembre, 1949). 


I movimenti migratori se conveniente- 
mente diretti hanno effetti favorevoli sulla 
bilancia dei pagamenti dei diversi paesi, 
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anche se gli immigranti trasferiscono nei 
paesi d’origine una parte dei loro guadagni. 
Tl fatto che il paese che riceve tali somme 
possa utilizzarle come crede, compensa lar- 
gamente il pregiudizio corrispondente a 
questi trasferimenti. E° però necessario che 
l'immigrazione sia controllata adeguata- 
mente, in quanto se lasciata all’iniziativa 
individuale potrebbe provocare danni ai paesi 
ai quali è diretta come pure a quelli da cui 
proviene. Per favorire l'immigrazione, il 
governo francese ha accordato agli immi- 
granti facilitazioni per il trasferimento dei 
salari nei loro paesi d’origine, il che si 
traduce in pratica ad uscite di divise estere. 
L’immigrazione italiana, regolata da vari 
accordi di cui l’ultimo è del 26 marzo 1949, 
è ben organizzata e la bilancia francese dei 
pagamenti ne ricava un notevole vantaggio. 
Il problema dei trasferimenti ha determinato 
la soluzione di due problemi riguardanti 
due settori diversi ed anche contradditori: 
la realizzazione della immigrazione delle 
famiglie dei lavoratori italiani, immigrati 
in precedenza, imposta dalla situazione de- 
mografica; e la costruzione delle abitazioni 
senza le quali una tale immigrazione sa- 
rebbe impossibile. (S. C. B.) 


(995) (PE) (131) 19 

Bous V. E., Occupazione e disoccupazione 
in Italia. (« Congiuntura Economica», Mi- 
lano, 31 agosto 1949). 


Uno stato di disoccupazione esprime l’esi- 
stenza di uno squilibrio nella disponibilità e 
nelle caratteristiche tecnologiche ed econo- 
miche dei fattori produttivi; oppure una in- 
sufficiente produttività della loro combina- 
zione; oppure un imperfetto coordinamento 
tra l'apparato produttivo e il mercato in- 
terno ed i mercati esterni. E' universalmente 
noto che tutte queste circostanze ricorrono 
nella presente situazione dell’ economia ita- 
liana. Ogni anno si affacciano sul mercato del 
lavoro circa 150.000 nuove unità, per l’occu- 
pazione delle quali dovrebbe rendersi dispo- 
nibile una somma pari a 300 miliardi. Nella 
presente situazione politico-economica del- 
l’Italia, la disoccupazione non rappresenta 
soltanto una gravissima piaga sociale ed eco- 
nomica, ma purtroppo anche uno dei fattori 
che giocano in misura più considerevole nel- 
l'aumentare il livello dei costi dei prodotti, 
nel rendere difficile il loro smercio sul mer- 
cato interno e l'esportazione, determinando 
così una sfavorevole utilizzazione degli im- 
pianti, la quale, a sua volta, determina una 
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nuova spinta alla disoccupazione secondo un 
caratteristico circolo vizioso. Alla risoluzione 
del problema della disoccupazione in Italia 
non è sufficiente l’apparato del piano E.R.P.: 
si impongono degli interventi esterni e delle 
iniziative di natura eccezionale, sul piano 
della emigrazione e della politica degli in- 
vestimenti, della riorganizzazione dell’ appa- 
rato e dell’ organizzazione produttiva nazio- 
nale, nonchè nel campo del riassetto del 
nostro commercio internazionale su basi di 
più largo respiro. Altrimenti 1’ economia 
italiana è certamente destinata ad un pro- 
cesso di anemizzazione. (s. C. B.) 


(996) (PE) (0) 13 

ForcHHBIMER K., Alcuni aspetti interna- 
zionali degli scioperi («Bulletin of the 
Oxford University Institute of Statistics», 
Oxford, settembre 1949). 


In Svezia, l'efficacia degli scioperi «ag- 
gressivi» aumenta, in generale, col crescere 
della loro durata. L'esempio della Svezia 
sembra però essere eccezionale. Non vi è 
altro paese per cui vi siano simili indizi 
dell'efficacia di scioperi molto lunghi. Certa- 
mente negli Stati Uniti e probabilmente in 
Francia le prospettive di successo sembrano 
crescere intorno alla durata di 15 giorni, 
ma non oltre. Anche in Gran Bretagna, 
probabilmente, gli scioperi molto lunghi 
sono, in generale, inefficaci. C'è, in Svezia, 
una differenza nell’efficacia degli scioperi 
lunghi secondo che siano «aggressivi» 0 
«difensivi»: quelli «difensivi» sono meno 
efficaci più si prolungano. A tale riguardo 
nulla si può dire per gli altri paesi. (v. 8.) 


(997) EE (116) t 
Popolazione agricola e immigrazione. (« L'E- 
conomie», Paris, 7 settembre 1949). 
Secondo il censimento francese del 1946 
le persone che esercitano un’attività agricola 
sono 7.405.000, cioè il 36%, del totale della 
popelazione attiva. Nel 1921 la popolazione 
agricola francese ammontava a 8.951.000 
(41,2%, del totale della popolazione attiva), 
nel 1926 era diminuita a 8.129.000 (37,9%) 
e nel 1931 a 7.637.000 (35,3 °/,). In complesso 
la maggior parte degli agricoltori francesi 
-hanno o più di 60 anni o meno di 25. Il 
Censimento del 1946 ha messo in evidenza 
un considerevole aumento della mano d'opera 
femminile occupata nell’agricoltura, che am- 
montava a 3.175.000. Data |’ importanza rap- 
rappresentata dall’agricoltura per la vita 
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economica della Francia, si ritiene neces- 
sario soddisfare la pressante necessità di 
mano d’opera mediante l'immigrazione. A 
tale scopo l’ Ufficio Nazionale dell’ Immigra- 
zione, riorganizzato nel 1948, onde favorire 
l’afflusso di mano d’ opera estera ha stabilito 
una diminuzione degli affitti e la creazione 
di numerosi centri in cui i datori di lavoro 
possano entrare direttamente in contatto 
con gli immigranti. (8. 0. B.) 


(998) EE (131) 48 

DE LEONE E., Caratteri e sviluppi di una 
politica migratoria italiana. («Rivista di 
Politica Economica», Roma, settembre- 
ottobre 1949). 


Affermato il principio della valorizzazione 
nazionale dell'emigrazione, riconosciuta la 
sua importanza come forza e ricchezza uti- 
lizzate dai paesi di immigrazione con van- 
taggi decisivi per l'aumento del loro po- 
tenziale economico e per l'incremento e la 
valorizzazione delle loro risorse interne, si 
audò rafforzando la concezione che il feno- 
meno migratorio italiano non avrebbe potuto 
trovare soluzione se non inserendosi nel 
campo più vasto della ricostruzione mondiale 
per il conseguimento di un equilibrio tra 
risorse economiche e distribuzione dei com- 
plessi demografici. L'attuale preoccupante 
carenza nel settore dell'emigrazione è dovuta 
all'abbandono della preziosa esperienza pas- 
sata e all'inserimento del fenomeno migra- 
torio entro gli angusti e improduttivi limiti 
della politica del lavoro. Si sostiene che 
una sana politica potrà attuarsi solo se 
l'emigrazione sarà concepita come base ed 
essenza della azione italiana nel campo in- 
ternazionale e come strumento vitale e con- 
sapevole di una pacifica ma dignitosa espan- 
sione. (S. C. B.) 


(999) EE (533) 48 

L’ Argentina e l’emigrazione, («Bollettino 
Quindicinale dell’ Emigrazione », Milano, 
10 ottobre 1949). 


L’accordo emigratorio tirmato a Buenos 
Aires il 26 gennaio 1948 doveva entrare in 
vigore il giorno seguente a quello cella sua 
stipulazione, ma non ha trovato a tutt'oggi 
quell’esecuzione che era lecito attendersi 
dal governo argentino. Tale accordo, che 
verrà tra breve presentato al Parlamento 
italiano per la ratifica, presenta deficienze 
e lacune diverse. La forma d’emigrazione 
su richiesta governativa ha avuto scarsis- 


simo sviluppo ed ha rappresentato, nel 1948, 
meno del 5 per cento delle partenze totali. 
Su 78.719 emigranti abbiamo avuto solo 
4.036 «beneficiados» (cioè richiesti dal go- 
verno argentino) e 2.086 familiari di «be- 
neficiados ». La grande maggioranza del- 
l'emigrazione italiana verso l’ Argentina è 
quindi avvenuta su basi individuali. Per 
quest’ anno il ministero degli esteri prevede 
solo 5.000 «beneficiados», anche se esiste 
già un impegno da parte dell’ Argentina di 
ingaggiare da un minimo di 13.000 ad un 
massimo di 40.000 «beneficiados». Secondo 
la Direzione Generale dell’ Emigrazione del 
Ministero degli esteri italiano, l’entità della 
nostra emigrazione in Argentina è oggi li- 
mitata principalmente dalle possibilità obiet- 
tive di assorbimento del paese e, in linea 
secondaria e contingente, dalla deficienza dei 
trasporti e degli alloggi sul posto. Gli ita- 
liani sin qui recatisi in Argentina non si 
sono affatto trovati bene. Si ignora quando 
verrà stipulato il previsto accordo per la 
previdenza sociale. Si spera possa essere al 
più presto risolto il problema delle rimesse 
degli emigrati che è ancora sospeso. 

(S. C. B.) 


(1000) EE (522) 48 

Il Brasile e l'emigrazione, («Bollettino 
Quindicinale dell’ Emigrazione», Milano, 
10 ottobre 1949). 


Il Brasile si trova oggi in un'ansiosa ri- 
cerca di immigranti che risolvano la crisi 
di produzione aperta dalle crescenti evasioni 
dei coloni. La recente conferenza brasiliana 
di immigrazione e colonizzazione ha racco- 
mandato al Potere Esecutivo di educare, pre- 
parare ed istruire gli emigranti allorchè si tro- 
vano ancora in Europa e di sceglierli secondo 
le necessità di determinate zone del Brasile. 
Il Brasile dovrebbe inoltre, secondo detta 
conferenza, favorire le correnti emigratorie 
e collocarsi all'avanguardia dei paesi sud- 
americani quanto ai vantaggi offerti agli 
immigranti. Prima di aprire le porte della 
emigrazione italiana in Brasile e di consi- 
gliare agli italiani la strada di quel Paese, 
bisogna chiaramente conoscere e valutare, e 
soprattutto far conoscere, le condizioni in 
cui verrebbero a trovarsi i nostri illusi emi- 
granti. Infatti, le odierne condizioni del 
Brasile non sembrano più accoglienti di 
quelle del passato se la stessa conferenza 
dell'emigrazione ha sentito la necessità di 
raccomandare al Governo il risanamento 
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delle regioni malsane, il miglioramento del 
tenore di vita e della situazione economica 
dei coloni, l’assistenza medica e ospedaliera. 

(S. C. B.) 


(1001) (PE) (161) 28 

Dimostrare maggior interesse al progresso 
tecnico. (« Isviestja », Moskva, 25 ottobre 
1949). 


Nel terzo trimestre dell’anno in corso in 
tutti i rami dell’economia nazionale del- 
l'URSS sono stati conseguiti buoni risultati 
relativamente all'adozione di una tecnica 
d'avanguardia ed all’ulteriore elevamento 
del livello di meccanizzazione dei lavori 
pesanti e di quelli difficili, nonchè all’auto- 
matizzazione dei processi produttivi. Cio- 
nondimeno, nel settore del progresso tecnico 
ancora numerosi sono i difetti, alcuni gra- 
vissimi, da eliminare. Tale increscioso fe- 
nomeno si riscontra particolarmente nel ba- 
cino metallurgico del Sud, dove il lavoro 
continua a rivelare insufficienze che sono 
il risultato di una evidente infrazione della 
tecnologia del processo siderurgico e della 
insensibilità di alcuni dirigenti alle necessi- 
tà progressiste. Così, si è potuto recentemente 
constatare come nelle miniere del consorzio 
carbonifero di Voroscilovgrad non vengano 
sfruttati circa i due decimi delle macchine 
combinate per l’esfrazione, un gran numero 
di macchine moderne per il carico del mi- 
nerale ed altri nuovi potenti meccanismi. 
E’ chiaro che si tratta di un sistema ingiu- 
stificato e contro l’interesse dello Stato, il 
quale non certo per questo provvede a dotare 
i bacini carboniferi delle macchine più per- 
fezionate, capaci di superare di gran lunga 
la produttività e di alleviare la fatica dei 
minatori sovietici, perchè poi finiscano inu- 
tilizzate nei depositi dei pozzi oppure nelle 
soffitte dei consorzi. (M. I. A.) 


(1002) EE (161) 14 

Aumentare ulteriormente il benessere ma- 
teriale dei lavoratori, («Isviestja », Mo- 
skva, 26 ottobre 1949). 


In seguito alle misure prese dallo Stato 
per assicurare un rapido e progressivo in- 
eremento della produzione di generi di con- 
sumo per la popolazione, questa ha ultima- 
mente segnato un considerevole aumento 
quantitativo rispetto alla produzione del- 
l’anno scorso. Tuttavia traspare sempre più 


chiaramente nelle larghe masse sovietiche 
la richiesta di un più ricco assortimento e, 
specialmente, di una miglior qualità della 
produzione. Domanda tanto più giustificata 
in quanto notoriamente non poche sono le 
imprese industriali di generi di largo con- 
sumo che non si curano di assicurare per 
i loro prodotti varietà e qualità corrispon- 
denti alle aumentate esigenze della popola- 
zione. Particolarmente si distinguono per 
la loro incapacità di sfruttare le possibilità 
a loro disposizione di un allargamento della 
scambio mercantile il ministero del com- 
mercio dell' URSS e il « Zentrosoiuz ». In 
troppi casi i prodotti penetrano con lentezza 
eccessiva nella rete commerciale ed in se- 
guito ai difetti che si verificano nell’ambito 
della pianificazione della produzione e del 
trasporto dei generi di largo consumo av- 
viene spesso che in una zona la merce si 
accumula inesitata mentre in quella contigua 
essa manca totalmente. Molti Ispolkomy 
(«Comitati esecutivi») dei Soviet periferici 
si interessano ai problemi del commercio 
solo caso per caso, non studiano il mercato 
locale, non sempre esaminano ed approvano 
i piani relativi alla circolazione mercantile, 
benchè ciò sia loro dovere preciso. Non sarà 
possibile aumentare ulteriormente il livello 
di appagamento dei bisogni materiali della 
popolazione sovietica fintantochè tutti questi 
difetti non saranno eliminati definitiva- 
mente. (M. I. A.) 


X. - SITUAZIONE ECONOMICA DEI VARI PAESI. 


(1003) EE (136) 61 

L'evoluzione dell’economia spagnola nel 
1948 nel suo aspetto monetario (« Mone- 
da y crédito», Madrid, n. 28, 1949). 


Durante l’ esercizio 1948 il mercato mo- 
netario spagnolo ha presentato una carat- 
teristica evoluzione, ben diversa da quella 
degli anni precedenti. La circolazione dei 
biglietti della Banca di Spagna è stata im- 
prontata ad una netta stabilità (prescin- 
dendo dalle oscillazioni a carattere stagio- 
nale, di importanza molto limitata). La ten- 
denza alla riduzione della emissione di mo- 
neta fiduciaria è stata accompagnata da 
un volume immutato delle altre disponibi- 
lità di mercato (conti correnti presso la 
Banca di Spagna, depositi presso le banche 
private), dalla stabilità del volume del cre- 
dito utilizzato e dalla migliorata situazione 
delle finanze statali. Ciò ha favorito l’ esi- 
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stenza di un mercato monetario in cui il 
punto di equilibrio tra domanda ed offerta 
si è stabilito a livelli inferiori a quelli degli 
anni precedenti. (R. v.) 


(1004) EE (165) 60 
Minc BRONISLAW, I compiti fondamentali 
del Piano sessennale [« Mys’l Wspdlc- 
zesna» («Il pensiero contemporaneo »), 
Czerwiec - Lipiec 1949, Warzawa - LédZ]. 


I risultati previsti dall’ attuazione del 
Piano sessennale polacco sono i seguenti : 
1) la definitiva trasformazione della Polo- 
nia in paese industriale agrario; 2) un pro- 
gresso decisivo nella socializzazione dell’a- 
gricoltura; 3) un adeguamento dei trasporti 
all incremento della produzione industriale 
ed agricola; 4) un rilevante intensificarsi 
ed estendersi del movimento dell’emulazio- 
ne del lavoro; 5) un aumento del consumo e 
degli investimenti per effetto dell’ incre- 
mento del reddito nazionale e di una sua 
più equa ripartizione conseguente alla li- 
mitazione della funzione dell’elemento ca- 
pitalistico nella vita economica del paese; 
6) un grande sviluppo dell’istruzione, della 
difesa della salute pubblica e dell’assisten- 
za sociale; 7) un radicale mutamento nella 
distribuzione degli impianti produttivi, con 
particolare riguardo allo sviluppo indu- 
striale delle aree depresse; 8) la liquidazio- 
ne della sovrapopolazione della campagna, 
come conseguenza del potenziamento del- 
Vindustria e dei trasporti; 9) un migliora- 
mento della potenza difensiva del paese ed 
un rafforzamento dei suoi legami economici 
con 1 URSS e con gli altri paesi a demo- 
crazia progressiva. Oltracciò, con l’attuazio- 
ne del Piano sessennale verranno gettate le 
fondamenta per la creazione della società so- 
cialista in Polonia, mediante la progressiva 
riduzione fino alla loro definitiva elimina- 
zione, degli elementi capitalistici, nonchè 
con il rapido sviluppo del tenore statale 
nell' economia nazionale e l’ estendersi della 
cooperativa di produzione nelle campagne 
e di quella di commercio ed artigiana nelle 
città. Naturalmente, l’attuazione di tali com- 
piti immani, destinati a trasformare la Po- 
lonia tanto dal punto di vista economico 
che sotto il rispetto sociale, non potrà effet- 
tnarsi che in base ad un inasprimento della 
lotta di classe e solo nel quadro del fronte 
antiimperialistico capeggiato dall’ Unione 
Sovietica. (M. 1. A.) 


(1005) EE (164) 3 
LAURILA E. H., Il calcolo del reddito na- 
zionale finlandese (« Kansantaloudellinen 
Aikakauskiria », Helsinki, III fascicolo, 

1949). 

Parlando di reddito nazionale si possono 
distinguere cinque concetti principali: red- 
dito calcolato in base al costo dei fattori 
produttivi, reddito nazionale propriamente 
detto, spesa nazionale (reddito nazionale di- 
sponibile), prodotto nazionale netto, prodotto 
nazionale lordo. Dal punto di vista statistico 
il metodo migliore è quello della produzione. 
Ma la situazione delle statistiche finlandesi 
è al riguardo del tutto insufficiente. Le sta- 
tistiche del reddito sono basate in Finlandia 
su quelle fiscali. Non esistono statistiche 
regolari circa il consumo e l’investimento. 
Tuttavia la situazione è suscettibile di mi- 
glioramento. E’ stato alla scopo creato un 
Ufficio del Reddito Nazionale presso l’ Uffi- 
cio Centrale di Statistica. (R. V.) 


(1006) EE (221) 62 
GabalL D. R., Prospettive economiche del- 
l’ India («Pacific Affairs», New York, 

giugno 1949). 

Nel periodo post-bellico il Governo ha at- 
tuato un deciso controllo della distribu- 
zione dei prodotti alimentari, onde assicu- 
rarne il minimo necessario, e dei relativi 
prezzi. Si 6 reso necessario un ritorno al 
controllo generale dei prezzi, temporanea- 
mente sospeso nel 1948, dato il notevole au- 
mento dei prezzi che ciò aveva determinato. 
La politica fiscale del Governo ha aggrava- 
to la pressione inflazionistica e le evasioni 
hanno raggiunto un livello tale per cui il 
Governo è stato costretto a costituire uno 
speciale Comitato che si interessasse della 
questione. Il bilancio dello stato è sempre 
stato in deficit. Vi è in India un’opinione 
favorevole alla graduale nazionalizzazione 
o socializzazione di importanti industrie 
meccanizzate, malgrado le recenti dichiara- 
zioni non facciano ritenere che sia inten- 
zione del Governo ricorrere a tale mezzo. 
Le prospettive economiche indiane sono at- 
tualmente alquanto incerte, e il nuovo anda- 
mento della politica economica non può 
durare a lungo senza che gli industriali 
indiani ricevano aiuti dall’estero. (8. C. B.) 


(1007) (PE) (416) 51 
Torres GAYTAN R., Il Messico di fronte 
alla Carta dell’ Avana (« Revista de Eco- 
nomia », México, D. F., 15 luglio 1949). 
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Vi è contradizione fra gli obbiettivi della 
Carta e i mezzi e la tecnica di azione per 
raggiungerli. La Carta è un'arma a doppio 
taglio. Il Messico è insieme agli Stati Uni- 
ti uno dei paesi attualmente più liberali 
in materia di commercio estero. Il difetto 
fondamentale della Carta è di voler stabi- 
lire un liberalismo parziale: senza che esi- 
stano i presupposti necessari per questo li- 
beralismo. La Carta non ha un senso teo- 
rico e umano bensì un senso pratico e po- 
litico imposto dai paesi forti. L'economia 
del Messico non è un'economia propriamente 
complementare, ma subordinata a quella de- 
gli Stati Uniti. L’ economia degli Stati Uniti 
ha come obbiettivo la stabilizzazione della 
sua produzione e mercato, dei suoi privi- 
legi ecc. : l'obbiettivo fondamentale dell’ e- 
conomia messicana è l'espansione. (V.S$.) 


(1008) EE (413) 62 

FRASER, A. M., Contributo di Terranova 
al Canadà («International Journal », To- 
ronto, estate 1949). 


Il 31 marzo 1949 Terranova è divenuta 
la decima provincia del Canadà. Prescin- 
dendo dal valore strategico, l’apporto di 
Terranova ha un notevole valore economi- 
co. Il Canadà ha acquisito un mercato di 
320.000 consumatori. Nel 1947-48 le impor- 
tazioni di Terranova dal Canada sono sta- 
te pari al 52% delle importazioni totali 
(105 milioni di $), e le esportazioni verso 
il Canadà al 13,5% delle esportazioni to- 
tali (80 milioni di $): la bilancia commer- 
ciale del Canadà verso Terranova è quindi 
favorevole. L'abolizione delle barriere do- 
ganali fra Canadá e Terranova e l’esten- 
sione a quest'ultima delle discriminazioni 
canadesi sulle importazioni dagli USA fa- 
ranno accrescere le importazioni di Terra- 
nova dal Canadà a 68-75 milioni di $. Le 
attività economiche principali di Terrano- 
va sono: l'industria forestale, della pesca e 
mineraria. Nel 1947-48 le esportazioni di 
prodotti dell’industria forestale sono ascese 
a 31 milioni di $, pari al 40 Y, delle espor- 
tazioni totali; quelle di prodotti della pe- 
sca sono ascese a 29 milioni di $, pari al 
36%, delle esportazioni totali: quelle di 
prodotti minerari a 16 milioni di $, pari 
al 209, delle esportazioni totali. Al Canada, 
Terranova apporta pure la dipendenza del 
Labrador, con le sue vaste risorse di mine- 
rali, carbone bianco e legname da costru- 
zione. (R. Z ) 


(1009) EE (131) 56 

PALAMENGHI - Crispi F., Gli oneri econo- 
mici del trattato di pace. (« Mondo Aper- 
to», Roma, agosto-ottobre 1949). 


Le riparazioni dirette ammontano, per 
l’Italia, a 360 milioni di dollari (100 al- 
l'URSS, 125 alla Jugoslavia, 105 alla Gre- 
cia, 25 all Etiopia e5 all’ Albania), e do- 
vranno essere pagate esclusivamente in pro- 
duzione corrente. Il pagamento delle ripa- 
razioni verrá quindi ad incidere direttamen- 
te sul reddito nazionale ed incontra, per- 
tanto, un limite insormontabile. Gli artico- 
li 74 e 79 del trattato di pace autorizzano 
le nazioni Alleate ad indennizzarsi median- 
te la confisea degli averi italiani sottomessi 
alle loro rispettive giurisdizioni. Detta clau- 
sola oltre a colpire prevalentemente beni di 
carattere commerciale ed industriale, in col- 
legamento ad analoghe attivita esercitate 
in patria, scoraggia molte iniziative e in- 
tralcia le correnti di esportazione e di emi- 
grazione in un momento nel quale è indi- 
spensabile per l’Italia esportare onde far 
fronte al disavanzo della bilancia dei pa- 
gamenti. Soltanto alcuni Stati, con dichiara- 
zioni unilaterali, hanno rinunziato ad av- 
valersi di detta facoltà; tra essi, in prima 
linea, numerosi paesi dell’ America Latina. 
Il Governo degli Stati Uniti e quello della 
Gran Bretagna hanno rinunziato di avva- 
lersi dell'art. 79, pur sottoponendo lo sbloc- 
co dei beni italiani a particolari condizioni. 
La Francia e l’Egitto hanno liberato le 
proprietà italiane, contro pagamento di una 
somma determinata. Nulla è stato finora 
ottenuto dagli altri paesi, quali il Brasile, 
l’ Albania e l’Etiopia, in cui gli investi- 
menti pubblici e privati italiani ammonta- 
no a circa 300 miliardi di lire. Altro gra- 
ve onere è la restituzione «in buone condi- 
zioni» dei beni che si trovino in Italia e 
che siano stati asportati dal territorio di 
una delle Nazioni Unite. Il maggior onere 
è però la rinunzia di reclami vantati dal- 
l’Italia e dai suoi cittadini verso le Nazioni 
Unite e la Germania per crediti e seque- 
stri. Oltre a ciò va tenuto conto della di- 
minuzione del potenziale nazionale deri- 
vante dalla perdita di complessi economici 
derivanti dalle cessioni e rinunzie di ter- 
ritorio metropolitano e d’oltremare sancite 
dal Trattato stesso. La necessità di un al- 
leggerimento di detti oneri è un problema 
che supera gli interessi nazionali e assume 
aspetti europei e mondiali. (S. c. B.) 
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(1010) EE (235) 61 

Fox H., Problemi economici della Malesia 
(«Eastern World », London, settembre 
1949). 


Attualmente la Malesia attraversa un pe- 
riodo di incertezza economica. L'adozione 
negli Stati Uniti dei metodi di lavorazione 
del prodotto sintetico ha messo in serio im- 
barazzo i coltivatori di gomma malesi. L’ u- 
nico mezzo per riparare a ciò consisterebbe 
nel migliorare le caratteristiche delle pian- 
tagioni. Ma questo implicherebbe un au- 
mento del costo di produzione, a tutto 
vantaggio dei produttori di gomma sinteti- 
ca. Accanto al problema preponderante della 
gomma vi è, per la Malesia, quello dello 
stagno. Nel Texas è sorta nel periodo bel- 
lico una grande fonderia: in conseguenza 
di ciò oggi si avverte nei mercati mon- 
diali un surplus di stagno. Solo una col- 
laborazione seria e comprensiva da parte 
degli Stati Uniti può migliorare le prospet- 
tive delle esportazioni malesi. (R. V.) 


(1011) (PE) (532) 53 

L’insuccesso del nazionalismo economico e 
la sua insistente applicazione nel nostro 
paese. (« Revista de la Bolsa de Comer- 
cio », Montevideo, settembre 1949). 


Il nazionalismo economico ha perso tutto 
il suo prestigio perchè è stato esauriente- 
mente provato che la sua applicazione è 
incompatibile con la prosperità delle na- 
zioni. Vi è tuttavia chi sostiene che i pae- 
si piecoli come 1' Uruguay debbono pratica- 
re, fin dove possibile, una politica autar- 
chica. Si è così giunti a. permettere nel pae- 
se un protezionismo portato a estremi as- 
surdi. Tutto induce a supporre che il na- 
zionalismo economico sarà definitivamente 
sostituito da un regime di cooperazione. 
Questo regime sorgerà imperativo come con- 
seguenza di convenzioni internazionali e i 
paesi che resteranno al margine di queste 
si vedranno condannati a inevitabile decli- 
no. Non si deve dimenticare ciò nel formu- 
lare le direttive per l'evoluzione economi- 
ca del paese. (V. 8.) 


(1012) EE (221) 61 

T. S. A., Prospettive economiche dell’ India 
(« The World Today», London, settem- 
bre 1949). 


Il primo sintomo della grave situazione 


economica dell'India è l’impossibilità del 
Governo di contenere l'inflazione. Un se- 
condo sintomo è il notevole deficit della 
bilancia commerciale (170 milioni al 31 mar- 
zo 1949). I rimedi proposti sono la ridu- 
zione delle importazioni e |’ aumento della 
produzione. Nè l’uno nè l’altro però, nono- 
stante i tentativi fatti, sono di facile attua- 
zione. La divisione del paese, avendo deter- 
minato uno spostamento delle normali vie 
commerciali, ha aggravato i problemi eco- 
nomici del paese, e dal punto di vista del- 
l'India, ha provocato la perdita di una par- 
te considerevole della produzione di juta e 
cotone, oltre a difficoltà di vendita per vari 
prodotti. Di tutti i fattori responsabili del- 
l'attuale ristagno degli affari in India il 
principale è la forte incidenza della tassa- 
zione. Altri fattori sono l’elevato costo di 
produzione e l' opinione generale degli uo- 
mini d'affari indiani che la politica econo- 
mica del Governo è tuttora indefinita. 

(3. C. B.) 


(1013) EE (114) 11 

Il Belgio e la svalutazione della sterlina 
(«L'écho de la Bourse», Bruxelles, 25-26 
settembre 1949). 


Se il potere d'acquisto del franco belga 
è relativamente diminuito nell’area del 
dollaro, esso è tuttavia cresciuto in misura 
sensibile nell’area della sterlina e degli al- 
tri paesi, ossia proprio laddove il Belgio 
acquista la maggior parte dei prodotti base 
di cui necessita. Un aumento dei prezzi 
dei prodotti americani, praticato dagli im- 
portatori belgi, sarebbe economicamente ina- 
datto, in quanto accentuerebbe il distacco 
dei consumatori belgi dai prodotti dell’area 
della sterlina. D'altronde, è prevedibile che 
gli esportatori americani, di fronte ad una 
accresciuta concorrenza, faranno, a scaden- 
za più o meno breve, concessioni ai loro 
vecchi acquirenti europei. La diminuzione 
dei prezzi inglesi d’esportazione non corri- 
sponderà però alla svalutazione della ster- 
lina, avendo già il governo britannico uffi. 
cialmente aumentato i prezzi di vari pro- 
dotti. La decisione inglese significa, per il 
Belgio e per l’Europa occidentale tutta, 
l'abbandono delle politiche autarchiche di 
super equipaggiamento industriale grazie 
alla fissazione di prezzi interni più adatti 
alla reale situazione economica dei vari pae- 
si e al ritorno a scambi più liberi. (R. Z.) 
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(1014) EE (136) 61 

La situazione economica in Spagna, («Etu- 
des et Conjoncture », Economie Mondiale, 
Paris, settembre-ottobre 1949). 


La Spagna, esclusa dalla maggior parte 
dei vantaggi commerciali toccati agli altri 
paesi neutrali durante la guerra, continua 
la sua ripresa economica con estrema len- 
tezza. Essa è attualmente danneggiata da 
una persistente siccità, catastrofica per l'a- 
gricoltura e per la produzione idro-elettrica. 
Dato che i problemi base della sua economia 
(energia elettrica, trasporti, impianti) ren- 
dono necessarie delle importazioni, essi si 
riconducono tutti ad un problema di valute 
estere. L'ammontare dei bisogni a tale ri- 
guardo dimostra che la Spagna è incapace 
di una ripresa senza aiuti esteri. Ciò ap- 
punto giustifica gli sforzi fatti dalle auto- 
rità spagnole per ottenere crediti americani. 
L’esame della situazione agricola e di quel- 
la dei principali settori industriali mette 
in evidenza la precarietà della situazione 
economica della Spagna. Il raffronto tra i 
salari e i prezzi dimostra, in particolare, il 
basso tenore di vita della popolazione. La 
deficienza di dollari ha provocato nel set- 
tore del commercio estero importanti modi- 
ficazioni delle correnti di scambio rispetto 
al periodo precedente alla guerra civile. 

(S. C. B.) 


(1015) EE (122) 61 

Alto livello di produzione e di occupazione, 
tendenze al rincaro e sensibile flessione 
nel commercio estero. (« Monatsberichte 
des vsterreichischen Institutes für Wirt- 
schaftsforschung », ottobre 1949, Wien). 


Dopo un andamento piuttosto tranquillo 
e regolare, che ha caratterizzato i mesi scor- 
si, l' economia austriaca si trova oggi nuo- 
vamente nel bel mezzo di difficoltà acute. 
Produzione ed occupazione si sono bensì 
mantenute ad un alto livello, ma il com- 
mercio estero ha subito un'ulteriore, sensi- 
bile contrazione, fino a raggiungere nell’a- 
gosto scorso — ancor prima, quindi, delle sva- 
lutazioni monetarie internazionali — il li- 
vello più basso toccato dal novembre dell’an- 
no passato. Essendosi il Governo dimostrato 
incapace di prendere tempestivamente le mi- 
sure necessarie, ne è derivato l’attuale sta- 
to di disagio della vita economica austria- 
ca, che è permeata di incertezze e di sfidu- 
cia e che, conseguentemente, trova la sua 
fatale e deprecata espressione nella corsa 
agli acquisti, nel rialzo speculativo dei prez- 
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zi, nell’incetta dei preziosi e — specialmente 
nel settore del commercio estero — in un ri- 
tegno prudenziale. Per scongiurare un ag- 
gravamento ulteriore di tale situazione è 
necessario che la politica economica austria- 
ca si decida, mediante un’ azione persuasiva 
da svolgere sui produttori, sui commer- 
cianti e sui consumatori, ed eventualmente 
anche con il ricorso ad appropriate misure 
nel settore ancora controllato dell’ economia, 
a porre un argine all'attuale tendenza al 
rialzo contenendo gli aumenti dei prezzi in 
limiti tali da assicurare la stabilità dell’ at- 
tuale compagine dei prezzi e dei salari 
per evitare il pericolo di un quarto accorda 
per gli stessi: con conseguenze facili ad 
immaginare. (M. I. A.) 


(1016) EE (531) 62 

Cile: esame della situazione economica. 
(« Commerce & Industry», Pretoria, ot- 
tobre 1949). 


Le entrate complessive per il 1949 sono 
state valutate a 307.250.000 $ U.S. A. Il 
65 Y, di dette entrate è fornito dal rame 
(48%), dai nitrati, dal minerale di ferro, 
dai prodotti agricoli e industriali. I paga- 
menti relativi al rame cileno sono stati 
fatti fino ad ora in dollari statunitensi, 
perciò una diminuzione del prezzo del rame 
aggraverà la deficienza di dollari del Cile. 
Si valuta che la diminuzione del prezzo 
del rame da 231/, cents a 17*/, provocherà, 
per il 1949, una perdita di 20 milioni di $ 
(U.S. A.). Una diminuzione del 5 Y, nel cor- 
so di un anno, calcolata in base alla pro- 
duzione prevista per il 1949, determinereb- 
be una perdita di 47.300.000 $ (U.S. A.). 
A causa della deficienza di valuta estera 
il Cile ha stipulato accordi per scambi re- 
ciproci con la Svezia, la Danimarca e la 
Germania. Il Governo cileno stà facendo 
notevoli sforzi per aumentare la produzione 
agricola e industriale del paese. La « Cor- 
porazione per lo Sviluppo Economico » for- 
nisce il finanziamento e l’assistenza tecni- 
ca necessaria per la costituzione di nuove 
industrie. (8. ©. B.) 


(1017) EE (111) 61 
WiLLiAMS J. H., La crisi britannica: un 
problema di politica economica («Fo- 
reign Affairs», New York, ottobre 1949). 
La ricostruzione europea presenta carat- 
teristiche miste. Lo scorso anno i problemi 
principali erano 1' aumento della produzio- 
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ne e l’abbattimento della corrente inflazio- 
nista. Attualmente la produzione è stata 
soddisfacente ed i «peaks» inflazionisti 
sono stati superati. Tuttavia la situazione 
è ancora incerta. Nei riguardi della sua 
interpretazione esistono due correnti. L’ una 
punta sugli aspetti interni del problema 
del risanamento economico, l’altra su quelli 
esterni. Secondo i primi, essendo aumen- 
tata la produzione, non sarà difficile giun- 
gere alla scomparsa del deficit verso Il’ e- 
stero. Secondo gli altri l’aumento della 
produzione e la lotta anti-inflazionista 
non sono che prime misure, inadatte da 
sole a correggere lo squilibrio strutturale. 
Si pensa a drastici mutamenti dalle poli- 
tiche economiche dei vari paesi. Gli svi- 
luppi verificatisi nel 1949 sono stati es- 
senzialmente «esterni». Il più serio è la 
crisi delle riserve britanniche. Nel luglio 
scorso Cripps ha rivelato che nel secondo 
trimestre 1949, le riserve del Regno Unito 
sono diminuite di 260 milioni di dollari, 
scendendo di circa 400 milioni al disotto 
dei 2 miliardi che erano stati considerati 
come segnale d' allarme. Dato che la Gran 
Bretagna è il fulero dell’ Europa occiden- 
tale, crisi britannica significa crisi europea. 
Tale crisi solleva la necessità di una revi- 
sione generale del programma di ricostru- 
zione. ll piano Marshall si è dimostrato 
efficace per quanto riguarda la lotta contro 
l'inflazione e l'aumento della produzione 
europea. Ma oggi, piuttosto che di aiuti in 
merci, l’ Enropa necessita di risolvere i pro- 
blemi relativi alle sue riserve, ai tassi di 
cambio, alla politica commerciale. Solo la 
collaborazione statunitense può offrire spe- 
ranza di riuscita in ciò. Il quarto punto 
di Truman dovrebbe divenire, più che un 
programma quadriennale, il compito di una 
generazione. (R. V.) 


(1018) EE (163) 61 

L’ economia nazionale dell’ Ucraina nel 
terzo trimestre del 1949. («Isviestia», 
Moskva, 20 ottobre 1949). 


Conformemente al recente Comunicato 
della «direzione di Statistica nell’ Ucraina 
sui dati di attuazione del Piano statale di 
ricostruzione e di sviluppo dell’economia 
nazionale di questa Repubblica sovietico- 
socialista, il piano del terzo trimestre del 
1949 relativamente alla produzione lorda 
dell industria è stato attuato nella misura 
del 102 °/. Mentre è aumentata la pro- 
duzione specifica di tutti i generi indu- 


striali, la complessiva produzione lorda 
dell'industria repubblicana è stata nel III° 
trimestre del 1949, superiore del 289, ri- 
spetto alla produzione del corrispondente 
periodo del 1948. Nell' economia agricola 
sono stati realizzati miglioramenti conside- 
revoli in confronto ai risultati conseguiti 
nel 1948. Al 10 ottobre il raccolto del gra- 
no e quello del granoturco era già stato 
effettuato su di una superficie superiore ri- 
spettivamente di 760 e di 655 mila ettari 
rispetto a quella dell’anno scorso. Anche le 
semine dei cereali vernini si sono svolte 
più ordinatamente ed entro termini più 
brevi. Le stazioni di macchine e trattori 
dell’ Ucraina avevano, alla data del 10 ot- 
tobre, eseguito lavori superiori del 17%, a 
quelli effettuati nel 1948. Il piano della 
media giornaliera dei trasporti ferroviari è 
stato attuato nella misura del 101°; quello 
dei trasporti fluviali del 120°/ ; il traspor- 
to merci stradale è aumentato del 63% in 
confronto al corrispondente trimestre del- 
l’anno scorso. Il volume dei grandi lavori 
effettuati nell'economia nazionale dell’ U- 
craina durante i primi 9 mesi del 1949 è 
stato del 114°/ rispetto al corrispondente 
periodo del 1948. (M. I. A.) 


(1019) EE (412) 6L 

Panoramu canadese («Bank of Montreal 
Business Review», Montreal, 25 ottobre 
1949). 


Nei primi 8 mesi del 1949 il 57°/, del to- 
tale commercio di esportazione del Canadà 
e il 79% di quello di importazione si è 
svolto con gli Stati Uniti e quel gruppo 
di paesi che hanno mantenuto la preceden- 
te parità col dollaro statunitense. Nei mesi 
precedenti la svalutazione, il Canadà è ri- 
uscito ad aumentare il valore delle sue 
esportazioni verso gli Stati Uniti, benchè 
questi abbiano accusato una recessione negli 
affari e abbiano diminuito le importazioni 
complessive da tutti gli altri paesi. Sempre 
nei primi otto mesi del 1949, il commercio 
del Canadà con il Regno Unito e gli altri 
paesi a moneta debole ha già mostrato gli 
effetti degli sforzi di questi paesi di limi- 
tare gli acquisti ad aumentare le vendite 
nei mercati nord-americani. (V. 8.) 


(1020) EE (415) 8 

La distribuzione del reddito individuale 
negli Stati Uniti (« United States Infor- 
mation Service», Roma, 16 novembre 
1949). 
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Nello scorso settembre il reddito totale 
individuale risultava negli Stati Uniti pa- 
ri ad un valore annuo di 210.800.000.000 
di dollari, cifra superiore a quella del gen- 
naio-settembre 1948 (210.300.000.000). A 
questo aumento hanno essenzialmente con- 
tribuito i ceti non agricoli, il cui reddito 
in settembre ha subito un aumento annuo 
di un miliardo circa. Per gli agricoltori in- 
vece si è registrata una flessione media del 
139, dovuta principalmente al ribasso dei 
prezzi dei prodotti dell’ agricoltura. Sem- 
pre in settembre e malgrado lo sciopero 
del carbone, l'ammontare dei salari e degli 
stipendi percepiti è risultato su scala nazio- 
nale superiore a quello registrato nei mesi 
precedenti. Nonostante il crescente aumen- 
to nel totale del reddito individuale ame- 
ricano, il Congresso sarà chiamato ad inte- 
ressarsi della situazione delle famiglie a 
reddito basso. Circa dieci milioni di fami- 
glie hanno un reddito inferiore a duemila 
dollari annui e otto milioni hanno introiti 
che non superano i tremila dollari. Uno dei 
metodi per avviare a questa situazione ed 
elevare il tenore di vita delle famiglie a 
basso reddito si ritiene possa ritrovarsi in 
un vasto programma educativo. (S. C. B.) 


XI. - POLITICA COMMERCIALE INTERNAZIO- 
NALE. 


(1021) (PE) (0) 1 

MENDOZA OLGUIN S., Il trattato commer- 
ciale Messico - Stati Uniti, (« Revista de 
Economia», México, D. F., 15 settembre 
1949). 


L'essenza del trattato commerciale Mes- 
sico- Stati Uniti è negli articoli X e XI 
del trattato stesso. A parte la dichiarazione 
circa la concessione immediata e incondi- 
zionata del trattamento della nazione più 
favorita in forma reciproca, le disposizioni 
più importanti sono contenute in tali arti- 
coli. La mancanza di elasticità con cui sono 
formulati determina soluzioni molto iente e 
che non soddisfano pienamente nessuna delle 
parti. Tali difetti hanno determinato una 
situazione assolutamente irregolare che ha 
prodotto qualche danno alla economia mes- 
sicana. Il trattato deve essere revisionato 
su basi di vera equità. (V. 8.) 


(1022) (PE) (0)1 
AMEYE L.C., I principali problemi della 
messa in opera del Benelux, (« Revue 


économique et sociale», Lausanne, ottobre 
1949). 


Tra i principali problemi che solleva at- 
tualmente l’attuazione dell’ Unione econo- 
mica tra Belgio, Olanda e Lussemburgo i 
più importanti e maggiormente discussi sono 
quelli relativi agli oneri fiscali, all’adegua- 
mento dei prezzi e dei salari e al problema 
monetario. In materia fiscale lo modalità di 
riscossione delle imposte non differiscono 
molto da un paese all’altro, ma è tuttavia 
impossibile ottenere una completa unifor- 
mità. Detta uniformità è più necessaria per 
le imposte indirette che per quelle dirette, 
in quanto le prime si incorporano quasi 
sempre nei prezzi mentre l'imposta diretta 
provoca piuttosto una riduzione dei redditi. 
Il problema dei prezzi e dei salari nei tre 
paesi ha sempre suscitato il più vivo inte- 
resse. Prima della guerra i prezzi e il li- 
vello dei salari olandesi, erano, in generale, 
superiori a quelli belga. Nel periodo post- 
bellico detta situazione è nettamente oppo- 
sta. Non è però il livello dei prezzi e dei 
salari in Olanda che costituisce un ostacolo 
per l’Unione economica, ma le condizioni 
nelle quali sono determinati questi prezzi 
e questi salari. L'economia belga è un'eco- 
nomia di mercato in cui i prezzi della mag- 
gior parte dei prodotti si formano libera- 
mente in base alla legge della domanda e 
dell’ offerta. In Olanda, non si ha questa 
libera formazione dei prezzi, a causa del 
razionamento, delle sovvenzioni o dell’anor- 
male protezione del mercato interno. La 
questione monetaria presenta difficoltà si- 
mili a quelle dei prezzi e dei salari. La 
situazione monetaria è caratterizzata nel 
Belgio da restrizione, in Olanda da abbon- 
danza poichè l’aumento del volume della 
moneta è più importante dell' aumento dei 
prezzi. La convertibilità delle monete è una 
parte integrante dell’ Unione economica, e 
potrà essere realizzata solo quando le eco- 
nomie saranno regolate dagli stessi prin- 
cipi. (8. C. B.) 


(1023) (PE) (211) 40 

A proposito del nuovo regime delle importa- 
zioni, (« Aylik Biilten», Izmir, ottobre 
1949 . 


Il Ministero del Commercio turco ha co- 
municato agli importarori che d'ora in poi 
ogui domanda di importazione dovrà essere 
accompagnata da una garanzia equivalente 
al 10°/, del valore complessivo delle divise 
richieste per le importazioni. Tale provve- 
dimento è stato preso allo scopo di ridurre 
le importazioni e riservare le divi.e dispo- 
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nibili per l’acquisto delle merci di cui il 
paese ha realmente bisogno. Si ritiene che 
talo provvedimento avrà un effetto salutare 
per la bilancia commerciale e servirà, se non 
a colmarne, almeno a ridurne al minimo il 
deficit. (S. C. B.) 


(1024) (PE) (0) 1 
Il progetto per l'accordo della pre-unione 
e l’avvenire del Benelux, («L'Echo de 
la Bourse», Bruxelles, 8-9-10 ottobre 1949). 


La Federazione delle Industrie Belga, 
molte delle grandi associazioni professionali 
belga, la Federazione Marittima di Anversa 
ed il Vlaams Economisch Verbond si sono 
dichiarati decisamente contrari all’ accordo 
relativo alla pre-unione recentemente stipu- 
lato. Detto accordo è stato stipulato in con- 
dizioni che non apportano alcun vantaggio 
nè alle attività essenziali belga, nè alle 
altre, e ha trascurato gli interessi del porto 
di Anversa. Si ritiene che questo accordo 
essendo incompleto dovrà essere seguito da 
un «secondo passo» verso la liberalizza- 
zione degli scambi commerciali. (8. C. B.) 


(1025) (PE) (0) 1 

La pre-unione e la svalutazione, («Econo- 
misch-Statistische Berichten », Rotterdam, 
12 ottobre 1949). 


L’entrata in vigore della Pre-Unione 6 
un nuovo passo importante verso la realiz- 
zazione dell’Unione completa. E’ conveniente 
non esagerare la ripercussione della svalu- 
tazione del fiorino rispetto al franco belga 
sul traffico delle merci. Qnand’anche il de- 
ficit olandese diminuisse, questa diminuzione 
non sarebbe probabilmente tanto elevata da 
compensare il deficit totale. La svalutazione 
non potrebbe mai essere un rimedio per 
l’ economia olandese. Il rimedio migliore è 
la stabilizzazione dei prezzi, e meglio an- 
cora il loro ribasso. (S. C. B.) 


(1026) (PE) (0) 1 

Ciò che resta del Benelux dopo la Confe- 
renza di Lussemburgo, («L'Echo de la 
Bourse », Bruxelles, 17 ottobre 1949). 


Si ritiene che i rappresentanti dei Go- 
verni dei paesi del Benelux non siano di- 
sposti ad instaurare, in tutti i settori, un 
definitivo regime economico comune. Si vuol 
continuare il periodo delle esperienze i cui 
risultati permetteranno — o non permette- 
ranno — di realizzare effettivamente il re- 


gime di unione previsto per il 1° luglio 1950. 
Il protocollo elaborato nella conferenza di 
Lussemburgo prevede che l’unione econo- 
mica non sara totale. In detta Conferenza 
è stata trascurata la decisione relativa alla 
modificazione della clausola oro, decisione 
che si considera di essenziale importanza. 
L’annesso al protocollo relativo alla poli- 
tica agricola dell’ Olanda e del Belgio mette 
in evidenza l'opposizione fondamentale tra 
i regimi dei due paesi. Uno dei più gravi 
punti di discordanza tra le due economie si 
trova nel settore delle comunicazioni, e in 
particolare nei problemi portuali. La con- 
ferenza di Lussemburgo ha dimostrato che 
il Benelux è superato dagli avvenimenti. 
Per questo non si può dire che si debba 
rinunciare alla sua creazione, ma prima di 
realizzarla integralmente è necessario che 
ogni partecipante accordi le concessioni in- 
dispensabili per instaurare un clima econo- 
mico uniforme, che permetterà l’ adegua- 
mento delle economie. (S.C. B:) 


(1027) (PE) (111) 40 

La svalutazione e gli accordi bilaterali 
della Gran Bretagna, («The Statist», 
London, 29 ottobre 1949). 


L'estensione degli accordi commerciali 
bilaterali da parte della Grau Bretagna è 
attualmente ostacolata dall’incertezza nei 
riguardi del trend dei prezzi post-svaluta- 
zione. E' stata intanto comunicata la sospen- 
sione delle negoziazioni commerciali anglo- 
danesi. Il Governo danese pensa che effetto 
dell’allineamento delle valute sarà un au- 
mento dei prezzi del burro, dei salumi e 
degli altri generi normalmente esportati. 
L'atteggiamento assunto in proposito dal 
Governo britannico è comprensibile. Per la 
economia britannica è di vitale importanza 
contenere nei limiti minimi l'aumento dei 
prezzi dalle fonti «non-dollar». Concedere 
aumenti di prezzo alla Danimarca signifi- 
cherebbe doverli estendere anche agli altri 
paesi con i quali la Gran Bretagna è legata 
da accordi bilaterali. Le autorità britan- 
niche desiderano evitare ciò il più a lungo 
possibile. Intanto gli accordi bilaterali re- 
stano bloccati. (R. v.) 


(1028) (PE) (161) 40 
MULLER NORBERT, Principi e sistemi della 
politica commerciale sovietica, (« Wirt- 
schaftsdient», Hamburg, novembre 1949).. 
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L'analisi della politica commerciale so- 
vietica mette in evidenza tre fattori: il 
programma interno di investimenti, la con- 
cezione della politica estera e la pianifica- 
zione militare-strategica. Malgrado lI’ esi- 
stenza di notevoli divergenze questi tre fat- 
tori convergono nella stessa direzione. I 
motivi determinanti della politica commer- 
ciale sono stati completamente rielaborati 
nel periodo post-bellico. La prima tappa è 
caratterizzata dalle sovvenzioni internazio- 
nali sotto forma di forniture in conto affitti 
e prestiti, di soccorsi UNRRA e mediante 
l'apertura di un oredito anglo-americano- 
svedese. Il credito concesso all’occidente fu 
accompagnato dall’inclusione del potenziale 
economico dell'Europa orientale nella sfera 
dell’ economia sovietica. La rarefazione delle 
materie prime che ne è risultata ha avuto 
forti ripercussioni sul commercio tra oriente 
ed occidente dei paesi dell'Europa orientale. 
L'U.R.S.S., esclusa dal sistema di credito 
mondiale sostenuto dagli Stati Uniti, deve 
rafforzare i suoi scambi commerciali con 
l’occidente. Nel 1947 e nel 1948 1'U.R.S.S. 
ha cercato di controbilanciare il Piano Mar- 
shall, mediante una politica economica co- 
struttiva in favore dei paesi orientali. 

(8. C. B.) 


(1029) (PE) (0) 4 
Fritalux, (« The Economist», London, 5 
novembre 1949). 


fl «Fritalux », progetto per il raggiungi- 
mento dell’ interconvertibilitá del franco 
francese, del franco belga, della lira ita- 
liana, e del fiorino olandese, é una rispo- 
sta diretta e risentita alla svalutazione della 
sterlina. La principale caratteristica del 
piano sta nel fatto che l'effettiva intercon- 
vertibilità delle quattro monete dovrebbe 
andare d'accordo con la libera fluttuazione 
dei tassi di cambio. L'introduzione della 
fluttuazione dei cambi entro il gruppo, do- 
vrebbe servire al mantenimento dell’ equi- 
librio dei pagamenti tra i paesi membri. Il 
Ministro francese delle Finanze ha ottenuto 
dagli americani la promessa che gran parte 
dei 150 milioni di dollari che l'ECA ha a 
sua disposizione per aiutare la liberalizza- 
zione del commercio e dei pagamenti in 
Europa, sarebbe assegnata per questo pro- 
getto. (S. C. B.) 


(1030) (PE) (123) 41 
Durour AMI, Ritorno alla libertà dei pa- 


gamenti, (« Gazette de Lausanne», Lau- 
sanne, 11-12 novembre 1949). 


Fino a qualche mese fa la quasi totalità 
dei pagamenti tra la Svizzera e gli altri 
paesi era sottoposta al controllo dello Stato, 
sia sotto forma di accordi di pagamento e 
di clearing, sia. mediante la Banca Nazio- 
nale. Attualmente i pagamenti sono liberi 
per tutta l’area del dollaro. E' in corso la 
soppressione di ogni ostacolo nei rapporti 
finanziari con il Belgio e le sue colonie. 
Detta situazione è stata determinata dalla 
svalutazione della sterlina. ll ritorno alla 
libertà dei pagamenti è nell'interesse ge- 
nerale dell’ economia svizzera, infatti la pro- 
sperità della Svizzera si è sviluppata sotto 
un regime di libera circolazione delle merci 
e dei capitali. (S. C. B.) 


XII. - ISTITUTI E PROBLEMI ECONOMICI IN- 
TERNAZIONALI. 


(1031) EE (0) 16 
LYcHOWSKI, TADENSZ, Errori economici 
del cosidetto Piano-Marshall, (« Ekono- 
mista», Kwartai I-II, 1949, Warszawa). 


L'errore fondamentale del Piano-Marshall 
consiste nella sua subordinazione all'ideo- 
logia politica delle sfere dirigenti statuni- 
tensi, ciò che fa si che le reciproche rela- 
zioni economiche dei due spazi economica- 
mente più evoluti del mondo — Stati Uniti 
ed Europa Occidentale — presentino un 
aspetto non soltanto non-economico, ma, ad- 
dirittura, antieconomico. Anzichè tendere ad 
un adattamento, diretto dall’ alto, degli seam- 
bi internazionali all'attuale livello produt- 
tivo dei singoli sforzi mondiali, il Piano- 
Marshall fossilizza, sulla base di postulati 
politici, le attuali sproporzioni ed allontana 
il momento del raggiungimento dell’ equi- 
librio ancor più di quanto le difficoltà ge- 
nerali del problema lo richiederebbero, Di 
fronte a questa questione essenziale, anche 
un problema così fondamentale come quella 


del rinnovo delle installazioni industriali 
nell’ Europa Occidentale, si riduce alle pro- 
porzioni di un problema semplicemente tec- 
nico. E’ pertanto lecito inferire che, per 
quanto concerne la liquidazione della « crisi » 
dell’ Europa Occidentale, fintantochè il pro- 
blema dell’ equilibrio economico del mondo 
in generale non sarà risolto in modo più o 
meno drastico, non sarà possibile attendersi, 
neppure in un prossimo futuro, il supera- 
mento delle difficoltà fondamentali in cui 


si dibatte quello spazio economico. Il Piano 
Marshall non solo non costribuisce alla so- 
luzione di queste difficoltà, ma eclissa la 
possibilità di trovarla, altrettanto con i 
suoi postulati e le sue mete politiche quanto 
con |’ arbitrarietà e l'infondatezza delle sue 
concezioni economiche. (M. I. A.) 


(1032) EE (0) 17 
BRANNAN CHARLES F., L’ Accordo Interna- 
zionale del Grano del 1949, (« Foreign A- 
griculture », Washington, maggio 1949). 


Hanno aderito all’ Accordo Internazionale 
del Grano (marzo 1949) 57 paesi, in con- 
fronto ai 42 dell’ Accordo dello scorso anno. 
Nel 1949 l’ambiente è profondamente mutato. 
Alla carenza cerealicola del 1948 ha fatto 
seguito l'abbondanza del raccolto del 1949. 
Nella sessione di apertura della conferenza 
ciascun paese membro è stato invitato ad 
esporre la propria situazione. Argomenti 
principali trattati: prezzi, durata dell’ Ac- 
cordo, quautità base. Circa i prezzi, i mag- 
giori produttori (U.S. A., Canadà ed Au- 
stralia) si sono dichiarati disposti ad ac- 
cettare le condizioni dell’ Accordo del 1948. 
Ma i paesi importatori hanno insistito per 
ottenere prezzi inferiori, dichiarando che la 
mancata applicazione dell’Accordo del 1948 
cagionava loro una perdita di milioni di 
dollari. I lavori sono stati affidati a due 
commissioni: una per trattare i problemi 
relativi ai prezzi e alla durata, l’altra quelli 
relativi alla quantità. Il dibattito è termi- 
nato con l’accordo, da parte degli importa- 
tori, di elevare al massimo le singole quote 
di importazione. Da parte degli esportatori 
è stato fissato il prezzo base di $ 1,80 per 
bushel per la durata di 4 anni. L’ U.R.S.S, 
ha rifiutato di partecipare con una quota 
inferiore ai 75 milioni di bushel. Allonta- 
natasi la Russia, le quote sono state così 
distribuite: in complesso 456 milioni di 
bushels, di cui 168 milioni agli U. S A, 
203 al Canada, 80 all’ Australia, 3,3 alla 
Francia, 1,8 all’ Uruguay. (R. V.) 


(1033) EE (0) 18 
MireseLL, R F., Lo squilibrio internazio- 
nale ed il mondo post-bellico, (« The Ame- 
rican Economie Review», Evanston, Ill. 
giugno 1949). 
Le cause dello squilibrio internazionale 
post-bellico si possono riunire in quattro 
gruppi: variazioni nei livelli dei redditi 
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reali nazionali; instabilità economica in- 
terna; variazioni nei rapporti di debito e 
credito internazionali; variazioni nella strut- 
tura della produzione mondiale e nel carat- 
tere della domanda mondiale. Per correg- 
gere tale squilibrio si possono prendere le 
seguenti misure: 1°) provvedimenti di ca- 
rattere monetario e fiscale al fine di rag- 
giungere la stabilità economica interna, 
senza però attuare una radicale deflazione; 
2°) adeguamento dei tassi di cambio ed even- 
tuali svalutazioni monetarie; 3°) accordi 
commerciali bilaterali e multilaterali; 4°) 
adeguamenti della struttura produttiva. La 
maggior parte dell'onere connesso alla restau- 
razione dell'equilibrio internazionale deve 
essere sostenuto dai paesi extra-americani, 
i quali, mancando un vasto investimento di 
capitali americani all’estero e non essendo 
ancora in grado di competere con |’ indu- 
stria nazionale statunitense, continueranno 
ad attuare inevitabilmente la discrimina- 
zione nei confronti delle importazioni dal- 
l’area del dollaro. (R. Z.) 


(1034) EE (0) 17 

PHEUAN E., L’ Organizzazione Internazio- 
nale del Lavoro al servizio della pace, 
(«Revue Internationale du Travail », Ge- 
nève, giugno 1949). 


Il 28 giugno 1949 sarà il trentesimo an- 
niversario della Costituzione dell’ Organiz- 
zazione Internazionale del Lavoro. Questi 
trent'anni hanno dimostrato che l’ apporto 
di detta Organizzazione alla edificazione 
della pace va molto al di là del compimento 
della sua funzione immediata, cioè il mi- 
glioramento delle condizioni dei lavoratori. 
Altre istituzioni internazionali, moltipli- 
cando i contatti tra i diversi gruppi nazio- 
nali e riunendo questi in uno sforzo co- 
mune, hanno egualmente creato un’ampia 
e continua collaborazione internazionale e 
hanno così compiuto la loro funzione mo- 
bilizzando altri gruppi ed altri interessi 
in un'azione positiva in favore della pace. 
Ma l'Organizzazione Internazionale del La- 
voro ha avuto possibilità particolarmente 
favorevoli quali non sono state offerte alle 
altre istituzioni. Tale Organizzazione ha fa- 
cilitato il miglioramento delle condizioni 
sociali negli Stati membri e perciò ha con- 
tribuito ad assicurare forza e stabilità a 
questi paesi e, in numerosi casi, ha pure 
esercitato una profonda influenza sulla loro 
struttura ed evoluzione politica. (Ss. C. B.) 
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(1035) EE (0) 17 

Mc Ccoy J., La lezione della Banca Mon- 
diale, (<Foreign Affairs», New York, 
luglio 1949). 


La Banca Internazionale per la Ricostru- 
zione e lo Sviluppo sta per celebrare il 
terzo anniversario dell’inizio della sua at- 
tività. Alla fine dell’aprile 1949 i prestiti 
concessi ammontavano a 650 milioni di dol- 
lari e sono stati tutti destinati al rafforza- 
mento dell’ economia dei paesi che li hanno 
ricevuti. I consigli o gli incoraggiamenti 
forniti hanno condotto all’adozione di prov- 
vedimenti economici e finanziari e di ri- 
forme amministrative che hanno una utilità 
pari all aiuto finanziario della Banca. La 
Banca Internazionale ha svolto la sua atti- 
vitá a favore, soprattutto, dei paesi econo- 
micamente arretrati, ai quali ha concesso 
considerevoli prestiti per la realizzazione 
di numerosi progetti riguardanti, in parti- 
colare, il settore agricolo, i trasporti e le 
comunicazioni. Ognuno di questi progetti 
è stato analizzato dalla Banca, prima della 
concessione dei prestiti, non solo in base 
ai suoi meriti intrinseci, ma anche in rela- 
zione allo sviluppo economico del paese in- 
teressato. ]l finanziamento della Banca, però, 
può fornire solo una parte del capitale estero 
necessario per lo sviluppo economico. Altra 
forma di finanziamento si ritiene potrà es- 
sere l'investimento privato. (S.C. B.) 


(1036) EE (0) 16 

FeDbERICI L., Su alcuni effetti e condizioni 
della politica di aiuti «E. R. P.», (« Ri- 
vista di Politica Economica », Roma, lu- 
glio-agosto 1949). 


La politica di assistenza economica adot- 
tata dagli Stati Uniti in questo dopoguerra 
si basa sul dono di merci: al contrario di 
quella internazionale basata sulla conces- 
sione di prestiti di moneta. A causa della 
sostituzione del dono al prestito, i paesi as- 
sistiti non si indebitano verso gli Stati 
Uniti, e ciò elimina qualsiasi influenza sulla 
futura conformazione dell'economia dei paesi 
interessati. La seconda caratteristica della 
politica dei doni è il suo costo per il paese 
che la pratica. Tale costo, pari all'intero 
ammontare di ogni unità di soccorso for- 
nita, è posto a carico del bilancio federale 
degli Stati Unili, e i mezzi monetari oc- 
correnti saranno prelevati dal mercato con 
i tributi. Si eliminano così gli inconvenienti 
e le difficoltà relativi al pagamento dei de- 


biti e alla loro riscossione. Nei riguardi 
degli effetti di breve periodo la differenza 
fra le due politiche di aiuto può apprezzarsi 
in quanto evita il meccanismo del trasferi- 
mento di prestiti esteri. L’ Amministrazione 
dell’E. R. P. esercita un controllo sulle ri- 
chieste di merci e di servigi avanzate dai 
paesi ai quali è concesso l’aiuto, allo scopo 
di sviluppare gli scambi fra i mercati assi- 
stiti e di evitare un forte aumento dei 
prezzi e una sensibile scarsità di merci nella 
Confederazione nord-americana. Il Governo 
di ogni Stato partecipante all’ E. R. P. è ob- 
bligato ad accantonare presso la propria 
banca centrale un ammontare in moneta 
nazionale equivalente al valore in $ dei 
doni ricevuti che devono essere venduti ai 
cittadini nazionali. Tale ammontare sarà 
utilizzato per pagare le spese delle rappre- 
sentanze locali dell’amministrazione ameri- 
cana dell’E. R. P.; per finanziare la rico- 
struzione e lo sviluppo delle economie lo- 
cali: per ridurre il debito pubblico. (s.c.B.) 


(1037) EE (131) 60 
DELLA PORTA G., Alcuni problemi del- 
la pianificazione e del programma a 
lungo termine, (« Rivista Internazionale di 


Scienze Sociali », Milano, luglio-settembre 
1949). 


Per poter stendere un programma econo- 
mico o piano è necessario conoscere anzi- 
tutto l'ampiezza del settore pubblico e di 
quello privato, poichè gli obiettivi e le re- 
lative manovre funzionali sono in funzione 
dell’ampiezza di essi. Uno dei presupposti 
fondamentali per la stesura di un piano è 
il problema finanziario. A tale riguardo è 
evidente la necessità di uno studio rigoroso 
del reddito nazionale e della possibilità di 
prestiti esteri che possono darsi in un dato 
periodo di tempo. Tale necessità si rivela di 
importanza fondamentale ove ci si ponga il 
problema degli investimenti, essendo questi, 
dal punto di vista della collettività, un mezzo 
tecnico per accrescere il reddito dei suoi com- 
ponenti. Passando a considerare il program- 
ma a lungo termine presentato dall’Italia 
all’O.E.C.E., si nota, innanzi tutto, una in- 
congruenza tra obiettivo e piano, e le dif- 
ficoltà per il finanziamento del piano stesso. 
L'obiettivo che potrebbe sembrare princi- 
pale, cioè l'elevamento del tenore di vita 
economico-sociale, ai fini del riassorbimento 
e dell’allentamento della pressione demo- 
grafica, non è raggiunto dal programma, Il 
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programma poggia poi sulle previsioni di 
sviluppo delle attuali forze economiche, in- 
tegrate da un organico intervento statale; 
vale a dire sull’attuazione dei programmi 
previsti dai diversi Dicasteri e su un inter- 
vento speciale per la zona depressa del 
Mezzogiorno. (S. C. B.) 


(1038) EE (0) L7 
Annecy ed il «dollar gap», (« The Banker», 
London, settembre 1949). 


Eccettuate le discussioni sui dazi, la con- 
ferenza di Annecy è terminata in un am- 
biente piuttosto malinconico. Il sorgere im- 
provviso di una nuova crisi di dollari nel 
corso della conferenza rese certa l'adozione 
di misure difensive da parte di molti paesi 
partecipanti. Ovviamente tali misure sono 
diametralmente opposte ai fini che Annecy 
voleva consolidare. Il Presidente della Con- 
ferenza predisse chiaramente per il futuro 
un ulteriore rafforzamento delle barriere do- 
ganali, reso possibile dalla clausola «escape» 
(clausola che perinette ad un paese membro di 
imporre restrizioni alle importazioni per pro- 
teggere la sua bilancia dei pagamenti). La 
realtà giustifica quindi l'inserimento, nella 
Carta dell’I. T.O., di quei coefficienti di 
elasticità necessari all'attuale periodo tran- 
sizionale. Ciò nulla toglie alla bontà dei 
fini della Carta, che verranno anzi raffor- 
zati da una intelligente comprensione dei 


problemi economici attuali. (R. V.) 
(1039) EE (0) 2 
Transazioni internazionali durante il se- 


condo trimestre 1949, («Survey of Cur- 
rent Business», Washington, settembre 


1949). 


Il progresso internazionale compiuto dal 
1947 per il raggiungimento dell'equilibrio 
tra le spese in dollari e le entrate pro- 
venienti dagli Stati Uniti è stato interrotto 
nel secondo trimestre di quest'anno. I paesi 
interessati hanno incontrato crescenti dif- 
ficoltà a soddisfare le proprie necessità in 
dollari, malgrado i continui aiuti statuni- 
tensi. Le cause immediate del peggioramento 
della situazione sembrano doversi ricercare 
nella diminuzione delle importazioni e nel- 
l' aumento delle esportazioni degli Stati 
Uniti. Le entrate complessive in dollari 
provenienti dagli Stati Uniti sono state, 
nel secondo trimestre 1949, più elevate di 
200 milioni di dollari rispetto al secondo 
trimestre 1948, ma la liquidazione di atti- 


vità in oro o dollari è stata inferiore dello 
stesso ammontare. I paesi che hanno lamen- 
tato le maggiori riduzioni delle loro riser- 
ve sono quelli dell’area della sterlina ed 
il Canadà (rispettivamente per 260 e 90 
milioni di dollari). Le cause del pre- 
sente «dollar shortage» si riassumono in 
due fatti principali. In primo luogo, lo 
squilibrio a lungo andare esistente tra il 
fabbisogno di molti paesi e la loro tuttora 
scarsa produzione. In secondo luogo, la frat- 
tura che si è creata in seguito al fatto che 
il processo di riassestamento dell’ economia 
statunitense ha preceduto di 6-12 mesi quello 
degli altri paesi. La situazione potrà essere 


migliorata da adatte misure di politica 
economica. (R. V.) 
(1040) EE (0) 15 


Morgan D. J., Il Commonwealth britannico e 
la cooperazione economica europea, (« The 
Economie Journal», London, settembre 


1949). 


Gli accordi relativi alla cooperazione eco- 
nomica europea potrebbero assumere forme 
diverse: federazione, unione doganale, ac- 
cordi bilaterali. Tralasciando gli accordi 
bilaterali e la federazione, il cui scopo va 
oltre il vantaggio economico che oggi si 
tenta di conseguire, ed il costo è gravoso, 
la forma più adatta appare l'unione doga- 
nale (accordo mediante cui vengono elimi- 
nate le barriere doganali tra i paesi membri 
e viene applicato, nei riguardi dei paesi non- 
membri, un sistema doganale uniforme). 
Alcuni punti di incertezza in merito alla 
realizzazione dell’unione — in relazione alla 
Carta dell'I. T. O. — sono rappresentati 
dal livello cui dovrebbero essere portati i 
dazi e dalla necessità di comprendere nelle 
trattative non solo i dazi, ma anche tutte 
le forme di contingentamento quantitativo 
(i paesi membri dell’ Unione dovrebbero 
poter mantenere l'equilibrio delle loro bi- 
lance senza ricorrere a contingentamenti di 
sorta). Un terzo ostacolo consiste nei legami 
che avvincono la Gran Bretagna ai restanti 
paesi del Commonwealth. Il Commonwealth 
non potrebbe partecipare all'unione perchè 
molte delle sue industrie sono competitrici 
di quelle dei paesi dell’ Europa occidentale 
e perchè alcuni dei suoi membri (Canadà, 
Sud Africa, Australia) non condividerebbero 
probabilmente il desiderio di limitare la 
dipendenza dei paesi dell'unione dagli Stati 
Uniti. In tali condizioni, potrebbe il Regno 
Unito far parte contemporaneamente del- 
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l'unione e del Commonwealth? A qu’ sto ri- 
guardo è stato suggerito un accordo me- 
diante cui il Regno Unito potrebbe gravare 
di dazi le merci provenienti dal Common- 
wealth soggette a lavorazione per essere 
inviate negli Stati Uniti rispettando il mar- 
gine di preferenza. 

Si dovrebbe distinguere tra le merci bri- 
tanniche esportate in Europa e le merci 
provenienti dal Commonwealth destinate 
alla riesportazione in Europa. Su quelle ap- 
partenenti al 1° gruppo non dovrebbe essere 
imposto alcun dazio. Quelle provenienti dal 
II° gruppo dovrebbero essere trattate come 
Fe, Jena provenienti dal Commonwealth, 
con i relativi dazi. Per essere completo, 
l'accordo dovrebbe permettere ai paesi eu- 
ropei di imporre dazi sulle esportazioni 
britanniche basate su importazioni di pro- 
venienza del Commonwealth. (R, V.) 


(1041) EE (122) 58 

I.W., Gli effetti dell’ aiuto ERP sull’ eco- 
nomia austriaca, («Internationale Wirt- 
schaft », Wien, 8 ottobre 1949). 


L'applicazione del Piano Marhall ha avuto 
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l’effetto di compensare, per la maggior parte, 
la diminuzione della capacità economica 
austriaca conseguente agli smontaggi. In 
seguito al rimodernamento degli impianti 
la produzione della lignite ha potuto esser 
portata a 302.000 tonnellate al mese, contro 
le 200.000 del 1946 e le 270.000 del 1938. 
L'importazione del carburante ha potutc 
quasi raggiungere, con 400.000 tonnellate al 
mese, il livello anteguerra. L’ estrazione dei 
minerali ferrosi è passata da 38.300 tonnel- 
late nel 1946 (livello minimo), a 120.000 
tonnellate, circa, al mese, restando, così, 
tuttavia inferiore d’un terzo alla media del 
1937, che pur era relativamente bassa. Le 
moderne imprese dell’industria metallurgica, 
costruite durante la guerra a Linz e a Krems 
sul Danubio e la cui capacità appariva in 
principio smisurata rispetto all’economia 
austriaca, hanno potuto nel frattempo venire 
integrate con successo nell'organismo econo- 
mico. Anche la costruzione di alti forni a 
Linz e quella di installazioni per l'industria 
metallurgica in Stiria ha potuto in gran 
parte essere realizzata grazie all’aiuto ac- 
cordato dall'ERP. (M. I. A.) 


Variazioni 
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files) E ER Se) eae | = 
< > n = ce 
(ia n A 
Australia . . . .| — |—20,7|-30,5| — |-23,6|-305| — a —- — 
Belgio - Lussemburgo | 25,7 128 204 12,812 IO 25,7 
Brasile “2 30.) 4319 | a CSC) OS 43,9 | 43,9 | 43,9 | 43,9 
Burma 5 6 6 G 5 —— | 2047 | =30;3 | = —23,6 | — 30,3 — = Re Ron 
Canada. SOS 3,1|— 9,1) 30,8 | — |- 9,1| 30,8 | 30,8 | 30,8 | 30,8 
Cecoslovacchia . .| 48,9 | 14,-| — 43,9 | 10,-| — 43,9 | 43,9 | 43,9 | 43,9 
Ceylon “3 a a a = 20 30:3) 205 6 3013 ES = A 
Danimarca . . . . == 1-=2071730501 = 1=236|=3051 == = Sa 22 
faina sE : — |—20,7 | —30,4 RIO — = = = 
Hire CS CAR We = 20,7 | —30,5| — |-23,6|-30,5| — 2 = aA 
Filippine . . . .| 43,9] 14,-| — 45/08 O 43,9 | 43,9 | 43,9 | 43,9 
Finlande e Rei — 20073000 -23,6|-30,5| — = Le. E 
Francia a] AAA SL 22) 01 11,9] 1451 =23:91 II eo) 11.9 
Germania Occid.. . | 14,2 |- 9,6|-20,6| 14,2 | -12,6| —20,6| 14,2 | 142 | 1492 | 142 
Giappone . . . .| 43,9 Za 43:98 KO: = 43,9 | 43,9 | 43,9 | 43,9 
Honduras Britann. . | 43,9 14,-| — 43,9 10,-| — 43,9 | 43,9 | 439 | 43,9 
Do e. i E 50838 A | — 
Indie Occ. Olandesi. | 43,9 | 14,-| — 43,9 | 10,-| — 43,9 | 43,9 | 43,9 | 43,9 
LCA CEE E == SAA SU ON EST — ze eN = 
Dan e CN 43,01 ME) 40104] a ea ag 
Islanda nn | = 20,7 | —30,5 MAGIE — a= nu Pei 
Israele SRI: = AD == -23,6 | -30,5 >» n 
IRI, A BRAG ON 00 EPS 14 |= 7,9) 32:6: | 32:6 | 32.6 | 32:6 
Jugoslavia . . . .| 44,3 | 14,-| — | 443] 10,-| — | 443] 44,3 | 443 | 443 
Mossieo 12499 14, - — 43,9 0 == 43,9 | 43,9 | 43,9 | 43,9 
Norvegia . A 20 ty (55230) [SS 0101] = = == 
Nuova Zelanda .. . | — |—20,7 | —30,5 230) 30151 == = = Sa 
Olanda e Indie Or. OI. = |-90,7|-3021 — |=23,6[=302| = mo «I a 
Pakistan) = i 45,9 | 14]. := 43,9 | 10,-| = 43,9 | 43,9 | 43,9 | 43,9 
RSW M 5 o ol a 14,-| — 43,9 10,-| — | 43,9 | 43,9 | 43,9 | 43,9 
Portogallo: "951 1,21=13,31 25,1 | 431 1831125101051 (125,1 | 25,1 
Regno Unito . . .| — |-20,7|-830,5| — 23,6|-30,5| — = — == 
Siam 2. 1497 $8) —20,-| 142 711,8 15+205/ 14.2.) 119) (51421 142 
Stati Uniti. . . .| 439] 14-| — 43,910) 43,9 | 43,9 | 43,9 | 43,9 
STO, 2 IOMA] EN [280 ety) = — o. — 
Ss MT a) ca ALO OS E ALETA MO A 7 
Turchia. 11459 | 14,1 — 43,9 10,-| — 43,9 | 43,9 | 43,9 | 43,9 
Ungheria. . . . «| 43,9 | 14,-| — 43,9 | 10,-| — 43,9 | 43,9 | 43,9 | 43,9 
Unione Sud Africa. | — |-20,7| 30,51 — ||=23;6|-=30,5] — == — = 
QU RSS 9 o 4 4 | ees) [ie ae) ES 43,9 | 10,-{ — 43,9 | 43,9 | 43,9 | 43,9 
Venezuela . . . .| 439| 14,-| — 43,9 | 10,-| — 43,9 | 43,9 | 43,9 | 43,9 


(1) Le cifre precedute dal segno meno indicano la percentuale di svalutazione dell’ uni 
(2) Non sono state considerate le variazioni delle unità monetarie dei paesi (Argentina 
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